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AWERTIllEMO  DELL'  AUTORE. 


Questo  volume,  sia  stampato  (salvo  1  ultime  pagine 
dell' AppL'ndifC  e  la  Tavola  ini  im  anno  fa.  esce  lardi  alla 
luce,  colpa  de  passali  avvenimenti  c  dell  Autore.  Il  quale, 
attese  le  non  biasimevoli  cagioni,  prega  assai  vivamente  i 
benevoli  ad  averlo  per  iscusato  :  e  per  quanto  non  appar- 
tiene alla  lingua  a  nlerirsi  a  tempi  ne  quali  eijli  scriveva.  L 
parimente  io  prego  quanto  più  so  e  posso  Italiani  che 
non  hanno  a  vile  tali  studj.  a  non  valersi  della  ladronesca 
ristampa  di  ^apoh  del  1858.  latta  arhitranamente  e  senza 
mio  consenso  :  eh  io .  legato  d  obbligo  e  d  amicizia  a 
questo  mio  tipografo  editore .  non  diedi  nè  darò  mai  :  tutta 
non  solo  piena  a  strabocco  di  errori  grossolani  e  vergo- 
gnosi, ma  spesso  infedele  e  da  per  tutto  cincischiata  dalle 
forbici  censorie.  Di  modo  che  non  la  riconosco  punto  ne 
poco,  ne  posso  riceverne  con  alcun  piacere  le  Iodi  della 
prefazioncella,  dove  (inaL-ari  Dio;)  son  detto  porenttno!  A 
me  non  si  appartiene .  come  dissi  altrove ,  disputar  qui  dei 
dirith  e  dei  lurti  legah  circa  !a  proprietà  letteraria;  ma  vo 
ben  dire  che  v  ha  certi  diritti  sacrosanti,  i  quab  noa  pos- 
sono esser  violati  da  nessuna  legge  nè  da  nessuna  coscienza» 
che  miqua  o  turpe  non  sia. 

Anche  per  questo  volume  non  ho  pretermesso  studio 
ne  cura;  valendomi  ancora  d  alire  operifnuole  notate  nelle 
aggiunte  alla  Tavola  i  e  ii.  E ,  se  a  tempo  mi  fosse  perve- 
nuta un'  operetta  manoscritta  dell'  egregio  e  dolio  signor  Al- 
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AVVERTrMEMB  DEIA'  AUTORE. 


fonso  Cerquetti  da  Moniccusaro .  m  qun!  di  Macerata  -  in- 
torno al  Vocabolario  disll  Ugolini .  me  ne  snrei  pui  ^pe^^^o 
giovato;  ancornho  le,  rose  notate  da  lui  fossero  state  pur 
tocclie  da  me.  Ma  1  ho  ricevuta  dalla  spontanea  gentdezza 
dell'Autore  soltanto  nel  mese  di  mano  prossimamente  pas- 
sato, e  poco  (uell  ultime  facce  dell  Appendice)  ho  potuto 
aLLcllirmene.  Di  che  non  rimango  perà  con  nunor  obbligo 
e  riconoscenza  a  quel  dabbene  e  cortese  signore .  filologo  e 
poeta  molto  valente. 

La  Tavola  delle  voci  e  maniere  aliene  o  guaste,  che 
doveva  essere  aUiirata  a  questo  volume  e  eh  e  già  sotto  il 
torchio,  la  pubblico  in  tm  volumetto  a  parie,  da  spacciarsi 
anche  da  solo:  si  perche  la  mole  di  qunsto  rmsciva  spro- 
porzionata .  e  SI  perchè  da  se  torna  d  uso  più  comodo  agli 
studiosi ,  e  lascia  più  campo  a  me  di  notcrelle  non  moppor- 
lime;  inaggiormenle  che  1  estràttone  consideratamente  da 
tulle  le  opere  di  tal  materia,  e  gli  appunti  miei  particolari 
non  sono  si  poca  rannata. 

Alcuni  mi  aveano  pregato  di  tare  nn  indice  di  tutte  Ir 
voci  onde  ragiono  nel  decorso  dell  opera;  ma  I  indice  d  un 
Vocabolario  alfabetico  io  lo  reputo  una  superfetazione  mo- 
struosa. D  ahra  parte  I  opera  mia  tu  scritta  pe  giovani  e 
per  le  persone  che  tessono  e  studiano  e  pensano  e  sanno 
valutare  colla  propria  testa  le  raiiioni  ditrui  anche  nel  fatto 
della  lingua,  e  non  per  quelli  clic  si  vakono  a  chius  occhi 
de'  cataloG;hi  di  voci  biasimate  o  difese  per  dire  :  (luesta  e 
buona,  questa  no.  Laonde,  potendo  pur  essere  che  questi 
miei  sfudj  senano  a  fare  che  altri  almeno  si  guardi  dall' an- 
dar dietro  a  quegli  stentumi  e  seccaggini,  non  vo'per  ciò 
riputarh  io  male  spesi;  anzi,  vo"  pur  ripeterlo,  mi  dichiaro 
che  non  altro  appunto  che  questo  e  slato  l'oggetto  d'nn  co- 
tal  mio  lavoro. 

DI  Reagii)  ne)]'  Emilii,  i'20  di  miggio  4860. 
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gm,  Palarnio,  Off.  tip.  di  Anloiino 
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Tnoll  II  ■  io  tulio  il  primo  volume 
l'ho  oognomiiiato  Lorenii  :  tpi  mi  ri- 

tiglio  «  correggo,  11  tanta  di  quel 
Dcoliua  er«  Liarenii ,  eonw  può  ve- 
itrà  DclU  Stani  toltariria  del  Lno- 
ehNÌDi.  la  fai  tratto  in  ernra  dil  P(- 
Ttotì  chs  per  LoroDii  l' italiinò.) 
iMpardi  Gtaemo.  innotaiiool  Biologi- 
cho.ll..i.a  C.«o«i.  (SM«m.ac.  215 
e«as.  de' 81.01  Slndj  Gloio|.ici  i  tiren- 
10,  per  F.  LoMonpkP,  m'i-i 
Mamiam  TireKxa.  Poche  nolorello  di 
linBoa;  ISHnoo  a  carie  lUi  a  lenB- 
della  Prelaiiooo  allo  ™e  Poesie  ;  F.roD- 
n,  per  F.  Le  Monoiar,  I8S7.) 
Monii  Pietro.  Saggio  H  Vocabolario  del- 
la  Gallìa  Ciaalpina  a  CiltìcD.  Milano, 
dalla  SocieUtip.  da' Cina.  luL-ISSC, 
Ifaimtett  Ffaemifo.  Blviita  delle  Col- 
Itaonì  iù  GS.  Padri  mandale  alla  luce 
dal  «an.  Talaitoro  Biol.  Pirenie,  tipo- 
grtfit  di  T.  BwBccbi, 


Parmtt  JforeanlanJo.  EaaieitaiàoDi  Eie 
l^be,  maa.  45  a  16.  Hodana,  p( 
6ji  dalla  B.  Camen,  imB'ISSiS. 
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noie  di  HnmaDDale  Beeoa.  Napoli, 
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H.  Osservaiioni  ìotomo  allo  Bpgolo  ele- 
menlari  della  lingua  italiana  compilalo 
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itamperia  Strada  S  al  Tal  ore,  H  853. 

H.  Propoalioa  di  corrt^loiicello  al  (jran 
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dolIOT  Pelleflrino  Roairi.  Modena,  pre.- 
(0  1*  Sotìslà  tipogtarica.  Sonja  noia 
d'anpo;  ma  la  prima  edii,  è  dal  17^3. 
Ftoeenll  Gio.  Uarìa.  Il  Ne  qaiJ  nimia 
della  lioga*  lolgan.  Boma,  p«r  Igaa- 
zio  da  Ut,  mi. 
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1. 1  itndj ,  1  Dd.  V.  Amooi.!,  S  T. 

IMIM.  ■  Non  Intait  aneorn  mi  Vo- 
cai.  La  SlnuM  Mmnò  Ibriài  una 
poFtta  eloofea  nel  iblftila,  roiqniiJtea 


L'amico  e  maestro  mio  venerato 

Cav.  Dionigi  Siroccliì ,  nel  cui  nome 
illustre  mi  gode  l'animo  di  comln- 

eondo 

noia  al  suo  discorso  Delle  Traila- 
iiùni:  t  È  poetala  dovunque  t  civiltà  ; 
diverse  però  le  fiisgic,  diversi  li  ai- 
leKKianii'ULi  (  V.  *iiticoi.i,  §6)  tumido 

Orazio  Fiacco,  elle  Wn  sapea  la  qua- 
lità di'lle  libre  ilaliane ,  lastiò  scrit- 
to ;  Ntc  puf  ros  corom  pnpulo  Medea 
Irvcid't.  pueslo  prcceuo  (die  allri 
omogenei  iu  stconiienejpiib essere 
impunemente  [vedi  questa  loce)  ob- 
bllaio  altrove,  in  lialla  no.  Come 
lioD  è  tutt' una  l'indole  e  la  llsoiin- 
mia  delle  nazioni,  la  ragione  pocii- 
ca,  elle  q'è  lo  speecliio,  non  pn6 
essere  Inil'  una  ;  e  chi  la  vuole  con- 
traffare la  converte  in  ibrida ,  ossia 
bastarda.  La  classica  scuola  sembra 

Kvera ,  miara  alll  aMtanti  del  Set- 
itrione,  dove  cl6  cbe  a  noi  è  ro- 
mantico, tiene  Ini^o  e  riceve  plauso 
di  classico;  massimamente  pereti^ 
all'usanza  de' classici  scrittori  espres- 
so con  la  pomtia  e  con  la  forza  de' 
gii'i  vriglii  colori  de' naiiyi  idiomi.... 

chi  lodar  ynolc  inialiiniyc.  sia  j;eiie- 

di  vivere  litieramenle  io  libera  re- 
publìca;  ma  libere  republichc  non 
comportano  nfe  la  diliaiura  di  Cesa- 


re .  nè  la  licenza  di  Calilina.  u  Cosi 
egli  :  dove  non  mi  pare  die  quel  ve- 
nerabil  uomo  sl^nilicasse  clie  poesia 
romantica  debba  intendersi'  poesia 
seaxa  mitolwla,  e  dove  alla  voce 
ibrido  non  diede  vtWt  dlTerso  dal 
prupHo.  QdI  non  parla  di  paesla 
classica  nel  dettalo ,  romantica  nel 
concetto ,  ma  <lel  gusto  o  de]  sentire 
particolare 'delle  diverse  naiioni,  e 
specialmente  delle  setlenirioiiali. 

Se  poi  la  voce  lliriilo  non  era  nel 
Vocab. ,  la  si  poteva  trovare  nel 
Stinpl.  del  (;iierardini,  iicll' Alberli, 
nei  Tramater ,  e  in  altri  con  esempi 
del  Salviiii;  edfe  termine  zoologico, 
botanico,  letterario;  e  vale  Nato, 
Provenuto  da  due  specie  ilifferenti. 
Sii. in.,  c..«iib  w.  Segnali  propride' sa- 
tiri sono  i  corbelli  sulla  testa ,  e 
mezzo  il  corpo  di  copra;  poicbÈ 
erano  ibridi,  cioè  imbas'arditi ,  di 
due  razje.  -  Ibride  cbiamaDO  i  bota- 
lùci  le  Piante  nate  da  due  piante  di- 


te dii  erae,  mim\ 


 _  'MùHoealo ,  nel  senso 

ricevmo  dal  Vocab. ,  è  ibrida.,  peiv 
chè  composto  d'nnil  grera  (piirofir) 
e  d'una  latina.  -  E  irritlure  ibride 
cliiamò  l'ab.  Satvini  le  mt%colaU  di 

presso  i  Latini  pare  clie  l'esempio 
d'Ennio  agi'  indegni  clie  venyier  dopo 
arrecasse  nducia  di  non  solo  metri 
di  diverse  spezie  nello  stesso  com- 
pniiioieiito  cacciare;  ma  anche  di 
jiotiblicarc  scritture  del  tutto  i)>Hdc, 
cioÌ!  di  due  rane  ;dt  prosa  e  di  versi 
composte. -.Erco  dunque  che  qnesto 
aggcttiTO  derivato  ilal  greco  ebbe 


ed  ba  corso  negli  scritti  degli  eri 
diti,  ed  ormai  s'intende  da  tuiti, 
die  lo  Slroct^bi  non  t'usb  fuori  di 
suo  naturale  significato. 

■h.  h  Calande  id  Idi  nan  il  mano  ci 
nrl  numtfù  iti  più.  <■  Boi».  "  U 
nul,  ffliuc.  piar.  >  finriDi. 

Vo'  nolar  due  coserclline.  L'uri; 


n  calen  di,  losiudioso 
vena?  l'erudito  e  bel  luinadi  C*[.r;.v 
del  l'areali  nelle  sue  Annulaiiuni  ni 
Diz.  di  Bologna.  L'altra  cosetta  siè 
elle  la  voce  idi  È  sosi-  plùr.  d'ambo 
i  generi ,  come  ben  posero  i  voca- 
bolaristi napoletani;  onde  regolar- 
mente si  dice  gfidi  c  le  Idi.  Nel 

aual  genere  feminlno ,  cb'è  dal  la- 
na, d'  tio  visto  buoni  esemjg  negli 
scrittori,  e  duolmi  di  ngn  averoe 
qui  alla  miao,  alcuno:  ma  conlldo 
risolntamente  che  la  memoria  non 
mi  tradita.  BiGnlrb  sol  questo  del 
Parenti  nelle  pcedetta  Annotazioni 
sotto  la  vaca  Galbkdb:  -  SI  Taito 
computo  non  era  usato  che  dopo 
Iel<fi. 

■niOMA.  c  Brachi  tignlficM  andu  Lìti- 
gua  in  matralt, unii  pfik  propria. 
maiili  ti  Linguaggiiy  partieiAan  di 
gaaliili»  pToviticia;td  trraptrciò  chi 
tadoBiraia  fidila  KriUarain  Ima" 
di  Lingua ,  crtdrndo  di  cntcerle  eh. 
'  ^n*a..>  Bui»,  [s'olii.) 

E'  farebbe  rider  le  telliiTe.  La  Cru- 
sca dcQnisce  Idinma  iìqt  LÌD^uaggìo, 
senza  più;  e  i  Vocabolaristi  di  Na> 
polì,  seguili  poi  dal  Fàiifani,  dico- 
no; •  iDidMA.  Linguoiigio ,  parlica- 
laimeiile  di  una  naw'one,  lingua. 
Favella:  prendesi  aueura  qualche 
VOLTA  per  Oialello  o  Linguaggio 

parliiolarc  di  qwihhe  pr-  -~ 

m„le  dilferisce  inquajrh 
itiigiiiiggio  comune  dell 


onde  fi 


modo  dal 

11)  inutili 
mio  dio , 


ir  esempi,  D'iolm 
avendolo  io  più  volle 
ripreso,  allrellante  avrò  errato,  se- 


■i,,  Pron.  V.  i.o.  £  ini  perdoot 
l'amico  lettore  se  dal  §  ó  A'Atti- 
enli  avendolo  mandalo  qui, gli  fo 
(ati  un  [lasso  di  piii. 


vnci  nipdl'fai  C  aalnril/i  diqllaleh* 

Se  cosi  ragionalo  avessero  gli 
scrittori  dei  sucoli andati, addio ric- 
clic7.;a  eproQtto  della  lingua!  Quan- 
do, ne' casi  di  siinii  Taita,  la  voce 
per  via  d  una  prepositiva  6  tratta  a 
dire  il  contrario  di  quello  che  suona, 
e  al  ben  costrutto  orecchio  torna 
Utida  6  grata,  panni  che  a  luogo  e 
tempo  possa  talvolta  liberanenta 
adoperarsi  seoia  stare  In  aspetto 
delrautorilà  degli  ECTlUorì.  I  quali 
È  stollezia  pretendere  ch'abbiano 
potuto  dar  fondo  al  tesoro  d'una 
lÌQi(U3  viva.  Laonde  questa,  DIW- 
giarmenie  che  l'uso  degli  erudUt 
parlatori  l'acconsente,  e  la  natura 
della  lingua  la  comporla,  non  mi 
pare  punto  aè  poco  da-  riprenderà. 
È,  se  snal  non  veggo,  uu  belhi  e 
buon  dtehiafarsi  illogico. 


L'antico  ufficiale  di  cavalleria  ^ 
gnor  Antonio  Lissoni  aHerma  nella 
sua  Frasologia  ohe  la  voce  tUwiere 
per  ingannare  non  lia  buoni  esempj, 
anzi  nessun  esempio. -Guardamiln 
viso  e  non  ridere. -Gli  è  proprio  00- 
sl.  -  Nondimeno  ve  n'  ha  del  Canti- 
ca, del  Segneri  e  d'altri,  si  nella 
Crusca  del  Mannm  e  del  Zanetti, 
si  nel  Vocab.  di  [Napoli  !  La  voce  11- 
luson'o,  ])w  la  quale  altri  tndèUa 
inganneoole ,  è  di  Uso  uuiveraale  « 
di  ))uoaa  origine:  la  nolb  l'.AlbArlL 
La  Crusca  ha  illufore,  dì  nOBM>ltO 


»ll*ÌD*lltllIS. 
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tanto  dicali  di  Sbaldaailre.  • 

Adagio,  nracnlisti ;  piano  a'  ma' 
pas^i.  poclii  veriii  di  (al  sona 
s' adoperano  nel  si^iiso  ailivo  e 

suliiio  al  .Vuii  ii  pm'i.  Ricordatevi  di 
cift  clic  voi  sicssi  recasloiJe]  Parenti 
a  proposilo  àf-liJimidìTe',  cio6  che, 
avendo  noi' si  nrirnnocoinsneirat- 
iro  significalo,  vo' dire  inìransilivo 
ed  aliivo,  Imimirire  e  inlimonre, 
era  da  star  su  l'avviso  a  condannar- 
io,  clii  l'usasse  attivamenle.  Lo 
stesso  dico  io  per  conto  à'ImhaMan- 
iire;  lauto  più  elle  del  suo  conirario 
Sia/i(H.j:i>eahljiaoiocscmpj  di  senso 
attivo  ,  gi;i  nolati  dal  i;hi'rai'<lini,  e 

vorlio  adivo  alirésl  lo  rtvislni.  Tal- 
f  lift  se  l'risn  liiiono  degli  soritlori  hc 
fonsenle  l'imo,  non  piisw  11  per  W 

vorrei  pensare.  Adagio,  tìsiiuoli. 


■UM*MBA«ai.  t  Imbaraiiare  :  fu- 
'lar  quella  nrrbo  «me  niutro  pcniius, 
(n  luorin  d' InlrlBarsi ,  prendersi  bri- 
ga ,  utljnno  ,  impscciarai  ,^  ^"^"'^ 

1  buotiL  nseuipj  non  piovono  in 
iicea  eoiiie  le  l'ioeclie  d«lle  ciliegie 
L  un  cilicgoio:  bisogna  Irò var li.  E 

avrà  trovali  l' ol  tra  severo  Pantani 
iie  lo  noia  a  Ietterò  d'aguglia  nel 


£1,  pir  Mesto  ,  ,  
.  A.  Parmii.  ni  piViw  in  vtrtìi. 
,  pnreonii....Qam'to  terrai  ttgaip- 
Ciri  Colui  che  per  preiio  ai  il 
bianco  ai  muri,  ifirni  «niipr*  (  nom 
aliriiamii  (IJ  Dianctilno  r  Imbian- 

(in6>anct™Ato'!  'elé™pa'<t'iTaUre, 
dirai  Imbiancatore.  ■  V.l.ru«l,  la 


Il  Parenti  nel  5°  Catalogo  dispro- 
positi scrisse  cosi  :  n  Bianchiao  fra. 
noi  cliiainasi  l'operajo  e/talvoTla 
mezzo  plitoTfi,  ctie  Imbianca  od  al- 
tra meote  colon  rìDbioaco  delle  mo- 
rairlle.  Lt  voce  ladtttma  è  soiUalo 
■    Ilio  dalla  Cinae»: 


;ì  o  fa  r 


i-o  'ni 


I.  Hi  Hess, 


b.,i„i  da 

potersi  trarre  tult'a  un  tempo  d'im- 
piccio con  quello  solo,  perchè  ai 
<nul  egli  die  d'avessero  a  iinbwaE- 
lare  con  taniif  tmoi  ,  m.ooKi^  ti.  > 


niffo,  ■  Biattchlno;  twvte 
nil  tignif.  di  Calid  — 
r»  di  a  triaooa^  ti 


ma  (Bia- 
detto fr-jlellevulnicote  ,  solo  per- 
amore  delle  eiisc  iiostrn,  e  lavando, 
come  suolsi  dire,  i  cenci  in  rumiglia], 
clii  può  fari;  assegnamento  sopra 
q^ic'  titoli?  Il  buon  volgare  si  smar- 
risce in  una  tal  niesculan/a  d  ilalo- 
barliaro  e  di  pretto  straniero,  cbe, 
almeno  per  questa  ver^o ,  torna  già- 
stiGcaiD  cbi  lamentava  convertila  in 


queste  parole,  ed  ammonili  i  giovani 
che  la  voce  Imbianchino  è  buona 
voce  toscana,  notata  dal  Tommaseo, 
dal  Carena,  dal  Panfiini;  e  prima 
del  Parenti  n'aveva  fatto  memoria 
come  dell'uso  toscano  il  Molossi, 
allef^ndo  questo  esempio  dei  Pa- 
nanti ir«i.  Int.,  Il,  «I;  In  vece  del 
pilota  Rigotino  L'avevo  preso  per  un 
imbiandiino,-Ma  non  per  questo  k> 
credo  clie  ne^li  si^riKi  elevati,  dove 
jier  avventura  cadesse  di  nominare 
il  m^cstru  di  dare  il  bianco  alle 
muraglie ,  sia  disdetto  eliiainarlo  an- 
cora Imhiaiicalore,  il  divieto  (lol 

Sredicenie  non  lia  fona  oè  ragione 
i  Bwta alcuna;  e  liencliè  in  Toscana 
slapili  comune  l'appellaxione  mo- 
derna, ninn  giudizioso  Toscano  pub 
rìfireBder  l'antica,  laddove  sia  bene 
e  chiaramente  collocala.  Fra'  Cauli 
carMsdalesclit  n'.b-  uno  inilinlato 
Degl'in^wneatori  dieate.t  ìuf»»- 
-mld -toscani  del  dnquecenio  irow 


più  volte  imbiancalore  in  questo  si- 
gnilicaio ,  com'anchc  nelle  lettere 
del  Masalolti,  !■  nel  Vocab.  del  Bal- 
diiiucci.  Biaiichino ,  che  non  jiiace 
ai  stg.  Valuriani  e  pni  lo  consiglia, 
noi  vegiju  uaiato  da  persona,  ma 
l'odo  luiiotfiorno,  e  confesso 
cbe  non  mi  dii  molEo  giisto ,  paren- 
domi assaimigliore  eplii  cLiaro/m- 
bianekino. 


Figlinoli,  spinghiamoci  meglio. 
Quell'ignudo  ebruco  vostro  senien- 
mre  ba  per  aweulura  bisogno  dì 
qualclie  eoa solazion  di  parole.  L'im- 
SoUtUore  è  coiol  ciie  tmboila ,  voee 
bdiaevinlD  pib  laOgbi,  e  l'im- 
Mtaioja  è  l'arnese  dutlo  altramente 
piéwra,  imboUaeino ,  imbnllavinn  o 
imbollaina,  rè  dee  conrondersi  co'- 
Vimbulo  0  Beverino.  Questo,  tome 
ben  nota  I  Alberti,  s'adopi'r.i  per 
empire  botliK'ic,  ii;iiiiÌL;ÌÈin(',  lijsttii 
c  simili;  qnello  o  lineili  jier  em|iii'i' 
bolli  e  barili.  Vero  k  clits  1'  e^rcfiio 
Cav.  Carena,  sojjuiio  dal  Fkiiifani, 
definisce  /in6o)fn('jn  specie  di  ijrosso 
imbuto  di  lalla  a  uso  il'imbollnre.  il 
trino,  cioè  nnpiertie  le  bolli  e  i  bari- 
li; e  spiega  l'écera  per  Crosro  i"i- 
boilalojo  (I  bon  a  biilungn ,  fallo  di 
tfgno,  luna  d'un  p-ao,  fuoT.lié  il 
becco  rh'c  di  melalìo:  ut  io  vo'  ri 
vocare  in  dubbio  l<i  suumeiito  lo- 
scano  di  laiia  e  l'esalta  delini/.ion 
piemontese  :  ma  qui  e  per  tutu  la 
dislesa  della  Lombardia  e  nel  Pie- 
monte, dove  s'imballa  il  vino  con 
le  bi^nce  e  non  co'  boccallnl  o  eo' 
Uccbieri,  non  si  conosce  che  l'im- 
Iwualojo  o  la  pévera  per  imbottarlo, 
el'imbnto  per  inibotliRÌIarlo  o  in- 
-mcqtrlo  (bau,  bau.  liglinoli,  cUd 
non  è  nel  Vocabolario).  Della  voce 
Intbotlali^u  è  nn  esempio ,  se  la  me- 
moria mi  poi%eb[>ne, negli  Opuscoli 
di  Plutarco  dell' Adriani,  un  altro 
nelle  Origioi  della  volgar -toscana 
Ikveila  diCelEoCillBdlDia  cane  130, 
-  ed  uno  nella  comedia  di  Crisloloro 
Càstelleti)  romano ,  scritlore  del  se- 
colo IVI ,  iniftolBla  li  Furbo,  aU.  3, 
■c.  S|  Indicalo  gift  dal  BraganUnì, 


In  olire  È  voce  registrata  neiro  Spi^ 
cilegio  del  Venuti ,  1563  (dove  por 
trovo  Piiin,  spiepta  per  JmiOfla- 
Iqjti ,  lai.  lnfaiidiBul»m,  cb'è  forse 
voce  di  quale  be  dialetto),  nel  Vocab. 
del  [levilacqua,  del  Felici;  ed'altiì: 
la  qual  cosa  ho  voluto  notare  perdiè- 
alcuiii  credono  questa  parola  nuova 
e  moderna ,  dove  ognim  vede  eseD[& 
la  bolle  e  non  la  boiligìia  ! 


ilieeii  colili:  vo'dir  qua'li'u  pniole 

lo  derivano  lia  pé^fre,  e  lo  spiegano 
Condire  col  pepe ,  Sta  bene:  il  pepe 
di  buon  bere  ;  ma  se  derivasse  mo' , 
anche  da  pévera,  dovrebbe  spiegarsi 
Condir  col  pepe ,  o,  figura  la  mente,. 
Bere  culla  pévera,  Bei:er  mollo?  Oti 
quanti  inipeveranol  Ecco  un'ottava 
del  toscano  Federico  Nomi  nel  eui> 
Catorcio  d' Anghiari,  cani.  3,  sL26t. 
die  ne  <IA  quesio  verbo  acconcissloio- 
ai  diliramlli: 


1,  agi  et  io 


inucDmiicheilcoppirtaoilplggio  . 
fiuniocdal'iiliucdò  il.yin  diCfaittiti  f. 
B  impCTiniido  adopiino  litio  OTdt|iio 


Immattiub.  I  Volt  lollaiila  tir  Uve- 
Dir  malto;  e  ii  uio  rigolarmtnlt  in 
Kiiia  oiiiro,  ma  non  per  divenir 
matto  «uff  tin  imlKo  etaiifm  dh^ 
te:~It  DÌM  tU  fin>mi>u  ImmiUtlimno 
t  tati-:  ma  nm  nirgbte  dir4(:- 
Atla  nuota  dm  morti  M  figla  il 
jMdrtfmnxilil.-.i 

Qiri  c'è  da  Immature  davvero. 
SenUimo  la  Q-usca;  »  Iuhattiiik. 

Divenir  maito.  Lai.  intamte.  rh. 

Il  vinoc  le lemniinc fanno immailirc 
i  savii.  >  Altri  codici  e  slampe,  in- 
sii-nie  con  l' ultima  Tana  dal  Le  Moo- 
nier  per  cura  d'Agenore  Gelli,  leg- 

Sono  arare  In  cambio  d'i'mmafh're. 
a.  nello  stesso  aureo  libretto  non  si 
legge jiili  innanzi  inpii.ae):  t  li  gio- 
vane lussurioso  pecca,  ma  il  vec- 


vliio  lussurioso  ammaiiiiice?  "  E  nel 
\ol(,'arii/,aiii(-[iio  degli  Uomini  illu- 
siri  del  Polrarca  nun  si  legRe:  <i  Co- 
ni'in  ini-nai  in  mi»  casa  una  donna 
di  Garlagiuc,  allora  senza  duiil)io 
io  cominciai  a  ammanire?  "  Or  bene  : 

qni  sollanlo,  )icr  farmi  prò  delle  pa- 
role (li'i  predieilore,  far  divenir 
-  —  vede  lo  stravolgi 


D  del  s. 


e  lo  c: 


e  liru 


attivo  non  iia  linora  cbe  un  solo 
esempio  di  H.  Cino,  che  dice:  "  E 
par  di' e' sogni,  e  sia  coni'  uomo 
raore  Dei  snnno.  e  clie  sè  medesmo 
ammBUIo»(<ì.  Intornoalqaal verbo 
in  sensò  attivo  cosi  Bno  dal  158i 
scrisse  nei  suo  Vocab.  Tommaso 
l'orcacchi  :  ■  Fu  usato  da  Gino  da 
Iiistoia;  ma  clii  non  avesse  animo 
d'ammattire  crederei  che  farebbe 


inqne 


ia.  d'.i 


r;  lo  SI 


e'  potrelill'e 


re  f aduni 


._   jnalciie  codice.  Ma  con 

tulio  cib  consi^flio  lo  studioso  d'in- 
Teriire  il  tema,  h  d'attenersi  all'uso 
migliore;  cio6  d'usare  quesli  due 
verbi  inirausìilvi  e  non  attivi.  In  un 
comico  liorenlino  pregevolissimo  dei 
secolo  XVI ,  ciiiè  nella  cocnedia  di 
M>  Francesco  Mercati  ìniiiolata  li 
lauti,  triorenia  1566,  alt.  3,  se.  3, 
iroTO  quest'altro  esemplo  tniio  a 
praposllO':  <  Starai  a  vedere  cbe  do- 
ve le  moglie  e'sogllon  br  diventar 
savi  li  matti,  questa  bri  Immaitir 
lui.  < 


Ha  M  Finr 
,  Ali  Nip«iil:i 


e'si  ammattì:  «  Viditor 


rn  Z,  eap.  i  1 ,  mn.  dri  /)•:  Cnm- 
m  esMl  BBiiex  deprava- 
it.eor  Fjni  per  mulierei,  ut  ss- 


in  a  con  un'altra  cosa,  non.  vorrà 
EÌgnificaro  per  espressiva  ed  efficace 
melalora  penetTarvi  dentro ,  eono- 
siertaa  fondo?  Nell'addolto  esem- 
pio qiial  altro  verbo  sarel>l)e  più 
spiCKanie  ?  S' io  m' Immedesimo , 
m'incarno  nel  pensiero  dell  autore, 
ciob,  per  fame  giudizio  giusto,  m' in- 
trinsecn  con  l' opera  sua  come  s' io 
fossi  ini ,  non  verri  dire  eh'  io  yi  pe- 
netro dentro?  Mi  par  che  si.  L'ab. 
Salvini,  Oup  Pese,  à,  367,  disse 
proprio  al  nostro  proposilo  cosi  : 
D'ogni  minima  cosa  (o  conio  nel 
mio  tradurre,  immedesimandomi, 
cosi  dire,  coir  autore,  per  quanto 


-  Badiai 


la 


)cr  altro  che  pur  tropi 
ientenia  del  Pan  ci  ali  chi ,  pan-  10, 
-iferila  dal  Vocab.  insieme  con  altri 
ìscmpj:  Sappia  il  mondo  clie  non 
Il  coiifai^cia  più  colla 
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;  Valiral  L'Alberti. 

10  d  Na 
110  il  Faiifaai  lo  nula- 
B  di  speziali:  qiiciii 


(pàshi  1  I 


.Uonslgnore  dà  il  luflb  anclie  qui. 
Tnlascianilu  <|ii<'l  dm  (T  immorale 
registrarono  l'ai).  U'ADicni, l'ali.  Sla- 
n\t7.y.i,  e  ^11  ullrl,  riltriiò  iiui^  isuluz- 
ziralL  ^li  i's(  iii|ij  ili-l  Stillini,  raiiit! 


né  parzlaiilà.  Sikin.,  AnuiilìFiti.  Bi~»r.. 
I'. rjs,  c'i.  I.  -  g  laiinRALE,  SDCO  si 
ilice  ùo\h;  Cose  conirarie  alla  mora- 
le. -  H  far  l'oITnio  tuo  cosi  colà. 
CioÈ ,  cosi  cosi,  non  però  vuol  diie 
che  non  usi  quell»  diligi^nza  cbc 
d  ya  per  debito  aalla  proprie  iiiciini- 
beiue:  cbe  qaeito  sarebbe  male, 
e  sarebbe  Jmmorale  11  proverbio; 

'  Quanto  a  Immoralità ,  cbc  l' Ugo- 
lini, Il  quale  dilcndu  immorale,  cliiu- 
ma  parola  d[.uso  f>cncrale,  ma  udii 
appi'uvala,  e  eoiiduiuiuca  aucbe  dal 
Cpsaii ,  il)  slo  eoll'rgrejiio  sig.  Mo- 
lossi ,  tllf  dice  :  «  IMMOFIAI.ITA.  5.  f. 

AsIr.iKd  \i'bnmoTaìe,  e  opposlu  di 
ìluralilà.  >'0D  v*  È  ragiouu  alcuna 


per  escluderlo  daiVocai» 
gfo  poi  di  censurano.  Mi 
pon^hèianiepasiojCT  L  a 


a  a  a  rI  an  > 
posso  laeciLire  il  Parenti,  che  nel- 
la IX  delle  EsprciiauoQi  lilologicbe 
ragionando  della  voce  Impuiort  dlB~ 
se  ;  II  Vobe  composta  o  accettala  da 
ima  stimnbila. -peuna,  biasimando 
l'indolenza  di  qualche  maf^strtto 
inconiro  a  certe  manifeslaiioni  di 
pubblica  immoralilk.  • 


lulinii..  .  B,„i,i,l.  .  Non  rnno  rmi. 
trnli  n'I  V.ciK.  -  BdI,i.»«^,  (Li 


VIcano  gli  Oracoli  !  I  quali  non 
Eapciido  fiore  del  pai^ata,oracolaDO 
del  luiuro!  Quanloa  trn^ai'cin'e, per 
ora  noi)  mi  v'iiomisdiio,  benché 
d'uso  gi'nerale,  come  pacw,  onde 
dei'iva  :  <iia  quaiiio  a  impacehetlarf, 
dirò  quadro  paroli^.  I>nnia  di  lutto 
trovo  aerino  jmirhcllo  (da  cui  non 
è  punto  sirauo  clii>  si  ira^ga,  irome 
da  tanti  altri  soslanlivì,  il  verbo)  in 
tuiliqiiaiilì  ì  VuL'aliularj,  e  iirll'Aa- 
Kuillara  din  l'aduperò;  di  niodo  ciié 
la  d'uopo  elio  roFioiiiiidn  siy.  Lis- 


i  due  . 


Nolano  I  Biologi  11 


[:£ia  bene,  ma  I  arie 
^udiziD  coDsiglieraflnD 
g,~~!iAo  possa  usarsi  senza 
HlldreblwHEa.  La  €nisca  e 


riaiiL-Uo  a  lauto  filo] (^  fV.  mcoau- 
uiur.l  [tk'ìaino  essorc  un  canone  mi- 
sissitno  quello  di  aver  per  erroneo 
lutto  cl6  die  non riovioiisi  m  un  Vo- 
catKJlano  ài  lingua  viva.  Pu»  e^li 
mai  cssenttaillu!  Ma  vaglia  un'al- 
tru  raj^mne  in  favore  à  Jmpuriiot' 
vichte.  Noi  aliliiamo  per  lien  ricevu- 

nieiiU- .  r  pprclie  no  il  snii  o|)posto 
Imiini  ^ifilnìenlc h  non  b  (iroprio 
doli' indole  iji  nostra  linj;u 
mare  à>s\  fattajg 
trarli  CIOÈ  adM 
semplice  prplS^ 
Biagio;  proeediat 


□  Igitizad  by  CooglE 


iiurii;  c  1  «/iiiii  i  i™.  Olir,  fa  pn'  pro- 
prio con.'  1  h  ira  molli  non  aliliiamo 
Peiuaiameiie  e  impensalameiile  ?  E 
alegliiimart:  vie  iiiii  l'/ni/iarsial/npn- 
f«.  Oltre  siurand  usoche  ncabbiam 
per  luila  i  liana,  e  in  Toscana  spe- 
dilmenle.  non  abbiamo  anco  in  les- 
gIco  ricevili  Issinio  e  con  biiooe  au- 
loriii  Ptiniake  Intp'inialefQaaato 
è  mai  arduo  il  determinare  con  ve- 
lili  e  prensione  un  errore  in.  una 
lingna  virai  Per  me  bo  l)onissinio 
V Impanialmeate.  »  Ed  io  strabi 
Simo.  Ancbe  11  Molossi  iliizi::  n 
sano  lo  registra ,  e  se  ne  comi: 
Taso:  davvero  non  ne  cajii.^i 


■aiPBniBE.  I  Sin 


La  n 


na.  La  Crnsca  del  Cesavi,  del  Ma- 
untiti  ,  ed  altri  Vocabolar]  dicono  : 
n  Impedire,  lalora ,  invece  del  quarto 
caso,  riceve  il  secondo,  il  ler/o,  ed 
anche  il  sesio.  »  Qui  reciterò  gli 
esempi  tl^'  terzo  caso,  cioic,  Pron. 
Lii.8,  u».  Se  il  padre  l' avesse  in  pri- 
ma eorretlo  e  impedito  a  quella  pre- 
Gunxioiie,  non  sari'bbe  stato  ucciso. 
.,101.  Imperoccli È  queste 
l>  nossoDD  imi 
alle  cose  di 
rtri.  s.a.  DI  questo  ai 

percJiÈ  neppure  da   

gom  bro  [ronediiovenisseallest 
umane.  -  Ecco  l'errore  di  qtìeln  ci 
l'adoiuam)  coldallvo!  LepiTolesc 


■FB»K«,  <  ]nipdBn»a:ii(I(M«taak 

"~-  lumgalo,  '-  '— " 


lUMiniini. 

Ubbltgare,  e  'imili,  n'en  per  una 
«ir/i  prn/irin  ili  MIO  vtrbn,  ""^^^ 


atitif^ ,  che  «  nt  poua 


<r  impegnarsi,  f 


per  pegno,  iiromess» 

oostjin»,  rermeiu,  osUnnlone,  al- 
I  tuo  maiirna:  p.  ei.  Egli  mmtrò  ua 
impegno  gramlfalmomUntitar  Bin- 
ilo Htgaiìe.  Il  M-igatoUi  eilalo  ihl- 
l'Aìbtrii  et  ludàinDÌli  ttanri:  ma 
nipFtlqn  wrfUorl  ii  imi^ 


traili)  la  cau^a  dei  suo  iiiaHstifl  Ar- 
dila con  mollo  calore- Sorse  una 
disputaiiiollocalorosa-EgUfu  malto 
caloroso  in  tinesio  aliare- sono luUi 
modi  impropri,  e  potrai  dire  eon 
molla  imiieijiio ,  mollo  vii/ii,  premu- 
rosa, t  La  cosa  È  qui:  ia  voce  nel 
predelle  esempio  6  usala  proprio 
Bi  ì  signif.  ripreso.  Nel  quale  lo  ra- 
oislrò  pnreifGlierardini.dicliiaran- 
doloperZef»,  Premura,  AHenxione , 
ed  allegando  questo  esempio  del 
Bracci,  Dial.,  p.  2il:  Quando  cib 
sia,  egli  mi  troverà  prontissimo  a 
servirlo  con  tutto  l'impegno.  -  11 
Betti  poi  cosi  .'0g};i"gne  !"  llll>^;c^o. 
Coslama ,  Fermri.-i.a.  Si  Ta  mal  viso 
qiioslo  vocabolo,  piirclifi  si-  ne  re- 
mo soli  f'seiiipj  del  Magalotti,  la 
li  autorità  d:<  alcuni  lilologi  (  Dio 
^li  perrfi>ni)vuolsirllìutare  in  tulio, 
ciob  pii'i  cbc  non  riclilegga  osseipiio 
-  i^Hioue  verso  un  sommo  uomo  to- 
_jano.  CLi  crede  però  che  Pietro 
Giordani  sia  slato  tenero  della  di>- 
sira  liDfpia,  e  abbia  scriuo  con  pro- 
prlelft  M  el^;ani8,vorrfi  br«  allesso 
TOcsbolo  nn  ^o  migliore;  jierdoo- 
ab  li  celdm  prosatore  ptueutino 
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t'usa  a  carie  201  del  Ionio  x  delle 
sue  Opere  pubblicalo  dal  Cingili  In 
Milano:  Karò  c.\ie  sia  divulgalo  e  no- 
tissimo il  suo  impegna  per  la  ^iisli- 
zla  e  l'umankli.  Q  non  dubiti,  mio 
signore,  noD  dubiti:  il  suo  impegno 
avrà  non  menodibuonsuccessoclie 
di  lode,  u  Veniamo  al  verbo. 

Merita  che  si  leicga  quaiilo  d'im- 
pegnare  e  A'impegaani  registra  e 
dieblahi  U  GlierardliH ,  per  esser  più 
risoluto  de*  vaij  .sigoilìàti  dove  pub 
seiiu  biasimo  adoperarsi;  fra'quali 
sono  quelli  di  Obbligare,  Obbligarsi, 
Adoperarsi  con  epracia .  Mettere 
'■  "-  '■■  studio;  lui  li  con  buoni  csem- 
n  (]uest' iillimo  con  iiun  di 
ina,  rirerilo  con  allro  di  lei 
dai  Votab.  di  Napoli  e  dal  Manu/zi: 
i  pur  (jiii'lln  rlie 


tei 


i  nel  1 


.  do'? 


-  .  .■«li.maailri 
la  quesla  nota:     Impegnarsi,  per 

iiou  mi  l'ar  i)cllo.  E  peggio  ancora, 
Ini'orar  ciin  impegno.  "  Poco  prima 


L  TOiC 


I  Lai 


fare  la  lai  cosa .  per  dire  ;  ne  pìglio 
r  auunio.  M' im/'egna  a  signillca 

finlloslo:  mi  olibliyii,  do  parola,  i 
)  cri'do  troppo  severe  e  per  avven- 
tura loutape  dal  vero  le  parole  del 
Parenti.  Que^veilionell  accenione 
ch'egli  reputa  traila  dal  fraDcesefu 
scritto  da  dassicbe  penne  molto 

Srima  che  r  Italia  s'inrranOesasse. 
ella  Crusca  del  Zanolii  lo  trovo 
neulr.  pass,  per  Prender  inssuntn, 
Obbligarsi,  con  esempio  del  lliirglii- 
ni.  Col.  Rom.,  377  \  Alcuni  si  sono 
iin()egnali  d'accomodare  il  niiTnem, 
che  lornó  a  qiieslo  conio.  -  li  nelle 

Iri  esempi,  ricordini  aiicbc'ilal  Fici- 


mpegna 


I!  Viene  un  saccente,  Clic  il  giu- 
sto impegna  all'  ignuran/.a.  Impegna 
11  prlneipe  allo  ingiusto,  e  3,  s,  s.  Uu- 
bili  d'ogni  cosa,  e  non  s'impegni 
Puorclieperona.  snmr.,  hiou.  ««).  t,  *■ 
Non  solo  con  Ah  la  impatti  ad  intar- 
li, ma' la  Decessili.  Cm.,  Hi  m  llk 


ondi.».  OHiligarsi ,  Metter  neir  ob- 
bligo. Impegnare. -Alle  quali  aiito- 
riià  possiamo  Torse  aggi ugner questa 
dello  Slesso  lluonarroli,  Satir.  3: 
Ognun  ti  vuol  per  donno  e  per  pa- 
drone, Tis'olTre,  tisi  frega,  li  s'Im- 
pegna, Serl>a  a  te  roba  e  vita,  e  lai 
canzone.  -  Uo>e  i'  impegnarsi  a  uno, 
qui  vivaddio  non  vairì  mira,  come 
spiegano  I  Vocabolari,  Obbligar-i  di 
venir  uco  a  comballimeiilo.  Per  la 
qual  cosa  parmi  che  queste  due  voci 
ne'ripT«sÌ  sigli ilìea ti  si  possano  usare 
con  buon  uiudiiio,  dove  meglio 
l'iiom  creda  clic  vengano  in  accuu- 
cio,  senza  paura  d' infranciosarsi. 

iHPEnatTO.  <  Airimiienasts ,  in 


>"on  ne  ha  nemmeno  un  tritolo. 
H,T  perchè  di'C  ripnlarsi  errore?  Do- 
ve n'  Ila  gl'inrliii?  Li  uiautere Simil- 
mente composto  non  ha  la  favella 
ilaliana  un  monte?  Mancano  torse 
pli  r.'Sempj  '  Nnn  l'hanno  i  Vocabo- 
lari? >on  l'adoperi)  lino  l' ab.  Cesari, 
con  un  esenipio  d^'l  quale  si  cam- 
mina sicuri!  V,  *!»<[hiiit\I  Ekxti; 
egli  delìn)  cosi  nella  sua  Crusca  il 
verbo  Annrdare:  ■  Fare  nna  cosa 
airim_pensala ,  e  Arriscliiare.  u  Ha 

?iiesti  esempi  n'aliarono  poi  i 
ocab.  di  Bologua  edif<apoll,dOTe 
ben  si  potevano  trovare  piiuia  di 
sBoDdaries)  grosse:  h-t.iiuIi.,  M" 


Fccoti  una  di  si  Eitie  nusoade 
d'IsmacUil,  che  in  grosso  numero 
-lava  in  agguato ,  fu  loro  addosso 
iir impensala,  gridando  alla  morte, 

Illa  mone.  S,Bn.i.,  rrl  l,  in.lr,  i.  »,  is. 

jhe  se  all'  impensala  s'imballano  in 
medico,  clic  ec.  i;  9,  is,  la. 


robhe  e 


V)  pri 


Jelle 


-  La 


Slefano  da  Sion 

si' esempio  dell'Aretino    __ 

medie  :  Noi  donne  siamo  savie  alla 
impensata,  e  pazze  alla  pen<^ia.  - 
E  vi  corrispondere  il  latino  tà 
inopinnta.  La  registrò  nella  Volgare 
Eiocuilone  colla  stessa  autorìtì  l' e- 
greido  p.  Bergamini  ;  e  se  ne  volete 
1)1111  due  buoni  esemptucd  Umani, 
eccoti  qua:  ctcìM,  TMtMk.  1,  «I  Fu 
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lahclo,  cui  con  ferro  iicds 

Bnsala  già.  per  sua  lumu, 

liani  (icrtai 
cLe  mi  iii 

cLÈ  difciKlo  simili  cosi^ .  e 
SCO  alla  lingua  le  rubale  ta 


dttto  m 

Da  qualcuno  uisopina  pure  cne  sia 
sialo  dello,  perchè  lo  Irovo  regi- 
stralo anebe  dal  Bevero  t'anfani ,  e 
»)iegaio  iumodu  mjiereeiiibile.àoè 
da  non  poiersicoinpreiidere,iiicoiii- 

frensibilinente.  EU  ecco  ci>iTie  da 
'ereepire  rie  derivaronn  Percellihi- 
le,  Peretùone,  Impe- cetlibile ,  Im- 
perceilibitUà.  Impeic-eltibilineiiie  :  le 
quali  cose  dànno  a  conoscerei' satj 

raVo  la.  mestieri  èsser  cauli  nel 
Dar  voci  nate  e  fiorite  su  buou 
ceppo.  V.  nwAHUAuiEHTB,  oA  alile 
Bimìll. 


E  to  dèi  Aiggir  com'  errore  o  co- 
ma Doìofia  inwwrìelii  dì  pronunzia 
impnKruUibUe.ohlUf},  datemi  pa- 
lieoia  Quo  alla  zela  ! 


Suesla  voce  nel  siijriir.  ili  Primo 
itimenlo  di  cosa  ijimlsui  l;i  riliii- 
lano  1  pulimanti  di  linfjua:  la  iioui- 
DO  come  del  buon  uso  toscano  il 
Tommaseo  e  il  Molossi ,  il  qualt!  cosi 
ne  Gerire  :«Jmpionfo  sm.,  èli  pri- 
mo eialulimento  di  un  lavoro,  di  uD' 
n^oiio,  0  ^ile.  £  vocabolo  di 


I  a.  IO.  luvesiìii  si  son  nella  pas- 
a  seuimana ,  esclainb ,  tulli  d' iia- 
iiiio.  u  Questi  modi  hIÌ  usiamo  ai 


I.  lo  n< 


«  nè 


Quello  eh'  aliri  dice 
i;iii'miii'irr' ,  per  mettere  a  libro  o 
i'<':!i  jran;  una  parlila  di  dare  o 
Il  avrri-.  iii  buona  lingua  b  Impo- 
stale. Accendere  o  Pianlaie  a  Alti- 
brart  una  parlila ,  e  Impostatura  lo 
impostarla .  l' atto  d' impostare  1 


1.  •  brut/a  frait  i  lutila  cht 
imf-eW  cerco  impiego. - Im- 


Quanlo  al  wrbo,  adopialo  assiJ- 
lulamt'nle  nel  senso  sopVai'cenmito 
e  d"  iisu  geiiiTale,  lo  Inim  iiHla 
nuova  Pro|iosia  del  Tommaseo  cosi  : 
0  Imiiiegnisi,  trovare  mi  iiii|iic^;o.  a 
Ed  aoclie  qui  non  nV  iLirranicllo  : 
l'accorto  lettore  ne  f^iudiclii.  ^^iinil- 
inenie  non  m*incare|(o  a  pronunciar 
sentenza  della  voce  Impienaio,  pur 
d'uso  comune,  e  die  si  icg^'e  an- 
che neHe  poesie  del  Giusti  a  carte  S: 
11  nostro  sapieniissimo  Padrone  con 
veneralo  motuproprio  impbne,  Che 
da  oggi  in  avanti  ogn'  impiegato , 
Per  if  lien  dello  Stato,  iPur  dir  come 
si  dice)  ari  diritto.  -  Il  Part>nii  nel 
3"  Catalogo  di  Spropositi  dice  ciie 
0  Impiegalo  ora,  aiquisia  nel!' uso 
tanta  genccalilìi,  ilie  siirelihc  itiii- 
lile  dichiarar  la  eiierra  ,i  miesi^isii:  u 
bendiè  la  vocf{ì//i.i"/fiw:.  e6lla 
c  da  nobili  soiim.  m  iin^mlo  ;<l  n,,- 


senoale  parole:  "  l)H'ii:i;o.  C.iriin, 
Ujlicio.  ^on  sappiamo  percliÈ  debba 
usarsi,  secondo  (;lie  alcuno  scrisse, 
con  discrezione;  quando  è  parola 
(Ae  va  per  le  boccile  degl'Iiallairi 
Bn  dal  trecento,  conte'  roostm  il 
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Vocab.  della  Crusca  con  un  esem- 

tito  di  Fra  Gfurdano.  Anche  il  Hi'di 
I  stimò  di  buon  cjinio  in  una  leiiC' 
ra,  se  vgpasi  esso  Vocali.  :  e  timi 
il  Segneri  iii  un  criive  scrKto,  ciuÈ 
nella  predica  35,  §  13;  l'ercliÈ  vole- 
vano poleL'Io  si'LU{>re  allellare  a  lor- 
narlra  Ioni  con  h  spi'ran/.a  ili  iiiial- 
che  impii!go  ma),^tiÌlico.  »  Cosi  Cii\i. 
Allri  esfìui|>i  aniiclii  e  modei'ni  |H)- 
trei  citare  d' illuslri  penne,  s'c'nc 
portasse  11  pr^iiio  ;  ma  non  vo'  spi>ii- 
der  parole  sopra  materia  Inipiio 
chiara  pc-  ■     "        -   "  '~ 


e  i'u 


o  .Io- 


li di- 


llo S|  _  _  .  ... 

rendere!  Oh  comi:  ["■ne  sii 
cclclirc  MaiifiL-ili  airilliisire  amico 
suo  Prancc&to  Maria  Zaiiotli  a  car- 
ie 67  dei  1"  vul.  di'lle  Lellere  Bolo- 
gnesi:  Il  (|uale,  non  die  coBci'der- 
\^lo,  dovrebbe  esservi  slgto  olTerio 
a  guest'  ora  ,  se  per  conseguire 
tirimpieybi  si'uipre  più  potesse  il 
inerito,  clic  la  gra/.ia  e  l'amicitia,- 
Uli  pcrcliìt  DON  aggiunse  un'altra 
coscita!  In  Toscana,  come  nota  il 
Tommaseo,  dicouo  pure  Impirguc- 
eio  e  impiei/atuedo',  per  Impiego  e 
impiegato  di  poco  conto. 


fura  lui  fmoiRlo  all'  ai'i 
itgnif.  di  fair  tacere ,  : 
-in  «in  jir,H„zn  i„ij. 


il  (;i  saii,  con  1111  esempio  dnl 

imi!  rcaisU'ìi  nel  suo  Vocali,  questo 
verbo  con  tali  parole!  k  Imporre, 
atta  Ialina,  per  Ingunnare.  Farsi 
credere  falsamente,  l.at.  imimntre. 

do  espone  ;Ma  in  veritfi  nel  cuor  non 
leODnseole,  E  con  lingua  mendace 
al  volso  inipoiiii.  Ui  latin  il  For- 
celllui.g  18,  dite:  llem  (leci|)fre, 
Ingentiare,  dare,  ad  intendere,  cum 
'diiUvo:  et  snbuudiendu.'j  videlurac- 
cusaUvus  frùudem,  (allatiam,  ani 

aDBmodi,  -  Il  Gherardini  nella  di- 
liandone  aggiugne;  Inspirare  p- 


I  '  IHPDaTAIIKi. 

ducia,  stima,  ventTatione  con  arti 
e  asiiivr,  Scrive  il  Giusti  in  (ine 
alla  \tx  Uliisiraiione  dn' Proverbi  ; 
Difalti  (V.  FATTO,  l  2),  clii  la  sa 
lunga  nell'arie  d'imporre,  «  là  ve- 
dere meno  cbe  pui).  -  Coocbiude  il 
Va  leriani  :  (  Se  tu  vuo^  essere  co*T<k 
soani,  usa  pure  imporre  uel  detlo 
si^nir.  ;  se  vuoi  tener  da'linftuajuolì, 
rughilo,  ed  Uiia  invece  Inlimorire, 
soiierdiiare .  c  simili.  uLonotòimrc 
l'ah.  Manu'./.i.  Ai  l'arenli  min  va. 
Ma  il  Koci'O.  parlando  iMponenle 
rilerilo  a  per.soiia  nel  .si^nil'.  di  Au' 
IO'  .Vl.'»(.™ ,     simili ,  tHMidlè 

-19  f  p^iniii  clic  pD.vsa  l'cnderscue 
ra};ifinc  colio  apic;;arlo  come  un'el- 
li>>si  della  Irase  Che  impone  rifjtetlo, 
  lojffeiione,  o  slmile,  » 


no;i  UMró,p(rciie«roi..ietuin<iji- 
yrocalo.  . 

puest'  È  gettar  l' agresto  negli  oc- 
cbi.  iN'ella  Crusca  del  Mauuzzi  (rovo 
questo  5  :  *  Per  Ascendtnle  a  gual- 
che somma,  o  valuta,  (o,  come 
spie^  il  Fanfàni,  la  Sommo  a  che 
monta  una  data  coia.)  Imir.  Chi.  il  ' 
tncorrioo  quelli  die  ne  vincessero 
il  pariito ,  o  ne  racesstìro  il  contralto 
per  il  Comune,  in  pena  della  metà 
d.dl' importanza  del  litio,  O  i)rei(0 
di  tale' atto.  Gp.  id.  E  df  più  (V.  riv) 


àdcl- 

t,-iiiii(>;  iiì>  uii  si  dici  ctic  il  nimleilo 

])orlan/a  iiiullu  piii  i's<iriiiUin[e;  |>o)- 
clit!  I)a;,tava  «rdiiiiire  al  Krali)  elicli 
i  ir,ii  l'sse  pili  moderato.  j>  l'armi  dun- 
que die  qui  la  voce  iwpo' l'ini  a  possa 
ben  si)(nilicaie  altresì  prei'tooiialO' 
're;  e  possa  accettarsi  da'ripreDSwi 
perdie  scritia,  ne'  primi  due  esent- 
pj,  in  libro  cli'è, lorosenteaia, 
modello  di  purissima  lingua. 

Alcuni,  peri^olore,  preiio,  casto, 
importare ,  u  simili ,  dicono  imporlo, 
e  1  professori  della  lingua  ne  stri- 
Uuuo  come  aquile,  e  lo  c 
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errore,  e  dicono:  «  come '1  trai  da 
importare  f  ••  He  lo  traggo ,  risnondu 
io,  come  voi  traete  Coslo  da  Cosia- 
te, Conleggio  da  CortttggMre,  Ap- 
punto da  Appunlare-,  e  un  nuvolo 
d' allretlBli  ;di  che  posMitio  vedersi 
Je  VoH  e  Maniere  di  dira  dui  Gbe- 
rardini  sotlo  AuRACCio,  e  queste 
[Mirale  dt^lla  Crusca  alla  voceAsBOit- 
DO;  (  E  uno  di  quei  Gasiantlvi  btii 
dalla  prima  voce  del  yvtbo  toro,  sic- 
come Abbandono,  Rllorou,  ^°rdo- 
no.  Accordò,  esimili.  »  lo  non  in- 
«OTagglo  per  questo  ad  usarlo,  ben- 
diè  tullodl  s'  oda  e  ti  ve^:  ne 
sindichino  i  sa'rj,  e  ne  Quiscano  la 
.  lite  i  posteri.  V.  AniAccio,  altbico, 


iMranTASB  <  Ptr  contenere,  t 

fBTIn  gravi  di^llà-o  viro  pt 
■ere  :  p.  u  -  Il  mia  tinggiù  noi 
jmrtirà  pìiili  In  miglia -tono 
frtqumli,  i  quali  tarà  btni  ili 


da 'per  avventura  ima  siiiica^'gine, 
eeb'e'dian  imbbole'Su  via.  dicia- 
molo. In  lulliOiic  gli  ,ille<i;Hii  esempj 
-  lo  stimo  che  si  voglia  ilare  a  qnesio 
Terbo  un  valore  (li  proiiria  lesta, 
ma  non  quale  suona  ne  II' in  teli  et  lo 
dugli  altri.  Esso  imporla  eziandio 
Fchcare  o  Arrecare,  Portare,  come 
notano  i  Vocab.  e  il  loro  Sup|ii.; 
quindi  nel  primo 


laiche 


f'intenwon della  clansola.  ad  aliro; 
e  si  usa  anclie  Hf;nratameiiiri,  coom 
nolano  i  Vocabolaristi  napoletani.  Il 
Magalotti  ne' Saggi  di  naturali  pspe- 
rienio,  cio&  noli  opera  sua  più  pura 
in  materia  dì  iiogna,  dite  a  carie2i8, 
come  nota  la  Lrusca  :  11  ritorno  di 
ciascuna  delle  quali  importava  un 
mezzo  minuto  secondo.  -  Or  bene  : 
se  qui  È  riferito  a  spazio  di  tempo, 
non  mi  jare  stravaganie  riferito  a 
spazio  di  luogo.  Ciò  dovrebbe  alme- 
no, a  mio  avviso,  salvar  la  frase 
daJI  ugoe  de' grammatici.  Laonde 


I  1HPI«T1C1BILI. 

se  non  si  sanno  tulle  le  slgnifleaiio- 
ni  d'una  voce,  e  sf.  la  grammatica 
del  buon  scuso  non  sa  applicarle, 
non  si  potrà  mai  giudicare  con  ret- 
titudine, c  tutta  la  lingua  sarà  piena 
di  modi  erronei. 


I"»«"*BB  I  Per  mettere  le  lettere 
alla  posta  :  non  irrM  r<r„gi,ir.i  .olio 

v^i^iTna  nonTdCb™  '  ft""'^*' 

Ohe,  Toscani  miei  cari ,  la  viene 
avoi  altri!  Iqnali,  siccome  notarono 
il  Tommaseo  e  i  liirordi  iìlologid  di 
Pisloja,  dite  Impostare  ma  lettera. 
Voi  sentile:  vocliasi  o  no.  non  è  di 
buona  lingua.  L' uso  vostro ,  da  me 
si  spesso  pregiato,  non  vale  uuBco 
secco.  Di  grazia ,  amici  e  padroni 
miei  venerali ,  che  debbo  diro  a'glo- 
vani  studiosi  della  lingua  circaque- 
sta  parola?  -  Risponderemo  noi  :" 
stanne  cerio.  -  Deb  siate  benedetti  : 
me  ne  rapjiorterò  sempre  al  vostro 
giudizio. 

Nola.  <  Imjmlarr ,  Krìvi  it  Uolmi, 


Ihpotemtb,  e  In  luogo  dia 


gii  imprimer  velocità  èopera  vana,  i 
n.  Il  i  -  Ha  sepia  questo  non  era  nella 
Cromica  V  Impoleiitìsiima  del  Guic- 
ciarilini  nello  stesso  signlt  ripreso 
d' Inabile,  Ifon  atto!  Oaiedard.  sinr.  t, 

3a  1-,!,..  V,«.  MTO.  Cii^Lt.  rf.'F.BWl,  IM9.I 

Alla  qoal  cosa      HaiapM.in  m  SI.IJ  • 

iiinani  essendo  impotenlj^inelesDe 
facujtà ,  era  costretto  ee. 

IiiPRiTtcAHii.li.  <  Ln  ifrnrfa  aradW 


Mi  senio  morire.  Neil'  Alberti, 


nelle  Annolaz.  del  Parenti  al  Diz.  di 
Bologna ,  nel  Vocab.  di  N:ì|kiIì  ,  nella 
Crusca  dc[  Manuxni ,  in  tiitii  i  Voca- 
bobrj  d' Italia  trovo  con  esempi  tic' 
Bartuli  e  del  Salvini  Impraiimbile 
^i^loiMsl:  •  Oggi  si  dice  più  <-o- 
munemenle  di  Luogo,  dove  non  si 
pud  ondare,  a  panate,.o  dove  non 
ti  va,  0  panale  non  eoa  oran  dilfi- 
.  cotta.  I.al.  /nBceeinu,  Imuernus.  » 
Abul 


i  dell' opera 


sì  da  quesio  nome  (d' impTendilon] 
a  quelli,  cu' quali  si  può  trallare  a 
cottimo  o  a  fi iitura  per  la  cosiruzio- 
De  d'una  fabbrica,  di  cai  l'arcbi- 
letio  ba  dato  il  disegno. 


>  dil  col- 


Gna'  biiliboloRi  !  Kon  odorarono  di 
volgare  al  Morelli ,  al  Vespu-ici  Ihii. 
i.],  al  nembo,  al  Casa,  le  Toct/m- 
preslilo.  Impresto,  Impreslamo,  Im- 
prestare; non  odorarono  di  volgare 
il  TcrlMi  e'I  pariioipio  al  Segncri  e 
al  Salviui,  come  no^  Vocabolari ,  nel 
loro  Suppl.,  e  ne'mieifpoKUrilroTo. 
Se  non  che  q  ne' vale»  tuoni  ini  le  usa- 
rono per  'fio  e  per  Dare,  non 
Pigliare,  in  prtUiio.  Vero  È  die  tal- 
volta ;wprts(n/o  dieesi  figuralam, 
Oi  ad  rhe  nnn  è  propno  dellaperso- 
na  o  della  iosa  di  luì  si  traila,  di 
ciò  che  non  é  naturale,  e  clie  piU 
comunemente  diciamo  follo  in  pre- 
stito o  in  presili.  Frane  Emprunté. 
Ne  i&nno  un  esemplo  del  Etanoli  le 
nnoTs  Giunift  Venerane  del  1655,  e 
una  del  Salvinl  il  G&erardìiii  nel 
Suppl.  Ha  non  h  da  iavagLlrsene. 


■r»asrEDiiT«.  ■ 


Quando  lo  spirilo  dorme  e  non  si 
guarda,  viene  la  morte  imprevedu- 
la,  ed  ^ntra  nella  atiiiaiiuoe  della 
nostra  casa,  ed  Decide  11  sijoiore 
della  casa  se  il  trova  dormire.  (Test, 
lai.  Dum  a  sui  cusloilia  spiriliis  dor- 
mii, tmprovisa  mors  vcnienì  cariiis 
nostra  habìlandiim  irriiiii^il,^  ec.) 

semiire  Cousi^liuro  il  dolor,  più  che 
ti-delc ,  E  di  vicende  e  di  pensieri 
li  tempo  Imnrevedalo  ipportator.  - 
Lo  nota  ancbe  il  BeUi.  Ecoo  t  IHo-- 
re^miii  e  le  voci  enouea  ch'io 


iMpaOBo  t  Pir  malvagio,  coltivo,  i 
Jaliiilinio  wlopra'o  dit  qnfilche  Ire- 
ctnlliia  :  ma  da  ora  più  nan  ti  lut- 

laoSo  ami  opportuno.  Improba,  n<[ 
man  tlrglUaHa  dì  labor  mortami 
fa  malo  da  «Hileha  seritlon  tiMtr- 
no;rnai  priva  di  bunaa  autartlà.  > 

Non  m'impaccerei  vosco  al  Rlnoco 
de'  noccioli.  Improbo,  Improbità.  Iin- 

t'obamenle,  nel  primo  si)(mlicato, 
ainio  tali  eianiiescmpj  del  trecen- 
to eh'  È  una  bellezza  a  vederli  ne' 
Vocalwlarj,  specialmente  in  quel  di 
Napoli;  a'  quali  n' aggìugric  uno 
d' Improbamente  il  Betti.  Ma  dal 
Machiavelli  e  dal  Segneri  furono 
usati  dopo  quel  sccoFo  Improbo  e 
Improbità,  come  nella  Crusca  e  nel 
Udii  stesso  può  legiicrsi  ;  lalcliÈ  non 
È  da  dire  che  l' alitila  solo  adope- 
ralo qualche  trecentista.  -  Improbo 
poi  nel  senso  Virgiliano,  di  Perii- 
Ilare,  Ostinalo,  È  nel  Suppl,  del 
Cherardini  con  questo  esempio  del 
Forteguerri, Capii.  17:  Ma  desio  di 
saper  scienza  non  ci'ia,P(È  premia 
il  buon  voler  l'aonio  coro.  Ha  la 
dura  laiicuj  Improba  e  lia.  (Labor 
omnia  vìnat  Impmbus.  vim.jSefM» 
per  qualdie  icrillore  moderno  Inten- 
dete 41  Parenti  e  il  Hannuod-,  die' 


I'  nsarono,  (n  gii  altii,  ne'  loro 
«crini,  so  dir  io  ctie  toì  slate  fre- 
schi: perchè  tulli  crC'Icraimo  piti  a 
loro  ctie  a  voi.  Deli  pei  cliÈ  non 
TITO  il  Nannucci  !  Il  Parenli  nelle 
Annotai,  al  Dii.  di  Etolu^na  a  cane 
ITO  della  prima  parie  duMC  in  una 
nòta  :  CbeccliÈ  ne  sia  del  merito  poe- 
tico della  Conqiiiilala  (o,ro.,ifm.n,) , 
sembra  pur  meritare  qnalciie  cita- 
zione in  materia  di  lingua,  almeno 
per  corrlitpondc'nxa  all'  osseqnio  ed 
alla  doctiitìi  mostrati  dal  Tasso  verso 
i  propri  censori  nell'  improba  rifor- 
,  ma  del  suo  poema.  -  Chi  oserà  dire, 
salvo  1  pi'danti  lujosi  e  sbr.nculati, 
che  qui  l'improba  n/orma  slia  male? 
Il  ^anollcci  l' usù  nell'  annuniio  che 
fece  nr-r  la  sua  Analisi  triiiea  dei 
nomidellii  lin^'iia  iial.  così  :  Alcuni... 
si  siumilivprlili  a  dire  clic  l'ab,  bian- 
chi ed  io  stiamo  coiupilaiido  un  diiu- 
vo  Voi^Hlioìario.  ..  t;  di''  liaiirio  pia- 
cere Che- si  provi  col  fallo  che  ìm- 
pruha  fatica  sia  questa,  e  quanti 
gravi^fiiiì  ostacoli  si  parino  innan- 
zi. -  Anche  qui  pcrcht  dovrò  con- 
dannarsi improba  faticai  losomioa 
Doo  parnii  riprendeyole  per  nessun 
TMSD.  Ma  riusdamo  in  un  altro 


QoesUtkweriiio,  obe  vale  Smia 
fmnttkme ,  vien  oggidì  dagli  scritto- 
ri ancbe  riguardosi  e  risoluti  lìeIU 
lingua  adoperato  in  sesso  pi D  largo, 
-come  di  senta  danno,  ritchio,  e 
slmili.  La  qua]  manient  è  lerribil- 
mente  ripresa  da'  gelo^  braccieri 
della  Avella  Italiana.  A  me  nou  pare 
veramente  un  peccalo  mortale,  qua- 
lora non  se  ne  abusi  é  sia  posto  in 
luogo  acconcio.  Tuttavia  son  pronto 


buonepeone.  _  .,  .  .  -.-  .. . 
Potete  impunemente  improvvisare 
lo  slesso  stile ,  improvvisando  a  vo- 
stra moglie.  ouni.ii>,  Lrii.  ìDij.  In  que- 
sti tempi  non  ^  pub  scrivere  impu- 
nemente una  ri^  di  rai^OBevole  ; 
ma  r  aVtrerriom  e  il  dlipnwzQ  uni- 
-versale  sono  toleraWU  :  non  sono 
toleiralillt  le  vUlanle  e&  (V.  mun- 


Queslo  precetto  pub  essereimpune- 
mente  obliato  altrove,  in  Italia  no. 

T.«mi<«>,    Pedi  I   Beli.   [1.   T3.   Quel  Ctie 

sciupa  e  uomini  e  donne,  ma  queste 
più,  ù  res.scre  messe  in  iscena,  il 
sentirsi  dare  grande  ìmporlania,  Il 
vedere  altri  dipendere  da'  vostri 
cenni ,  il  noterò  impunemente  co- 
mandare, oisubbidìre  inr  


In.  I  Sappiamo  dui  CorlleiUidugiicalJo 


yiiestii  cosa  vuol  chiarirsi  e  met- 

pnnlo  errore  scrivendri  o  dieendis 

chiesa ,  0  dove  che  sia ,  ma  che  cosi ,. 
o  non  altrimenti,  si  debba  dire  o 
scrivere  laddove  la  clausola  «on  ri- 
chiede I  articolo  determinalo  ag< 
cìunio  air  in  cangiatasi  in  ne ,  con- 
formo alla  natura  e  regola  .della 
lingua  :  maggiorroenle  che  lo  stesso 
Corticelli,.la  Crusca,  e  il  Clnonlo 
nolano  che  la  preposiuone  <  In  si 
usa  co*  verbi  àt  stato  e  co'  veitd  di 
moto,  iw  Dni.  a.  Il  giudeo  menUi  a 
cavallo,  e  come  più  tosto  poie,  so 
n'  andò  in  corte  di  Roma.  *  Vana 
di  questa  pre{>osizione ,  ripetono  la 
Crusca  e  il  Cmonìo,  È  il  slgniflcarc 
ora  dentro  ed  ora  tnpra.  Ma  seolia- 
mo  lo  slesso  Corlicelli  ,  lih.  3, 


del  a 


t»  preposi^.a...  Qua 


idoii 


melile  ciri  oscriiio ,  si  adojiera  la 

trcpo.iiz.  in..,.  Quando  il  moto  a 
logo  ha  fona  di  andare  dentro  al 
luogo,  si  adopera  la  prepo^E.  in 
(■Iti.  B..tD.  0.  4,  B.  to.  Nella  carnei*  "Be 
ne  venne.  B  ■■n'iiif'd.  Edeccoentra- 
re  nella  (Alesa  Ira  oiOTan].  vQui 
SODO  ila  coDridraacGt  alonne  cosa 
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per  mellere  in  rhiaro  l' iniruliiaio 
precello  si  del  Conioclli  romn  dui 
predicitore,  die  non  n'  eiiirò  bene, 
:i  mio  pareri!.  ii>  lenuia.  In  luitiiliie 
i  liingtii  il  Boccaccio  p3TÌty,  prima 
de'  due  rilerlli  passi ,  d  una  cameni 
e  d'  una  chiesa  determinala;  cioè 
della  camera  di  maestro  Stazuéo 
della  Monlagaa,  grandinimo  medi- 
co in  eirugta ,  e  della  cbiesa  di  santa 
Maria  Novella,  doTe  *i  rilrovarono 
selle  giovani  donne.  Laonde  ognn- 
—   forestiero  nella  11- 


gua ,  ! 


la  delt'i'i 


Cile  la  (11 
■re 


,  licsifrelilip  !'  idea 
di  iuò^lù  iiideleriiiinuli.  ed  ofTuscljc- 
rehlie,  se  m:il  non  leggo,  la  rliia- 
rezia.  Al  conlrarin,  quando  nel  co- 
slruLio  non  cade  chiesa,  cumera, 

non  determinato,  ma  posto  assolu- 

Miiuue  in:  di  modo  elio  disse'' bi^ne 
il  L.isca  nella  comedia  La  Gelosia , 
4,  13,  scrivendo:  Ho  lasciato,  per 
non  aver 'chiave,  tutta  notlér  uscio 
aperto:  onde  k  stato  entratolo  casa, 
e  vota  la  camera,  ec  -  E  nel  prolo- 

Ì;o  dell'altra,  La  Slreija,  pur  dettò  : 
0  non  voglio  cbe  noi  entriamo  ora 
in  sagrestia ,  pcrcbb  iib  il  tempo  nb 
il  -luopo  lo  ricliieggono.  -  Dove  l' es- 

infcrina  le  ragioni  Sci  favellar  pro- 
scani  trovo  spesso  cosli  e  non  allri- 
ninnti  :  Entriumti  in  cns'i  :  liivfijhiii 
il- usimi  non  entra  in  Paradiso,  e 
cimili.  K  lo  slesso  Boccaccio,  nov. 
^7,  disse:  Tanta  fu  la  sua  IcLi/.ia  , 
clic  d'Inferno  rIì  parve  solfare  in 
Paradiso. -0!  0!,  non  potremo  noi 
dnmiue  pii'i  sperare  d'eniror?  in  Pa- 
railiso?  di  ijuadignara  il  porlo 
tleirelernasaluLet(V.cuAP«n»Ai<E), 
Deh  lasciatecene  uncanluccino!  Voi 
altri  ne  loglieic  Vatmotfera,  il  bol- 
lir iletia  pentola ,  il  lento  comune, 
il  panar  di  vita,  Tenlrare  in  Pora- 
diso,  inBomoiB  voi  ne  distruggete 
corpo  ed  anima,  e  ne  rendete  ma- 
teria eterni,  polvere.  Badiamo  ve', 
eli'  altri  iton  \'  accud  d*  àtei! 


tralasciar  di  notare 
del  Nann ucci  circa  la 
maniera  di  dire  usala  da^li  anticbi 
(e  aneli'o^gi  dal  vol^o  in  certi  luo- 
ghi di  Toscana)  iii  nei  numero,  in  nel  ' 
seme ,  in  delta  corte ,  e  simili  ;  dove 
l'in  non  6  una  sciatta  ripeii»one: 
(l'in,  die' egli,  non  6  la  preposiz. 
Ialina  in,  ma  Viniui,  deurg,  che 
dai  Prove Dult  '  si  Irmeò  lo  mi», 
fm,  ina,  in  anUco  fìino.  *ns,  e 
dai  nostri  era  proinlU  i».  » 
la  !•  BoU  a  orla  18  dell' Asriisi 
critica  de'  wrU  italiaM ,  e  ((ni  |ifti  In- 
nansi  la  aota  sotto  nuscmui. 


Xoto  questa  bella  > 
perdiÈ  l' adopero  in  un  mio  pop- 
muito,  dove  mi  sarebbe  subito  cri- 
ticala,  non  esspudo  nell'inventario 
dc'motiili  della  lingua;  e  peri^fe 
non  gridino:  Ve',  ve' fa  lirica 'or  di 
vocaboli  nuovi!  so  dir  ctie  sii  l>el 
iÌRuro!  dalli,  dalli. -ih,  figliuoli, 
chetatevi,  eh'  io  non  invento  nè  fa- 
hrico  parole  :  la  non  b  mia ,  ma  di 
Fernaad' Antonio  Gliedini,  un  de' 
padri  della  bella  scuola  IwloRnese, 
elcganle  e  dotto scriiiore;edèfatta 
a  somiglianza  d' Imbotcarp^  limr^ 
barsi,  ed  altrettali,  i 


[voeiiea 


evaleSoiirfaf. 


Ghedìni  a  cane  iOÌ  delle  me  Rirtè:' 
Ma  il  suoD ,  cU  vuoH  por  de'  lem  «ti 
acceoU  Fugga  fe  per  non  udir  s' im- 
boschi e  ÌqbT^  (clob  t'tatìfd]..  - 


liDAiaiHkTa ,  Ihhauihavo. 

La  Crusca  ne  concede  di  scrtverli 
coir  n  scempia  o-  doppia  nella  pri- 
-ma  sede  nel  ài^nir  di  Dar  animo , 
Far  cuore  allrui .  e  di  Che  non  ha 
anima ,  Che  non  è  animalo  Simil- 
menie  la  d' Inanimire  e  d' Inanimilo, 
11  Parenti  e  il  fiherardini  al  contra- 
rio stimano  più  cliiaroeconsenlaneo 
al  vero  lo  scrivere  inaniniafo  cell'n 
scempia  nella  prima  sede  qnand'e' 
s'adopera  nel  senso  d'e»anime,  e 
intiiuunuifo  cedi'  n  doppia  quando 


IRimiClBIH,  ( 

Importa  incoralo,  inanimito.  Ed  lo, 
cbti  di  Iessif[r3ll3  dissi  tino  dal  prin- 
cìpio noniiilramnieltirmiiqui  Iva-^o 
col  Giierardìiil  e  col  PareiiLi.sl  per- 
citi  i  segni  della  cliiarezza  non  sono 
inulili  mai,  e  si  perchè  (gueslu  non 
È  riliellarsi  alla  Crusca ,  ma  sccìjlicr 
la  maniera  clic  ne  par  la  migiiore. 
Non  jiosso  tener  poi  per  nc^siiu  mu- 
do col  Patilaiii.  il  quale,  non  con- 
tento di  dare  le  due  maniere  d' or- 
tografia soprad  di  tate  ne'duc  predeiii 
signiilcali,  ne  dà  pure  Innannimare , 
per  Uare  animo .  Fare  animoso ,  col- 
l'ii  doppia  iu  luttedue  le  sedi  !  Que- 
sto i;  bene  battere  le  panili',  e  sipiiii- 
ciarsi  le  vene!  -  Alni  creile  clic, 
nell'uso  comune,  eiovi  aufiiersi  a 
inanimire  ;  ma  il  llein  dice  clic 
■  Inanimare  Iia  tali  esempi  classici 
d'ogni  secolo,  die  non  sembraci 
ragionevole  la  sentenza  di  cbi  vuol 
anzi  preferirgli  tnantmtre.  La  Cru- 
sca De  reca  del  Compagni,  di  Gio. 
Villani,  e  del  Casa  [Jet  Cavalca,  del 
SerAmali,edelBembo).  Noi  a^giu- 

S eremo  i  poetici  dell'Ariosto c  del 
ro.'*rM.  Pv.  !(,  n.  Ha  quando  an- 
cor Desso  DO  onor,  nessuno  Uiil 


IS 


L  it.  t.  «n.  Da  questa  parte  sta  Bai 
tante,  e  Laaso  Da  quella,  i  suo 
ciascuno  inanimando.  Spingendo  i 
combaltendo.  »  lo.  per  le  prefali 
ragioni,  sto  con  clii  anclie  ncll'  usi 
comune  fa  scniirc  le  due  prime  i 
proDuaciando  i  '  


<  Fir  irreprensibile, ^rjprei 

un  opji'in 
^rovevolQ, 
I,  censurabila.  d  oifiu 

Lasciatela  passare.  Ha  prima  ren- 
dete conto  dt-l  perclièqul  proponelc 
la  voce  Riprovevote ,  clic  alla  sua 
seda  comandale  agli  altri  di  non 
usare?  La  è  proprio  una  passione  a 


initroDiiiR. 

sentir  predicare  la  ostili  dagi'  ìa- 
casii  [V.  ijmpiiTA).  Inappuntabile, 
per  Da  non  «  fioler  appuniare,  cioè 
ceiiiurari'  ,  InixaiuraliiU ,  è  nel 
Suppl.  del  (ìlierardioi  con  un  bel- 
r  compio  di  Rinaldo  Bracci  tosca- 
no,ecun  due  dell' Algarotti;  ed  6 
registrato  dal  Paolani.  L'usb  pure 
PiiT  Iacopo  Martello  nella  prefai. 
al  suo  canzoniere.  Aj^unlabile  poi 
per  Ceniural'Ue  noiaroiio  i  Vocabo- 
laristi di  Padova,  e  niun  credo  che 
possa  giusiamcnie  abbaiargli  con- 
tro; perchè  prima  à' inuppuniabilt 


a  per 


tubile:! 


da  si 


i.  E  di 


r  grazia  d'  & 


D'ultra  parte  ;lpn  II  II  fa  re  non  lia  Torse 
anco  ia  nozione  di  Biasimare.  Ri- 
l'rendere  ?  Fanno  ijiiesli  suoi  deri- 
vati agKCltivi  cattivo  granamento 
d'orecchi?  Sono  contro  la  natura 
della  lingua  italiana?  K  sela  Crusca, 
come  notano  gli  stessi  Quiuiilianel- 
li,  u'  insegna  poteri  dire  Aj^iea- 
bile .  perchè  poi  dannano  /napplteo- 
bite  ?  Dunque  l'umaDo  Rtodiuo  non 
c'  È  più  per  nulla?  La  Crusca  ne  db 
puro  Inappellabile,  per  recare  un 
solo  esempio,  ed  Appellabile;  ma 
perdife  poi  non  se^na  clic  ìniippan- 
nal/ìte  e  Inappurabile  ,  ninno  dUD- 

3ue  potrà  valersi  d'  Appannabile  e 
'Appurabile!  Iiisumiiia  in  non  in- 
tendo queste  lantaferale;  ma  creda 
che  in  simili  emì  sia  lecito  a'  buoni 
giudiri  maneggiar  la  lingua  come 
Feceioscmpre  i  nostri  migliori  scrit- 
tori. E  zitti,  flebotomi. 

iMAlwvkAM.  <  Vinca  al  Taeab. 
drilli  CfiHcn.  Inaugurato  ha  due 
l'rmpi,  uno  Ìli  Saltini,  i  l'altro  del 
M'-galoili  (itic);  «  nlgni/lea  etetto 


Inaugurare  non  manca  all'Alberti 
nÈ  al  (ibcrardinì;  e  la  Crusca  del 
Pittcri  prese  |ier  a^ettivo  il  sem- 
plice participio,  come  ne  dimostra 
r  esempio  alla  ebiara.  Ecco  le  pai^ 
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ISCAQLIinB. 


U'  ilei  Glioraniiiii:  'i  1ml'(;i'!i\hi;. 
Vcvh.  a»  l-:iegg.rf  o  l'r»m,wrfte 
iilciino  ^ulenneniciile  c  t'oii  [aw^li  ar<- 
H'irj  (1  'jrKili'lie  inizio.  Vji.  fiimigiiru, 
iif. -i'.h\  b  mrmbm  ili  f|iipst(i  i'iir|>(i 
(in.joiuc.i,  chi  i  cilUidiiii)  ili  (]iLi'sla 
ivpiihlii-a  |i.ii,.ni.i) ...  soHt^iai'i.'  :i  qiii^- 
slo  peso.  Ila  da  fjoriiire"  (|iii'sio  ca- 
ribo ,  aliLiciii)  sol  (V,  sui.ii)  voUa, 
cliÈ  l'esMTP  i|iia  iniiiij;uralu  ed  ar- 
rolato  cosi  ùii.  ^ai-m.  n,.. tio, 
czu:  i>  La  reuislrn  aiicliu  il  l'anfani, 
ma  dici!  eli'  r.  voce  mal  [urinata.  Su 
l'iiiieDda  co'  Latini,  da'qiiali /roni- 
ferlur^came  noia  il  Force!  li  ni,  edam 
ad  homints,  cummunui  aliguodhu- 
bliciim  tuieipiuiill  Vero  è  eli' oggi 
iieir  assumer  cariche  civili  o  sem- 
plicemenle  onorevoli  non  prendia- 
,nio  gli  augurj  come  loro,  [ra'quali 
«radejiLio  l  acceiiaric.  nitì  capii' 
priiM  avgarai:  ma  pnre  non  patini 


%"1 


Il  applic 


r  punio  discara 


r„e  pusio.  i.ai.  iimiiijuriiius.  [iiiau- 

iii'l  soKiifiilc  \y.ism  Àa' Sepolcri ,  no- 
lissiiiio  carino  del  Foscolo:  Ma  ove 
dorma  il  furor  d'iacUte  gale ,  E  sien 
nìinislrì  al  rivere  civile  L' opuhma 
e  il  Iremiire,  iniilil  iiorajjn  li  iiiaw 
giirale  imaijini  dell'  Orco ,  Surqon 
cippi  e  marmorei  moniimrnii.  Ma , 
salvo  la  riveren/ii  all'amore  di  (mo- 
sti Jiei  versi,  la  voce  iiKiinjurair  è 
^WH  mai  posla,  non  polCEido  ella 
Sighiflcare  quel  unii  nitqwuie.  che 
ricliieslo  d.illa  scnienza  ;  onili;  era 
(la  diro  inaiisjiiciili- .)  n 


 -  ,-   J.  Dovrehbt 

aimfliB  er«f<ri(  no»  molla  proprioil 
ouV.-Xt  àttmlt  tono  frtcngùale.- 
NùnXulapTaa  fai  Inusllsra  inumo 
alliBO  Ini  li  dice  Ttgalurmtnit- Egli 
mi  na  Incagliato  ogni  iaiirem.  -  > 


.■  ado, 


■i  Lir 


baniljinl , 


quando  \3  mamma  o  la  bàlia  li  .  

ria.  Senliamo  il  Glierardini  :  «  Inca- 
i^u.inr:.  Verli.all.  iitirans.  diCagìia- 
re ,  Coamilnre .  Ingrossare.  -  Con 
 arj  vclc- 


infondera^el 

nosiliqjgn,  asolo  line  di  osservare 
quali  offeso  cagionino  al  sangue ,  or 
troppo  iu  cagliandolo,  or  iropjio  scio- 
gliendolo, Oiiiiii,  H<jic.  Jir.  2\s.  S  1.  In' 
CAGLURE,  vate  anche  Impedire  il 
corso  di  die  che  sia.  u  par  dun- 
que cne  non  sia  reiii  di  lesa  favella 
I  applicare  talvolta  al  verbo  la  si- 
gli iDcaiiione  figurata  del  nome,  eh'  è 
pur  u  nso  anche  fra  le  colle  perso- 
ne, e  da  pregevoli  vocabolaristi  e 
Dioloai  consentilo.  Incagliare  te^ 
irans.,  e  Incaglio  dicesi  Iirop^ 
ineoie  getle  navi  che  danno  in 
c  dell.aTreiiamenlo  loro;  lalcbbla 
melarora  non  k  po'  poi  tanto  strana 
appropriando  queste  daevodacose 
d  allro  generi!  e  natura.  Mi  pare. 

pone;  «Afilli  .A  brillilo  ..  .1/.,  n„„ia 
nr!  tua  Vocab.  .loo  n  rWo I^nmtvo 

'liìellàat  di  tnaiulaTi  ali' «cctilaja  iga- 
lanlmmini.  Badiamo  ti',  FanfaM  mio 
caro,  ch'io  non  manii  tamhi  per  voi  i 
miei  littori  alla  voct  mcA  1 


!,  V.  C*l 


Bii.i:.  IC  quivi  aggiiij;ni  onesto 
esempio  del  Giordani,  ^i/cune 
Leil.  iìiei!.  (i.  .li)  [Geiiuva  1852); 
Cosi  so.,,  eyli  aysi-e  (aula  po- 


ik'olaliili ,  Ilio  lo  bene- 


Blaftio,  cbe  dite  voi?  L' a  ali  co 
UCBdale  di  cavallerìa  Sìr.  Antonio 
UssoDÌ  scrisse  ])roprio  cosi:  n  In- 
eanalare,  è  detto  ma  In  metile  in  luo- 

90  di  Scanalnie,  laoto  nel  se^no 
'  incavar  legno  o  pietra  o  simil 
cosa  per  ridurla  a  guUì  di  piccolo 
eanale,  quanto  in  iinell'  altro  di  lare 

ficciolo  canale  ,  a  farvi  passar 
acqua  o  ullro ,  die  volKarmenle 
dicesi  pure  con  aliri  nomi  impro- 
pri Incanalamento  ,  se  Intendesl 
esprimere  quel  canale  coperto,  clie 
da  letti  conduce  le  acque  sollerra, 
e  Tombinare.  TombinaSura.  se  fa- 
vellasi di  quel  picciolo  canale,  che 
corre  sotterra  le  contrade  ricevendo 
da  ambo  i  iati  V  acqua  piovana ,  e  le 
immondezze  della  città.  »  Avete  in- 
teso? Dunque  l'alTermare  cbe  il  Li.s- 
Soni  riOuta  le  vod  Incanalare  o  In- 
eanalalurii  (della  quale  non  parla) 
è  un  M  le  cose.colle  itdmita.  Egli 
non  repula  buone  voci  Incaaalare  e 
Incanalamenlo  ne'  predelti  signilìca- 
call  da  lui  cliiaramente  esposti ,  non 
già  nel  proprio  di  Ridurre  le,  uri/ue 

tl7e"hò  rda^rAlIwi'ti  li?io^al^F"n- 
faai  in  tulli  i  Vocabolari ,  ■(  il  nome 
è  nel  Suppl.  del  Gherardioi  e  nei 
Fanfani  con  allro  eseioiiio  toscano  , 
comen'ba  Ineanalare.  Circa  il  quale 
ben  s'inganna  il  Lissoni  logliendo- 
hH  la  aigniflcBzione  di  Scanalare; 
poicbè  presso  gli  artisti  Jnranalare 
vai  ancuB,  come  nota  il  Fanrani, 
Chiudere ,  Riitrignere  clìecchtuia  in 
un'incanalatura,  e  Incanalalo,  co- 
me n'  ammaestra  con  un  esempio 
del  Buonarroti  il  Gbcrardini,  im- 
porla Aecanalato ,  Scanalato,  tinnir. 
otta.  Nan..  9.  Quaiiro  colonne  incana- 
late di  orientale  cristallo,  di  brac- 
cio e  mezzo  l'una,  con  cnpilelli 
d'oro.- 

Il  Molossi  pni  Ta  con  buon  giudi- 
zio le  seguenti  osservazioni:  «  Ma 
incanalare  potremo  noi  dirlo  anclie 
dell'  introdurre  le  acque  dei  tetti 
in  que' doccioni  o  cannoni  di  latta 
o  zinco,  die  osgidl  in  molti  paesi 
discendono  dalle  groode?  -  Cni  vi 


dirà  di  o'o,e  olii  vi  dirà:  percbbDoT 
-  Dato  adiiniiue  clie  si  possa  dire, 
ime  siguiriclieremo  noi  l'azione  o 
effetto  di  questo  incanalaret  di- 
_jmo  inf-anaìatara?  -  Signor  no; 
perctiÈ  i  Diz,  c' inseminano  che  incii- 
naJofura  è  piccolo  iucavo  lormUo 
nella  grossezza  di  un  pezzo  di  legno; 
di  piclrn,  o  di  metallo  per  cacoar- 
l'omoiL'Iterv' 


jnii  di  I 


i  [>iz. 


tiaiuio.  -  Aoll'!  Ma 
dire,  so  Iddio  vi  salvi?  -  Si  suppli- 
sce con  una  circollocuzione.  -  Abi- 
niÈ!  Eliiinèl  Ohimè!  Tania  dovizia 
di  voci  e  modi  per  esprimere  sudi- 
cerie e  ribalderie,  e  lanla  povertà 
0  dlTello  per  si^nìlicar  cose  neces- 
sarie od  utili!  E  clii  prega<ise  i  le- 
gnaiuoli, gli  scarpellini  ed  altri  a 
cojiienlarsi  della  Scarni ' afura ,  e  di 
cedere  ai  poveri  doccisj  e  trombaj 
I' Jncana'afura?  GII  arti^anl  sano 
pure  oneste  e  discrete  persone ,  b 
da  fare  più  presto  che  da  predicara 
una  xeuerosa  azione.  -  Per  me  non. 
so  die  dire.  Provale,  »  Cosi  egli, 
Quanto  a  me  non  veggo  nb  trovo  ra- 
gioni da  poterne  e  doverne  impedir 
1'  uso  delle  tre  voci  preuioslrale  nel- 
l'accczione  desiderala  dal  Molossi; 
anzi  mi  pare  uno  di  qoe'  molti  casi, 
ne' quali  la  nostra  lingua  mostra  di, 
non  aver  bisogno  d'  ajuto  strauiero 
per  sigulBcare  una  cosa  venuta  su 
a'  nostri  tempi,  lo  cerco  di  spedan- 
lire  r  Italia  conserrandola  italiana  ; 
altri  la  vorrebbe  impedanUre  a  più 
non  posso,  bmcbè  di  pedanti  e  di- 
pedaaterie  Toramente  traboccbil 

■soAKBMiMB  ■  FtT  dltantsr  car- 
bone  non  uMTai,  fnvAi  wmtols  no» 
approvalo,  ■ 

Cosi  non  la  vuol  Uadoaoa.  Que- 
sto verbo ,  bèll'e  buono ,  si  nel  senso 
attivo  come  nel  rinessivo  attivo,  fu 
prima  adoperalo  da  Honsig.  Carafa 
nel  suo  quaresimale' due  secoli  e 
mez'.ofa,  e  notato  dal  Kergantinl; 
poi  dall'Alberti  a  dagli  altri.  IIGlie- 
rardini  11'  allegò  questi  esenipj  ;  Tir(. 

Toh.  0II.,T.^<.  Ai.it.,  6,  131.  l  ICgUI  tropf 

po  grossi  non  s' iiicarboniscouo  ia- 


Digilized  by  Google 


lerameDté.  iiri.  thh.oìo,  vit(.,  »,  a»,  < 

jitò  idIIi  •llmli.  DI  alcune  (ni»tn  di  leiinn 

Mt')  che  in  parie  mno  carbone ,  in 
pane  legno ,  la  porzione  incarbonita 
1!  s»l(la,  -  Finaliiienle  cosi  ve  lo  re- 
wislra  r  olt  rase  vero  Fanfani:  t  In- 
i-arbonire.  V.  ali.  Ridurre  le  legna 
in  carbone,  i  e  rifl.  alt.  Diveoiar 
carbone.  Pari,  pass  Incarbonito.  Lo 
usa  il  Taraioni  neirApric,  e  lo  ri- 
pri'iide  r  Ugolini  ;  ma  a  parer  mio 
senza  buona  ragione.  »  Sia  lodato 
Ocsd  Cristo  1 

XmoabiCahb.  •  Furai  mallo  hent  a 
lOn  uiarh  ari  (mio  di  dorè,  fidare 


E'  son  proprio  di  buona  pisellaja, 
e  mi  tanno  \cnirc  in  mente  riiam- 
pMÌo  Lucardesi ,  elie  ripreseli  Her- 
lini  d'aver  usato  Dar  t'incaricn! 
Tralasciando  ì  due  esempj  recali 
dalla  Crusca  del  Manuzzi,  lo  stu- 
dioso vegga  le  ragioni  e  gli  altri 
nove  addotti  dal  Glierardini  nel- 
r  Appendice  alle  grani  in  a  lidie  a 
carte  33i;  ai  quali  aggiugni  questi 
tre  di  buone  penne  toscane  ;  sain^ii, 
p.  311.  Il  cav.  Glanl1gllaii7i  di  Ma- 
drid per  parlo  di  Vostra  Alle7za  mi 
incanea  di  far  provvisione  di  semi 
di  alcune  pianto  ei-.  i.i  it.  |..  ito.-i,™. 

.n!'"!  r.U-'o».  o'i'"tbc  mi  sovV'ie- 


,  M'incaricù,  non  che  io  vi  sa- 
latissi,  cbe  io  vi  adorasi  come  le 
iGOse  sacrosante.  -  E'  pensano  al 
modo  della  diftisa!  Gira  mulino  t 


utile  sibili  ti  fato  notato  piò  lunipo  fa 
dal  Molossi,  ed  k  questo:  "  11  Lan- 
■ducci,  Sanese,  scriveva  nel  voi.  S, 
p.  379  del  Giornale  Agrario,  dio  i 


bozzoli  erano  tutti  senza  incarto^ 
cioè  menci,  o,  come  soglion  direi 
baca]  anche  in  Toscana,  c«n  poca 
,  poco  incarlùti. 
..  iveiJo  nolalo,  e 
di  abbandonarlo  alia  sorte.  >  Ed  io' 
nno  contentissimo  di  ripeterlo ,  e 
l'augurargli  buona  fortuna, dacchb 
qni  per  Lombardia  abbiano  bìsosno 
grande  de'  vocaboli  attinenti  a' oa- 
chi  da  seta  lanlo  og^dl  coltivali  ;  ed 
aocbe  da  qneslo  lato  della  lingua 
tornerà  utile  la  brevn  Istruzione  del 
Lambruscliini  intorno  al  modo  dì 
istodirli  (Firenze,  leSH).  1  bozzoli 
senza  incarta  o  'poco  incartati  cioè 
poco  consistenti,  scambiano  bcnis- 
—  le  nostre  reggiane  raucAcUi; 
oci  incart", \ntOTtùlura,inear- 
ipónderebbero  anche,  { 


piccare  un  Incendio:  t  ifonla 


Bill'oviamo  l' inchiodatura.  I  buo- 
)ii  Vocabolarj  ne  danno  Incendiali- 
te,  Incendiammio  ,  Inctnàiatore  , 
Incrnàiatrice  altresì;  talché  la  por- 
la è  beli'  e  aperta  a  /nceitJiore,  pa- 
dre di  queste  voci.  Ma  l' ab.  Mannzzi 
non  registra  a  lettere  d' aguglia  In- 
cendiare nelle  sue  Giunte  e  Confe- 
zioni? E  lo  stesso  in  Dahb  in  fuoco 
r.  FIAMMA ,  e  in  Mkttehe  fuoco  non 
ispiega  Inceniliare  ?  Non  lo  regislit- 
rono  i  Compilatori  delVocab.  oapo- 
litano?  Non  lo  registra  il  Carena  con 
questa  deDnizione  !, ■  Incendiare, 
Appiccar  fuoco  a  cbè  cbe  sia,  e  di- 
cesi  più  particolarmenlè  quando  la 
distruzione  della  cosa  incendiata  è 
II)  scopo  che  si  ha  in  mira,  ovvero 
r  elTetto  cbe  si  deplora:  nel  che 
Incendiare  b  diverso  da  .4ce«nde™, 
.percliÈ  iu  quest'ultimo  caso  la  di- 
siruzkine  della  cosa  accesa  aou  è  so 
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non  a  mezzo  con  cui  si  forea  di  ot- 
tenere allro  eOelio,  conio  ijjlure, 
luce,  o  profumo.  >  Laundi;  iiiuilo 
è  questo  (li  sflondaFfaiiiloiiio?  Si!  poi 
ne  yoleie  esempi  «li  buoni  e  toscani 
scriltori,  eccovi  servili;  Bivsnoi.  koìi^ 
Ub.  4,  II.  Iti,  E  sparse  fiamme,  e  da 
nlssun  soccorse  Le  navi  e'I  campo 
incendialo  avrei,  sini",  e;»- 
lit  ^  p.  m,  «dif.  A-iuD.,  mi.  iDcendia- 
wno» liliali,  e  nomiui  scaimava- 

nn  assai.  a«i.  Lmiglii..  V.  »i.  ma  riiiu>i- 


Ee  pure  l' iniendo ,  scrive  che  <ili  par 
vece  aeceiiaria  e  di  buona  radice  ! 
Qui  dovrei  propno  ripetere  qnanlo 
notai  fiotto  DiMOJiTiE  ,  in  principio. 


A  modino.  Signor  caro,  a  modi- 
no- PnmieTameute  il  verbo  Incep- 
pare nel  predetto  esempio  non  è 
ntutro  potuto ,  ma  si  Itene  attivo, 
MlIvis»mo!  Che  ve  ne  pare?  Mi 
rapporto,  in  Eecoado  luogo  liadia- 
mo  ve' ,  clie  s'adoperano  meiafortr 
Cam  ente  altri  verbi  analoglu  a  que- 
sto, e  a  clil  sa  nunesgiv  Ja  lingna 
eoD  giudizio,  Queste  figure,  special- 
mente in  poesia,  giocano  bene  lal- 
volla ,  nè  dispiacciono  perche  danno 
ror;a  al  concoLlo,  IV  altra  parte  1'  " 
di'sli  eruditi  e  di;  ben  (larlanti 
ritiula  oggidì  la  siijOiliCLimiiu  ii. 

lorica  di  questa  verbo;  di  man  

idie  lo  trovo  ancbe  nel  Suppl.  del 


in  CESSAI!  TE  um  TE.  , 

r.herardini  cosi  registralo:  i  Incrpr 
pare.,  lìaiirataiii.,  per  A'ot  lasciare 
operare  liberumenle.  -  Erano  molle 
doti  in  Calpuruio  e  ilei  corpo  e 
dell'aiiinnj:...  ma  lutti!  inceppala 

Il.'Ignr^.V' ^- { 11  tL'sl'.'lat.  dice:.... 
fliiiii  oìiiiies  ariiriliti  iinFiiriliebal.]  » 
Anche  I' egre B io  Sig.  Molassi,  no- 
tandolo attivo  e  non  gii  neutro  pas- 
Kivn.  (chìi  Jiii;i'w»iis;  \alc  Racco- 


imr  truniKis'intruucin  lanieeianie 
cose!  •>  Insomma  questa  b  quistion 
di  giudizio  e  di  gusto:  dai  Iato  della 
lingua  non  C  entra  nulla  di  guasto 
uè  di  forestiero.  Il  Salviui  (Pro». 
tose.  2.  disse=Nan  dalla  rima 
importuna  m  cute  inceppala  ihincbez> 
za  ,=e  di-sse  beoe;  ed  Aless.  Brac- 
cio {S!or.  due  AmanL.  ÌÌ)  Ecriese 
==Inceppata  la.  voce  tra  mezzo  alle 
fauci  non  mi  concede  che  80.:= 
come  pur  ^ene  direU>e  un  galan- 
tuomo: Le  privative  inceppano  l'in- 
dustria. 


tiDuemente.  d  iaoKtì. 

Gesnsmarla!  Questo  avverbio,  de- 
finito con  le  stesse  correzioni  del- 
l' Azzecchi ,  È  nella  Crusca  con 
esempj  di  Guido  Giudice,  del  Vol- 
gariKz.  de'  Trattali  di  S.  Gm.  Griso- 
Klomu-  e  del  ISr'llhii.  Vt  pure  In- 
ce  f  I  ri      1  i  n  esempio 

del  ScL-iicn.  Il)  lui  111  il  segno  della 
ci'Ui-u.  i;  luu  \ia  ili  (.'.nulla.  SanelUl 
Deus.  Saiiclus  /ords.  Ùanctu»  im- 
morlah».  mserere  twbis!  . 


  tii.-«  IumUb  tali  il  Cam 

parar  mercanzie  per  rivenderle,  > 
non  ùltn  l  PeniÒ  it  di^e^:  Egli  fa  in- 
atta il  frano,  di  vino,  di  tnonele 

W  atln'deÙaWoM'Ti- 
«erca.  ■  uihoI;  •  Si  poi  volail  par- 
liailarmtnie  lignifiaare  colai  che 
.compra  in  digroiiacoiedamanpiare 

inTn!ilò'(v'cBosM!gV:""edfsli\i" 
per  ramar  di  Uiol),  che  dicesi  in- 
coltatora ,  qwilo  in  buona  lingua  li 
chianut  barDlJo;.e  baruJIare  iiirci- 
■  lar  e  arte  del  barulh.  i  Ogolial. 

Oh,  senU  Incetta!  Fare  ineella 
Tale  anctle  semplicemente  Compe- 
rare, c  lo  notò  l'ili).  Brambilla  nel 
MIO  spoglio  filiiloRicii  fino  dal  1831, 
ripeliilo  poi  (la  lutli  gli  allri,  r.im, 
i:«pii,  fa  ifii.  .1,  Ho  eia  provida- 
menle  fallo  iiicella  !)'  un  ricco  sal- 
lambarco  da  lillanr).  -  K  h'ars  in- 
cetta di  thecehessin,  figiiralam. ,  per 
Ctrcarm,  6  nella  Crusca  del  Cesari 
e  del  MaTiiizxì  con  buoni  esempj, 
de' quali  reco  un  solo,  s^cn".,  m.,  *,s. 
Bisi^na  con  gli  Kliogabali  lare  in- 
cella di  lingue  di  pa|>agalM.  -  Anche 
iiClierardini  noia  Fare  incetta .  flgn- 
ratam.,  per  Proeneciorsi;  come  Fare 
incetta  d'  anlnli,  d'  amicizie,  e  si- 
mlU. 

9tt  cenlo  poi  (Clnixtmore  dico 
cb'è  bnoDaebel  vocabolo  da  non 
metterà  pnMo  in  sospetto:  è  Icr- 
mine  generale  e  s' appropria  n  clii 
Aiacelta  di  che  eli» sia;  talchi' niin 

rFe1)l>e  sconvenire' ancbe  a  immi- 
V  Incetialore  dicesi  anclie  Endi- 


.-   ,  •  InoTitiMre  pfoprian 

i  Chinare, -Ciiroan,  Pitgart, 
bateartf  e  flguratam.  Umiliare 


i'^lrai'l'iare 
«ani  alci,  conti, 
-di  quelli  icapeilrii 


l' Inchinarsi  i 
me  di  rivtren: 
rtiijo  l'Inchini 


IO  stia  Hnctrlià  ii  al- 


ciinIeieniiiì;maln)]ipoarHmenloia- 
rebbe  ilvotertHutti  impufjnare.  Ee.^ 
Picmti,  Eun.  auLi.  •  Incbinare  uno, 

di  qutlli  capeilrtrie,  dice  il  FU.  tnoìt., 
che  li  priienlam  autoriixatt  Sd' no- 
mi a'  quoti  bieogna  itiehiniml.  Se.  *. 
Dgiriini.  ■  Incliinare  uno  per  tignlfi-  • 
tas.  di  rieerema,  noaiivc&al  ti- 
gnar Parenti,  chi,  ueondii  che  die*  it 
tig.  Vgalini,  Tappitia  solenne  ca- 
pealreria,!  Non  roltoanio  finte  mal- 
to, ma  da^aoiehi  dalf  aalorilli  del 
Fihlog»  mnifnMg  Dorrebbero  gC  ine- 
tptrii  eiwr  traili  in  erntrt  (che 
fronte]},  A'euinio  eln  il  modo  è  ttala 
in  ma  in  tulli  i  lesoli,  t  prena  i  ai- 
ùUnTfaeritiari  Sllalla.  Ee.  ■  rutitìui. 
-     ■■ -  '—' -'nerin 


-,  ,  e-Inehlnertì  - 

'ODO,  Riferirlo,  Fargli  ritertnia  In* 
chinandoti.  Oasi  il  die*  nel  temo 
0  Inobinara  ano,  «na  i  cmm- 

daaleano!  i  temhi'atlrito  di- 


fa  il  et 


'eOi- 


Qui  vuol  essere  il  duro.  .S' lia  da 
fare  col  Parenti  o  col  l'anfani,  lilo- 
logi  che  non  solo  non  si  trovano 
dando  un  calcio  a  un  sasso ,  ma  son 
più  rari  de'  can  gialli.  Gli  è  vero 
eh'  io  non  ho  da  conlradir  nulla  al 
Parenti,  il  quale  ragiona. da  gatan- 
tnomo  e  da  Talenlaomo.  com'  è; 
solo  dice  parergli  ttna  Biapestreria 
r'trgeh'nar  uno,  ma  do)  condanna 
punto;  ed.alle^d  esempi  <ll  Dante 
e  d'altri  d'IncAtnare  a  ano  con  la 
particella  pronominale  soppressa, 
concliiuilo  l' articolo  cosi  :  n  Ci(»  sia 
licito  per  chi  ama  di  scerre,  fra  di- 
verse maniere ,  sempre  le  ])ii'i  giuste 
e  pirt  naturali.  Al  (|iiale  projiosito 
non  6  (la  tacere  elio  Annilal  Caro, 
peritissimo  certanietite  di  uoaira  lin- 
gua, amò  slarsi  coli' AlliKliicri,  di- 
cendo in  que'versi  additali  dal  Monti 
lEnti.i.  1.  «,    fss)r  A  le,  vera  di  Giove 


nostra  lingua,  il  quale,  come  dissi 
solio  la  voce  cons* ,  non  era  di  qntf 
palaOìoni  che  vorrebbero  si  avesse 
a  parlar  sempre  a  un  modo  e  senia 
industria  e  cura  nessuna  ,  s^dl 
r  Ailigliieri  laddove  gli  tornù  bene 
di  seguirlo,  e  altrove  stette  w- 
lentleri      Petrarca!  Poleliè  orile 


Ogni  riverenza  inchinandola,  uini- 
tiBSimamenle  le  bacio  \a  mani.  v»i.  3, 
p.  tu.  (Vrnn.,  ciuDii,  isai.i  Se  Monsig. 
■  Commendone  capitasse  al  Concilio 
prima  che  a  Roma,  si  degni  d' io- 
chinarlo  per  mia*  parte,  n.  p.  m.  - 
Questa  ferma  di  dire  ebbe  piCi  volte 
rìprensori  e  difensori;  la  ripresero 
incile  il  Muzio  nel  cinquecento  e  il 
Da  Lorcgeja  oel  seliccenio  ;  la  diie- 
gSero  il  Monlemerlo,  il  Pergamini, 
''Oltonelli,  la  t^nisca,  il  Da  Porne: 
it  quale  dls.se:  «  Inckinare  è  verbo 
■tifvo,  cl>e  lia  dopo  di  tè  il  dativo 
e  r  accusativo,  e  varj  slgniGcatl. 
Primo  vuol  à\reAbb"tiaTe,  e  allora 
e^ge  l'accusativo,  il  anale  se  è  ài 
cose  irragionevoli  dì  al  verbo  il  si' 

SDif.  di  puramente  Atbo»sare;  se  è 
i,cose  ragionevoli,  glielo  ài»  di 
Biverire.  »  È  cosa  notevole  cbc  i 
sette  esempj  allcjjali  dall' Olionclli 
sono  tutti  dui  buon  secolo  della  liii- 

g]a;atrcde'  quali,  passati  poi  nella 
nisca,  se  n' ngpii unsero  altri  due 
della  Stessa  eli.  Laonde  mi  fa  stu- 
pire il  Fanlani  dicendo  cbe  il  soli 
esempio  del  Petrarca  non  basta! 
PercbÈ  di  lui,  tanto  versaloin que- 
sti studi  ,  non  potrei  dire  nuel  che 
del  ìtn7.io  disse  l'Ottonelli,  cioè: 
•  Ha  C{;li  non  ne  seppe  altJ'o  luogo, 
che'i  biasimato  da  lui  in  ijuel  poe- 
ta, a  Né  io  posso  credere,  come  ben 
avverte  il  Pareuti,  lutti  infedeli  i 
testi,  oade  sono  tratti  gli  addotti 
ésemtì.  e  nb  pgre  accastarmi  al- 
l'opinione  dello  stesso  Fan&oi  cbe 
Del  verso  del  Petrarca  L'Adoro  e  fu- 
chino  come  cosa  santa  possa  trarsi 
ad  altra  scnicn/.a  die  a  nuclb  ili 
riverire  il  verbo  imldnarù.  (u  iiriniii 
luogo,  percliÈ  il  Gesiialdu  da  lui  ci- 
tato non  ve  lo  trag^c;  ed  ecco  le 
parole  di  queir  egregio  cuinnienta- 
tore  :  «  L'adora,  e  da  presso  e  da 
lungi,  come  per  avventura  a  qnel- 
l'bora  lontano  ,  trovandosene,  cui 
3>ensiero  l'adorava;  e  'nckina,  per- 
ebÈ  adorando  incbiniamo.  »  Nelle 
quali  parole  io  non  so  scorger  sen- 
tenza diversa*dairinIer|)rela;^ione 
coniane;  giacclife,  g' anco  volete 
porre  Ira  due  vizile  come  pareo- 


tesi  la  clausola  e  inchino,  non  esce' 
a  parer  mio  costrutto  differente  dal- 
primo  ;  percliè  la  congiunzione  e 
legherà  sempre  il  secondo  verbo  al 
primo,  e  lolla  la  proposizione  cor- 
rerà più  naturale.  L' imaginare  che 
il  poeta  abbia  voluto  esprijiiere  que- 
sto pensiero:  L'adoro,  e  m'inchino. 


.  .._   piacere  a  giu- 

diziosi Intelletti.  Se  questo  lotse 
slato  ii  vero  concetto  del  Petrarca, 
forse  l'avrebbe  espresso  con  dire 
L'adoro  inebiM  come  tota  ionia.' 
In  secondo  luogo,  dato  mille  volte 
~  '~  parole  del  Gesualdo  suouIdo 


 di  tutti  glialtri.e  spedaimente 

del  Bembo,  che  Ai  ed  è  torse  anco- 
ra 11  pili  gran  Pelrarcbista,  il  qnale- 
nel  sonetto  5ni(o  l'odor  da  Junge.ec.r 
rivolto  al  Sole  disse  : 


Dove  cbiaramcnte  si  vede  rom'  egli 
inierprelava  quel  luogo  del  Petrar- 
ca. È  di  simili  esempi  n' bo  leni 
molti  ne'  Classici ,  e  lo  studioso- 
n'avr!i  pronti  piìi  di  me,  che  non 
ho  mai  pensalo  a  lìloiogare;  non 
ostaute  eccune  qui  altri  ire.  Lim^ 
Efiiif.  I  Ria.,  p.  li.  Basta  inchinarli 
(>  d.'iii  M  ciri..|,  ed  È  pur  troppo  a  noi. 
Cti'  abbagliali  resLiain  Del  suo  splen- 
dore. Cliltlir.  km»*.,  c.  IO,  ti.  T.  SI  SUVB, 

di  gran  mal  qnasl  Indivina ,  Quando 
fi  rio  mostro  da  vlcio  l' iodiina,  E 
dlceien.  cmin.  rmck.,  e.  is,  rt-  gR  Que- 
sta inchinollo  |ii  nnM,  e  come  donna 
anch'essa  (>on  san  le  dojme  mai 
tenore  il  forte  Nel  i  cl:iri'  i  scirrcii  ) 

diciollo,  nove  de'''(iu'uli  de!  seco- 
lo HIV.  Per  la  qual  cosa  mi  pare 
d'  aver  dimostralo  abhasfanza  che 
questo  modo  di  dire  Inchinar  uno 
(bciicliÈ  1'  Ottouelii  dica  che  il  Mu- 
zio n  Piti  tosto  polca  l'orse  consi- 
gliare altrui  d'adoperarlo  rade  vol- 
le, massimainenli!  nella  prosa  •  e 
il  Monti  noli  che  ••  Uiccsi  ancora,  e 
con  più.elegaoza,/iic/tirMreco)  terzo- 
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'  eMtt  1  e  fl  Tareod  lo  chiami  unt 
nx^alrerta.  e  ti  PaDftnl  s^bH 
erederio  moderno,  proprio'  à'  oggi, 
éntìn  avere  che  un  «0(0  esemplo, 
ed  anche  incerto]  può  spendersi  in 
prosa  e  in  Terso  con  buon  (tiudizio 
e  senza  taccia  nessuna  di  noco  dc- 
fono.  Ecco  falla  la  cocca  al  fuso.  - 
Ho  poi  volulo  riponare  In  principio 
anche  le  parole  deli'  [Igolmi  e  del 
Valeriani,  acciocché  l'onesto  lettore 
vegga  co'  prò ptj  ocelli  bella  lede  che 
questi  adopera  verso  gli  altri,  ta- 
cendo lor  oire  quello  eh'  e'  mai  non 
dissero:  condosslacliè  nÈ  il  P»renit 
nb  l'Ugolini  condaDDanoatTatio  qite- 
sU  gàm  di  bvellare,  uè  la  chiarna- 
DO  Mlenne  capestreria  t 


llHMIOaTMA4l>  0  llICBI*aTB»BO. 

Yo'  proprio  scrivere  di  buon  in- 
cblostro  air  Accademia  della  Cni- 
sca,  aeciocciiÈ  faccia  giusliiia  n  qufl 
buon  «alanluomo  che  mi  vendo  0  fa 
l'incliiosiro.  (Ili  ho  promesso  cento 
volte  d'onorarlo  (salva  la  modestia , 
passi  lo  scherzo )  nelle  mie  carte; 
né  saprei  come  nÈ  meglio,  se  non 
pregando  come  fo  la  Crusca  a  co- 
gnominarlo nobilmente  ea  dargli  la 
ciiladinan?.a  italiana,  ond'è  privo, 
benché  da  tanti  secoli  sia  persona 
alile  all'  Italia  e  alla  slessa  Accade- 
inla;  la  quale  senza  l'ajuto  di  lui 
non  sarebbe  si  celebre  !  La  mi  pare 
un'  tngraiitudine  culpcvolc  ;  e  vo- 
lentieri m'aduno  coli'  egregio  Sig. 
Molossi  die  fino  dal  IMUl)  scrisse: 
«  InchioHTuio.  Colui  che  fa  0  vende 
inchiostro,  io  propongo  il  nome  di 
un  artigiaoo  dimenlicalo  da. lutti  ed 
al  quale  il  mondo  civile  ha  tante  ob- 
bligazioni. 0  Gli  È  ben  vero  che  non 
fu  dimenticato  dal  Due?,  e  dal  Vene- 
roni,  i  quali  hanno  hi'MosIraro, 
faiseuT  i'encre:  ma  se  TAccade- 
mla  noi  mette  nella  tramoggia ,  non 
pub  mostrare  le  palenii  di  natura- 
lità. Via,  miei  cari  Signori  Accade- 
mid,  se  vi  cale  d' usar  buon  inchio- 
'stro,  rendete  questo  servigio  alla 
persona 'dildiene,  ch'io  con  affet- 
tuosa Istaua  v)  raccomaDdo.  ET  mi 
dice  di  fabta^carrene  e  regalarvene 
(notale)  no  fiascbelUnocome  quello 


cbe  gU  avoli  Et»!  vendeUero  al  La- 
sca, quando  gli  venne  l'idea  di 
fondare  l'Accademia  fiorentina.  La 
ricetta  l' ho  vista  io. 

IscBinaiMB.  V,  ■ivei.D«i«in. 

iHClttBBTB.IMt.  «Per  caso,  lOipO- 

dimenlo ,  ritardo,  11  uni  tftuo: 
et.  -  Per  quello  ditgratialo  incidipit 
il  tiejosio  rima»  (nIjrroHo.  -  la 
noce  non  è  buona.  > 

Eppure  la  h  \  perchè  sotto  qnesta 
VOCK  it  t^anfani  dichiara:  i  SigniUca  . 
ancora  nn  Invelilo,  od  una  Panico- 
larilà  di  qualche  evento.  «  E  nello 
slesso  senso  è  nel  Diz,  dell'Alberti 
e  del  Tramaier,  e  corre  per  le  boc- 
che degli  eruditi.  £  tratta  dai  lat. 
mct'deni,  panie.  A' incido,  is ,  cbe 
a  noi  vale  Cadere.  Quindi  non  è 
punto  fuor  di  chiave  l' italiano  sì- 
[■oilìcato  di  Casa  0  Evento  che  le 
s'appropria.  Jipll' f.^rm]iin  pni  del 
prcdicitori'  la  tonerà  si'niprc  Evento 
V  Caso,  non  gìil  Rilaniii  ii  Iinpedi- 

men/D.  nel  qual  senso  non  credo 
che  niuno  l'adoperi,  né  barba  d'uo- 
mo sia  capace  di  trarvela.  Vimpo- 
dnaento  0  il  rilardo  sono  conse- 

Ìuenze  deW  incidente ,  e  non  inet- 
eniil  V'entra  o  non  v'entra? 


IHCIOMABB, 

Carlanlonio  Vanion  nel  suo  Diz. 
com[i!>ndiaio  universale  delia  lingua 
italiana,  Livorno  registri)  que- 
sto verbo,  spiegandolo  :  Jftllersi,  per 
la  piima  volta  dopo  elt'é  stalo  falla, 
un  abilo  nuora  0  altro  veslimenlo. 
Voce  dell'uso,  propria  del  dialetto 
napoletano  ;  e  l'  accompagnò  con 
Ineignaiura,  per  Lo  incignare.  Dopo, 
dot  nel  1841 ,  la  notbcome  toscana 
nella  sua  Nuova  Proposta  il  Tom- 

botie,  boitiglia,  o  siui.  ;  manomet- 
terla. »  Finalmente  ne  stese  questo 
tema  nel  Suppl.  aWocaboIaFj  italiani 
il  Gberardinii  ■  Incignare.  Veri», 
alL,  e  spesso- usato  In  modo  asso- 
luto. Voce  del  dial.  Inccbese. 'i('e^ 
Krti-O  Caminefare  a  portare  ima 
ireste  nwnt;  e  per  estÓDuiaue,  C»- 


minciare  a  far  use  ili  che  che  sia. 
Per  es. ,  Oggi  ho  ìncigitalo  il  pan- 
eioUo  regalatomi  da  mia  cugina.  [Si 
è  qui  registralo  qiieslo  verìio  in  ri- 
guardo special  mitili  e  dulia 


Ule  oiiftìnt 

nÙE  O  Eni'tniiiiììi ,  iff 
significali  LR  lìediraùoiì 
Mòni  de'  Teinjili.  Di  <)ui 
EaoBaiare,  silfi] ilìi::iiii( 
il  Du  CanKO,  InUini-c. 
primo  excrccre,  voi  m 

eaminduit,  vet  porlai. 


r  illustre  Dlologw  milanusc;  ina, 
polchÈ  I'  arrinao  6  aperto,  vuol 
aggiugnere  qualche  cosa  i'  oscuro 
sctiiccTieracaric  reggiano  ,  quegli 
ctie,  anno,  incignò  l'o^^gi  tabaccosa 
zimarra  di  lilologo,  fatia  e  presen- 
tata dal  diavolo.  Animo ,  Matteo.  ' 
Fino  dal  secolo  xvi  ragionò  di 

auesta  Toce  Ascanio  Persio  uel  suo 
Gito  e  noievoi  discorso  iaiorao  alla 
lingua  tlallana  altrove  da  me  dialo; 
ed  ecco,  facendomi  un  po' da  alto 
percli' 6  degno,  le  sue  parole  - 


eiore 


e  H7e 


gionc  a  tutte  le  altre  italiane  s'au- 
tcpone),  e  venute  a  noi  da  più 
nobile  principio?  Darù  l'esempio 
d' una  sola  tiarola  per  non  esten^ 
dermi  fuor  di  misura.  Mollo  è  usato 
nei  regno  di  Nanuli  il  verbo  Ince- 
ijuare,  die  sigiiilica  Mettere  in  ujsu 
quasi  ogni  cosa  non  prima  adopera- 
taicbò  mccgnar  dicono,  pcrcagion 
d' esempio,  una  liolio  di  vIeio  i)oaii- 


do  lii 


0  S. 


l  Uc  \: 


dedicniìonis  icmpti.  Cri  

non  ilicilur  novum  (').  Quandocuii- 
qiie  eiiim  novum  abquod  fuerii  de- 
aìcalum,  encsnia  iiocalur.  lam  tt 
uius  habet  hoc  verbum.  Si  guiseaim 
nova  (unica  iniltuitur,  encxniare  di- 
dlur.  Quanto  sia  poi  al  suo  signili- 
cato,  io  non  so  giìi  trovare  parola 
toscana,  che  ristesse  vaglia.  01|r(i 
di  ciò  cllii  ò  iiarola  italiana  da  tanta 
nj'^-    in         l'Ile  non  ti  bn  memoria  in 
iiiji    conliMrìo,  i:ssciido  ihinqne  cllacosl 
solo    nubile  d' origine,  tanto si^'nilieaate, 
ra  0    G  iiniiia  i^ali:nia,  e  importando  al- 
iPnr-    l'eccoUen/a  delle  lingue  1'  aver  pa- 
alle    rolli  di  simile  valore    ■  -  -  - 


..  .  l'iiilrodnne  in  li.iU; 
abiti  e  costumi,  ina  vm- 
parlari  forasiicri  cfcarin' 
ziamo  di  dare  perpetuo  < 

tie,gran  loinpoHi  venute (ìullii  greca 
e  dalla  latina  lingua ,  e  d' alcun'  al- .  se  non  tose 
Ira  aulica  di  grido?  E  quanto  sareb- 1  percliÈ  più 
he  meglio  il  mantenerci  le  nostre  ;  ccverc  voci 

parole  e  goisc  di  parlare  o  lombar-  '  Cosi  quell'erudito  e  nobile  ingegno  ' 


ili  ella  d'es- 
pubUciic  scritiurc, 
almeno  italiane;  c 
vi  si  abbiano  da  ri- 
barbere. I 


noi  parranno  di  nobile  . 
scendcnza,  die,  piivan 
loro  stan/a  palcma,  far 
cittadinanza  a  tali  e  quali 
non  so  donde?  Ora  dii  po 
che  non  siano  per  dive 
della  lingua  italiana  sparto  alcuoc  dedici 
voci  e  maniere  di  Taveilare  signili' 
canlissimc ,  e  più  ancora  slgniGcanti 
d'alcune  toscane (bencbè  inuniver- 


ilà  moderne,  ma  per  quella 
dolio  toscano  d' oltre  due  se- 

 iiseppe  Laurenzi 

nella 


ti; tu  .SI 


poi  dal  Du  Can 

'  '■  ■■  cuiusque  rei.  lailialia  sa- 
cra, anniversaria  urbium  amdiia- 
rum,  dedicano  reinom,  aul  templi, 
IttitoDotio;  linde  Encieniaro,  i - 


sale  la  toscana  lìngua  con  molla  ra-  I  quid  aggredì:  not  Elrutci  Eocegaa-  ' 
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ire  ptù  Ticino  i 
i  Toscani  alcol 
0  Btiaumant  i' 


e  (ce 


prima  il  Parenti  )  dal  lat.'  explaaare, 
e  per  trastalo,  come  pure  si  usa, 
fosse  dello  per  Etporre,  Spiegare, 
e  quasi  Far  utoslra  agii  occhi  altrui. 
Che  obe  ne  sia,  lornando  a  euii 
dice  cb'  io  sto  cm  Aanito  Porsi* 


l'i  Coi\  la  (lampa  :  Enceniara  t  In- 
ceananienlo.  W  Parmti  ntlh  itUt 
Sitreila».  fiM.  WUo  SplaDare  die»  ami 
iHpirmabitlitttattliulkmaopat^itt- 
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■KCmv*  I  (0*t.  t.  I  Dmnagravida.  > 

E'c'è  proprio  la  fiacca  de'giuc- 
cberelluni  come  degli  storncltt!  Un 
Ule,  non  sono  molli  anni  passati, 
riprese  io  an  Giornale  lelleraiio 
questo  verso  del  Parlai 

Giano,  eht  i  pieghi  delle  incinte  ucdIii  , 

perdi'  e'  sosianiivh  l' sggeitivo  in- 
cinta; ignaro  questo  povero  n  eoli  lo, 
quale  oh'esli  si  fosse,  dell'eterna 
ed  eternamente  da  me  ripetuta  re- 

Sila  cbe  gli  addieitivi  coli' articolo 
ventano  sostantivi,  e  che  talvolta 
si  nelle  prose  e  si  ne' Tersi  toraaiiD 
bene  accond  per  molle  rsmoni ,  che 
InieddoDO,  senza  t;h'Ìoledica,qiie1ll 
dell'arte. -Chi  poi  desiderassed^eru- 
dirsi  circa  r  on^ne  di  qnesia  tocc, 
Btmietto  di  molte  dispute,  vegga 
r  Annotai,  xc  dei  Deputali  alla  cor- 
rezioD  del  Decamerone,,e  quivi  la 
.  nota  di  Pietro  Dal  Rio,  vef^a  gli 
Studi  sulla  divina  Commedia  del 
BorKhlDi  a  carte  314,  !a  postilla  GÌ 
del  Davanzali  al  suo  Tacito,  le  Au- 
noiaz.  del  Parenti  al  Diz.  di  Bolo- 
gna, e  Roalmente  quanto  forse  me-, 
glio  di  tutti  ne  scrive  il  Giordani  nel 
suo  discorso  II  Manli  e  la  Ctusch  a 
carte  364  e  segg.  del  terzo  voltme 
de' suol  Scritti  editi  e  postumi. 

IKoimiiiinT*.  ■  Oirai  dt  minta 
vocaMo  eiò  ehi  ilstmme  di  efvlllz- 

Non  iif;  rapisffi  un' acca.  Sa' tu, 

aoiione  cotesliii?  E'  disse  proprio 
cosi  :  ■  Questo  verho  (cin/nsart)  e 
'  latti  i  suoi  derivati  dviiii^ato,  dvi- 
U»ta%ione,  Bona  voci  plliclie  e  non 
ricevule  da  alcun  buono  scrittore.  j> 
Noi  terremo  dunque  per  francese 
anche l'/nctriftnie nfo  italiano!  -  No, 
soggiiigne  l'amico,  prrcliè  in  line 
del  mio  tema  propongo  Sni-ioitire , 
Civiltà,  ìncmlimeiilo l-PereM  dirn- 

3ue  lo  noli  qui,  e  n'ammaestri  che 
i  lui  si  dica  quanto  dicesti  di  ei'Ji- 
/iiiatione?  Siccome  ninno  lo  ripren- 
de e  tu  lo  (neui  buono  scambiando 
con  esso  una  voce  non  bella  e  so- 
spetta ('),  cosi  tornano  vane  le  tue 
parole  scritte  ia  càfite,  -  Lo  noto, 


perchè...  perchè.... -Gira,  mulinot 
la  risposta  non  c'è. 


(')  Dice  il  Rncro,*  i  Non  so  perchè 
lant'irs  contro  questo^  vocabolo  (riw- 

anohe  a  me  pliiee''^piii  il  secondo:  mft 
non  inn  forte  parola  Italiana  Parlroafo- 
rizzasioaif  Canoitigiaiiim» ,  LigatiM- 


iHCLvaiMn.  «  Mtauà  al  Kxab.  L'AÌ- 
,  btrli  alia  «pc*^  IncluslTamente'  la 
ipttga  con  Inolutlona.ma  poi  no» 
n^iilra  la  tau  Inolnslona.  > 

Cosi  por  fece  l'ab.  Manuzi!  ;  ma' 
ne  soccorre  il  Betti  con  due  bezli 
esempi  di  solenni  Classili,  nn  de' 
quali  disse  IntMuiiùne.  Eccoli:  Ouis. 
vvi.  sior.,  lib.  s.  cop.  I.  Perchè  se  ben« 
l'anno  dinanzi  avesse  ottenuta  la 
tregua  da  Massimiliano  Cesare  con 
inclusione  dello  stato  di  HilanOr 
nondimeno  quel  re  ec.  VirIiI,  Ror.i 
lib.  s.  Avevano  mandato  Bartolomeo 
Cavalcanti  alla  corte  del  Cristianis- 
simo, che  vedesse  di  ritirare  quello 
che  (fnivi  quanto  all'  iuchiusione  ed 
esclusione  dei  collegati  si  dicesse  o 
sperasse.  -  Vedete  adunque  che ^li 
esempi  delle  voci  di  bum  aere  gl» 
studio^  11  trovano  ne^  buoni  autori; 
Benzi  cbe,  se  non  vi  piaceva  l' an- 
torilà  dello  Scrittore  allegato  dal 
Bergantiol,  e' v'era  quelli)  del  lat, 
incitino,  mi*,  di  Cicerone,  e  la  la- 
minila dell'italiano  iaduiere  o  in- 
ckiudere,  onorata  e  nobile. 


IscoLViitTl  ■  Ptr  tana  e  «alVOi  tona 
pretti  tatinimi  imb  approrati,  * 
quindi  da  ichiBorii.  B  ' 

Sogni!  E  in  prima  l'astratto  d'Jti- 
coiume,  cioè  Jncofumifa,  non  sìgnl- 
riclierii  mai  «ano  e  talvò,  ma  ml- 
veivi.taìule.conatn-aìonelìa  oltre 
cbi  vi  dice  cbe  non  sodo  approvati 
e  tììB  debbano  scliivarsi?  Lascio 
l'nso  cbe  ne  Ihnno  oggi,  special- 
mente del  primo ,  i  buoni  poeti  e 
prosatori  e  i  bene  parlanti;  ma  tn- 
'  reno  piiire  adoperati  ila  penne  non 


DigiUzed  by  Google 


ordinarie  nel  secolo  xvi ,  come,noia 
il  I(er(;antiiii ;  cioÈ  da  fausto  da 
Lon|(i3no  nel  voljian/.i.  delle  ora- 
ziniii  di  (UL-eroiie,  ib  l'aolo  Manu7.in 
nelle  sue  leilcre,  e  d;il  Toscauella 
iieir  Anjiuiil^  di  Liilii  i  pririeipiili 
Itélori.  Ma  Incohi'iiUà  troiaii  nelle 
Prose  e  Itinic  de'  diic  Ituoiiaccorsi 
da  MoDiema^uo  a  carte  163,  Dolala 
dal  BergaiiUni  nede^niff,  e  nelle 
Oniigni  del  Porcari,  allegato  dal 
'Beiti ,  cbe  De.  adduce  l' esempio  ; 
Orai.  2.  Sempre  debb'  essere  negli 
aoimi  DDSiri  impresso  il  dolce  e  ve- 
nerando suo  nome,  sempre  dobbia- 
mo nella  salute  e  nell'  inculumità 
puhiilica  fissi  lenerc  i  pensieri  no-, 
stri.  '  D' alira  parie  queste  due  toc! 
e  per  l'oriHiiie  e  per  la  loro  natura 
sono  nobilissime  c  proprie  diagli 
seritli  uravi;  e  per  soprassello  in- 
lese  da  lutti  stante  1'  uso  elle  presso 
i  migliori  DO  corre;  nk  sono  la- 
Upe  dì  cenio altre choiuLtodl s'odo- 
no e  d  leggono.  Furono  aùehe  reui- 
'  strale  àd  fili,  di  Padova  e  di  Na- 
poO. 

■>o«MumB.     la  nota  io  Cifba. 


Wm  commbhm.  T.  CMpi 


IxcoBri.BTa.  V.  i 


Inconcepibile  ,  i  n  coni  preo  si  bile  , 
inesplicabile  ^  por  me  la  dulli'ina 
dej;h  svlseerati  nostri  linguai  !  Dal- 
l' Alberti ,  tliu  le  tolse  al  IterKaiitinl, 
fino  al  Kanlani  iiidosivc  trovo  in 
tulli  i  Vocabolari  PO'"  'luone  voci 
IncoTteepitiile  e  Iiiconce]iibililÌ!  tou 
esempi  'l'-'  Maiialolti  ;  ai  quali  sta 
meglio  iiinanr.i  i]uesto  del  llelliiii , 
liutcher,  p.  ^13:  Sempre  la  celia 
faceodo  il  possibile  Per  una  allc- 
grionaccia  inconcepibile,  -  li  qual 


veggo  pur  TiTeiilò  dal  Belli, 


cbe  n'  aggiugne  quest'altro  del  Boi- 
lari,  Lei.  sul  tremuolo  p.  69:  Il 
terzo  niuviniento,  che  è  orizzoot»' 
le,  È  jiifi  inconcepibile  def;li  altri.— 
Confesso  cbe  mi  fu^e  di  mano  la 
penna,  sdegnosa  di  scriver  la  nota- 
di  questi  scompiscioni:  maggior- 
mente cbe  uno  de'  soprascrluk  mae- 
stri dice  della  voce  ai>ruilb-.  *  Qm- 
ita  vote  è  como/a  «dia  forma  di 
ttueUe  laiUt  di  mi  abbonda  io  tìotfrv 


come  poietedi._ ,  ,  _  . 
di  Dio,  cbe  Inconcepibili:  non  6  voce 
italiana?  Siamo  sempre  alle  mede- 
sime. Figliuoli ,  studiate  per  benino 
la  natura  della  nostra  lingua,  e  pot 

I:icoiicii.iA>tLB.  V.'  c*aou>u- 


conscia,  ptr  Inieienie,  pania  ria 
appaiarMÌ  ad  lDCaiiMp«v.ole.  ■ 

Qui  potest  capere,  eapiat.  Dobbia- 
mo noi  appajare/rieontcioad/nroit- 
siipeuiile  come  lipreso  o  come  dife- 
so? [lercht  quel  nudo  e  crudo  paiola 
(III  appniarii  sente  del  dlsprezzalKo, 
e  ne  tiene  nèir  infra  due.  Ragion* 
vuole  die  ve  l' appajatno  come  a  vo- 
cabolo diteso,  ma  clii  n'assicura? 
1'^ ,  non  essendo  in':o>uciu  nel  Vocaì). 
della  Crusca  nè  in  alcun  altro  de' 
migliori  moderni,  e  conoscendo  noi 
i  nostri  polli,  ciò  ne  la  molto  dubi- 
tare. Vero  È  clie  ne'  Vocabolari  c'  è 

della  lingua ,  come  non  è  coolro  la 
ragion  dell'  uso  il  SUO  coatrario- 
Jneoww,  ret;islrato  dal  Duex  w 
dal  Venerunl,  e  derivante  a>ditiltii- 
ra  dal  lai.  incomciui;  ma  non  aro- 
mettendo  voi  la  voce  Inconeepibile. 
bencbè  v'abbia  Concepibile,  non  ci. 
possiamo  ben  capat^lare  che  di  pun- 
to iu  bianco  mèniaie  buouo  Jncon- 
tcto.  La  qual  voce,  comunque  voi 
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VlDtendÌtle,iiiriDOB  possbmo  giu- 
<Jl<;ar  dprendCTole  per  nessun  ver- 
sg,  perchè  le  ragìoiii  di  Con- 
tapevoie  e  d' Imonsapevoie.  Di  cui 
raH'onando,  diciamo  non  esser  vero 
che  i)  Vocab.  la  rcclii  coiraulorilS 
dell'  Allierli,  ma  sì  cuii  qudlu  del 
FagÌLiuli  nelle  Comcdle  con  questa 
esempio;  Prctendevaic  lorsc,  col- 
l' occui tarmi  l'occorso  accidente, 
rendermene  per  sempre  inconsape- 
TolcT'AI  quale  aggiufinele  per  ora 
questo  d'uno  scriii^re  da  competere 
eoa  gli  antichi,  doè  del  mio  maestro 
«d  amico- Dionigi  Slrocchi  neli'  inno 
-d'Omero  a  Venere:  LI,  per  dispo- 
sizion  di  stelle  oscura.  Diva  sog- 
giacque a  ciltadiu  terrestro  Incon- 
saperol  della  siu  ventura. -Ha  chi 
pub  fra  gli  erodili  .Ilalianl  dannar 
•questa  voce?  Htsprospenii'se  ve 
D'ba  mi  solo., . 


llfCmTSABB, 

Ihcohtim».  t  Erraitm  i  C  mai-!; 
Ptscera,  Ottener  favore,  Eh; 

  litO.eperGredimcnlo,  U 

D,  Favore;  con».-  Qai^U 

 mpaffnla  ,  Qutiio  predica 

inemtrb  aitai,  a  non  tbbe  un  gn 


s  Inoontro  ;  -  fn  un  in 
mlco  perdi  iavltu-doi 
tra,  fn  una  latta,  t  i 


Dngluntura.  ■ngnlliL 

i  del  Siippl.  a'V 
,  dilese  olire  a  bastanza  .  .. 
■buone  auioriià  le  forme  di  dire  fn- 
«onlrar^i' BijgraiHmeitla,  il  favore, 
il  genio  o  nel  genio,  il  gu^foo  simili 
4'alcunt),  c  Incontrare,  assoluiam. 
o  ellillicam,,  per  Jnconirnre  la  soiì- 
disfaìione  alimi  o  nei/'  altrui  arnio, 
riferendo  quanto  ne  scrivo  il  Berli- 
ni nella  Gianipaolaggine ,  esempi 
del  Salvini,  del  Crudeli,  del  Hedi, 
del  Segneri,  della  Cnsca:  a' quali 
io  ne  potrei  af^ugnere  altri  dello 
stèsso  Segneri,  del  BartoU,  del  Be- 
vericf ,  del  Martelli.  Anche  il  Betti 
ne  Teca  due  nnovl  del  Crudeli.  11 
Molossi  noto  che  l'osano  {V  Incon- 
trare assoluto,  dove  si  sotiinlende 
tradiminlo  o  simile)  cólti  Toscaiii 


mcoBAaoiRR. 

f  Ugolini  il.  riprende!  Similmente  è 
in  uso  pressoi  Toscani  e'  buon  pai^ 
latori  Incanirò  per  Applaudo ,  Gror 
dimenio.  Buono  o  calticn  siiccesio; 
onde  poi  si  forma  la  frase  Avere  o 
Fiire  incontro.  Il  l'iinanli  nel  suo 
Poeta  di  leairo,  cani.  78,  disse:  Ha 
fallo  un  libro  eb'  ebbe  incontro  :is- 
sai.  -  Laonde ,  se  nel  parlare  o  scri- 
vere famigliare  diani  passo  al  verbo, 
non  mi  jiare  dì  doverlo  proibire  al 

§  2.  Incontro  per  Scontra  e  per 
Occaiione,  Congiunlura  ìì  liella  Cru- 
sca del  Manuzii  e  nel  Snppt.  del 
Gberardini  con  esempj  del  Caro ,  del 
Serdnnati,  e  del  Biionarroli.  Riprovo 
della  buona  fede  de'  linguajuoli  !  An- 
che si  disse  fiictJDlro  per  L'uso,  Ao- 
cidenle  ;  come  ■■  Superiore  agi'  in- 
conUI  della  fortuna. 

IncORASBiBE  «  Per  Incoraggiare, 
li'mlo  ]Mr  trrorr.  •  UussI,  iiùc' 
chi,  U^nnt, 

Sai  tu,  lettor  savio, che  cosadice- 
solto  ScORAGGiRG  uno  de'  cinijne 
Messeri ,  cliiamato  dal  Vateriani  in 
un  luogo  maestro  invero  ài  lingua; 
in  un  altro  lauto  filologo,  e  altrove 
troppo  avventato  nei  suoi  giudisj? 

(V.  COnSÈ  ,  iHPAUZIALHENTF,,  e  Sco- 

PETTARE  nel  Vocab.  deLValerìani.  ) 
E'dice  proprio  cosi....  ma  dedi, 
lettor  mio,  per  non  dare  un  tra: 
ballone  :  ■-  n  Scoraggire  non  d  dà  H 
Vocabolario;  ma  registrando  Ateo-' 
rangire,  parmi  che  potesse  aver 
luogo  anche  Scoraggire.  n  -  0! , 
Signori,  parliamo  a  viso  aperto: 
Sono  queste  1'  opere  tanto  proficue 
alla  sbadati  indiscreliv.za  ;iltrui?  E 
qiieslc  carole  de'  vostri  carnlievL  ne 
volete  liccare,  o  sacrosanti  (Iracoli, 
che  non  aduriaiiio?  Iiicorogijire  È 
neir  Aliwrli;  nel  Traniaicr,  nel  Ma- 


pera  in  Fare  goragcio.  Il  Bottari 
nella  nota  givi  alle  lettere  di  Fra 
Guittone  e  allrove,  parlando  d'  al- 
cuni verbi  che  sono  di  due  conjuga- 
zioni ,  ne  reca  varj  esempj ,  e  manda 
alla  Pavellaioria  di  Francesco  Cio^ 
nacci  (inserita  eziandio  nelle  Regole 
e  Oasarvuioid'divtijwtOfifaiiDriio 


Digilized  Dy  Google 


alla  lingua  toscana  siampaie  io  Fi- 
renie  (Tal  Nosieiiiis,  (1725);  ma  fra 
gli  allri  «ola  «  Incoraggiare  e  Inco- 
raggile, die  ora  h  in  bocca  dì  tulli, 
beociiè  inanelli  nel  Vocab.  .  ..  Al 
contrario  a  cari.  40  id'oK  icncr.  Ji  culi- 
toiel  si  trova  Arrabbire  per  Arrab- 
biare, u  Ecco,  0  Begsiani,  il  nostro 
Arrabbire,  losc^ano  di  sei  circa  se- 


iraagire  non  parlò  colla 
a  dottriua  il  Gherardini 
neir  AppendiL'c  alle  Grammatiche, 
nag.  357  e  631  ?  Noi  ricordò  Del 

 a' Vocabolari?  Oh  per- 

i  manEionarì  deitli  Oni- 
I  leggono  le  carie  de'vali;n- 
.  e  de' comuni  maestri?  Vero 


,  .  rileva- 
rono eli'  etili  non  disse  mai  Assncia- 
lo ,  ma  S(K.ìo  :  nondimeno  s' c'avesse 
nio' dello /iitHiogiiire,  die  ne  pen. 
serebbcro  l' amico  lettore  c  gli  ono- 
revoli riprensori?  Vediamo,  scarta- 
belliamo....  TàfTete,  eccolo  qua! 
CMr..L<n....i.p.mGll  ntniidorò  la 
balletti  delie  cose  mie....  con  alcune 
G9piedei  Uanuesio  pet  Fiore  iiwtio- 


t.  CI  TUOI  auro: 

Pietro  Fanoni  (badiamo  ve',  che 
goo  è  da -contoDdere  co' lingua]'  da 
succiole,  ma  è  una  bella  tacca  di 
filologo)  nota  nel  sno  Vocab.  :  i  In- 
r.oRÀfiiiim:.  Verbo  iiiiraris,  !  Lo  slcs- 

Baiiie,  u  Buona  notte  psalicficcio. 
Se  non  cbe  mi  viene  un  <lubl)iella: 
a  me  non  par  verba  iittrantitivo  ne- 
kIì  eseuiià  addotti  dai  Vocabolaristi 


I  i|uclli  del  p.  Cesari^ 


due  ii>i,'iieuli  di  l'onnuaso  liuona- 
venturi  tuscaim  e  accademico  della 
Crusca;  di  quei  Ituonaventiiri,  del 
quale  s'eapie  la  bocca  il  FariEani 
(juundo  si  vate  dell' uiitorilii  <li  lui 
e  ncll"  EIniria  a  |iag.  301  e  302  e 
nel  suo  Dialogo  Delle  voci  e  maniere , 
errale,  o  forestiere  a  carte  9,  edha 
ben  ragione,  perchè  gli  è  aa  puU- 
lisslmo  e  giudizioso  scrittore  ;  al 
quale  egli  s'  appoggia  per  provare 
cLe  la  lingua  a  tempi  di  lui  s'  era 
corrotta,  com'esso  in  una  grave 
orazione,  dolendosene,  manìfustò. 
La  guai  cosa,  pur  trnpiio  in  gtaa 
parte  ver» ,  qui  pure  torna  in  fuvor 
i[iio  e  rallijl'za  le  ragioni  si^nlGcale^ 
nella  mia  Prelazione  :  cioè  che  in 
tutti  i  tem|)ì  fiorirono  scrittori  che 
non  parteciparono  punto  della  cor- 
ruzione del  loro  secolo,  l'oichè,  se 
questo  valentuomo  toscano  s'  er^ 
accorto  del  guasto  introdotto  nella 
lingua,  e  ne  corre^eva  e  ripren- 
deva gli  altri,  cb)  può  credere  die 
il  tacesse  con  voci  e  maniere  false, 
corrotle.  non  efenanii?  Anzi  ch'egli 
con  eEemnio  nronrio  non  curasse  di 

puramente  e  con  elegania  ?  IC  certa 


E  quivi  a  carte  i82:  Cosi  ancora  egli 
è  di  mesileri  che  in  nuesto  letiert^' 
no  coinoaiiimento  vi  sia  cm  inco- 
raggisca  i  scguad  delta  virtù,  e  gli 
renda  valevoli  e  pronti  a  sostenere 
i  neri  contrasti ,  al  qniH  tuttora 
s' espongono.  -Io  spero  che  l'amico- 
Fanfiim  egli  allri  Messeri,  fra* quali 
il  Sig.  Ilolza  che  anche  nella  terza 
edi/.  del  suo  Prontuario  dice  ch'è 
errare  ,  saranno  contenti  e  soddi- 
eralti  degli  allegali  esempj.  Bravi, 
figliiioli  :  l' bo  sempre  dello  cliodete 


coppe  li'  oro!  Ricordalevi  ,di  grazia, 
<li  iiii'iiUra  eos:i,  clic  vi  \og\\o  dire 
f  OD  due  versi  d' un  belluraore  tos- 
«ano,  d'un  capo  ameno,  d'uno 
Gcriiiore  garbato,  del  Panaoiì  nel 
«ut  Poeti  di  teatro,  ctat.  83: 

feun  far*  al  oioo^  do  pniiina  lervirio 


KoD  ricordo  d>  cbi,  ma  vidi  rìprc^ 
sa'  questa  Toce  :  gii  è  uà'  increanza  ! 

Suesti  affermava  che  bisogna  dire 
ola  ereanta.  8la  bene,  e  cosi  si 
riprenda  d'  erronea  Inenama,  la 
qnale.beochè  non  goda  %\\  onori  di 
palazzo  nella  corie  del  Frullone, 
pur  è  di  buon  uso  presso  la  civil 
borghesia;  e  fu  scrilla  da  lìiamp. 
itanotli  nelle  Lettere  halognesi,  come 
notarono  II  Bcrganlinì  e  l'AlberLi; 
nk  parve  liarbara  al  Tommaseo, 
dio  nel  Dìz.  de'  Sinonimi  dice  ; 
»  Malacreama  fi  atto;  increonia, 
allo  ed  abito.  -  Usar  delle  male- 
creanze  e  delle  increanze  -  Peccar 
4'iacreanla;  noa-di  malacreanza. 
L'iDcreania,  sovente,  è  auetlacbe 
nota  piti  volentieri  le  malecreanze 
«Itmi;  la  creanza,  talvolta ,  consiste 
nei  non  ci  badare.  La  vera  creanza 
è^rtli.enon  leftKera,  perchè  ne 
cappone  altre  molte  più  grandi,  u 
Belle  e  vere  parole! 

NoU.  /n  un  Inlrrimxta  iMcono  in- 
titolalo L'Ammilato  ■Immaginarla,  t 
«antato  a  Pirwnif  lul  ITU,  trovo  a 


mBCBWHA.  *  Allo  a  Dinorn  cnnira- 

HO  alia  dKmia.  "" 
-  ttà.QiuMlaooctè 


.  Caro  Fanfìuii,  s'io  m' atienlassi. 
ve  ne  sciorinerei  qui  un  esempio  del 
Card.  Pallavicino:  ma  quel  bene- 
<teUo  vostro  dire  die  gli  etemjtj 
*eeento  in  qim  non  vi  fanno  in 
ficeano  me  .ne  toglie  quasi  l' ardire. 


Comunque  sia,  per  questa  Vnlta  mi 
farù  animo,  ed  eccolo  qua,  benché 

fier  avventura  in  significato  men 
argo  :  p<n,i,  ir.i.  sui..  uìiim.  E  cosi 
elle  (diimiisnii,  ove  per  altro  siert 
dilettevoli ,  non  recheranno  mista  la 
Doja  dell'  indecenza  ('}.  -  Oltre  ciò 
questa  voce  k  ne'  Dlz.  del  Duez  e  dei 
VeneronI ,  sicchfi  la  è  attemnatella 
anzi  elle  no.  Il  Betti  poi  soggiugne: 
I  Nfi  solo  fi  buona  voce  iiìdecenta, 
ma  anche  indecenleme.nle .  benché 
non  registrala  dalla  Crusca  (che  pur 
ci  dà  l' indecenlisaimamenle  del  Sai- 
vini),  trovandosi  nel  Boccacdo, 
Comenlo  a  Datile,  cap.  15:  E  'chia- 
ma qui  Fiorenza  ntdo  di  mali%ia 
tanta;  e  questa  non  indecentemen- 
te, avendo  riguardo  a'  vizi,  de'quali 

i'idi.  (li  Na- 
laniizzi  con 
esetnpìD  del  Se^^neri,  al  quale 
starà  bene  innanzi  quel  del  Boccac- 
cio: com'essa  Crusca  sotto  Inue- 
CENTE  antepose  quello  del  Galilei, 
eh' è  nella  prima  postilla  del  Sag- 
giatore, all'altro  dello  stesso  Se- 
gneri.   

(•)  Cf>  legamo  U  due  tdisioni  di  Rt- 
ma.  ^rl  Ì6i6  prr  gli  irtdi  del  CorMltM, 
tdtnm  pti  Maieardi .  legullt  JalU  rfiM 
di  A-qoio  jhI  Tornminai  t  C.  dii  \fa/k 
e  1838,  t  Iti  amila  diillariitli  di  Tbrino 
dil  1 830.  Il  tao.  Belli  1^  miiti  It  noik 
all' iadecenia.  J>  dm  romoitt  nJittoni 
/tirano  fatta  rolla  gli  occhi  iMTaulora. 
NondiaiftU)  mi  rimila  ntl  siHtìMto  M 


MM.  (  La  Cmea  d  dà  io- 
ta per  Indecente,  et  dà  Ateo- 
f  ma  non  Indecoroso.  Ognun 
peri  che  adoperando  iodeeoro- 


Ecco  una  di  quelle  cose  eh'  lo  non 
capisco.  Le  dottrine  professale  per 
l' addietro  in  tanti  luoghi  sono  tutte 
contrarie  a  questa  qui.  Dio  v'  illu- 
mini lui.  Sicuro  eh'  è  bella  e  buona 
voce,  viva  dal  Cinqtiecento  in  poi, 
e  notata  dal  Berganlini,  e  da' Vo- 
cabolaristi di  Padova  e  di  Napoli, 
acceoDaodo  esempi  *U  scritto  ri  noa 
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classici,  .de' quali  il  più  aotico  èdd 
Serano,  sole  a  Dardi  liumbo,  iì: 
ma  et)  e'  non  sieno  di  Classici ,  poco 

rcr  ora  importa,  purctiè  provino 
uso  di  tre  secoli  d  Dna  buona  e 
nobile  e  tutu  italiana  parola.  La 
quale,  come  tmti  gii  eruditi,  usa  ed 
approva  pur  anco  il  Toiiiriiaseo  nel 
suo  Dtz.  dei  Sinonimi  cosi:  o  lade- 
«enfe,  Indecoroso.  Il  primo  è  più. 
Atto  Indecoroso  ad  uomo  grave ,  in 
grave  adunania,  pub  non  essere  per 
se  stesso  indecente.  Una  parola  di 
gd^DO  DOQ  giusto  è  indecorosa  ; 
Indecente  non  b-  La  vera  virtù  tenie 
Decessili  del  decoro  insieme  c  delia 
decwixaj  U  concilia  sema  sturbo 
ambedue.  ■ 


Convengo  pienamente  col  lìetli , 
e  (rli  ccdu  la  penna,  i  IndeQcienza 
sta  per  alihunilama ,  incfssama ,  eoo 
un  esempio  del  Scfìneri  nel  Voca- 
bolario della  Crusca;  ed  ba  onoi-ata 
famiglia  d' inde/icienle  e  à'indefi- 
tìealemente.  Non  sappiamo  dunque 
perchè,  secondo  il  Cesari,  deliba 
esser  tassato  d'errore  cbi  dice: 
Auteurani  f  indtflàettia  delle  sue 
Utiifaleitie.  Ha  forse  l' egregio  scrit- 
■  approvava  la  parola  " 


della  lingua,  i  quali  pur  sempre, 
senia  pi;iisin-ti  su  mai  lucu  per 
sogno.j il rn/ii  ìii  l  erba  magistri!  Ma 

«iMsisfenia,  anclie  qui  dava  iin  bèi 
tuQo;  percbè  per  Tulio  ciò  eh' i  ne- 
cessario jtel  aosleulamenlo  d'  unti 
persona,  insomma  per  Alimiiitt,  è 
ne'Vocab.  di  Napoli,  del  Maiiuzzi, 
e  del  Fanfani  con  esempio  toscano. 


tinto  di  Risarcimento  di  tl»nno.  Il 
' Compenso,  La  oou  che  ti  dk  per 


.  rifarà  II  danno,  j  cMofiobdwtoM^ 
tira  lingm  iioji  tbbt  maf  «  non  Ab. 
Dici  dai  Compii,  napoltiani  malo 
dal  itiicphiai-elto  (ilo.  m  dog  n|,  ma  , 

•  TnilenniiiarB,  «oc  fulia:  Hleom- 
pensare.  Rifate  il  danno.  *  tumU. 


liiuiui'Lito,  iiiiMiire  prende vtimo  11 
fi;;  ed  ogjji  siUarno  io,  collo  de'  ' 
U)gi  dalle  calze  a  bracajuola, 


Gadismo  ve  ,  die  gli  Dei  par  cbe 
mi  facti;iii  la  Kra7ia T  Jndenni/ò  per 
Rilacime.nliì  di  iliinno  è  nella  Cm- 
si:a  del  Mauu/zi  con  due.  beali 
eseiii|i)  del  Varelii ,  e  nel  Suppl.  del 
(iborardim  cou  uno  del  Uacliiavel- 
li.  Lo  noia  lo  slesso  Fanfani  nel 
signif.  di  Rifaameaio  di  danna,  lìim- 
torso  {'] ,  flisloro .  ec  :  quel  Fanfani 
che  dal  sig.  Valerianl  è  riputalo  una 
forre  m  opera  di  lingua.  La  qua) 
cosa  rammento  qui  non  permettere 
in  canzonella  1'  amico  mio,  ma  per 
serrare  il  basto  addosso  all'altre. 
Quanto  a  fndennjttnre  ,  gli  è  voce 
registrata  in  tutti ,  in tutifi  migliori 
Vocabolari  d'  Italia  tome  termine 
de'  legisti  e  con  esempi  del  Maga- 
lotti; la  quale ,  beacliè  1  amico  Fan- 
fani dica  cbe  non  è  voce  da  inva- 
gbirsene,  a  me  tuttavia  non  parola 
versiera,  il  bau,  per  origline  n6 
per  nalura.  Appello  a'savj  e  pru- 
denti filalagi  e  studiosi  della  mia 
nazione,  e  nel  giudizio  loro  mi  ri- 
metto. 

{')  la  «no  Rfiobono  non  i  w(  ». 


questo  verbo  fu  giù  notalo  dal- 
l' Alberti  e  da'  Vocabolaristi  na- 
poletani coir  aulorilà  del  Serdo- 
natì  ne'  Proverbi,  e  col  rife'rirne 
W  e'  fecero  il  già  recalo  dal  Giu- 
sti Chi  presto  indenta,  pretto 
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AUr«  non  jmi  ilgttlfia- 
Invlamento  di  un  namzio  a 
o  di  una  latterà,  i 


dini  : 


:1  §  ì 


giunga  auesio  uei  Caro  ne»  ora; 
ufr  prima  di  s.  Gregorio  Nazian 
no.  p.  ó  e  i:  h  ctjgnor  idtiio  v< 
che  alcuni  aiin  come  pastori  e  m 
stri  fossero  proposti  air  indiri 
della  Cblesa.-lasoroiqalasentei 
deT predtcìtMQ  non  tD segna, 
confonde. 


.    t  tgritio  !ig.  Gherardìni.  Cosi  ilila 
mzziniile  giunte  t  corrtzioai.  • 

Ebbene:  clie  n'avete  provato  con 
questo?  Un  altro  errore!  Se  iiiiestc 
è  insegnare,  dimmi  nino.  L'ab.  Ma- 
nuzzi,  latto  accorto  da)  Glicrardini, 
n'Indetta  Inilisia,  eli'  è  la  vera  pa- 
rola, e  vale. Sorti  di  drappo  antico. 
V,  Andosi»  nello  Voci  e  Maniere  di 
dire  del  Giierardlni. 


lol  il  adibirà  a  itgntfiean  una  o  p\t^ 

SrU.  t  bat  u  dirh  un  lodiTtduo- 
Ila  specie  umana:  ma  iwn  bme  ir 
dtnblu  un  -individuo .  in  tMambfa 
<ti'an  uomo.  >  ugotini.  <  IndiTidnare- 
non  pud  diri)  ia  tus^  iti  Nommar§ 
li  penmt  rit  cui  ti  iraila.  >  b^. 


■1  SupDl.  del 
I.  liei  ^niànE 


Ia(/ìofl.l50.)- 
nt;t;e  bastare- 
mando,  cbfr 
non  na  scen- 


dale servigio.  -  L  adopera  -. 
li  Leopardi  nelle  sue  0|)erette 


io  Pallavicino  in  altri 


iHDizi^RB.  9  È  ctrba  ir 


^el  sisnir.  di  Dare  iiuirJo,  Porger 
segno  d'alcuna  cosa.  Porre  in  so- 
sijello ,  iifsieEne  col  suo  parlic.  Indi- 
zialo, per  Sospetto,  o  Accusalo,  e 
quasi  Coni'inlo  di  alcuna  cosa  per 
via  d'imìiij,  È  nell' Alberti,  nel 
Vocab.  (li  Napoli,  nel  Maniizii,  e  iti 
altri  con  esempi  delMagalolii  e  del 
Salvini,  lid  usatn  altivaiiieiilc  È  nella 
Stbria  del  Concilio  di  Trento,  I.  88, 
del  Pallavicino,  il  cui  esemplo,  ao 


.  dula  della  llngaa,  du  ai  aleni  "0« 
pina,  pai  dirti  natura  della  lin- 
gua. >  Putul ,  L.11.  pnc 

Avverto  subilo  l'amico  lettore  die 
il  Fantini  non  ^  di  quelli  a  cui  non 
piace  il  dire  indole  AiUa  Uaiiua .  ma 
die  se  ne  vale  aii:ti  nel  suo  Vucalw- 
larìo  ncleorreRseicGeniii  Min  lin- 
gua ,  e  iid  di'liiiiie  la  voce  l''nA>t;E- 
Sisuo!  tjii.  lli  |ioÌ  a-, inali  non  <.\m;>, 
risiioodano  a  (|nesla  iitila  dell'  ali. 
Culoiiilii),  cL'è  nella  iii'inia  itellesuc 
niirahili  Legioni  mille  iloti  ili  una 
còlla  fif  ella.  1  Dis;ip|iriiv:ir(fialcuiù 
i'usudi'lla  voce  imlole  qualora  Iral- 
l3Si  di  tavella;  ma  in  1100  so  con 
quanta  raj;i"iio  se  1  faccianu.  Uo- 
iiniiidii  io:  die  eo>u  si}i;hllli'a  nido- 
li;'/  Nntiiml  ilisimsiìioiie  e  iiuJìiia- 
■Jone  a  t'iilù  0  a  vivi,,  dice  il  Vo- 
calxilai  io.  Or  lipne  :  non  Eianno  an- 
clie  le  lingue  (ulmen  rij^'uraiamen'e 
pariandoj  cene  viriri  e  cerii  vizli, 
eduDa  leiKlrnza  naturale inii  ull'nnu 
cbeall'alli-o  di  quesri,  piiì  all' min 
die  air  altra  dì  quelle?  Sarà  perciò 
la  voce  imlole.  applii  aia  alla  lingua , 
UD  travialo.  Mi  niosiriiio  adunque 
costoro  in  die  pecdii  questo  Irasla- 
to,  se  me  lo  voj^liuno  liiaslriiare.  ■ 

ttmoMAHÈ  [I,'].  I  Ecco  l'I  IcnricTn.-iln 

il  gliimo  dnpn.  Il  di  appressi!,  il  ili 
venleifte.r altro  di,  iti.,  come  e, 
acuita  il  Cnari.  > 

Chi  dice  lo  indùmani  essere  con- 
traibuiiien:o  dei  Iraoccsi;  lende- 
main,  dice  udo  sproposiio.  -  Badia' 
DIO  ve',  clii)  non  son  io  rlm  cosi 
scrivu;  gli  è  Gio.  Gtierardinii  nel 


n  lemlni 


E^ilii  s 


L'  I  17  I 


iella  i 


»  Di 


Siro  i  iiiilomnni ,  laeeialo  inuiusta- 
nieiiie  per  barliaro  <la  alcuni,  e  di- 
Teso  a  drillo  dal  eli.  Glierardiiii.  Vedi 
\e  sue  Voi:i  e  Maaiere  ili  dire  italia- 
ne a-ldHale  «'  futuri  ì'oralHìlqnsti, 
voi.  3.  p  t'79.  >  Quesla  nota  m'in- 
duce a  molti  pniis^eil,  de*  qiiali  non 
po.sso  tacer  due.  Vi  nee  ti  r.iu  Nati  Duc- 
ei, celebralo  de^rm  .ntc  piT  uno 

de'  nriini  Tra'  |iriiiii  lìlo  u^i  d' Italia, 
creilelte  necessario,  per  possedere 
vera  sapien/a,  ili  aitiiiKerealle  tiinli 
della  ranella  iialiaim  e  di  |.eiii':rarnc 


de'  I 


lìl.>l 


a  liot- 
i  lihri 


ternpo;e  i  Vcicalwiiirisii  di  lle  paro- 
le e  de' modi  frinii  non  credono 
necessario  di  studiare  nb  l'aulica 
iik  la  iniidei'iia  erudi/ione,  e  sde- 
enano  liii  di  veder  le  earle  del  Nan- 
nueei  e  d.'l  111. 


■1-6  le  r 


ninni  e  uli  esempi  addo:ii  dal  llli>l<  ^ 
milanese,  nè  mi  sdejrnerb  s'aliii  non 
vool  accettarne  la  ditesa:  at{)(iu^oe- 
rò  solo  un  esemiiio  toscano  di  du- 
pento  anni  la. .e  lascerb,  come  Bnol 
dirsi,  bollir  altri  nel  suo  brodo. 
N.ind.  Ciinre.  «■kii-,  t.  i,ri.  ta.  Ma  lai  be- 
vanda a  Iti  la  Fata  .aupresta Cbe 
fune  acq^uisla,  e  potrà  l'indlinane 
Senza  fatica  andar  fer  la  foi'eatai 


0  to'!  Coinè  dunque  il  Sia- Bolla, 
eli'  6  veri)  lelleniln,  adopera  voci 
niin  registrale  e  da  lui  dette  enate 
nel  tronlespiziu  del  suo  Prontuario 
(parola  non  registrala!!  cliiamato 
lestÈ  dagli  amici  suoi  Jiiro  «liiisai- 
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qneiii  no»  &o\io  niii  luii 

vocabolari  su  pub  aiiiindcr 
U)nu  uci  r  uDiaiii,  ii  qiiiii 

gisin  Indurare ,  ma  l' adnpi  

levod  ItRAcnEelNDUURG!  Coniuiio 
dò  l'averne ammoniil  elie  non  b  nel 
Vocabolario  e  l' usarlo ,  gli  k  un  ma- 
nifesio  dicliiarare  cbe  non  i  ponto 
ài  credere  alle  vostre  sentenze,  e 
cbe  voi  altri  siete  buoni  liurloDi,  e 
nulla  pili.  Ha  veniamn  a'  falti. 

11  verbo  Indossare  b  re'  veeclii  Di- 
zionaij  del  Uui<z  e.  del  Von^ranl  ;  uè 
posso  trovare  indi/.io  nt  ragioni:  da 
Kludlcarlo  di  naliira  o  d' atei  dei  ili 
falso  0  straniero.  Se  per  avvenima 
dall'avvcrliio  niliUis\o  f.ilirirammo  il 
vei'iKi  nr/ilossnce,  non  so  comi;  possa 

dall' avvciiiio  inilo.iso.  Sicclic  l'odio 
ver&o  ([Lieita  servìgcsol  voti!  k  pro- 
priamente inloliTaliiUi  e  puniliili', 
atteso  Rperialmente  l' u^o  geacriile 
die  ne  fanno  gì' Italiani ,  e  (•li  auto- 
revoli escmp]  s\anllcLiesl  niodrnii 
ch'Io  ne  conosco;  i  quali  sono  que- 
sti: Druel»  Mt'i.,  «I.>r.liin  tnianl.,  |..  13. 

I  N.B.  11  BiiKt<  i"!)  ari  <»>tn  IT.  I  lo  dovrei 
dire,  a  qual  Une  bo  io  Indossato  cosi 
rusticano       — -  ~ 


nirr.  1  [i^niuli  dii.'i'aiii>.  1:i  ralil>i:<  di 
Civile  avpr  lino  indossiilc  l'armi, 
fatto  riparo  allo  sciagure  di  casa  sua 
la  rovina  di  ipiesla  yciitc.  iin- 

die  iii'l  tiisti'llo  cnlrati  Kiaiio  in 


l)ctlV 


lidi  ir  a  pur 


la  Kriiiiiiioiiaia  din  ii<'  roca  nel  Monti 
il  Clii'rarJinì  in  tre  di^iinilg.eKlu- 
dii'lii  ora  con  quanta  ra}{ione  altri 
faccia  dell'  ari:opai;iia  sentenziando 
eli'  è  voce  da  luainrsi  quaniunqne 
usata  dal  Monti  1  Pòvero  Munti ,  esci 
del  sepolcro  nel  nome  di  DIO;  e 
l'ombra  tua  sola  l)a:<terà,  come  disse 
r  illusire  Giaiiib.  Mccollni,  a_spa- 
veiitaro  ipicsia  lun|;a  einsoppnrtabil 
tiiiba  di  pedalili  menni!  Ancbe  il 
Udii,  die  ripete  l'esempio  del  Da- 
vanzali, dice  ;  n  Notisi  di  ffrazìa 
rpiesto  esempio,  e  poi  sì  condanni, 
so  si  può,  l'oso  cosi  oggi  cnmune 
del  Veiliu  liiiloistire.  »  Allrì  huoni 
esempj  loscani  piò  nindernì  trala- 
scio. Amici, indossale  i  mini  panni, 
e  perdonatemi  se  talvolta  m' àllero 


IKDDMIB.  •InitnbbloiifJfcnlndaU- 
tubile,  gtaaslii  Him  ilutfeo  adoperò 
indubbio.  > 

Flitllnoli ,  non  oracolate  :  il  tempo 
deicli  oracoli  passò.  Siate  boni  ni  :  non 
\'b  piò  nulla  da  gM»dai;nare:  <  mu- 
cini  hanno  aperti)  ^li  ocilii.  Vedete? 
I.' Alamanni,  come  noia  il  Helli,  usò 
il  verini  imbibbiuT'i .  bello,  buono. 


><';di<ihirio:  Andate 

ili  ;  e'  pHitelibii  dar 
l'iio  e  indiilihiametl- 
jiitenlalo  dì  notare 


a  csemrij ,  l>en<;liÈ  di  Biand'  uso  e  d 
I-  I  buon  auro;  {jli  siudiusi  ci  pensitto 
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Ecco  l'esempio  deli  Alamanni,  lib.  3. 
eleg.  à:  Oli  come  ogaì  a  schivar  elo- 
gila e  finita  Esser  vorrei  Ira  V  onde 
«lemo  scoglio.  Ove  pm  i  navicar 
S' Indubbia  h  ninca.  -  Il  Venerunl 
registrò  Indabbiart  piT/l«naer  uu(j- 
itevgie  e  ladubbm  per  Ctno. 


V  iiterenilo  v 

maggiormeiii 


,  Se  Ine 


.  lui.  mncerro.  et.  importa  c;  

u!o  Condisrendffe .  secondare.  Ade- 
ire.  Rh  ufficiali.  iiiKri-ndo  agli  or- 
uni  de  siiperiui'l..ll  obediscono- U 
ccondano,  e.  nieiafurìcamenie.  vi 


obe- 

^lo.  «iiesui  non  È  merce  sla- 
merà ne  ruba  guusia.  Lo  Studioso 


se  costoro,  clic  RaLinii'seiano  e 
Sloggiano  ina  son  proprio  iriiini, 
-sanno  quel  che  sì  dk-ann  o  si  fac- 
ciano. Qui  viva  Uio  non  fa  meslicri 
d'esempi;  ma  s'altri  ne  di'sidera, 
■esaminila  Crusca.  Letlormio,  cliia- 
ma  Oli  altro  a  Ihilr  la  partita,  cli'io 
tralascio:  perclit  la  penna  si  ribulia 
e  non  vnoi  correre  a  difetidur  cose, 
dov'È  inRlitriosii  il  vincere  e  dolo- 
roso il  co»  I  ball  ere. 


Questo  è  un  parlari'  cbe  dislriigifc 
se  medesimo,  e.  direlilHTu  i  Uisim- 
lanli,  iinplii'.a  in  lermini.  Concias- 
KiacliÈ  su  voi  diie  che  11  Vocali,  uè 
dii  Inerire  per  Aderire,  nell'inciso 
inerendo  afjli  onlini  del  Principe, 


Che  peccalo  che  costoro  non  sleno 
vissuti  nel  Tri'ci-nio!  Que'giucdie- 
relli ,  que'cioccioiii  de' nostri  padri 
avrpbliero  impanilo  un  po'  meglio  a 
scrivere,  e  ii  pulire  la  iinsiia.  /ne- 
saiidilo  fu  dello  e  sitìiio  nel  seco- 
lo Kiv ,  l'u  delio  c  scritto  all'  entrala 
del  XVII  e  del  mx.  Purlerò  1  due 
soli  e.seiiipj  diali  dal  Gherardlni: 

Fri  Gi.T.l.  ,   l'rr.l.  ii.fil    I    2011,  ACCÌOCChè 

r  oraiiotie  di  lanli  non  possa  essere 
incs:,ndila..i.-„i,,ii...i.,  e.  a,  p.  33-  Alle 
porte,  the  crudelià  lien  chiuse, 
inesaudilo  1i;itie  il  pianto  d'Euro- 
pa. -  Ma  pp^c■h^-  dannar  queste  vo- 


allTnal 


SeMa^iingiia/  1-1  pi-.^positiva  in  non 
s'antepone  a  iniUi:yii  col  valore  della 
pariicella  nou  ?  La  l'orina  p.issiva  eJ- 

dà  forse  Tatiiv,!  iapaa^idire?  Trovo 
negli  aniidii  Uizionarj  anche  la  voce 
iiiesmidecnle,  composta  dall'  in.  e 
dall' fsniiiici'o/e  iiià  reKislralo:  dt)- 
vrò  dunque  subito  riprenderlo?  Debl 
siate  pili  giusti,  studiosi,  e  fllosDfl, 
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'""«OH  ri  Ih  uulorilh  ni  dA'ÒC'ilmi'i'j 

f-Am  :  Che  non  si  pui,%  Cha  mal 
■I  può  eneguirs.  >  «omeU. 

Viva  r  allpftria.  Da-vvero  V  nomo 
alleitro  il  cii-l  l' ajutu.  11  tallo  è  qui  : 
m' lia  Giibilo  ajuiato  a  irovare  in 
tulli  iVorabolai]  iiiiesla  voceco'diie 
begii  ('semiij  si'giipnti  :  n.iim.,  Ui-c  a, 
«Ordine  assai  ristrcito,  e,  jireso 
nel  suo  ieiiipliiP  si^nitolo,  iiu  si'- 
guiliilr-.s  fin  .  'J  AlLiimeniisa- 
reblH'  iiiesegiiilvio 


d' ìnesiijiliile 

tulli  aiiiipr:.no;  la  qnair  lioxjm, 
seii7a  U'nerraiiio  ili'll'.ard.  De  Luca, 
ne'bandi  losi-arti  anliihi  del  ISUG, 
come  noia  il  Uolosù:  Possano  deUi 
Eliinatiiri,  quanto  alla  aiima  di  deiii 
credili  iti4'si^bUl,  conseguire  la  del- 
ta lassa  del  mezzo  per  cerno.  -  He- 
boioiul, 

Prow .  il  nadia,  li  lincili  I 
GaugDC  I  lincile  1  a  die  s'aipctIaT 


D'  infeiUanif ,  avverliio  .  recano 
esciniii  di  Man  liiimiie  di  Co|)|iuSic- 
faiii,  iJi  Ui^rnanln  <:iariit<iillai'i ,  e  di 
Frjneesco  D  Aii  bra  il  (}lipiai'(liià  o 
la  Cnisi-a,  »(■  |hii  belle  aiili.iiià  si 
pLT  l'-mfjo  .si  |ici  n:i'!iiiii:  e  t'/i.A 
pussono  desiderarsi.  D'  infuìlaitte- 
inenle  ne  raccoglie  due,  del  Redi  e 
del  Ma^ialutii ,  1'  ab.  Munn^tzi  ;  .ii 

aiiab  agfpiignine  uno  delle  Lellere 
i  Princijii  e  a  Principi ,  die  (ini  non 
posso  abegare  per  non  avente  no- 
talo con  predsiuiie  il  luogo,  e  que- 

sii  allri  due:   t><1i,  U  Lrlt.  inni.,  AiriJ, 

cnic,r.s\  Credo  che  la  prossima 


.'  Onde 


I  iiinillLin- 
iciino. -lo 
:i  Krance- 


abbia  iiiin,  i 

santo.  D'  alira  prie  e  v  na  iioit 
podii  aliri  avTi'ibi  lemperati  alla 
lofcgia  di  qiu>slo,  come  C'incordan' 
temente  ,  Mubilaiiiemmti^ ,  Affer- 
maulemenle  ,  e  simili ,  i  onlro  i  quali 
niiin  tane  abbiija.  "  ^-   


0  dilli  II 


e  due  notale  ia 
qiinb  puiy 
al  discorso 


l»r«J«T«KE^«  Pfrpnrlnr 
•  ViKi  anliea  t  ft'aiKm. 


...  -  da  lui  pure  discenda  (1  pro- 
venzale e  caia'ano  àD^lco  Enfanlar 
0  Infantar,  e  il  francese  Infanter.  II 

3iia1  \erln  Ialino  Infanto,  al.  vsato 
aTcrlulliuno  nel  seiiM)  d'infmli» 
instar  nulrio .  e  la  mulier  itifantaria 
di  Marziale,  ciiiè  quia  infanta  amai. 
v(l  quii-  ù.fai'Iem  gfulal ,  si  trovano 
iie'li'mpi  della  piiì  liassa  latinilànel 
si^'nilir.Tto  iiiir-.hi  di  Ihm'ia  ili  partù 


Il  sul  primo 
vul^'ar 


rum  |>ub  dirsi  i^f.  l'abbia  tratto- 
dalia  Irancese,  ma  bensì  dal  comun 
Ionie  Ialino,  come  mille  allre  voci 
iHllora  vive  ni'lle  lincine  sorelle,  e 
che  nacquero  diil  medesimo  ceppo; 


ma,  salvo  l'estrìnseco  della  Torma, 
SODO  patrimonio  comune.  La  qual 
cosa  per  conto  lU  questo  Infatuar* 
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parmi  così  cliiarn  die  uon  ta  d' uopo 
■spendiT  alire  [larole. 

Veniamo  j'tMi  nuaalit  agli  esempj 
-anIicM  e  inuilmii.  l  due  pHiiii  sono 
riferiti  dulia  Cnisc) ,  il  ttnariu  d^il 
Ghonrdini ,  il  irmi  e  il  ■[iiìnlo  da 
me.  die  pure  allargo  e  compisco  il 


I  Le  ilini 


oppre: 


Untare  questo  pano.  iQuipure  figu 
ralam.j^  ci..ni.iii.  smii.  rdu.  •  n-n.  1. 1 

Tuoie  c^i  spanupre.  cbt!  fi  peDsien 
sia  il  miro,  e  sia  oienle  (■  form: 
dcii  cspnim'rio:  la  qiiaJe  sententi 
IO  siLtiiii  luisissima:  cuè  piuuosto  s 
dovreniii'  uireciieii  iipnsiero  liavii: 


voH,  come  quesia,  a  iiulo  o 


f)'  ben  dire  rbe  molle  nointe  di 
,  0  p^r  la  vai  it'[!i  ii  (lep  hi  pro- 

■niiu  llliera mente.  E  xiiii/aol- 
ie  di  liuguaj ,  ziui  e  liuci. 


lo  Pritunio.oslatlHiir. 
le  «■n^^laiU  ittpn,  il  Smi 
"Il  i-rncKHin  rfft  tot  mii 


1  Mallf.illo(l 


iprtRiDiu  del  ura  racaoalario. 


miglia  3uH  li  S^eiM  Ui 
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olia  di  MilCìli  f™rri«  r.Mli):  Il 
ijaunpmici|iiui(i  iììhk  (niriit.  • 

Uì  tare)  phitineio  sccrticar  vìvo 
vivo  cbe  ripreii'ier  di  saitiia  queso 
voce,  percnè  s'addice  Iroppo  bene 

lingua]  I  Sitata  che  riduce  alla 
meole  quel  caro  verso 

ScìdXuìdiIo  Iti,  valli  1  fir  MgEtit. 

He  parlò  nel  secondo  CalaloRO  di 


cùludusi  cL'c 
■(■operare  coi 
comporta  ii  i 


■  capa  pruno  della  Missione  al 


Grnn  Mni^ór  disse  che  II  reAcliabiir 

ìli  pili  (oitiiél  s|irapi>silo )  l'Artao- 
^lAi,  liivsi'Kri'Iario  della  Crusca,  in 
unnscriiio  pRni'{{irico  soprailVocab. 
di'irUeollni  dissi-:  <  Adesso  clie  & 
lauto  Tarile  l' inlarinarsi  in  pocbì 
miuuii  di  (ante  cose,  è  ancbe  ^d- 
tisslmo  ti  ciinfundere  il  lloguaggio 
proprio  d'una  Kcù'nxa  con  quella 
d'  un'  ulira.  d  aiaMtò  tenetevi  caro, 

sln- 


stesso  a  rallegra  di  quelli  che  si 
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tRPETT  IMBUTO. 


irp  volle  il  {if<HRio;  e  n'è  per  tolta 

'  >n  ovuiiqne,  Fanfunl  mio,  pon 
iiiifue)  supruDoralO  (>]. 


runa  so.  hi»i., 
,Ai  quBii  esempi  s 
tcnu  uai  iieiit:  i 


mi 


».  6,«iii. 8.liquaiepoco 


In  Fi.*(iBAi«Ti,  V.  Flagrai 
■l«Ii1.IG(iERE.  t  Indicgire  In  po 


Fate  ìargo.  Oh  s'io  posso  arrivare 
al  line  (iella  mia  Hilii  a  ron  r<'ligiii<a 
pazienza ,  io  spero  din  In  Di\iii:i  Mt- 
sericiirdia  mi  perdoni  i  [icccail!  In- 
fliggere, hm-.,  h,llìyij-n,tmo .  In- 
llixwne,  nel  si^nir.  di  Dare .  Vaio  in 
gatligo,  Stubilirn ,  Siobiliio  iu  pena, 
e  àeli'Atlo  d'ìnpìgger  txna,  sono 
ne'Vocaboiaij.difl  Cesari,  dd  Ma- 
nuzxi,  dei  Tramater,  e  nel  Siippi. 
del  Glienvdiui,  tutù  eoa  olUnil 


•1  jrr  upor». 


a  roma  li  che-!  Come  dun- 
delc  altrove  Asttrtile"le 
Suprriontà,  e  qui  l'usali'?  Sia- 
mo II.  Diiuque  laddove  il  Hanni , 
citato  dall'  Alberti,  parlandudi  ino- 
iilii  ItassI  ed  unitdl  e  della  qiianilià 
di'll' acque  cEie  inlluiiroiio ,  airi 
voluto  si([nillrar  l'opera  del  cor|)i 
crlrsti ,  o  dir  elle  l' acque  vi  opeKt- 
no?  Dumiue  laddoie  il  Pallavicino, 
dia'o  dai  Manuitzl,  iraducendo  di 
Ialino  in  voltcarii  uà  trailo  della  Ik- 
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mosa  simili  Indi  ne  di  MpRpnio  Sfiìp- 
prilla  dallo  Ktomaco  e  dall'  alire 
meiiibm,  disse  n  £  l^lso.o  iilcbi! 
rt msDa ,  audio  che  a  voi  \ntt  mani- 
fesLo,  cioi^  non  essi>r  giammai  cod- 
veDÌenie  die  l' una  iiani'  d' un  lutiu 
porti  1' iiilt'[3  la  ii'a  per/nianieni- 
inenlo  dell' ulru  parlH  :  poiutiè  pub 
aneiiirii  clie  il  niaiiipiiirnHilo  e  il 
trani]iiillo  .sla'o  Urli'  una  sia  ni'ccs- 
sario  per  inlluire  okiiì  viij'ire  ni-l- 
l'allra;  "  l'aM-a  usalo  nel  riunii. 
d'Opcrari'!  0  (lovm'lii  nui!  Il  pro- 
prio e  priiu'i|ial  si(;iiilii:3lii  il'  In/liii- 

1' opera  dri  tor|ii  cr\rlli  lil'IÌc  cnse 


{>nilii'a7.ioLie  laliiin.  Ili  l^tio  il  ViH'ah. 
di  Niipiili,  si'guilo  iliil  Fiiiifaiil.  ne 
(ià  liilliiert  <;  Inlluire  per  =  Pro 
priaiiiente  Flatre  in  (ii  K.rf-iiii.i.  i-r^ 
cioi"  Scorrer  dcnlro,  Inondar 
dentro,  lnr[ind<!re;onUe  piTlraslalo 
pii'i  t'oiimiii'nieiiie  iiiteiidesì  di-1- 
l' oppiar  de'  ror[ii  o-lesti  ne'  corpi 
inl'iTiovì,  iiifimdi'r.ilo  loro  aliuna 
priipri:i  <ii.alil;i  o  (  o  t-'n^a.  =  V.  ver. 
ì)o  lulvi.lla  i.iliaiisi.i\o  piò  hpesso 
altivo  ;  f  si  ijs;i  ?l  iit'l  prii|irii>  •■i>ine 

yclli^W  osniipi    l'iclLi  Cium  a  d.'t 

M:  t/.i  f  iii'l  Siii>[iL  dt'l  (ilu'rjnliiii. 

.ino  d-  /..//».■»- 


tafiirico  ,  e  l' alluso  non  b  buon  uso; 
ma  pur  l'ali,  Colointio,  lanlo  avvi- 
salo ed  afipiiiiio  in  opera  di  lingua, 
non  tlilio  scrupolo  ,  scrivenilu  al 
l'ri'siilent'-  della  Crnscacav.  Giaiiib. 
llaldelli 


d'i 


ìli 


I  IKFBUTTDOglHBIITH. 

In  Sis.  Lai)il>nrli.-Chi,  neRllSCrfUl 
l'ii'ia.i  sjii'iialiiiPiiie ,  vuol  evi'ar 
V  iiillufiiz-i,  poi)  diri',  piita  nell'ad- 
dolio  esi-nipio  del  |>rediiiion!,coBl: 
Questi  ha  grande  maggioranza  nel 
governo:  ovvero:  Queslt  prese  del 
campo  negli  allari  pubblici. 


Il  riipmrdiiil  ndrAppciiilire  al 
Snppl.  loimlJConieM'ibod' lucerlo 
si;;iiilii'ato.  Il  Kaoruni  in  lli'  n<iU'allc 
ìlinie  biirlesdie  p  315  lo  spiega 
£jiier  roso  doile  foi  ffcliie ,  urlio 
SI  esso  esempio  di  Karl  oli  mi.  Del 
Itene,  addolio  dal  Gberardini.  -  In 
boiir  si  cnuverliito  i  ranoi-chi,  1 
f;r»nrlii  in  ìscorpiool,  e  pu'oiardini 
Tulli  per  rabbia  inforllnoilliioccbi. 


l'-gll'lln  filli  '«iiH.i,--/!  r^j.^^mmi 


Diee  opperhinamonle  e  con  buon 
piuditio  il  llelii:  "  I  NHtL  i  rijoso. 


1  (11, 


U  bhri 


e  11.1 


\nmt-  <] 


ciie  mi  fu  l'alio  dai  Signori 
Aci;aii<-nd(i  di  coronare  un  debole 
mio  scrilli'rello  nell'uliimo  concor- 
so, e  di  eleggi-re  me  a  loro  socio 
corrispoudeuU)  nel  luogo  del  Uefuti- 


È  buon  i^iiel  Cile  ditegli,  ^t  fuur  del 
gìnslo,  iiirrulluosu  inolio,  iit,. 
iih.  II.  Anliinicdon,  <|nale  a  te  mai 
dei  Dei  i'ensk'vo  inlriiiliioso  in  pet- 
to posfi,  Eli  il  biiiin  senno  tolse?  - 
E  se  può  dirsi  bene,  come  ci  pare, 
iufriilliios'j  |>cr  unti»,  non  sapjiiamo 
(lercli^  non  possa  dirsi  anche  bene 
iiifii:Uiiofiameiile  per  vaniimeiite  ; 
(lieeiiilosi  iiiiimanienle,  secondo  la 
Ci  u«i  a.  ft-tilluusiimeiilnieT  ulil'i.tii- 
le,  con  p'  O,  i  nn  vanlogijiù  "  Bravo, 
iTiid  iiiro  cav.  Belli!  Ma  vuol  sapere 

ccrie  tose?  Pt'relif'....  ma  via,  non 
vo'elie  altri  giudidii  male  di  noi. 
])' hfri'itiwso  per  I/niilile  re(a  nn 
altro  bell'eseiiipiii  il  Itotco  uelSuppl. 
ai  Vocab.  di  Kapoll. 


IRÒ  inno. 
■««Anno.  Ingsnnn  Mio:  Implica 


AH' Ornaliisima  Signara 
JUforuiaa  di  Èugaùo-Coila, 
.  ,  a  Torino. 

Chè  Airi  la  penie,  signora  Alfon- 


bilo  ai  tliTiinl:ai  t<> 
ne  ,  e  crcdcranni 
inaicria  iji  iiialipiR 
Fu  si'iiiiiif  il  min  ( 
e  dÌf.T     ■  ■  ■ 


<■  (\\  liutuiii 


dando  e  diir'iidi' 

quando  io  m  onoravu  d  avi'ila  por 
dlsci'piila  ni'll'  educatorio  ilalianu  di 
Genova?  Hicorda  ancora  aiciioi  li  g- 
giadri  suol  vei&i  sopra  ia  Ginvinv/.- 
za;  1  cui  inganni  plJa  chiamò  fnlsi  ? 

10  ricordò  cbe  le  leci  In  sopradeiia 
oEservaxioDe,  e  eli' ella  s\  biioiia  e 
dorile  e  graziosa  muib  rag(;iunlo. 
Ali,  5i}{ncira  Altonslna  mia,  ili»  disse 
bene,  ed  lonialcl  SI  siii;iii)ra;  ni' si 
mer.ivi|;li  |>iini(i:  oh  non  ^  U  prima 
volla  elio  (jli  siolari  ~"  - —  '- 
loia  (lifi  di'!  iii;ii'slr 
con  li-i  [ili  pub  ripiii 

11  perdere?  (.apiiani 


li  di  I 


Ma  V 


colo,  il  lampo  alimi.  Oli  le  so  dir 
cliesil  e'non  mi manelierebbe altro. 
Un  duello!  Gesusmarl»! 

SI  .ignora  :  anche  gl'ineanni  sono 
talora  f:dsi ,  e  ben  possono  appro- 

E riarsi  alla  (fiovine^za,  laquuieiioii 
a  l'ociliio  linceo  ileNa  viriliià  da 
scoprirli,  li  per  verità  (Le  i  [jioiaii 
dmi  laOiiiliir,  ii.sauiuiil.  (l'erdno 
questo  po' di  Ialino,  ciie  pnin  hln 
servir  di  lesio  al  Icrvoriiio  d' nn  Ui 
rellore  spìriliiale  di  (|ualelie  colle 
gio  0  ciiiiservalorio!  1  l.n  scola  d 

B'azia  elle  cosa  dice  il  Sepieri  nelL 
anna  dell'anima,  geiioajo  I,  §  V 
«  Le  pazzie  iiainrali  si  danno  a  co 
noscer  loslo  per  quelle  che  sono 
ma  non  cosi  qiiesiir  pazzie  de'nion 
daiti ,  die  noi  possiamo  elilaman 
pazzie  inorai  II' Queste  da  inliniii  s 


»  pazzie  false ,  ciuf  pa^izle  men- 
titrici: siceonie  appunto  i  maggiori 
inganni  ttiu,  miii  iwri  si  eliiainano 
inganni  bUl:  decepCont*  faltm,  in- 
cantgitonrt  faltif,  iHuùotiei  f'ihu; 
non  percliÈ  io  se  non  ciinlengano 
inganno  vero,  ma  [lercliè  lonascon- 
di>iin.  ■  Cile  ne  dice,  eli?  E  quali 
ma^liiori  inaanni  di  Ila  gioviiiem, 
la  <pi:i[e  ne  pKiiiii'lli.'  il  cii-lo,  un 
niinnlii  d'alli'iire/ve  e  di  gioje;  e 


Iella 


3  il  r. 


calilo  in  quii  lo  di  pridleatiire!  Laon- 
de qui  furò  line,  Eupplleandola  a 
penloiianiii  qnella  eorreziune,  >  te- 
ner me  e  r  Edvige  seni) ire  nella  sua 
grazia,  e  pregiandole  l'adeuipliiiento 
ti'  ogni  suo  desiderio. 

Ikobutb.  ■  In^nle,  prr  grande,  t 


nella  VI  delle  Msi 
i'n 


lili.1 
voll;i  r 


r  Ur- 


■nuidiip.  del  1I;ì/ 
Vor.  itti,  e  ,i(lf»m.  Niiu  t  nuovo, 
lieniiiÈ  raro,  qncsl' uto:  xìk  pob 
[ornare  sjiiacevolu  ad  opponnnitti 
di  luogo  (hfnt'a.'),  jicconie  in  que- 
sto p;is>a  d'  una  leliera  inediia  di 
KiiMo  Teslit  Koi'lìlicano  quella  piaz- 
za ali»  gajiliarda ,  e  stanno  di  tran- 
cia aspt'tiando  rinlorzt  iii^nli.  > 
Anche  nel  verso  potrelilie  talvolta 
rampc'pgiar  liene  ;  e  iobili  lo  trovo 
nel  Veneroni,  come  parola  poetli^a. 
Lo  registrò  anche  il  Uuex. 

■hsromo.  T.  CnaBM»)  $4- 
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clie  noi;  OLe,  galani  uomini.  Iti 
cambio  ù'  imbrigliare,  imbottare, 
imfranlnre.  barMIare,  imlierdella- 
re,  ttUare,  intellare,  perchÈ  non 
dire  metUre  la  brìgliti,  ti  buslo;  la 
barda,  la  barJell<i,la iella  f  Quando 
le  \oci  sono  <]i  ini'  0  aere  u  confor- 
mi alla  natura  di'lla  lin^iua,  bisojjna 
andare  molto  assentiti  prima  di  con- 
dannarle. 

tnixatitmiiM.  •  Illeggibile  non  li 


Credile  poslrrì!  Ma  vcniaino  a' 
fatti.  Sr  buonu  è  l'ima,  bi>Jiissima 
è  l'altra.  Lo  slmliusu  giiiinli  nella 
Crusca quaiiie  vuei  siitMli  hi  Mriviim> 
ne' due  modi  soiiniddilali  :  vr^'jin, 
per  fprania  d'eseni|iìo,  inlm'iabite, 
itdeeilo ,  mlfgiltiuio ,  iiilamiimlo  , 
iahlleralo,  iureferunbile ,  iniiior- 
devote,  iniepriivabile,  iiirei'reiisibi- 
h ,  e  cento  alire;  die  \ser  \ìw  liscez- 
za di  praniin?.i;i  sciivianio  puro  con 
elle  o  erre  dO|>]iiu,  l'imie  (|uivi  me- 
desimo può  \ederhi.  Di  mudo  rlie , 
condannando  inlefigibite  ,  larebbe 


ìeriaciaat .  iiiepuiiu  e  in- 
I  auro,  ed  aure  ceniinaur 
recola  nasso  nella  ua- 
■e,  cbe  dal  legiirì 
legiiumamenie  rd 
Ile.  senza  oITender 


liirinio  lea- 
eittegylblie 


I.iaAiviMAnB. 


V.  IXAHIKAMB.' 

IxHOCEHaio.  V,  TihCeusiO. 
1»  OOCl.  V.  Ogoi. 
InaLTniHBi.  «  loci  fnha:  nudare 

Glie  pcua,  clie  passione  per  nu 
Ralanlunnii)  ìnsi'(!iiar  rodi're  i  ceci 
a  un  altro!  La  Crusca  aveva  ab  im- 


ì  avimtì. 
s' inoltra 

sso  !)i-ll'  c'Ierno  sialuio  quel 
die  cliiedi,  Glie  da  ogni  creala  usta 
è  scisso,  j.  Al  ([iial  tema  aiigiunsero 
uni  quosli  altri  csi'mpj  il  Cesari  e  II 
Mannzzi ,  ed  io  pulrci  bun  più,  s'e' 
ne  poriasse  il  pregio,  a.ancr.,  Hinn. 
iiiiFT.  ^0,  <.  Ve^ii.'uijo  di  lunlano  la 
Terra  Sanla  ;  ma ,  non  essendii  per- 
messo loro  d'  inolirarvisi,  la  salu- 
tano. E  iFiirH».  in  certo  modo  die- 
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dero  alla  Terra  l'assallo,  pfr  Inol- 
irariisi  .tnci.ra  a  finM.  -  Mmisi-iiu- 
re .  la  nii  pcriluiii .  si  provveda  d'ima 
Crusra.;  via,  sia  huiiiiio,  E  piii  qui-- 
Sl'odio  |jnsUiiiii>  delia  Corlurnmana 
v£rso  Daiili!  \e-  la  luMn.  La  creda  a 
me:  DjuieÈ  imc3tiolli'0i)e,un  vero 
Sanlo  Padre  della'  Chiesa.  Ha  s'ella 
Don  lo  lieDo  per  cosi,  <e  lo  lasci  al- 
meno oer  classico  Dell'  oiiera  della 
liotinai 


voci  Altrom'E,  e  Dei'utato,  e,  per 
farci  pili  ridere,  lin  sdUo  Stoiìih- 
TAGGl^E?  Di  qiii'Sia  Incu'iune  av- 
verhialu  cnsl  surilla,  die  la  <  riisca 
deSaisce  Di  ;iiù  [|iur  ripreso  ds'no- 
Gtri  lavaceeì),  ripeto  quel  che  Lo 
dello  d' Infoili  e  Difatlo  siitlo  fatto 
g  2,e  altrove  d'allri  m'odi  siuitli. 
S'Io  ne  volessi  recar  csemp] aniicfii 
e  moderni,  e' ci  sarehheru  a  monli: 
trovasi  antlie  ni^tla  Criisi'a  del  Ha- 
natzt  nel  £  iv  di  Olthr,  e,  pier  al)- 
breviarla,  in  ogni  huon  libro.  Tal- 
ché s' e*  pub  siur  (iene  lo  stTiverlo 
distaccato,  non  ^u6  dirsi  errore 
r  usaiio  unito, 
verso  U  fine. 


lo  dirci  che  le  ragioni,  le  quali 
indussero  uun  scrillore  delle  Prose 
Sorenline  a  dire  ihoptrtinle .  tenes- 
sero anelie  per  inoptrono  :  registralo 
'  dal  hcritaniini ,  e  dal  Mnniì  nella 
Proposta.  Quegli  con  I'  auloriià 
d' Apostolo  Zeno  nelle  Notìzie  let- 
terarie Iniorno  al  Maniicci  stampa- 
tori, qiiesli  con  quella  del  Parini 
nplla  Niitle:  Si(;nur,  che  fai?  t;osl 
dell'opre  altrui  Inoperoso  s[ietlator 
non  vedi  Già  la  sacra  del  gliico  ar: 
disposta  A  le  pur  anco?  [  )-  -  L' 
eludioso  pensi  alte  niUli^a  di  pareli 


cosi  composte,  e  pensi  se  la 


lingua 


ptib  L- 


I.  lo  ui>n  r<>  il  OuiiilUiu 
sì  per  lei  come  perl'allre  sue  strette 
parenti /iiOfJ^rrisiliic/nii/'fri/somettle 
mi  rapporto.  Dirò  si>lii  ctie  non  posso 
concorrere  nell'iipiuli  me  del  Sig.Va- 
leriani  che  dice  :  <  iMjienisità  e  Ino- 
peroiamenit  nDn.s»pri-iiimo|H>i  come 
mai  usare  :  u  parendomi  elle  le  00- 
cjjoni  e  i]  collie  si  pre'^ntino  spes- 
sfi.  Alleile  osservo  chi-  T  Ugolini  non 
dà  l' pqoiviilenle  o  raiiaiosto  d'ino- 
pi-io<:iiinf,-lR  ,  die  juilrebb'  essere 
ii:-ii>s'im<'iilr  Viuiami-nte ,  Indarno, 

<•  ~  Il ,  r  i  lic  mal  Ut  cor  rispondere 

.V..-(i..<-h,.M;.mli,.:,  f  umiicne  d'a/"- 
/<■/;,),  ,i/-)(»«),;.(i  (h  iinssione,  Stalo 
(li  ,1,1  inculili  fhe  uoii  f  sMìi.'ellito  (J'ol- 
ciiiiii  emouone  o  pussìune,  a  Iwpe- 

pnr(f(!fnJi  ot  Ve»priv'«"i  unrin  fen'oSi 
tiprimn.  tirila  cornila  rbrncun'lntdix. 


f  DANTO  A,  T.  4ÌDA>T«. 

Inveì ■TOniI».  •  Il  Cemri  . 

lue  Cft*  ùf""i   rfifri-T' pii   7'"  OUUI- 

mouD,  tuib^mpiiti  pnltilci  per 
CDiiaa e aniiii  (itcìeslo  Ji  Keiiaione. 
Kiarbwaulr  in  ifi  ut»  lenio  fa  mai 


Adagino.  Le  inquifliulini  religioae 
del  p.  Cesari  sittiiilicano  s'^rupoli,  e 
nulla  piil.  Coh)  s' imeiiiluiio anch'og- 
gi dire  in  qiie.^to  sign  ili  calo  ;  maniera 
tolta  a'  medici  che  dicono  Inquietu- 
dine /ì-ica,  e  Inqnitluiline  morale. 
Quella  non  importa  eli'  io  ve  la  spie- 
ghi come  piti  lontana  dal  nostro  pro< 
posilo;  questa  è  n  Quello  si''  


ale,  r 


cne  accioenie  spnicevole  e  tnueslo.  » 
La  quale  inquietudine,  il  quale  slato 
sono  propriamente  l' elTetto  degli 
scrupoli ,  che  perlurbano  l' animo  e 


lare  ellillico,  die  a  me  non  nar  da 
riprendersi.  Ma  se  alimi  cosi  pare, 
e' sia:  chè  ccrH  scrupull  e  gli  scru- 
poloBt  DOOTO  luiga. 


Blencure,  linluguii^. 

fl  II  Parenti  lo  dpreiKle;  in 
ben  atiarili  i  dm'  u\iiiiii  l'.-niii 
cali  dal  M-dnv/.j.'  in  Inoiìikiri-: 
cfaesuno  d  l.vuuiiii  ni:-  t'il  :i1ieì 

tisi,  A^vaddici!,  ma  sr  1'  i)o  se 
dello  che  i;  amico  mio  die  si  h 
Amo  ogni  giorno  è  un  biìiv'  u 


modo)  noiaia  dai  lieniarduni  Ira  \e 
non  approvare.  Pare  al  l-ii.  mod. 
che  Eia  da  lullcrare  per  ora  nel  lin- 
guaggio e  nelle  Gcrttlure  Amillari, 

e  non  altro,  u  Ogrimi,  uU>  l.  nbria  n. 


Nota,  r  Pnrmli  n-  pnrìn  nel  iv  Cn 
tah^odi  Spropn-iii.rrjui  r/ftrj'n  '  ' 


stai  per  iscniiii.  olii'  quc^l.i  vnic  n,;ii 
fosso  IrrCRnliii  iiipnii'^yin  «l"tM  il.ill'n^ii 

pnre  oo'lb  ■criiFiite'lL'^inf  milunVin 
qonto  punto,  dicendo  :  le. 


Tanio  baona  clic  i' adopera  Ano  il 
Sìj.  [iniKa  3  spicfiare  'mW/o/ Lascio 
siarpclie  Innaiii  ne' più  vccclii  di- 
zionari, ma  l!>  <:  pnre  iie'hiinni  sLTtt- 
lori,  come  nella  viia  d'Alessan- 
dro TU  del  Pailav'idDo ,  nelle  Let- 
lere  di  Prlnrlpi  e  a  Principi,  e  nel- 
r Iliade  del  Hoiiri;  l'esempio  del 

anale  alli'^a  il  Glierardini.  Qaello 
fi  Pallavicino  non  posso  reca  re  per 
l'anlico  mio  ^ei/.o  di  noiar  Voci  e 
Buise  di  favi-Ilare  per  me  solti  e  non 
pei'  valermene  a  filolo^'are:  darò  gli 
allri  due.  i.rti.  .ii  rnnr.  m.  <.  s,  |..  m. 
ifr-:  fi'on  so  fiià  cìu-  n\m\<i  minio  et 
insliUUO  sia  qnos'n  di  romineltiTe 
U  causa  della  Si'di-  a  (■icdii  i  meri 
scun^ari .  et  marilati ,  el  inscii  delle 
rase  dellii  fede,  li-.ni.,  in.h.  ai,  ..  s». 
inscio  Achille,  non  fla  cbe  doni  io 


yui'su  CI  (CD(;ono  per  echIc  iin 
JHi' m'd:inciiiii;i  ;  iiiii  (pii  non  c' è 
pnn  prr  Imi),  ni'  ni'l  Imo  [rasenifio 
(V  *iE»r.  §  5Ì!  L-a«K.-iliv..  /««». 

rc,v/n  wnimMio  o/l'-»(  .(iiffrane, 
Che  non  ei  commiive  a' Imnefiù.  o 
alle  ingiurie  the  n'eewe, È  nella  Cru- 
sca dei  Manùni  con  esempla  del  Se- 
giicri,  e  conférmaio  dall' auiòrit^ 
aell'olirasevero Fantini.  L'eaeuipia 

k  (|neSIO:  s-Bti». ,  Curi,  l-ir.l,  T,  91.  E 

noi  elle  ci  pregiamo  dì  apparir  grati 
Qni)  a'  villani  per  ojnì  tenue  donuzzo 
da  loro  falldci  nelle  loro  capanne, 
restiamo  poi  insen-iibili  a  lioU)  dono 
quaulo  è  Dio  Etesso.  -  Audie  nel 


Digllizedliy  Google 


i 


e  quelli  degli 


ne  qui  db 
1  xvi  un'io 
aiui  secoli 
ìD  SODO  ;  e 
!  da  gran 


na  piacbevedmllufil  teneri  ai 


□Igitizedby  Cooglk: 


Diinntidatcìie ,  dì  graxia ,  1'  nr 
liijKli'i)  Kenilani,  clic  ii^'l  suo  Vu 
la  dà  ppr  .Vu((/;r  rijdwp,  l'ieseiilf. 
ne.  Palesumenli,!  K' woa  il  c< 

l'egislralovoci  clit'non  abliianii  I 
ni  esempi  o  non  aleno  di'l  li 
liso.  Io  mi  rìmeltonélla  senieni 
lui ,  cli'è  coce  da  proniinmrla 


usar  l'alire  sonin  lema  d'in- 
LT  nella  laci'ia  di  sriirretin  nel- 
iTii  di^il»  iln^ii:!  per  l' iinica  i-a- 
0  ilie  niiii  si>iiti  liiiora  nel  suo 
IV.  Mu^iiiiirmi'nie  i  lir  in  alcuni 
la  villi'  Inl'^llpraiini  ù  molto 
pioprÌLi  i\' Iin]iinìeii3n :  come, 
laddove  il  GUird^LiL  lu-llu  Tuinosa 
Il'Ut'ra  di  conerai iihi7,luiif  ni  vesco- 
vuu  disse  11  ^on  odiosi 
a  ,  CI  por  laiiiilic;!  iiiiolle' 
intonierehlx'  iroppo  bene 
I.  Trovo  nel  tìuvz ,  nel 
0  ii^  :illri  Vin  ah.  aniidll 
Irisoll'ernile  .■  liiKillfrd 


i  Ci) 


Insinuano  per  Deitiiiiekilìu  i  hj'hi- 
jiinm  rej  apiiÀ  magìnli  'iliiiii  furia  , 

ferquamTCf  ipso  piMice  noi»  fili 
la  wrosimiliiienle  s?  apiieij^erehl» 
al  l'arciuiliiddiivc  nella  iii  deirK^nr. 
cllai.  tilol.  (lice  die  "  Disonna  o.ì 
servare  che  cene  frasi  hanno  c]iial- 
elle  volta  liiinn  fondaniento  nel  lin 
giiaKf;io  della  {!;iiiris|)ruden<ta ,  come 
quando  dietimo  lasUmare  una  ila- 
nazione  ;  cb'  È  maniera  aniiea  c  le. 
giUiina  q^nanto  il  i  od  ice  di 


ifidi 


dai  I' 


■e  il  semplice  valore  di  n 
[razione,  i-qnivaienie  a  fi 
le.  PreEeuuxione.  Palesai 


I  Di- 


a  ()ie 


M  (e, 


il  ì;ra( 


lirat.'oen.  filutmji),  dici 

iresi  due  colombi  a  una  fava.  Vero 
di'  etili  non  pune  a  catalogo  In- 
nU'erfn%a  nella  sua  propria  sede  ; 
Ila  non  posso  creilere  die  il  Fan- 
oni usi  parole  da  riprovarsi  nel  suo 
Vocalici.  -  Quanto  a  Inmffertnte , 
souu  pur  degno  di  cousi derazione 
'  '  -?nsale  uarule  del  Molossi:  r  E! 
DOLO  aeir  uso.  e  si  auuni'ra  pet 


1 


DigiUzed  by  Google 


ed  ì)  ai 
ri 


àcuM  lu  aii'unj  uiaiiivn  uujuriiii  ui 
voi....  die  voi  co  II  di!  il  nulo  m' untia- 
te, e  che  voi  vogliate  che  io  sulva 
la  pena  di  quel  inaDcamento  del 
quale  in  sono  sialo,  mi  credo  io, 
con  kI  poca  ra^'^oe  acrii^iali).  -  Casi 
ve(lrelii)e  lo  sliidioso  l-Iic  iioii  t  ca- 
duto all'ami  in  (Ììmiso  il  Vfib;)  S"l- 
veie  ni'l  sicuif.  di  l''ignr'..  e  rlii! 
non  Ila  un  sulii  ctcmpiu  di  l''i  ;i  J.i- 
co|ioin'!  In  sìiiiìl  iiinil^i  iliijK)  (jiii'llo 
di'Ito  glesso  Itiioiiarriiil  siiltu  .Sol- 
vente, per  '  he  poni .  Alia  n  pi'ija- 
re,  jiiirrn  l'aliro  ifel  Menxini,  pio- 

Clie'l  vrndilor,  dii;  eh'  '  '       '  ' 


compi 


lido  1 


sohenle  ,  il  (iiirui ,  Non  ti  eol^; 
caiiiu  a  furo  il  palio.  H.'ni..ai>. 
Se  *oÌ ,  per  4enuiiì  del 


Cominciate  pure  a  dismetlerlo 
Toi,  die  l'ubale  sollo  la  voce  Hri- 
Ginte!  Siglino  olle  nii'ilesime,  Ven- 
cesIiKi  :  più  de'  prcci'iii  v;ili!  il  liiion 


voce  e  le  iiiTi' 
.incile  dal  Mol 


Rlllll 


c  Mul 


plici'  iillo.  Di  t:ilii  lrit\o  nella Crosca 
t'  OE'I  Sii|)|i1.  di'1  Giicrardini  questi 
CSPinyij  sol^o  IvsURdEBE:  l'iir.D..a.m. 

^Oll  so'unicnte  non  rillniarono  la 
baiiaxlia,  ma  eziandio  iosurgeyano 
con  parale.  Hitiiin.vp.«,m  E  quando 
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lata  ^gnlGcazIonemoderaacos)  ben 
difésa  dal  Betti,  le  cui  parole  firmn 
qnesteifllNSOItCBRE.SalIei'arti,  J  ar 
««(Iiinin<.Bcsiiv.siir.Ftri.i,iik.i.  Il  Hoc 
loro  plii  principale  ei 


gcr  subito  quelle  a 


insorger  noi  remilo 
scnifire  pili  le  fazioni,  nm.  sii.  lì.  Clic 
)H)i  creseiulo  |ii  ngiioi  conti'O  il,  padre 
insorfii'.id.  ActiJ.io.c.  pri».  a.  E  lu  dun- 
que contro  di  Amore  insorgi  col 
l)iasÌLiio7-r,osa  poi dii  considerarsi 
si  è,  che  lo  Slesso  (ti.  llgolioi  nel 

innoryure ,  sc  ne  giova  (lama  Èia 
l'orza  dell' uso  eomune)  all'aplicolo 
Jlrigniile  eos\;  =  U  Giordani  chiamb 
hriganli  qiie'  eanipagnuoli  Inlognesl 
clic  insorsero  conlro  il  governo  di;l 
regno  ila!ico=>i;').  Fin  qui  l'illiiMrp 
scrillore  e  filolo^io  romano.  Ter  la 


Insorgente  e  li'is'jrirt  usa 


inrj 


voce  Jtfs II rrcì io» c,  cosi  da  Insorgere 
non  parrebbe  strana  ni:  avvenlala 
\' Insurreiione ,  gii  noia  nÈ  sgradita 
all'uso  (s).  Ma  per  tulio  ci6  mi  rap- 
jiorto  al  giudizio  dei  snvj  ;  e  di- 
cliiaro  ad  alla  voce  ch'io  ragiono 
qui  di  filologia,  non  di  pollilca 


(']  Non  fono  taare.  Umlrt  rh'tggo 
te  batie  di  queslofi^l;-  '  "- 


. .  ,.-          —  _  )  compilato  dal 

/inailo  Caiild.ISgfugnolSEj,  un  ar- 
'     vara  il  pròno  noi.  di  giuilo  mio 
trfó;  RingnutO  il  ehiarogiomiUi- 


leri  di  leiilola  fUgoUnil  Sixhi  ftacir 
fuori  diando  chi  il  Dilli  non  ricorda  mal 

r  UgollDi,  e  merita  gran  lode'percbA 
ebbe  la  oorlesta  di  non  nominarlo ,  a 
caia  Itila  la  è  pnprianuni»  una  ridiasta 


tojth  pngio  olla 


InHTSI.I.AIIE  0  ■■TAI.I.ABB.  a  FOCf 

[ntja:  Meltora  in  possessione,  Con- 
stituire  In  impiego,  i  iiuau. 

Questa  voce  di  comune  uso  In 
Italia  proviene  a  dirittura  dal  basso 
latino  huMtare  spiesaio  dal  Lau- 
renzi 0  dal  Ducan^o  in  tcdmattìti 
iene|fcii  poneirìonem  milten,  im 
siallum  sta  chorì  ledtm  irtdaeendo; 
ond' anche  nello  stesso  signil.  /n- 
alallalio.  Di  fallo  nel  discordo  Della 
Chiesa  e  ile'  Vesn,t:i  fiorenliiii  del 
ilorBliini  a  tiiwc  :ìW  si  Icg^'c:  -  In- 
torno a  cerno  Èiiini  !lopo ,  faecendo 
l'entrala  soli'uiii'uiintc  il  Vcseovo 
Messcr  Agnolo  scroiido  (le  :ìU  Ac- 
ciaiuoli,  c  di  i|iu'l  nome  111,  i-liefu 

(cbÈ  dl^ogni  allo  si  cavavano  allora 
scritture  amenliclin)  \i  sono  qnesle 
proprie  parole:  Uhi  in  stallo  diclm 
ecclesia:,  tamquatn  in  smini  slvlìiim 
per  aemelipaum  intravil.  Il  cbe  dice 
perchÈpiima  io  San  Piero ,  dipoi  in 
Santa  Heparala  era  siala  gran  con- 
lesa fra  I  Vlsdomlni  et  il  Clero  di 
delle  chiese  di  chi  fusse  ufizio  di 
folloi'are  il  Vescovo  in  sedia  ehe 
e' dicevano  ancora  Siallo,  volendo 
la  liuniislia  de'  Viidoinini  e  della 
Tosa  per  suo  proprio  privilegio  e  per 
amico  uso  farli' ,  e ,  per  mellere  la 


vucn  propriamente  usata  &ì  loro, 
Insralmie  ii  Vcsi^uvo,  ci  il  Clero 
preli^iulciiili)  i-lie  a  sé  Lucrasse  l^il 
allo  come  sacro,  e  fallo  in  casa  lo- 
ro. "  Laoniie,  come  ben  nota  il 
Manuiii  nelle  sue  Giunte  e  Corre- 
zioni ,  Cotlocnre  un  Vescovo  nello 
ttallo  valeva  Dargli  il  possesso  del 
Vescovado.  Talché  ciascun  vede  da 
qnal  leftillinia  fonte  derivi  l' inslal- 
litre  italiano ,  e  cume  facii  cosa  fu 
trarlo  anche  ad  uso  non  ecclesiasti- 
co. Quanto  a  me,  non  la  slimo  cer- 
tamenle  voce  falsa,  ma  nobile  e  buo- 


usù  pure  inslallaiioae  ;  e 
nome  0  verbo ,  che  nune  sunt  in  liO- 
nore,  registra») no  i  Vocabolaristi 
iiapoielani.  Anche  il  Diiei  notò  In- 
stallare 6 installazione,  per  Inslutler 
ou  estabtir  quelqu'uiì  en  une  eimrye 

Il  sig.  Valoriani  assiu^ne  :  (i  Ber- 
nardo Amali  CI,  ricopialo  pur  dai 
CoLiipilalori  bolognesi ,  pone  Slalla- 
TB ,  e  '1  convalida  con  autoni;i  di 
Fr.  da  Carr.  stampalo  dal  Lami  nelle 
Delizie  degli  Èmdili.  Ur,  se  buono 
e  autorevole  questo  eseuipio ,  sem- 
brerebbe TicBTUto  fin  dal  buon  se- 
colo Slallare,  e  quindi  Installare 
non  ne  diverretd)e  die  una  prote- 
sti »  L'Amali  Dola  Siatlare  per  Di- 
morare, senza  più,  citando  il  to- 
mo 16  dell'Onera  predella,  ed 
eccone  l' esemplo ,  eh'  b  no'  Capìtoli 
di  Hesser  Francesco  vecchio  da  Car- 
rara (1389)  quando  esso  perdè  Pa- 
dova, a  carte  xù)  e  non  ba  cbe 
far  onlia  col  nostro  Installare:  0 
rioaUzia  di  Dio,  die  mai  non  falla. 
Ben  che  s'indugi  un  poco  a  irar  la 
spada ,  Che  fere  pili  crndoi  (|uanin 
più  stalla.  -  Ciascun  vede  cbe  qui 
Slallare  non  deriva  da  slallo  nel  si- 
gllif.  ecclesiastico,  ni;  (l;Mlo  stallare 
detlo  dal  Levar  via  i  talli  à'  tuia 
pianta  'per  trapiantarli ,  uè  dallo 
slallare  delle  bestie;  ma  da  stallo 
per  lo  stare.  Luogo  dove  si  sta,  Di- 
mora, Slaata,  e  importa  propria' 
meole  Slare ,  Dimorare ,  e  qui  lìeu- 
ralam.  Tardare,  Indugiare;  poiché 
la  sentenza  è  nota  ed  antica.  Vero 
è  che  11  sig.  Valerìani  dice  la  una 
nota  lU  non  aver  avuto  agio  di  veri' 


Ticare  la  cilazionc  nel  Lami;  ond'è 
da  credersi  cbe  se  l'avesse  avuto, 
non  avrebbe  scritto  inutilmente  le 
predelle  cose,  od  toccalo  della  sua 
tanto  lavorila  protesi"! 

('}  L'Antan  eoimflalort  M  Dhlo- 
narieCto  di  pregevolt  voci  itainpaia  in 
Imola  ncHSI9ftanj  Bernardo,  ma  Ba- 
silio; «d  tD  iMiio  trrai  ntUa  Tavola  ii 
chiamandolo  tilrolamo.  Erano  fraltUi. 


IKMTRADABB  0  IhTBADABB.  1  Si 

ria mt  11  Io  rf;j7f[-  ilU'U  -  dirai  si  p  av; 
dare.  » 

Non  i^apiscu  bene.  Prima  di  tutto 
era  da  porre  Instraitarsi ,  e  dire 
liislrodnrss  itegli  iliidj  o  per  gli 

dare  per  Inviare,  colla  dicbiaraiione 
che  usasi  tosi  al  proprio  come  al  fi- 
guralo ,  nel  Manuali  e  nel  Glicrar- 
dilli  con  due  begli  esempi  del  Sai- 
vini,  dov'è  detlo  insiradar  gli  a/fari, 
insiradar  la  maleria,  parlando  di 
comedi»,  o  drama,  o  simili.  Se  poi 
vi  duole  che  non  sia  registrato  dira- 
dare, come,  secondo  le  vostre  re- 
goìe  palesale  sotlo  IfisCHiziONE,  do- 
vrebb'  essere,  io  non  so  che  dire: 
e' si  vede  che  Quelle  regole  non 
tengono.  Nullameno  eccovi  un  esem- 
piuccio  toscano  a  vostro  modo.  Noni, 
caion.  c.  s,>i.a7.  DI  più,  salili  l'nn  so- 
pra le  spalle  D'  un  altro,  e  il  terzo 
sopra  del  secondo,  InQno  a' merli 
islradavansi  il  callo. -Ancbe  il  Fan- 
fani  ripele  la  si'iiiincaiione  propria 
c  lìf^iirala  di  qiuvsto  verbo,  l.alcliè 

dub])Ìo  del  prediciLorc,  non  potendo 
credere  cbe  gli  taccia  ombra  l' usarlo 
nel  senso  di  riflessivo  attivo,  e  il 
dire,  verUgraila,  Mio  figlio^itulra- 
dò  bene  negli  ttuàj. 

iNBnniKK  o  IBTHDIKB.  c  Ittnilre 
nn  proeeeao,  un  atto,  per  formare, 
compilare,  tare:  tstmttore  di  un 
praeanopn-oonipllatOTe.  Inmiato- 
naio  la  notira  tlngva  ha  Kltanlo 


INIIJIXIORATO. 


La  quale  islnaione  a  me  pare  che 
dovrebbe  bastare  a  salvar  dalle  ba- 
lestrate (!«' r  ii^-u  (  inTi'iitc 
presso  i  li-yali  li'  i>:li  iiiir  niì  pi-nri-i- 


lossi  ne  ragionò  «isl:  «  f  oiiriaii  ei 
cancellieri  l' adoprano  sovente  nel 
signif.  di  CompUnre ,  o  Iiifimiiiire , 
parlando  di  processo,  di  memoriale 
o  simile.  Non  mi  sembra  che  i  Vo- 
cab.  possano  oni metterlo  io  tal  sen- 
so; e  tanto  piìi  ora,  in  i)oanto  il 
Uanuzzi  Ila  registrato  con  buon 
esempio  [rii  Marcello  Adriani  neijli 
opusc.  di  PlìilfirM]  htru-Aone  del 
processo:  ili  cui  truvo  esempio  an- 
clie  ne' Ilandi  nrificfli  (tr,-l))  ;eome 
cV  in(iuisiiìi>ne  o  in/iirniiiiione  iJi 
pTùcesto;  e  ne'  Bandi  Leopoldini 


mano  &  consamarU.-Intscco:  ijne- 

gaa.\  Ni' unti  in  clu  più  tUFiiuiif- 

offeaB,  danno,  pregì^lzlo.  d  lìhouì. 

Li  dice  fraDclil.  Vediamo.  Intac- 
care dicesi  del  Cominciare  a  consu- 
mar  che  che  sia;  come  Iiilatxar  la 
■torta  o  la  lasca  a  uno  vaie  Levargli 
ài  lotlo  denari,  Frecdario;  e  Intat>- 
care  alcuno  net  denoN  o  Mattare  i 
denari  d'alcuno,  importa  Io  stesso, 
ovrero  Farsi  dare  denori  do  airano 
wima  d'  averti  guadagnali ,  che  11 
Celiini  disse  Intaccare  a  denari.  Le 
quali  cose  registrale  nc'Vocah,  c 
do!  Siippl. ,  e  ricordato  in  parte  an- 
che d;dl'L>)IÌni,  dilendono  a  ba- 


stpssi  VuL'abolarj  e  lu  stesso  Siippl. 
ilirendono  iiiiiif^co  nel  signil.  AiOf- 


/eto,  danno,  prtffAidiiio,  con  es> 
del  IMceM ,  d3  Cor^i ,  del  H 
Iota. 


Iiilflligniia  per  ileMrdo  usa  il 
Caro,  registra  il  GbcrardioI,  con- 
ferma  il  Paobnl.  ce»,  irti,  tibìl, 
iiit.  31,  p.  is.  Il  mondo  non  cre^  die 
tra  loro  sia  inielllgeiiEa  aff^lon 
reciproca. 


na ,  non  Jagli  orti  delie  Muse.  CW 
Tra  gì'  Italiani  non  ricorda .  non 
mormora  spesso  i  Tersi  di  Dante  e 
del  Petrarcat  PoTemltalia!  Ancbe 
il  too  Dante,  ancbe  U  tuo  Petiarcai 
sono  corretti  da  questi  Ve'  st^getU- 
nl  ;  ed  io,  a  cui  ne  duole  e  l'animo 
sfavilla  di  sdegno,  sono  detto  nn 
pedante!  0  tempora!  0  more»! 


E  il  Berni  : 

E  non  Kt'inleiiKiiet  t  ifon  gli  icaldi 
Il  cor  ìfìtù ,  clic  piclri  b  ti»  c  nidi. 

Le  quali  cose  sono  ab  immemo- 
rabili nella  Crusca.  Eb  si  !  Assai  pucà 
gridare  e  picchiare  eh'  e'  l' esamini- 
no. -  La  Crusca?  che  roba' è  ellaf 
6  roba  che  si  mangia?  Non  l'abbia- 
mo mai  sentìta  nominare.  -  Pren- 
detene lingua  dall'  abburattajo. 

■kti 


>,  niamo 
lo  di  [ari 


Ilio  ve' ,  non  \ien  mica  fiiori  iiifeti- 
iioiiare ,'  Gli  aggettivi  di  questasórta 
noti  sono  lutti  participi,  infeiisioiicfo 
t  nella  CriiSL:i ,  e  s'  adopera  per  lo 
iHÙ  con  gli  avverili  bene  e  male 


lallin 


■e  lìisro 


Gberardin 


ùw  bf  gli  obcmpj  del  Hen- 
lìetti,  e  iiiLeiio  letiia  il 
■  ■-■7K^/.lON.^T0.Ai;gelt. 
Arfrile  mleiiiioiie  di  far  che  che  sia. 
Dispogli  a  fai-lo.  -  S' io  avessi  il 
corvello  a  far  del  male;  do6  accon- 
cio, adatto,  inlenzionalo,  intento; 
ti  aniiaum  appellerem,  k'io  m'at>- 
pUcassi.  Cosi  sì  dice  ffon  avere  il 
capo  i  una  tota,  atiita.,  iobii.  Tmc. 
bb«.,  p.  «te,  loL  1.  »  Per  1^  qual  c«sa 
noa  intendo  il  perchè  fosse  ripreso 
dai  povero  canonico  Basi  /nlensio- 
nato  per  Aiieiife  iHleiisione,  DeUhe- 
ralo;  v.  g.  Tizio  era  male  intenzio- 
nato. VoKliamo  dire  che  dal  rapajo 
quel  daliben  uonio_  ne  passasse 


■rtebbsbahi  , 
■htbbbue. 

Queste  toc!  sono  riprese  ne'  signi- 
ficati che  nolo  pifi  sotto ,  nei  quali 
alcuno  le  non  piacciono  mollo  nt 
pure  a  me.  Ma  dal  non  piiieerini  al 
riputarle  erronee  o  straniere  aflallo 
c'  È  qualche  dilTerenia.  Esempj  di 
buone  penne  ve  n'ha,  specialmente 
sello  siile  umile  e  famigliare;  e 
Eccome  r  addurll  .qui  sareblie  cosa 
lUDf^etia,  cosi  gli  studiosi  li  cer- 
chino e  leggano  insieme  con  allie 
raEjioncellonoir.Vppcndiccallesrnni- 
-iialic!iC!]i'l(".licr:irdiiiid(ill;ip;i^,3DH 


,  ì'ri 


Ma  ;)i:0. 

InUrcss 
SoUeiiludi  .  , 
per  Qud  si:iiliiiinilu  che  ci  fa  jjri 
dcr  parie  a  ciò  che  spella  a  ijuiili 
no,  u  ciù  che  gii  piw  avvenire 
hf.ne  0  di  male,  bendiÈ  noti  il  i'.' 
faui  che  non  È  gran  fatto  eicgani 
pure  fu  scritto  dal  Salviati  (non  < 
Salvini,  come  1'  Ugolini  biilesti 
ì.  la  nula  a  carie  xli  della  n.._ 
Prefa/,.)  e  dal  Redi:  nÈ  io  so  pcr- 


I  si  debba  star  contenti  agii 


esempj  di  tali  scrittori.  Vedi 
il  Suppl'  del  Hocco. 

Interessare,  per  ìmportiff..  Preme- 
re, Slare  a  moie,  b  lcvaH>  ili  peso, 
ido  il  Gli 


:  de'  Latin 


(pia 


reral,  internili ,  inuri-s^ie.  in  laiio 
la  veccìiia  Crusca  spiega  Importare 

Filli.  Manii/zi  n' allega  un  esempio 
del  Galilei.  -  lY  Interessare  nel  si- 
gnii.  d' Allenare  ragiona  nel  soprad- 
ditalo luogo  il  Clierardini,  come 
puro  d' Interessarsi  i/i  una  cosa  per 
adoperari'isi,  ocriijiarri  V  alItntioBe. 
Di  eiic  può  vedersi  cmndioquel  che 
ne  scrive  il  Parcnii  nella  iil  del- 
l'Esercilaziniii  fdol.,  dove  ripete 
l'esempio  del  Sederini  delle  Giunte 
veronesi,  e  n' aggi  tigne  uno  del 
Segneri. 

Inlereisante  b  ripreso  applicato  a 
cosa  o  a  persona  Che  alliri  V  altea- 
3Ìotie,  die  desti  la  curiosità,  eke 
alleili  la  fantasia ,  che  loccìii  il  ci/O- 
re ;  e  siccome  per  le  ragioni  e  gli 
esempj  allegati  dal  Ghcrardini  io 
non  posso  condannarlo  aflallo,  e 
lodarlo  non  voglio,  cosi,  non  aven- 
do nel  mio  libro  un  luogo  di  mezzo, 
nn ,  per  cosi  dir ,  limbo ,  porrù  qui 
alcune  utili  considerai  ioni  del  Tom- 
maseo c  del  Hindi ,  dacclifc  i  Ricordi 
Filologici  e  Letterari ,  dal  cui  nu- 
mero 17  le  traggo,  non  possono  fa- 
cilmente trovarsi  dagli  studiosi.  Dice 
il  Tommaseo  al  Dindi:  i  Tornando 
all'  Inleressanle, ,  alibiamo  tra  le  cose 
■  de'iibri, 


ci, la  CI 


ielle 


'inggi . 

iga7,ze,ci'/«i- 
e  dramma  in- 
j  ihiainarlo  col 
monta.  A  tro- 
(■  il  modo  corrt- 
M'i'  Tiiiii  bene.  Ma 

[joii'elìbesi  dir 


.  Dlgiliiariby£cii, 


IKTC^PELLlNSi. 


viaggio  0  imporlanle  o  piacevote  o 
iilile  ;  la  cera  o  mesta  a  aSfeltuosa 
od  amabile  o  mite  ;  la  ragaz;ea....  a 
tei  |)rete ,  a  me  seniore  imporla  poco 
sapere  gli  epiteti  delle  ragazze,  s 
Dice  il  Bindl:  <  E  sia  bene.  Ma  e' 
non. ci  hanno  solo  ragazze  inUres- 
sanli:  ci  ba  pure  uomini,  giovani . 
insomma  genie  mascolina,  i  cui 
cpiloli  si  possono  sapere  senza  sfan- 
(lalo.  Or  quando  un  nomo  La  niella 
cera,  negli  ani,  ntl  nel 
iliscorso,  nel  portanienio  (|ucl  certo 
non  so  che,  dio  le«a  allruL  1'  animo 
e  lo  lira  a  benevolenza  e  a  slima, 
uomc  s'ha  egli  da  cliiainaro?  Ce  lo 
liirù  Fra  Guiiione  :  Esso  è  liisinglu-- 
role  e  altratih'o  lantu....  che  gravis- 
ximo  éa  difendere  da  esso  luii.  m,  p.si-i 
Àliraliiro  dunque  ;  porrliÈ  ìusinghc- 
rtiie  non  fareMio.il  rnsn.corne  quello 
<'iie  non  ù  senza  inganno  o  maliiia, 
(V,  hsim:a.)  Ed  oltraltive  si  possa- 
no dire  assai  bene  anche  molle  allrc 
cose  iitleratanti.  Sentite  il  Gioberii  : 
L'aitTattivo  della  sua  presenta  e  del 
àuo  porgere  era  aecreaciutodalla  gra- 
fia delVeloimio  ig.  ».  d^jìc.i  Ed  an- 
corx.OlIre  all' ttlirittivo  ehe  un  Umn 
bello  e  copioso  suole  ai:cre  per  ogni 
nobile  ingegno,  cidsnni  sa  che  ì'uf- 
fuio  di  coiif'iiinrc  c  difeiuler^  obbliga 
gli  autori  a  ditìoiiilerii.  [ih.,  i.  i,  n-  .;.) 

Inollre  (mio  vtiin^lt.  Sj.  ria.  Diniii,  niiLiln 

do  slare  che  alcuno  cose  ìntcressanli 
possono  meglio  essere  aggradi-rvli . 


appello  alle  interessanti?  Questo 
mosti:!  quanto  paco  abbiamo  bisu- 
!;no  di  bmosinarc  per  gli  altrui  Di- 
zionari. "  Sisnor  si;  per  ffueslo  o 
simili  cose  eli' ha  mille  ragioni,  ed 
io  sono  e  sarò  sempre  con  lei,  che 
Dio  felieill. 


IirTEB>>BI.I.AI(BA, 

lnTEaPBi.<.ARB,  I  J66fania  Inter- 

S oliare  (non  ammalo  dal  Biraar- 
mij  ptr  domandare,  chiedere ,  ma 
non  Interpellanza.  > 

Eccome  abbiamo  interptllare  nel 


firedetlo  senso  eoa  buoni  esempi 
V.  anche  U  Snppl,  del  Ghcrardlni  ) 
oltre  l'nso  buono,  cosi  prego  che 
ne  si  lasd  la  voce  interpellamn 
attesa  la  sua  buona  orìgine  e  naiui 
italiana .  e  le  nuove  istituzioni  civl 
in  qualche  Sialo  d'Italia;  dove  s'aclL 
pera  per  significare,  senz'allonta- 
narsi dal  suo  vero  e  ijilmilivo  uffi- 
zio, l'inchiesta  che  fanno  lalvolla 
a'Miuislri  i  De|iulali  al  parlamento. 

s' afìorcslicri  o  cori'onipa  la  li 

doro  voli'nlicri  ai  savj ,  perclu' 
pinlaliugua  che  l' iute rpe) lai 
eiTli..,.  uia  qui  fo  maizo  de  mici 
salci  ;  percbi;  vi  risponde  troppo 
bene  l' illustre  Sig.  Conle  di  Cavourl 

IllTEHTAI.I.0.   a,  È  lo  tfUXiO  Ita  ituf 

Itrmini  di  Umpo  ;  mai  duiunu  ti  uta 
da  molti  ver  [armine  iimpltanunlt: 


--   jUnISca  Lo  epatio  Ira 

due  termini  di  tempo  o  di  luogo, 
neir  addotto  esemplo  inferìrì Spau'o 


La  qnal  maniera  or  dico  franca- 
mcnle  esser  buona,  dacché  1" 
eyi;uiilio  r  nltrascveio  Fan 
nel  suo  dialogo  Delle  rode 
niere.  rrmte,  o  forestiere  ,dii 
do  a  carie  6:  Sempre  inteso 

allro  che  es&l  csempj  Steno  

tenild,edl  slamneo  manoscritti 
fedeU.  -  Questo  e  aotentlco  e  fo- 
dellssimoì 


Niun  potrù  dire  per  allro  che  sia 
brulla  voce  e  di  nascila  slrauiera , 
se  per  avventuragli  tornasse  a  grado 
in  cunblo  d'  /ntrfiMfcftftMo. 


meltenle,  ohe  pigila  brighe.  « 

La  Crusca  noia  Inframmeltere  c 
Iniramcllere  negli  slessi  sigiiillcali, 
e  come  perfetti  sinonicni,  auati  sono. 
Anche  questa  b  una  bubbola,  una 
sfondolala  pcUanleria.  Se  l' uno  è 
più  usalo ,  Don  oe  segue  che  sia 
sproposito  r  altro.  0  anime  del  pur- 
gatorio, 1è  Tostre  pene  sono  piaceri 
appetto  alle  mie! 

ImKaPBKaA ,  a  Smetmtat»  { buòai 
Vaxib.;  pur  (a  usò  it  Sldi.  ■  JSidm. 
■  ffd  (itmo  moArnf,  ma  i  jìralta 
VUOI  t  do  f^Qin.  ■  nnbiL 

Qui  lira,  e  là  molla,  o  Introprena, 
scrive  il  Glierardini  noi  Siippl.,  vale 
il  uiedesimo  che  /mpri'sn.  Iidi'opresa 
viCDC  (la  /ri(roi)fsn(Ì!T(?  ;  bupresti  lìa 
/mpreni/cre .-  ne  fr^i  qiii'ate  iliiC  vra:i 
eorre  alira  liilTercniii ,  se  non  elio 


micniii  me' eli' io  i™. 
ne  reca  dodici  csemp)  di  bi 
ne,  undici  de' quali  toscani:  il  pii'i 
antico  È  del  Maeliiayelli .  il  più  nio- 
deroo  del  p.  Cesari.  Io  n' tiiidel  Ru- 
cellai,  del  Iluouaventuri ,  del  Leo- 
pardi ,  del  Giordani.  Sicdib  ,  se 
t'Imbatti  talvolia  in  quesla  voce, 
non  higgime  po'  poi  come  da  un 
can  ^astu ,  ah  temere  d' incorrer 
nell'ira  del  noslro  Fanfani  :  gli  6 
soiiosopra  un  huon  figliolo ,  ed  egli , 
n'entro  io  mallevadore,  alibracccrù 
la  sentenza  del  Gherardini,  senza 
dir  bau. 


.no.  Egli 


■Ìitb'co.*^  Int 


JUI  H /!....„  _  _ 

trigo ,  mila  itiiio  lenm  mttaf. ,  per 
raggiro,  cibale,  frode;  «  (Tlntrlgaro 


ptT  far  brighe,  cabale,  raggiri: 
giacché  intrigare  aUro  non  può  li- 


trigo,  inlripniento,  dirai  imbaraji- 

Viliippi,  magici,  imbrogli,  brighe , 
callide,  nurigtiì,  imbarazzi, impacci! 
Mi  par  la  comedia  d' Augusta  Bon 
inlilolaia  Indro  a  la  sua  gran  gior- 
nata. Primieramente  griderò  con 
Archimede  Eureca ,  Eureca ,  perchè 
bo  trovalo  Far  le  lrighe.:  ve'  do- 

mezzo  agl'intrighi!  eiTlo,  Edocco 
mei,  non  ci  pensa).  [V.  niGi).  In 
secondo  luogo  dimanderò  con  lunile 
ossequio  perchè  qai  l' egre^  pre- 
didiore -condanna  Intrigante,  e  pof 
l' adopera  egli  sotto  la  voce  Brigan- 
te, da  lui  spiegato  Che  briga,  /n- 
Irigaate?  Siamo  1):  non  c'è  quasi 
parola  ripresa  da'  nostri  maestri 
eli'  eglino  slessi  non  adoperino  quivi 
medesimo  ilove  la  riiin>nd"no.  Ta- 
gliani  le  liu:slie?/,e.  I.iisi  io  slar  l'uso 


vitiiìipa,  ImbrosìwUìre,  Frìppulore, 
liilnijatui-e.  Eli  b  tiaslalo  nalnr.ilis- 
simo  si  ncll' iin,i  come  nell' allra 
voce;  percbi'  tanlo  s' avvilujipano , 

maleiiali,  niianlo  s' imlirogiiano  ; 
s'intrisane,  s'avviluppano  le  mo-  , 
rali.  D' alIra  parte  liilrìgo,  padre 
della  fìiniiglia  degl'  Inlriganli  o  la- 
irigalori,  6  dato  dalla  Crusca  per 
Iniharazio ,  Impaccio ,  c  dal  Fanfani 

Kìr  Imbroglio  ,  Abbindolamento  , 
aggiro  :  onde  non  so  nb  posso  ca- 
lchi raggira  non  inirica  l'orse  gli  af^ 
fari,!-    -    '  '-    ~- 

li?  E  InlTigo  'e  intrigare   

nella  Crusca  esem]ij  eccellenti  nel 
senso  metaforico?  .Sono  essi  forse 
solecismi ,  barbarismi ,  francesismi? 
Ripeto  che  più  spic^anle  metafora  b 
malagevole  a  trovarsi. 

IKTKODDBKB.  (  L' otar  qvtslo  tòrto 
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rionf  con  tulla  ragiont:  amev.  a. 
'ra  noi  non  li  i  pir  ariciu  ftlro- 
(0  di  dar  le  manci  pil  firragtalo.  - 
nuno  liei*  uhi  gai  tnonso  qualchi 


dotto  r  u 


u  dirti  :  Non  iX  è  intro- 


VeTaménle  non  ci  vuol  dimoilo  ad 
accorgersene ,  e  a  sottìntcndervi 
r  IMO?  Come  se  non  aTessimo  alire 
locazioni  ellltticbe  di  simll  sorta 
Intese  da' paperi.  Ma  Tolde  l' objel- 
lot  Eccolo  r  cangiate  il  di  in  il,  e 
dite:  Non  s' i  intTodotlo  il  dar  man- 
ne. Perchè  Introdurre  significa  pure 
;i  vnslro  (lispello  Sfettere  in  uso,  e 
ifi(riJ(i»j'sr  vale  EnlrìiTe  o  fenire  in 
iisf} .  giii  oolnli  con  ottimi  esempi 
(lulb  Crusca  del  Manuzzi.  Dice  il 
Horghi'iii  nelle  lettere  :  Eransi  in- 
ii'oiloiti  abili  Icdgieri,  viii,  e  solda- 
losehi  nella  cittadinanza.  -Gli  È  \cro 
che  l'amico  Fanfani  n'ammaestra 
dicendo  :  "  Ma  sarebbe  meglion  era 
inlroilolìo  V  uio  di  abiti  ec;  i  non- 
dimeno e'v'ha  beglinmori  cbe  vo- 
slioDo  ancora  creder  buoni  maestri 
1  Toscani  del  cinquecento,  e  a  loro 
s' attengono. 

iMTmnmmÈoma.*  Bi^Ucainenti  >fu>a 
fir  tlgnipcart  un'Oatra  ordinata  a 
preparare  allo  tluifia  di  alcuna  diacl- 
plìna,  dicendosi:  Introduxione  olla 
alarla,  inlroduiione  olio  studio 
della  eiosona  ;  e  li  dourà  dire  :  Vre- 
lezioal.  ■  hioiLri. 

Vo'  siete  in  altro  paese,  maesireìiò 
mio.  /niroduuone,  nel  predetto  sen- 
so, non  mi  pare  un  france^smo,  ma 
nna  Taga  e  naturale  metafora  Italia- 
na. S'ella  sianifica  latroducimnfo , 
Enlratìiia ,  hniramenlo.  o  se  si  ado- 
pera lionc  pi^r  Preniiihiihi ,  inni  ap- 


dclle  s 


,  li  Siir,j;f 


:eie  die. 


L'oduziono  a  oiielle  i 
—r  Tn   ^ 


e  del  si- 

 ,  elle  ne 

riiiciaiiiiu  ui  jiiii.- Altri  esenipj  di 
buone  penLie  lino  al  Giordani  inclu- 
sive nuu  iiiaiieaiio.  Ma  la  prelev.ione 
alla  storia,  alla  filosofia,  all'elo- 
quenza, nuii  &  forse  come  a  dire  un 
inlroduchiicnlo  degli  scolari  ne' tem- 
pli di  quelle  Tatto  da' loro  maestri? 


i  inlrndiicnno  prima 

B-.,  r"<^  I''  'l"!''''  '  1«"^B' 

csluriori?  A  me  par  di  si;  a  me  che 
noD  amerei  d'esservi  inirodoiio  alla 
francese  ! 


Eemdi  quelle  di  prima!  La  nota 
l'ab.  Sfanuzil  per  coulraiio  d'  Usci- 
ta; nel  significalo  di  spesa,  En- 
trala; il  soo  opposto  è  Eiito;  e 
n'  allega  questo  esempio  di  Vincenzo 
Harteni,  lett.  11  :  In  un'ora  -V.  E. 
pu6  Tederò  la  chiarezza  ^  tutto  le 
cose  sue,  cosi  dell'introito,  come 
dell'  esito.  -  Al  quale  n'  augiugne 
questi  duel'esiniio  Glierardin{,cbo 
lo  spiega  ner Denaro cfteri  ri»euole, 
Denaro  ch'entra  in  cassa;  fiiì«t., 
C-m.  i,  15.  lei.  Basta,  Tcdrcmo  l'esito. 
Ans.  E  io  per  ora  bado  all'introito. 
Li.ir.,  Ae'i'-  ^:  I"-  11  <I"a'e  introito  ri- 
compenserù  lo  spese  di  biaila  e  fieni 
(V.  nE,to),  che  vi  bisognano. 


Va  In ,  dice  alcuno ,  non  mi  va  ad 
animo  questo  verbo  OÈ  quel  coso 
dei  suo  ))arlieipio  nel  signif.  di 
Premier  piede ,  Slobilini ,  detto 
d'usanza,  e  simili.  Io  non  capisco 
il  perchè ,  nè  posso  concorrer  oeh 
l'opinione  dello  schizzinoso.  N'al- 
lega due  begli  esemp]  del  verbo 
traiti  dal  Satvini,  e  Ire  del  partici- 
pio tratti  dal  Casligllon!  il  Glicrar- 
dini  nel  Sappi. ,  ed  ainhe  le  voci  leva 
dal  sacro  fotile  il  Kaufeni. 

InviiitDiiTa.  I  fif'nn  si  fide  ni  nell'Ai^ 
Hiri/Ijór  parlilo  abbanitonarlo  alla 
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a  recarne  questo  esempio  -di  Già. 
TarglonE ,  yÈnft.  5, 10  :  te  allre  («n) 
-Stellerò  per  molti  giorni  inveDdutS' 
-Là  [roTo  auche  usata  dalCan.Mo- 
reni  nella  sua  prefaz.  alla  uovella 
del  Grasso  Le^nujiiolo:  Cojiie  rima- 
ste loro  (a'iibrjj)  invendulu  e  inca- 
gliale. -  Presso  i  iiiodtnii  Toscani 
Irovu  puro  Invendibile,  eli' È  nel 
Daez  c  nel  Veneroiii.  Anelli!  all'  c- 
gro^io  Sin,  Molossi  paro  clic  non 
possa  rifiutarsi  Invendiiio  ,  della 
stessa  forma  c  Dalnra  d' Invendica- 
to, e  d'aliri  si  f^iui ,  come  puoi  ve- 
dere nel  decorso  di  quesla  lettera  I. 


0  0  il  p 


Taccli ,  e  le  gambe  le  tagliò  di 
netto.  Questi  nosiri  in  venia  torelli 
di  yoci  guaste  vorrebbero  spo;(liar 
nudo  mezto  mondo  !  Inveinioae , 
nel  senso  di  fHlroBamenlo,  Scopri- 
mento di  delitto,  è  voce  italiana  e 
propria  de' criminal  isti.  Fu  registra- 
la dal  Molossi,  e  da  altri,  e  Uno  dal 
Fanrani.  È  ni;'  BranrJi  ondcfii  Tosra- 
ni  dell'  anno  lòOI  :  Tutti  gli  frodi 
clic  seguiranno  nulla  dojjanadi  Fio- 

P''r  via  d'invenzione,  ec.  -  Dov' 6 
pure  h  voce  inveitlore  nello  slesso 
signif.  :  Da  applicarsi  le  pene  delle 
per  un  quarto  ali'  Inventore.  Vaili 
la  parole  eiionée! 


■aTBRIIAI.E. 

Scrive  11  Parenti  :  n  CLi  dira  elio 
non  aUiiamo  Invernale ,  se  troviamo 
ne'VocabolarJ  Inverno,  Invernare, 
Invernala,  edìndbe  (botanicanienle] 
/nturnooofo?  Eppure  t,tiMipf,^'i 
t  Bii  TocEb.!  T.  qnHti  loci)  Invernale, 
che  discende  si  legittimamente  da 
/niierno,  vi  desidera  ancora  il  posto. 
Almeno  l'Accademia  di  Franeia  Iia 
messo  a  registro  invernai ,  quan- 
Innque  colii  poco  usato.  >  Aneti'  io 
talvolta  in  quest'opera  mia,  per 
conto  d'  alcune  voci  belle,  usitate, 
nostrali,  ho  ragionato  cosi  ;  ma  cessi 
lldelocli'io  VI  ragioni  più!  Il  Pa- 


renti è  detto  giudlùofiio ,  io  doccio- 
ne^  raoiDoator  colle  g&ndtal  n  Pa- 
renti cita  la  Francia  senza  brsl  11 
scsno  della  croce,  io  dio  gli  anti- 
chi Vocalmlarj  d'iialia,  e  sono  un 

di  lingua  !  Viva  l' umore ,  viva  la  ci- 
vilia....  quasi  di'  io  non  dissi  Colto- 
lica!  La  voce  Invernale  &  nello Spi- 
eileyìo  del  toscano  Filippo  Venuti 
fino  dal  1565,  nel  Vocali.  Volgare  e 
latino  di'i  Vene2Ìano  Liicantonio  llc- 
vilacqua ,  1579 ,  nel  Felici ,  nel  Duez, 
e  nel  Veneroni.  Sono  dunque  tre 
seculi  elle  si  conosce  in  lialia ,  e  che 
por  non  ripeter  sempre  vernale  o 
vernereccio  dicesi  invernale,  come 
inverno  e  ini  crnalii  in  cambio  di 
vernala  e  di  vtrno.  V.  prih^veru.i;. 


mfifjilarc  i  prigionieri;  cioè  vigilare 
a'pi  igìanieri,  i  uumii. 

Il  ìngio  via  lisca  tutto  a  veder  (]ue- 
sto  bravo  ed  antico  uiflziale  dì  ca- 
valleria! Dico  innanzi  tratto  cbe 
s' adopera  benissimo  Invigilare  a,  e 
n'  allega  begli  esempi  del  Redi,  del 
Segneri,  dei  Samni  l'autore  del 
Suppl.  a' Vocabolari  italiani.  Ricordo 
poi  che  l'ab.  Manuzzi  recù  que- 
sto dell' /rtsfriiiiflne  a' Cancellieri , 
pag.  3,  nel  vero  significalo  attivo: 
E'  (gli  uniiiii)  son  tenuti  a  invigilare 
gì'  interessi  del  luogo  da  loro  rap- 
nrcsentato,  quanto  1  loro  proprj.  - 


IO  I  Ptr  direzione  ili  beat:  ma 
non  per  Irosmissiono,  E».-Al^p;d 


Invio  sifpiiGca  Inviamenlo,  e  Carlo 
Dati,  scnttore  di  prima  bussola, 
nello  Lettere  d*  alcuni  Accad.  della 
Crusca  a  catte  6Ì  disse:  Inclusa 
averà  uiia  del  nostro  Sig,  Einslo  ^  al 

anale  volendo  riscrivere  la  servirò 
eli'  invio.  -  Dov'  b  chiaro  abbastan- 
za che  quivi  vale  trasmitìione,  in- 
l'iainenlo  nel  senso  proprio:  n'è 
vero,  coso? 


aubblicate  dal  ctiiaro  e  valoroso 
:onsig.  Telesforo  Bini  luccliese  Iro- 


C  soltovi  (lucsta  opjiorLuna  aniiola- 
zioncella  ;  <c  In  idiiM  fìgacMo  dk'esi 
tutlavia  in  bocca  i3c\  [lopolo  pei  sona 
infisa  ]nir  mal  risia,  u  La  qual  \oce 
i;  pur  coiiuine  qui  tiel  iniu  paese  ed 
alIroTC  ;  ui'.  si  ode  sollaolo  da'cor- 
retU  parlatori ,  ma  st  legge  ne'  cor- 
retlì  ed  éléganti  sciìUon.  Ed  oode 
ne  venga  la  voce  e  ti  ugnlBcato  lo 
diranno  le  seguenii  parole  del  Mon- 
trone  a  carte  243  della  sua  mera- 
vigliosa tradoifone  d'AlL'onc  odi 
d'Orazio;  a  De' cipressi  l'invisa 
negreiza....  invila»  cupressui.  La 
rima  fece  cres<'er  foria  al  colorilo, 
o  beli  amen  le.  Notisi  la  \nci',  iiirho 
non  essere  al  Vui  iU).  .Ma  iwivlu;  iie- 
«arla  alla  iiosli;i  favrlhtV  Lict!  ;ilki 

madre  sna,  nun  i  om  da  iiijiin;i  bar- 
ba quosin  arlioolelU):  I:  bvi.sn.  \g- 
gotl.  Mah'Iilo.  Odiala  l.al.  Im-isiis. 
-  Noi,  cioè,  die  ilegli  al)avi  acci- 
gliati Riiliamo  i  rili  ed  ii  snssiogo 
'  t,  E  i  titoli  ventosi,  e  le  fta^t- 


poste  Msure  invise  >J  disegnali 
gradi. 


1  Degistro  questa  voce  por  av- 
vertire i  miei  leLlori  che  il  liuon 
Cesari  nelle  sue  IHssertaiioni  sapra 
lo  sialo  pretenU  della  lingua  Ualia- 
11(1  non  l'ammeUe  per  buona;  ma 
nel  nuovo  Vocab.  del  Manuzzi  viene 
accolla  con  uu  esempio  del  Salvini.  i> 

non  più  dissertazioni ,  sopra  lo  sLato 
della  lingua ,  e  cbe  l' ab.  D' Alberti 


avea  atà  prima  alleaato  l'esempio 
del  Salvini  aildUalofili  dal  Bergami- 
ni ;  al  (juale  n'  a^^ginnsero  tre  del- 
l'Allìeri  (nello  li'.igedie)  i  Napole- 
tani ,  uno  del  Parini  (  nel  Giorno  )  ii 
Gberardini ,  e  uno  del  Perticari 
(Tra».  Seritt,  Irec.  1.  9.  cap.  é)  il 
Beiti.  Altri  di  buone  e  i^orretlc  penne 
11'  agaiuunerei ,  s'  e"  ne  portasse  il 
pregio.  La  rc-iistra  il  Kanfani  insie- 
me con  Irresisiibiliiienle. 


laicialifra  li  pnnliiffÙàcuHa,; 
chi  lor  i{  DUO  HKlifufn  eoada 
data,  ilabfliu,  pretcrìlU,  in 


piàantachi,  • 

Di  grazia ,  Vcueeslao ,  C  a  Irrogare 
cbe  cosa  sostituiremo  ?  Per  carità , 
datene  almeno  uno  da  scambiar- 
nelo  !  Gli  È  ben  vero  die  le  sono  pa- 
role del  P.arenti  nel  quarlo  catalogo 


perclié  si  può  eorrenlemciilc  parlar 
(ti  condanna  dala ,  ec  ;  la  ijual  cosa , 
l>enc!it  non  al  tiitlo  precisa  ,  È  pili 


caso  è  elio  1(1  .'tcs-o  l'aicnii  parlù  da 
ciipo  d' Irrayiire  nella  siv  dell' Eser- 
citarlo»! filiiloi;Ì< )ie,  e  quasi  ripi- 
ifliundosi  si  dichiarò  meglio,  dicen- 
do: (■  Bea  ù  vero  elio  bisogna  la- 
sciarlo alla  favella  giuridica  ,  la 
quale  tuttavia  suole  accomodarsi 
meglio  ad  Infliggere ,  del  quale  si  k 
trovato  esempio  toscano,  quanlun- 
cnie  di  non  toscana  pronuncia  !  » 
(V.  infliggeiib).  e  quivi  medesimo 
in  una  nota  soggiugne:  t  Anche 
presso  i  Latini,  so  Oraiio  adoperò 
questo  Vocatiolo ,  fu  quando  appunto 
lo  richiedeva  il  concetto  giuridico; 
Àdsil  Hegula  peccalis  quis  poena» 
irrogel  leanas.  i  Qui  balte  il  puuto. 
Ecco  linalnienie  approvata  da  un  va- 
lentuomo, cbe  si  da  della  scure  In 
sul  piede,  1'  opinion  mia  signiBcala 
in  più  luoghi  di  questo  libro;  cioè 
che  l' impedire  afi'i  scrittori  l'  uso 
di  voci  e  m.nnicre  di  dire  pcrcbt 
proprio  a'  medici,  a'IcgHÌsti,  a'ma- 
tematici,  a'Iisiei,  a'piitori,  eccete- 
ra ,  gli  b  come  lòr  loro  spesso  volle 
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non  solo  la  ricchcm  r  la  (■liiar('7za, 
ma  ia  proprietà  del  favelkii  t.'.  (Juciia 
è  l'unica  legge,  alla  ijiiule  mm  jiosso 
obedire.  0  padroni  mici  colcndisw- 
mt,  leneicvi  in  lasca  la  vosira  le^^i^ 
non  sancita,  non  ratificala  da  iu-^~ 
Sun  popolo  civile  antico  o  moderno  ; 
e  noi  laremo  uso  ne{,'li  scritti  nostri 
delle  buone  voci  c  rurnic  di  dire  (  Ne 
ricUederfi  la  materia  del  nostro  de(- 
tahi. 

Tornando  al  punto,  dico  che  l'e- 
gregio Sig.  Molossi  n'allegò  questo 
esempio  de' Bandi  Aniicai  (I5i7): 
In  lai  caso  qoelle  pene  si  possine 
e  si  debbano  lor  commutare  in 
altre  e(|uÌTalenli,-  cbe  non  irro- 
ghino Tituperio.  -  Al  quale  n'ag- 
giunse un  auro  simile  iìa  Bandi  leo- 
poldini;  e  doe  del  Lami  ne  porla  il 
Ghcrardlnl,  de' quali  rccbcròil  pri- 
mo col  suo  tema,  n  Iruog^rf,.  Verb. 
att.  Dare,  Imporre,  Infliggere.- 
Fece  egli  una  formale  c  solenne 
abjura....  con  lanla  sodisrazione  e 
contenlezza  dì  lutti,  cbe  mcdii) 
molle  mitigazioni  di  quelle  pene  che 
se  gli  volevano  irrogare.  Ani.,  iss!  fccc. 
p.  ciui.  u  E  fìnalmcnte  esempio  pti'i 
noletole  ed  antico  e  in  diverso  si- 
gnif.  ne  dava  il  lletti.  Fn  Girii:inia  ii 
Siui,  Adjnior.  ss.  Chi  disse  cbe  Cristo 
cacciava  11  demoni  ne  la  virtù  di 
Belzebnbj  irn^va  verbo  aspero  di 
besienunia. 


r  ode  famosa  del  Pa- 


)ii5  venuti  in  mente  eli 
csaiipi  d<.'ll'  Iliade  Jel 
nsirm.  rnii  q,i,.slo  ad- 


dai Ùonli  mede^mo.  -Esso  vale  Av- 
ventarsi, Gitìafii,  ^ingtrii.  En- 
trare a  fÓTxa  e  con  impelo,  a  saltar 
fuori  impetuosamenle,  e  con  termine 
lecn.  milit.  Sortire.  Lai.  Imiihpo, 
il.  -  Il  Monti  dal  lat.  Imiere  trasse 
pur  fuori  le  poetiche  voci  Irruendo 
c/rruenle.com' altri  da  labere  trasse 
Lnbenle  o  I.obendo;  e  con  giudizio  e 
temperanza  allogate  bene  possono 
lar  bella  mostra,  e  piacere. 


La  Crusca  consente  il  participio 
in  (orza  d'asjietlivo  nel  si{!nif.  pro- 
prio di  Slnr'iilo  da  tulle  le  hanJe, 
e  nel  meialurico  di  Solo:  altri  con- 
danna il  verbo,  fìià  registralo  dal 
Ducz,  dal  Venerimi,  e  dal  IJherar- 
dini,  cbe  lo  spiejia  Fare  che  un  cor- 
po non  s'  allaccili  a  venin  altro,  che 


liiiorio  a'savj.  Siinilmi 
par  hello  il  verbo  intransitivi 
giare ,  Kioh  Grandeggiare  in  guisa  di 


verbo  intransitivo  Isoleg- 


.....  ..    iiola,  usato 

dalla  toscana  Ikndeltini,  nolito  dal- 
l'Allit-rii,  lodalo  dall'aureo  Forna- 
ciari ,  registrato  dal  Gherardini.  - 
Sovra  il  monte  egli  tsoleggla  (hiibu). 
E  rassembra  un  altro  monte.  -  Bel- 
lissimo a  vostro  dispetto,  venerane 
tinguajl 

■■C«LI.AMB.  y.  ISaTAI-UU. 
■■«■A»*!».  V,  IMVTBMABB. 

la  «Bri  MB.  V.  baraoiM. 
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casa  Doslra  !  Non  ci  è  concessa  l' Ila- 
Uanilànb  V Italico!  Oh,  per  le  me- 
raviglie di  Dio,  véstitii miei  panni, 
e ,  se  Iti  se'  gabQtuomo  come  lì  re- 
puto, c  (lc){no  di  vivere  in  Italia, 
di',  di'  liberamente  s' io  merito  com- 
passione quando  m' adiro  c  difendo 
le  voci  derivali  ve  della  mia  nazione, 
della  nostra  madre  comune!  Ma  la 
bile  ingrossa,  e  cedo  la  penna  al 
Betti,  -nomo  oaeaio  e  f^raie.  «  Se 
pub  ben  dirsi  lalinilii  e  jiiiri-iiliiiìlà, 
secondo  1?  Crusca  ,  non  l  ediatnu 
certamente  ragione  jieidiè  non  pos- 
sa dirsi  anclie  bene  ilalianilu ,  voce 
divenuta  ocgi  si  necessaria  nelle 

cose  politiclie  IllJn  l>  bfntilici,  min  unc- 

riio  siE.  c,T.ii>rrir  lanto  pili  cti' ^  già 
nell'uso  [li  alciEiii  linoni  EtiiUuri 

hre  PejTon,  c  vm  In  lipcli';  l'ifli-ii 

lettore  a' nnn  lidi  iV'):  «  Aii'jululo 
ailoperato  il  Cesavi  ni-l  proimio  ilei 


ai  più  schizzinosi!  "  E  lo  dilosc  an- 
ello V  Etruria,  an.  2,  p.  JIU,  con 
un  esempio  del  Fiore  di  Sinologia 
attribuito  a  Cuido  da  Pisa!  Vegga 
l' Italia  dotti  riprensori  e  podei'osi 
difensori  della  sua  lingua!  I  primi 
escmpj  cbc  corrono  alla  memoria 
di  lutti  ItdIanI  sono  quelli  de' 
loro  prindpali  poeti,  sono  questi 
del  Peirarca  e  di  Dante; 

Tiita  eoDln  fnron 

Preadnl  fanne,  e  fii  1  conlMllcr  coiio  i 
CU  l'iDlicD  ntore 


E  l'altro,  Parad.  0; 


']  Ri  allo 

1  t  dirìlvl, 

.urge  niDU'alIa.M 


lirniiio  dill'iuUc'< 


(a)  .  Il  pwlii  chiama  prava  i'  italica 
Urrà,  otiaV  Italia,  pirclU  ira  dilardi- 


Classici  ?  il  solo  p.  Cesari ,  che  l' ado- 
però nel  dialogo  delle  Grazie!,  n'ar- 
reca sci  nella  sua  Crusca  diVerona: 
del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del 
Varchi,  del  Salibti.  Ah,  ab,  ah. 


*,  Artie.  La  di  lui  viriù,  ec.  V. 
ARTiroM,  §  8.  Di  qnesla  inver- 
sione riferi  pure  alcuni  esempi 
Bno  dal  secolo  XVI  Stefano  da 
MoiLleineHo.  V.  tir,  in  line. 


r  ella  nel  re 


1  Toscii 

I.iii  eLi-/.o  ile'  Mcilii  i ,  Malico  Villani, 
Traniesi  n  II' Ambra  ,  il  Cocchi,  ri 
Lasca,  il  Firenzuola,  ce,  fino  il 
Borghini,  scriltore  si  castigato  c  sa- 
piente {bravisiimo!)  :  ì  quali  hanno 
semi[iaio  tanti  la  e  le  per  ella  e  per 
ette  ne'  loro  scritti,  che  non  ha  tanti 
tarli  il  baratto  del  gran  Frullone. 
L'tiso  di  questa  areresi  comunlssi- 
ma  di  aAlica  manoa  tutti  rI' Italiani 
rimonta  nelle  carte  classiche  fino  al 
tempi  di  Dante,  ec.  u  E  dora  tutta- 
via grandissimo  nelle  moderne.  Lo 
Eludioso,  che  ne  troverai  un  mondo 
d'esempi  negli  scrittori,  special- 
mente comici  e  famigliari,  esamini 
gli  allegali  dal  Monti,  dal  Manuzzi, 
dal  Fornaciari  nel  wimo  Discorso 
Del  sareychi"  ''lunr  de' Grinmatici  ; 
nù  tralasci  di  vedere  il  llartoli,  il 
Cinonto  annotalo  dall'illustre  mio 
conciUadino  Cbt.  Lamberti,  e  le 
note  allo  stesso  CortlfielU  del  mio 
chiaro  e  pregiato  umico  Pietro  Dal 
Rio.  ■   


porga  varj  tstmpj  il  buon  ifcolo  ,■  ma  poi 
lagaivgne:  Si  noti  cbo  tutte  questo  nD- 
nlere,  riprovale  da  tutti  [iim,  do)  ( 
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■.k,  d  Al  (11  là  di  questo  monte,  ol  di 
liide'PlrenQl,  al  di  là  daL  Po,  Tinn 
i  buon  modo,  t  dirai  inirct  di  là.  ■ 

Siamo  ciliari.  /!  di  là.  Il  di  t/uà, 
Il  di  dtnlro ,  Il  di  fuori,  Il  di  sopia, 
Il  diwfld,  emoluallri  umìl^,sono 
nomi  sostanlM  belli  e  bnonl  ;  e  j^cr- 
ei6  possono  cader  na'GOElnitU  ai 
dativo  senza  nota  dì  sorla  alcuna. 
Di  feuo  trovo  nelleOpere  minori  (lei 
Machiavelli,  ediz.LeMonnier,p.238: 
Questi  monii  clic  soprastanno  al  di 
là  d'Arno. -Nel  Glierardi"'  ' 


lato.  Il  terreno  di  U  a  di  qua  dal 
■  luogo  determinato  dal  contesto.  A' 
quali  esempi  pub  fìir  riscontro  que- 
sto del  Gellf  nella  dedicatoria  della 
Sparla  :  Pareva  corneninnle  cosa 
cavnria  scena  del  di  là  d'Arno,  e 
farla  iii;  la  [liiì  freqiiciilHta  parlo  di 
Fircn/.o.  -  Ni;  ita  Iralasciorsi  b  q\ic- 
sl'  allro  del  Nomi  nel  Caioirio  , 
nini,  12  ,  st.  "7  :  Come  allorquando 
a  liagordar  sul  pome  Va  de'  Pisani 
il  popolo  RSHliardo,  Se  il  di  là  d'Amo 
qppareccliialo  È  all'onlc.  Il  di  nua 
ratto,  quasi  auBclloo  dardo,  Guanli, 
pavesi,  einii  e  corazze  mesce,  E 
d'  esser  provocalo  gli  rincresce.  - 
Ti'  altra  parte  abbiamo  nella  Crusca 
i  modi  avverbiali  Al  di  dentro ,  Al  di 
dietro.  Al  di  fuori.  Al  dìtungi.  Al 
di  lopra  o  Al  di  sa.  Al  di  sotto, ec, 
ec,  all' ombra  de' quali  si  riparano 
assai  bene  Al  di  là  e  Al  di  qua,  pur 
tisaii  da  bnone  penne ,  ed  usiiatissi- 
m),  come  notali  MolosM,  ancbe  in 
Toscana.  Eccone  alcuni  esempj  : 

mo  cor  s' erge  e  si  slancia  Al  di  iìi 
di  si  iKissi  seniimenlì.  l'hipiiiì,  inm.ijz. 
nii.  Buiof.  paci,  a,  p,  331.  Ori  al  dì  là  del- 
l'Alpe sono  riportali  con  dssiiipnza 

n veniale)  al  di  quà  con  desinone» 
lana.  cidHihI,  sckil  eait.  »      ..  :i, 
ti.  iM.  Sh.  solamente  dalle  greche 


l  Torchi  di  Europa  hanno  al  di  là 
del  Bosloro  sulle  rivo  dell'  Asia  la 
loro  necropoli.  «rMnij'ii ,  np.  ».  2.  p-  !»■ 
Spinsero  la  corruiiooo  dello  stile  al 
dì  là  del  verosinide.  -  Vorremo  noi 
■lire  clic  tutti  (\ocsti  scriilori  non 
ibhiano  adoperato  un  hmii  modo  o 
■egoiarc?  lo  noi  cicdo  punto. 

Libere,  a  It  virlio  labore  i  dìfeiilvo, 

dt"  liiiij.  di!  vrcic'lle  JfH'iiidicniiuo; 


Povera  rimo,  dirò  col  mio  vene- 
rato amico  ehe  fu  Conte  Giovanni 
Marchetti,  poeta  iMRladrissimo  ed 
elcganiissiino ,  un  de"  migliori  e  jàù 


La  nual  cosa  scrisse  l'Anonimo  com- 
mentatore di  aver  udito  dalla  Tiva 
voce  dell'  Allisbieri  :  o  Mai  rima  noi 
trasse  adiro  allro,  clic  quello  ch'avca- 
in  suo  proponimento.  »  Ma  circa  al- 
cune voti  di  Danle  le;,'j^asi  ^uaiiln 

Studi  sulla  divina  Comcdia  pubbli- 
cati dal  Gigli  per  lo  slampc  doi  Le 
Mounier, e  si  consideri  quei  capito- 
letto inlilolato  Voci  antiche  innova- 
te, ch'f:  a  facce  113  del  volume. 
Onde  appare  che  bisogna  andar  mol- 
to su  l'avviso  a  riprcnUer Dante  o 
gli  Antichi  per  certe  voci,  e  molto 
più  a  dire  db'  e'  fosse  slMsdoato 
dalla  rima;  p(dcb6  se  c'è  poesia, 
dove 

Sisnpa^IiopLipoiisifr,  itttc  le  rime, 
la  è  proprio  quella  di  lui.  Ma  di  ciò 
mi  passo,  perchò  l' aver  dotto  anche 
imrebbc ,  barba,  collo,  dalla  lunyi^ 
ferir  liirneamenti ,  eo.,  in  cambio  di 
avTchhp ,mn\[o,  culto,  da  lungi,  far 
hrnedrMiiii ,  ec,  lo  diveniare-UQ 
poco  di  biinno!  Noterò  solo  alcnne 
cose  tratte  dalla  Proposta  del  Monti 


e  dal  Siippl.  a'  Votal)ol3rj  de!  Ghe- 
rardiiii.  opere  che  bea  poievano  osa- 
inÌDarsi  aiitlic  da' nu^li'i  Miigiiaj. 


Sili  ilià'esLii*deir  j'ru:  iyif'ibj'sóiuni'a- 
nieule.  Mar^^  iylU.sti  In  cii,  fu  l'Ario- 
sto. »  E.  ragionalo  d' innilciido ,  ge- 
rundio d'int'irl^re,  d'iji/ccfl,  dal  lai. 
infedt,  e  ricordale  le  poclie  voci  iial. 
de' verbi  lecere  o  titere,  deserere, 
elicere ,  ed  allhere  ,  sogglugne  : 
I  Porse  a  qaatche  destro  noela  un 
di  verri  atto  di  irarre  cai  primo 
[Làlere)  con  <|uaìclie  garbo  il  parli- 
eipìo  Labenle  e  il  gerundio  l/tbendo, 
e  dall'altro  {Inficere)  Infed.  prima 
persona  dellostessonumcroÈlempo 
ipuiiiu  picf.  dimoile,  comi /!■;«<).. ma  fuori 
eli  queste  ogni  altra  conjugazione  si 
può  avere  per  disperala.  «  Ognun 
vede  come  queste  parole  possono 
tornar  utili  a;;Ii  .studuisi,  i-  rosi 
dcljboilo  ternar  loro  riiicllo  del  Glie- 


l'aerelabendo,  S'avvicina  a  la  tèrra; 
e  (|uesta  rìde  Di  risu  uiicur  non  cu- 

j'.  IU3  {').  E  come  sieUa  el'iu'all'e  noi» 
estive  Precipite  laliciidoildclofende 
l)i  momentaneo  solco,  e  va  si  ralla 
Glie  r.  occbio  appena  nel  passar  rav- 
visa, Non  altrìinenii,  te.  hhi.  Tmn, 
1. 1,  p.  lu.  n  Qnanlo  al  partic.  Laben- 
le,  usn  ne  conosco  esempj  d'egre- 
ffe  penne,  benché  di  qualche  uso 
uell'apporload  Anno  o  /tese{y.  «uno, 
§  0);  né  mi  ricorda  die  il  lot  jam 
ìahentibus.annh  di  Virgilio  in  signif. 
diverso  da  questo.  E'  cerio  non  6  da 
antiporsi,  in  siiiiil  caso,  a  Cadente 
o  iscente,  ni:  da  S|)endersi  alla 
scialacijuala  aiirlio  nel  scuso  pro- 
prio; ma  né  piii-  da  liirscue  scliifo 
con  gli  stoniaeiiiiii  e  yliailura  delle 
s)K)Se  indille.  N'abbiamo  ben  altre 
di  sniiiigUunti ,  nate  taluna  da'  verbi 
diteltivi,  come  Calenle ,  Carente,, 
Lui  mie  ,  Pallente,  Connivente,  ed 
altre  ancora.  Onde  ben  fece  l' amico 
Fanfanl  a  nolare  i  cbo  potrebbe  forse 


con  qiialciie  gartm  usarsi  poetica- 
mente il  panie,  tnienleeil  gernnd. 


{')  L-  mino  'jmilizM  del  poviro  Fur- 
nucmW,  aii  Ilio  iMni  pifj-o  di  ri,  negli 
Lscmijj  di  poesia  ,  pnQ.  SiJj,  soIIù  quali 
t'Eni  Jrl  l-arini  „olò:  .  Ijihtndo  (dal 
lai.  Inlior,  irii)  è  voce  stlissima  ad 
Esprimere  quel  dolce  cdrucclolare  cbe 
rHCGva,Bcendend(»,ll  Piacer*  perTa* 
ria,  i>  Sopra  fi  aiiat  IMUM  è  afutla  l'at- 
Sìrvaziani  dtirmuifrt  ifg,  Ceiart  Canili 
n/l  iuo  libro  iiililaMo  V  Abile  Parlale 
la  Lomtordio  nel  secolo  passato,  rfnns 


ailitudioe  di  lui;  e  meglio  surrogò: 

BiM  U  IhI  OiDii, 
Qui  gik  flUo  ni  «Bri  IrUa  *  duu, 
1  la  liin  t>>ppnHi.  ■ 

junaBiOBO,  K  Valindo -proprlamatli 

FalicDso ,  DilPclla  a  farsi ,  far  da 

lona,  la  iiualt  ull'ma  Non  poAfanH 
E  liin  dice  it  Pareali  di  laidàn  oJli 
]jri'toiie  Operoso,  IndustriMO]  Fac. 
cpndiere  ,  «.  L'Alliirli  la  font  tu 
noin  per  Amante  del  lavoro,  ma 
con  'luals  aii(DnìA7>TihriÌDl.-1Ìi*- 


II  male  &  clie  Io  pone  in  nota  all- 
eile r  oltrasevero  Kanfani ,  giudicato 
dal  Sig.  Valeriani  hiìii  torre  !  E  dice 
])roj)rio  cosi:  o  l'arlando.si  di  perso- 
na. Amante  del  lavoro,  Operoso.  » 
E  il  Fanfanl  ò  filologo  da  non  man- 
cargli le  più  valide  anloriUl  Ha  à 
pub  sapere  come  propriamente  ns 
ragioni  II  Parenti?  Sentiamo,  ob'e' 
ne  porla  il  pregio:  n  LABORIOSO. Se 
i  avvenisse  di  applicare  qnesio  ag- 


ncl  slgnif.  di  Amante  del 
lavoro,  e  coli' autorità  di  un  anlico 
esempio,  recato  nel  Vocab.  del  Ce- 
■     ■        l.riliurMO  (l'Ile,  siecome 


sol  di  una  lotlcra] 
Affaticalo.  Ti  assisterebbe  altresì 
l' analogia  di  Faticoso ,  clic  non  solo 
può  dinotare  Difficile  o  Glie  apporta 
fatica ,  lua  eziandio  Faticante  ed  Af- 
faticalo. E  varrcbbeil  poi  sopra  tut- 
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Laboriolus ,  che  a  latti  qn^U  u 
medosimanionte  servila.  Tuli; 
bisogna  convenire  che  nell'  uso  più 

fenerale  de'Cliissici,  il  nostro  La- 
arioso  parve  riservalo  alle  cose, 
lasciando  alle  iiorsoiie  Operoso,  In- 
duslrioso.  Facceniikre,  Alfalieanle, 
ec.  Quindi  la  Crusca  uoii  accellò  La- 
boiioto  che  per  Faticoso,  Difflcile  a 
farsi.  Mal  a  presente  Accademia  s'ac- 
corderìi  forse  cogli  altri  Vocabolari- 
sti all'  ampliaiione  del  tema.  »  Cosi 
l'onorando  Prof.  Parenti:  onde  lo 
studioso  giudichi  da  sè  la  quìsiione, 
consideri  lo  spirito  dell' articolo  del 
filologo  modenese;  e  legga  da  qual 
parte  egli  tenga  !  Qui  ne  recherb  tre 
esemn;  ma  credo  cbe  non  pochi 
altri'  e  di  maggiore  autorità  se  ne 
troveranno,  ir  secondo  è  riferiio 
ancbe  dal  Betti,  e  ruUImo  allego 
per  provarne  l' uso  corrente  " 
m  Toscana.  Licmni.  Arti.,  vii.  ptii 
Fa  (il  Bhmkcì^i  di  (jrandissimo 

E)o  e  di  grandissimo  studio,  e ._ .  . . 
borioso,  e  tante  cose  scrisse  di 
sua  propria  mano,  che  ì: 

viglia.  r.lltT.Slur.  Conci  ti, 

cne  alcuni  di  loro,  uomini  sludio- 
sissimielaboriosissimi,...  .  . 
vano  tratto  mai  piede  fuor  di  quella 
città  in  altra  ocwrrenia.  v«<^•.T,  u 
i>uiiMi,  ^  IO.  Como  se  ijna  ragazza 
onesta  e  laboriosa  non  polesf- 


IjACSibake.  <[  Lagrima,  e  non  lacr 
ma,  é  parola  più  dolci,  e  piicaiàf. 
telili  al  pianto.  E  coti  di  Isgrimare 
nwi  compagni,  ■ 

La  dice  lei,  la  «Uce.  Quanto  a 
me, .la  Dio  grada ,  ora  oon  bo  cagion 
di  laorìmare  ak  di  Ihgrimart;  ma 
se  per  mala  fortuna,  poicbè  tulli 
siamo  in hac laerimanim  valle,  aìiTi 
l'avesse,  io  non  potrei  proibirgli  le 
lacrime  nè  il  lacrimare,  allesal'in- 
iìnilà  degli  cscm|ij  (iiseriipj  di  la- 
crime non  niìiRSrouo  IR'  manche 


scrittore  toscane  d' òggtO.  ',i  

sopraccennata  o^servaiio^ie  non  mi 
pare  d'  bIcod  momeoto. 


Eppnre  i  verbi-  Allamarsi,  Dila- 
tarn.  Slamarsi  furel>l>ero  pensare 
Lama  nel  detto  s" 


)  latin 


valevano  fractura  vi 
via  intervenienle.  Dall'  Aiilla  a  Sar- 
zana  luugo  la  scoscesa  riva  dell' Aul- 
lella  È  una  slradu  detta  la  strada 
delle  lame.  -  E  l' egregio  amico  mio 
toscano  fa  qui  la  seguente  nota  oii- 
pori  un  issi  ma  :  a  Stimola  e  Lamole. 
Portano  questo  nome  varie  località 
per  la  loro  posUione  non  lontana 
da  un  qualche  corso  di  acque,  le 
quali  ruppero  e  irasdnaron  via  una 
parte  di  argine.  ■  Zuccunl  Orian- 
dinl,  /ndicalore  fopogr.  dtììa  fotoa- 
tia,  Firenie,  1857. 


Ecco  che  cosa  dicono  i  buoni  Ilio- 
logi  di  queste  voci  :  procediamo  per 
lemgo.  Il  Molossi  notò  cbe  «  1  To- 
scani chiamano  lampione  e  noa  fa- 
nale quello  cbe  ^.appende  alle  scale 
0  ne'  cortili  :  quello  i^e  si  tiene  nelle 
strade;  quello  che  si  porta  a  mano 
da' servitori,  sia  questo  di  vetro  o 
di  tela.  Il  Lampione,  Lampioncino, 
e  Lampionaio  per  Colui  che  accen- 
de i  lampioni  (cbe  in  Toscana ,  come 
pongono  il  Molossi  e  il  Fanfani, chia- 
masi anche  Lumajo)  noiù  nel^  sua 
Proposta  il  Tommaseo  :  che  pur  nel 
suo  libro  Fede  e  Bellema  a  carte  101 
dice  :  Il  medio  evo  buio  e  possente , 
e  il  suo  secolo  molle  e  con  lampioni 
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a  gasse.  -  Lampione  registrò  il  Cd- 
ruDa,  L'iiitpiiinnjo  W  GlicrardiiiI,  E 
da  iillinio  l^ij^llò  la  loslu  al  loro  il 
Fanfcni,  registrando  Lampiunajo  c 
Lampiona  ;  sotto  cui  cosi  dice  : 
«  Quella  spelte  di  fanale  o  lanterna 
cbe  ti  adaUa  alle  carrozze  ed  altri 
legni  (<]  per  liir  lume  ìd  iem[)a  dì 
notte,  il  e  clie  si  adatta  anche  a  capo 
delle  vie  dì  una  eitlù  per  illuminar- 
la. Alcuni  la  riijrendono ,  ma  6  d' usò 
ormai  universale ,  e  sarebbe  un  farsi 
corbellare  cLi  dicesse  fon  n  le ,  come 
propongono. 


k  In  Ito  dire  !  -  Laiiipiimc, , 
lampe,  ou  Grosse  lanieri 
nel  buez  e  nel  Veneroni. 


1  fm  ai 
)rliellur 


(')  (»»,>nii/iin(mfD,d  onif«(ra, 
latfo  legni?  Fuori  gli  nmpj ,  o  C  ai 
j.ii. buam.  Va' lo  peacaile 


rùà  dittata  buono.  Va' li  .         .  . 
V A  Ibtrli ,  ina  nttia  tua  propria  udì  coi, 
cuccù,  non  ne  lìatalt  I  SafHU  ' 
cono  i  tuilri  Prnfetiori?  Slal 
•  Legno,  per  calesse  [carpa  dgi  amadii !  i>- 

hiurttr\,  cocchio,  nomilo  i  cali,  noni 


di  tale  specie.  Tj'h.  nim,  ernkii.  lo*^  SO,  Quel 

Ifu^Aafa  Biimsfl^rsHlìe  ?tr"de'  ondose 
Guidò  cavalli  ed  armi ,  e  le 
piane  o'icgnt.  •  Le  navi, 
gna,  l'apprllano  LeRni  ;  k  a 
«fra»  dilfS™,  Legni  no«^ 
prilarli,  lutiocliè  l  mo  ri  ■ 
diamo  i-t',  mio  caro  Fanfa: 


'coli  di  le- 


laùnditt  bau:  m 


voglio  qaii 


AriDAKi*.  ■  AvviTtrai  ehi  lapidario 
i  tollan'o  nil, ,  a  )i^ni;loa  glolellia- 
re.  In  luogo  di  diri,  p.ei..  Siile  la- 
pldariù.ioitilaiTei  Mìe  eplgraQco,  d 


crescere  it  suo  bel  libro  Della  fortu- 
na delle  parole,  cccone  una  cbe  sU 
porgcrelitie  buona  materia.  Lapida- 
rius  ,  a,um,  importava  presso  i  La- 
lini  ad  lapidei perlineni,  e  lapidaria 
-     presso  Pinronlo  era  (niella  gua 


tie/iuniurlapi(fM,  eltilenzìapfilfirù 
erano  quelle  qwe  in  lopfdfhw  qua- 
drala et  grandiores  inttribi  solent. 


al  Dii.  di  liolo^jnj  e  nel  1"  CjlaloKo 
di  Spropositi)  |ii*r  la  Crusca  6  lo 
slesso  che  iitoielliere.  Un  moderno 


ciinira 


ihbc  bisogna- 
,  e  procedere  per  di- 
stinzioni. Un  lilologo  non  ha  guari 
defunto  (  Il  i.iinpnJi  )•  osservava  ebe 
essendosi,  coli' andar  del  tempo, 
nell'arte  dei  gioiellare,  distinto  il 
Legatore  delle  giaje  da  colui  che  U 
taglia  e  pulisce  prima  che  fileno  1e- 
catc;  al  presente  in  Firenze  diced 
Gioielliere,  Colui  ehe  lega  U  pietre 
prniose ,  ed  è  rìienuto-  ti  nome  di 
Lapidario  per  Colui  the  le  taglia,  le 
lustra,  ec,  dello  anebe  basiamente 
Pietraio  {hm  rdiijoi;  ben  diverso 
dallo  Searpellino  [o,  come  altri  di- 
cono ,  Toifiinpieire)  che  lavora  pietre 

CrtT  Tabbriclic  e  per  lasii'icali  C^.  ■ 
0  cose  furono  pur  ben  dislinlo 
f  n,)l;i[,'  il;il  Sunh.  di  >^ipoli;  e  dì 
f:UIi)  Il  i'.inlani  ne  da  Laindario  per 
Ilice  aulica  nel  sii^rif  di  Gioielliere, 
e  sopsiiigiie  :  i  Ma  oggi  usasi  per 
Colui  che  taglia  e  lustra  le  pietre.  ■ 
Vero  È  che  qualche  giovane  (non  io) 
potrebbe  dimaudare  :  Quali?  Le  pre- 
ziose o  r  altre?  Perchò  non  solo  i 
marmi  per  opera  del  niarniisla,  ma 
molle  altre  specie  di  pietre  ricevono 
lustro  e  pulimento  bellissimo. 

Ma,  venendo  al  punto  del  prepo- 
sto tema ,  gli  ò  vero  altresì  clie  l' uso 
moderno  adopera  e  rinnova  l' agget- 
tivo iopidario  nel  senso  Ialino,  uè  io 
credo  che  sia  po' poi  si  grave  pec- 
cato. Lo  registrò  l' Allicrti  per 
(  Appartenente  alla  lapidaria  (cbe 
pur  nota]  ;  onde  stile  lapidario  vale 
stile  delle  ifucrìitoni.  >  E  la  Uinerra 
di  Padova  aggiunse  <  Oggi  diceti  di 
Chi  attende  alla  menta  ed  alla  itile 
delU  Ucritioitì.  >  In  lìiUi  leggo  nel 


DigilizedliyCoOgle 


D  Pananti,  fPoet.  icat.  c.  iO, 
ili.)'  E  llirii  tulio  qulilllo  e 


slìl  lapitlam.  -  ^c  giudiebino  i  savi 
C  eli  Accademici  della  Crusca ,  nu 
"■Il  giudiiio  anche  qui  mi  rmietiu. 


(')  «  SMrpeUiDO  (icriM  li  lai 
m',  che  am  pormi  abbia  ragliane)  i-'nc-  , 
rimila  Tagliapietre  io  Tmcomi.  Q,if,,i, 
lasora  lulh  sitlra,  dopo  ciic  nmili  k  iii 
Muoia  daIbniM.i  ilncfia  Tonini  a™ 
fui  ZMcda'Siinininii  diu:  •  ScarpoUmo 
i  tra  il  lagllapletrs  a  lo  uultoro.  >  Sw- 
Chi  jortt  non  al  lulM  uatfairunlf  t/iii^a 
l'I  Fon/imi  ScarpetliDD  jitr  Taghapis- 
tre;  aneorehl  l'uio  non  ouDcrla  tmipra 
a  qóuta  iittiaiiam  un  pa'iollite. 

IiAPU,  Vm;o*i.apiiì.  0  Lapis,  l'oca 
/iOni:  matita,  •  Aawbi.  ■  ih 
.  «IncIWIi  OBBar»ioji{  pr  (a  nocs  La- 
pis, *  «»u(fliKn(tnnm(  prl  iHo  coni- 
MIIO  ToCCBlapis,  poWif  non  m  Aan- 
nii/iMeted(oDeiiHi/io»t.  ^(.  >ar(!ib( 
caro  MfiWrtia  l'acufio  del  l'arinti,  • 
-  aocm.  t  £dt<)0l(pi)HOrisiiomitr(cfu 
HM  jMr^UaiMRd  dil  luo  parsri^  né 

dolio  9"'."=  «mibariiare  oii 

Kispello  l'opinioni?  (li  <iuesii  duo 
valenluuniini ,  l  iiif;  del  Uolco  e  del 
Pareiili;  ma  debtio  lar  ossmare 
a'  giovani  siudiosi  die  le  sono  diiu 
voci  adoparale  da  liuoni  scrillori , 
(!  d'uso  universale  in  Italia.  Aii7,i 
lo  slesso  Parenti  nel  secoiiilo  («i- 
lalogo  dì  sprnposili  disse:  «  A  si- 
gnilicai'u  quella  sorta  di  inalilaiojo 
ode  serve  per  disegnare  o  |it>r  iscri- 
vere nieJiante  una  iiiiiua  di  lapis 
mombino,  dlrassi  piii  protiriamcnic 
Joùcaiujùs .  siccome  insegna  la  Oli- 
sca. 11  Laì'is  amalila  o  inalila ,  e  La- 
ptpiomliina  registrò  Filippo  Baldi- 
WiètX  nel  suo  Vocab  loseano  dol- 
l'Arte  del  disegno;  e  iapin,  sen/a 
idb,  Ila  due  buoni  eseiniij  di  l'Lis- 
Sltì;  cioÈ  del  Vasari  di'l  lliii  rll:ii , 
nella  Crusca  del  Mann/zi;  ;l' (|ii;ili 
Si  SjHS'l'fffi  (|iiesto  lidie  l'm.  ftoi., 
Part.  3,  voi.  2,  p.  )X,  :  Cimiinriò  1:0! 
lapis,  oi^on  la  penna.,..,  a  lirare  tra 
i  quallro  lati  della  figura  disegnala 
lince  rette  per  l'in  giù  uguali,  e 

Ìiarallele  a"  lall  minori,  ce.  -  Kel 
iappl.  del  Gherardiui  sono  di 


semn]  di  Z,apii  amatito  del  Cennioi 
e  del  Italdiniim.eoiiroriiiu  alla  sua 

insomma  ^  regislratu  dal  Carena, 
d:il  l  aiiliini.  d;i  tulli  1  mi{;Uori  Vo- 

ralirpL.nhd.  .\iirlii-  di  Tj/iru (uff s reca 
uiii'-i'iiHiKjili  Itiiiiihl'ittiMcei  toscano 
In  sti-vi  (di-T.iHlini  .  die  ne  dà 

Non  sono  ;iiii  1  temili 
losophOTiiin .  elle  già  lu  trovato  in 
Modena  dagli...  Ariamo  drluo!  Se  1 
piiiori  non  vogliono  il  top»,  ado- 
priDO  11  diiegnal^o. 

1.APP01.11, 

"  "  La  palpebra  k  la  pelle  che  cuo- 
pru  roecUio:  i  peli  in  cima  allepal- 
iwbre ,  nel  dialetto  luceliesc ,  si  eliia- 
man  lappole  :  e  quindi  si  fa  tiippoìeg- 
giare,  ch'esprime  acconclauiente  il 
molo  dello  palpebre  in  su  e  in  gii^ 
|jei'  far  esvii'e  d^iir  oceliìo  qtialcbe 

ilia'niij;!.  (^el  Pis;lno ,  nel  senso  me- 


Uiavo!,  ed  iu  slo  eoi  Tommaseo 
c  col  Lanibrnscliiui  clic  notò  lappo- 
lare:  ma  vo'  dire  tlie  1'  Oitonelli 
nelle  Annoiai,  sopra  il  Voeab.  della 
Crusca  lece  questa  :  n  Lappola  si  dice 
aiicura  a'  iiepilclli  o  palpebre  degli 

occhi.  Tnl.  I.CiY,  (risi,  Trllliil.p  prilli  iJt'ci- 

iiUii  c«p.  M,  Ma  se  le  lappole  degli  oc- 
chi fossero  tagliate,  nreudi  due  topi, 
et  ardili ,  e  fanne  polvere,  0  con  ra- 
^'iialelo  |)oni  sopra  la  laglialura.  u 
III  non  disputo  se  la  cenere  di  due 
lupi  arji  pussa  o  no  far  crescer  le 
lajipole  degli  ocelli  a'  cavalli;  dico 
sdIo  die  la  voce  è  antica  e  notala. 

LAPTEAbljlTIE. 


verbo  Lappare,  ne]  signit.  chf;  jiid 
sotto  dieliiaro  in  Lopleasiare.,  dircn- 
dolo  comune  nella  lingua  ;;<>nei\ili: 
della  nazione;  cosi  nolo  micllii  chu 
troTO  nel  Glierardini  e  nel  Fanfani, 
e  che  La  buona  e  anlifa  aiitorii;i  to- 
scana. «  LiPTEGGTABE.  VOfl).  in- 

trans-,  imitativo  di  auel  nimorc  cIjc 
Tanno  i  cani  lambcnoo  l' actiua  ;  cbe 
anclie  dire mnio,  similmente  per  ono- 
maiopea,  Fare  tapi  tapi.  -L'altra 


(p.i 


>l  lo  st 


pilo  die  fbnno  i  cani  bevendo 
=lBpl  tapl=:  onde  si  poteva  tras- 
laiar  htiaeggiando.  B«gm  — ■-  "  ■  - 


ino  I  Ptr  tennta,  posseislo- 
ran  podere,  dal  tal.  latltun- 


autori!  ttitnìM.  «LDtlfai]da,Ial.  Is- 
tirundum  (>  diitl) ,  «  un  laliniima  per 
tmiauai  ilrano  g  pur  tnolla  usala, 
in  renio  di  Tenuta,  Possessione. 
Nm  igutila  voa  naia  rinvenuta  in 


Oh  nucsla  k  V  altra  !  E  il  Molossi 
lina  dai  1839  diceva  :  •<  Hi  meraviglio 
che  certuni  appùnthio  questo  voca- 
bolo anpropriatisdmo ,  sodoto,  di 
conio  TaUDD,  uuto  in  Toscana,  e 
credo  ami  In  tutte  le  proviade 
d' Italia.  >  E  diceta  il  vero.  Ha  nel 
novembre  del  1854  e  nel  gennajo 
del  1855  uscirono  i  volumi  terzo  e 

3uarlo  del  Suppl.  del  Gherardini, 
all'i*'  al  P,  dove,  sotto  Fo^DO, 
^  16,  e  LATIFONDO,  potevano  tutti 


veder  n 


ola  CI 


0  necessario!  Ecco  quel  ch'egli 
ne  scrive:  «  Lati  fondi.  Gran  po- 
deri, Gran  possessioni.  Piùcomunem. 
si  dice  in  un  sol  corpo  Latifondo  nel 
Sìng. ,  o  Lalifondi  nel  plur.  Lai. 
Laltfnndium.  -  11  geometra  m'inse- 
gna misurare  i  lati  fondi.  SCBÉC.  Pili., 

m  MI,  Hi.  iibcr.  p.  UHI.  (Test,  lat,, 
eplst  88  :  Metiri  me  Gtometres  doeet 


ìiit>fitndia.)-hiniTOtino.  Susi,  m. 
l'oderi:  vaslo,  Potsemone  grande, 
ì.ai  I.filij'undium.  -  Quanto  pregiii- 
di:'.inlc  sUi  la  scarsità  degli  abitatori 
Il  ta  distribuzione  de' terreni  in  la- 
tifondi. Tits.  Tnii.,  0.  Vng.  5,  281.  i  prc- 

jìiudi/j  de'  laiifondi  sono  slati  messi 
in  Vista  dal  cel.  Anton  Zanon.  la.  ih. 
Se  queste  persone  poi  fossero  domi- 
dliale  In  Roma,  e  qua  avessero  i 
loro  latifondi,...  noi  so.  M.ib.t.us.» 
11  Fanlani,  che  registra  Latifondo, 
nota:  n  L'Ugolini  il  riprende,  e  dice 
non  averlo  usato  nessun  clas^co. 
Forse  non  sarà  proprio  i'  usarlo  in 
Sìnoiriare,  e  cosi  intero,  essendo 
mala  composizione  di  una  voce  plo- 
rale e  una  singolare  :  tanto  pib  che 
afiche  gli  esenipj  recali  dal  Gherar- 
dini sono  plurali,  n6  chiariscono  se 
possa  usarsi  singolare,  e  cosi  com- 
posto. Ma  Lati  fondi,  lo  usò  il  Cre- 
scenzio nel  secolo  xiv.  »  Ecco  un 
altro  esempio  del  trecento,  Ma  qui 
credo  che  l' accorto  Fanfìiui  abbia 
dato  un  tuffo.  Prìmà  di  tutto  è  da 
chiedere  a' Latini  come  adoperasse- 
ro una  voce  si  mal  composta  (con- 
forme  egli  dico)  qual  klalifundiiim, 

danza  nel  plur.  scrivendo  talifiindia, 
e  non  talafiimlia  !  In  secondo  luogo 
gli  ù  da  considerare  se  la  natura 
della  lìngua  italiana  segue  anche  in 
ciò  quella  della  latina,  cioè  se  ha 
altre  voci  di  simil  forma  ;  delle  quali, 
la  Dio  grazia,  n'ha  molte,  registrato 
tutte  seiiia  marcliio ,  cb'  è  uoa  bel- 
lezza, nel  Vocab.  dello  stesso  Fan- 
fimi  I  E  se  ne  posumo  vedere  begli 
esempi  ^  considerazioni  nel  primo 
Discorso  filologico  del  Fornaciarl. 
Di  modo  che  e  per  l'origine  e  per 
eli  esempi  antichi  e  per  l'uso  mo- 
derno di  tutta  Italia  é  voce  buona , 
servigevole,  accettabile  a  chius' oc- 
chi anche  scritta  in  un  sol  corpo, 
come  vero^milmente  saranno  ne^ 
I  de'Volgarixzatori 
1  CFescepito.  Ite, 


Ne  giovi  meglio  la  doLirìna  dui 
Glierardini.  «  EatitahE,  Verb.  in- 
traos.  Slare  tuueotto.  Lai.  LaUlo_^ 
a»,  Greqaeaiat.  di  laieù,  es. 


pure  usato  da  qualcbe  antico  in  senso 
atlìTO.  -  Siccome  il  Tormlcel  jiiiiiio 

tandolra  foglie  sua  bassezza.  Sn  fìi. 

Par- 


>,  appianalo. 


tic.  alt.  C/ie  s 
Lai.  Latilnns.  -  A|i]iv('f 
tura,  simigliaiilu  A  t|ii(!lla  per  la 
qual  si  seiipo  il  loco  Dove  Anfìarào 
cralalitaule,  l.iol;t  gli  dió.  n.tc  iwi.i., 
].  %  st.  -I.  A\cao  lor  nido  In  cima  a 
<]uellu  I  pialli».  I  i  nali  tencrelli  1)1  pas- 
sera feconda,  laiitanii  Sono  le  fo- 
glie. Hunt,  IU.ll,,  1.  2,v..lll.  11  Cosi  egli: 

ma  s'agL'ionga  (iiiesfallin  esemplo 
di  LeoDliatlisla  Alberti,  Op.  voi.  2, 
p.  3SS:  Vergiamo  in  panni  quanto 
dicono"  sordidi  e  aliielti  qualch'ora 
lalitare  la  ìirtù.  -  Pare  adunque  che 
latitare,  latitando,  e  latilanle  nnii 
-  deno  Ire  mostri,  né  tanto  crudi  Li- 
linismi  d;  noD  poterli  ingojare  e  dl- 


M/  •  ttndinl.  •  È  voce  dell-uia, 
non  ha  la  laasioas  del  Vocab.  t 


■  Guarda  ch'io  m'  alleulassi  a  dire 
che  Lator£  b  nella  Crusca  ne!  signif. 
di  Parlatore  con  esempio  del  Uuti, 
tWDcbè  quivi  lalor  di  leggi  sia  nuda 
trasposizione  di  legislatore,  dal  lat. 
legaialùT  o  legumlalar.  e  importi 
veramente /ncilore .  ordinatore:  ma 
elle  dalla  Crusca  del  Cesari  e  del 
Manii7.ii.  dall'Allierli  e  dal  Vocali,  di 
INapoline  hironoagyiunli  esempi  del 
lìerni .  del  Tas^^o .  e  del  Miiiucci  nel 
proprio  sisnir.  di  Portatore,  et  ■Jiii- 
dem  l'orlotora  di  ieilere  I  lii  :  ne  sa- 
rei laiiidaio,  avrei  semjiro  torlo! 
gli  scolali ,  ne  jjli  studiosi  debbono 
saper  queste  cose,  e  brjccone  È  que- 


gli cbe  loro  la  ilvelBvjCessi  il  dolo 
cb'  io  recasù  ani  altri  esfflnin  per 
dimostrare  ch'èpDrd'uopoiafvolta 
leggere  e  notare  ne' buoni  scrittori 

le  buone  voci  e  fol-me  di  favellare; 
li  reclierò  pcrtliÈ  i  legislatori  della 
letleraliira italiana, dot!  gli  scrittori 
della  Hivista  conlempnrnnea  di  To- 
rino, Jicano  iiìi'  io  LMiio  la  stessa 
iiialeri^i  dt^ll' Uguliiii,  dei  Puotl.del 
Viderùiiii,  del  Itoba  !  Eccone  alcu- 
ni, in.siiniic  cu' Ire  sopraccennati, 


a  Aquilone),  vi  diri  il 


Prego  V.  S.  a  Ianni  sapere,  co'l 
iiiezzu  de  l'isiesso  latore  di  questa 
mia,  cib  eli' ella  eseguisse  di  quel 
libro  che  le  consEgnai ,  allretianto 
mal  lorlunaloquanlo  l'antere.  Mmoe. 
Miim,  I,  tot.  Quando  si  vuote  intende- 
re nn  magro,  abbiamo  questo  det- 
talo vulgatissimo /IsduWo  e  ben  con- 
diiionato:  tolto  forse  da  quello, cbe 
son  solili  dire  i  mercanti:  La  lai 
eompana  asciutta  e 


ben  eondiiionata, 
ris  poni  leni  e 


onata,,  per  3 
edPlla  dilige 


IP  il  CI 

a  del  lato- 


successo  di  quesla  seconda  villoria, 
e  dal  pieseiiie  latore,  clie  io  mando 
a  S.  Santità ,  V-  S.  potrà  intenderlo 
a  bocca,  non  sarò  eoa  questa  più 
lungo.  s.caicrirxDi'siui,  uu. p.  M. Iro- 
vai  un  contadino,  e  per  lui  t'bo 
scrino  dei  suoesEoe;  eld  per  que- 
sto medesimo. latore  lo  replica,  rin- 
ciiiioi.i,  scriu.  ••>.,  f.  a».  Se  ella  avesse 
alle  ,  mani  ^da  Barl>ermce  del  c. 
Tetti,  mi  favorisca  di  conse^arle 
al  latore,  m.  ìt.,  p.  aia.  Vorrei  qualche 
nuova  per  il  latore,  si  còme  ancora 
quel  'togli  del  sic.  Menaglo,  e  l'av- 
uso  dell'  arrivo  di  qualclie  tesoretto. 

11  latore  di  essi  luwii  gli  ebbe  a  ri- 
mandare da  Bologna,  essendosi  scor- 
dalo nel  passar  di  qua  di  lasciargli. 
{Esempio  riferito  dal  Betti). -SiguoiL 
sapienti,  siguori  Giurnalisli,  pare 
adunque  clic  Latore  sia  ne'liuoni  le&- 
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nìd,  ue'bDont  scrittori,  e  nel  buon 
uso!  Ma  io  ho  sempre  torto!  E  torto 
ebhe  ilFanfania  teertsirarlol-Anco 
si  d  ice  Apportatore  o  Portatore  ,Oslen- 
sure,  Prtaeutatore ,  ec. 

I.ATTBMBI.B. 

Qneslaioce.s)  comoneanoi  Lom- 
bardi i  e  che  importa  la  Panaa  mon- 
laia  Toscani  {uiob  qpella,  come 
beo  descriye  11  Carena,  che  dibat- 
tuta in  una  catinella  con  la  ft'usia 
col  palloncina  |a  mi  (ruii<i),  si  rigonlìa 
c  SI  coiLvtTtc  corno  in  una_  di^nsa 


per  grandi;  adozione  al  lallcmcls 
lonihardo  u  alla  iianiia  montala  to- 
scana; ed  anche  per  farle  avere,  se 
possibil  Tosse,  non  dico  un  cencio  di 
nolullù ,  ma  di  cittadinanza  dopo  la 
stabii  dimora  di  tre  secoli!  Ecco 
r  esempio:  Ma  di  poi  che  i  descen- 
tleuti  SI  Gon  dati  alia  Villa,  in  vece 
di  mercanzia,  di  milizia  o  di  studio, 
villa  d'ozio  rerainente  oggi  e  di  dis- 
onestà, mercè  della  ritrovala  rie- 


gnone  si  son  poste  a  manimetierei 
radiccbietti  delle  nostro  TillaDollc. 
-  Gli  è  verisùmo  che  11  laitemele  o 
la  panna  montata  saiia  presto. 


Ani.  Simona;  che  cosa  Tate? 

Sim.  Lesi|;naria,  se  non  ha  i  ba- 
gliori, la  vede:  all'acquaio,  colla 
xinca  Innanzi,  si  lava  i  piatti,  si 


riiilla  Toscana,  djl  Piemonte,  dalla 
l-onibanUa,  da  Napoli,  vi  niandfi  a 
salutare  perla  vostra  difesa  di  bollir 
la  pentola. 


.  Sim.  Oh  questa  si  ch'È  bella!  Co- 
me direbbe  lei?  ' 

Aul.  lo  direi  meglio  si  rigoverna 
i  piatti,  si  rigoverna.  Ecco,  Simo- 
na, che  uscite  a  far  fava  co' vostri 
toscanesimi  ! 

Sim.  Toh,  semi  questa!  Io  non 
esco,  come  dice  lei,  a  far  fava  co' 
toscanUmi:  parlo,  come  so,  l' italia- 
no; e  dacché  più  volle  l' ho  sentita 
dire  che  lingiia  toscana  e  italiana 
sii  è  tutt'uiìo,  si  mi  pareva  di  par- 
lar bene  e  dì  .non  dire  spropositi. 
Tanto  più  che  nel  libro  di  quel  bravò 
signor  Piemontese,  cbe  lia  nome...', 
che  ha  nóme».,  ob  IHoI  mi  s'è 
scordato....  e'ioctiiamano....  In  hui 
non  nii  torna  in  fantasia. 

Aul.  È  bene  livei-arla:  -Cav.  Ca- 

ù'im.  Sì,  si .  appunto.  Nel  libro  del 
.sur  (  avalier  (;aL'eiij .  che  hanno  sul 
lavolino  le  mie  pailroucine ,  sentii 
Icfificrc  un  giorno  lavapialli  e  tava- 
scudelle.  E  mi  ricorda  cbe  le  dissero 
be  il  sor  Cavaliere  aveva  fallo  il 
uo  libro  in  Toscana. 
Aul.  Badiamo  ve',  Simona,  che  la 
memoria  è  tradiiora.  Non  vorreiclie 
'  i  fosse  una  bubbola. 

Sim.  Corpo  d' un  galletto  ■  me  ne 
ricordo  bene.  Or  vo  a  prendere  II 
libro,  eja  vedrà  s'io..,. 

r  l'amor  di  I)io,  state  11: 
colle  mani  unte  e  bisunte  e  lo  stro- 
lìnaccio,  povero  libro,  e'stareblie 
tresco!  -Vivina,  Aìt  una  corsa  di  là, 
I  portato  qui. 

51111.  Ob  lavedrà.lavedAiMT'è 
lafascodelte  e  lavapiatti.  —  <U>OCbe. 
Aul.  Tùllete.  Simona,  faieteTot 
i!  Ab  ah  ah. 

Sim.  Uh  povera  me!  Deb  che  noi 
sappia  la  padrona!  Ma  veda,  per 
cagion  sua.  Uh  novcretla  me!  ha 
scodella  del  brodo!  La  m'6  smuc- 
ciala  di  mano....  Insomma,  tutte  le 
folte  che  la  viene  a  fermi  dh^o  colle 
pUO  slorie  della  lineua,'  m'accade 
qualche  disgrazia.  Maledetta  la.... 
presso  cb'  io  noi  dissi. 

'ut.  Via ,  datevi  pace  :  gib  sapete 
paga!  -  Oh!  ecco  il  libro.  Vedia- 
 Siamo  in  cucina  :  dunque  cer- 
chiamo Delta  Cucina.  Ecco  qua 
poleniin terra!  Avete  ragione.  ••  La- 
vapiatti, LrAVASCODEI.LE ,  colui,  £«>• 
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lei  che  rigoverna  le  sioviglie,  cbe 
lava  1  piatti ,  ce.  d 

5ini.  Vedamo's'io  mi  ricordobe- 
ne,  veda  s'io  ho  ragioac.  E'  non  dico 
Rigovernascodelle ,  Rigocemapiallì. 

Àul.  Eli  veggo  elle  vo' siete  una 
lavapiatti,  unalavascodelle  di  lutto 
punto!  Non  c'è  cbe  dire.  Ma  qui 
sotto  l'autore  nota  Rigovernare  i 
piaUi ,  gli  stonigli ,  e  dice  che  vale 
lavarti,  dojio  che  lianno  servilo  agii 
tisi  della  cucina  o  della  mensa.  Sic- 
ché pare..., 

Sim.  L'autore  noli  e  dica  quel 
■  eh' e' vuole,  io  dico  cbe  lavare  i 
piatii  o  le  stoviglie  non  è  uno  sj^iro- 
'  pOSUonè  un'improprietà  nk  una  ine- 
l^nza;  e  che  sei  Toscani  dicono 
per  avventura  pib  spesso  rigoverna- 
re, e'non  ponno riprender liiinre se 
pruna-Don  rlprendna  se  stessi.  Anil , 
se  la  BoariBsse  bene  in  que'snoi 
Ubracd ,  chi  sa  ?,  vi  troverebbe fwse 
qualche  buona  autorità  di  parruc- 
coni. Io  non  mi  potrò  mai  scordare 
cbe  fino  una  Santa  disse  che  la  pi- 
gnatta botte! 

Aut.  Cài^ilal  Vo' ragionate  come 
una  dottora,  e  siete  più  franca  d'un 
che  stdeehi  il  busillf. 

Si'in.  Oh,  non  lo  per  dire,  ma  le 
cose  del  mio  mestiere  le  so. 

Aut.  Eh  ve^o  che  sapete  romper 
bene  le  scodene! 

Sim.  Chi  ne  ferra  ne  inchioda  ; 
ma  Bi>  anche  lavarle  a  suo  dispetto, 
la  scusi. 

Aut.  A  mio  dispello?  Oli  lo' que- 
st'altra !  Lavatele  pur  lieiie, ch'io  non 
zittirò.  Gli  era  per  insegnarvi ,  poi- 
ché ve  ne  Iciieie ,  a  parlare  in  punta 
di  torchelta.  Quanto  a  me ,  credo  che 
abbiate  ragione.  Anzi  voglio  veder 
suliilo  la  Crusca....  non  giù  (tuella 
de'  vostri  stacci ,  Simuna ,  iiilendele 
bene  ;  ma  quella  del  Frullone  tosca- 
no. Dina ,  va  prendili  secondo  tomo. 

Sim.  Oh  se  vi  trovasse  qualcosa, 
vorrei  pnp  rìdere!... 

Aul.  Ok  qaa.'LAT,  Iat,  Lavare. 
Seniiamo:  i  Far  putita  e  nella  una 
eoia,  levandone  Io  sporciaia  con 
aequa,  o  altro  liquore.  Lai.  lavare, 
aUuert.  Bm.  un.,  it,  41.  Dove  una  po- 
vera feDUnlnètta  per  ventura  suoi 
storigli  colli  una  e  ^11'  acqua  salsa 


Sim.  Ih  ih  ih  ih.  Toh,  toh,  toh. 
clic  cosa  senio!  Sig.  padrone,  il 
Itoceacdo  non  6  quello  che  ci  com- 
parve di  lì  nello  studio,  c  clic ,  se 
imi  era  bi  unaio  a  di-nari ,  m' avreb- 
be dato  un  ducato  di  Modena'/  (V. 

Siili.  Oli  quegli  dcbb'  essere  un 
hrav'  uomo  !  Veda  ino'  se  l' ho  sga- 
rata? 

Aut.  Kon  so  che  dire.  Voi  parlata 
boccaccevolmenle  e  In  cruschevole;: 
e  ne  sapete  più  de'  dotlori  :  perchè 
qui  sotto ,  nella  Crusca ,  e'  c' e  pure 
una  lavascodelte  d'oltre  cinque  se- 
coli fa.  Di  modo  che  ve  la  do  vìnta. 
Orsù ,  cbe  cosa  debbo  scrivere  a  que" 
gentili  e  valorosi  Signori  che  (  Don 
v'  iiisiipertrite  )  vi  salDtanol 


Aut.  Ha  AeVbo  dire  cbe  lor  Aite 
le  Hverense,  mentre  lavale  Ì  i^itUe 

rompete  le  scodelle? 

5irn.  E'm!  compatiranno,  pmh% 
sono  una  povera  serva. 

I.BCGAMDA.  •  chiamali  coil,  alnuno 
fra  «ai  [Imnì],  quel  Tecipimle  di 
forma  bislunga,  chi  ti  mtlU  lotto 
l'arroélo,  quando  c' li  gira,  piT  rae- 

i%iilto  è  ghiotta.  1 

Leccarda  è  nello  Spadafora,  net 
Veneroni,  nell'Alberti,  nel  Vocab. 
di  Napoli ,  nella  Proposta  del  Tom- 
niascu,  nel  Prcfntuailo  del  Carena, 
nel  Suppl.  del  Gbwardinl  con  m 
escmoio  del  Uagalotti,enelToc>b. 
del  Fuiifani,  cbe  còsi  dirittissima- 
mente ne  iavella  :  n  Da  alcuno  è 
l'iprcsa,  ma  sen/a  raKiont';  perchè 
se  poi)  dilaniarsi  GkintUi,  presa  la 
metafora dall'adjciLivod'/iMHo.  come 
il  riprendilore  vuole  the  sì  chiami, 
non  c'é  cagione  da  iinjiedire  che  si 
chiami  Leccarda,  perchÈ  LMcarda- 
vuol  dire  ancbe  C/iiolfo;ese  la  me- 
tafora è  animessa  in  un  caso,  per- 
chè non  nell'altro?  »  Bravo!  -  An- 
che buona  voce  è  Lfccardia,  per- 
Leccornia  o  Gliiolloniin ,  e  che  noii' 
trovo  nella  Crusca  del  Nanuzzi  e- 
nel  Vocab.  delFanraoi.ma  neISnppI, 
del  Gherardini  con  esempio  toscano 
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4*  Angelo  VEId,  e  In  altri  Mzki- 
tia]j  antichi.  AqxÌ  uAVAmaìIhea  del 
JnccbesG  Lanrenxt  troTo,  laitglù  Del- 
l' Onomastieum  ilalicHm-ìolìnum , 
volgamzata  la  Pinguaria,  a,  nella 
GolUera  sntlo  alio  spiede  :  ili  rlif  mi 
rapporto  a'Toscani.  Quivi  pur  Irovn 
un'altra  yoc«  non  registrata,  licila 
e  necessaria;  ed  b  Lardeìliern,  laL. 
lardarbim,  ubi  Uxriium  tenaliir,  el 
inMjuntnlum  laiiàuia  in/igilur 
'  m  atiandit.  Parlando  di  Leccarda, 
mi  a  pmtont  tntto  questo  unlume! 

MxmmA,  Suft  r.  »Ide.  1  Legno  i  1" 
maUHa  toUda  dialiaìbtrii  n  tnluuii 
■U  bpiMou  ila  armn,  dirat  legne  * 
ìegat,  I  Faitrat  imm  in  plaralt; 
non  dètmdtai  din  -  Daltmi  dtìla  ti- 
gna -  colitufo  Indieare  molto  legna  ; 


(,  Rimpir, 


la  Itgna-ma  le  Ugna  o  le  legna. 

a  voglio  taeliar  le  lei^e  io 
nessuno.  Dirb  sola  cb'era 
ì  coDvenevoI  cosa  esa- 
miuire  la  Crusca  e  i  principali  filo- 
logi. Il  punto  sta  sé  possa  adoperarsi 
o  no  legna  nel  namcro  singolare. 
Fino  da  trent'annl  e  passano  ne  parlb 
il  Parenti  nelle  Annotai,  al  Diz.  di 
Bologna,  e  disse:  a  Veramente, 
oltre que'tlne  plorali  Ihgnee legna), 
si  dovrebbe  notar  nd  tema  .incbeil 
sìng.  legna,  clic  si  dico  tntlo giorno, 

esempi  recali  c^nlliì  l'rusci.  vrmi-. 
sisiii.p  op.  diT.  w.  Il  fuoco,  come  vede 
la  legna,  sempre  disia  ili  far  lo  fuo- 
co. I  .\e  parlò  poi  con  più  larghez- 
za, per  passarmi  desìi  altri,  il  Ghe- 
rardini  nell'  Appendice  allo  Gram- 
matiche, e  dopo  di  lui  nella  Teorica 
del  nomi  il  Nannncci  :  concordi  lut- 
lidue  n c ir  a p [trova re  per  ragioni  ed 
esempi  la  voce  legna  nel  numero  del 
meno.  Laonde  sarebbe  forse  venuta 
la  pienezza  de'  tempi  da  lasciarne 
scaldare  in  santa  pace  i  galantuo- 
mini a  un  focberello  di  buona  legna, 
s' altri  non  ci  volesse  metter  le  cor- 
na! Qui  porrò  parte  del  tema 
rardiniano;  n  Qur-"~  '  "  


ta  Un 


singolare  si  dice:  e  a  levarne  ogni 
scrupolo  valgano  i  seguenti  esempi, 
oltrea  quello  delSaccEetlipur  dianzi 
mentovalo.  Bcmb.  iii,iiDii.,i.a,i,  B.p.tii, 
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Furono  accora  detti  a  ciò  e  mandali 
pib  Cittadini  a  tagliar  sopra  le  ripe 
della  Brenta  gli  alberi  e  condurf-li 
nella  citIS  ,  accioccLf;  l.i  lesena  e  a' 
rendersi 


i  da 


i  be  s' 


M71B  eziandio  parlandosi  di  altri 
da  quello  dell'abbruciare  (')). 
in  5IM1T1CCT..  Legna  secca  che 
facilmente  arde.  Siivm.  iiii.i,,  i.  i,  p.  20. 
L' arse  mji  omi)  sopra  ta  legna, 
il  vecchio,  e  rosso  Vino  vi  libò  so- 
pra. iJ.  odiH.  I.  »,  !..  m.  E  grate  (a- 
sdo  Di  secca  legna  egli  portava. 
Tiri.  Trn.  0.  Ti>e(.  4;  31».  ìsslcurando 
fì-altanto  il  comodo  ed  il  guadagno 
della  legna  per  bruciare.  iiiiMrt.  ni>. 
oni..  M  Fos™.  A  picciol  fomo  poca  le- 
gna basta.  1  Ugne  poi  ne  sembra 
legittimo  ed  unico  plurale  di  legna, 
come  ben  osserva  il  Dal  Rio  nelle 
note  al  Corticelli.  V.  Foirrto. 


proBenza^,  non  essendo  ..   

ohe  fanno  1  Granmilici  tra  lefjiii  o  li- 

n.  Olii  e  Dilli,  te.,  che  una  loro  pn- 
(eaca  BoAstlcberfa,  Kmenlita  dagli 
esempi  in  contraria  di  approvati  scnC. 
lori.  •  E  a  tar((  781  aggiugm  qattfo 
"fmpfo  M  Puicf,  CHS,  si. «et  Jtor- 
ortnle:  L'si  vede»,  dove  combatte  Or- 
iundo ,  l'tiraa  che  il  busso  agli  orecchi 
pervcgna  Della  pereosaa,in  su  tornato 
Il  brando.  Come  «wlen dell' aeoetta  a 
qualche  Ugna. 


iiBi.  T.  Kom,  Iiin, 


Dno  scolaro  di  D.  Proco^o,  noto 
in  queste  cane,  essendo  bnoo  cac- 
dalore ,  là  sallo  scorcio  d' ottobre , 
tùfféte,  ammazzò  no  boi  leprose 
mascblo ,  e  lo  mandò  al  suo  maestro 
con  questo  letterino  :  <  Signor  Prof, 
dverllissimo.  La  prego  di  gradir 
queslo  lepre,  falvo  come  il  celeste, 
secondo  che  lo  chiama  Arato,  qual 
picclol  segno  del  mlb  valor  venato- 


rio  e  dell'  alTeituosa  memoria  cb'  io 

C')o-di  lei,  clic  Dio  lelicili.  j<  Don 
copio,  soppesuLolo  alquanto  e 
donalo  un  trajero  al  porialore,  ri- 
spose cosi:  Il  Mio  caro  GioscOb, 
Veggo  ^e  tu  sei  miglior 
che  grammatico. 

miscao,  e  si  dice  In  imi 
volpe,  lo  uoD  t' Ilo 
Noodimcno  li  pcrdiuiii, 
zio,  augurando  clic  ni  m 
di  si  bei  colpi.  Sia  : 
Lo  scolaro,  ch'ora  in 
compagno  di  caccia, 
i:  poi,  dala  unascog 
della  mubba.  fece  s 
Caso  È  che  dicesi  i 


a  bellissimi  e: 


dell'Ariosto,  del  V: 
iii,dcll'-orteguerrÌ, 
(iiampietro  MalTei.  i\n/,i  i.rvrc  <■  mi- 
iiie  sost.  d'aiubo  i  t^eucii,  coiiil'  pun- 
gono anche  i  Vocabolaristi  di  N.i|>oli 
e  il  Fanfani.  Il  quale  però  non  in- 
tendo bene ,  perchè  dice  :  n  S.  eoiii. 
Nelnuioerodel  più  dicesi  lepri  pure 
ni  lemm.  a  Pure  non  s'accorda  colle 
parole  antecedenti,  nò  sempre  dicesi 
Le  lenri.  Valga  per  ora  questo  esem- 
pio delio  Stroceni  nell'elogio  d'En- 
nio Visconti;  Di  qui  la  voce  Ialina 
LO  detti  pr<'iSO  Esi- 


Dtgli  agDL,i1rdtro  di'Ùnidi  lt|>ri; 

non  già  le  timide  lepri.  D'altra  parte 
le  ra^ottl  e  gii  Èsempj  cfae  consen- 
tono ti  lepre  nel  singolare,  ne  legit- 
timano, a  parer  mio,  i  lepri  nel  plu- 
rale. V.  su™. 


lidia  Mlm-dlM  II  timni 


una  cosaieooDdoIlse 


Eseguire  appnntìiio.  il  ebwlica  au^ 

lare  del  voìsarixt.  dilli  PUloI»  di 
S.  Qirolama  am  la  froH  secondo  la 


Eppure  nella  Crusca  e  io  tota  gli 
litri  ni ifjimri  Vocabolari  soUSlarii' 
inca  ALI  irovo  a  caratteri  di  locanda 
i  i.iiTKEiÀ  cesi  spieiiato:  n  Posto 


g3,  Lbttbra  i^iBci.  I  Lettera oi«M. 

psr  letlEra  ttnoninia  ,  non  larU  da 
alarti, ^ché  non  abbia  l'apfoggio 

L' Alberti ,  ì  compii,  del  Vocab.  di 
Napoli,  il  Ghcrardini,  il  Fanfani,  ed 
altri  nolaroDO  Lellera  i-ieca  per  Lei- 
lem  anonima,  e  il  Gherardini  n'al- 
lega questi  due  esempi  del  toscano 
Saccenti;  (juel  nefando  strumento 
[Il  t'fnni)  abbandonate;  Non  più  let- 
tere cieche;  iinarchibuso  Fa  meglio 


arguti  Scrive  lettere  cieche,  e 
cartelli,  ib.  s,  lea.  -  E  dunque  d'uso 
comune  e  buono  da  piò  secoli  in  qua, 
nt  da  «ridalle  la  croce  addosso.  Il 


«  Ei/li  p  vl'i  alla  vùW,  di  Napoli  i 
pieno  ri  fardello  di  IKIere  di  rat 
maadaiioae;  cioè  di  lettere  Ce 

mendatitie,  •  itaati. 
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Limai.  'i 

neirUomo  di  lettere  :  Non  tì  ha  let- 
tere di  raccoman dazione  migliori 
cbe  le  lettere  di  cambio,  (die  bella 
t>erìIà/]-Ed  io  affermo  d  aver  tre- 
-rate  lettere  di  raceottimidàiione  De- 
sti epistoluj  d' ottiiiii  scrittori  ;  e  se 
ben  dicesi  Mten  di  Cosare,  non 
\eBe°  ngtone  onde  non  possa  dirsi 
Iwne  altresì  nell'altra  maniera. 
E  poicbÈ  qui  par  che  cada  meglio 

r  Ugolini  scrive  ili  /'reginr si ,  ^do- 
■  ](erato  in  fine  alle  lellere.  "  l're- 
niarsi.  die' egli,  per  Vmilarsi .  sls 
bene;  ma  quel  dir  continuo  l/i  pre- 
gio ili  proteslarmi  suo  servo ,  Ulijtre- 
piu  di  professarle  la  mia  serrilii , 
sono  modi  trop^io  goni! ,  spccinl- 

eliore  l' aolica  schieiteiza!  Le  bacio 
te  mani.  Dio  la  eotuervi,  ec.  ■  lo 
noD  Bino  nè  lodo  le  maniere  gOnBe; 
son  nomo  scbielto  ed  amo  1  antica 
scbteitem;  e  qnando  m'incoittra 
di  conoscere  nn  aalanlaomo  ette  mi 
Toslia  bene,  gli  ateo  ron  le  parole 
del  Caro  {uii.  t,  s.)  :  Jo  nd  pregio  che 
m'  abbiate  per  amico.  -  Le  quali' 
tanto  s'  accostano  alle  riprese  cbe 
quasi  Ti  s' Immedesimano.  Poiciie 
qui  tengo  col  Sig.  Valertani .  cbe 
scrìTe  :  •  Dirù  bene  il  :ììg.  L'golini. 
ma  in  Intli  questi  mi  premo  e  ii) 
tanti  aliri  io  non 
Vantarsi,  il  Fan 
inV(X'al),...lnqui 

semplicilS  antica  nei  ir  minii  it:  imi- 

millantala  sibi^osa  scbiavilii.  cbe 
sarebbe  tempo  di  l>andire  dalla  mo- 
derna eiviUa,...  La  morate  (Ti!<li3Da 
e  civile  liau  ben  aUri  segni  per  ad- 
dimostrare onoran;ta  altnii ,  che  non 
uno  sebi  toso  baeluccbiar  di  mano,  u 
11  fatto  è  cbe  ogni  secolo  ha  certi 
particolari  modi  ed  alti,  e  che  il 
baciar  le  mani  non  fe  più  d' uso;  ma 
cbe  le  maniere  di  dire  mi  pregio  di 
essere  o  dirmi  fo^lro  iervtfore,,  n>Ì 
pretjio  di  professarvi  la  mia  seroilù 
non  sono  gonfie  iiÈ  riprcndcToli; 
poielii!  r  onorarsi  d' esser  bnon  ser- 
vitole (nel  senso  di  rivillì]  di  per- 
sone pregiate  e  dabfaCDe,  gli  è  un 
dichiararsi  seguace  della  tut  iti  e  della 
bontii,  di  elle  ciascuno  pn6  e  dee 
vantarsi. 


norona.  Natia  V 


Ituico,  è  ^intinti  buon  uia.  >  tiibIhl 


[li)  1) 


iehi  (sn 


i  ut  I' 


dr'preitetli  nomi;  quasi  che 
1  iiustri  classici  non  volcs.sero  onon 
credessero  necessario  che  le  donne 
leggessero  !  Ma  quella  benedetta 
analogia,  la  quale  non  ò  poi  la  ver- 
siera ,  e  alla  quale  bisogna  accostarci 
bensì  con  gran  riguardo  e  giudizio, 
ma  cui  ninno  pub  sottrarsi,  da  lettore 
e  leggitore  lece  I^ltriee  e  leggilrice 
altresì,  come  da  dicifore  fece  dwt- 
friee.  da  nulore  dufnee.  jdb  corsg- 
giosamenle  de-  Latini  :  presso  i  quali 


'icrai'dmi  o  nel^ocab. 
liiolosi  di  |iriina  catle- 
sccondo.  a  delta  del 
oÌH-  \alenaRi,  tino  torre:  Ecco: 
n  Lettrice.  Verbale  foni,  di  I.ea- 
gere.  Donna  che  legge.  Lat.  Lectrij:. 
iris.  §  Lettrice,  l'oceiisalfl  in  little 
le  Commiiniln  religiose,  dove  cia- 
scuna delle  persone  ehe  vi  sono  am- 
messe e  che  sappiano  leggere,  legge 
alla  sua  volta  nel  refettorio,  >  Pare 
adunque  che  sia  nel  tmon  uso  aucbe 
lellriee ,  e  che  non  s*  ingannino  que' 
mnllistimi  cbe  cosi  dicono  e  scrivo- 
no !  Solamente  ne  scmbrache  lettrice 
s' appropri  meglio  a  quella  appunto 
che  legge  ad  altre  nelle  comimill 
religiose,  o  in  qualche  sodelà,  e 
leggilrice  a  quella  che  le^Jiersoo 
diletto  o  studio. 


Li  dio  Ess, 


Bonetifc  la  ■ 
di  pocu  o  piccola  (ei;o(i 
poca  icvaUira ,  si  dica  di 
leggieri,  o  di  scarso  taleiiLo;  àb 
noji  oslunlc  alcuno  ri|)r<'i:de  quesLa 
maniera  di  dire,  pnr  IrcquciilaUi 
anclie  oggidì,  lo  la  Iroio  nelle  Com- 
medie del  Cecchi,  voi.  2,  p.  97, 
spiegala  dall'  egregio  Sitr.  Jlilauesi 
perdi  poco  {/iMriitio.'Acdù  clic  egli, 
che  ò  di  poca  levatura,  tosto  Non 
volasse  di  qu)  o  alla  guerra,  0  in 
altro  luogo  di  maggior  pericolo. - 
Ancbe  il  Uonosìni  a  carte  433  dice: 
<  Bit  opud  Rebufum  iti  commenta- 
rnf  galticomm  Sacerdotiorum  di- 
etutìi  hoo:  De  .tribù  Lcri,  la  incon- 
slanteit,  quoi  Ialini  oppellani  levis 
sententlse,  e(  noi  di  poca  ievoitir». 
Àmptàbùlogia  voàe  Levi  aìhuUt  ad 
phratin  levis  senientiie.  »  Vedi  l' os- 
sérvazionedel  Pareo  tinellc  Annoiai, 
al  Dlz.  di  Bologna,  e  considera  l'altro 
significato  che  pure  a  tali  frasi  si  dà , 
cmL  spiegato  dal.Mtniicci  nelle  note 
al  Halmaiiiile  p.  376  :  i  L' iracundo , 
ovvero  facile  all'ira,  ciie  i  Creci 
chiamano  Aerocliolos.  b  dotto  da  noi 
uomo  di  poca  levatura,  dok  chi;  ci 
vuol  poco  a  farlo  levarti  in  colli>ra.  u 
V,  le  Lettere  del  p.  Cesari ,  voi.  ii , 
p.  60,  e  la  voce  Shovitura  uellc  An- 
iiolaz.  del  PareoUalI&i.  di  Bologna. 

Ed.  y.  AKTieMi,  56> 


Niano  isnorai  la  signilìcai 
tlca  e  moderna  dì  queste  due 


la 


fortuna  è  curiosa,  e  darebbe 
da  filosofarvi  sopra.  Poithfe 

Ittrtrì  .  nPÌV  ii^n  nifi  r-nmiiiij^ 


la  prima  Oggi,  neir      ,    ._  _. 

imjiorla  quello  elle  più  di  ire  secoli 
fa  importava  la  seconda,  cioè  Ama- 
lare  di  liberlà;  e  la  seconda,  nel 
pili  comune  nso  islesso,  dall' espri- 
nicre  si  nobil  cosa  cadde  a  significar 
<|nelio,  onde  solo  iioo  può  conse- 
guirsi la  liberlii;  cioè  llcemioso! 
intorno  le  quali  due  parole  lo  stimo 
che  Doa  toridno  dlsc»e  alcoae  os- 
servazioni del  Gioberti;  il  iraale  In 
lina  nota  al  primo  volume  ael  JUn- 


itouameiilo  d'Italia,  a  carte  186  del- 
l'edi/..  grande  di  Parigi  e  Torino  1851 , 
cosi  ne  ragiona  :  »  La  buona  lingua 
italiana  non  ripudia,  come  alcuni 
sliniano,  la  voce  Hhnale  eziandio 
nel  primo  dei  sensi  accennati.  Le 
arti  e  sliidi  liberati  sono  QUMIi 
che  convengono  ajili  uomini  liberi , 
c  Jion  mica  quelli  c)iu  tornano  a 

f;uadagno  dì  chi  li  coltiva  o  si  di- 
ctla  delle  opere  loro.  Quando  il 
Blaehlavelli  sperava  tempi  più  libe- 
rali e  non  tanto  sostieltosi  |L>ii.  ha.  ai, 
e  quando  diceva  eli  e  te  antiche  cote 
accendono  t  liberali  animi  "  segut- 
tarte  dm.  si,  mirava  alla  liberta  e 
non  al  danaro,  e  voleva  parlar  di 
tempi  e  d'animi  Uberi  o  degid  di 

essere   I  SanesI  trovarono 

□ol  i;)25  l'appellazione  di  iifcerliiii 
por  sÌL;iiili(.'ai  e  cohiru  die  faccano 
piiil'esuhiiu:  ili  ileskictare  la  libertà 

r.in.,-ii,"e  Carlo  bolla 'gì' imita,  se 
ben  mi  ricordo,  in  qualche  luoso 
delle  sue  slorié.  Ma  r  imitazione  mi 
jiare  pericolosa  ;  perdife  cotal  voce 
intesa  alb  latina  o  alla  gallica  (come 
osjgi  può  succedere  a  molti),  ami 
che  all' italiana  o  vogliam  dire  alla 
sariese,  in  vece  di  tornare  a  lode, 
diverrebbe  un'  itigiiirìa  o  almeno  un 
complinienlo  poco  piacevole,  i  Cosi 
egli.  L'Ugolini,  che  ricorda  questa 
nota,  dice  nelle  sue  Giunte;  i  Aa- 
giunéo  un  esempio  del  Machiavelli 
cheti  Gioberti  non  ba  citato,  c  mi 
pare  piò  calzante  degli  altri;  eccolo: 
-  Spero  non  c'  incorrer  più  i  a<iii  <■> 
«r. .  Oliti  loriQMi,  si  perchò  sarò  più 
cauto ,  sì  perchè  i  tempi  saranno  pìù 
liberali  e  meno  sospettosi.- Qm  la 
parola  Ifierale  manifestamente  al- 
lude a  libertà,  e  non  a  liberalità.  • 
Vegga  mo'  l' amico  lettore  se  il  po- 
vero Gioberti  non  ebbe  citato  lo  stes- 
so slcssissimo  esempio ,  salvo  la  mi- 
nuzia d'  una  parola  diversa ,  dove  o 
a  lo  tradì,  o  l'ingannò 
;  perciii^  1'  esempio  tro- 
entc  nella  nona  delle  fa- 
miliari anche  nell'edii.  del  Passi- 
ali,  citala  dall'Ugolini!  Ben polevasi 
[prse-allegarne  uno  dello  Vile. di  Fi- 


I'  edizi 
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ad  uomo  Ubero,  Degno  d'v 
bero.  E  l' esiimpio  Èqiiesto: 
tìiud  7,  11  suo  allo  e  liberali; 
11  i|uale  |ier  l' limala  nobiltà 
leva  le  vili  o  basse  cose  ragL 
re,  lutlo  U  tempo...  spendeva  nello 
stadio  de'  poeU.-  Apche  non  è  vero 
-che  solameDie  il  S^ni ,  come  dice 
lo  stesso  SEg.  Ugolini,  usasse  la  voce 
liberlino  nel  prepiosiralo  senso  : 
r  DsaroDO,  come  nelle  [UTOle  del 
Gioberti  vedemmo,  il  Guicdardiai 
«  il  Machiavelli;  e  V  osarono  il  Var- 
chi e  il  Pitti ,  come  dimostra  11  Betti. 
Ma  tengo  col  Gioberti  che  l'adope- 
rarla oggidì  nel  senso  aulico  non 
sarebbe  punto  giudizioso  né  conve- 
niente; e  per  l'odio  cordiale  che 
porto  al  libertinaggio,  e  a'  liberiini 
nel  senso  moderno,  io,  quanto  a 
me,  posso  lolerare  appena  questi 
due  scelecaii  vocaboli,  non  eleganti 
UÈ  belli ,  come  nota  I'  amico  Fanfa- 
ni,  benclKt  dal  Valcriani  difesi,  e 
-dai  Parenti,  cosa  maravialiosa! , 
nelle  Annotazioni  al  Dh.  di  Bologna 
concedetti.  -  Il  Segueri  adopera  li- 
berlino,  nel  signif.  di  Ardilo,  lAbero, 
Franco,  nella  HaDsa  deiranlma, 
13  die.  §  !,  due  voIlB:  di  che  È  a 
vedersi  l'ab.  Gagtardi  a  carte  288 
delle  sue  Cento  Òmtvaxtoni  di  lin- 
gua, il  cui  parere  abbracdo  volen- 


E'  gli  suole  puz: 
-  Idei  Mar 


Crus 

esempi  del  Caru,  e  uno  ik^l  Ufdi. 
Un  aUro  del  Qirn  e  del  liemho  ri- 
porta il  V'ocab.  di  Napoli ,  c  1'  amico 
Fanfani  noia  :  «  L' Ugolini  il  ripren- 
de :  lo  usò  il  Firenzuola,  u  Vorremo 
dire  che  questi  seriltori  Tossero  di 

Kca  levatura  e  scorrelfi?  E  con  esso 
■0  tanti  altri.  Toscani  e  non,  che 
l' adoprarono  T  11  Politi  n^U'apolo- 


r'^  'fu        .  _        .  .   
ripetere  in  queste  carie  che  i 


I  libraro.  Ha  quante  volle  debbo 


ì  ajo  scendono 
spesso  e  (larimente  bene  in  oro? 
Ciisl ,  per  riniancre  in  famislia ,  Car- 
lolojo  e  Carlularo  con  altrì  cento 
insieme.  E  percbÈ  noto  queste  co- 


I  LIQDIDAZIOirB. 

serelle  e  spastoio  la  nostra  Ungila 
per  l'amore  d'Italia,  i  buoni  Cri- 
slianelli  dicono  eh'  io  sono  un  ser- 
pente. Magari  Dio,  e  fossi  boa; 
chÈ  girerei  per  altri  campi,  e  farei 
di  molte  bestiacce  nocive  il  repuU- 


iMiTARii.  <  Llmitarai  a  far  cbao- 
cbeasla  ,  nan  i  frau  tiaganit,  td  i 
riprisn  giutlamtnti'.  B  B^i  4tUg 
ristrigneni ,  t  pai  aoM  btn  dirti 
starsi  contenta  ».  >  Fu[al,Ut.  p». 


Anche  il  Parenti  ne  toccb  nel  pri- 
mo Catalogo  di  spropositi,  lo  non 
impugno  che  per  avventura  non  sia 
miglior  dettato  risirijnefsi  o  starrì 
contento  a  lare  o  dire  che  che  sia; 
ma  lipiilarsì  corre  per  le  scritture 
di  mólti  buoni  moderni,  anche  to- 
scani ;  onde ,  vedendo  ancora  che  la 
prima  spiegazione  che- ne  d^  la 
Crusca  ai  Limitare  b  quella  di  Bi- 
slngnere , non  OSO  riputarlo  errore, 
chi  specialmente  nel  discorso  fami- 
liare lalvollu  ne  facesse  uso.  Lo  nota- 
ciin  un  esemplo  del  Lami  il  Gberar- 
diri  ;  r  tisa  il  tiiordani  nella  lettera 
sullo  cui  pose  la  premessa  nota  11 
Fanrani;  l'usa  il  Giusti  a  carte  XXI 
delle  l'oesie  e  li  do' Proverbi,  e  il 
Dindi  a  facce  5t>5  del  voi.  secondo 
del  Davanzali.  Insomma  io  noi  posso  ' 
riprender  01  us(a melile.  Locontlanna 
anche  il  Valerìani,  ma  l'adopera 
sotto  la  voce  Liiriiio! 

tre-ìioi. 

fi  nel  Carena,  nel  Gherardini,  e 
nel  Fanfani,  che  dice;  *  fi  d'uso 
generale.  L'Ugolini  il  registra  frale 

monatn  con  buona  ragione  di  analo- 

fnoneó  larebbe  ridere,  t  Bravo ,  Fan- 
lani  !  Togliete  su,  voi  altri!  Fate  ri- 
dere. 


quldo,  credito  liquido,  per  ci 


>     gMito,  ntprtiTtloilaanaiiliimIda- 
itaM.* 

AUiamo  ancbe- liquidare  il  cre- 
dito 0  qualsiuoglia  altra  cosa,  per 
Metterli}  in  chiaro ,  repislrato  in  lutti 
i  Voeabularj  ;  v  in'll'  Alberi) ,  nel 
Tramalcr,  nell'uso  yeneralu  ah- 
biaitiu  Liiiuidaiioite  di  un  conio,  di 
un  debito ,  o  simile  ;  e  tale  11  met- 
terlo in  ehiaro.  Se  liquidaiions  vale 
il  liquidare  ,  e  se  fieuratameiiie 
usiamo  l'aggeUivo  e  il  verlo,  non 
trovo  ragione  clic  oc  vieti  il  nome. 
Le, SODO  stiticaggini  sfoudolaie.  La 
difende  con  le  stesse  ragioni  unclie 
llTaieriinL 

■iiacf«  t^trn 


10,  lise 


NODDI 


e  posso  capire  il  percliiì.  La 
registrò  l' ab,  Manuiii ,  toìia  dal  m-i. 
di  Dologna,  con  teempj  d'Antonio 
Meri  toscano  nell'Arte  velrai'ia,  la 
ricordò  il  Parenli  nelle  Annoia*,  a 
carte  1S(  della  icrza  pane,  e  l'am- 
mette il  Fanfani.  Clic  volete  di  più? 
Dai  lat.  liiin,„ii  venne  Usciva  o 
ìiacia,  la  quale  sotto  la  penna  di 
buono  scritture  può  dir  liene  tal- 
volta per  dii  studia  la  ragion  del- 
l'arte; e  può  tornar  poi  molto  ac- 
concia a  quella  sorta  di  poesia  die 
tali  voci  comporta. 

K.i«8i,i.a.  I  Eum,  stare,  Mtlure  a 


Noto  che  la  Crusca  sotto  le  mhri- 
cbe  ANn  e  Sta  regislrii  Andare  a 
livello  per  Essere  allo  slesso  piano, 
e  Slare  a  livello,  per  Essere  al  pari: 
talcliè  questi  modi,  sia  nel  senso 

S-oprIo  sia  nel  figurato,  non  li  direi 
ancesi;  perchè  dovremmo  stimar 
tali  un'  infinità  di  maniere  simlU 
intto  conformi  alia  natura  delle  dne 
lingue,  senza  cbe  quelle  si^o  pro- 
prlametilee  vicendevolmente  imita- 
te 0  imitatrici.  S'io  dicessi  periamo , 
nel  senso  proprio,  /leggio  va  a  li- 
vetU  di  Parma,  o,  nel  senMi  Usu- 
rato, La  schiellexia  de'  l'armigmiii 
Ha  a  livido  eonqmllade'Heggiani, 


crederei  di  non  franceseggiare,  ma 
"  '   "uscheggiare.  Ceno 


Ha  Andare  o  Sfare  a  livelh»  non 
mi  sembrano  modi  da  riprendersi . 
Iwncbè  H  rettati  gallidsmi  ancbe  il 
sig.  VaieriamI 

1.0,  Pron.  i  Non  emvittie  nallm  II 
piDtion»  il  D  lo  raJ  Kerbo  euGre,  co- 
iai etUTva  il  Bmci,  i  come  uJcunf 
Ulano  alla  franciu  : . . .  p.  ei.-Egli 
laràguarUa,  min  noi  fosse- Eyfii 


S' io  volessi  ra 


I  ciò  "ile  prò  e 


oqoe- 

scrìsseroigrammaiici,i  filologi, 
i  linguaiuoli,  mici  vorrebbe  un  libro. 
Mi  nsir^erb  a  citar  l' opinione  de' 
prlndpEAì.  per  additarne  a'  Rovani 
studio^  I  Intubi  dove  possano  esa- 
minarne ad  animo  scarico  la  dispu- 
ta ;  ed  allegherò  alcuni  esempj  d'an- 
lorevoli  scrittori ,  parte  tratti  dal 
nuvolo  che  ne  recano  gli  anildelti 
lìMogi,  parte  aggiunti  da  me,  cbe 
m'ailuiio  con  esso  luio  a  non  Isti- 
mare  erroneo  questo  iiiodo  ;  intorno 
al  quale  siireMie  iiniai  icmpodinon 
rinoj;ir  pii^  la  yente  d;ilil)eue.  PuntO, 

li  Glicrardini  nell'Appendice  alla 
gramnialiche,  p.  159,  scrive  cosi: 
Variicolo  II  o  Lo  si  usa  talvolta 
forza  di  Pronome  invariabile  in 
ambo  i  ijeneri  e  in  ambn  i  numeri, 
per  significare  un'  idea  giii  prima  ac- 
[:ennala  ;  e  ciò  a  fine  di  schivar  la 
ripelixionc  delle  stesse  parole  onde 
:i  siamo  valuti  a  es|iriraerc  quel- 
l' idea.  Con  simile  intendimento  1 
Francesi,  come  a  tutti  è  notOi  ado- 
perano e  a  cosi  dire  stancano  senza 
compassione  lllqro  arrendevole  Le; 
ma  parlo  fanno  con  certe  regole  a 
~  li  Don  pare  che  mai  si  sia  pensalo 
igV  lliiliani  nell'osare  il  predetto 
■licoln  li  0  /.o.  Noi  per  altro  eon 

>u  dice  clic  sìa  sprtiposilo!  V.  anche 
isTicATEi7.\)  possiamo  in  sua  vece 
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.servirci  dell' sgcellivo  T'aleno  del 
-pronome  Ciò,  o  ilclla pariiculla  Cosi. 
0  delia  pronommale  Ne,  secondu 
cbe  megUo  ne  toma ,  i>cr  le  diverse 
occasioni;  o  yeramente  imitar  li 
uiticbi.  i quali,  ad  eEempio  de' La- 
tini, non  cnrandosi  pei  lo  più  di  si 
fatti  compensi,  lasdavano  letLore 
il  dilettò  d' Indovinare  da  sè  la  pa- 
rola o  le  parole  cb'  e'  tacevano  per 
ele^nie  breviUi  e  per  Ic^iadra 


anche  la  pag.  6ì:ì)  aiiticfiì  h  moder- 
ni ,  destinai;! .  srriv'  egli ,  a  strin^e- 

dantuz^i  che  a  laiu  pruposito  ci  len- 
Rono  di  Iratlo  in  tratto,  futi  ùooo 
Paltro,  assordando  co' loro  strilli, 
e  colla  quale,  ben  soggingne  il.For- 
naciarì,  ba  poi  liberalo  -viepiii  dalia 
tacila  d'orrore  questo  modo. 

Il  Paria  a  carte  98  della  sua  Gram- 
matica nota:  i  Usano  spesso  i  mo- 
derni co'  verbi  essere ,  parere ,  dive- 
nire UD  lo  0  un  il  nel  signif.  di  iaU 
a  tiò:  il  quale  da  malti  è  detto  er- 
roneo ,  da  molli  improprio,  come  : 
E  più  fadle  lembrar  buono  che  es- 
serlo: Poche  sono  le  donne  scierwio- 
le,  molte  che  il.  vogiion  parere,  lo 
non  mi  farò  sosloniiorc  d  un  modo 
disapprovato  dal  Vaniielti,  dal  Ce- 
sari, dal  Parcoti,  dal  Lucelicsini  c 
da  alili  insigni  maestri  ;  ma  dirò 
bene  che  il  cliiamarlo  errore  panni 
troppo  ,  quand'  anclic  1'  avessero 
adoperato  solamcute  il  Mcnziui ,  il 
Redi ,  il  Bellini ,  il  I^ilicaja ,  il  Bario- 
li,  il  Ma^aloltìj^  il  Zanoiiì,  e  gli  Ac- 


id (i.  Pa- 


cad emici  della  Èi 
ria,  io  le  bacio  la 
valsero,  ancora  altri  scrìitori  del 
cinquecento  Se  ne  valse  l'Ario- 
sto, e  più  d'una  volta  l'Alamanni; 
e  mi  sovviene  d' averlo  altresì  letto 
nell'opere  dello  Speroni,  avvegna- 
cliè  non  ne  abbia  notato  il  passo.  j> 
Il  Rocco  nelle  Annotazioni  a' cin- 
que Calaloglii  del  Parenti  dice  col 
suo  consueto  sonno:  i  Alle  ragioni 
che  adduce  il  Parenti  contrapporrò 


■.\  illusi 


foglia  :  pero)»';  non  si  polTii  dire  per 


i  itppoi 


!  lù  sono? 
possono 

ipagnalo 


Essere  deblie  andare  d<.i.iiiii|jdgiiaiu 
da  un  attributo  io  nominativo  che 
accordi  col  sofigeito.  Ma  iguesta  re- 
gola patisce  eccezione,  specialmen- 
te co<  pronomi  cbe  hanno  tanta  af- 
finità con  lo  e  il,  cioè  fui,  lei,  loro. 
E  però  se  diccsi  lo  non  son  Jkì  ,  r'fo 
fossi  lui ,  senza  clie  per  cid  sia  ofiesa 
la  graminalica;  ben  si  potrebbe  ai)> 
elle  permettere  di  dire:  Tu  eredi 
ch'io  sia  Francesco,  ma  io  noi  tono. 


Ora  dalle  ragioni  passerò  alle  au- 
torità. E  ben  mi  la  maraviglia  come 
dd  molli  esempi  arrecati  nel  Vocab. 
di  Napoli,  e  de  moliissimi  che  leg- 
gonsi  nel  libro  del  Gherardini  {Yoei 
e  Maniere  di  dire  ec.  voL  4,pag.  dit 
e  scg.) ,  nulla  abbia  dello  il  Parenti, 
contentandosi  di  esaminare  il  solo 
della  Vii.  S.  HL  Mad.  eh'  è  nel  Vocab. 
di  Verona.  Ur  fra  gli  csempj  addotti 
dal  Gherardini  ve  n'ha  d'antichi  e 
di  moderni,  da  Uon  Giovanni  Dalle 
Celle  c  da  Zanobi  da  Strata  Goo  al 
Monti,  ^  ve  u'  ha  dell'Ariosto,  del 
Caro,  dell'Alamanni,  del  Soderiui, 
del  Salvini ,  ec. ,  c ,  quel  che  pib  È , 
della  Crusca  slessa.  Se  questo  non 
basta  per  dare  il  passo  a  una  voce, 
a  una  frase,  a  un  costruito,  io  non 
so  vedere  qual  maggiore  autorità 
s' .abbiano  tutte  le  migliori  voci  c 
frasi  di  cui  à  serviamo.  ■  -  Bravis- 
simo! lINannucciBnalmente,  il  quale 
diceva  eh'  altri  non  ne  lapeta  V  ori- 
gine [eh' 6  forse  daJ  .pwenude,  a 
forse  dallo  spagnuolo  antico  (<)> 
a  carie  xx  del  suo  Manuale,  secon> 
da  cdiz. ,  coir  impelo  suo  .solito  sotto 
ipiisla  .Mia  |jiii|)osi7.ionc  In  questa 


,  che  poi  I. 


1  lo  ti 


0  lancia  le 
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seguenti  parole  :  •  Non  dubiiìatoo 
d'usar  nuesto  lo  allù  barba  di  chi 
l'ba  sulle  corna,  amando  di  slar 
piullosLo  nel  Tarlare  col  Boccaccio, 
con  Giovanni  dalli!  Celle ,  coi  volga- 
rizzalore  delle  Pistole  di  Seneca,  e 
delle  Omelie  di  San  Gregorio,  col 
(^asa,  col  Saltini,  coli' Ariosto,  ocoq 
un'altra  scliiera  d' approvali scritio- 
rì,  che  negli  Elisit  co' pedanti  e  co' 
lingua].  '> 

lo  Dan  àirb  Unio;  ma  dirò  bensì 
die  le  ragioni  e  le  opinioni  di  que- 
sti yaleniuomini  congiiinle  a  una 
mollilodiiie  d'esempj  d'ogni  secolo 
debbono  vnlnli^rsi  qiwicosn;  o  dlrh 
elio  so  v'bunnu  altri  mudi  per  av- 
vcolura  più  i!lr'i;anli,  min  no  si'sne 
che  questo  si:i  spropflsiloio,  c  elio 
talvolta  non  po^sa  dir  In  no  negli 
altrui  scrini  o  ]ier  amoro  di  varieli 

de?rarle.  Siedifì,  rispfliando  i'  opi. 
Rione  del  iiotta ,  del  Cesari ,  del  l'a- 
renli,  del  Fanfani,  ma  non  quella 
de'  loro  ssuaiteri,  cbe  tendon  la 
ra^na  a'  bufuli ,  io  m' attengo  al  giu- 
dizio del  Ghcrardini,  del  Fornacia- 
tl,<iel  Paria,  del  Rocco,  del  Nan- 
nucci,  e  d'altri  valorosi;  e  mi  vi 
attengo  in  tulioe  per  tutto, cìoìmicI 
non  averlo  per  errore  punto  nè  poco, 
e  De)  non  doverlo  spesseggiare  come 
alcuni  ranno  oggidì  senili  dìscrezio- 
ue  di  sona  alcuna.  Conchiuderb  ri- 
Terendo  alcuni  csempj  dal  trecento 
al  cinquecento  inclusive:  dal  secento 
in  poi,  fra'  quali  ne  sono  infiniti  del 
Bartoli.non  ne  allego,  salvo  gli  ul- 
liml  due  di  due  valorosi  graniniati- 
ci,  le  cui  regole  vanno  ancora  per 
lescuole.l  primi  dodici  escnipj  tolgo 
dal  Gberardioi  e  da  altri,  gh  nltimi 
otio  aggiungo.  Cominciamo  dal  più 
aulico,  e  dal  più  sicuro,  perchb  da  lo 
dal  Fanfani ,  clic  in  tulli  i  suoi  scrini 
Gtrilla  come  un'  aquila  contro  questo 
povero  pronome  così  adoperalo.  Ma 
sottosopra  gli  è  un  buon  Qgliaolo; 
percbè  altrove  dice  poi  che, laddove 

SUeseroig  d'una  voce  od'uB  modo 
i  lavellare  fosipro  molti ,  e'  niC' 
cMerebbeun  pochino,  ma  po' poi, 
che  volete  vedere  ! ,  forse  vi  si  ac- 
concerebbe 1  Ora  di  questo  lo  o  il  io 
ne  conosco  qualche  cenlinajo  d' c- 
Mni;^  di  classki  e  approvati  scrit- 


tori dal  dugento  all' etiocenio:  e  son 
di  credere  che ,  come  gli  antichi  usa- 
vano talvolta  in  cambio  di  lo  la  pai^ 
ticella  coti  con  molta  eleganza  e 
chiarezza  ("} ,  per  slmil  modo  e  al- 
cune volle  perla  stessa  ragione  della 
pcrspicuili  tomi  beae  l'oso  del  te, 
non  affallo  alleila  [scusate,  ^bia 
mio  caro]  dalla  natura' della  nostra 

lingua.  Clini,  ini,  mvil.  p.  SO,  (dli.  Fior., INI, 

T.  uiraichi,  EHI  voloa  anti  essere  bone 
elle  rase  uib  rari  li.  (Ciitè,  EglivoUva 
ansi  esser  buono,  eht  sembrar  Iole, 

clut  buono.)  VoliiiiiT.  il'  ile.  pili,  di  SailKi. 

w„„,n..iirm,„i,ij>i,pi.i,>.,,,.i2.  Se  tu 
se' sano  ej  allegro,  io  il  sono,  o..^ 

voler  parere  iiia^'giore  che  tu  non 
se',  e  non  voogli  quello  che  tu  se' 
piiiltoalo  parere  d'esserlo,  cbe  es- 
co tu  sólo?  Cbe  diresli  se  noi  fossi? 
ojid.,  3.  avf!.  I,  ii-i.  Se'  lu  Elia?  Ed  ei 
rispose  ;  Sol  sono.  emo.  ut.  om.,  per 

Ds,  im.  èc  dunque  non  è  verisimile 
che  i  tuoi  pensino  sozza  e  crudel 
cosa  centra  di  te,  È  da  guardare 
che  li  tuoi  nemici  non  peasasswo. 
Ma  quallsonqnelUfColorotutlidie 
già  lo  fOro,  o  etli  hanno  .perdnta  la 
vita  per  la  loro  contumacia,  o  vero 
clli  r  hanno  conservala  per  la  ina 
misericordia:  ^ccbÈ,  ec.  Luciiiotis, 
Romiu.  IDI.  (ip,  m.  Questo  fii  il  motto 
cbcjini  fece  valente  uomo,  se  to  il 

sono.  Ulcliilv.,  iV  E/™iU,  .  il  Uiccncd  ...Ilo 

Sposi!"  J"'  SjHclli  1CUII.I  1  <ÌM  «sumli  ,«mpj 

stnij  n.iii  ,ii  Idoso  t  Ji  fi'i"-i  Converrebbe 

Eoro.  Ili,  llisogna  parer  leale,  ma  non 
esserlo  sempre.  Atimt.,  Var.  U.o,  Omi- 
scra  Ravenna,  t'era  meglio  Ch'ai 
vincilor  non  fiossi  resistenza;  Far 
che  a  le  fosse  innanzi  Brescia  spe- 
glio. Che  tu  lo  lossi  a  Arimino  e 
Faenza.  Lue.  i,  4.  E  lo  sari  (luuMnti) 
in  guisa,  che  ee.^inii.  im.,  p.  tu. 
Hi  pare  die  vA  ^te  slato  venturo- 
so, e  lo  sareste  stato  ma^ormenle, 
se  ci  fosse  siala  la'ntera  satisf^do- 
ne  delP.-(iVoBreei»  mietli  Caro 
perché  lono  nel  votqan%%ameiito 
d' alcune  lellere  di  Seneca,  ch'io 
con  altri  insieme  non  istìmo  opera 
di  lui.  Aggiungo  i  leguenli.)  Sfiw. 
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LONGEVITÀ. 


no,  I8S1.  Se  lo  voriMotendere  a  sa- 
pienzia,e'UcaDvieneessere  poveru, 
o  somigtlarlo  {cioè  parerlo,  o  cos'i 
parere].  Pnioi  Ld1|ì,  utt.  imii.  in  O'^ior. 
lai.,  ToL  2,  p.  DO,  col.  I.  Io  ero  pel  luo 
parlirctaUoaS1i[Lo;oraIosoD  mollo 
■     '  rediLom- 


iù  peri  e  sopravenu  le  ni 

ardia.  Borchlgl,  VIDI,  alte. 


..     .  s.  Hè  11 

dir  ladro  a  uno  lo  farà  essere,  ma 
il  mostrar  col  tatto  che  gli  abbi  ru- 
balo qualcosa.  Cosi  il  gridare  e  clila- 
mare  uno  ignorante,  noi  sari  mal, 
se  non  mosb^i  con  li  esempi  in  mano 
cb'  e*  non  iniendae  cbe  gli  abbi  preso 
degli  errori,  siidi,  vii.  OBidoii.  ■  oo» 

il'Vitiillo.lji  Piilitlc.  Op.  1,  T4.  Io  BOn  pa- 

mio  ad  alcuni  violento  e  lerriblle, 
c  mi  ba  Usognato  esserlo,  dmm  .  s. 
Bibb.,  ?!«.  «p.  in,  1. 14.  Cbi  k  sviato  di 
cuore  sarà  baciali)  delle  sue  vie;  e 
più  eh'  esso  lo  sarìi  l' uomo  da  bene 
delle  sue.  u.  ib.  F.im;.  $.  uircn,  cip.  m, 
V.  01.  Da  capo  il  sommo  sacerdole  lo 
domandò,  e  gli  disse:  Sei  tu  il  Cri- 
sto, ii  fi^liuai  del  Benedetto?  E  Uesu 

p.  Ili  eia.  i>rinc.  £  errore  eertamente 
quello  di  chi  lui  e  tei  va  nel  caso 
retto  adoperando  (V.  lui):  se  nou 
se  e'  sia  per  colui  e  colei,  come  lo  è 
io  quel  di  Dante,  Purg.  21  :  Ma  per- 
chè lei ,  che  di  c  none  Ala ,  ec.  corii- 

wiul,  p.  iGB.  Se  non  sono  Toscano  di 
nascimento,  il  sono  e  il  sarò  sempre 
ael  cuore,  nella  lingua,enella  mano, 
impiegando  tatto  me  atesso  nell'  11- 
Inslrare,' giusta  mia  possa,  quello 
immortale  idioma.dl  cid  damo  tulli 
debitori  alla  bella  Toscana. 

Colle  quali  ginsie  e  amorevoli  pa- 
role ,  tutto  conformi  a'mici  pensieri, 
m'è  dolce  por  fine  a  questo  tema, 
e  chieder  grazia  di  perdono  a' miei 
beneTOli  lettori  d'aver  parlato  del 
pronome  (oaiilepostoa'Kenindj  sotto 
,il  5  2  della  voce  «nTimn;  laddove 
qui  e  non  quivi  dovca  farlo.  Insom- 
ma ne'  viluppi  degli  eterni  iinpac- 
doni  della  lingua  talvolta  uom  resta 
propriamente  acciucebito. 


verbi  o/iuM  W,  nota  1. 


li  Fnn/ani,  cbe  i,((i' lilruria ,  anno  T, 
p.  m,  iliDt:  lo  so  che  lo  tengo  per  non 
Tuono  (In),  ed  accerto  il  lettore  che  non 
mi  è  venuto  nè  mi  vicn  giammol  od 
uopo  e  cbe  To  bene  anche  sema  di  lu!. 
Io  mt  ne  cooiolo  lunio,  (  prtgo  Dia  clic 
conduca  umpri  di  bini  in  targlio  la  penna 
detlottimp  filologo.  Ma  agli  autori  degli 
cumja  chequi  reco  venne  laliolla  ad  uopo 
unaparolina,  che  pare,  a  io  m'inyontio, 
icUara  come  roggia  di  btlla  luce  li  loto 
rnitmw.  Secoli.  Dia  il  p.  Frtdiani, 
cUtrafiinnorìa,  ntUo  Spoglio  M' Ovidio- 
Uaggion:  «  Cosi.  Nel  aiBiafla.  dt  i«  per 
nift,  tanto  malmenttoSalGrtminauel. 


loine  II  0  Lo  usato  ollieel 
invariabllmento. -Commandò  che  Tos- 
soro  pagali,  e  coeUuro,  Rieioii.  Not.I,»». 
Per  certo  tu  se' ben  degno  d'essere 
morto:  e  tu  cosi  sarai:  e  ti  sta  inoIti> 
bene.  Holii.  vii.  G.  n.  iì^t.  Signore,  sBnk 

sarò.  Vìi.  sì.  vi. s.ii. fii:S,iv„.  f'Mqmit 
eismpj  può  bene  aoinunnersi  ijueslo  dal 
Boccaccio,  e.  IO.  iiiiT.  4:  Messere,  bella, 
cosa  Éqnesta  vostra  idniinii:  ma  ellana 
par  mutola  :  t!  ella  cosll 


li  t  notlrtelanktH- 


ilampa:  ffinecAl  <  noi 
xvano  iDdoVlnelIo.  ■ 


gja  rostrato  dall' AlberU.u.  ..t- 
cabol^sU  di  Napoli,  e  dal  Fanhiri , 

dov'  è  da  vederne  la  ^legazione.  Ha 
ragione  il  Valeriani,  che  dice: «Ma 
come  Yuol  egli  ii'Dgiiini)  che  i  padri 
nostri  avessero  questa  parola,  8» 
non  avevano  imaginalo  il  logogrifo? 
Sarebbe  un  voler  trovare  in  Dante- 
la  Strada  ferrala,  il  PiroKafo,  il. 
Ihgtienotipo ,  e,  pcreliò  Dante  non- 
r  ba ,  scomunicare  questi  vocaDoli,  » 
lo  non  dirò  per  questo  cbe  il  logo- 
grifo (  da  logos ,  discorso ,  e  griphos 
rete)  sia  un  bello  ed  utile,  trovato l 


iXe  viene,  come  i  paperi  sj 
riiil  rat.  («ijiEi'ifos  ;  e  ninno  dir 
ma  sia  bella  e  naturale  e  nostral 
iiarola,  inlesa  ila  Inlti  jier  essere 

toiKjevQ.  L'adopera  rie!  Ionio  sesio. 
fiicc.  373,  dell  epistolario  ilGiorda' 
ni;  ADcb'  egli  (l'iti.  cgiomUoi,  rispel- 
talo  dagli  'uoDiloii  è  vessato  dall^ 
natura,  che 'quasi  lo  Insulta  con  una 
longevità  dolorosa  e  inutile. -Ponete 
vecchiaia  o  decrepitezza,  e  non  vi 
star!)  El  bene  e  propriamente. 


■lOBCBÈi  Perai\taeìi%,mossiamtìit 
Hm  iitoiact  ad  nlomf  tcrillitri  iti- 
VAltaVatta;  ma  mm  la  Sondi  ni 
Irafjatw  eimph.  •  TU.  mi.  duis  Jtt- 

TSe  lo  tTatnpDO  dalla  CniGca  del 
Cesari  e  delHaaimi,  che  riferisco- 
00  questo:  cUuo  Ltiii,.Bim.  lat.'  su, 
latti  lu ,  ÙMl.  i«u.|  Doppio  dUetid 
dentro  al  cor  s'aduna  Lor  cbe  da  lui 
riceve  11  beu  perfetto.  -  Me  lo  lrag<- 

 i?„  Gnltione!  Cb' altro 

apporta  Lorchè  motte  il 


Kono  d>  Fra  GnltlDDe  :  Cb'  altro 
rnom  non  apporta  Lorchè  motte  il 
Craspona. -HelotrasgODO  àalLibro 
Fietolano,  pag.  13:  Antonio  udendo 
lor  che  Catenina  era  partilo ,  tenneli 
(Udietroec-  Finalmente  ne  lo  trag- 
gono da  quanto  dottamente  ne  scrive 
il  Naonucci  a  carte  US  della  Teori- 
ca dei  nomi  della  lìngua  italiana, 
dove  risponde  appunto  alla  predeii.n 
osservazione  del  Parenti,  e  dove 
dice  che  n  Questo  cosi  chiamato  moz- 
zicone non  ila  nulla  dì  nin^wcalo, 
essendo  usrlio  :illa  Ino:  jiitI'i-iio  di 
membra,  eonio il  suo  h-McMo iHlora. 
ImperocttiÈ  come  ita  ad  illiim  Imram 
si  disse  in  origine  a  ìlla  ora,  e  tron- 
calo Vii  di  ilìa,  a  la  ora,  e  poscia 
conghinlamenle  allora,  cosi  da  iUu 
nero,, pel  suddetto  troncamento,  la 
ora,  torà.  Fra  Guìtlone:  E  quanto 
bratto  più  luco  («ik,i|DiH  »  ■  ni.~.i.i.-' 
lAw)  fni  lora,  Plb,  cb'l' 


È  una  spezie,  cb'è<letta  volgare. - 
E  toro»  nel  prarenzale....  E  come  ti 
disse  Mora  e  attore,  cosi  loro  e 
lare...,  E  da  lore  è  II  IroDcameolo 
(or,  cnnio  n/Znr  da  nlinre....  Gindichi 
ora  il  lettori!  sii  l'ìrthà  por  allorché- 

Calalogo  di  sin-oiiiciii.  »  l.um  si  leg- 
RC  speaae  voile  liulIul'  ne'  Ciinli  Mnr- 
lelliaiii  pubblicati  d:il  l'iinfani ,  che 
lo  propone  al  Vowli.,  e  lo  regisira 


LI  lor  , 


B.-11  B 


n  iMir- 
eriDo, 


'ora  che,  dichiarando  qnr. 
sola  V.  A.  Di  che  dovrà  mostrarsi 
contento  il  slg.  Valeriani,  a  cui  «(n 
solo  esempio,  com'egli  dìix,non 
renderà  eerto  mat.aulorevole,  o  per 
lo  meno  mai  non  difenderà  uno  tom- 

Con  lutlo  ciù  non  intendo  di  fer 
animo  agli  sctittori  d' usare  questo 
lorekè,  che  in  ogui  modo  parmi  uno 
sgraziato  arcaismo:  a  me  non  va 
punto  a  sapore.  Ui  basta  d'averlo 
dimostralo  modo  non  erroneo,  e 
d' averne  Istraltt  meglio  gli  scolari 
studiosi  e  dabbene. 


■iòMKo.  •  Paio  lordo,  peso  aporeo; 
oMienu  il  detelco,Mnza'lÌitera: 
«onp  mail  dtW  tuo  mmanlBt  ;  rwt- 
iMOo  il  prim  daieAOtrH,  ■ 

Sia  pure  dell'  oso  mcrcanlite  que- 
sto lordo;  si  dimanda  umilmente  se 
chil'adoprasse  e  non  Tosse  mercan- 
te, sarebbe  punito  dalle  leggi  della 
favella ,  o  andrebbe  a  casa  calda?  Io 
credo  ili  no.  Quesl'  uso  t  amichetto 
ilia  ;  1,1  min  cronaca  pone  ch'ah- 
rc  scrnli,  ma  è  forse  da  dire 
■Lisetta  di  più,  >'eUa  comedia  di 
:es™  Mercati  da  Hibhiena  inti- 
tolala /(  Sensale,  Fiorenza  per  li 
Giunti  i581,  atl.  3,  se.  i,  si  legfic: 
Sono  (»iul  CI)  per  valuta  di  balle 
ro  di  lana  provenialo  Iiavuta 
e  per  scudi  x  il  cento  :  pesarono 
lorde  fibre  1280:  a  pagamento  li- 
bre 191HI.  -  Questo  esempio  confer- 
ma e  ginslilica  l'altro  dt-l  lìisdoni 
nelio  noie  al  Malmaniilc,  voi.  i, 

£.  209,  alle^iialo  dall' AlherU,  dal 
herardini,  e  dal  F^nlimi;  cioè: 
B  Lardo  hi  dice  ancora  de'  conti,  e 
de' pesi,  ehe  non  soii  netti  di  tira, 
dicendosi  per  esempio:  La  tal  mer- 
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«tmia  al  lordo  pesa  mille  libbre,  o 
inipòrta  mille  scadi ,  e  al  nello  pesi 
novecenlo  dnquania  libbre  o  impor- 
ta Dovécento  cmquanta  scudi,  u 

4iDi,  Ìki.  I  Loto  Ì  primomt  cht  li  ma 
MI  Colt  obliqui  di  egli  e  di  Glia  nil 
plurale,  tanta  mct'ool,  juniilo  firn- 
min.;  usarlo  quindi"  In  caso  Ttllo, 


inudello?  -  Lui,  fiimrfo  prorwitnp 
nwucoimo^  ti/eaii  oWi^i^.^è  gravi 

lui.  Lo  ha  rtetto  lui ,  Lui  stesso 
verri,  oisiihnda  ilirr  Egli  è  stato, 
Epii  lo  hu  detto,  Egli  stesso  rerrà. 


Iti  vf  i  foteaao  nivtali ,  ehi 
>  l'I  lui  ni  eam  rilla.  Ciò 

ititt  i  ttren,  (.lu  tehipilo.  s 


„  ri  nou  sempre  H  obe- 

disixtnol  Cosa  veramenle  notevole 
e  degna  di  osservaiiono.  Vedranno 

riani  ssiri  .siala  baslovolc  a  tarrt's- 

niezM  r  oltociTiln  ,  specialmente 
nello  stil  lamijiliare  (ondo  c|uì  par- 
ticolarmente intendo  discorrere), 
e' a' incaparono,  per  dolce  natura- 
ler.za  ed  efiìcacia,  d'usare  talvolta, 
fra  tanti  che  ne  corrono  d'eleganti 
e  lottati,  anche  questi  idiotismi.  E 
fttrse  fece  lor  animo  quello  scorret- 
laccio  di  Cicerone  laddove  di  certe 
prevaricazioni  in  grammatica  sen- 
tenziò cbe  Imperatum  est  a  cuniue- 
■tuilitie  ut  iuavilaiis  causia  peccare 
licerel.  DI  fallo  ti'ovo  il  più  delle 
volte  adoperato,  segnatamente  tla- 
,gll  Gcrìtlorl  comici ,  fui  e  lei  con 
certe  avvertenie:  una  delle  quali, 
pur  noUla  gitisUiineiite  dall' ab.  Ar- 

dtDDeli,  si  È  quella  di  -' 

— t-   -ppnDtO  i   

e  come  in  certe  ma- 


niere di  dire  lutto  fàmigliarl  e  na- 
turali in  bocca  del  popolo,  dove  sta 
per  elDcace  ripieno,  e  quali,  per 

Sraiia  d'  esempio  ,  sono  queste 
'  antichi  scrittori ,  e  d'  anliL^ii  co- 
mici o  berneschi  fiorentini  ;  cioè  di 
i^i'3  Giordano,  del  Firenzuola,  del 
Galilei:  Iddio,  come  lu  vedi,  è  bene 
signore  lui,  ed  è  ricchissima.  Dio  vi 
guidi  lui.  E'  aa  mollo  dove  e' si  é  lui. 
Ma  Dio  sa  lui  se  me  a'incresce  e 
duole.  Nelle  quali  forme  di  parlare 
ninno  forse,  salvo  i  pedanti,  ripu- 
terà sconcio  o  sciatto  quel  lui;  e  le 
quali,  poncnilovi  esti,  perderptibe- 
ru  tutta  nuflla  t;iiiy.iosa  naturalezza 
propria  (l'orni  liiij,'ua  e  dello  siile 
domestico.  Di  modo  die  anche  nel 
Gingillino  del  tiiusli  sotto  l'ultimo 
itti  di  questi  quattro  versi 

Sempre  e  fui  icmpTt  ud  pnUilico  padroDD 
Hi  n»  KTiiton  più  ptdton  di  ibi , 
Qn  iiial  Tire  illì  rubi  del  pidrone 
Come  ■  quelli  di  lutti  bi  Titlo  lai , 

trovo  la  noierella  :  Uiolistno  non  in 
graàa  delia  rima,  ma  del  dialogo. 
Perla  qual  cosa,  sopra  ranl«nl& 
d'ioBniti  Bcriltori  classici  toscani, 
mi  pare  di  poter  dire  clie  questo  Im 
e  Iti  nel  easo  retlo  e  nello  siile  &• 
migliare  alcaue  volte  colloeaU  iMne 
non  aleno  errori,  ma  talvolta  t»> 
({hezze  e  pregi ,  percliÈ  segni  d' in- 
vidiata ^|ionla[ii'ii;i ,  wcoiiiki  laqua- 


i«giit 


suctudine.  Gli  cscmpj  poi  di  lui, 
caso  retto,  anche  luori  dello  stile 
famigliare ,  ci  sono  a  monti  :  lo  stu- 
dioso vegga  Lui  nelle  osservazioni 
del  Parenti  ai  Oit,  di  Hologna,  la 
Giampaolacgine  del  iiertini  a  carte 
t06  dell' ediz.  prìncipe,  e  a  152  della 
secouda,  e  finalmente  gli  allegati  dal 
Gberardini  nei  Suppl.,  cbe  sono  de' 
principali  Clas^ci  de'priini  tre  se- 
coli (fella  nostra  letteratura,  dok 
dal  300  al  500.  Anche  l'ottimo  p, 
Frediani,  di  cara  e  onorala  memo- 
ria ,  recandone  due  dell'  Ovidio  mag- 
giore del  Siminteudi,  notb:  i  Si 
aggiungano ,  con  buona  pace  de' 
grammatici,  agli  tmid  esein[j  del 
nreoiinria  e  del  P"-*»'i'>"" 


lunria  e  Bardiiello  iiUKiti 
„  _  :n«ai.  >  Qoile  cbe  ^  la  sen- 
tenza de*Bav],  io  pai,  salvo  le  so- 


pra delle  occafiloat  del  fiinilHar  di- 
scorso, slo  più  volentieri  soggetto 
alla  regola  generale ,  e  ripeto  volen- 
tieri le  stesse  parole  del  Glierardini 
nell'Appendice  alle  gramioRliche, 
pag.  163:.<Og|^dl  nel  caso  ref- 

in  vece  di  AUrui,  si  dice  Àttri;  i  

vece  di  ini  e  di  I«i ,  si  dice  Egli 
ed  Ella,  massime  nello  stil  grave 
(AroDD):  intomo  a  cbe  è  pure  nna- 
nime  il  consenso  degli  stessi  Gram- 
matld  Oorcnlini,  sì  vecclii  e  si  re- 
centis^mi ,  tutti  zelanti  a  separar  It 
fevella  Illustre  dalla  plebea.  La  qual 
distinzione  è  ottima,  come  quellt 
che  toglie  la  conrusione  del  case 
retto  con  li  obliqui  ;  e  dove  la  lingtia 
sonimiaistra  tali  modi  da  prevedere 
alla  ctiiarezira  del  discorso,  troppo 
È  mal  consiglialo  cbi  Irascui 
giovarseoe.  i 

caso  rollo  plurale ,  onde  abbiamo 
quasi  aliieit^iiii  f^empì  come  di  lui. 
non  pucbi  dc'quali  pnoi  ieg^'crc  nelle 
due  sopra  mento  va  Le  Opere  del  1'; 


._.   0  loro  (') ,  e  tulio 

,  iailDO  loro ,  c  da  loro  depeildc  ogni 

cosa  (V.  bipesbeiie)  ,  e  la  loro  

è  la  meglio  del  mondo.  -Se  noi 
anche  qiii  io  salvo  prìndpalmcnie 
due  casi  dello  stil  famigliare,  dove 
la  congaeiodiiie  e  r  orecchio  ben 
coslmuo  non  sopportano  clie  loro , 
e  SODO  questi,  e  pocbi  altri  simili: 
cioè  quando  loro  è  prcpostoa'  signori 
0  agU  aggettivi  due ,  tre ,  oc.  ;  come 
in  qneslT esempi  del  Mcn^ini  e  di 
(Holio  Daa-.EgUmi  pare  die  lor  si- 
gnori abbiano  trovain  a  modu,  ut:. 
Avevano  risoluto  ehc  loro  due  apar- 
lar mnissero  in  questo  luogo.  Ove 
gl'  illuslri  scritturi  (  ppr  valermi  un 
tratto  dulie  paiole  del  Parenti  dello 
per  un  esempio  moderno  simile  al 
primo)  avranno  certo  sanino  di  ron 
accordarci  coi  grammatici,  ma  per 


nare  assai  meglio  colla  ragion  del- 
l' orecchio  il  corrente  (or  sisiiori, 
cbe  lo  sforiaio  eiti  signori  od  eglino 
tignori.  Le  quali  forme  di  dire  lut- 
bm  vive  presso  I  Tofcaid  e  timi 
fi'  lUUanl  ben  mimi,  auese  le 
ptmiKWlnte  nguoi  e  1  meM  e  aii> 


lorevoll  esemp] ,  È  vano  riprendere,  . 
Tauc  le  piìtcolte  lingue  hanno  avuto 
ed  hanno,  o  per  amor  di  soavità, 
come  dice  Cicerone,  o  per  altri  ri- 
guardi, maniere  approvate  e  care, 
uencliÈ  fuori  delle  comuni  regole. 
Opera  de' buoni  giudizi  è  non  abu- 
sarne, ma  saperle  usare  a  tempo  o 
luogo  e  col  senno.  (V.  le  parole  del 


della 


Sai vini  a  carte  X 
mia  Prelazione.] 

Qui  non  fa  eh"  io  noli  Ini ,  lei ,  lor» 
seguiti  dalrelalivo  nhe.  nel  qual  caso 
sono  aferesi  dì  colui,  colei,  ciiloro; 
ma  ben  posso  accennare  a' giovani 
studiósi  che  dopo  gli  avvcrbj  cerne, 
siccome ,  guaalo,  nnttira,  dove,  ecco, 
salvo  che,  e's'adoprano  legittima- 
mente, ciofe  con  licenza  de'Grant- 
matici  superiori  e  tiranni.  Cirea  le 
quali  maniere  ci  sarebbe  da  fare 
qualche  non  inutile  osservazione, 
se  r  istituto  mio  lo  comportasse.  Lo 
studioso  ve^a  i  due  libri  Inslilu- 
lionum  porenlinie  linguai  di  Fresino 
Lapiui  a  carie e  la  grammillca 
del  Paria  a  facce  37.  Quanto  a  lui, 
lei.  loro  addossali  al  verbo  eiaere, 
n'  ho  toccalo  sotto  il  pronome  ij>. 

Finalmente  de'  coslrnlti  inversi 
il  di  lui  valore,  la  di  lei  bonlà,  i  di 
toro  sapori  e  nalure  [come  dice  il 
Sodcrini),  c  simili,  se  a' è  parlato 
sotto  il  gH  d'uTicoLii  dove  mi  sfug- 
gi dì  notare  quel  cbe  ne  scrìsse  il 
Parenti  sotto  Lei  nelle  precitate 
Osservaidoni  al  Diz.  di  Bologna ,  e 
spezialmente  la  sfucinata  d' esemp), 
fra' qtiali  alcuni  del  buon  secolo, 
cIjo  n'alloga  .n  carte  Ii20  dell' A  p- 
|jcndici'  ;illf  gniimiiatiche  il  Gbcrar- 
ilini.  De'ijuali  rnslnitli  qui  ripeto 
quanto  quivi  u' Ilo  scrino,  eioÈ  cbe 
talora  po.ssoiio  forse  .sullo  maestra 
penna  dare  un  non  so  cbe  di  uevvo 
o  di  i)uoiia  tornitura  al  periodo ,  ma 
spesseggiati ,  come  oggidì  si  vede  e 
si  seme,  tornano  disgustosi  e  sve- 
lano la  poca  o  nessun'  arie  degli 
scrittori. 

(')  •  Tutto  sanno  loro.  Ovaio  loro 
con  l  altro  còt  vitne  amrttio  fu  rimulalo 
<n  essi  da  juiUa  tuona  gmli  digUtdilari, 


di  eviUenle  ;  te.  ic^  ai 


Forse  è  vero  die  se  ne  aimaa  iJa- 
gli  scrittorellì  di  prima  levata;  ma 
nuu  credo  che  sieno  punto  da  ri- 
prendersi lefir/ù,  le  prone,  le  verilii 
luminose,  cosi  dette  per  bolla  ed 
tificace  e  naiiLvale  metafora,  come 
facevano  i  Latini  col  loro  lucuUntus, 
e  come  pare  lacdamo  do!  col  nostro 
btcufenlqelHCuIenltiiiffloappropi'ia- 
to  a  prona,  ■  verità,  ad  esempio,  e 
simili.  G  che  altro  k  luculetiio,  se 
non  lucente ,  luminoso  ?  Che  ha  che 
far  ()ui  i'  imiiazione  e  11  concitato 
stile  francese?  Mi  rapporto.  Esecnpj 
noi  di  Luminoso  nel  signif.  di  Seniia- 
hilo.  Mirabile,  Sfuijgialo,  Splendiiìo, 
ne  porge  il  Udii,  e  sono  questi: 
Scsotr.  Ini.  29,  i  I.  TsDia  6  la  rabliia 
contro  lui  concc]Hita  da'siiiii  avver- 
sari, cioi!  da  coloro  cui  dà  Irofipo 
su''h  ocelli  qualsisia  bontà,  la  qual 
abbia  del  luminoso  nrmU.  Vi-i^.  lìi^.  , 
lib.  a.  Da  scegliere  adunque  sono  le 
wi,  se  di  materia  grande  si  ragiu- 
na,  gravi,  alle,  sonanti,  apparenti, 
luminose.  st\,m.  i-i.  tiiuinii.  die  su 
roco  susuri'lo  dì  picoull  invidiosi  in 
qualche  cieco  angolo  conira  una 
tanla  fama  luuiinesa  liisleuif  e  stre- 
pitosa si  leva,  dulia  gran  tioinlia  di 
— .._     -^  ntostocon  facilità  sop- 


presso  e    ^  

Bembo  fnt  riduce  a  memoria  che  Ci- 
cerone- cUamara  le  belle,  apparen- 
ti, e  Inndnose  parole  stelle  del  di- 


lUD^l,  0  dalla  lunga  I  b  Lii 


fnìiu^Tw-^l'B^i^ia'i  duTSiì 
Cresanzio,  ma  di  lui  caio  retto 
c>  mi»  qui  lui  ,  a  d'allri  (conci 
n  na  poinna  addurrà  ben  Inmila. 
Non  biugna  j^turart  {a  tutto  il  Ira- 
Danto.  OufndI  i  ehi  lu  ili  fUogln 
dalla  Inngl,  auior*  fnoaM  dà  lungi 
0  dalla  Inaga.  >  tiIkìul 

g  1.  Cessi  Dio  ch'io  volesd  dire 
che ,  io  o]iera  di  lingua ,  ragiunaodo 
come  fanno  costoro,  gli  umani Etadj 
non  se  ne  avvantaggerebbero  molto; 
cessi  eh'  io  non  li  reputassi  beneme- 
riti della  materna  favella,  e  piCi  clas- 
sici ed  autorevoli  del  trecento!  1 
buoni  crlstianelli  direbbero  ch'io 
sono  un  poco  di  buono,  e  ch'io  ho 
torto  niareio  a  valermi  d' un  po'  di 
ragione,  di  Dante,  del  Boccaccio, 
di  tutu  i  Classici ,  e  della  Crusca.  - 
Che  Crusca,  che  Classici,  che  Boc- 
caccio,-che  Dante!  La  lingua  e  le 
regole  la  crearono  e  le  stabilirono 
i  geminatici  e  i  linguaj  ;  e  nel  tre- 
cimlo  si  Sfrisse  male ,  perché  ap^un- 

alle  COTte.  Le  locuzioni  avverbiali 
ila  hinne  o  da  lungi ,  dalla  Uinge  o  . 
ilaila  lungi,  da  lunija  o dalla  lunga, 
sono  tulle  perfette  ed  ottime  forme 
di  dire,  usate  da' migliori  scrittori 
de'  setoli  andati,  ed  usabili  da  tutti 
gli  acijiiKili  scrittori  ile' secoli  avve- 
nire. Lo  studioso  ne  vegga  gli  e.scnipj 
d'  ognuno  nella  Crusca ,  nfc  dimenli- 
c)il  gli  aggiunti  dal  (!berardìni  ad 
alcune.  Qui,  tralasciando  i  tre  so* 
pranientovali  del  Iloceaccio  e  del 


(dov 


le  legg 


n  altri 


.  ..    ...      puf)  vedersi  a"carle3l8 

del  Monleinerlo)  recati  dalla  stessa 
Crusca  sotto  Dalla  i-Ungi  ,  no  pop. 
terii  d'esso  modo  una  manateila 
it'allri  scrillori  da  farne  una  ghir- 
landelta:  Ma,  siccome  non  varreb- 
bero nulla  pel  sig.  Valeriani  (e' gli 
snoie  puziar  il  musco),  cosi  riferirò 
prima  le  parole  del  Pantani  da  lui 
lipulato  una  torre;  e  le  son  queste: 
H  L'  Ugolini  chiama  errore  questo 
modo  avverbiale  (dalla  lungi),  ma 


fa  buoni  nsempj  aiilicbì ,  e  anello 
del  Boccaccio  e  di  Dame.  »  Ali  ali  ali. 
Povero  Faiifaiii!  E' crede  al  lìoccai- 
do  e  all'  Alligliieri .  c  giura  net  Ire- 
cenlo/ Ali  ah  ah.  Ecco  gli  esempj. 
Dui.  Inf.  ai.  M.  Ed  Efili  a  me  ;  Perù  clic 
tu  trascorii  Per  le  tenebre  tropiKi 
dalla  lungi,  attìoh  clie  poi  nel  lua- 

T.  n.  Et  ogni  govcraaioru  u  tuui 


celimi  <i  aiciiiiii  riisii  [iiiiiia.  [iiiiii- 
lavo  die  non  mi  fiissi  delio:  Fatti 
bene  aaiia  lunai,  o  vuoi  nai  genii- 

SuQgi  veuuie  iiivono  quivi  uiniia- 
mente  venire.  i<i.  'b .  iib.  s.  Le  quaii 
come  1  vonemni  euuero  uana  jungi 
vedute,  detlberarono  con  grande 
animo  d'assalirle.  bi>m.,  np.  pi>i.  t,  i, 
p.  ta.  Cosi  andava  lo  spii'ito.dcl  Si- 
po^a  disponendo  11  suo  seno  dalla 

Io  non  istari)  a  recar  esempj  di  dalla 
bmga:  a'  bo  un  monte  del  300  tino 
a  tutto  il  501)  (segna lamento  dc'co- 
mid ,  cbe  OsaDoll  volgare  corrente) , 
e  n'  ho  fino  del  p.  Cesari.  GII  è  un 
modo  che  non  sarà  mai  veccbio ,'  e 
cui  nfun  secolo  tarlerà.  SiccliÈ  l' ono- 
rando Harcbese  ■  Puoti  poCea  ben 
lasciarlo  nel  testo  degli  aurei  Fatii 
di  Enea,  nè  cacciarlo  nella  cassetta 
delle  spazzature.  Quanto  poi  a  sii- 
niar  lungi  di  genere  mascolino ,  È 
una  di  quelle  Tavolette  da  godersi  a 
veglia  l'inverno.  Metto  su  pegno  ciie 
ne  ride  anclie  l'amico  lettore;  il 
quale  avri)  visto  in  tutte  le  gram- 
maticlie  del  mondo  che  gli  avvcibj 
e  le  preposiiioni  non  hanno^eneri , 

maraviglialo  delta  nuova  dottrina! 
La  iiuale  non  s'aQ^  con  quella  del 
Sai  via  ti  dicenle  negli  Avvertimenti 
della  lingua  (Hb.  2,  cap.  30,  e  ^ , 
MTtic.  5),  laddove  parla  di  vod  che 
non  lOn  HomÌi»hm»B  Vartìeoioeo- 
meÌnomt,'edi<ilcunepropiitlàiii- 
•tatno  aU'uio  delU  voci  del  tiottro 


ailicolo ,  elle  v'  ba  parole  che  non 

nel  favellare  ;  e  perciò  a  guisa  di  no- 
mi con  esso  articolo  si  veggiono  al- 
cune volte.  Fra  le  quali  naia  £unge 
e  Lungi,  en' arreca  questi  eseCDp]: 
ui»e.  HiJaa,  Il  prete  anuò  alla  lungo 
per  ceni  suoi  bisogni,  vii,  s.oio.  Btir. 
E  quando  calino  ii  vedeano  dalla 
lungi.  -  E  pii!  innanzi,  cioè  nei  so- 
p  II 


il  dalia  turni  e  dalla 


ii  premio.  ■  Otulinl.  ■  Io  m»  ut» 
lonlana  dal  nirnlarmi  te,  •  Ad  al 
lare  il  ffallieitrm ,  i  buoni  Mrltlori 
diama:  lo  son  diVIId  dt  lungi,  i 


o  Toiilano  'la  ;  la  quale  s' adopera  ii: 
due  siguilìcaii  ira  loro  un  po'  distìn- 
11,  cioè  nei  prenotato ,  dove  imporla 
veramente  quel  che  suona,  doè  es- 
ler  discollo,  dtitantt  da  una  cosa, 
vuol  nel  senso  proprio  o  nel  Usura- 
to; e  in  quello  di  esserne  alieno. 
Quauto  al  primo,  io  non  d  veggo 
spiraglio  di  rraiicesisino  ;  perchè  nel 
dire  lo  son  lungi  o  lontano  dall' ot- 
tenere o  tnerilurmi  il  premio  non  ba 
parola  uè  costrutto  francese  ;  e  s'al- 
tri avesse  ombra  del  Je  .suis  loin 
de  ec-,  questi  male  applicherebbe 
alla  natura  della  propria  lingua  c 
allo  spirito  della  proposizione  un 

linguaggi ,  e  qui  ben  lontano  dai 
bien  /om  iJe ,  che ,  forse  con  qualche 
ragione,  altri  intende  riprendere. 
La  stessa  praposìr.ionc  con  altre  pa- 
role è  questa  :  fi  niio  nierifo  non 
ornila  o  pareggia  l'allnà;  dork 
sempre  l'idea  di  lontananza,  di* è, 
per  così  dire,  la  nredomloante  del 
mio  pen^éio  nd  lar  conoscere  altrui 


Dìpiiized  bv  Google 


la  oodmza  dei  nuoi 
nu  maniera  di  laveiiar 
efficace  .dell'  ali»  di 
Atsai  diffleiimeme  oi 
nùo.  (Vedi  H  primo  . 
1  ab.  Colombo  in  fine  c 
Qua  DIO  ai  secoDdt 


:tiua[oso  uot>  ieiì«orii 
iwsso  ruuuro.  <•  \.a  lui 


uib  ton 


a  credere  che  v  istessa  naiura  Kh. 

Mfiur. .  uired.  n.  380.  adPi.  mllÉn.  1137  I 

Turchi  SODO  a  lungi  oai  saper  Hai- 


ilatlana  e  déir  IsmidoD  pubblica 
questi  ignoti!  E' sono  beneineri- 
tbslini ,  e  molle  cUlà  debbono , 
com' altri  dice,, a  loro  il  buon  gu- 
GtOi  onde  si  scrìve  ogsiglorDo!  Gli 
sciocchi,  per  lacer  dtKlL  aliti   


l'Alberti,  il  nireDli.il  Gherardinì. 
11  Caro,  e  11  Segai.  Notò,  trema  < 
più  anni  fa>  nelle  Annoiai,  al  l>h. 


di  Bologoa  il  Filologo  modenese 
H  In  grazia  de' BeUonci  biso(;nereb- 
be  pur  aggiugnere  che  Luoghi  comu- 
ftison  detti  Le  proiiosiùonicdl  prin- 
cipi genorati  donde  si  irasgono  gli 
argomenii  e  le  prove;  e  die  tali  si 
dicono  ancora  per  eslc 
cose  triviali  e  ricamale,  ili 


0  Sfllfj 


gite  alla  ,   

Gherardini  ]joi ,  si  ncllu  \iì<Sì  c  Ma- 

holarj  italiani,  (laLane  la' spìegai-iò- 
ne,  teeii  questi  esempj  :  ^gm,  \i<sì.i\. 
naoT.  I.  iM.  Luoghi  comuni  son  chia- 
mali da  lui  \ix  kiaMài)  quelli  cbc 
son  proprj  della  retorica  e  della  dia- 
lettica; c  son  dclli  comuni,  perch'  e' 
tratlano  di  cosecbe  servono  ad  ogni 
scienza,  «.  cim,  wt.  i,ise.  lo  polrei, 
per  confortarla,  venire  per  inlìnilc 
altre  vie;  ma  non  accade  con  una 
donna  di  lauto  intelletto  entrare  a 
discorrere  sopra  loclii  volgari  e  co- 
muni della  consolazione.  -  Anche  di 
Luoghi  toìiicl  {non  iropìci!)  allega 
■-• -nipj  del  Caro,  del  Galilei,  del 
'         "  r  altro  pud 


liracci.  Laonde  1' 


nuis.  u,  cuio,^«.i(it  iiKiiie  111  ji'o- 

angiU  foilro  a  card  SIO  dil  Mcondo  «o- 
lunu  àtUcsue  optrc:  Guardino  di  colpire 
)icl  eegno,  Eba  alleggi  un  tlo  dal  loro 
scrini  e  scomuoicaniìoiluoglil  comuni. 
Chtmdili,  caio?  " 


 ,   -à  luogo,  t(A>rÀ 

luogo  a  credere,  che  non  iiai* 
ro;  sarà  vuglìodire:  SI  »vrii ragio- 
ne ,  si  HVib  motlTo  di  credere,  te.  > 

g  2.  lo  non  ne  dubito  punto,  e  11 
repulo  di  tiunissinia  lingua;  perdlfe 
Arcre  lungo  e  Fare  luogo  sono  re- 
(;istrati  con  ottimi  eseraij  nella 

Crusca  sotto  le  rubriche  AVB  e  FASE 
nel  signif.  di  Esser  neeesiarìo.  Ab- 
bisognare, Convenire;  ^cchè  nel- 
r  addotta  proposizione  le  parole  H 
avrà  o  si  farà  luogo  a  credere  suo- 
nano più  elegan  lem  ente  di  sarà 
d'uopo,  bisognerà,  coni'errù  cre- 
dere ec.  Ma  fina'  fli'  io  fiatassi  con- 
1ri>  i  benenierili  della  liii(,^iia  ilalia- 
n;i  I  I  quali  opi;rarono  più  elie  (;arlo 

de^quali  n<ii  vedremo  il  secolo  , 
d' Augusto  io  Italia.  E  se  uol  eredi 
a  me,  dimandane  ai  ^ornalistl,  cbe 
sono  gli  unici  sapiènti,  i  le^slatorì 
delle  lettere  italiane,  e  l  Dberalort 
d' Italia  I 


Queste  due  voci  nel  senso  .di  qie- 
ranio  e  irperare  sono  riprese  da 
molti  e  difese  da  pochi.  Patti  cUari, 
amicizia  lunga  :  io  sono  col  molli. 
E  se  qui  le  nolo,  il  fo  per  la  stima 
grande  che  ho  de"  poebi,  veramente 
Rttmafnli.  CAb  sono,  per  ricordarne 

UIC        1  un.  Culonibu,  il  Parenti, 

.  Melila  die  sene  leg^a 
ma  noia  del  Colemho 
ni'iia  iiuinia  dell'auree  sue  lu;tionf 
I  di  una  colta  tavella,  e 
I  contrannota  di  non  so 


™lil 


,  t8iC: 


ir  riuuu  une  nota  e  conlrannoia  qui 
111)11  riosso  riferhe  per  la  loro  lun- 
ihbreviare  attesa  l' ira- 
nm'inii7a  loro.  Il  Parenti  nelle  An- 
noiai, ai  in/,  di  Bologna  e  nel  primo 
catalogo  ai  spropo^ti  mostrò  chia- 
ramente di  stare  coli'  ab.  Colombo, 
soggiugnendo  però  std  fine  del  sua 
tema:  t  in  conclusioDel'  nsoopnor- 
luQo-e  giudizioso  di  queste  vocTnel 
detto  senso  metaforico  pare  ^osUfi- 
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dio  dal  ragioDtmeplo  e  dall'  autori- 
tà. Basta  noK  abusarne,  c  ricordar 
si  cbe  I4  luringa  non  è  veramuiite 
Speranta.matoU'al  più  simiò  dire 
Il  colore  della  speranza.  >  E  [anio 
è  vero,  nota  U  Betti,  che  non  è 
tperanta,  che  nel  Tasso  abbiamo 
iutingalo  dalle  sperarne  (Gerus.  0, 
78]  :  Da  tal  speranze  lusingata  (alii 
Slottal)  Somma  felicitate  a  s6  Ilgii- 
ra. -Il  Gberardini  rec.i  una  ^ran 
lUaiiata  d*  escmpj  di  hmnsarsi,  per 
Aver  fidueia.  Confidarsi.  Sperare. 
Credere,  e  simili;e  reca  I.usiiujnrsi 
di  una  cosa,  per  Averna  spcriinm. 
Tenere  che  ima  cosa  sia  /ter  riuscire 
$ecando  il  proprio  desiderio  ,  con 
autorità  della  Crusca.  La  r\\u\\Q  ri- 
ferirò  con  altri  due  soli  eseiiiiij  loili 
da  lui ,  e  n'  aggiugiicrò  uno  del  Se- 

UM-nas.  Della  quai  cosa  con  allrel- 
larila  fiducia  ci  lusinabiamo,  con 
qnaiila  schiettezza  e  docilil!i....  ci 
siamo  approriiiali.,..  di  (lucile  lo-w 
viiM  I  cbe  da  altri  ne  suno  siate 


glio  iiLsin^,'-<ire  die  questi  medesimi 
che  ora  per  una  certa  gara  lo  vili- 
pendono {io  miirciaticiici,  fra  poco  ne 
diverranno  promotori  e  maestri. 
ritJi,  rif,  \  .131.  Mi  lusingo  perù  cbe 
noi)  abbia  ad  allungare  |  un  mtu  >iib 

Signori  miei  cari,  elio  un  lai  rac- 
COnlo  può  avere  a  molti  seminante 
difavoloso;  mcrcÈ  cbe  tale  amereh- 
Iiesi  cb'cgti  lossc:  ma  non  accade 
no  lusingarsi;  pur  Iroppo  è  Yero.  - 
Lo  stesso  Segneri  nella  Predica 
quinta,  S  \,  disse  pur  bene  qiIu- 
inrsi:  Troppo  dunque,  troppo  si 
adnla,  se  v'6  chi  in  alcun  modo 


i  Dio. 


L:i  quid  voce  mi  riduce  a  mente 
quel  clic  ne  scrive  il  Varchi  nell'  Er- 
colano:  'i  UuoUn  che  i  Latini  dico- 
no adulari,  si  dice  liorentinamcnie 
liiaijgiare,  e  quello  ch'essi  dicono 
obsei/ui.  noi  diciamo  anrfnre  a  i  fri- 
si, 0  veramente  caiiunanarolasola, 
secondare;  e  quello  die  uicono  blaa- 
diri,  didaiDO  noi  luiingore,  onde 
Tenóano  liuingke,  luthyhieri.  In- 
aUighevole;  ec.  ■  Lo  siudiOMi 
J  propri  fi  veri  slgnlflcaU  di  queste 


due  voci  nella  Crusca,  nel  Sunpl. 
a' Vocabolari,  nel  Saggio  de' Sino- 
nimi del  Grassi ,  0  nel  biz.  del  Tom- 
maseo, che  ne  riporta  qiiesle  pa- 
role :  I  Lusingarsi ,  acciocché  non  sìa 
harliaro,  devo  sempre  avere  mal 
senso,  pcrcbfe  lusinga  6  sempre  pa- 
rola o  atto  che  piace  più  di  quel  che 
dovrebbe,  e  può  trarre  in  errore 
l'animo  lusingato.  Lusingarsi,  dun- 
que, È  Lasciarsi  prendere  da  non 
vera  sporania;  e  L'i  dove  l'amor 
proprio  adula  in  cena  guisa  l' ani- 
mo, e  cosi  lo  fa  sperare,  ivi  segna- 
tamente questo  vocabolo  cade.... 
Non  .si  dirii  dimmio:  Io  mi  lusìnoo 
di  polir  partire  il  tal  di,  ma  si  dira  : 
E;;li  si  liifiin^'a\a  di  poter  ottenere 
il  tal  posto,  e  non  Tebbe.  »  [Vedi 
anche  lo  Spoglio  del  p.  Frediani.) 


Maccaroni  i^cr  iunccherinil 

dil  vocaboli  è  fiocco  0  Hsccone, 
Sptlii  di  gnooTD  ammaci:alB,  di  cui 
abbiamo  aalmlichi  tcn'Ilurt  ntt  ni- 

Uaeta^rune      non  ii^MscearOiie, 


-  Vi  fti  uno  cho  ,  per  gustargli 
|1  mircirani  j  proruppe  <n  queste  pa- 
car!, maciironi,  e  perft  furono  delti 
J/nccnroni,  Jlocnnoi,  bealo.È dolt.i 
dalla  m*cca,  dalla  dovizia.  ~JV^ 
Bei  «è  t  Ortd  Mtm  li  maceomn*, 

Kifanl  BMi  ordinario  ed  fndigtuo  ti- 
.  ■  14.  Hllo  MuuMn. . 

E'  casca  il  .cado  sai  maccheron]. 
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lo  non  to'  stare  a  dire  ché  sia  me- 
glio sdiTera  moccAeroni ,  polcbè 
imU  lo  sentono  e  lo  veggono;  ma 
to' ben  dire  cbe  s'è.pore  smtEo 
maetarmi  senza  peccare  di  lesa  fa- 
vella ,  e  VO'  lare  qualche  non  inutile 
osservatione  circa  l' origine  c  V  an- 
tico e  ti  pib  cornane  significalo  mo- 
derno della  parola.  1  due  soprascritti 
traUl  del  Valerieni  (con  iradicen  tisi 
la  dne.laoghi)  non  danno  lume  di 
sorta  alcdna,  ed  appettano  al  Sal- 
visi uno  GCberzD  d' alin  per  metterlo 
in  deriso  come  troppo  sciocco  eii- 
nraloc^sta.  Qieccbè  ne  pensino  il 
Hensgiiì  e  n  Biscioni,  i'orteioe  piii 
ragionevole  e  verosinine.  della,  voce 
maeearotte  o  maceherime  è  quella 
a  mio  arviso  che  diedero  nel  I5U2 
Ascanto  Perdo  a  carie  31  del  suo 
nolevoi  discorso  intorno  [dU  hw^iui 
italiana,  ed  Anbelo  Monnhitii  :i  r.  .M 
del  suo  Floì  italiciB  ìmiiuir-  noi  Itili  I. 
Diceqnegliio.Uocororii  [.ki,  lìùila- 
caria,  la  quale  appo  llcsicliiu  o  una 
vivanda  di  farina  impastala  eoi  bro- 
do. "  Nola  c|UL'sli  nel  capo  Dirlioiies. 
gaaveUuxIaelymologiam  vcl  i\ixla 
senlenliam  Gracis  opUme  ret}>onde- 
Te  nfdenlur:  i  J/ncsAeruni  a  nomine 
/narapla,  []iiod  iuita ^Hesjf cluj  sen- 

tentiam  sigaillcat   pulmenlum, 

slve  edulium  ex  iure  et  Tanna,  m 
Una.  vivanda  dunque,  se  non  soml- 

Sliante  di  forma,  certamente  eguale 
i  materia  alla  nostra  conoscevano 
1  Greci  sotto  questo  nome;  e  da 
qnellajiarte  d  Italia  rb'  era  detta 
Magna  Grecia  ne  vennero  special- 
mente i  VoccAcroni.  Ancbe  a  nie 
iure  strana,  e  ni&  scbenosa  cho 
véra,  l'órigine  del  Borelli,  liencliò 
qnaat  Ornile  alla  riferita  dalPasqua- 
lIno,nel  suo  Vocab.  siciliano:  da 
liaxKptov,  e  da  aiiAfia-i  dii-i  [tilt' 
mm  ila  sit,  hoc  faxil  Deus),  par 
bene  che  venga  a  dirittura  il  nostro 
magari,  e  rtiagoTi  Diol  La  storiella 
poi  messa  in  bocca  al  Salvini  ò  quu- 
siaj  l' amico- lettore  giudidii  ili;!- 
t'aitnil  buona  fejlei  •  s.iivm  ,  i..  .  i 
Titr.  Bonir.,  I,  LM^accAeroni,  dalki 
macca  o  w^ngoi^  di  pasta,  clic 
nel  bolliKt^a  é  cresce;  non  giii 
come  logflgiKKamentè  disse  il  % 


De  Lemene  nel  sno  fiicetls^mo 


metto  de'Maiixaront;  perciocché 


fb  ni»  die  per  goslargU  pmiiippe  ìd 
queste  ptrole  esdunanno: 

Voi  Don  ni  lille  cali,  nu  ciroBli- 
E  può  riiroa  dalli  mlccicoai. 

Veniamo  alla  dellni/.ione.  La  Crusca 
spiega  Maccheroni  por  l'ii.'onifo  nofo 
falla  di  pania  di  farina  rft  jrnno  di- 
stesa sultitmenle  tn  falde  ,  e  eolla 
Iteti- acqua.  Sotto  dove  il  Parenti, 
38  anni  fa ,  annotò  :  k  Oggidì  questa 
sarebbe  piuttosto  la  deflniitoue  delle 
Lasagne  che  de'  Maccheroni,  d  Di 
fatto  lo  stesso  bberardini  ne  scrive 
nelle  Voci  e  Maniere  uno  spiritoso 
articolo  conlermando  ampiamente 
l'annotazione  del  Parenti,  e  sog- 
giiip;neudo  queste  parole:  o  Con  la 
Crusca  per  altro  s' accorda  il  sig. 
Toni  ma  se  0  ,  il  quale  no  insegna 
(  t>i'  I  flar.cheToni  non  rome  Lasaqne 
itinllo  lunghi  e  sf.hiacciali  com  esse, 
ma  fieru  men  larnhi.  b:  ne  insegna 
aiiriira  rtin  i  Toscani  lianno  i  V.an- 
nelìom  a  (ormn  di  i  aiu\elliì .  Inicnli 

diconsi  Gnniianii-lii  ■  se  jiiri  L'inridi- 
ccllt,  Caiinoncwllt :  c  so  pio  grandi 
ancora,  Cannoncjoiii.  t  Le  quali  cose 
suppergiil  ripete  il  Carena  ;  di  modo 
che  non  voglio  rivocare  in  dubbio 
l'autorità  nè  l'uso  toscano,  ma  bensì 
vo'  notare  che  in  tutte  l' altre  parli 
d'Italia  per  maccheroni  non  s'In- 
tende lasagne ,  e  che  parrAbemi 
necessario  un  g  distinto  ne'  fntori 
Vocabolarj.  Che  poi  maccororie  e 
moccaroni  non  sia  dannevole  Ìi^ 
tismo,  iullochò'piùconinDementeBl 
dica  maccherone  e  maceheroni ,  ne 

Ccr.suadono  il  toscano  l'olili,  il  Duez, 
>  Spadafora,  il  Vcneroni,  e  i  Com- 
pilalori  Napoletani,  cbe  cosi  lo  re- 
gislranone  loro  Vocabolari,  il  verbo 
macaronegglare  quivi  pure  notalo, 
0  sopraiiitio  la  pi ii  verosimile  origine 
sopradetla,  onde  poi  nacquero  i 
iiinehmrona  della  barbara  lallnitii. 
i:  se  v'  ha  chi  si  diletta  delle  poesie 
piacevoli,  oltre  l'accennato  poe- 
nietio  del  Lemene,  legga  quello, 
saporitissimo  in  vere,  di  Jacopo  Vii- 
lorelli. 

Da  ultimo  se  mwco  fesse  verti- 
mente  usa  speda  di  gnocco  nouso, 
nè  tróvone  momoria:  «o  bene  es- 
sere) gooccbl  di  molle  serial  La 
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Crusei.eifiadliiìeniegU  altri  <iì7,1d-' 
naij  de&Dlscimo  nroceo  per  Vivamla 
gnùia  di  fave  (giurale,  colle  nel- 
ì'aeqaa,  ammaeeale  e  HdoUe  in  te- 
nera tooifa;  e  ^uamari  Macco  anclie 
la  Pafe^tta.oPoIenda.lIallBisdDDi 
nelle  note  al  HalmiDtUe  (1.  76),  e 
l' accenna  anche  11  Rocco ,  dice  che 
Macco  È  la  Poìenta  di  fumo  di  ca- 
stagne ,  c  lascia  in  dubbio  che  que- 
sto nome  si  dia  alla  Faverella ,  eh'  & 
la  Vieanda  di  (m  e  sgusciale ,  ec  Ap- 
postala tu.  Caso  È  eh'  io  non  ho  cre- 
duto inutile  !'  ammonire  gli  studiosi 
giOTanì  delle  sopradetie  cose ,  come 
U  anun'onlBco  qui  di  Koardarsi  da' 
boriosi  e  lues]  leiterq. 


ni«ccmiTi«iio.  .1  Non  l  abbiamo  fra 
ordegni.  Ingegni  dPnna^acohinfl  ; 

A  me  non  pare  po'  poi  l' avversie- 
ra.  nè  di  natura  aliena;  bensì  lal- 
voita  aìutalrìcc  della  chiarezza.  Altri 
di  fatto  la  chiama  voce  espressiva  e 
mollo  comoda;  e  ciù  leggo  nel  Pan- 
lestico  di  Venezia,  chela  detioisce 
Complessa  delle  macchine,  deglior- 
digai  ooMrrenU  a  un  dato  uso ,  e  se- 
gnatamente per  gli  tptIlacoK  sceni- 
ci; ed  anche  Uso  d'una  macchina. 
La  nota  pure  il  Glierardini,  spie- 
gandola Il  coinplestfo  o  l.ii  '■onijpijnB- 
tura  0  L'  operare  di  certe  ntnccliine. 
E  In  nn  §  agffiuj^nc  :  "  Macchinismo 
sì  fliiania  nelle  coniposi/.iimi  poeti- 
che V  Intervento  delle  ì'oleme  sopra- 
"o("ra/i  [che  pur  ditesi  Jliiechiiin].  » 
Kel  qual  signillcaLo  n' allega  due 
esempj  d'Antonio  Conti,  buono  e 
(lotto  scritlor  venerano  del  secolo 
scorso.  Altri  giudichi,  ch'io  mirap- 


M*rHi3i*nE.  «  IMUssimi  le  scrivoao 
con  un  so!"  C ,  ma  sbagliano  ;  donea- 


Sono  slato  a  un  pelo  i>er  dire  una 
mala  parola.  Ho  detto  nn  dal  prin- 
cipio che  non  m'intrico  di  lessigra- 
fia,  tna  non  .posso  tenermi  dal  no- 
tare «be  avranoo  dunque  sbagliato 


i  più  degli  antichi  scrillori  e  voca- 
bolaristi, i  quali  scrissero  c  rpf5islra- 

col  e  scempio,  come  i  Latini;  cbc 
sbagliarono  e  sbagliano  tulli  ijnelli 
che  giustamente  gridarono  r^vHlano 
doversi  stampare  i  tesli  di  liii^Lia 
nella  loro  forma g'^nnina.  l'orla  qual 
cosa  r  illustre  tìlulogo  sig.  Ejoma- 
nuele  Rocco  sbaglib  nel  suo  Suppl. 
al  Vocab.  di  Piapoii,  laddove  sotto  la 
voce  Macchinetta  dichiarò  che  nel- 
r  esempio  quivi  recato-dei  Rarloli  si 
ha  da  leggere  machinetla ,  come  ha 
l'edi/.  di  Roma  del  16SI  :  e,  per  non 
addurre  un'  intìuil!)  di  lesti ,  sbaglia- 
rono poc' anzi  i^li  editori  dell'opere 
inedile  dei  Guicciardini,  i  quali  a 
carieOl  e  altrove  del  primo  volume 
stamparono  mnchine.  Le  qriali  cose 
se  liancheggìano  le  ragioni  addotte 
dal  Glierardini  nella  sua  Lcssigratla, 
non  vo'  per  questo  con  chiudere  che 
sì  debban  mo'  scriver  sempre.col  e 
scempia  queste  voci,  ma  TO'dUe 
hcns)  che  l' imperioso  comando  di 
scriverle  sempre  col  e  doppio  dénota 
poca  pratica  cT  impero,  siccome  nes- 
suna no  dimostra  di  buona  lettura  e 
di  filosofia  l'apoellare  sbaglio  l'uso 
contrario.  Creao  che  ninno  ignori 
quan  tee  quante  voci  la  stessa  Crusca 
consenta  di  scriverle  in  due  manìe- 
re.  Talch&  sarebbe  stalo  d'avanzo  il 
dite:  Machina  c  Mnrhinare  oggi  si 

c,  secondo  la  pronunzia  toscana.  La 
stessa  an  li  fona  n' in  tuona  uo  per  conto 
di  malalia,  per  la  quale  militano  le 


.«ADADA.  V.  DAHA. 

non  fjsere  (iiii  dellu  lingua  parlala, 
clu  adopera  in  ita  m<Qriiiare  ;  mi 
preiio  il  Dopoto  mtlaurtnt  ancor  io» 
vive  tt  fomìi  nudra^giare  e  pa- 
drCBgltre.  /ownfcf  iolmi  vtaronoil 
.  palRizare  khnwrpadreggÌBreiina 
non  avmnui  milrinare  |>icl  I  > 

Se  i  Latini  avevano  paMmo ,  qs  , 
o  patrito,  n«,calla«sceinpIa,come 
potete  voi  dame  a  bere  eh'  e'  non 
avessero  pure  migrino,  ns,  o  ma- 


MtSAlIIRIBgB. 

/riso ,  as  ?  Questa  era  Toce  anche  per 
laro  troppo  necessaria  da  non  averla. 
Ma  diami)  ehe  non  l' abbiale  trovata 
nel  vostro  C:ilepino  o  Mandosio,  per- 
chè non  ricordaste  il  motFesro,  in. 
eh'  6  fin  anco  nd"  salterctti'  de'  tan- 
c[ul1i7B  cbl  potrebbe  aQermare clie 
non  avessero  fnrs' anche  un  patre- 
«co,  ù?  L'esserne  ptivì  i  Diziouarj 
non  è  ragion  sutllciente  per  conclu- 
dere che  ne  tesser  privi  i  Latini. 
Comunque  sia,  palriuo  e  malrisso 
trovo  Dell'  Amaliea  del  Laurenzi  e 
In  altri,  cmw  fiatroQijiaTe  e  malreg- 

nel  .Monu-.iiii  ,<\  ^''''^^[^'''■j'^^"'^ 

forse  'pi(L  con  volli  e  liti  ;illo  siile  ele- 
valo che  pniriisirK  ^iiiiitrh:a\  e,  jiiii 
correnti  nella  Iin;;n3  parlala;  poiclit 
le  nota  a  carte  2Ì  dello  sue  Voci  e 
mo'ìi  tosmni  anche  l'Allieri.  Di  pn- 
(r/siure  vera  un  esempio  del  Boc- 
caccio la  Crusca,  che  non  renlstra 
poi  malriììare:  e  di  madreggiare 
n'  6  un  hello  ne'  Capitoli  di  Girolamo 
Leopardi  liorentino,  rirerilo  anche 
dal  Gherardlni.  Chi  n'  avesse  di  pa- 
dreggiare e  di  malrÌÀiare  n'acco- 
modi iVocaboiaTÌstL  Similmente  non 
BD  come  la  Crusca  nòti  matrignure 
e  màirigneggiare,  e  poi  tralasci  pa- 
irigntiTe  epatrigntgg}aréàa.ti  gii  per 
florenllDl  fln  dal  i&&  dal  p.  Felici. 
0  cbe?-solaméiite  le  matrigne  trat- 
tano male  I  figllastrif  E  quante  volte 
nel  senso  figurato  non  possono  tor- 
nare in  acconcio  questi  duo  verbi  si 
nel  verso  come  nella  prosa? 


■lAflASBIIIIBBB.  c  Migazziri^ge'"  T 
magazziniere  ma  mno  vncidi  buana 
lingua:  f  Albini  li  dichiara  cncr 
dtlt'mo,  e  attuino  la  leconda  ut 
VRih-a  ntwarjo.  >  D|iillnl.  ■  Ma- 
gBZiinlere:  Gmrdamtigazzini ,  Mii- 
niiioniert.  Ha  quiiln  vocatofn  cnni- 


Conie?  Voi,  sig,  Pantaleoiie,  dite 
che  m  00  mi  ili  fere  non  6  voce  di 
buona  lingua,  e  poi  la  credete  ne- 
.cesaariat  Dunque  toI  menale  linone 
le  voci  barbare  e  impure!  E  voi, 
3lg.  Pastiuale,  lo  mettete  frale  vod 


false  0  nuove,  e  poi  ne  date  gli 
stranieri  Garde-magasia  c  Ifluni- 
liontiaire?  Ah  ah.  Ma  se  ne  date  ed 
approvate  muiiiiioniere,  che  ha  le 
stesse  ragioni  e  fedi  di  nascita  di 
manaziimere  anche  nella  natura 
(Iella  liDgua  ilal. ,  percliÈ  poi  ouesio 
non  voleleV  Oh  questa  si  eli'È  bella! 
Ma  non  vi  siete  ancora  avveduto  che 
molle  voci,  non  ostante  l'eterne  e 
fastidiose  gridale  degli  abbajonì, 
souo  di  ior  natura  comuni  alle  due 
linjjue?  Oh  i  fi^ncesiEminon  islauno 
qui,  e  mi  rincresce  di  dover  dire, 
:)[i/.i  affermare,  che  in  opera  di  lin- 
gua voi  non  side  magnate!  (Uh, 
{toveretio  me!,  clie  cosa  ho  mai 
dello!  V.  iH*r.\*TE).  Caso  fi  che  mu- 
gniìiiìiere  6  voce  buona,  toscana, 
itniiana,  nienle  aliena,  e  d'uso  co- 
mune. ^e  recò  questo  esempio  il 
lliiliiola ,  snieijandolo  per  Colui  ch'i 
preposta  allai^iistoitia  de' magattini, 
come  fece  l'Allierti:  T.rs.,  TiiEg.i,S9i. 
Deve,...  farne  la  consegna  al  mauaz- 
zinicrc  della  marina. -E  il  Fanfani 
scrive:  «  L" UroIìuì  la  riprende;  è 
dell'  uso;  e  si  iravn  nella  Legge  del 
vino,  ec,  1704.  s  Giurerei  d'averla 
intesa  anch'  io  quando  a  Fircnzcan- 
davo  a  com|)rar  qualche  bi>tiij;lia 
d'aleatico!  (Oh  perdonate, mio  caro 
Fanfani,  se  ni' e  sfuggilo  Jioliigjja.' 
voce  derivala,  come  voi  dite,  dal 
lì^nzese!  VI  giuro  che  a  me,  quan- 
d'era piena  di  quel  caro  Toslrolea- 
tico,  rendeva  sapor  toscanisalmot] 

MVaaiOKBiMB ,  MwmtìiinrSid, 

>Maggiorenne,t«riiiaggÌarBdtelb, 
è  ita  taiciaril  alla  cùria  <  a'  notari. 
Minorenne,  per  minare, i  coca  da 
fiifìgirsi,  come  dice  il  More/iini,  ancA» 
d'I-  kfjali.  È  pjrò  d./eia  dal  Ghtrar- 


parla  nella  spiegazione  di  Èssere 
d'età  minore,  dove,  dichiaratone 
prima  con  altre  parole  il  senso,  con- 
chiude  con  ijueste:  Essere  minoren- 
ne, come  dicono  i  legiiti;e  simil- 
menle  fa  lii  Uaggiore,  per  rispetto 
a  Età  maggiore,  dove  ricorda  r  Ei- 
sere  magghretme  de' medesimi.  Ne 
toccò  n^Sinoniinl  II  Tommaseo  seo- 
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za  spregio  dlcesdo:  «  Maggiore  per 
.GontrapposM 'a  Minore,  che  dicon 
anche  mag^^ne  e  minorenne, 
ognun  sa  cbe  sìgniOcbi.  >  E  nìii 
sottoi  tjfaógjorenne  è  voce  legale; 
ma  anco  nel  Anguugfo  legale,  quan- 
do la  eluareEzacà  sia,  pub  ^sl  tuag^ 
giare  e  minore,  a  Sta  bene:  e  cosi 
si  ùccia.  Ha  lutlavla  non  k  da  dir 
che  sien  barbarci'  allrc  due,  perchè 


Buona  vote  e  di  buoni  cseiiim  for- 
nita è  Miiiorilà,  che  gli  eccellenlis- 
slmlcuraDdaj  della  lingua  non  lianno 
mai  saputo  sosUtnire  aUa  brutta  Vi- 


Biiulizia,  te.  Il  bóim  ma  Stilo  Inwui 
vaoU  eftf  li  dlea  magistrato  sopra 
la  politia,  te  ■ 

Vogliamo  metterla  fra  le  carole 

S\ù  bniciolale  del  globo  terraqueo? 
Il  via,  mettiamo  vela.  Lo  studioso 
vegga  lutti  i  signiScati  àiilagistrala, 
e  consideii  II  mondo  che  abbiamo 
d' alire  locnzionE  ellittiebe  simili  a 
questa,  nb  di  forma  né  d'  acdd«ite 
straniera  o  cattiva  o  nb  pur  singo- 


e  n'  alleRii  due  toscani  cscm|ii  ari- 
liclii  :  il  SalvinL  (Annoi.,  Fier.  Do- 
nar, i,  I),  vocabolo  romanesco,  e 
dice:  Oggi  te  dame  per  lezio  con 
vocabolo  romanesco  dicono  magna- 
re, cliÈ  il  fiorenlmo  mangiare  par 
troppo  grossolano;  -  e  1  Vocabolari- 
sti di  Napoli,  Voce  propria  del  dia- 
ietto  napoletano,  lalcaè  die  cosa 

Iiotrò  dirne  io?  Dirò  eh'  è  pur  voce 
ombarda,  nè  più  nè  meno  di  quel 
che  sta  romanesca  e  napoletana,  e 
per  soprassello  vivissima  e  comti- 
□issinu;  di  maniera  che  per  la  te- 
stimonianza del  Saltini,  de' Napole- 


tani,  e  dc'Lombardi  la  voce  miimare 
non  (s  caduia  in  disuso,  e  la  Crasca 
lia  torlo  appellandola  antica;  DÓnb 
solo  romanesca  e  napoletana,  ed 
hanno  torto  il  Salvlid.e  i  VocaboU- 
rìstl  di  NapoH.  io  non  la  dirb  vóce 
noUle,  nb  incoraggerò  9H  sindio^ 
a  siìenderla  negli  scritti  di  siile  ele- 
vato e  forbito  ;  ma  pub  bene  lalvolu 
non  disdire  ne' iamigUari.  Di  fatto 
nuli  dispiacque  .il  Caro  cbel'osbdDe 
volto  iic^li  Amori  di  Dafoi  e  Cloe, 
rame  iioiaroiio  eziandh)  la  Minerva 
di  Padova  e  l' ab.  Haniud,  ed  ec- 
cone  ^li  esempj  :  Lo  aecaremune, 
lo  invitavano  a  magnar  di  qnel  che 
c'  era.  -  Composte  poi  le  mense  di 
fi'ondi,£'assiscroafflaen>re,al»re, 
ed  a  festeggiare. 


Ah  ah  ah.  Se  ne  dirà  per. tutto  il 
mondo.  L'Ugolini,  die  non  approva 
maggiorenne  per  maggiore  di  età , 
nota  giustissimamente:  <•  Peggio  fa 
chi  usa  maggiorenne  permaggioren- 
le,  uòmo pnnc^te.  »  Ah  ah  ah.  Che 
larà  lo  studioso  giovinetto ,  vedendo 
spodéslali  1  magnati  e  nobilitati  l 
maggiorenni,  come  II  chiamano  i 
legisti?  Siamo  sempre  U:  cpiesti  H- 
bri  son  tutti  fatti  a  si  e  no.  Due  spro- 

pcmiiila"regV^eJ"'K?K.'ì)''A>'ala?l^ 
feriiiai'o  tlie  Mmjniili  iniii  ù  voce 
Imniia,  e  1"  indettar  Maggiorenni, 
I  li'  ij  voi'c  fillsii  in  tale  significalo.  La 
Crusca  0  liilii  yli  altri  Vocabolari 
reciinci  questo  Icma:  n  Magnate. 
Priiiripiilc ,  Maggiorente.  Lat.  Vrr 
prìmarius.  a.  Viu.,  11,31,3.  Qnesto  no- 
me si  cava  dalla  l^ge  de' magnati 
ultima.  Har|..  »,  m.  Che  mòstian  tra- 
dimenli  e  guerre  e  lite,  E  morte  di 
gran  printìpi  e  magnati.  •  V.  mah- 


Alcuni  grammatld,  tutta  brava 
gente!  ,<  pretendono  che  Jfaai,  nb 
mil  aliramente.  ^  abUa  a  dfre  nel 
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dini  a  piena  conibladone  da' pre- 
detti gramnaUd,  seanpte  brava  gen- 
te tutti  <iDaBtiI 


■ai  ,  OiAHHki.  i  Nin  ha»  ur  foro 
tliiu  forst  di  ntgari;  quindi  affln- 
•chè  rxj/ifno  — ' 


wiint  dar  loro  anCht 
al.  •  Usi  tu»  Il  usd 
rwoiormento  in  itnionfjolipo  «enia 
«  non  o  il  nè,  ijwmlunque  liani 
ifualcÀe  Auon  lìtmpio  in  pontrario; 
tna  quelli  tono  «csiioni.  *  Oiolliil. 

Se  mal  vi  tu  controversia  che  met- 
tesse i  grammaUd,  anche  più  valo- 
rosi, in  fazioni  opposte,  fu  cerla- 
mente  questa  del  Hai.  Dì  modo  che 
g'  io  ne  volessi  riferir  le  sentenze  di 
tallii  mi  ci  vorrebbe  un  libro.  Lo 
studioso,  volendo,  vegga  da  sÈ 
quanto  ne  scrivono  il  Bembo,  il  Car 
Gtelveiro,  i  Deputati,  lo  Slrozzi,  il 
Ciounio,  il  Itartoli,  la  lenisca,  il 
Miducci,  il  Salvini,  il  Mannl,  il  Da 
Ponte,  il  Corticelli,  il  Fornaciari, 
li  Gherardini,  ed  altri  non  pochi. 
La  eoncIu^ODe  si  è  che  contro  l' opi- 
nione di  quelli  che  negano  potersi 
usare  l'avverbio  mai  senza  la  non, 
quando  sì  vuole  che  neghi,  stanno 
contro  esempi  autorevoli  e  molti 
d'antichi  sentieri  e  l'uso  del  po- 
polo toscano  :  di  maniera  che  le  gri- 
date de'  liosuajuoii  oramai  lornanL 
inutili ,  c  fanno  <iuasì  riilere  quando 
diconn  the  ijiiaìclie  esemii'"  — - 
(rario  non  vnle.iierchriiii  - 


li  cliln; 


c  perche  I  (>i 
0  centinaia,  mule  il  Iku 


avere  la  ncfjaiiva),  al  lanio  lor 
non  si  sia  rolla:  in  secondo  iiiofjo 
perchè  la  maggior  parie  de'  più 
riguardevoli  rifolo^  t' ammettono. 
Vero  è  die  per  ordinario  si  adopera 
colla  negativa,  ed  è  bene;  ma  non 
ne  segue  che  sìa  mah^  talvolta  tra- 
.lasdarla ,  anzi  pnò  mir 

jdti  speditivo  c  non   'iiiaro. 

COnre  osserva  il  Dai 

tarlo  senza  la  negativa 

ne'  m  od  i  proverbiai  i  Mi 

cA«  mai,  Meglio  tardi  r/ic  xiiii .  e  si- 

mili ,  dov'  6  Ireqnenle  e  iiroiirio  ;  sol 

che,  come  ben  noia 

quando  si  usa  cosi,  non  cuuioiii  enui- 


voco,  ma  dal  conlesto  sia  cbìara  la 
sua  forza  di  negare.  La  quale  osser- 
vazione concorda  con  quanto  ne 
scrive  il  Salvini  nelle  noie  alla  Per- 
fetta Poésii  del  Muratori,  e  ch'io 
reco  piti  sotto.  Laonde  a  gran  torto, 
secondo  me,  fti  ripreu  ifprimirmitf 
de' seguenti  miei  verri;  ne'qnali, 
accennando  a  tid  valente  e  dabbeo 
patriiio  stato  conigliere  e  dambel- 
fano  di  principe ,  e  eovematore ,  fa- 
cevo il  ritrailo  del  buono ,  accorto, 
ed  utile  magistrato: 


Di  ichiilli  e  di  i^r 
L,  n».ila  de'piiir 
Coni,  piii  ^^oi  fori 
Ni  itnnD  nr  pTtiii 
E  l..n  le  g<x>H  u,=. 


lo,  Iralaseiauilo  gli  esempi  diliuoni 
nindcnii  come  del  Bellini,  del  Pan- 
ci;itichi,  del  l.ippi,  ilei  llasralotti, 
tic!  GìkIì,  iÌi;I  Gn/;,i,deM:csavi.  del 


c  ira  il 


I  .'Ile 


Ili  l;iiiiosa  sculen/.a  elio  di  questo 
heocdL'lio  Miii  diede  li'o  setoli  fa 
DoHua  Isabella  Sledici  Orsina,  Du- 
chessa di  Bracciano.  Le  quali  cose 
reputo  proriltevole  l'addur  qid  per 
disteso ,  accioccli!; ,  s' t possibile,  si 
delcrmini  nucsia  lite  a  benellzio  do- 
e\i  siuaiosi  e  delia  lingua  iiaiiana. 
ma  nrima  vo'premeiiere  le  ciiuie 
osservazioni  del  fiaivmi  per  compi- 
nienlo  d'  ìlluslrazione  .'  e  percne 
danno  camnn  a  non  inutili  conslde- 


M 


 ,  ì  perdocchè  que- 
sto non  non  fìicera  presa  co)  mai, 
tentò  (iiikipiioflutaiiM)  dllame  una 
Bola  voce,  cornei  Latini,  cbe delle 
due  non  mquatn  n'  aveano  fatto  ana, 
doè  nmquam ,  logoiadra  e  comoda  ; 
cosi  non  si  potendo  fare  dei  mai 
non,  o  non  mai,  accorciando  in 
nomai,  o  cosa  simile,  non  essen- 
doci vocali  tali  die  potessero  tare 
un  liuon  tutto,  ricorso  il  nostro  po- 
polo, per  dir  ancLc  la  sua  rajtioDC, 
come  per  necessità,  a  licenziare  quel 
non,  c  fare  clie  il  mai  avesse  la  si- 
gniUcanza  di  non  mai,  supplendovi 
quasi  la  negativa,  e  facendovela 
so  non  tendere  il  sentitnonto  mede- 
simo, venuto  in  soccorso.  Passò  que- 
sla riforma  tra  '1  popolo  ;  ma  non 
ebbe  mai  la  conferma  del  senato,  n 
Vediamo  se  gli  Aniielii  diceuno 
sempre  mai  non  o  non  mai,  c  stia- 
mo a  Bentìr  la  sentenza  del  senato, 
se  la  darà  in  nostro  vivente,  liceo 
flrattanto  aicnni  esemp]  ;  bé».,  i,  c.  t. 
Ed  alle  femmine  sue  cranandb ,  che 
ad  alcuna  persona  mai  manifestas- 
sero Clli  fossero.  U..  il>.  ieh.  a  Cnr.  Ti 


o  parole  presti  et  utili  c 
condoRlì accidenlia'dieitoii,  l:i  I 
luna  ancora....  sopra  la  lor 
subiiamenio  di  quelle  pone,  clu'  i 
ad  animo  riposato  per  lo  dicilui 
sareliber  sapule  trovare.  IJ,  ii'  , 
r.  la.  Costui  cbianiova ,  e  mai  ni 
sua  lincea  allro  aica.  v:  a.  )lai 
elfi,  clic  ora  mi  piirli,  diiliilai.  u.  i 
n.  VI.  Ca^rfiiono  in  quello  carceri.!  i 


di' io  mai  ti  vidi.  ?,*i.,  fr.  Pt,  s. 
«r"".  3s.  Con  tanla  for7,a  di  parole 
avere  ciò  sospìnto  nel  pollo  suo,  die 
inai  da  lui  quesla  opinione  svpjilicre 
si  potesse.  f>»iv.,  Tr.  um.  c.  3.  Il  dia- 
volo disse  una  volta  a  S.  Macario: 
Se  lo  vergili,  io  mai  dormo,  se  lu 
t' a  Da  licbi ,  operando ,  io  nontiomai 
riposo.  M.  viu.  a,  w.  Disponendosi  1 
Saoed  liberamente  alla  volontti'dal 
Conniae  di  Firenze,  1  PemgtnLper 
loro  alterigia  mal  si  voliera  diobl- 


naread  alcun  accordo,  vn.  s.  DanLita. 
Mal  in  tutto  il  (einpo.dell»  Vita  nda 
ebbi  tanla  letizia ,  quanta  l' bo  c^.  " 
Mh  CMfiiri,  craés.  ufc,  a,  p.  H,  iiii.  tt- 
n>4.  iiM,  Bmii  iti  bbki.  e  mai  credet- 
ti, die  UD  tanto  signore,  e  della 
casa  reale  di  Francia ,  rompesse  la 
sua  fede,  stnc  ieo<i..  u>dd>i.  «p.  'j,  d.  s. 
Tu  sempre  raccogli,  e  mai  bisogno 
hai;  tu  cerchi,  e  mai  niente  ti  manca. 

'sempio  Fifcrilo  dal 


Tomw: 


t  Del 

Crusca,  ma  ninno  poetico;  ninno, 
anco  tra  quelli  di  prosa ,  cosi  evi- 
dente com'  È  il  sopradetto.  >  Alcun 
allro  poetico  ne  reco  lubilo.)  sa»ii>iii, 

Inmc  Mi  fusse,  dond'  io  mai  vcggia 
diiello  {Esempio  recalo  dal  Biscioni 
nclk  n'ile  al  ilalmanlile .  vai.  l , 
p.  71,  cnl.  2,  dov' è  pur. da  vedersi 
in  pag.  SWò'.)  Mi.,,  si,  t.M.  Mai  rive- 
si)  dì  lanle  gemme  l'erba  La  novella 
stagion  clie'l  mondo  avviva,  u.,  iti. 
1,  il.  E  Tatto  gbiotto  del  suo  dolce 
aspetto ,  Giammai  gli  occbi  dagli  oc- 
chi levar  puolle.  [l'ei  liquallro  pre- 
ddli  esempj  forse  lo  Sironi  non  di- 
reblie  più:  Almeno  in  versi  io  me  ne 
guarderei!  SimiVfnertfc  di  Mai  piùfn 
fienso  neqath'a  reca  e.iempj  pollici  di 
Lintji  Fùh-i  <•  ili  l.oren-.o  ih-' !tleiìici 


primi 


inija 


curò  di  sapere  più  che  a  lei  s'ap- 
partenesse ;  e  io  questo  con  lei  os- 
servava ,  che  TOM  ragion.iva  seco  se 
non  della  masserizia ,  de' Costumi, 
della  onesià  de'  figliuoli.  {Il  mai  per 
non  mai  è  frequentalìssimo  da  gue- 
sto  scriWore  ;  -  se  puro  ai  l'andollini 
appartiene  quel  Iraitato.)  No^i.nr.i.. 

Utiiii.  r.  (1,  oJi"-  U  II-i."Ur  ISM.  otriii  dil 

FiBiini.  Stette  inaino  alla  mattina  die 
quasi  mal  dormi  sodamente ,  ma 
sempre  in  albagie,  oi».  cmie.  hi.  c«. 
Hid.  f.  1(0.  Il  nuovo  gooMonlere  mal 
alcun  tmpo  consumA  con  ozio.  Ht- 
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lUniiiL  11  bnon  diiadino...  si  duole 
cbe  mai  ba  polnlo  spender  tanlo  in 
ODordilKOtClie  lo  Irovi  dc'suoì  libri 
debilore.  ij/odb.  ib  itn\,  1. 1.  Clic  cedere 
a  Caminillo  son  costrella  Quel  cbc 
glarnm^  plb  &re  avca  disposto. 

Quella  bnclDlla  Mai  \oHe  in  altro 
modo  acconsentire,  m.  ih,  i^i.  9.  p.  g. 
Hai  m' uScl  una  gocciola  di  santone 

ter  ferita,  tj.  ib.  p.  «o.  lo  divenni  di 
:Ì  di  sorla,  ch'essere  Mai  [lolevo 
d'altrui,  i.i.  «ni.  2,  f.M,  i^aii,  siiintri. 
Gli  È  generalissimo  Costutne  di  co- 
testa  nazion  (ulta.  Che...  mai  usa 
bla^ihatsi.  vittui.sior.  >.  2,  p.  uo,  rj.i. 
LtMciiBisr.  Infasci  d  ito  daU 'ini  par  III  11  il  il 
e  iosolenia  de'  Perugini,  i  quali  mai 

10  lasciavano  riposarli,,...  ti  ritirò 

i>.  i.iii.  Il  MiiniiitT.  Mal  s' adira ,  mai 
brontola ,  mai  dice  malti,  u.  \h.  tni.  2, 
p.  3"3.  Con  questo  pastoral  eollcilo, 

11  (juale  Mai  tallii)  pan,  mai  londè 
legne ,  mai  Nè  in  lino  0  in  lana  eslese 
il  laglio  suo,  Arlior  scoscese,  erba 
segò ,  ma  sempre  In  onor  degl'  Iddìi 
sacrale  vitlime  Uccise,  uccider  \o- 
bIìo  il  luo  nimico,  citi..  [.11.  inni.  1,  aao. 
Voglio  ben  cbe  sappiale  clic  per 
non  avervi  scritto,  sono  mai  però 
(V.  pEBó)  restato  d' operare  per  voi. 
DipiiL  DHim.  Tnm.,  t.  $.Noii  Iiannoavii- 
to  rigpeito  i  copiatori,  quando  è  ve- 
stita loro  bene,  lor  via  le  parole 
dell'Aniore,  e  mettervi  liclle  loro , 
seuia  .laEciaria  pur  ombra  delle  pri- 
miere;-onde  elle  si  possano  jter  al- 
enilo tempo  mai  rinvenire,  iinrri,]. 
attor,  ini,  T,  II.  Mai  feci  seuia  in  ricu- 
sar l'invito.  Uohm,,  FIr.i.  ir.rl  (ir„.  i!!. 

Albero  spesso  trapiantalo  M;ii  ili 
frulli  È  caricato,  i,i.  ii,.  p  -lu.  Ci;im- 
mai  col  bramare  11  sacco  putii  col- 
Ma  qui,  poiidìl  vi">^'^'o  l'hf,  coluic- 
rci  pi'oprio  il  sacco,  farò  line  asii 
escmpj  per  ora;  magHiormciilo  elio 
certi  grammatici  e  pulimanti  di  lin- 
gua non  li  persnaàerebbero  uè  le 
raMoni  nÈ  gli  esempj;  cltè,  a  dirla 
col  GiusU  e  con  un  altra  esempio 
d'aUMndantc,  . 
B  l'I  rabt  ìd  gbcehtlli  o  tdIii  ìd  tiHi, 
Satin  lanipn  «  imi  ci|iiica  nn  «He. 

CoDC^Indiamo  con  la  sopraccennata 


.  .  .  .  ancbe  dal  MannI  nell'ot- 
tava lezione,  nulla  quale  sentenza 
io  pienamente  concordo,  c  la  quale 
sarà  caro  di  leggere  a'  giovani  stu- 
diosi. E  questa  appunto  di  parola  a 
parola  : 

Senlentia  lìeW  lUuilriiiima  et 
Eccellentissima  Signora  la  Sigitora 
Donna  habetta  Medici  Orsina  Du- 
chessa di  Bracciano,  sopra  la  diffe- 

TBn-^a  fra  Don  Pietro  della  Rocca 
.l/ctsinese  Caroìier  ili  Malia,  et  Co- 
sìma  Gacci  du  Cnslì/ihoiie ,  sopru  In 

Al  Xomc  ili  Dio.  Amen.  Xui  Bagna 
huhcUa  ^Indici  Orsina  Duchessa  di 
Bracciano  della  a  decidere ,  e  rfe- 
lùrminnrc  la  ■  differenlia  naia  olii  ' 
giorni  passali  /Vii  Don  Pietro  della 
Rucca  Messinese  Cavaliere  di  Malta 
da  una,  e  Cosimo  Gocci  da  Casli- 
gtione  dall'altra  parte,  sopra  la  in- 
terprelalione  di  questa  voce  Mal,  se 
nella  nostra  Lìngua  Toscana  ajfer- 
mnsse ,  o  negasse  quello  a  che  fusse 
conniimla  tal  voce;  Vista,  et  intesa 
V  eietlione  falla  di  Xoi  da' prenomi- 
nati sopra  questa  lor  dijferema ,  ha- 
vendoli  uditi  più  volte  iniieiM,  e 
ilipcTsc.  ci  considerato  gli  esemoi, 
et  aiiiohià,  che  essi  ci  aaano  alle- 
ynli ,  ci  preso  il  parere  da  molli  pe- 
rii/ dflla  nostra  Lingua  ToseanOj  et 
in  pnriicolare  da  uno  de' Correttori 
ikl  Decameron  di  .Hesser  Gioranni 


iiienle  si  legge 
nel  Testo  seriltn  olio  0  nove  anni 
ilopo  la  inor/e  iJi  esso  M.  Giovanni, 
copialo  dal  vero  originale,  gaale  è 
proprio  della  Casanottra de  Medici, 
rt  nel  aorretto  stampalo'  poco  e'  ai 
vede  il  medetimo,  dove,  nella  Gfot^ 
feconda,  Novdlaf,  t^iieé,  Et 
a]le  sue  iemadoei  che  pUi  che  tre 
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rimase  non  le  ne  erano,  comandò 
cbe  a  alcuna  persona  mai  uauire- 
stassero  chi  lusserò  (■);  et  aendoci 
coninolla  inslaulia  chiesta  la  dichia- 
raiione,  e  lermiitaiione  di  questa 
loro  cortlroversia  ;  non  vohndo  man- 
care alili  giustizia ,  ma  determinare, 
]ier  V  ttttlojxlà  dataci,  tal  cunlraver- 
ìia  e  ditparere,;  sendo  ebiaritiimo, 
che  l'uso  communi  ti  leme  di  aue- 
tla  vece  Hai  ptr  mganone  leiaa  la 
Non,  Lodiamo,  giudieliianto,  e  di- 
ebiariamo,  éhe  esw  Cavaliere  Don 
Pietro  della  flocco .  che  teneva  che 
Mai  negasse  sen^a  la  neaalii'a.  ha 

commuiie  el  buono  uso  del  parlare 
Toscano,  el  U  prelalo  Cosimo  dacci 
da  Casliijlionc ,  che  teneva  ihe  il  Mai 
uffennnsse,  e  sema  la  neijalii-a  non 
negasse,  non  Iiaverc  benesenlito.  ne 
la  sua  openionc  dovere  o  potere  al- 
tendersi,  come  contraria  al  buono 
et  commune  uso  del  parlare  Toica- 
110.  In  fede  di  che  halÀiarito  fatto 
scrivere  quetìo  notìro  lodo,  dtcAio- 
r Oliane ,  et  tentealia  r  la  quale  earà 
n/fermata  di  nostra  propria  mano, 
et  segnata  col  nostro  solilo  Sigillo. 
Dola  nel  noslro  Palano  aBaroncelli 
adi  XX  di  Luglio  iuhi.^mii.  presenti 
31.  Ruberto  de'  Ricci,  et  M.  Giovanni 
Aniinori,  gentil'  liuomini  Fiorentini, 
Noi  Dogna  Isabella  Medici  Orsina, 
Dueheua  di  Bracetano  affermiamo 
quanto  di  sopra. 

(')  In  qoeslo  csanipio  dei  Doccio- 
cloo  jie^li  altri  Jove  cade  la  VOM  al- 
di iiiuiio,  chB  pur  cosf  pare  l'adopriiB- 
sero  lalvolu  gli  antichi.  Ua  che  cosa 
no  direbbe  Glo.  llatista  ^itoii\,  il  quale 
appunto  per  conto  del  mai  scrisse:  Jn 
Biro  mi  pare  una  eoio  «Irana,  tt\t  la 
•tetta  voct  afpimio  ctmtsasa  iniieme- 
miMi  il  ti  ti  (I  no?  Eppure  li  Ciusca 
noto  che  ilccampiifnala  (Alcuno)  da 
parllcella  che  neghi .  tale  Ninfui,  e  Nei- 
luno.  Di  maniera  che ,  stando  a  questa 
sontenia.ègiocoforio  coiichluderc  col- 
]■  autorllk  dolio  Crusca  che  ne'  piedeltl 
luoghi  Id  mai  sia  particella  elio  neghi  I 
(Jhl  Le  lingue  sono  bizzarre,  e  1  uso 
de'buoiii  sciltlori^  e  del  popolo  ben 

i:irca  a  nini  nel  signif.  ^i  pili,  leSi  la 

tico  de'  verbi  italiani  del  Nannucci,  chè 
ben  ne  poita  li  pregio. 


Hai.  A  DIME,  htAtii 


lo  m 


l'OgliO 


li  uba 


ladire  uè  a  maledire,  percliÈ  lii 
mai  maladetto  nò  vo'  maladir  nes- 
suno; bensì  mi  maraviglio  die  si 
meEtauoinsospettotali  voci,  le  quali 
banno  (ali  e  (ami  esenipj  negli  anli- 
chi,  eh  È  un  subisso,elalvol(a pos- 
sono tornar  bene  o  per  l' armonia  » 
per  altri  riguardi  a'moderni.  Al  più 
era  d  avanzo  l'annotare:  Orni  più 
comunemente  maledire  e  maledetto 
SI  dice.  Quanto  \m  a  maraviglia  e 
a  SUOI  duri  va  11 .  non  veggo  che  i 
classici  d  ogni  secolo  e  i  |)iii  casti-  . 
gati  scnlton  iundcriii  facciano  dif- 
Icrcnza  dall'una  all'altra  maniera 
di  vocalizzarli,  né  stìntone  suono 
disaggradevole  in  ambi  i  modi.  RS 
cordo  bensì  (e  voglio  spaventarve- 
ne)  db  cbe  a*  alcuni  leuoà  scrìsse 
tre  secoli:  h  Carlo  Lenzoni  nella  sna 
Difeta  della  lingua  fiorentina  a  car- 
te li:  "  Dicono  qnesU  tali  fr-™—'- 
--         '  "cose  per  mori  . 

Che  ne  dit«,eh?Y 
ne  togliete  ì  toscanisml  e  gì' italia- 
nismi, e  ne  date  1  rrancesisiui  !  Nòn 
è  egli  vero?  Ah  ah  ah. 

Malato.  Cader  malato.  V.  ca- 
dere, ^  e  sappi  che  l'ono- 
revole sig.  Itoiza  riprende  co- 
in' erroneo  questo  modo' di  dire 
anche  nella  terza  edizione  del 
suo  Prontuario.',  e  che  i  buoni 
cristianelli  aéguitaoo  a  dire  ch'io 
SODO  nn  granliiiccoHe  a  svertar 
queste  babbole!  Dio  vi  conceda 
luogo  presso  di  sè,  crìstianeill 
miei  cari.  Ecco  la  mia  vendetta.' 

IIIAI.BBAIHI.  <  Quando  il  uta  bi  forza 
di  prepojbiaiu.  ricerca  il  temadó 
caa;  omft  tariNn  matiitl^-JUal- 

malgrodo  dalla 'morto.  Coii  il  Vo- 
cab.; però  i'Ariotta  diitt  malgrado 
mio.  I  la  (ulli  gli  eumpi  poi  citali 
uri  Vocab.  tiitsù  malgrado  li  riftri- 

Se  malgrado,  usalo  iu  fona  di 


preposizione , 


condo  caso  (il  die  è  Tero'comune- 
menic,  tultocbè  nello  canzonette  del 
Maiialolli,  il  cavie  32,  si  legga  ma; 
nrado  il  ■h'hii  ,  e  nel],;  lettere 
fam.  di  f.iì.  Zaiiulli,  lol.  II,  ]l.201, 
edii.  prindiic,  maUjTmiu  Ih  lonla- 
nanvi,  c  nella  prima  lezione  del 
ManDl,  malgrado  il  privitegio;  ed 
oliracio  s'adoperi  talvolta  bene  an- 
che col  l«r£0  caso ,  come  più  sotto 
mostra  ilGliIabrera),  perchè  dunque 
Toi  nello  Speilatore  de'O  dicemfire 
p.  535,  col.  3,  scriveste  mai- 
grailo  i  più  TecenIÌ giuilài?  Le  buone 
massime  predicate  e  non  eseguite 
da  clii  le  predica  non  sono  credete 
e  non  fanno  frutto!  Siamo  sempre 
alle  medesime.  E  se  l'Ariosto  dì.sse 
«m^rado  mio,  non  so  cLe  cosa  al^ 
bia  Od  fare  una  locuzione  avverbiale 
COD  una  adoprala  in  forza  dì  prepo- 
sfzIoDC,  se  Dou  fosse  per  farci  ride- 
re; giaccliè'l' additalo  vostro  Voca- 
bolario distingue  chiaramente  I  es- 
pressa qualità  dell  uno  e  dell  atiro 
modo!  Anche  non  so  coni  e  diciate 
che  malgraiM)  si  rm.'risre  sr'iiipre  a 


alla 


la!  Ma  n' 


0  Ir  lo  burle.  Caso  e  i  Iil'  nei  i  in  ;iii. 
ne  sono  anche  esempj  rifcnii  a  cfise 
inanimate.  E  qui  cedo  volcniicii  la 
penna  al  Betti,  die  forse  vi  persua- 
derli. State  a  sentire  come  ragiona 
quel  caro  c  dotto  ed  illustre  valen- 
tuomo. 

oMalghado.  Che  si  nfen.sca  sem- 
pre a  cosa  animata,  corno  prcten- 
oono  alcuni  lilologi,  non  ci  sembra 
esser  regola  molto  fondata  di  lingua. 
Celio  È  che  quesla  regola  non  lu 
nota  all'Ariosto,  che  volle  dir  bene 
{tir,3i,n\:  MIran  la  giostra  al  lume 
della  luna.  Che  mal  grado  de'migoli 

10  spande. -Non  fu  nota  al  liartoli, 
che  disse  nell'Asia,  lih.  4,  cap.  GG: 

11  Xonfiun  ."malgrado  delle  Filippine 
e  dell'europa  e  di  tutto  il  mondo, 
non  ve  la  vuole  [ii  icgRi  ciisuini).  E 
quivi,  part.  3,  lib.  3,  cap.  1 1  :  Mal- 
grado peib  della  sua  povertà  egli  era 


il  più  eonlenlo  c  si  teneva  per  lo  pifi 
ricco  uomo  che  fosse  in  Amanguccì. 
-E  nell'Uomo  di  lettere,  pari.  2, 
cap.  dell'Alterezza:  Aguzzando  la 
punta  de' loro  ingegni,  malgrado 
dell'impossibile,  voglion  penetrare 
Gn  ai  centro  della  verità.  -  Né  la 
sapeva  il  toscano  Cocchi,  il  quale 
nel  discorso  Delvittopitlagoricoha  : 
In  tutte  le  pestilenze...  iti  ricono- 
sduta  grandis^ma  l'elficada  dell' a> 
ceto,  malgrado  dell'incomoda  mer 
scolanza  ciie  allora  usava  di  un  gran 
numero  d'altri  medicamenti  di  con- 
traria natura.  -  ìib  la  sapevano  altri 
scrittori  classici,  come  sono:  Vinc. 
Martelli,  Pros.  Sor.,  pan.  i,  voi.  3, 
leit.  33:  A  malgrado  delle  comodità 
presenti.  -  Gabr.  Chiabrera,  Ama- 
(leid.  Magg.,  3,  ZS:  E  malgrado  del 
duòlo  in  piÈ  sostieusi.  -  E  quivi,  18, 
il:  E  malgrado  al  venea  degl' ia- 
vid'anni  Veg^si  rlGorir  sua  gran 
beliate. -Mano Guiilueci,  Pros.  Dor. 
part.  5.  vot.  I.  lez.U:  Malgrado  della 
caligine  e  nebbia  dui  sensi  e  del- 
!  amor  proprio.  -  l'aolo  Segiieri, 
Fred.  18.  ^ii:  Malgrado  dell' em- 

l'in  qui  l' amico  mio  venerato;  nè 
fa  d  uopo  ch'io  n' alleghi  altri  esem- 
Altre  locuzioni  simili,  come, 
esempligrazia,  a  dupetto,  benché 
^uiiie  appropriarsi  a  cose  animale, 
[iiir  tuttavia  sonosi  trasportate  pia 
volle  alle  inanimate.  Concbiuderb 
con  alcune  utdl  parole  del  p.  Fre- 
uiani.  pentissimo  filologo:  ■  Circa 
i  opinione  poi  di  coloro  i  quali  dicon 
peccato  grave  lo  scrivere  Malgrado 
mio.  Mio  mot  arado,  e  simili,  in 
cambio  di  iiat  mio  grado,  ec.;  opi- 
nione, forse  per  amore  del  quieto 
vivere,  abbracdata  anche  dar  Tas- 
so ;  sono  da  vedere  le  belle  raghmi 
ed  esemm  che  in  contrario  ne  reca 
il  Gherardini  nelle  Voci  e  Maniere 


cose  classiche,  uè  qui  li 
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e  modi  di  ravellarc,  tlienpRli  sci'itii 
elevali  non  sarebllero  (ilcgiinli  e 

lu  stèsso  Cicerone  (per  viilerinL  un 
tratto  delle  parole  del  Betti],  cosi 
pieno  di  lelo  pel  gentile  parlar  iali- 
na ,  diceva  <!'  usare  nelle  sue  lettere 
Incoinparabili  le  voci  non  de' libri  di 
Catone,  di  Antonio  e  di  Crasso,  ma 
si  del  popolo,  0  meglio  della  plebe. 
Yenmiamen  (  scrìveva  egli  a  Pelo, 
Ilb.  9,  ep.Sn  quid  libi  ego  in  epi- 
«tofit  vtdeor?  Nanne  plebejo  sermone 
loi;  Epislolas  vero 
I  texere  solemus. 


Ut  qnal  cosa  anche  il  Giordani . 
acrltlora  di  unto  applauso  e  della 
propria  lìngua  leunllssimo ,  usò 
nelle  sne  lettere  malintesa.  Epist. 


voi.  ■ 


lume  e  non  la  fàccia),  e  il  toscano 
Pananti  nel  suo  lepido  Poeta  di  tea- 

non  riirovard  a  ricadere  In  mal  in- 
tesi, in  dispute,  in  disgusti,  Quel 
elie  aver  debbo  lo  vorrei  ,s:i|)i;r('.  - 
D'altra  parte  non  veggo  uoiuì;  nò 
perchÈ,  avendo  noi  le  voti  .'.dsian- 
live  Intesa  e  bileio  nel  significato 
quella  di  tnlendimenlo ,  [nientione, 
.Segno  convenuto,  questo  di  La  cosa 
mieta.  Sentimento,  Concetto,  Patio, 
Convenzione,  possa  essere  irrego- 
lare io  scrivere  o  fl  ^re ,  ove  cadesse 
di  dover  brio  mala  intesa  e  mal  in- 
tuo.  die  suonano  appunto  il  frain- 
tendere. La  mia  secchia  non  attignc 
acqua  si  fónda.  Straniere  e  irregolaii 

che  di  buone  penne  nello  stll  basso 
e  iamiliare  non  le  disprezza.  Obi  non 
vuol  aocoDciarvìsi ,  padrondone. 
Quanto  a  me ,  non  me  ne  disicelo 
pel  Busto,  ma  non  le  condanno;  an- 
-twrotè  l'amabile  Og.  Bolza  «Uea  eh'  i 
fivneetitmo.da  fìiggirti  I 


JUAVCt-m.       njirat  ijvtm:  -  aono 

Firenie?  -  Mancare  al  vivi,  pfr 
morire,  pigsare  e  miglior  vita,  i 


del  Maiiuizi, 
ha  qneM<i  §:  i 
vateEssernep 


nelle  Giunie, 
re  ila  un  luogo, 
!:snnie  nssenle. 
utili  che  ragio- 
Quanti  giorni 


nava  delle  li 

sono,  gli  disse,  che  V.  S.  i  

dal  cietot  >  E  si  non  riarmi  nè  stra- 
no nÈ  nuovo,  avendo  1  antico  e  clas- 
sico Maneare  da  che  che  sia,  per  Bi- 
partirsene ,  Abbandonarlo.  -  Come 
poi  puf)  non  usar  voci  e  maniere 
tutto  pure  un  segretario  della  Cra- 
sca,  un  vostro  lodatore  e  vostro  lo- 
dato? La  cosa  è  qui.  L'ab.  Arcan- 
geli .-)  carte  12  del  secondo  volume 
dell'  Opere  sue,  doè  negli  E1<AA  e 
Itapponi  letUDsDl  mostaccio  all'Ac- 
cademia della  Crusca ,  dice  ;  Più  bre- 
vi parole  f^rb  dell'  accademico  Alt- 
drea  Francloni,  mancalo  ai  vivi  il 
16  di  seitembré  del  18*7.  -  Diavolo! 
come  volete  che  gli  Accademici  e  il 
venerando  Frullone  non  si  tessero 
coniinossi  a  sentire  una  frase  dan- 
Lissoni  e  dal  p.  Cesari,  e 


die  ni 


gliel'  a\ 


Comunaue  sia,  veggano 
1  s.ivj ,  al  cui  giudiiio  mi  rapporto 
volentieri  ;  e  sappiano  che ,  s' io  dto 
talvolta  l'Arcangeli,  noi  fo  perch'Io 
lo  reputi  un  classico;  ina,  benel;6  lo 
pregi  quanto  ò  degno ,  lo  fo  per  mio 
spasso;  avendo  egli  lodato  a  cielo 
alcuna  di  <(uesie  pisciale  della  lin- 
gua, senz'  accorgersi  d  ingannare 
altrui  0  di  riprender  sè  stesso. 

Il  sig,  D'Ajala  riprende  eziandio, 
rispello  all'armi  da  fuoco,  la  ma- 
niera di  dire  mancò  il  colpo,  ch'^i 
ctiiama  pessima  frase;  e  par  eh  e' 
voglia  SI  dica,  se  ben  l'intendo, 
scattò  a  vuoto  (l'arme),  non  levò,-' 
non  prese,  fulli.  Il  die  dicesiqnantJo 
la  pietra  focaja  dell' acciaiino  o  il 
cappellotto  fulminarne  non  accendo- 
no la  polvere  l'una  nello  scodellino 
e  l'altro  nel  caminetto,  i  Toscani  nel 
loro  famigliar  discorso  direbbero 
fiir.si!  io  -'tchioppo  fe' i 


re)  di- 


mo     /■.•cr/W.  ovvero  ei /e  ^ 
J.  Conicsso  eli'  io  non  mlendo 
le  sia  pessimo  ed  erroneo  il  diro 


ri  Qui  o  ediScazione  del  projjinio 
•Ubio  lim  t  ramif  eoi  J/fl.  V<ilenr,n,,  ,1 
qualt  Krivi:  •  Noncar;  c  iliinmye  m 
uiri  è  (né  for»B  non  qualche  ragione) 
riprovalo  dal  Cesari,  elio  nella  difesi 
di  Moiaig.  Zugari  dica  i  —  So  mancalo 

8roprlo,=  Ma  sarebbe  aniUlo  pili  a  l  i- 
lata  in  dare  cotuato  gliidiiia ,  quando 
avesse  letta  llaacare  per  llonre  nella 
Lett.  Inedite  del  Ciro,  ec.  •  £  èoiia  vi 

Eapamt  qunla  nalinlia:  1 11  Llssoni  ri- 
ìè  II  divisto  Cesarfano,  ma  potea 
ne  di  meno,  ohe  a  tuo  tempo  il  lei- 
aìeo  MpoUtaDO  era  gii  in  luce,  elitra- 
ucoh.  PHmitnaninu  il  Ciiarf  t  il  LIt- 
(onl.non  Hprahdano  pania  in  nttiun 
Iwjro  mancare  mi  ligm/idalo  di  morire , 
ma  lolammlt  la  Anna  di  din  manogre 
ai  Tifi.  Ja  uamdo  Ihmd,  h  btiu  iatindo 
la  cUauùIa  dtl  lig.  Falirnuii  nà  torte 
cooquslcbB  ragione,  ilont  avrà  volalo 
din  e  forse .  aoDariice  cMaro  Eh'  tali  li 
amlTOaia  oiatimaitdù  it  vetan  dii  tua 

«ludtEto  mrcfl  la  dtua  irate,  in  itrEo 
ioga  tKmta  ut  nancare  mi  vnmuo  it- 
imatcaio  ve  ti' ah  w  micari.  hcu  atibsio. 


1-Franeni  u» 
iMtlU  Ilaliani  u 
mtDgereecio.  > 


Buon  prò  a'dgnorì  Francesi  pel 
'  iOTo  m<mgeable  ;tta  qaesla  non  è 
ragion  TUldat  onde  noi  dobbiamo 
rinanerne  .a  Ixicca  asdnua.  Essi 
-hanno  pur  altri  dmili  aggettivi  di 
. eguale  termlnaiione  come  noi;  Dà 
per  ci6  i  loro  sono  italianisrai ,  ob  i 
nostri  flranceBisml  :  perdoccbè  la  na- 
tura delle  doe  lìiigue  li  comporta ,  e 


ne  Sono  di  qua  c  di  là  propri.  Lascio 
Slare  clié  mangiabile  è  nel  Duei  e 
nel  Veneroni;  ma  si  leggo  nella 
Presa  di  Samminiaio  def  toscano 
Ijipolilo  Seri.  cani.  1,  si.  22;  e  lo 
noia  andie  l'esimio  sij;.  Hocco  nel 


il  osHi  ijui  fa 


ITI  tiro  [1 


Delle  cose  iiianj^LaDiii  u  utiiuiu.  —  inu 
poicliÈ  gì'  Italiani  dicono  eziandio 
comeslibile ,  e'  coninie  Itera  mio  un 
altro  francesismo,  pcrcbb  ancbe  1 
Francesi  per  non  parlar  sempre  a 
un  modo  dicono  comestiblel  Ah  ah 
ah.  Ognnn  creda  quel  che  vaole  :  io 
credo  che  inanglare,  mangiala,  mm» 
giamealo.  mangiatura,  mangiante, 
mangiaMle ,  mmtgerttxia ,  mangìuli' 
vo,  mancatore,  manptone,  ec,  sieno 
tutte  belle  e  bnone  parole  italiane. 
E  Dio  ne  conseni  l'appeUloI 


JCanai  Itola.  Patio. 
iiiuiHD  uuvHuns  tm  eecatoio  m- 
\if  fT  IO  nutnoH<i««ii(ieaBaj(o. 


i-viisea  silicea  per  Arnese  o  i.uoyo 
tieiia  Slum,  none  si  mene  ii  mau' 
giare  innanzi  aite  bestie.  Lat.  jinese- 
pe:  e  reca  per  primo  questo  esem- 
pio di  Gio.  Villani,  8,81,2:  La  mano 
dal  braccio  gli  lagliarono  in  su  una 
mangiatoia  di  ca>-aUì.  -  E  Greppia 
spie^  Mangiatila,  senza  fdù.  Di 
maniera  che  nel  tema  del  predid- 
tore  io  non  posso  farmi  lume  che 
colle  mani,  andar  proprio  lenlonc 
al  hojo.  Sentiamo  il  Tommaseo,  e 
ilLambruEcbini ,  elio  quivi  (.'gli  cila: 
•  Mangiatoja,  arnese  o  luoi;o  ovusi 
mette  li  mangiare  alle  bestie:  uiau- 
giatoja  di  a^i,  di  cavalli,  di  buoi, 


di  maialL  Greppia,  recipiente  ap- 
ptuoìato  al  muro  nelle  stalle  de' ca- 
Tam  e  de' buoi,  dove  si  pooe  il 
fieno,  h  paglia  e  simili:  k  dunque 
una  specie  di  maogiatoja.-Tra  (irf.p- 
pia  e  McngialcijaV  oso  del  contado 
(tHitoui  non  pone  diflcreuza.  Ben  è 
diversa  da  ambedue  la  rastreUiera, 
che  sta  sojira  la  man);iatoja ,  e  si  usa 
solamente  pe' cavalli.  E  composta  di 
regoli  paralleli  a  forma  di  cancelli, 
c  serve  a  scuotere  dal  fieno  la  pol- 
vere nfir  Mo  cbe  il  cavallo  dai  di 
sotto  di  essa  lo  tira  a  sè  per  man- 
giarlo. 1  È  dunque  chiaro  si  dadi 
esempi  ^  comune  die  fra 

fMaiiH'a/o;o  e  greppia  non  corre  dif- 
Icrenza;  e  die  o;,'gi  volervela  fare 
sareblie  un  disputar  della  tana  ca- 
prina. Vero  È  che  djl  Bracciolini  pare 
che  iiieppia  (dal  ti'dcsco  Krijipe, 
inann'ialoja,  o  dall'  ilUrito  grebulja, 
rastrello)  tosse  usata  per  fìatlrelliera 
elle  é  topra  la  mangìaloia ,  «  nella 

Guattii  pone  il  foraggio  [cb'k  pur 
unico  slgnir.  che  attrdiuisce  a 
gremia  il  Duez),  come  nota  il  Ghe- 
rardini;  ma  bisecava  spiegarsi;  e 
d'altra  pane,  come  ognun  sa,  data 
e  concessa  anche  questa  diflerer— 


i  neiru! 


e  si  c( 


lusero,  nè  rimase  punto 
della  loro  primitiva  sijtnilicaziane , 
ancorchÈ  11  Politi  refiistri  anch'esso 
Greppia  per  Itantelliere ,  Legno  n  gui- 
sa ai  rastello  sopra  la  tnangialoja , 
doi'e  si  lieneil  mangiare  dette  bestie. 
L'esempio  del  Uracciolini  è  questo 
nel  Ballino;  Sporgea  dui  muro.... 
La  mangiatoia,  e  sopra  lei  sospesa 

L' odorilero  fien  la  Rreppia  pende.  - 
La  disllDzjuae  del  sia.  D'Ayala  non 
È  d'alcun  peso;  poicnè  niuna  stalla 
di  canili  è  ih4to  della  mangiatala  ; 
alcune  bensì  non  banno  la  rastrel- 
liera, orasteliau  come  poneilLaa- 
raiii  Incchese. 

MAtiicoHi*  t  Per  Ospedale  de'  pat- 
ii ,  l  nuota  voetdu  ancora  non  ceniu 
utafii  da  terun  (mono  id  autorevoli 


È  ormai  si  comune  e  iriia,  ed 
usata da'medici,ere^islrala  da'Vo- 
cabolaij,  che  può  dirsi  passata  in 


g'udicato.  Vien  dal  greco  fi««i«, 
rore,  e  m^ìm.ìo  curo:  ed  è  bat- 
tuta comeiVosocomio,  da  'o^dt, mor- 
bo, te.  Spedale.  11  Vocab.  di  Napoli, 
il  Gherardini ,  e  il  Fanfani  ne  danno 
Pfliseria  per  Luogo  dove  si  ricf  llano 
e  curano  i  pani ,  come  per  Inferme- 
ria s' intende  Luogn  dove  si  ricet- 
tano gV  infermi;  ma  tengo  col  Glie- 
rardini  che  sia  voce  usata  solo  in 
alcune  locuzioni  figurate  per  signU- 
care  il  Divenir  paixo. 

Hai<iTBi(eoi.a.  T.  MAmiTMi- 


g  1,  t  Mano  *  il  mio  noni»  eomurKCoi- 

8  a.  1.  Dare,  prestare,  tenere  mano 
forte,  pcrMosltore  fermali»,  Lissre 
severità}  t  Dar  ajuto  colle  armi, 

aliali  e  fnFncrn.  .  IJ,,  Osi^liol,  «omn. 

g  3.  .  Fare  man 

scnu'considèraiioiie  a  'persona  o 
cosa,  JiT"3i7a  come  la  mala  aria.  » 


in  0.  Lascio  staro  cbe  le  gramraatì- 
clie  notano  spiganardo  ed  eea;  nu 
non  abbiamo  In  sinodo  nella  Vita  di 
S.  Gio.  patriarca  e  negli  scritli  del 
Botta  e  del  Giordani,  la  dialetto 
nell'  Ercolano  del  Varchi,  lametoio 
nelle  Opere  dello  Speroni^  E  senza 
ciò  non  si  legge  la  (aggio  nelle  rime 
dei  Bembo,  la  pino,  nell'  Aniadiei 
di  Bernardo  Tasso,  la  pioppo,  la 
olmo,  la  platano  nelle  poesie  del 
Chiabrera ,  la  fico  nel  h.  laeopone , 
la  alno  nello  Stazio  del  BentivoKlio  ? 
Inun  libro  utilissimo,  come  su  l'Arno 
fu  bestemmialo,  queste  custitte  bi- 
sognava accennarle.  Ma  tornando 
indietro  un  passo, ecco  qnanto  dice 
il  Puoli  nelle  sue  Regole  elementari 
della  lingua  Italiana:  »  1  nomi  ter- 
minali in  0  sono  mascbill,  salvo 
(nona,  «piganordo,  ed  eco,  che  sono 
femnuaiU:  pure  teo  nel  plvnile  b  . 
maschile.  ■  i>ue  ctdarl  esemp]  della 
Crusca  mostrano  veramente  di  gti- 


Digilizetìby  Google 


sia  colesluii  [min:  nei  snu  mhaIi. 
dulia  lingua  lUiliuDa  cu  u  ui  i{<'iii.'i'c 
mucalliiof.tjlie  gli  si  losse  per  av- 
venturo «ggralicdalo  aduosso  un 
pa' d''um<Mrlcciac4o  de'  hbrt  ulilia- 
sìmi?  V.  BLCs.  I  Quanto  poi  si  e  ad 
eeo-  mi  piace  la  noterella  del  pore- 
ro  Nanuuccl:  i  È  nuova,  dic  evi, 
che  un  nome  nel  sui^oisre  «a  feni- 
mi!i» .  c  poi  nel  plurale  diienii  ma- 


il iiri 


'1  r  ;i 


n<di-  B'  e  buona  ed  italiana,  com'è, 
la  prima  roriiia  di  ijirc.  non  può 
uivenir  forestii^ra  nn  l^ii^  lu  securi- 
da.  in  filili  dice  l'c^liiiio  sig.  Tom- 
maseo: o  Dar  braciaio  v.ilc  anco  dar 
un  amili  d  autuTihi:  eu  e  alEne  a 
dare  man  Ione,  imanuu  I  autorila 
stessa  ini[)uniscc  lu  sue  TaculLfi  per 
adoprarle  suiira  i  suililui  ad  ua  guai- 
die  fine.  Se  non  che  il  dar  btgmio 

pena.  lAlcnne  ,toIE«  il  

man  Torte  a'  malvagi .  per  sog^oga- 


II 


cimili 


d  1        ^  n       Ili        I  ^ 

ca        T  1      1  I     ci  I 

lonlau  lien  altretlauio  ^clle  valli  eco 
trista  risouava.  -  E  nome  di  L'ouere 
comune  lo  quajilicano  Vocaholarj  e 
grammalicliei  (V.  fxo  nell'Appen- 
dice). Maiolya  Iddio  eli' alln^Gail 
alla  stuGiosa  gioventù;  I  padn  ru- 
giadosi della  sapienza  diamo^ubiio 
eli'  e  perde  loro  il  rispetto,  cbe  gli 
e  uno  scandalo  :  si  danna  l' mtesa . 
fauno  conciliabolo,  e  tra itano  e  con- 
eludono di  dargli  1  uisenicoi 

I  2.  Dare  a  Prestare  mano  forte 
nel  Eiguir.  dt  Dare  ajuio .  cln-  [lur 
dicesiiiare  braocio  forte.  ni>ii  i  i'i'd.i 
cbe  possan  pairae  a  \!'i'~:iii  urii.i 
studio  d^laliugua  mooi  l.ii.-i  i.>  n. in- 
cesi. Si  rivegga  quauio  ti  ijo  sini  co 


I,  l'wl 


Ajul^re.  Dan:  ajiilo.  uonie  iioUiio 
la  Crusca  e  uitti  i  Vocabolariai. 
se],  couie  vedemmo,  dicesi  bene  ed 
eleganieuqote  Avere.  Jiare.  Fare 
hraeelo  forte,  aessuim  bacila  d'no- 
itìo  potrà'  persuadiirne  a&e  .diventi 
frase  proscritta  pouiendovi  mano  in 
cambio  di  braccio,  eprutare  fH  luaga 
di  dare:  11  buon  giuduioe  la  dot- 
ti'iaa  della  Ungila'  non  d  tasdauo 
opprimere  da  queste  sdocclieiirait- 


iritiKìo.  il  la  dice  dell  uso  aa- 
in  Toscana,  o  ne  reca  qpesta 
ipio  de'  Jtondi  i,eop.  (1777)  : 
Ogni  corpo  di  guardia,  o. posto  pil'- 
litare.  dovrù  prestare  man  ioite:^d 
ogul  requisuisoe  di  delll  coninits- 
sarj.-Siniilmenie  DonpnSiO'npreii- 
der  l'altra  maniera  renare  mano 
forte  per  Utare  seoanla.  ilottror 
fermssaa  nttta  eseciaione  d  ufia 
leaoE.  e  pcrcbe  non  ci  veggo  oraia 
straniera .  lì  pcrelie  viene  a  ^00 
<?  in  aia  mente  ed  eilicaoiente  iuere. 
lisure  mi  uniio  forni,  potere,  come 


r  ^   l'         L  '  "^1  1  %a 

(:riiscii:  ma  quanio  all  alitiajo  de" 
cani,  salvo  quelli  della  lingua  iia- 
liana.  io  uon  ci  trovo  nulla  di  stra- 
no nè  di  sconcio!  L'aolica  Crusca 
registrò:  a  Far  man  bassa .  vale  Non 
dar  quartiere .  Bufare  interamente- 
Lat.  ad  iiiferiuafionem  Uique.  »  Di 
I  modo  die  l  approvazione  deU.Ac- 


tfi^tttSa  e  l' oso,  continuo  di  <)iiesU. 
guisa  di  jiavlare  b  più  clie  sulUcianle 
U^UmoDiania  ueiiit  sua  legiiuuuLa. 
Di  futo  la  npelè  u  Uierarihiii  con 
dtie  KU](leriu«seiniii.  ma  sopramUo 
r  BjytiDvb  11  Fjw^feiaiied  io  creuerò 
IMSÌIQ«.cbe  l'Alno  own  reiror^o, 


Confesso  subito  eh'  io  sono  di  ga- 
^Wdepmvaiissiino,  Berolii!  permcin- 
JUine  lui^Duo  ii  Luo|;o  ove  uee  .iei~ 
■ausi  iB  leiittra.  PodìM  meiiie:  13 
M>ce  lopraiioniia  è  geiDeraie.  tu  al)- 
Dracda  luiio  «ti  eh  è  sonilo  wpra 
itt  iroo  te  delta l«lceiia  piegala:  a  voce 
tnunsione  È  paHicoUre.  «  EigniGua 
solo  il  luogo  ove  deUMADdai%,  — 
uee  riBianere  la.lefiterai  cioc  m 
mola.  a,jiQma.  Quanu  jo  sn 
ppgWLcaK).  material iiJi-TKi' 


NOALE.  SiisL  m.  TUolo  eke  li.dà  a 
oeiii  libri  0  eompf.ndj.  per  atultM- 
itare  cliese  neiieefurusofreqMtOa 


ÀWDlialre  Sig.  Gio. 


la  pema  ijgaèìKopEian 

ainu9.  bDwaMKla  e  la  , — ,  

ìL  tutta  Jkiitstira(onUa.;^,.b>(ir.  di 
uui.  e  «eli'idUn  iDQndo,  àtanstone 
^iiantfoe  io  aicum  casi  coni  u  pro- 


di Napoli  a  {] 
pone  deiiuwp 
ta  dimora  di  t 
ritta  la  lettere 


Qiicsi'iiso  fc  :iiitico  |iiù  del  bro- 
detto. SfiiliaiiKi ,  flit  licn  lic  piir\a 
il  pregio, l'ottiuioUlicrardiaiiaslA' 


iliiaao  im  dai  i>i'ii;i:  uunoue  aali- 
Hiissima  iji  Jia.iiu  t:  oiiusui  voct'.i  • 
l^iqualfreuisiruiiciiiiL'oeiiosiBLur. 
Il  I).  Felici  tiue  secoli  U.  ed  oggi 
coolerma  U  t:an£iiii.  ConoUitdeead 
l' egregio  «ig.  Moiosu:  r  ifoutHc. 
non  si  .vorKl)hc  Bnunetiore. 
co&a  dunqae  dovceai  itirel  Porse 
BncliiridioY  SI  djivvero.  peP  JWd 
mmi-  iliciio  le  laliellei  E  noi  «ro- 
tìi'W  i:h,-  M,iiuiai"  .IH  f.taso  dild>ro. 
si:)  iiiiiivrL  i[i  uwa-.i''  uu:  sono  du^ 
0  be 

il  U(K.'i:;.ww.  Ili  1111  ll'in-li'  ai-l.  (1570) 


Kossein  ^accedi  Dio 
foe  ••<•••  •  mo<)'"ni  jnsaiiau fossero 
linoni  e  Italiani,  come  ilìumuìi  e 
buona  è  la  paroUi! 


lawurAT*».  «  Paralac 


DUri,  ^bbriCAlo,  bbtl 


Ossevverii  primicraoiente:!j^P 
lotto  la  rubrica  Fa  avete^DopU 


KlRDTBirdDUt.  1 

<  fabbrieoh  saec  fetf(Mriea,  edi- 
/bto,(c.,nonètecDdne  le^tìmo.  ■ 
Come  dunque  qoi  ne  lo  date  per 
Ule?  Siamo  U.  Ip  secondo  luogo 
gion  senlireilFanrani;  «  Manufat- 
to. Fatto  >  mBDO ,  Clic  b  opera  delle 
man).  L'Ugolini  la  riprendi:  ;  si  legge 
in  FniUcopone,  nella  Cittii  di  Dio, 
e  nella  Scala  di  S.  Gio.  Climaco  -, 
testi  antictaissimi.  E  1'  3nala<;la  il 
comporta,  perciiÈ  se  ditesi  ^fniiu- 
scrillo,  polrà  snelle  dirsi  Manufat- 
10.  D  Vedete?  Fido  al  Faiiram,c  gli 
è  tutto  dire,  s'attacca  l'analojiiSa! 


l'onoreTole  Slg.  Ugolini 
d'un  aggetUvo,  ma  d'un  sosiaoii- 
10,  et  guidem  ia  ao  signillcalo  non 
proprio;  percbÈ  non  solo  1  tavori  di 
muro  si  tanno  a  mano,  ma  mille  al- 
tri. StccbÈ  doveva  esser  più  giusto 
l'amico  FanlaiH  rispetto  a  quello, 
od  esser  quegli  più  chiaro  ed  esper- 
to, ponendo  eoe  Mantifatto  aggettivo 
è  buona  ed  anUca  voce,  dal lat.  ma- 
nufactui.  Vero  è,  come  notano  il 
Picei  e  II  Holosd  e  sento  io  qui  pure, 
che  ManufaUo  sosl.  si  riferisce  per 
lo  più  3  edificio  idraulico;  ma,  ri- 
peto, non  mi  giare  di  buon  uso,an- 
curtiii!  1'  adoprino  i'Allierli  e  i  Vo- 
cal).  (li  Napoli  in  Botte,  s  li ,  e  vi 
si  possa  facilmente  intendere  lavo- 
ro; in  i|ue1  modo  appunto  che  i  La- 
tini dicevano  manufacliim  opus ,  in- 
tendendo non  nalurale;  il  ctie  può 
iiene  applicarsi  a'  lavori  idraulici. 
Dell'aggettivo  ne  reca  esempj  mo- 
derni toscani  anche  il  Molossi. 


rubalt ,  non  è  vorabolo  di  buma  Un 


Questa  cosa  vuol  esser  dicliiarata 
meglio.  L'aureo  Fornaeiari  a  c.  4~2 
de' sud  discorsi  disse  che  Haniien- 
fpdo  nàia  lingua  viva  è  uialo  anco- 


ra figuratameiiu  per  Colui  che  tiat 
mano  a  qualnke' mata  oiìom;  dod 
disse  gii  che  li  uia  ora  MifMfo  (n 

?uet  sento,  il  che  sarebbe  una  falsiti, 
oscia  a  e.  2TS  soggiunse  :  •  La  lin- 
gua viva  dice  ancora  manutengoli),  la 
un  processo  del  IHH  IpssÌ:  Osano 

goto  j>  Ed  io  tengo  questa  per  buona 
e  servii^evol  voce,  malgrado  de* 
miei  niausiri  sempre  colendisdod. 

HanCTEHEiOHE  ■  Manca  al  7<ieab.: 


V  AlberU  e  i  Vocabolaristi  di  Na- 
poli r  hanno  nel  signif.  di  Sicurtà 
data  perla  mantenimento  della  cota, 
e  n'allcsaDO  un  esempio  del  Fagluo- 
li:  e  nel  signif.  dì  ùonservaiione , 
Mantenimento  semplicemeute,  que- 
sti OC  recano  uno  del  Vanni  (  non 
Lami,  come  scrive  il  Valeriani  in 
Manufatto],  Lez.  Ling.  tose.  1,49: 
Nè  si  vuole  attendere  il  parere  in 
eonlrario  per  la  manutenzione  del 
T  del  Per^mino  e  d' altri  forestieri. 
1-  3j|g(,g  ji  panfani,  e 

ilenere  la  fall 
ripresa  dall'  U^, 
usala  dal  Magalotti.  «  Dalle  quali 
parole  non  6  chiaro  se  possa  o  no 
adoperarsi.  Oggi  <|uesla  voce  s'ado- 
pera coinuneuiciitc  nel  dello  s< 


,  di 


diiiode'savj  c  all'  uso  de'  ben  par- 
lanti prima  di  menarla  buona. 

HASAVICII.IA.     V.  Maladetto. 

Il  Parenti  (Caia!,  Sprop,  n.  i) 
dice:  I  In  conchiusione  questa 

più  schifila  ;  ak  l^allra  paircbbe 
a  tulio  pasto  piacere  se  non  a  cui 
dilettasse  per  natura  il  pronun- 
ziar sgangberaio.  »  Che  sleno 
ino'  stfttl  e  tàeaa  wangberatt 
pTonnnilaiori  tanti  lioscaoi  an- 
tichi e  cnodemiT  Ubml 

JHABCia.  V.  MlABCIAU. 


Qucsia  voce,  notata  dall'Alberti, 


da'Napolciani,  dal  Tommaseo,  dal 
Carena,  dal  Uberardini,  dal  Pan- 
faoi ,  die  la  dice  Voce  non  fulla  bur^ 
no  da  scriHori  classici ,  ma  di  uso 
comunissimo  ,  È  rLpre&ii  da'  pili  se- 

cun'alira,  cimic  forcsiiiii'a.  {Slarche- 


covano  yli  scriltori  toscani  del  Cin- 

auccGiilo,  1  M.tRCiivriEvUi:.  Susi.  m. 
'  ambo  i  numeri.  Quello  sfiaiio  a' 
lati  d'una  ilruda  o  d'un  ponte  ri- 
tervalo  a' pedoni.  ^  Non  vi  si  dislin- 

gne  nifi  (in  m' ■nlka  alriili  r,.niini}  il 

marciapiede ,  i  moniatoj ,  le  colonne 
miniarle,  i  fossi  laterali,  e  né  pure 
il  lastrico  o  pavimento,  iiri.T.n.  sio. 
VJig,,  1, 3M.  Latrili  e  comodi  marcia- 
piede per  i  pedoni,  u.  il.  9,  (m.  u  It 
Tommaseo  nota  ia  vece  marciapie- 
di ;  e  cosi  l' uno  e  l'altro  diranno  i 
Tescaoi.  1  quali  Ire  secoli  fa  cou 
voce  migliore  e  lulla  nostrale  dice- 
vano andare  e  andari,  come  trovo 
ncir  At'Cliitettura  di  Leonbatlisla  Ai- 
beni  voi  ga  ri  mi  a  da  Cosimo  Barloli; 
dove,  lih.  i  cap,  5,  dice;  lo  non  vo 
qui  dietro  a  ([nel  clie  dicono  i  legi- 
sti ,  die  il  basso  d' una  strada ,  ser- 
vendo per  le  bestie,  si  dimandi  la 
battuta  ;  ed  II  rilevato  per  |:;li  uomi- 
ni, si  chiami  il  cammino  ;  ma  io  <\i!o 
che  col  nome  di  strada  s' intende  il 
lutto.  E  più  sotto:  Gli  andari  de  le 
stndemaestre  non  bisognaehe  Siene 
e  fuori  s  la  campagna  e  dentro  ne  la 
ciak  futi  ad  un  nodo.  E  quivi  stesso, 
cioè  l&.  i,  cap.  6:  In  altri  luoghi, 
e  massime  su  per  i  ponti ,  accanto  a 
le  sponde  fecero  andari  con  pietre 
rilevati,  che  servissero  per  i  pedo- 
ni ;  e  la  parte  del  meizo  liisiiuiuiio 
ai  carri  ed  a  le  bestie.  E  Uh.  /i. 
cap.  S;  In  Gerosolima ,  racconta  Ari- 
Kteo  di' erano  per  la  citlì  alcuni  an- 
dari strciti ,  ma  mollo  eccellenti , 
per  i  quali  i  padri  ed  i  pib  degni 
camminavano  coti  maggior  macstii. 
E  più  ìotto:  Saranno  quei  duuì  an- 
dari di  qua  e  di  li,  che  mettono  in 
mezzo  la  strada  di  mezzo  dei  ponte, 
fatti  perchè  vi  vadino  le  donne  ed 
i  pedani,  duol  scaglioni  piii  alti  che 
questa.via  del  mezzo,  la  quale  per 


amore  de  le  cavairatiire  si  lasirì- 
ctierà  di  selici.  -  ^^ndori,  nota  la 
Crusca,  diremmo  a  eerti  viottoli 
bene  accomndatì  ne'  giardini,  ra- 
gnaje,  o  in  si  tatti  luogliì.  Lai.  se- 
miliE.  E  n'  arreca  un  esempio  del 
Davanzati ,  a  cui  n'aggiugne  im  altro 
del  Sederini  l' autor  del  Suppl.  a'Vo- 
calralarj  ;  ma  ninno  ne  parla  nel 
senso  sovraccennato,  e  si  mi  pare 
proprio  e  notevole. 


•Ju  un  ti.  iti 
In  per  sodar 


via:  muno  poi  l'a. 

dtl  frane,  marche  i  firudu  ma,  non. 
doMndoii  diri-  Marcia  dilli  Iruppi  - 
Marcia  forzala  diti'  «eralo  -  /  nl- 
dali  marciano  ipnHIninmli,  le.;- 
ma  in  eece  mossa  delle  truppe  r 
passo  fonalo ,  giornate  fonate,  t 
soldati  canimiiiano  spedItamenlOr 
8  gran  giornale^  Abh'ama  in  ^uiita 

marciare  wr  U  camminari  dig^ 
citreìliidt' soldati.  * 

0  viva  Dio ,  se  abbiamo  nei  Vo- 
cab.  le  voci  marciata  e  marciare  per 
lo  camminar  degli  eserciti  e  de'  sol- 
dati, perchè  dunque  riprendete  la 
frase  i  soldati  marciano  speditamen- 
le  ?  Ù  questa  I  e  di  pezza ,  e  se  ne 
impazientirebbe  Oiobbe!  Ma  ragio- 
niamo d'  Orlando;  o,  per  meglio 
dire,  ammoniamo  i  giovani  che  ne' 
premoslreti  sensi  muna  delle  due- 
voci  è  nprendevole.  Io  non  posso 
né  Toglio  recar  uui  quanto  ne  no- 
tano il  Grassi,  1  Vocabolaris^  di- 
Napoli,  e  il  Gherardini;  ma  prego 
bene  con  alTetluosa  istanza  gli  stu- 
diasi 3  valersene;  c  per  l  origino 
vesgaiio  la  Dissertazione  wtm  del 
Muratori  (').  Anello  sappiano  che 
marciare  s'adopero  nel  senso  figu- 
ralo da  Dmo  Compagni,  ed  cerone 
l'esempio  spiegato  dal  Gtierardini: 
ifM*RCiÀBE.  Verb.  inirans.  Condursi, 
Portarti.  Procedere. -ì  Senesi  die- 
reno  loro  il  passo  (ri.»  l'Bunriii  f  voiii. 
IkiiìiiI  perchè  i  cittadini  di  Siena 
marciavano  bene  con  ambe  le  pani  ; 
e  quando  sentiano  i  ttianclii  toni ,  li 
sbandlano,  ma  U  bando  era  viziata^ 
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3' N'eri  nelfe  cavalcate,  ' 
fratelli,  nm. rumn., 53, *iti. e™,  (li 
iin»i.  Qui  tutt'  nomo  Tede  che 
dari:  non  è  nel  senso  nro]5rio  di 
cunimiiinre!  Aggiiignerò  che  lalTolla 
{a  sellilo  in  sigoif.  attivo  nel  senso 
di  Perconere,  ed  è  nelle  Lettere 
del  Femitcio,  paR.  643  del  voi.  i, 
pan.  2  dell' Archivio  storico:  Per 
iuere  costoro  marciato  la  strada  di 
i''U'enze  a  (jui  senza  trovare  impe- 
dimento nissuiio  de'  nemici.  " 
Orassi  dice  eh'  h  voce  venni; 
Francia  sul  princijiio  del  secolo 
ed  è  adoperata'  nello  stesso  si) 
(cioè  li  camminare  deijli  eserC: 
ilf.' soldati)  io  tutte  le'  lìngue  e  in 
inttl  eserciti  dì  Enropa  ;  e  lo  dice 
ÌDtroaotto  dal  Varchi.  Dar  Varchi 
non  'cred04  ma  è  pur  vero  cb'  egli 
nel  'SecoDd»  libro  della-  Siotìa  fio- 
rendma  t'adopera  chiedendo  <iuasi 
Ijeen/a  di  spender  un  pezzo  di  conto 
recente  col  dirp  ;  per  usare.  qiie\lo 
nuovo  verbo  imUtare.  Ha.  oltre  V  e- 
sfiiipio  d[  Dino,  I  .iJopr»roQO  alin 
contemporanei  del  VarcKi.  come. 
esempliHram .  Francesco  di  Knldo 
hlrolzi  llori!ntino  riti  suo  volgari?» 
/ameiilo  di  incidide.  a  e.  i'i:  Ma 
i\is\A<!  Tacendo  di  natie  marchiar  \~\c\ 
1  cssercito.  senza- -sapu la  dei  nimici . 
lindo  a  Pbliunte  a'coneingnersl  con 
hIi  aliTi  confederali.  11  simde  av- 
venne di  marcia,  che  citnimciù  a 
vedersi  neiio  stesso  secolo  in  tosca- 
ne carie,  e  specialmente  nel  volfta- 
rizvtamento  de'  Gomentarj  di  Graaie 
del  BaMeUi:  Volenilò'  egli  intimare 
la  marcia',  el^r  portar  le'  insegne.  - 
Poi'Del  secolo  appream  nell'opere 
loìlilari  del  Honiecuccolf,  e  ddpo  in 
loHe'  quelle  de'  più  correlti,  (jiii 
Credo  neceSBiirio  l'addnr  altri  cseni- 
pji,  chè  ben'  n'  avrei ,  si  di'  marcia 
come  di  morciorE,  ne'  sopra  ripresi 
siguificati.  »ir()  bene  non  esser  vero 
die  il  Caro  n'usasse  solo  il  verlio 
))er  andar  viti,  percliè  nelle  Leti, 
med.  2,  81.  dice;  Hai  re  s'intende 
pure  che  marcia  avanti.  -  E  (jiiivi,  3, 
1H3:  Ieri  si  fece  eonsutia  in  Hengio, 
dove' fi' 'as  pel  lava- ii  Duca' di' Ferrara 
e  il  Card.  Caraffa;  e,  per  qiianfo 
litroRgo  Qno  ad  ora ,  sii  risolvono  di 
BtUKiare  a  di  lungo  per  Roma.  -  E  I 


3  carie  I3Ì  della  liiireher.  dél  Bep. 
lini ,  in  hioj;n  dove  non  si  parla  pnntA 
d'  eserciti  e  di  soldati,  si  ira-:  F* 
vo'  far  da'  guida,  E  marcerà  dtii^'n* 
al  gonfalone. -B'forse  lam' 


(')  .(loi  Ktaa  fallo;  dtórgli,  «b. 
Liam  ricevuto  queslo  verbo  dilla  lin- 
gua fianiese ,  cioè  Ha  mamhtr.  La  vara 
origiuG  di  tal  verbo  cccnla  ;  La  germa- 
nica ed  antica  lingua  celtica  appellava 
march  it  eatalh.  DI  là'  niartcAahw), 
marpn»!  k.  Siccome  i  Latini  dl«Mn« 
sqaiiarit  1  Lsllnoi-barbarl  ctbaSitan,  e 
aoi  cavakart  ;  Cosi  dissero  anticamente 
mnre/ifr,  signiacania  lo  sleSBO.  Tutta- 
via nella  lingua  germanioa  marsch  vuol 
Atte  pmasiru  tOertitas.  •  RtabcM:nia, 
ejitiHJoDt  furt  nrt  filino  hit-baro  maroa. 
cmaHire  t»r  equiis  ed eqoiUra,  nen i 
fora  più  ranioattiiAti'litiàiy dada  7M)(d 


[  Voce  francese,  m 
•         dicono  niaW 
il  accosto  al 

la;  diceai  nirirbiun,  luim  ua 
,  Contrada,  Paese ,  Camniiiio.  > 


—  ,  alla  próminiGf  ofirOf 

moiiianaj  dicesi  mnrciantj^  rane  da 


HkMDMeiM:*.  ■  JKeoif  mmlfenoo.  > 

Se-non'^TuAlb  Murewafea,  n$ato 
dall' AireiiBo  e' da"61o.  Targloni  to- 
seani,  poco- m'Importa.  Noto  solo 
quante  al»e  maniere' ne' di  la  Cru- 
sca; e  ciò  sono  maliicideb,  nione- 
staleo,  mani^miM,  mariscalco.  Oli 
darehlie'  gìù''l  cielo  "a  dir  marescal- 
co? Ma  d' onde  pensale  ch'io  creda 
derivarrie'qiiesto  fcrratnr  di  cav.illi , 
qnreio  veli'nnarlo?Dal  liarbarn  lati- 
no lìfates^ìmlius .  o  Maresdinllus  o 
Utarescnleiis .  eqmrtim  c-urator,  ve- 
terinnrifis,  E  sfila  volete  pigliare  pili 
dalla  lunga,  dal  celtico  marns,  ca- 
vallo, e  rnll,  saggio,  prudente,  pe- 
nto :  perito  intorno  a'  cavalli.  Guar- 
dale dunqne  qual  più  dèlie  predette 
vopl  s'accosta  alf'orietne»!  jWizi-ri 
dirò  col  Gherai^ini  che-di- qn^te 
orlfnni  si  vedt!'cllB'Jffir«M(in»èIa 
voce  siucei'a^e  che  altcrate'Bono  la 
alire.  Noi  Reggiani  dlciaoD  tnonn- 
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chfll  con  un  e  tale  cbe  si  confimde 
coli'  a,  e  potrehbe  scriTCTw  fors'anco 
maroseoiJ.oli' è  il  celtico  pretto  spn- 
tato.  Con  lutto  cib  non  voijiio  Infe- 
rlTO  ch'altri  si  ribelli  all'  uso  pi4i 
comune, ma  sol  che  non  tassi  d'er- 
ronea la  voce  Mareseaìca.  Intorno 
alla  quale  vedasi  il  Ducangio,  e  H 
■  Denina,  Cltf  del  Langua ,  voi.  3, 


Siili»  d'accordo:  ma  ie  mario- 
iKtfe,  bencbè  sieno  in  effetto  fan- 
toeùt,  nen  sono  propria nicii le  i  l>ii- 
raUinit  Io  non  voelio  ripeler  if'ii  le 

rrole  di  F.  M. ,  cSc  nel  ÌWM  fwiisii: 
Osservazioni  intorno  allM/ii'd  del 
Lì&soni,  nè  quelle  dei  Maliosi.  Il 
latto  6  che  l' une  e  l' altre  soim  rj- 
gtonevoli  e  seiisalissime  ,  u  clii' 
l'Italia  riccvfì  d;iHÌi  straniori  questi 
bei  nhinoli!  l'iT^o  I' ;iiiiico  lettore 
iJi  vedete  ,a  siiu  tempo,  questa  voce 
nell'altre  volle  citato  niMSagiiio  di 
voci  straniere  iniroilolle  in  llalia 
dal  XVI  a  mena  il  xix  secolo.  Spero 
dn  'DOD  vi  imverS  stflo  psdamerla 
IlolOgiatiiittqaalcbeeosetUt  d'altro 


IHaiiiiitt*.  V.  Cahella. 

Massa.  •  Snnn  diceiitìie  Jl.nssD  micht 
ti  irotliludìni  di  pendile,  Ir  l'omrr- 
gasieai  civili,  U  Gtnli,  i  PopoU,  i' 

V0|^0  ben  dettare.  Direiiderìi 
l'illustre  mio  eonsuddito.  In  \ir\mn 
ìuORobiiiOiìna  fare  iiti  Rr:iii  lihiiniiiio 


Itntuninin 


il  Pareiit 


il  Ro>:c 


i!  lilierar- 


r  accorto  prof.  Parenti  riprende  U 
masse ,  cosi  dette  assolùtanMiile 
scn?.' altra  accompagnatura  o  cnn- 
solaiioti  di  parole;  e  con  Ito  fitfìia- 
comii  Leopardi ,  clie  nel  dialogo  di 
Tristano  e  di  un  Amico  se  ne  riso 
dicendo:  Parlo  cosi  dcgl' individni 
parattODatiagl'indivldai,  come  delle 
inasso(per  urarc questa  Ir^giadris- 
sima  parola  moderna  ).para|{onate 


atin  masse.  -  Il  Gherardinì  {Append. 
Grani,  ji.  A34  e  6331,  il  iìneco  (/In- 
jiijIb».  calai.  Sprop.  Parent.  p.  3*fl), 
o  il  Itelli  (  Voci  matamenle  credule 
efronet,  p.  79,  ntt>.«e.]  n'allegìno 
moKi  esempi  Del  àgtìà,  di  tUttUm- 
tìne  d'uofflmt,  A^gnsf»lo  éi 
gtnti,  rofdlifàd'imrppalOi'in* nes- 
suno de'  km  esempi  eoeellenti  vale  a 
legittimare  le  matte  prese  ita  astratto 
per  temollitudini!  Era  d'nepo  adun- 
que o  che  i)  Parenti  mettesse  a  lume 
vtvo  i)  suo  tema  [eli' è  una  nota  a 
carte  78  del  suo  secondo  Catalogo 
di  sprojtosìii) .  o  che  pli  nitri  valeB- 
tuoniiui,  mici  venerali  amici)  ne 
considerassero  pf'r  avventura  piti 
da  presso  lo  spirilo.  Dico  pcrianlo 
die  imporiii  lien  anche  pi/on- 

di», M'iiiiiiiiìiue  ili  gente  unita  in- 
sifinr ,  ed  e  termine  [ler  lo  più  della 
inili/ia  i  in!«i'iiii  :i  che  può  vedersi 
(on  Iniiio  aiiehe  il  m.  del  Grassi); 
ma  clic  ninno  nel  detto  sifrnitìcalo 

prenilerift,  ssh  n  forse  qii  il  Ielle  Agno- 
"   0  Agnalone!  In  fatti  in  masfiior 


crdh  b 


pradelti  valenitLr 


dall' il) 

la  mussa  nielli:  gi-nti .  drlf  cseri-ilo , 
de' siil'hli ,  il  farne  o  nngrwssnme 
la  massa ,  nna  buona  massa  di  farir 
teria,  ed  altre  simili  gtiisc  di  par- 
lare, non  hanno  punto  che  fare  col 
sentimento  significato  nel  sopra- 
scritto csempw  del  Leopwdl.  Nè 
punto  vi  si  cenfanao'ftilfa  Itt  motta 
di'tìii  umana  nalwra  èpettalriet  del 
l\is!^avanii,'ra  motla  d'I  pepofodi 
'■■    Villani. iir  — 


del  itar 


la  n 


.  ytonli. 

l'filli ,  e  celilo  altre  simili 
masse  di  qualsivoglia  persone  :im- 

K [Ciocché  iinivi  può  i;cn  anche  va- 
■6  e  vale  moUiluiiìue,  ma  col  suo 
prodicalo  espresso;  quivi  è  un  con- 
creto, nOn  un  astratto.  Per  la  qual 
cose  le  matse,  così  in  isola,  in  cam- 
bio di  le  molliludini,  il  popolo,  le 
genti,  non^i  reggono  finora  coll'aa- 
toritì  di  nessun  classico,  e  gli  amici 
miei  vatorosi  ed  illustri  (tali  uomini 
so  venerare  ed  amare  anch'io)  le- 
cero-,  a  nnio  avvisa,  un  beltissiu» 
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buco  nell'  acqiia  tutti  e  tre.  Gli  unid 
esempi  eli'  io  mi  conosca  prossimi 
al  significalo  ripreso  dal  Parenti  sono 

3 Desti  di  Iacopo  Pitti  ncU' Apologia 
e' Cappucci,  a  facce  308  (V.  l'^r- 
cAma  ■lorica,  Tol.  4,  pari. 3);  Con- 
siderate ii  pessimo  Teieno  clic  c^li 

anta  contro  queila  massa ,  cbe  dice 
e  la  coD^derazione  prudente  pro- 
cedeva da  imprudenza.  -  E  per  ia 
Moltìtudine  di'àttadini  medioeri,  e 
come  ora  direblwsi  ii  Ctto  mexiano  .- 
Dico  cbe  egiluo  fHirono  pesceduovi 
rivolli  ipinm^a);  palleschi  prima 
sviscerati ,  e  parami  di  Loremo  de' 
Hedid,  e,  per  conseguenza,  nimld 
capimi  deda  massa  civile;  dipoi, 
adirai  con  Piero  sno  figlinolo ,  se  li 
voltarono  contro ,  senza  rlcondliarsi 
con  r  universale  se  non  in  masche- 
ra.-Ogaun  vede  che  qui  pure  la 
voce  motta  non  È  spesa  in  modo 
assoluto ,  benché  significhi  moUilu- 
dine  di  persone.  Laoode  io  starci 
sempre  mollo  lontano  dall'  usarla 
fuori  de'  predetli  casi  speciali,  e 
senza  le  debile  accompagoature;  e 
perchè  nulla  eleganie ,  e  perchè 
priva  d'ogni  buon  esempio  si  degli 
antichi  e  si  de' moderni. 

Hatebabio  1  ft'on  iicrinert,  comi 
u!atìoniatti;ma  materj 


Senza  entrare  a  disnntar  dell' o 
gine  di  questa  voce,  onde  sono 
vedersi  U  Henagio.  l  Aiaaio. 
Ducanglo.  ii  Muratori,  ii  farci 


del  IICETi  a  i-Mla  'MH:  Uiiantn  mi 
par  miglior  che  r  uom  si  sguazzi 
oicuraiiieuic  io  camcio ,  c  ciic  s  ur- 
nii  il  corno  di  lenzuula  e  nialerazzi. 
-  E  ben  lece  anche  il  Fanfani  a  re- 
gistrarlo. Eccone  allri  due  o  ire  : 
ciiwni.  Vii.  m™.,  pirt  I,  Va  pur  lieto 
e  giocondo.  Ha  ponlisale^alleun 


Che  0 


il 


gran  peso  del  moniio.  i. 
Su  dunque  col  piii  molle  [iialeraizo. 
Dolio  muse ,  che  sia  ne  i  vostri  ar- 
redi ,  Correte  pria  th'  ci  giungo  nello 

spazio.  niicMlin.  Scli.r.  U.i,  (,  I8.  (  cdii. 

pnncj  Con  due  buon  materazzi  un 
letto  eh  ledo. 

Nelle  antiche  edizioni  delle  Salire 
dell'Ariosto  si  Icftge  mofaroMo,  e 
il  Vocab.  di  Napoli  ne  porta  quel- 
l'esempio con  altri  tratti  dalle  Lei- 
lere  del  Bembo.  Quanto  a  onesto 
non  so,  ma  quanto  a  quello  le  mi- 
gliori ediz.  moderne  hanno  materas- 
to.  E  inirlustamente  il  sig.  Valeriam 
Incolpa  il  Parenti  d' averne  addotto 
(Hiell  esemplo,,  perchè  ninno  egli 
n'  adduce  nelle  predette  Annotazfo- 
ni!  V.  la  noia  sotto  «akcaie,  e  vedi 
NOTABiALB.  Anche  r  antiche  ediz.  ve- 
nete del  Caporali  leggono  malarai- 
m;  la  misliore  di  Perum  del  1770 
fatta  per  lo  nlìt  sopra  gli  originali, 
maleTa%to.  Malaratto  poi  e  voce 
anche  de'  Senen ,  registrata  per  tale 
dai  Politi  e  dal  FeUd. 


lATiBiai.M,  Soat.  m.  i  Non  i  toc*' 
mata  ite'  borni  Kriunri:  u.  -  Il  ma- 
liHalt  fwtlD  (n  optra  fwr  quala  fab- 
brica è  caJliro ,-  ~  ifieaii'  la  nial«^° 
La  Cr%im,alla  usa  Ualeria,  • 
Ilice:  Parlaodoti  di  fabb-'"-  - 
miti ,  vaia  tutto  cA  eha  n 
bricare,  detto  ce 


■ialt.  > 

Qui  c'è  sollo  materia.  Prìmio^ 
te  perchò  non  è  la  Crusca  che 
cosi,  ma  il  Vocab.  di  Napoli; 
^oudo  luogo  perchè  HalenOle, 
ni'isignir.  di  Materia  destinala  e  pre- 

E urlila  per  ijualsivogiìa  uso ,  è  voca- 
Ilio  eccellente  ed  usato  da'  Classi- 
ci, ticclierò  solo  duo  esempì,  che 
iriiugo  dalla  Crusca  del  Manuzzi  e 
OHI  auppl.  delGhemrdini;  e  bpncbè 
Din  senso  iìgiiralu  fjnno  celiai 
,vy,ia- 


1  materiali  tulli  {.l'ilcone  Mortiti  Vonb.) 

sono  nelle  filze;  onde  con  manifat- 
tura di  pochi  mesi  se  ne  perfeziona 
la  tabbrica.  -  Qui ,  nota  il  Cherardt- 
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ni,  gindUioiiainente  è  cnntimiala  la 
meUfora.  Dio  buono,  dire  thù  ma 
è  loce  di  buona  lingua!  Ma,  posio 
cbe  la  Crusca  dava,  secondo  l'an- 
DoUlore,  per  comunemente  dello 
mattriale ,  dod  en  suIBcleate  »p- 
pogRtof  Non  diceva  ndca  erroneor 


tAiMicm,  <  P»r  madre,  non  si  ap- 

Kota  AifBBmanlani;  ma  II  Oaltlia, 
un  eun^ifa  pmla  ari  Vacai,  iti 


Irice  di  lutti  1  vogete  bili. 

Adagino;  il  Calile!  non  1 
forse  |ier  maitre,  ma  si  r 
figuralo,  sema  più:  nt  posso  con- 
correre appieno  iieir  opinione  dei 
Fanfani,  che  1'  usi  per  Pm-lullriee , 
Fecotidalrice ,  Laoyo  che  jirodure  n 
feconda.  Me  ne  fanno  iliibilnre  assai 

Jiiesti  due  passi  dei  Cresoenzi  {2, 
i./i7.  4.]:  Trovando  i  semi  nella 
matrice  della  terra. -Si  fanno  per 

umore  (  U  >e^«  pri>d..|ti  lalli  nilun  )  C  DCr 

semi  Tiaturaimenle  neila  malnce 
delia  terra  contenni!. -Spieebere- 
e  qui  matrice  per  madre,  o pro- 


sono opporlant  per  la  m 
de' vegetali,  dei  rninerau,  e  de'me- 
lalli?  Non  ignoro  che  a"  Latini  era 
(ranslativamente  mater,  origo,  fnns 
primus,  e  non  nepo  ctie  cosi  pure 
possa  lalvoiia  essere  agl'italiani, 
die  pur  dicono  ChieM  matrice;  ma 
neir  esempio  dei  Galilei  non  mi  par 
di  vedere  e  sentire  clie  un»  meta- 
fora n alo raii SSima.  La  smania  ili  ap- 
plicare alie  voci  signiticati  nuovi, 
laddove  non  i;  d'uopo,  non  è  V  ul- 
timo vliio  de' moderni  Veca  boi  ari  sii. 
Que'di  Napoli,  v.  f.,  aggiungnno 
sotto  la  della  definizione  un  esem- 
pio dei  Redi,  tollo  dal  Vocab.  dei 
l'asta  (die  pur  vi  spiega  matrice  in 
senso  metaforico],  ma  senui  indi- 
cazione né  di  luogo  DÈ  di  cbe  parli  : 
r  esempio  è  questo  eh'  i»  corremo 
ed  sllaKEO  sopra  11  bellissima  volu- 
me degn  OpiaeoU  di  Storia  naturale 
£  Francato  Bedi,  eoa  un  diieorio 
e  note  di  Carlo  Livi,  Flrtvae,  per 
Feliee  le  Motmier,  ISSS:  dico  bel- 


lissimo si  per  li  pregi  della  malcria 
e  dello  scrillorc,  e  si  dell' edi/.irjiie 
(o  laceia  un  po',  sor  Felice,  e  mi 
lasci  dire  )  e  dell'annotatore.  È  quivi 
a  carte  SS5  :  Dentro  non  Addo  polpa 
di  scria  alcuna  (!•  mxu  m  iì  g.piv 
ma  Bon  piene  di  dlie  o  di  tre  o  di 
quattro  semi  neri  duretti  e  senza 
scoria,  1  nuali  semi  occupano  tutto 
il  vano  della  loro  matrice ,  dentro  la 
quale  so n  raccbiusi  in  alcune  casel- 
le, te.  Questi  semi,  siccome  ancora 
la  loro  matrice,  al  gusto  si  sentono 
aroiTi.ilicicon  mescolala  di  diversi 


MaluTore  è  ripreso  nel  slgnif.  di 
Consiiferar  bene.  Ponderare;  e  Ma' 
turato  in  quello  di  Coreo ,  Detono , 
Scaduto,  detto  di  fhitti  d'interesse 
0  censo.  1  dee  seguenti  esemnj ,  al- 
legati r  uuo  dalia  Crusca  e  i'  altro 
dal  Betti,  facdano  spalla  all' uso  die 
tuttavia  ne  corre.  guìkì>i.i.  ^inr.,  i,  m. 
Abbiamo  pur  nome  per  tutto  di  ma- 
turare le  nostre  deliberaiioni,  epec- 
carc  piuitosiv  in  tardili  cbe  In  pre- 
stezza,e»»,  uil.  lati.  IM.  3,  Ih  tot.  Il 
dover  vuole  ciic  mi  paghiate  il  se- 
mestre g,\ìt  maturato. 


IVoia.  t  Che  se,  per  un  convenian- 
tlsslmo  trssisto,  non  disdice  chiamar 
fnilln  ciò  che  il  ilensro  in  certo  modo 
proiluce,  porchS  quel  fratto  non  al  dirà 
msturo  misndo  6  da  oogllertT  Ob  mi- 
seria dalle  pastoie  llngoaletohal  *  Pa~ 


giammai  lùpporlarf:  ma  egli  n 
MBB  oaandù  ancora  no»  tra  t 

»  In  r 
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Sbagliti  r  U^oHnì,  neinoaneFO  è 
il  Valeriani ,  ingiuslo  l'AnibrostiU. 
rUgoilni  a  chiare  Dote  citale  stesse 
parole  del  Filologo  modenese,  ma 
sb»gli6  noB  ricordandosi  che  qtiesti 
nel  quinto  Catalogo  di  spropositi  se 
ne  ripigliò ,  e  disse  :  -(  Ninne  osser- 
\a7i0nt  da  me  fat  te ,  ed  altre  C6m«- 
nicatemi  dall' altrui  cortesi»,  per  ri- 
{wai'do  alle  frasi  Con  meco ,  Con  teca, 
Con  seco ,  delle  quali  feci  motto  nel 
secondo  Catalogo,  in  fino  dell' ard- 
colo  Seeo,  mi  avvertono  clie  l'ae- 
cellaiione  dì  simile  ridondanza  non 
potreUt'  essere otiriiniita  a  leziosag- 
gine di  una  sola  scuola,  mentre  Io 
raccolsero  didla  lingua  parlata  di- 
verse penne,  sciolte  da  qualunque 
affeUazione  eservilllù  di  scrittura.  > 
Quindibugiardoi;  il  Valeriani  addos- 
sando ingiustamente  l' osservazione 
all'UgoliTii.  Inginsto  [inil'Amhroso- 
li ,  uno  de'primi valentuomini  d' Ita- 
lia ,  a  dire  di'  è  locuzione  viziosa  e 
da  faggire:  la  guai  cosa  jjli  crede- 
i-eoto  quando  i  principali  serlllori 
del  30D  e  del  500  non  faranno  più 
testo  in  opera  di  lingua ,  e  quando 
;  l'oso  de'ben  parlanti  in  Toscana 
r  avrl  condannala  e  dismessa.  Il 
CìtAinio  e  la  Crusca 
prqtriaraeute  cosi  :  « 
stesso  che  Meco  e  Ct  .  .. 
preposizione  replicata  per  proprie:^ 
4li  linguugio ,  ma  senza  necessitìi , 
e  si  replica  altresì  In  Teca  e  in  Secn, 
dieendosi  Con  tteo,  Gm  tteo,  »  Gii 
essupj  ci  suebbero  a>  monti. 

■■l«Bi<»,  Sost,  l'Pcr  ts-Lamfdia  prò- 
j»r3Ìoiui(e-Ji(rnJ(  il  raerzo  propor- 

Al  Sig.  Pielro  l'inni 

Pielro  mio  caro ,  se  ben  mi  ricor- 
da, pwmi  d'averli  dello  altre  volte 
io  nell'  aigdwa  e  nella  geometria 
swo' sempre  sMto  a  picar;  sicché 


F  aria.  Ma  gapp!  An  il  didfOlo 
tnigge  a  dover  dtscorftre  delta 
pfoponionaie ,  ontT  lio  nella 


mente  app^a  un  bwinme,  e  eh' è 
ripresa  da'  nulimaiiti  delia  lingua. 
Tu,  che  se'  fresco  dt  far  tali  studi, 
nè  sei  degli iil(imi,S|U^smi  per  iilo 
e  per  bbedo  la  cosa,  accioccbè  noa 
dia  U  lutto,  e  dimmi  segnatamente 
s'  6  termine  buono  e  preciso  di  vo- 
stra scienza.  La  qual  cosa  puoi  sa- 

Cer  da'  tuoi  libri  e  da  cotesti  tuoi 
ravi  professori.  E  non  altro  per 
questa.  Sta  sano. 

IRsposIa, 
Cflriisimo  mio  siff.  Podre-,  Fo 
pronta  risposla  alla  sua  UUerìna 
d'ieri,  e  credo  0  eh'  ella  vogHapi- 
gliaTci  spasto  di  me  o  dare  il  ernie 
ad  altri;  jioichè,  rpinlunque  soìlarelto 
le  può  saper  r/ire  c'fe  cosu  é  la  media 
propoi/i    ■'       ■  ' 


I  dell' 0' 


•  della 


rebb' ella  forse  mostrare  che  arif/ie 
i  maestri,  non  che  un  poi'ero  scplare 
die  non  parla  in  eruscaitte,  debbono 
all'  uojio  esaminare  la  Crusca  pri- 


._  _    di 

fosse ,  ca  cu,  bi^bo 

alla  Ùihtiolectt.  ed  eceòle  okoiiIo 
dice  la  Crusca  net  5  I,  di  Mr:i)io: 
«  Medio  proporzionate.  Aggiunto  di 
quella  quaniilà  di  meiao  fra  le  altre 
due,  a- cai  la  prima  amia  quella 
slessa  proparuone,  che  ha  «Isa  me- 
desima colia  teF%a,  Lai.  media  prò- 
portionatis.  oii.  cmp-i  %">'«■  14.'".  In- 
venzione della  media  proporzionale 
per  via  delle  medesime  linee,  e  ip. 
pretn:  Potremo  tra  due  linee,  ovrero 
due  numeri  dati,  trovare  con  gran 
facilità  la  linea,  o  il  numero  medio 
pviipor/iimnli'.  3  I)  che?  Vogliono 

iin'[!ih'!i':''il'<  il:'J<'u>  Calilei?  Se 


idn  nella  mia  ca- 
mera, e  guardi  ciiU'ajuto  dell'indine 
nel  pr  imn  tomo  ilelle  Opere  matema- 
tiche di  Eusladiio  Manfredi.  IB*e- 
nedica,  e  saluti  con  lutto  U  cmre  la 
immma,  e'miei  fratelli. 

Il  UolosBt  si  dolEe  lAe  i'Voedm- 
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0<£aiiMor  mele:  anebe*  B' 
sta;  Capisco  bene  eb'  e*  non  n 
léro  presi»  l'arni;  macr  " 


reaisiraM  ncii' Apaenelice  ai  aninii 
a^Vocabolari  dal  buon  Glieranltol  : 


.><)i  iiimiiiiriH .  riii!  iicr  in  [>iu  iiina- 
moptiim  te  iiieie.  ^bbiamu  poniare 
e  pomata  nei  medesimo  signlflcBio . 
S&gltt  oh  menbtma  non  li  uìerci 
s^oadl  voio  de'  savj. 

IWrt.it  (>  Miiti.ii.  K  .Hiinrii  un  Diiirii- 


0  proT.  u.  iiirsenpi^  /.ambo- 


gciiimeri  e  in 
vederne' raaion 


dmbegH  eten^ 
(lei  OcKini:  gfediè  non^^go  oone 
possa  ripreiMlersi  MtHeMamemtr- 
na.  fbrm»tiitla  tlauiBii 


gio  aie.  iiucon  nei  siionnoi».  ai  ' 
cab.  di  ^apol1;  cn^a..  u.  ìio.  uuauu 
focbi....  cun  ("ranue  iiiiesiaiiune 
psHAbaiìO  iiatnii.  significano  n 


gaagìl  d'una  soaicfò scìsnUflca,  s 
MM  ooftipllatìona  df  latori  :  i  omu 

tara  s  mmoila  inioda  da  tiOmri 


tivo  senso  ,  essendo  a])propriato  a 
desienare  partlcplarmenta  un^fe 
somiorelgnorìmR',  chef^iiiasW^tnp^^ 


I 


nanfe  non  credo  die  tia  datesdarsi 
ItMa  al  paese,  ote  live.  »  Ed  lo 
tenga  dal  Nannucd:  masgionsentc 
cbe  menante  pare  eziandio  cbe  Tosse 
usalo,  come  nota  anche  il  Gherar- 
dini  con  due  esempj  del  Caporali  m 
uno  dpl  Buonarroil ,  per  goiielHere, 
né  io  conosco  più  grandi  denigratori 
né  piii  grandi  spropositatori  o  sira- 
laldonl  de'  gakzetuerl  o  ^omallsii. 
SI  fìtto ,  come  proadu  tolto  gohtli. 
vEMTAiE ,  ecco  r  origine  di  gaMeUa 
secondo  l' opinione  oi  Adriano  Politi 
nel  proemio  al  suo  Tacito:  «  Ilyo- 
cabulo  Gazzella  &  Dssai  proporzio- 
nato alla  materia,  poidiè  i  Menanti 
(cos)  sono  chiamali  a  Roma  gli  ar- 
tesiani di  questa  professione)  so- 
gliono a  guisa  di  gazze ,  per  empire 
il  foglio,  fare  strepito  con  iscriver 
molte  ciance,  et  alle  volte  molti 
spropositi  per  parer  di  meritar  la 
mercede  cne  pretendono,  u  Ss  bu- 
giarda i'  etimologia ,  non  è  maligna 
r  applicazione  1  Giova  riferir  qui 

Bure  gli  esemp]  del  Caporali  e  del 
nonarroli  nel  prelato  signif.  di  qa*- 
Mlliere,  ed  uno  del  Magalotti  in 
qnello  di  copista,  capnii..  nim.  r-  390, 
Hii.  Ptrai.  mfl.  Perqncsii  ultimi  avvisi 
de'Uenanii  Clie  scrivon  di  Parnaso 
a  questi  e  quelli,  Cb'ogni  mese  li 
pagano  in  contanti.  Caro  signor,,... 
ci  EOO  nuore  aa&ai  ma^iori,  r.lie 
sei  Doria  battessi  i  Dardanelli. 
[L'annotatore  ilf  queste  Rime  dire 
guiai  sotto  :  Sono  l  Menanti  quelli 

eli.  Con  altri 


1.  Questo  nppunio  i  ut 
della  Fiori 


Avvidi  elic  s' 
^etla,  il  -Meiiiiuto  livr-,  Imii^o  l'er 

ani  pi  i  ficai  io  n  da  empier  logli.  Mac,i\. 

teli.  p.lTA.fFiicD»  ptl  Uinnl,  l?3l)  )  De'quall 

InppiiaKnii)  VI  manderbcopìa ,  ma  non 
orài,  troTandod  inttavia  i  Henaoti 
della  mia  seneteria  sotta  U  martirio 
delle  buone  Kste. 

IHbbcè,  I  Erra  chi  dici,  p.e.,  Mercé 
qamla  magnanimo  priacipi ,  Mercè 

S urli' arie  bilia;  e  dir  ti  dive  Uercè 
i  questo  to. ,  Uercè  di  questa  ee.  > 


None 


a  punto  clii  ( 


ime  il  Dati,  mercé  la  liberatilà 
di  ìm.  e,  come  il  Segneri,  mercé  io 
sua  degnaiione;  e  come  lami  altri 
usarono  (iiiesia  voce  in  forza  di  lo- 
cuz.  preposit. ,  soppressa  la  prepo- 
siz.  a  0  di,  e  nondimeno  avente  lo 
stesso  valore  di  Mercé  a,  Mercè  di, 
più  anUcbe  ed  elianti.  Lo  studioso 
ne  ve^  aliti  esemp]  nel  Suppl.  del 


IMEncOBal.  •  Mrwwl  non  direi,  giee- 
chi  in  buona  lingua  li  tua  nb  mer- 
coledì. >  tl(*rRiU)oJlfreor- 
di,  soci  falli.  >  luMJbL 

Sono  due  sincopi  naturali  ed-nd- 
lale;  nh  la  sincope,  consentila  dftl 
superbo  oreccbio,  fece  mai  diventar 
false  o  di  cattiva  lingua  le  voci.  Si 
disse  anche  Stércote  e  Mércore.  Il 
Ferganlini  nella  aoixvTi'  delle  sae 
Dificollà  inronlTate  disse:  »  Seb- 
bene sul  Vocali,  trovasi  Merciitedi  e 
non  l^ercorili,  Mercordi  leggesi  pres- 
so il  lieml»,  Lett.2,  2..  presso  Mat- 
lio  Franzesi,  Rim.  buri.,  e  presso 
il  Tasso .  Lett.  poet.  >•  Di  fatti  il 
Gherardini  no  recò  questo  esempio  : 
Ho  cominciato  a  distendere  l' argo- 
mento della  favola  e  degli  episodi,— 
e  manderollo  merco  rdl,T««.,uti.  poti, 
p.  'l'I.  Ancbe  il  Giordani  l' usa  quasi 
sempre:  sicché  l' abbaiare  a  queste 
voci  6  proprio  un  abbaiar  di  cani 
alla  luna,  come  nella  seguente. 


Siccome  i  vocabolari  danno  an- 
che meridio  e  meriiliano,  come  me- 
riggio e  merìg'jinno ,  cosi  metto  su 
pegno  die  niun  Italiano,  cbe  di  let- 
tere abbia  solo  una  lieve  tintura, 
riprenile  flferidiona;  voce  d'uso  co- 
munissimo, non  aliena,  non  barba- 
ra. Dobbiamo  dir  sempre  Orinolo  a 
sole?  Io  non  ho  qui  da  potere  alle- 
gare che  un  esempio  di  Giampietro 
Zanotti  nella  sua  iiellissima  e  can- 
dìdisuma  Vita  di  Eustachio  Manfre- 
di, a  carte  51  :  Fra  gV  btervalll  del 


I 
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sao  male  termlDilo  avea  11  libro 
sopra  la  merldian»  di  San  Pelrónio, 
opera,  come  si  sa ,  del  celebre  Cas- 


E.  Mese  andante,  cadeoie,  ca- 
nto ,  entrante,  uscente,  spLran- 
',  spirato,  stante.  V.  Anno. 


Lo  notano  il  Molossi  e  il  Tomma- 
seo, come  voce  d' uso  in  Toscana, 
dichiarandola  Che  eserdia  un  mt- 
itìere,  o  arte  nobile  come  fosse  me- 
stìtre.  E  davvero  iu  quesl'  ultimo  si- 
gnit  mi  piace ,  perchè  molti  eh'  eser- 
dUnoTarte nobilissima  di  scrittore 
come  braccianti ,  e  per  io  più  sono 
rii  arroganti  giudici  di  quelli  che 
reserciiano  per  amore  e  studio,  non 
meritano  altro  nome  che  questo. 

JHSTÀ.  <  Non  dirai:  -  Vi  aipilli,  i 


Io  confesso  die  non  ho  mal  potuto 
capir  bene  questo  divieto,  dato  pri- 
ma dal  Parenti  e  ripetuto  dagli  altri. 
Sia  pure  niefd  l' Una  delle  due  parti 
di  cbe  che  Eia,  tt»  loro  eguali,  che 
unite  insieme  compongono  il  tutto, 
DOD  già  Quello  cbe  ugualmente  h 
disiani»  da'  snoi  estrani;  sia  Umi- 
(Kum ,  non  medium.  Ciò  sta  bene  in 
maleniBUcaiina,aantDl<l(liò!,  negli 
scritti  non  d  Uen  sempre  It  sesia  In 
mano.certe  sottiUti  non  sono  sem- 
pre (niardaie.  Nè  per  questo  lo  scrit- 
tore e  ripreso  o  men  pregiato.  Par 
diuique  che  non  si  possa  dire  la  metà 
dtl  messo  dell' anno;  ma,  giraeri- 
gira,  non  m'entra.  Eccone  alcuoi 


Da  inai  a  poelii  iJI,  là  verso  la  meli 
di  gennajo  l'anno  Hiii.t  Ai  U.  Fer- 
rando ccrtiQcato  ec.  i.i,  ib,  „.  v^.  Ce- 

(erasi  già  alla  melìi)adoversi  risol- 


>.  Una 


p.  8i.  Dal  che  io  mi  fo  a  credere  che 
la  preziosa  sua  morte  non  cadesse 
lontano  dalla  metà  di  ma^^io.  ìi.  a,. 
1. 2.  f.  m.  Sotiragiunto  colà  da  Goa 
verso  la  meta  dell'agosto  il  p.  Gio- 
vanni Beira.  u.  a,,  p.  iia.  Alla  meli 
del  dicembre.  Fiiut.,  vìi.  iihi.  vii  hj.  a, 
p.  t<».  Appresso  a  ciù  dopo  la  metà 
di  novembre  palesò  per  editto  te. 
Stgnfri.  L'ii.  ■  cnira.  III. p.  100.  Passatali 
metà  del  presente  mese  di  agosto. 
-Similmente  parmi  estrema  solliliti 
0  rigorosità  l'approvare  Abbiamo  tot- 
lo  una  metà  dei  cammino ,  e  lo  sti- 
mare errore  Siamo  alla  metà  del 


Hbtapmicabb.  •  MetaGsicare,  ;itr 
guardar  nel  lottile,!  Uetarorlcere, 
per  usar  metafora:  /Imoiiio  Cfjari 
adopira  quelli  dia  voci  ni'  suoi  Dia- 
loghi sul  Paradiso,  p.7.  Ri^Hrau- 
lorith  del  grandi  Filologo  (tocbo  eoi. 


0  che  cred'ella?  che  si  sia  me- 
stoli? Chi  non  sa  che  con  un  esem- 
pio del  p.  Cesari  sì  cammina  sicuri? 
V.  AssuKDiTÀi  lo  lo  comparto  per- 
eh'  ella  È  lei.  Ma  lasdamo  ir  le  bur- 
le. Anche  a  me  non  par  cattivo  nè 
inutile  questo  Meiafisicare,  al  quale 
perù  dee  prima  rendersi  il  slgnlf. 
proprio,  come  bcti  notarono  il  Ber» 
gaiitini  e  l'Alberti;  cioè  Attendere 
a  metafisica ,  Speculare  metafisica- 
meatt,  Oitcorrere  in  modo  melofisi- 
eo;  polcbb  l' nsb  due  secoli  prima  it 
Tesauro,  ed  è  ballato  come  Fi/oi»- 
fere.  Teologare,  e  simili.  Anche, 
dacché  ^amo  caduti  in  su)  ragionar 
di  metafisica,  non  sono  punto  brutte 
voci ,  e  potrebbero  tornare  opportu- 
ne, le  due  del  p.  Rogacci  Metafiti- 
eaggine  e  Melafisichtria.  Ben  dirò 
che  noti  mi  par  bello  nè  punto  ac- 
cetlahiie  Melaforicare ,  avcnttoimi- 
filiori  Melafoieggiare  e  ilelafiirii- 
tare  già  registrali  no'  Voeabolarj. 
Onde  per  «iieslo,  mi  perdoni  il  p. 
Cesari  e  chi  ijtura  nelle  sue  parole, 


Hbxicolmo.  •  MelicDlOEo,*  pw^ 


jneUenlttlU ,  fu-  iivH",  tirnivwD, 
pmjrDftOf  irr^-**!"'*  i»-- 
»MliBÌane , 

Nà  Io  vo'  |H^re  eh'  aìlri  le  spen- 
da ad  occbi  :;tiiiisi.  Le  nolo  qui  per- 
.  cliÈ  no  rej^tsiru  la  priuia  e  l' tiltìuia 
l'e^ej^io  sig.  Molossi  con  cseiufij 
raoSerni  toscani,  e  percliè  i  sa^j  ci 
pensino.  Voi  direle  the  l' a^fitltivo, 
padre  dell'  altre  due,  viene  dall' oiv 
rendo  méliculeitx  de'  Krancesi  ;  ed 
io  dico  cbe  viene  dal  niente  spaveo- 
loso  melicuJtìtus  de'Laliui.  Glie  vo- 
lete vedere!,  noi  non  siamo  d'ac- 
cordo. E  fanele  come  lo  spiedi' ab. 
Forcellini!  E'Io  spiega  per  pauroso, 
timido,  meticutosolO  to', se  questa 
ci  ni»!  ('} 

(')  Miommjmf.MitìiatPtmeel, 
Mlenoo  cit  tN)i  mgjltatt  la  nmtÙa  tdit. 
di  Prato  dil  Lt$tica  ForaUinime,  i  me 
niralUgra  tconfàrio avaiiiimo; pircioc- 
cheijuiila  cura  non  polma  eairdaina 
piilio(<nn(  edtrtidilo  laliniila.  Bn  dilc  : 
non  ptlresti  noi  .  rardaìmo,  chi  Òen  t>ar- 
rejle,  o  fmn  polrtbb' allri  da  eoi  lalia 
curarne  la  parte  ilaliana,  che,  valga  ki 
terità,  zoppica  (roppo  ijk««i  ia  qua  ms- 
TasIgUoio  fiicionorioi'  Pmtaleci  urta- 
tneate.  E  Dio  v'abbondi  ogni  più  dtiide- 
rala  proaptrilà,  ed  ogui  aecriicìiainla 
d'onora,  cam'  idtgao.  Vale. 


Mbibaoka.^o  Mitroglia  è  mal  dillo; 

t(oi[n[.  «  Qiirttt  dur  voci  scagna  ( 
tahtgsiì  mioandiile  in  diiu-o  j^riuo 


nino  metraglis.  >  M^n.  ■  Hitia- 
Ci».  Kf^HetrsglU.  fi  l'Wfu  >  fal- 
trai  MM  rifammi  obuAnusM.  li 
Som  diuesoaglia.  ■  FÌuir*ni. 

Il  Botta  disse  andie  scheggia  , 

LOtl'U  prese  l'iinlieccala,  i;  elio  bpie^ 
lucfllio  la  utóa.  Vedi  nel  suo  iìh. 
uiilitare  le  voci  Scvglia  c  Sr.HeGCiA, 
c  consideiaue  I'  osservazioai.  Fi- 
gliuoli, le  son  cose  di  guerra,  pia- 
no a'ma'passi.  Vedete  ancora  qticl 


verete  né  laheggia,  uh  scaglia,  nel 
slijnir.  preseme,  e  clie  oggi  la  pro- 
prietà e  l'uso  comune  d'Italia  con- 
sentono ([uesla  e  non  quello.  Can- 
fore e  Tirare  a  meirnglin  non  È  più 
l'amico  Ctiricare  e  Tirnre  n  si-aylia 
o  a  scbfyijia  :  lì^liuoli ,  per  f'aaioriii 
Dio  non  ci  laeciauiu  canzonare  dalle 
milizie  italiane  e  ìorcsiiere.  Buon 


-  voi  allri  linguai ,  come  vuol  aodie 
il  stg.  Bolza ,  tirate  a  sebeggia  o  a 
scaglia  :  a  rivedali  a  cuiliàre  lo 


AmoaDcb'io  la  purità  della,  lin^^na, 
forse  più,  di  quello  eh'  altri  s' tioa- 
gioa;  e,  se  Bio  «'Bìttiir.iie'ciarb 
wuldie  ^«KBO  ;  SMMM  arao  iV  deoQ 

iMrcdusHre  neoeisarìiHeMe  nella 

mia  nazione.  Abl»iuno  veduto  poco 
addietro  cbe  cosa  fece  il  Varcliifier 

rispelto  .il  verho  marciare .  ed  ù  oen 
altro  easo!  ilelruglia  adoprano  le 
genti  dell'aite;  e  le  voci  d'arti  e 
mestieri,  dicevano  il  iiartoli  e  il 
Giordani,  bisogna  preniierlc  dal- 
l'arti e  da' uiesliei'i  che  le  baniio, 
e  non  altronde  :  iMetyaijlia  notano  ed 
approvano  il  Grassi,  d  GoUeliu,  il 
Glierardìni,  e  ÌIlw  il  tì'Ayala,  mi- 
glior uomo  d'arujc  ohe  filologo-  Sic- 
<'jiÈ  fors'era  meglio  cbe  il  faulani 
la. registrasse,  e  non  mandasse  al- 
l' uccelluja  i  poveri  lettori ,  aoeeu- 
naudone  la  sede  vuoia!  Ha,  per 
valermi  delle  parole  del  finsu  )ad> 
dove  riferisce  l'ÌQtÌen'tndO<)ÌHe- 


tù»am- 
tè  41  no 


CuUeLta,  I 
sto  proposito  l' osservaEM 
prode  uomo  di  guen»  U_,._. .  __ 
quale  in  brevi  parole  Lessendo.  per 
dir  cosi,  la  sLuria  della  Scaglia  e 
delle  Schfggie,  ne  dimostra  l'uso 
improprio ,  c  confeniia  la  noslra 
opinione.  Ed  eccola  : 

«  Formale  le  prime  artiglierie,  si 
facevano  le  palle  di  pietra  duriasi- 
sna  :  e  per  conformarle  a  i^bo  si 
usava  lo  scalpello  come  in  opera  di 
scultura.  Cadevano  lescaglie.  Quindi 
per  la  scarsezza  di  que^  nedesimi 
proietti,  o  (jer  ingegno  di  guerra, 
si  peosb  di  unire  assieme  le  scaglie 
per  eaiicaiae  il  canDone,  e  tirar  sol 
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tu 


nanilBO.  UmMÌ  modo  tu'^uslanMta 
cUamatù  Corica  e  Tiro  a  teaall 
L'Mteavamb;  le. palle  fur«n  hi 

tli  feiTO,  ie  scaglie  nuncarooo.  I  

vista  l'ulilitì  di  qoe'  tiri,  si  fè  uso 
(li  pezzi  sconfonnaii  di  meUUo ,  poi 
di  piccole  palle  ài  Terra:  e  seoifire 
profpredeada  ,  si  batterono  quelli 
palline  a  iiiai^ello,  e  si  lornirono 
se  ne  dolente  inù  la  grandezza. seni 
[iiestTÌsse  il  iiumero ,  secondo  i 
calibro  dyl  cannone  clie  doveva  ri 


alzò  a  seiiinza,  Ke  derivò  elie  se  i 

ij'itlaia ,  i  Uri  a  palline  aniìavano  allo 
si;opo,  ed  a  tripla  distanza  de' pri- 
mi. 11  metodo  pérteiionatu  si  chiamò 
ital  franceseJVefraiftiii.Coinelocbia- 
Tuerii  il  Nuovo  Dizionario?  Se  lea- 
ijlia ,  come  ha  detto  un  autore  ehia- 
rissimo  vivente  iircuiman  ,\  n  mi|,  rc>' 
spingerti  l'arte  di  ire  iterali,  e  la 
voce  000  sarà  inlesa,  jicròi  Le  ni'ila 
stessa  Toscana  pochi  la  in!i!Jiiloiio, 
Io  senwtfanneiie  iwrraln  riirci  tne- 

traglia,  e  non 
piti  spesso  la  seti 

nomini  d'ingegno,  di  gìinlizio, 'ili 
dottrioa.  Alui  propose,  clii.lo  cre- 
derebbe?, Tregyta.  La  quale  pro- 

Cla  mi  fèce  scrìver  l' intermezzo 
o  intitolato  La  Treggen ,  che  tro- 
sotto  ijUesla  voce.  Ora  cauto  : 

'  nini,  bdl'idd  mio. 

Io  t'aliliaodoao ,  >ddi<>. 

JUmoD  oo'piiiMSUTe, 

fih  BOB  ««'jiiEi  lufpure  In  quiitii  uuo: 

CU)  liiolota  ilBa  t  mi  fa  loUito, 


,  perchè 


ilfguole,  oppdia  oggi  in 


Aha!  C'&daoiorirDe. Scrive l'au- 
mFMnadariacartcISI  degli  aurei 
suoi  discorsi  lllolo»ci  :  «  Usarono  «li 
scrittori,  dai  migliori  '|^'pi  *ieìla 

tnaii,  promessi,  e  simili,  dal  verlw 
tnettere,prometUre,  ec.Tutiogiorno 
si  odono  «lucile  voà  io  bocca  al  To- 


mi^'Ohe.' più  ri  vuole  per  dir  que- 
sta ima  buoua  e  frei^ca  niaoiera? 
Pure  alcnnì  grammatici  la  dicono 
eminea ,  altri  antica.  »  Poscia  a 
carte  101 ,  185,  e  203,  ne  torna  a 
parlare ,  e  ne  rlTorisce  tanti  e  tali 
esem[)j  si  di  prosa  e  si  di  verso , 
che,  s'io  fossi  ne' piedi  di  clii  ri- 
prende queste  uscite  di  verìti,  m'iii- 
fi'aterei  sidiilo  no'  Certosini  !  Anche 
I'  Llliisli  c  liiulngii  napoletano  aig, 
Eninianuele  Hocco,  ulio  veneralo 
amico,  cosi  scriie  uel  suo  Suppl.  al 
\ocab.  di  Napoli:  Oggi  in  Toscana 
s'u^a  più  sovente  il  passato  metse 
che  mise,  ed  esempj  in  buon  itafn 
ne  forniscono  gli  scrittori  claswoi. 
Non  cosi  iltmisse,4i  cui  ìm  trovuU) 
il  segnante:  h<h«..  i.h.  Nel  petlirauMi 
tau^iajipadaiBittie.  « 

g  a.iMarTBHB  A.MBIIiat*.  T.  MK' 


le,  tornar  hene,  può  uiarii  IijiiuIb 
Ionia  I);  miifioiintl  leguenli  lignif.  : 
-  ^lucKu  projwJla  e  auì  ttraaa  eli» 
ma  nulle  Conio  ttamìnarla.  -  Qui 

diti  dirli  (Ghi!)  che  OOD  porla  11 
pr«gio.. 

Finocchi!  Eleganza  moscaii!  (Jnl 
cade  bene  una  siorielta  gustosa.  L'n 
porno  venne  a  trovare  i  mici  un 
amico  aureo,  antico,  ma  S[)esso, 

?oicIiè  pizzica  di  poeta,  dUtraito, 
rova  in  cucina  una  delle  mie  lirrlic , 
c  dice  :  Si;;!iora  Vivina .  clic  cosa  fa? 

risponde 


io  di  ri 


esempio  la  differenza  che  ■ 
corre  Ira  meiler  conto  e  portar  it 
pregio  è  quella  cJie  passa  tra  luppa  e 
pan  bagnato,  cioè,  come  dicono  i  To- 
scani, gli  è  tulio  ma  tuppa  e  un  pan 
molle.  Ma  la  proposta  è  cosi  strana 
 cQjtttoreeaiBiwlsl 


Itiagione  eontaillno  lombardo 
al  eli.  sig.  Pietro  Fanfani  toscano. 

Luslrissimo,  le  fo  riverenza.  Ieri, 
condotta  e  pigiala  cb'  ebbi  una  li- 


■razza  à'  uva  al  padrone  fuh, 
Signore,  il  gelo  castigò  le  dc 
viu,  e  la  Dieraia  le  arrivbfiuranclie 
quesl'  anno!  ),  egli  mi  chiamò  ~'' 
suo  Etudiolino,  c  mi  disse:  Biafi 
ne ,  e'  sarebbe  ben  latlo  cbe  lu  t 

f radiassi  l' amico  mio  toscano  Pietro 
anrani  di  averli  onoralo  nel  suo 
Voirabulariu  della  lingua  italiana; 

SBrchè  sappi  clic  vi  registrò  la 
'enadro.  Coriia  d'  ima  ton 
diss'  io,  questi  debb'  essere  un 
v'uomo,  e  lo  ringrazicrò  subito.  La 
qtial  cosa  ogni  fo  con  gran  soddisfa- 
zione, pcrcnÈ  la  dee  sapere  clic  al- 
cnni  di  qui,  che  nelle  cose  della 
lingua  la  vonno  sfoggiare  e  sono 
Iritioi  triiini,  dicono  eoe  noi  poveri 
diaroli  di  mezzadri  non  abbiani  dì 
buono  manco  il  nome.  Il  mio  pa- 
drone dice  clic  gii  ba  sotto  la  (acca 

se  il  diavolgl'induccsse  a  venirmelo 
3  dir  quassù  ne'  miei  campi,  sotto 

Snesio  padiKlion  di  Ko ,  basterebbe 
animo  d*  Iiuegiinr  loro  proprio- 
niente  Todeie  i  cecl.  La  si  BgnriI, 
con  uno  scapacdone  li  metlerel  al- 
l' oUo  santo.  Ogni  diata  do  una  vista 
anch'io  a  cerir ferri  del  mio  mestie- 
-K,e  nerfiscolo  qualcosa  buona  per 
la  colllvBzione;'oude  nonìer  l'allro 
■n'  abbattei  per  caso  in  meandro 
Dell' Agricoltnn  del  Trinci.  Oh!  Dio 

w  1 — Liistrissimo ,  clie 

alla  nostra  parola 
a  quale  se  non  (  nobile  c 
móscaia  come  quelle  di  paderajo  e 
di  rae%Kjuolo,  poco  monta  per  ades- 
so, purché  la  non  sia  da  buttar  nel 
mondezzajo.  Ella  sa  cbe  in  certe 
parti  corre'  più  una  parola  ciie  l' al- 
tra, e  quando  vi  si  e  appioppata  da 
'  secoli,  non  ne  la  polrubbe  stirpare 
il  diavolo,  e,  massime  nel  parlar 
comune  ,  n'  appariscoao  afictlatc 
tntle  r  altre.  ('].  Anzi,  se  un  par 
mio  pub  pref^r  persona  di  tanto 
recapito,  la  supplico  dì  pensare  alle 
voci  tnetsadra  (la  nostra  miédra] 
e  meuadiia ,  corrispondenti  alle 
loro  meviajuola  e  nfutria.  La  ve- 
da: a  me  mi  par  cbe  sonerebbe 
male  meiaadro  e  menajuùìa  lì 
dappresso.  La  non  paiTcbbe  della 
slessa  casata.  Cbe  ne  dice  Vossi- 
gnoria? Qui  la  Rosalba,  la  mia  me- 


lì,  mi  dà  nel  gomito  e  vuol  ch'io 
ie  dica  che  se  l' ammette  agli  onori 
del  Vocabolario,  le  vuol  maudare 
un  pajo  di  pollastre  sloggiate,  che 
sembrano  nate  e  pasciute  nel  para- 
diso terrestre ,  e  due  serque  d' uova 
fresche  con  due  torli.OrsQ,dacapo 
la  ringrazio.  Lustri ssi mo ,  con  af- 
fetto ossequioso  e  riconoscente,  e 
la  prego  a  perdonarmi  l'improprio 
disteso ,  p'jri^iiÈ  non  ho  scritto  a  det- 
tatura; c|iiantunqLic,come  ho  inteso 
dire  talvulta  audio  dal  padrone,  eoa 
lur  Signori  non  si  può  iu  nessun 
modo  uè  vincer  nè  pattare.  E  Dio  la 


e  significante  il  cnnlaiiino,  che ,  coìti- 
vnnilo  i  terreni  altrui, fa  a  metii  Col  pa- 
drone, 0  ella  parte,  da' Latini  per  que- 
Bla  cagiDD  detto  Partiariut:  e  da  Mei- 
zedro  derlvoisl  la  voce  Heziadrla.  • 
Ueizajuala  jm  ngiitrami  it  Poliii  i  U 
Ghirardmi,  t  vi  n'ha  (omptO  ntUt  Iil- 
Itri  iti  SajMlli.  S'altri  font  roga  Satur 
^ualc/»  nolltia  di  fucila  Biagioat  tiyg» 


Heuo.  <  f  fi  nnin  di  metb ,  ituma  H 
Corlìcelli  che  non  li  accorda  cài  fan- 
ti diTh'-  Uatt  libbra  e  mtzxa  di  fif 


fregio  annotatore  del  Corticelli , 
iclro  Dal  Rio,  l' ab.  Mauuizi  sotto 
il  H  di  ItiKzzo  add. ,  U  Bartoll  nel- 
rOrlograna  e  nel  Torlo  e'I  Dilltto, 
ilFornaciari  nelle  note  aeli  Gsemn] 
di  hello  scrivere .  e  il  GherardinI 
specialmente  nelle  Voci  e  maniere 
di  dire,  neir  Appendice  alle  grum- 
maticbe,  e  nel  bnppi  a  Vocaliula- 
rj,  ne  ragionarono  o  n'allegarono 
esempi  'ali  e  tan[i  aa  leriniiiar  la 
quistione.  Di  inodn  i:ht;  l'avi>rniì  a 
tener  discorso  .anmr.i  (■!!  <■  un  far 
ridere  Bno  i  papei 


:  una  i 


auloiilà  0  ragione.  . 


,  Otiin 


I 
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Dal  Rio,  sono  entrambe  le  manie- 
re; e  II  p.  Corlicelll,  st^ugiie  il 
Gherardini,  fece  oltlmameote  a  mo- 
slrar  l'uso  della  loce  metto  neRll 
addotil  esempli;  se  non  die  in  essi 
la  [letta  voce  noQ  è  un  aggettivo, 
ma  un  sustantivo;  Elcchè  tanto  è  a 
dire  once  undici  e  tRMW ,  ima  libbra 
e  meno ,  quanto  è  once  undici  e 
mela  d' un'  oncia ,  una  libbra  e  metà 
d'una  libbra.  Ma  quando  la  voce 
meno  6  adoperala  aggetlìTametitc, 
non  vi  tia  ragione  alcuna  cbo  impe- 
disca dell'accordarla  con  un  sustan- 
tivo di  qual  genere  e'  si  sia  ;  e  l' au- 
torilii  di  iiltiiiii  e  a|i|>ri)vali  scrinori 
ci  lilltra  da  ni;ni  .diihhipi7a.  Cosi 
calli  clic  n'arreca  molli  esempj  in- 
sani, a'  quali  n'  avrei  da  aggiugne- 
rc  una  paniera  colma. 

siitwia.  (  Ulula  #  non  miccia  viuì 
ahiamarii  gmUa  mrda  di  tino  o  ca- 
napa  omma  col  lalnilro'  ftr  dar 
faica  alU  artigUirli.  r 

Dio  guardi  eh'  io  Todla  eontradl- 
re.  La  cosa  oj^^omoè  giusta  ;  ma 
gli  era  tbrse  da  notare  per  la  storia 
si  della  lìogiuk  e  si  dell'  artiglieria 
che  pur  mimo  al  disse;  e  ne  reca 
esempi  del  Helu)  e  del  Senierì  il 
Grassi  ;  e  questo  ricordo  fa  nelle 
Annoiai,  al  Diz.  di  Bologna  il  Pa- 
renti: t  NhI  Darloìi,  Asia  pari,  i, 
lil>.  6,  §  50,  si  trova  micrio.  ma 
pare  nel  senso  di  Torchio  o  Fanale. 
Le  senlinette,  alhsjiUndorede'micri 

All'armi.  Ilo  perù  veduto,  in  uu'allra 
storia  di  quel  secolo, la  slessa  voce 
posta  indui))ta(aincntc  nel  prima  si- 
gnificato {'lei  di  n^ccii|.  >  Ormai  ne 
caDDonl  non  s'adopra  più 

nìit^hh  vi  V 


.  .  i,  poichb  vi  s  adattò  l'ac- 
darinoapràcussione,  e  dov'era  le 
scodelUno  sorge  11  luminello  che  si 
copre  con  no  eappellozzo  fulmi- 
nante. 


Non  6  vero  che  da  per  tnttola  sia 
voce  antica,  pcrcbè  qui,  per  grazia 
d'esempio,  corre  Iresca  e  ruGizza; 
e  gli  esempj  del  secolo  xvi ,  xvn ,  e 
XVIll  UOD  sono  po'  poi  di  mi^iliara 
d'anni.  D'altra  parte.se  il  Voeab.  la 
dice  antica,  e'  non  la  dice  guasta 
ned  erronea,  slcchfc  quel  coneila- 
menle  6  vano.  All'esempio  del  Sas- 
selli die  ho  rirerito  in  ce^irixAmo  fac- 
cia risconiro  quest'altro  delloslesso, 
Leti.  p.  1^1  :  Dove  stanno  le  inlalìa- 
ra  de'legoi. -L'usa  pure  il  Pailavi- 

hiogo.  Nei  Vocab.  diSopoli  6  que- 
sto del  Coeclii,  Disc.  losc.  9,  35: 
Atta  a  far  forza  dì  più  migliara  dì 
libbre  -  Laonde  una  voce  scritta  dal 
Barberino , dal  Cellini,ilal  Sassctti, 
dal  Pallavicino,  dal  Cocchi,  e  viva 
ancora  nell'  uso ,  non  può  collocarsi 
fra  le  scorretic  e  l'erronee.  Pub  lieo 
darsi  che  talvolta ,  come  pur  nota  il 
Taleriaoi ,  sia  meo  dolce  di  migliiija. 

Intorno  la  qnal  ultima  Toce  noterò 
che  presso  dH  Aniicbi  si  trovano 
eziandio  i  migliaja ,  e  ne  reca  esem- 

adt  Matteo  Villani  il  Gherardini),  e 
e  i  migliai  scrisse  più  volte  il  Pal- 
lavicino ne'  suoi  dialogbi  Del  Brne, 
come  fece  osservare  il  Dal  Rio  nelle 
iole  al  Ciiriicelli ,  agKi"S"cndo  però 
Ile  questa  notìzia  doveva  piiiHoslo 
alerò  a  erudizione  che  ad  ìmita- 
ione.  È  strano  come  qoell'  esimio 
crittorc ,  che  pur  tanto  .sapeva  an- 
:be  in  opera  di  lingua,  uscisse  tal- 
volta dell'  uso  comune,  non  essendo 
i  nelle  sue  prose  alTeltato,  ma 
dido  e  naturale;  poìclit  nella  stu- 
penda Vita  d'Alessandro  vii  scri.sse 
pureJue  cento  mille  smdi  a  cario  109 
del  primo  volume,  e  due  mille  scudi 
a  417 ,  in  cambio  ili  (fido  mila  e  due 
mila.  So  tib  piace  a'  granili,  valga 
almeno  talvolta  a  si-nsar  l'errore  o 
l'improprictì  de'  piccoli. 


I  MIgliaro  n/l  ling.  e  mlglia- 


III.iTaRB,  Eost.  t  Noa  i  VOCI  fin  jui 
uiloltiila  (tu' fivoni  ouloH ,  c  «w  nuno 
aeeoUa Bèi  ViKai.Chtdimgueamadl 
n;riD«fV  mmUanmlt  non  t'Mtrì'.  ■ 

Voi  non  amaifi  cerio  Si  scrivo? 
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le,  perchè  Ire  passi  in- 
naiul,  sotto  JKwtuha,  dite:  «  Voce 
'  mal  osala  dlt  mUìiuri ,  e  iratla  «lai 
francese  monture/  »  Siamo  11,  a  ogni 
pifc  sospinto.  Il  maÌP  si  è  che  1'  -.lào- 
pera  anche  I'  ah.  Manuzi  nel  §  in 
della  vocft  Massa,  li  Grassi  dice  che 
s'adijpera  dai  moderni,  e  ne  reca 
un  esempio  dei  D'Antonj.  lo  non  ci 
metto  su  nÈ  sai  né  acelo.  Per  conto 
di  Montura,  nel  siMnif.  di  Assisa. 
DiBisa,  il  tirassi  non  le  appaja  il 
frane.  Monlure.  ma  Tenue;  e  dice 
di' è  registrata  come  toscana  dal- 
VAIkerli.  Se  tal  sia  non  so:  so  ben 
eke  la  iraro  a  earte  854  de'CaoU 
popriarl  toseani; 

E  II  Clorindi  rolla  mia  gucnicn , 


Il  fig.  D'Ajala  dice  r  <  La  voce  mon- 
twa  è  appunto  una  delle  diciaselle 
yoci  rimprov erate  al  Grassi,  come- 
cb£  usata  dal  Magalotti.  >  Ma  come 
'l'onorando " 


Blusa  I 


indetta: 


.  7'nf 


parlar  de'  Toscani  manl\ 
cMlo.  Cluni  va  rendendosi  la  divisa 
de' soldati.  »'t  Dunque  b  da  consi- 
derarsi ancora  bi.'ne  questa  parol" 
nrina  di  sentcn/.iaria  a  morte.  Il 
Grassi  spic^'a  proprio  ciisl:  'i  In  al- 
■  •  o^hi  (l'IhiUa  si  :uli)per:i  )iri- 


1  11  \M 


I.  di  ^a|loI 


«da 


Divini , 
gi;ncri( 


alle  pianle. 


particip.  di  munì»,  io  guarnì 
armo.  ■  >on  (■  stiracchiata,  nò  im- 
prolwbìle  V,  MufiiTOKA  nel  Furcei- 
lìni,  dov'È  in  signiiicato  prossimo 
a  questo. 

MuHtTAM.  ■  Abbìama  raùinta  e  aii- 
nulsnle,lit9uiilull>mn  toa  ruppùr- 
nbbt  H  na  vtrào  minutare  ;  ma  i 
Votab.  ùttcora  tis»  gii  acmrdarono 
V  ingriao  mlia  Uttgna.  > 

Se  Tolele  scrivere  col  soloVocah. 
aUnmafto,  vo' state  fresco!  L'hanno 
però  11  Due/.,  il  Trainater,  il  Ghe- 
nrdini,  il  Molossi;  e  questo  esem- 


pio del  Giordani  uli  Ciccia  spalla; 
£piti.  V.  7,  j>.  #7S.  11  Come  Carlo 
\\^''rttii\  disse  che  Giacomo  lacera 
le  minute  delle  lettere  che  scriveva 
a  me.  Questo  ^  pu>isibile  delle  prìr 
nifsàme  :  ina  quando  poi  Tenne  alla 
coiilidcn^ia.e  sciiveva  quelle  iiinglte 
e  ardeniì.shime  e  slupendissime  let- 
tere, tergo  per  alTatto  impossibile 
che  volesse  niinul-irle  e  copiiirle-CJ- 
II  sig.  D'Ayala  par  che  si  dolga  eoe 
nelle  Segreterie  di  Stato  sia  invalsa 


.'  Signor 


È  un  coso  di  qnalclie 
\ea.A  di  qualche  annetto  che  \a 

(')  JVoB  facaa  egli  nè  mimOa  ni  co- 
('fiTrdoiiT'e  pSiai^tt  'tu' iut 


'a  i^giu- 


umvra.  GuBpnn  t  Tendera  al 
minuto  V.  suuaa*,  I  % 

tim.  Il  mtopadie.iUmkFftatelhsee. 
-  Hlo  pam ,  Bla  puuire ,  te  e«(0 
veeoHtFD,  in  eambio  ili  padre  ttàOt 
madre  mia.  V,AnvicmitÌ10> 

■  ■■BBBBB.  V,  CBBM. 

■■■vn*.  I  Voci  falla:  precaudonei 


S  I.  Nel  signif.  di  Provvedimenta, 
Parlilo  preso.  Disegno,  Cautela, 
l'rei-auiume.,  secondo  l'occasione 
in  che  s'adopera  iiuesta  voce,  fti 

Enr  condannata  dal  Lissojii  e  dal 
esari,  c\v\  nella  sua  Crusca  di  Ve- 
rona n'  alh'gò  un  esempio  del  Pas- 
savauti!  Ma  nelle  Voci  e  Maniere  di 
dire  c  ticl  Suppl.  a'  Vocabolari  ne 
parl6  l'illnsii'c  Ghcrardini,  e  ne 
addusse  motti  esempi  (V.  quivi  an- 
che il  §  -221,  fra' quali  questo  della 
Crusca  in  Passo  §  :  Pare nii passo 
falso.  ^  dice  di  Chi  piglia  male  le 
misure  in  far  qualche  negozio. -A(^ 
iiiugoi  questi  del  Pallavicino  e  del 
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de» 


pili  adt'fiu^itcje  sue  niisuro.  Lell.  a 

ora  prendere  le  iiiisiiro  st'uonilo  il 
nieslio.  --  I,t!  liliali  (.osoapijrova 
lune  il  l'antimi,  nialiiiaiiu  dd 
]i!riani,  c  dell'Ugolini,  clie  per 
ina2)(ier  sicurezza,  clic'  e^Oi ,  si' 
retti»!  meglio  clic  non  si  tisas^ 

tanlopiil  che  lo  slesso  Cesari,  ci  

<U  ciò  giudice  assai  compiteli  [c,|iOne 
«laesla  voce  tra  quelle  eri'ate! 


giMisun*  . 


».  V.  *v. 


dfl  rmi'-"-  '  KaiKjii.. 

TalTote,  è  ninrlo.  Quanto  a  me  , 
non  vofilii]  iiilaccai'uii  alle  fimi  del 
cielo  per  liiicnilcre  i>  Imlare  di  mu- 
schiata dOKaiizi  i|aosla  forma  (ti 
dire.  Dirò  solo  di'  b  fre(]iienfaia  da 
buoni  srrilLnri  tin  ita  due  setoli  e 
niezKtt,e  elle  uo(a  l'illusti'ccav.  lieti  i: 
■  Non  direi  di  bassa  Uiilianilà  una 
maniera  usata  dal  Heniivoslio  e  dal 
Se^neri.  Perciocehfe  il  iirlnio,  Slor. 
par.  S,  lib.  1.,  scrive:AinÌ9iiractie 
i  regit  procuravano  d' allocgiai'si 
deHirOjfaeeraiio  questi  ogni  più  virs 
Oiiposizione  periscacclarneli  fuori,  - 
Ed  il  seconflo,  Crhl.  htr.  1.  6,  7: 
tjuell'aiulo  di  (ji-ania.  die  avevano 
glil  Olten'utO,  vcrr:i  a  lau-iiii  i'  nii- 
wa  dei  languore  die  hinno  le  Itirn 
Stippllclie.  Il  H  qiial  iiltiniii  i  scin|im 
non  quadra  forse  a  cani'llo,  piiiclii'' 
a  mimTa  ,ìi  (Frane.  «  mcjure  ile) 
nnn  l\  ripreso,  eil  lia  pure  esemp] 
del  31)0.  Quel  che  fa  scappare  a  ri- . 
tullàrsi  in  Arno,  «li  i'  1'"  "lemire  '■ 
qwl  fiù  foric  ed  anlnr^'nilc  pel 
t'anfani  sarà  tpiesui  di  l  suo  lìiiona- 
venluri,  a  carte  li  dell' rl(i;;H)  ilei 
FIlieaja:  Impercioi  i  lii' ,  fimci-eeiHiii 

il  maggior  iieiii 


a  le  V 


Rradi  la  engiiì/.iun 
durila  e  T  annu  e  verso  qiieìla  houli 
iiiliiiita,  ineuiupreusibilc;  e  che  a 
inisHra,  che  a  i|ueste  piii  o  meno 
s'avvieinaim,  ne  succedono  l'allre;,.. 
diltos'  inli,tiiiitii)diardenttssimo  de- 
siderio te.  -  K  valya  ancora  quesl'al- 
Iro  :  r.  ti..t.  iiicri,r,i ,  r.  ai  .i.  «.  U  Di^ 
voi,  die  non  mai  si  dà  per  vinto, 
E  le  ii-istizie  sue  cresce  a  misDra 
Cile  niii  reggiamo  il  naturale  istin- 
to,.... Una  frode  gli  ordisce,  ec.- 
Fra  1^  allegati  poi  dal  6fa«irdtai 
ne  scelgo  due  soli:  cmt  im  eia,!*. 
Per  (P^l^t  vale  Seconda  d«,  A 

miiin.  ci»s.  ini.  Quindi  a  misura  che 
l'aria  Ta  beendosi  lii  (]iicllo  acelo, 
nerifondnin)  dell' :d(io .  iiecicccliti  la 


se,  ed  e;;li  s'atlenga  a  Si-condo  die, 
A  mano  a  mimo  die.,  e  i'i:r  i/uanlo, 
come  dice  la  t;rusca.  .Nel  Vocab.  del 
Alanuxzi  al  g  \i\  di  Co.ue  è  un  A  mi- 
mra.eAe,  eb'  io  non  so  se  appaclengft 
al  Cesari  o  a  lui. 


c  la  VI 


■iitil,.. 


L  euregio  sig.  Leopoldo  Redini» 
napoletano,  »oUi'.iisimo  investigato- 
re ili  granchi  (come  l' appella  11  Pio- 
tano Arlotto  ,  bello  e  hnon  Gior- 
nale ftorentliio), rivedendo  untratio 
le  bucce  al  Vocabolario  dell'Ugoli- 
ni, dite  a  questo  luogo;  a  Al  tutto 
Irariee.e  ehi,  pt'rchi";  quel  Icone  dei 
l  ireii/iuila,  die  al  Hcntire  i  forti 
uiu^'-ili  ilei  imene  misnpa  le  forae 
ciiii  la  voce,  è  pure  ilfilianissiino. 
Cosi  piiriiiiente  di"0  il  Tasso;  Io 
non  miMii'o  la  (;ra?in.  la  qiial  (ii- 

coti  la  sua  curiesia.  ji  Sta  bene,  e 
merlilo  siai'eMie  >.e  fossero  indicati 
lilla  chiara  i  luoghi  degli  esempj:  il 
l>nmo  di!'qu;ili  è  a  earte  7,  voi,  1, 
delle  0|)ere  dd  Rreiwnola,  Firenze 
per  F.  Le  Mounier  18*8,  11  11  nel 
principio  dei  Discorsi  degli  animaìì, 
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e  il  secondo  a  carie  2!Mi,  toI.  2,  delle 
I.eilerc  del  Tasso,  pubblicate  dallo 
stesso  tifiogratu.  Al  ijiial  esempio 
del  Tasso  sia  beneappresso  quesl  al- 
tro di  lui  medesimo,  quivi  a  cane  78, 
Tot. '5  di  esse  Lettere:  lo  misuro  la 
mia  servitù  piuttosto  co'  pochi  meriti 
e  co'  pochi  servigi .  cbe  co'  molli  anni 
di  travaglio,  et. -Ma  quel  lienedelto 
metior,  tris,  ilo'  Latini,  o  clie?,  non 
c'  È  più  per  nulla?  Non  l'adopravano 
essi  traslatamente ,  e,  propno  come 
di  pepe ,  alla  nostra  maniera?  Quel- 
]'  ediuBi  iti  ae  alìorum  tuo  in  eoa  me- 
iietu  odio  di  LìtIo  i  s  .  st .  ) ,  quel  fan- 
fa  earìUu  palria  e»t,  ut  eam  non 
uosa  noitro:  ttà  salute  ipsita  me- 
Hamur  di  Cicerone  iTn».  1 1,  quel 
mttiri  ae  diligenler  astimare  virei 
mas  di  Quintiliano  la,  <|,  e  tanti 
altri  passi  simili,  saranno  dunque 
tutta  peste  francese!  Eh  non  è  da 
fórno  le  meraviglie,  se  quella  male- 
detta lingua  iiifrancesb  la  Grecia, 
Demostene,  Senofonte,  ed  Omero  1 
(V.  catecoriaJ.  Ma  Fa  che  la  bulle 
spilli,  sento  dirmi;  sicché  spllli^iiiu 
un  po' di  vii)  pieno  (che  non  pince 
al  Iteggianello  :  V.  vi\o  ).  Senza  que- 
sto, dico  io;  quelle  benedette  pa- 
role dei  Deputati  alDccamerone  (in- 
not.  invi  non  valpon  più  nulla,  non 
son  più  memorabili?  n  E' bisogna, 
dicon  essi,  satisfare a'manco sporti, 
e  sgannare  certi  avvezzi  a  queste 
l)cnedettc  stampe  { i"  wwoi-i  st-  \ocihi>- 
i>rj^iFAnit<iiiodi.Tr«u),  e  Iroppo  cre- 
duli a  quelle  chiose,  e  cosi  mante- 
nere questa  accomoda  ti  sslm  a  et 
efficacissima  traslazione,  e  tanto 
nostra.  Perchè  quelle  che  da  cose 
nascono,  cbe  si  vegeono  in  uso  fre- 

£ lente,  SODO  efficacissime,  e,  come 
clll  ad  intendere ,  molto  piacevoli 
'  e  grate  all'universale.  Fra  le  quali 
qneste  delle  misure  c  de'  pesi  sono 
cotanto  famigliari,  che  già  quasi  si 
posson  dire  proprie  delle  azioni 
dell'  animo ,  come  che  elle  sien  Te- 
ramente  del  corpo.  E  si  dice  :  mitu- 
Tare  le  for%e. pesare i  gimliij ,  come 
si  doleva  appresso  a'  Romani  un  va- 
lente uomo,  percliè  le  senleniie  o  i 
pareri  al  modo  nostro  si  annovera- 
vano ,  e  non  si  jiesavaiio.  E  Cicerone 
biasima  alcuni  cbemisrirnHan  le  cose 
tulle  co'l  passetto  dell'utile,  ab 


valevano,  per  cosa  del  mondo, 
tendere  clie  e'  dovesse  pttar  più' 
l'onesto  che  il  coinmodo.  Ma  met- 
tiamo la  parole  sue  :nmmameliun-  ' 
tur  emolumenlis ,  necca  voìiint  prm- 
ponderarì  koneslnlc.  »  V'enlra  n  non 

dimanda  scÌdci;[i  cLe  \i  fui  Kon 
v'entrò  nÈ  pur  la  Crusca,  la  vec- 
ciila  e  legittima  Crusca ,  la  quale  a 
lellere  di  agnglia  dice:  «  Misurare, 
per  Contrappesare ,  Far  paragone. 
Boce.  .nur,  <D,  1.  Non  avendo  bene  le 
sue  forze  con  quelle  di  quel  colai 
misurate,  e  nei,  is.m.  Se  i  vecchi  si 
volessero  ricordare  d'  essere  sEaU 
gjovaui ,  e  gli  altrui  difetti  colli  loro 
misurare,  ee.  Dmi. ,  m.  ir.  La  pena 
dunque  cbe  la  croce  porse.  S  alto 
natura  assunta  si  misura ,  Nulla 

Èiammal  si  giustamente  morse.  > 
I  se,  facendo  i  Quintiliani  e  dando 
il  Ialino  altrui,  non  volete  esami- 
nare la  Crusca ,  come  può  creder 

Suppl.  ilei  t;ii('raidinL?  Sentite,  per 


siur.  I,  L'i.  Misurando  dalla  |;randezz3 
e  libcraliliì  dell'animo  suo  quello  di 
Cesare.  i:or. ,  Lcu.a,  is.  Ed  anco  que- 
sto doverà  credere  se  misura  la 
gcandc^tza  del  desiderio  ch'io  debbo  - 
avere....  dalli  molli  fovori  ch'io  ho 
ricevuti  da  lei,' 

Ha,  poiché  voi  alti!  siete  brava 
geme,  la  qnal  potrebbe  dire,  sca- 

E alando  per  una  gattaÌDola,  cbe  io 
atto  il  carro  iovece.oe'bnoi.eche 
le  locuzioni  lliturarè  U  proprie  for- 
%e.  con  quelle  di  alcuno,  Mìtm-are 
una  ro.tn  ron  un'dllra,  o  da  tm'iii- 
Ira ,  sono  ben  diverse  dal  Mniror  le 


anche  il  Parenti ,  prestandosi  a  

ra,_per  acconcia  figura ,  alla  morale 

cose,  e  d'altra  parte,  benché  nella 
forma  di  dire  Misurar  le  sue  forte  o 
il  suo  ingegno  con  alcuno  non  sieno 
espresse /e /orse  o  l'ingegno  di  que- 
sto, pure  apparendone  chiara  ed 
ovvia  e  naturalo  l'ellissi,  DOu  pub. 
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se  mal  —    

uè  render  goffa  la  prefaia  {^ulsa  dì 
fBYelUre.  La  ([uale  fu  da' buoni 
scrittori  sempre     


0  li  SI 


r.  Or 


siamo  Ijt-amosi 
Jii),  perclié  il  Turco  viu[o 
da'  Crìsiiani  in  mare  ap|iareccbia 
vendetla  per  terra ,  «love  misura  per 
vantajjgiose  le  sue  forie  ,  e  con 
grossissiino  esercito  quasi  con  un 
ciiluvio  disegna  d' inondine  e  di  so- 
prairare  la  l}alma/.ia,  u.inci,.  un.  ma. 


con  questo  Cavalicr  secolare,  fump- 
KiiBr. ,  niiiiird.  II,  tù.  lo  misuro  dal  mio 

Hlsaro  il  suo  dolore  daf  mio. 
HiTBAcn.iA.  T.  e  di'  IHbtba- 


IOBII.I«nB.  V.    Amnobiliirk  , 

ed  ajTfiiuKui  questo  esempio  del 
Crudeli  lilcrlio  dal  Betti:  Rim. . 
ri»'..,  |i.  K2.  Pi:icerìi  alla  donna  di 
sentire  elio  okH  convita  gli  ami- 
ci, si  di.siiuj;ue  coti  nobile  mo- 
lii^clia  [,:,),  ed  il  suo  vestire  è 
■vario  e  deconte.  -  ^e  parlò  pure 
l'instancabile  p.  Bergantini  nella 
3D\Liii'  delle  sae  Dilficollà ,  e 
n'  ailditb  esempio  toscano  ancbe 
di  AntiiiobìHanieiilo. 


L' hanno  tntt)  t  Vocabolarj  fmo  al 
Fanbudinclnsive;  en' arrecano  que- 
St'etonpio  del  Gorì,  cb'io  schiari- 
sco: LaDeiD.,s«.  III.  Altro  non  ò  (ii  pi- 

die  un  aiTelto  intempesiiTO  e  vano, 
ove  non  ba  bisogno  A'  affetti  -,  o  pure 
mio  smisurato  affetto,  ove  modera- 


È  vero  che  più  comunemente  si 
dice  le  moggìà,  ma  non  b  punto  er- 
fiior  ^  regola  lo  scrivere  e 


dantesca  soSslictieria ,  smcnlila  da- 
gli esempi  in  contrario  di  approvati 
scntlori.  siamo  ne  mcuesimi  piedi  : 
la  Crusca,  Tra  gli  altri,  allega  quc- 
sl'  esempio  d'  Albertano  gLudice, 
cap.  20  :  Moki  mog^i  di  sale  si  con- 
vien  manicare  insieme,  anzidig '1 
dono  dell' amìslade  compiuto  sia.  -  ■ 
Il  Foriegiierri  disse  anche:  E  miiu- 
rare  il  Sondo  grano  a  tnogge.  Resta 
dnnqne  cb^  f  errore  assai  grave 
d' usar  moggi  è  un  sogno  del  tìg.  Va- 
leriani. 


AIOI-BIIDABE, 

Ninno ,  cb'  io  mi  sappia ,  salvo  H 
Fanìani ,  registrò  questo  verbo ,  cbe 
pur  sonili  vivo  in  alcun  luogo.  Egli 
Io  spiega  cosi  ;  Parlar  via  una  pic- 
cola quanlilà  ila  una  quanlità  mag- 
giore di  checchessia;  dello  per  simi- 
lilitdine  della  molenda  che  i  mugnai 
prendono  dì  sul  macinato.  Ma  (juc- 
sia  È  la  sifjnif.  traslaia,  non  la  pro- 
pria; la  ijiial  dee  pi  oinetlersi ,  ed  È 
quella  di  Itiscuolere  la  molenila. 
come  notò  con  escmpj  loscaiii  anti- 

Cili  il  Molossi.  Din.li  letichi  |IJ5,1|.  ).0 

Sl.njo  del  grano  che  s'iiarà  a  maci- 
nare et  a  molendare ,  s' intenda  do- 
ver esser  di  libbre  53.  ej  ìii  iimi). 
Dove  s' usa  molendare  con  le  cop- 

Sole,  devono  pieiiar  la  molenda  con 
t  coppole  sigillate.  [Ecco,  o  Beg-  ■ 
giani,  il  noslro  Coppel:  sigillato  rì- 
iponde  al  noslro  bollato.)  Altri  dne 
esemm  trovo  ne'  miei  spogli:  Nihi, 
sit.  nrvol  j  paìk  iH»  •tthiii  )  al  soflidr 
delle  geoD  mescbine  Sentile  1  se- 
gno, e  ctin  freuesi  pas^  Calate  al 
basso  a  molendar  fiulne.  ifpou  Hni< 


Pni,  sniimiD.  4,  Si.  E  che  nif  Tal  fin  da 
.  ragaizoiivorcConiinfiiscello aguzzo 
di  sratiata  Nella  piuzia  ruhbato  c 
flcbl  e  pere  11  giorno  di  mercato,  e 
l'insalaU,  E  Diolendale  tutte  le  pa- 
niere Ooa  maniera  e  destreiza  non 
pib  «auf  «}m  nel  tiguif.  metafo- 
riùo  notalo  dot  Fanfani).  Prego  i 
futuri  Vocaboiarifiti  a  non  dim^ll' 
car  questa Toce,  accioccliÈ Con  Pro- 
copio, die  Js  riprova,  possa  soddi- 
slarsene.  V.  kiu. 


Dio  yi  salvi  dal  dir  i 
I  voeiirNiian  i;iiii'::jriii 


aai  naiiuzzi:  l'utre  mio, non  im  de- 
negate delle  iiiulikole  che  io  T'ad- 
dimando  per  ti  vosiii  figliaoli: 
Epiii.  rs,  adii.  KD.  (SUO.  Hot  quai 
.calo  mi  care  '  ' 


Il  giudizioso  cultore  cita  jieiic  sue 
Doiuuucsio  passod'  altra  «uuie  ver- 
sione aiiuai:i<i  ceni  monfruno  delle 
molliche  ehe  eaggimo  dalla  metua 
del  if^ra  loro,  Uvi  sarebbe  ano- 
nimo di  Biidole.  u  Per  la  qua)  cosa 
reputo  ohe  molto  stvìamenle  ab- 


biano fìllio  fdi  egregi  Compilaioti 
àf\  Vocab.  dì  Napiili  ai;;;iugiieDda 
un  g  a  MoLLIC* ,  ove  è  dctlo  =  Net 
pi.  Briciole,  t  fu  adoperalo  aneb» 
dagli  AuUelit  •= ,  e  qaeao  mmvo 
esempio  di  6.  Caterina,  hU.  ^49, 
n.  B:  ìa  qaoau  vita  noi  non  poulft- 
mo  avere  altro  che  deHe  vollicbe, 
clic  cannono  dalla  ncnea.-Cbe  no 
diti!,  lìgliuoli?  Dio  -vi  salvi  dai  dir 
molliccie.  Ancbc  l'Ilippo  Vi'oiiti  da 
Cortona  nel  suo  Spicilei;io  (I5CS]  la- 
tiiiò  Mollica  di  pane  in  ilicu,  B 
il  p.  l'elici  in  §  a  parte  pone;  i  Mol- 
lica ,  irieia  o  ntmui^o  di  pone  che 
cade  fWMMle  -ri  Mim§i*.  f iglnnU. 


uiia  qnai  numera  di  la- 
iiiu  trovo  nulla  di  oontra* 
zione  e  alia  natura  -della 


Sam  aurato  fino  aiia 
mattina,  Avendo  il  becoo  di  già 
messo  a  mollo.  -  Iteu  io  domanderà 
come  voi  altri,  cbe  vi  f^te  il  segno 
della  croco  alle  voci  noo  inmerae 
nella  piletUna  ddl' acqua  santa  della 
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Crasca,  t'anfecUatè  a-dar  passo  a 
qaeslM  ohe  non  È  beneiletla  d»  nes- 
suno^ Gli  era  da  notare  piuttu£t« 
ch'è  desiderabile  cbe  i  Vocal>o)»rlsii 
ne  dicano  la  loro  opinioni',  almpTio 
per  quo'povcri  eristianflli  clip  nun 

l'intercessione  de' Voc:ilKilsrj ,  rfie 
ìesffiido  e  dicono  tutti  i  L-iorni  come 
l' lllllKio  i  preti.  Qite'  Vocabolarisli 
foderarli  ne  danno  Dolco  e  non  jtfoMo; 
o  si  ve  n'  Ila  buoni  esempi  ;  e  fra 
altri  questo  che  dee  conlenlarvi , 
an?,i  aodarri  a  fagluolo:  c<iw<i.  snw. 
Li  riii/ini,  ni'  I.  «E  >.  (ìli  è  nn  mìracol 
grande.  S'io  non  raetlo  ben  bene  il 
beeco  in  mollo,  -  Il  Porsaniini  nota 
il  mollo  del  pene ,  per  la  mollica ,  da' 
Ini  trovalo  nel  Crescenzio. 


Cbi  Aepìì  uliiini  due  diranno  le 
genti  ch'abbia  ragione?  I.'.ih,  Ma- 
nuali nel  suo  Vocab,  n'  addila  due 
esempj  della  Crusca,  in  Dm.iziA  i' 
Pili,  S  XV,  cbeqnivi  è  il  vi,  e  nelle 
(^UDie  n'  arreca  uao  del  Salrini. 
Anche  il  Lamberti  nelle  note  al  Ci- 
nonio  non  ne  fiorge  «be  uno  de' pre- 
detti; ma  parC'Cbe  l'avesse  ner  nw- 
no,  spiegando  poi  egli  fiùcMmoJfo 
pei-  Aoltudtno.  E  veramente  io  nm 
pmrd  «biiunaM  tattonlo  qnesM  ai- 
TNsUof  aven  doUoctawmn  del  town 
secalo -delfKgMnKo  «noUMntM.  Or 
come  «Mb  IrobaslardlrBl.  losandolo 
arverbialm ente?  Chi  ben  osser\a  le 
biziarre  vicende  delle  linf^ue  trove- 
rà moltissime  vod ,  lultoeliÈ  pr<i|irie 
c  native,  poco  o  nalla  usate  in  un 
tempo,  e  rnolto  in  un  altro;  e  lal- 

IÌBcez/,;i  di  .MKiiui  0  pci'dit  l't'ftì;  vjd 
di  afletta/ione  ;  e  lo  lingue  secon- 


dano la  voluUlità4^inuni«>tlK- 

mi.  Insomma 


NoHEHTO.  o  la  voBt  momento  itrf- 

f,nscealimìiimlaralii....IiLUimi 
Jiia/iprma  il  irgumlt  malo  di  diri: 

onclis  UE  poco.  Aiidif  al  momenlo 
che,  III  fungo  di  mentre,  appena,  i 
cnlhrn  muHo:  n.-di  mortisiito  e/n 


Se  la  voce  momento  à  riferiBcc  a 
tempo  e  a  durala,  e  s' ella  vale  Ère- 
nessun  liomo  al  mondo,  cb'  abl^il 


potrà  mai  ragionevolmente  ripren- 
dere lo  Bcrivereoil  dire;/'en»o(«ri 
un  altro  momenlo.  Le  quali  pwolo 
tornano  in  buon  volgare  S  esprime- 
re: Fermalefi  un  altro  bremttim^ 
j/iosio  di  tempo.  Appallo....  a  CÌnt  a 
tutti  i  nutricali  o  lattanti  dclleMlie 
italiane.  E  s' altri  volesse  Boilsticare 
che,  rigorosamente  pariMido,  il  mo- 
menlo passa  nel  pronunciare  ledette 
parole,  costui  facua  grazia  di  par- 
lare di  matcniatira,  ma  non  di  lin- 
gua ,  iife  del  modo  d' usarla  e  d' in- 
tenderl»  dai;ll  uomini  discreti. 

l'er  conio  di  Al  momenlo  che ,  nel 
signif.  di  Mentre ,  Appena ,  e  simili , 
non  mi  pare  slTiprendevole  com'  al- 
iti vnole  cbe  si»;  poicbè  non  b  gii 
l'Aa  moment  afimluio  de'Francesi. 
filccome  credocbenon  sarei  ripreso 
B'io,  puta,  dicessi:  Alfixlanle  o  Al 
punto  eh'  egU  mise  o  Al  pnmo  metter 
O  In  lul  meller  pié  fuor,  ài  aaa  fa 
■tolto  do  un'  araóbtigiala ,  cosi  non 
sembrami  per  nessun  verso  luor  di 
chiave  nfe  alieno  dalla  natura  della 
nostra  lingua  lo  al  mumenlo  cAa,.il 
<iuale  torna  lo  slesso;  con  qucsloln 
olire  eh'  ì!  più  espressivo  e  [iroppio 
di'l  siso'lìcaio  pensiero  d^  quello  che 

dire ,  colurita  l' imagine  dell'  a/.ione 
precipiiosa  e  subitanea.  Come  clic 
sia,  mm  io  cerio  riprenderti  l' incli- 
to mioVineenwMonti.d'avcrc  scrill? 
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nel  suo  Mlissiinoriadiiio  sul  Trat- 
tato de'  irecenlis^  oel  Perticari  que- 
filo  tratlo:  E  a  che  proposilo,  mi 
dinii  lutto  questo  ÌM  sermoucino 
dapedagiMof  Allo  stesso  proposito, 
lIsponderS,  che  il  pedagoso  Keslo- 
re  ,  desideroso  ctie  AduIoco  suo 
-figliuolo  à  laccia  onore  nei  corso 
delle  carrette ,  gli  porge  alcuni  utili 
avvisi  sul  modo  di  ben  guidare  i 
cavalli,  al  niumenlo  die  il  giovane 
valoroso  c  giii  per  montare  in  l\itlo 
jHmlo  la  b^ca. -Ponete  qui  meiiire 
0  appella  :  I  uno  non  e  tanto  .■spi  i;!.- 


1,0. 


V  irl    e  I 

con  da  buom  loscnm  min  ni  uiU^M- 
rala  che  nei  nvmern  .\;nn.  '.  (.m  unn 
ostante,  se  qualelii:  aiiii) 
potesse  distrugger  I»  logula .  u  si:ii- 
sare  almeno  r  uso  divi^rso .  non 
s  avreUie  a  cercarlo  indarno,  aii- 
che  prima  de  nostri  tempi.  Il  lìerni 
disse:  Di  vaneiortt  come  le  monete. 
E  Remigio  fiorentino  nelle  postille 
ai  Villani:  Monete  battute  dal  Ile 
Liugi  per  Ticordanta  della  sua  pri- 
gione, l  passi  di  certi  scrittori,  se 
.  non  SI  possono  sempre  addurre 
come  autorità,  valgono  almeno  co- 
me tesUmonianie  dell'  uso ,  mas- 
sime qoaDdo  apparleDRono  a  secoli 
alqnanlo  da  noi  lontani.  (<}  u  Bravo 
Prof.  Parenti,  questo  h  parlar  da 


;egueuii  esempj  a 


i  sopra  : 
".  Pr©; 


go  la  Sanliik  Vostra  clie  n  

gni  di  ricever  con  benigno  animo 
tal  pagamento,  e  se  non  in  oro 
o  argento,  In  i|uelle  migliori  mo- 
nete di'  10  ho  saputo  e  potuto,  sand. 

jioliTi'...,  p:ijia[i'  :il  filila  sorte  equa- 

cin..  i.i.i  L.  stmiire  a  tempo....  quasi 
a  ronderò  o  ntoniJere ,  o  gittar  \ia 


i<i.  Slroiae:  cioè,  stroncate,  taglia- 
te. Percib  m  liiguilterra  alla  moneta 
piccola  d  argento  san  messe  intorno 
intorno  certe  tacche. ...  e  alle  mag- 
giori monete  alcune  lettere  muirno. 
srgaa,.  ciiiL  iniir.  I.  iB.  ».  Alla  sua  po- 
vertà era  pili  il  pmarsi  di  quelle  due 
monetine,  che  alla  ricciieKza  degli 
altri  il  pnvarsi  di  molto  argento, 
id.  Fcnu.  iiir..  m.  &e  avete  spacciate  le 
false  per  v 


e  r 


dunque  siaiiela  . 
t-rusL'u.  Metallo  coniato  per  uso  di 
speniicTC:  indichi  pure  propnamente 
Il  i;eii(Tf,  0  iien  audio  tutta  la  ma- 
ifi  i:i  d  iiiiaspiitie:  da  cib  non  resta 
(.'he  |K:i'iiieioi)iiiiianaiura!issÌman( 


iiipoi 


iiqiia 


i:uiiie  nula  i>  lommascu.  s  oue  pur 
sempre  :  Munele  d^  dieci  paoli .  Ci  ha 
buscalo  quattro  moneline.  e  Simili, 
iti  7iiunela  poi.  senz  altro  aggiunto 
qualilìcativo.nelcomunissimosignif. 
di  alonela  ipeuxata.Uonela  spiceto- 
la.  Spiemh.  allega  molli  e  itegli 
esempj  il  GiiÈrardioi,  sfbnando  cosi 
1  indebito  silenzio  della  Crusca. 

Anche  moneta  calantenoD  è  punto 
errore.  Calante,  dice  la  Crusca  del 
Cesarie  del  Manuzzi,  vale  Che  cala, 
scema ,  Che  è  minore  del  convene- 
vole, fra  gli  altri  reca  questo 
esempio  del  Segneri,  Parr.  isir.  6, 
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3:  A  gnisa  di  monela  mal  impron- 
tata, ma  non  calante.-Ab  ali  ab: 

Sii  c'  entra  di  mezzo  anche  l' auio- 
t^  del  p.  Cesari,  con  un  esempio 
del  quale  sì  cammina  sicuri;  V.  as- 
si'iDiTii!  Ma  senza  questo,  chi  pub 
capire  comé  moneta  calanle  sia  ud 
errore?  Calare  non  imporla  eziandio 
Biminuire,  Mancare,  Sremare?  E 
Calo  non  si  dite  perJJifninHiioiiedi 
pesi)  0  ili  vali're  delie  tiioiieie'/  delle 

ne'  VocalMilarj.  Hanno  liunque  un 
Lei  dire  il  Tommaseo  e  il  Mulusi^i, 
che  insegnano  cosi  :  <•  Se  vuLTai  par- 
lare propriamente  non  istamliierai 
caìaiile  con  scemo.  Calmile  è  iiifi;[lo 
di  peso,  Scemo  di  pienezza.  Onde 
vasii,  botliglia  ii!ema;pane,  monefa 
ciUantc.  a  via,  rassegaaleTiiin ma- 
teria lU  lingua  [dgliate  la  moneta  ca- 
lante; il  assicuro  eli'  è  tmona  e  di 
spaccio;  e  ^aleteieoe  per  Don  avere 
a  spender  aempre  la,  rispetto  alla 
puriU  della  luuua,  traboccante 
scarta  0  leggieral 

Quanto  b  a  IfonefiiHo, l'amico  dà 
il  'terxo  tuSb.  Nondimeno  11  dice 
francbll  Moaetariut ,  ii,  era  a'La- 
tini^fofteWere,  Zeecfifere,  e  solo  ne' 
tempi  più  bassi  fu  tratto  a  signl&care 
moneta  adulteralor.  NÈ  qui  forse 
torna  vano  far  ricordo  che  ne' nostri 
dialelli  limihartii  i|neslo  monelcB 

notovoliì  in  \cro  che  per  tulla  que- 
Hla  distesa  .li  piii\iiice  sia  viva  la 
(lai'iiki  Ialina  nel  si^iiH'.  priniilivn, 

piT  "ihil„-alme  lìi  muitela.  Di  fallo 
li  benumerilo  p.  Soave  inlllolò  una 
delle  sue  famose  ^iovelle  morati  / 
falsi  moneiorj.  La  Crusca  non  ha 
JfonsJoHa  lo  nessuno  dei  due  signi- 
ficali: l'ab.  M animi  e  i  Napoletani 
lo  re^trarano  in  qoeilo  di  folsilica- 
tore  oi  moneta  con  esempio  del  Se- 

fneii  e'dd  Baliioi  ;  ma  to  credo  cbe 
odierna  Craaca  e  «li  altri  Vocabo- 
laristi branno  due  mstioU  K ,  e  ge- 
melleranno auesio  lena  del  Glie- 
rardìni  :  n  MosEnnio.  Sust.  m. 
Quegli  che  halle  In  iiionela.  Sinon. 
lUoneliere.  Lat.  J/oiip/nri»s.  -  l'are 
«he  possa  essere  una  seggiola  soia 
die  si  Tegga  in  iscordo,  e  che  l'ar- 


teiice  o  il  monetarlo  si  bI>  pnsa  li- 
cenza nella  prospettiva  per  megUo 
rappresentare  che  fila  curale.  ciiIb*. 
iciii  1 .0]»»!  In  mt.  Ut.  p.  N. .  Il  Fanfkni 
segue  il  HaDUEii,  ma  da  perito  filo- 
logo aggiugne:  a  e  anche  per  uffi- 
ciale Coniatore  di  moneta.  >  Ua, 
caro  Fanoni,  ab  manco  S.  Pietro 
colle  sue  cbiavi  polrehbe  chiavarmi 
in  tosta  die  non  debba  precedere 
la  sigili  lì  ca /.ioni'  projii'iae  primitiva, 
in  quel  mudo  che  prima  si  ballò  la 
moneta  buona  e  recipiente,  c  poi 
dopo  la  talsa ,  siccome  avvenne  per 
tulle  le  adulterazioni  simili  in  tutte 
le  ani,  allusa  la  fi'odoleuta  cupidilìi 
de^li  uomini.  Sapete  che  cosa  trovo 
ne'  Vocabolarj  del  cinqueccmo  com- 
pilati anche  da'Toscani,  come  dal 
Venuti?  Vi  IroTO;  «  Monetiere  e  Mo- 
nttaiio  a  Monetilo,  Quel  che'baltc 
la  nvtnetft.  Mmeiarius ,  ìi.  ■  La qual 
cosa  valga  almeno  a  lestiQcar  l'uso 
del  primo  e  vero  dgnil.  della  parola 
tre  secoli  fa. 

Resta  a  considerarsi  Jfondarfo  ag- 
geliivo.  Giampietro  HaOei,  latinista 
assai  bonissimo,  seguilo  qui  dalla 
Crusca,  latinizzò  la  zecca  in  offieioa 
mtyaetaria,  cbe  nella  bassa  latinità 
In  detta  monetaTÌum;  e  Grotta  mo- 
netaria ,  nota  lo  Spndafora ,  dicesi  tn 
Trémiii  una  spelonca,  dove  anlica- 
menle  era  la  zecca.  Dunque  l' agget- 
tivo non  f;  nuovo;  e  comunque  sia, 

Eli  6  ben  ilcrivalo  cimie  mnneltile. 
i  modo  clic  non  ve|:((r>  come  si  pos- 


iingi: 


■viyevu 


.  Ossi 


:  cbe 


.  l'Ole  predicilore,  scrivendo 
leij^i  sulte  Monel«,  coDtradice  11  di 
posta  a  se  stesso,  perchè  monete 
non  si  dice  beuel  Ab'ah.  E  qui  lo 
punto  e  irego. 


na  riparia  pei  ntUaì'dtIlt  Esercila- 
lioni  fllologlcfie,  <  nt  parlò  ijueil'ailro 
Mi'mmpio  M  SiQntTi ,  Maan.  Anita, 
tangg.  SO:  Ouei  palimenti  che  la  sop- 
porti per  Dìo,  sono,  è  vero,  tanta  mo- 
ria celeste  ;  ms  non  sono  però  monete 
condegne,  te,  I  nrtilri  comllarani non 
litKrOpiùlù.  K.KoBigrjiBE, 
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Nitro £»ccii  la  bocca  mucida  a  que- 
«le  voci  negl' iofraso'iltj  M^nficaii, 
Senou  gli  VBDUO  ad  aoiiiiu,  \i  Uri 
alla  Crusca  quaoio  alla  [iriiiia, 
e  a  me  quanto  alla  seconda.  Man- 
fere  una  lama .  dice  la  Ousca ,  vuic 
Àrmarbi  ie.' xmÀ  fmmimenii;  trao- 
cesiBmo  pretto  e  ipnlaAo  [a  parlare 
■ecoDdo  que'mlDDESolini  de'usiTi 
aaeBtn],  perchè  non  è  atlru  die 
Fflirenoo  ilonler  une  lame!  E  Pie- 
tro t'anfani,  flit:  si  lascerei)!»!  piut' 
tosto  scorili  ;ir  vIvlivu.kIii'  lasciar- 
ne passar  un  .stiln .  ri  osso  ironie  tui 

...   .  .   .,  g[_ 


!  Ki'ii 


manille,  vdI,  i.  \>.  < 
ucl  Vocali,  iiii'ioiliei) 
tulle  te  sue  parli  al  ]ifOjinu  liiayo. 


s  il  SI 


!.  Or 


bene:  ammesso,  coni' è, soginiit 
it  Molossi,  queslo  verU),  tio'clie  si 
dee  nbutarne  il  nume  moiilalura  a 
GigtiiicaTae  l'atloorefiello,  di' è 
TDcaboloHale  cMugnementeiudie 
in  Toaeuaf  Quesioè-mr», el'in. 
icBl  io  stesso  da  no  oocUilaro  a  Fi- 
reo  m  rad  anni  &,  dieori  ecamlùb 
saUto  l'WMOtura  dej^  occhiali  In 
ifonlatura.  La  quale  — 
Bessno  Voe^olano, 
'  di  dnemcolife  del  Dui'z 
nemiii,  A  me  ne'  predet  " 


<i  Munluie,  i»  luogodi 


dal  codice 


(idest   

éeila&ibua.  )■__   .  _  _ 

■apere  erte  cosa  dica  un  passo  ad- 
dietro?. Sbarra  gli  ocelli:  (  Impian- 
tare un  negaz,io,  e  ancor  più  Im- 
pianto, «ano  voci  di  bassa  leva.  La 
Buona  lingua  ha  l'ondare,  e  Fonda- 


mento 0  Fondailone.  >  Queste  sono 
le  iloUrioe  del  sig.  Uiilza  nella  Iprz.a 
ediz.  dd  suo  l'ronluario:  qucsic 
sono  le  parole  luHe  d'oro  sLii'llo, 
e  non  dì  bassa  lega  de'  libri  ulilis- 
eimi,  oome  uli  appella  alcun  Tosca- 
no, per  cigliali  lini  dod  so!  So  lien 
che  li!  lodi  e  le  grar.ie  dispensale  a' 
non  degni ,  d' onorate  c  care  diven- 
l»no  meretrici;  e  elie  me,  lontano 
dalle  cautelo  della  limldis^iDa  ud- 
biaone,  nun  solleva  la  prottUewd 
arie  dell'  adulare. 

(')  Ua  alint  muo  Aa  fi  «arbo  HOD» 
tare  nel  gùali  tnt  reggo  rtgìitralù,  e  ti 
mi  par  fwcitiiiWi).  Quanta  iicaceterort  o 
il  lolifafa  alM  il  coni  drlf  anttoriiu)  e  lo 
meiltalta  bwoad? molla (MKiiilkVinanta 
la  BObicqipo  o  11  fonile  (lima,  lima},  a 
dìcfti  da  pir  lulta.  Or  comi  Allibiamo  ti- 
gaifiaari  gaell'aUe,  OM  ni  occorra,  ftt 
iscrillo?  Pattiamo  Arjuiii  dlguttlo  Mon- 
tare, ita:a  il  bau  bau  dt'cam  dtlln/a- 


dct  facili,  ijxrciò  non  tnt  par  clùaronè 
prrfprio  inniirv.-AlMrB  11  cane  non  è, 
rigoTotamtitli  parlando,  Htturia  «lft> 
loom  iK Mafia:  Approntare ■  UetUM a 
puBto,  bttM  MàgwHmolairtheUo,^ 


.««aAftwaaU.  t  Fol  amli  fatalo 


del  ItiiccUai . 


1  ììiawi 


aniinaeslrarc  ;rli  altri,  e  insegnar 
loro  come  si  debbono  contenere  a 
tiue  di  perfetta  melile  moraiizi^rsi,  — 
Hi  par  notevole,  e  da  fare  men  ri- 
gorosa la  sentenia  del  prof.  Sicilia- 
no, spedalmcnte  per  quelli  cbe 
sanno  e  vogliono  maneggiar  con 

Sudizio ,  secondo  i  casi ,  la  pnqida 
)gua,  perchè,  quanumque  nn  msE- 
zolin  di  liori  costi  nn  quattriM,  non 
isti  bene  io  petto  a  ogauno. 
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ffice  il  Fnbni:  f  V  Ueoiini  il 
riprende,  Jo  osa  il  Caporali,  u  Eil 
eiu^une  il  [enia  f;li erari! iijìanu  :  i  Mo- 
BAToniA.  Snsl.  1  Lettera  in  virtù 
delta  quale  viene  ritardala  un'anio- 
ne giuTidiea,  { V,  UoiiATORi.t  nel 
tìloss.  (lui  Carpeulier.)-  l'oi  eliVbbo 
morie,  odiosa  a  eiascun  vivo,  Tenia- 
io,  cuDlrd  i  terniÌDÌ  civili,  bic 
mi  il  ntandaio  esecutivo,  È  eli' 
resi  (jli  alti  nulli  e  vili  Con  un; 
ralona  d>e  spiccai  Dal  tribunal 
anni  gjovanili ,  Quasi  per  volo  : 


A'  miei  Concittadini. 
Miei  cari  Signori  ed  Amici,  Eeco 
]'  aulico  nostro  morbèn  ;  dico  aulico, 
jiereliè  questi  iiou  sono  leinpi  da 
ridere;  -  i  temporali,  to'  dire,  ne 
corrono  caresiiosi  d'uva!  Ma  sap- 
piale per  alLro  die  quando  noi  l'avc- 
vanio,  e  quando  talvolta  per  breve 
trailo  Ira  buone  brigale  ci  torna, 

malati.  SI,  signori:  morbino  ftli  k 
diminutivo  di  morbo.  Sicdiè  clii  Ija 
il  uorbiDo.tia  tin  piceulo  morbo  ad- 
dosso. Conrortiamoci  che  rmora  non 

vono  eh' esso  è  cosi  detto  dai  riso 
lovoiontano  che  si  offre  in  Aicum 
iiioroi,  e  Ircquentenienie  neii  isie- 
Jismo!  Oh  diavolo.  cLe  noi  fot^simo 
Ah  a 

•  Comunuuc  passi  ta  cosa,  ii 
iiioi'biuo  e  una  ociia  maiaiLiai  per- 
cuu  noi  gniantiiomini  l' imenilianio 
per  VogUa  di  rìdere,  di  sclierxare. 
01  lare  il  bordello:  ed  è  più  special 
iinaliUi  de  giovam:  Buoi  proveiti 
vien  pm  ut  rauoi  aentile  l  aura  : 


merdaggini,  tìàma  aA  E  M  mui- 
elle  sposa  forestiera,  trammesMUa 
a  dire  010 ,  «m  Jie  fteeufl  MOtiiie 
1'  odore,  non  ne  oenosoeremMi)  il 
iHHue.  Orsà,  (|nd«be  TOftlio  dirrisi 
È  quesio,  die  noi  possianto  osane 
ne'  discorsi  e  negli  scritii  lamiliai-i 
la  voce  morbino,  comune,  secondo 
le  diverse  fórme  dei  dìaletli,  a  tante 
rJiià  italiane,  nel  signif.  di  llanoo 
Zurlo ,  Allegria  .  Vive'na  lieeiaiota, 
senza  paura  di  barimreg^re ,  an- 
corcliÈ  linora  non  l'aiihia  registrata 
(a  Crusca  ;  e  che  andiate  a  rticntc  a 
crederne  rorifjine  da  morAu.  Onde 
vien  dunque?  direte  voi  altri.  Qui 
balte  il  punto  e  sia  il  busilli!  NÈ  iovo' 
dare  una  capata  come  quell'amico... 
(mi  Echiarisco),  il  quale  da  Danna 
Giovanna  (fr.  Dame-Jeanne]  la  de- 
rivare la  vocedanti(7Ìana/ Ah  ali'Jih. 


hacerii 


.[«re?  Ora  quel  frate  non 
più  la  Maddalena,  ma  la  Gìo- 
 Ih  ih  ih  ih.  Tornando  al  pun- 
to ,  dico  eir  io  non  so  d' onde  venga 
morbino,  henehh  molte  congetture 
se  ne  possano  fare.  In  Cèltico  Mor 
sinnilìca  grande,  e  Ben  vale  aliura, 
e  lìsuratam.  rigoglio ,  brio ,  vivadtà, 
siccliÈ  gran  brio,  gran  vii'aeità  ris- 
pondereljbe  a[^unlino  al  nostro  si- 
gnificato, e  gronrigogtio  al  morbino 
e  al  morbilloso  dello  piante  e  delle 
biade,  alle  quali  por  gcneralmenle 
si  iipplica,  c  le  quali  noi  v 


TOBiinile.  e  dal  resto  mi  rapporto. 
Non  Ignoro  onal  <die  ne  scrivonc 
ne' loro  Voc»Milar]  miiBoese.  ve- 
neziano. romagnuoLo.  ii  Ciicmbi' 
ni.  il  Boerto.  it  Uum.  ed  aitn; 
non  Ignoro  I  opinione  a  me  -eoa 


MOSCATO. 


la  boria ,  il  morbino ,  e  die  yli  scudi 
delia  cassa  fanno  iar  queste  cose 

StrarOgJ^le  ?  IHgilolli,  OpmI.  Vlr.  M7. 

CoDsideraiione  dii  1&  da  «era.  e  che 
ATiebbe  b  far  nsdre  11  morbino  a 
certi  spirili  crasd  ,  ec  -  Qpesio 
esempio  È  diversamenle  loterprela- 
lo  da  altri:  a  me  pare  cbe la  maniera 
di  dire  Far  uscire  il  morbino  od  al- 
cuno si»  la  stessa  sicssissima  cbe 
Cavareil  ruaio  o  il  mrro  del  capo, 
a.  Caìirc  il  ruiio  st'iii|ilicPiiienli;  ad 
alcuno,  per  Farlo  st.ii-i;  a  sc^ 
in  rerveilo.  E  sema  pui  11.  fine, 

prosperiIà,  da<iai|iiult;  luscc  il 
bino;  e  se  bo  dato  una  man  di  i 
dente  a  qualcbe  tratto  delia  lettera 
alibiatemi  per  iscnsato,  percb'lo 


morUficalo  di  aeerla  off>ia  :  -  «oi.. 
ludi  tnodi  tnaneanU  di  tuoni  ttMisf. 
Potrai  din:  Con  t«ntA  buono  graiia 
i>|i^conroDds;i  JU  duole  d'averla 

Facciamo  a  inlcnderci.  Ma  prima 
dilciiii  il  perchÈ  antlie  qui  toiTCg- 
gele  un  modo  da  voi  ro]iuUlo  falso 
con  un  altro  da  voi  "  '  ' 
lieo?  l'oiubè  alla  vo< 


veder 


libri  iusc(;iiativi ,  altri  vitale  cli'io 
laccia  un  gi  nn  dniiiiii  alta  buona  lel- 
loraiura,  alla  buona  linijua,  alia 
ijuona  gioveuiù  itabana!  Vedi  mok- 
TABE  in  line,  ed  altre  millanta.  Se- 
guitiamo la  nostra  Tìa.  Quanto  a 
morlifiatlo ,  ancbe  i  paperi  Teggono 
dieneli'addollo  esempio  non  èspro- 
poslio  ak  i  ai  proprietà  di  sorta  aicu- 
-na;  glacdiè  mnTlifu  alo  vale  Addalo- 

Sto ,  Dolente ,  AljliUo,  si  ne"  Vooi- 
lari  di  questo  come  dell'  altro 
noDOD.  Quanto  a  moTlificare,  che 


por  importa  Umiliare ,  io  non  voglio 
qui  Ianni  a  difendere  la  sopradetia 
maniera  d'usarlo,  ma  to' ben  dire 
eh' e' talvolta  pub  darsi  i,' occasione 
elle  1'  altrui  buone  grazie  mortiGcU- 
uo  od  umilino:  quando,  pogoain 
caso,  altri  avesse  ragtoofiral  cagione 
di  tratutrae  durameote,  e-noadi- 
meno  ne  ^  mostrasse  tnttoaSU^e, 

Czioso,  cortese.  In  tal  caso  te 
me  grazie  possono  e  debtioiio 
roortiflcare,  ed  anche  riempiere  di 
mortiflcaiioiae,  clii  sa  di  non  meri- 
tarle. La  (]ual  fon  siderazione  doiea 
farsi ,  a  mio  avviso,  dal  predìdlore. 
l'i'}'  i  ispi;lto  a  morliScaiione ,  la 
trovo  iiiliTiirctaia  dal  Gbfìrardini 
audiu  |n'r  hispiaccre ,  Confusione, 
dot  liiit/tiruiìo,  e  simili  ;  e  qui  mette 
conto  recarne  «li  esempi  t  insieme 
con  uno  di  ilurlifiailo,  per  iseallri- 
ro  ad  usarla,  r,  ii.  ìmì.  *««.i,  cru..  p,  m. 
Dico  questo  percbì;  assolutamente 
resterei  nioriifii  alo ,  se  lo  le  recassi 
altro  incomniorlo.  ik  p.  so.  Conside- 
rando la  mia  inabiliU  e  lo  stalo 
nel  quale  mi  trovava ,  mi  dlventb 
mortiliuazione  (un  v<™,  tm,  Vaùat 
indolii.  ib.p.u.In  tal  caso (jiiniibi) 
riceverei  le  sue  grazie  con  troppa 


iiestu 


sVlri> 


ì:  dobbi 
ei  lo  dJi 


1  ■    ■  *'''■ 

i)onissìina?  Kacciaino  cosi  :  mandia- 
molo ad  esaminare  il  Vocabolario  di 
chi  strombeilb  per  libro  uliliuimo 
il  Viennese  Prontuario  di  Ini.  Hetto 
pegno  eh' e' se  ne  parsnade,  e  non 


HOMATa,  Aggfltt.  ■  Dhmo  motti 
nooe  mosccUinuAWidtrif  inraes 


m 


non  itìglbie  

larei-lUio  caro  sig. Ròcco,  m'ajulì 
lei.  <  Noce  motcaia  b  lo  stesso  clie 
Koeemoseada.  St  disse  pure  Gnila 
moscata ,  benché  la  Crusca  in  tal  <Il- 
ziono  inicr  prolasso  malamenlc  Gailu 
per  Pillola.  [Cn.Mii  dì7.  jì  Boiosn»), 
Crus.  alle  iocìGalla  e  Macb  :  u.  ai- 
dnhi-.,  r.  N.  ìfi.  Si  riscalda  d'incensa,... 
di  Savina ,  di  galla  moscata  c  di  mace 
e  d'alire  cose  di  buon  odore,  e  ip- 
pnsiin;  E  sappiale  clie  la  mace  si  k 
la  foglia  della  noce  moscata,  clie 
dimora  d'Intorno  la  noce.  »  Vedete 
mo'che  la  Crusca  non  pedanteggia, 
Iioa  oracela.  Anche  ntlV  Amallhea 
dei  tuseano  Laurenzi  vt'ggo  la  nux 
myrisliai  toscaneggiala  nella  noce 
moìcala;  a  moscho  ob  odoris  prm- 
àtanliam.  Veggo  nel  b.  lacopone 
moscaio  sust.  per  itioscado ,  e  nel 
Caro  moieato  aggett.  perrnmeadato. 
Tirate  via,  tirate;  e  gustate  meglio 
i  buoni  odori. 


nOTITAHB.  I  UotìTorc  lìgnifit 
zionare,  olleK^re ,  «  r. 
ItlOliVO,  E:-Qmil\lflofii  >J 


L'egregio  sig.  Molossi  finn  dal 
disse  assai  ragioneioimeuie  :  «  11 
verbo  Motivare  si  adopera  anche  con 
fonnola  passim  nel  signif.  di  Muo- 
vere, Itiaurre;  anzi  questa  mi  pare 
l'or^narìa  sua  nozione:  il  che  non 
ci  È  manifesto  pB'Vocabolarj.  Anche 
Pietro  Giordani  nel  suo  discorso 


sSxn,  B  specialmente  propri  e  non 
oofl  tosto  ipparend,  die  ee.  -  Vi  è 
bisogno  che  gli  irUcoli  Motivare  " 
Solim  sieno  m^llo  e  più  logie 
mente  ordinati;  li  che  forse  vedre 
fatto  nell'  Opera  che  il  Gherardìni 
(là  ora  a  luce.  »  E  di  fatto  il  Ghe- 
rardìni, segnilo  dal  Fanfani,  ne  diede 
nel  Siippl.  Motivare  ner  Determina- 
re, Mettere  in  eoiisiaera^ione ,  Pro- 
porre, Inlrodiirre,  Fermare,  Slabi- 
lire  :  tulli  significati  prossimi  o  iden- 
tici a  nuelli  ne'iiualì  è  ripreso.  Qui 
ne  giovi  il  §  1  ;  0  Motivare,  per  Ve- 
terminare  nel  signif.  che  usf""  ' 


filosoS  questo  verbo  ;  da  Motivo ,  cita 
importa  Ragione  che  determina  una  ■- 
persona  ad  operare  piuttosto  in  un 
modo  che  in  un  altro.  -  La  prima 
sentenza  che  si  dia  dentro  dì  noi 
J'niia  persona  la  prima  volta  vista, 
i:  nioiivaiii  dall' iispetto,  dalla  cera 
e  dall'aria  del  volle  e  dalla  fisooo- 

mia.  jiLiin.,  1nIl<^l.  Fiir.  BiMir. ,  p.  390, 

r.ii.  2.  u  Ognun  vede  pertanto  che  il 
dire  QiiesI'  allo  fu  malivafo  àa  farti 
ragioni  torna  lo  stesso  clie/^lle«r- 
niinalo,  fermalo,  mesio  in  campo, 
slabililo.  Mi  pare. 


0  attivai:  -  Di  tuo  iniir,imtnlo  i 
principe  fer«  qoftto  rescritto  -  do 
spontaneamente,  llbersmente,  d 
suo  mota,  rulli  rnadt  da  rfpratrar 


L' egpepio  sig.  (Indlnf)  giudizi 


anche  il  resto  è  t'alialo  ed  ingiusto 
e  dannoso.  Di  vostro,  di  mio.disuo 
moaimenlo  è  modo  italiano  e  paro, 
e  ae  ne  potevano  vedere  òtiesu  due 
begli  esemp]  nel  Vocab.  di  Napoli  o 
nella  Crnsca  del  Hanuiù:  anco  si 
dice  (fi  proprio  motivo.  lEin'.viH.ivt. 
Ma  perdiè  noi  faceste  di  vostro  mo- 
Tlmento,  ma  dal  serpente  nemico 
vostro  foste  tentati,  non  vi  voglio 
eternalmenie  dannare,  fiiiw-,  sur. 
cont.  a,  181.  Ciò  da  Ini  e«iBÌ  fattó  non 
per  opra  loro ,  ma  di  suo  mowaen- 
to.  -  Se  poi  r  onorevole  sig.  Bolta 
non  crede  a  me,  esamini  quel  Vo- 
cabolario, a  cui  l'ho  mandato  sotto 
!a  voce  moiutficjide,  e  ch'eransdto 
tre  anni  prima  della  terza  ediz.  del 
suo  l'rontuario!  Oh  diavolo!,  che 
non  abNaalmenquellof  Cbetilda'l 
pan  de'  lupi! 


muHio  ni  rateo  >  '"o  Diuggis': 


In  poesto  Arai  come  ti  pare;  chè 
B'è  ben  coBMiUlie  éaHa  raurane, 
dafiH  esempi,  da' ffranumtici,  ibl- 
l'anatogla,  da)  superbo  orecchio. 


-  Sono  buoni  lessici  quelli  che 
non  approvano  la  voce  Mulliire;  ma 
quello  dei  Fanl^nt  rapppova;  tiiin- 
quenonèbuonlessico.-iVpgo  majo- 
feat:  pOBBonO  essere,  e  lalor  sono, 
uon  buoni  Vocabolari  lineili  die  non 
r^HUrano  Multare  cà  alire  voci;  e 
poMODo  essere,  e  talorsotw,  baone 
voci  te  gnivl  non  registrale,  come 
quesla;  la  qual  già  ne  tn  due  secoli 
la  lu  quelli  del  Duci  e  del  Veneroni, 
perchè  bella,  nostrale,  u»tal»,  nel 
tigoif,  di  CdndoMHire  a  pagar  una 
mwUa .  e  percbb  pretta  e  masiala  dsl 
ht.  Xullo  o  Makb).  ai.  are.  Quin<h 
nega  eontegumttam .  tìok  che  il  Vo- 
cabolario nei  Fanrani  nou  sia  buono, 
e  cbVgli  non  abbia  faito  bene  a  re- 


kr}in  iin  favore  sejrnaiailssinio.  io 
Il  preso  e  scntiaiiiro  a  braccia  qua- 
dremieiìKWoa  i-artetólje  si-Ruenti 
uuii  j^|i|ieLiuii:c  aiic  grani inaitcue 


di  Gio.  GheranHni  i  cinquanta.^ 
esempì  de'  più  grandi  Classici  ita- 
liani di  pn)sa  come  di  verso  ;  i 
fiaaii  non  fecero  mai  dislinzione  fra, 
muri  e  muro  ne*  snpradetli  casi.  La 
regola  4^  grammatici  e  de'  linjjuaj 
UMibebe  ma  tirannica  solìstiche-, 
ria  desiiiala  d'ogni  ragline.  Un  altro 
centinaio  di  esempj  da  3;{^iuKnere 
a  ([uelli  drl  tiher.irdinl  ini  baste- 
rebbe l'animo  di  racciiBliere  dftgU 
ajmrovali  scriltori  in  un  coso  'li  po- 
chi mesi.  L.'  asseverare  ofreidl  le 
predette  cose  ufi  m  dicliiarard 
iintdh>  de'  bwini  scritlorì,  deUa  Slo^ 
l<^i»,  dell*  ctWo,  ddbtitaigm. 


Il  Faiifani,  il  qotle,  quando  non 
ha  le  fisinie,  è  un  fllologo  il  prima 
portala,  dice  qui:  <  L'Ugolini  non 
vorrebbe  che  si  diee^e  Mula  a  sei, 
agttattro,ee.,  ma  Tfreo^uottro,  ee.' 
Il  percbÈnoa  so  indovinarlo.  iSeiili 
iineslal  L'amico  Fantini  vorrelibe- 
indovinaret  perche  uelìngnai.  Buo- 
no! Ab.  ah.  ah.  aiiaiuo  treschi! 
Anche  il  Rodtnh  scrm-  :  i  E  Tiro  e 
iiaia  k  nel  Vocab.  della  Crusca  ;  ma 
cfiii  qiipsia  (litferenia,  che  Tiro  è 

Uri  M'uiif-ri.  veramente  la  Cr naca 
iiun  niii'::n  esempi  nè sotto l' una nè 
'^dtio  1  aiiravone;  ma  l' esempio  del 
>r:rijeri  ve  i  appose  i  ab.  Manu7:(ì! 
.11^  ODI  110  voii'ie  ancora,  eccoli  qui: 

n  na         (aroni,  ifvuoì 


alia  piazza,  c  in  anno  lalarc.  >uiiii. 
ciioi.  tntii  li.  S3.  Teco  conduci  una 
soiiaunsna  eie<ia  Di  pacfji  e  di  slaf- 
lieri .  e  se  II  aaaraoa  Lolla  mia  muta 

agevola  la  Sll-aua.  P..rl.ungr.i ,  RlcelnJ. 

a.  1  Ho  VISIO  I  e  non  son  vecchio)  a' 
tempi  nnei  beo levesi Ita  lolla  quanta 
d'oro.  Con  gran  sinfferi,  e  belle 
mute  a  sei  Andar  perRonrocon  lanto 
uecoro.  Che  detto  avresti:  ec.  u.  c>. 
T>>(.  I.  Non  ci  soa  mtite,  svimeri,  o 
sierzetii.  sotn^i,  utt.  •  e»,,  m,  p.  «.■U 
signor  uuca  iia  qui  spedila  una  sua 
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imitai  U  quale  d  ccnidwa  fu  mt 
glonio  a  Parma,  m.  u.. ,  ^  w.  MI  ta- 
vori  deHe  mAle  m  sino  a  Pana», 
niiorii,  iiB.  Qtand'  ecco  di  canHi 
odo  on  fhiscio.  Di  mate,  di  eairoi- 
ze  e  di  frulloni ,  Di  popol  solteraio 
un  mormorio.  (£>.  aliegalo  dal  fioc- 
co). p.rì.i.  01.  b..r.  <..c.no.  E  la 
comun  salute  Sacnfieos»  al  pasLo 
U' amlùzlose  mate.  Che  Mi  con 
cuido  bsio  Calcìiia  peri' ampie 
.slrade  11  popolo  cbe  caae,  [Ei.  re- 
cali! dal  Gherardini).  wiimì,  SdM, 
V.  Il,  p.  33.  A  paro  a  pwo  Già  soo 
d'ambo  le  mute, e  or  l'uno  or  l'al- 
iro  Spunta  col  capo  de'coisler  ^ifi 
ìqiuuuL  . 


E'  e*  è  da  pensare,  amico 
antichi.  Cd  anche  lienc  i  m 
dicevano,  t.  gr.,  Uiiilia  l 


SI  gUMU 


gun  oegS  scritti  e  n 

Cri  pare  affettata  _   
ostante .  esaminaiKlo  l' altro 
modo.  6*00»  parmi  po'  poi  tanto 
alieno  dalia  nostra  Hngna  :  poiché 


doè  ne'comnonimenti.  dove  curava 
oiilgen[issin>ameiite  c^h  cosa.  Ee- 
cof enegUBseniif.  ikiil  tc  u  ant- 
■iHi.  VenMicaTaRliaaKcI^iBta  Can- 
telli, m  «B.  CarlMtft  Lenioni  naia 
de'Hedfd.  i».  Elfaabetta  Boo- 
narroti  nata  contessa  Comi. -Pane 
anclie  passala  in  Tosrana,  c  qiiiri 
atci>l(a;  puidiè  a  cario  LS\i  ili'i.'li 

cali  ilal  (Inasti  Irovo'iiiia  ma'rlu'sii 


vano  dando  un  ralcloaansa  

i  Francesi  dicono  nee,  lasciate  un 
po'  eh'  e'  lo  dicano:  e  noi  diremo 
nida.  0  cbe?  non  nascono  donne 
anche  in  Italia?  lo,  per  grazia  d' e- 
sempio,  a'  ho  qui  cinque  nate  di 
me,  le  quali....  zi,  cbe  non  mi  ca- 
lino §;li  occhi! 

Hb.  Particella  pranomioBle.  *  In  ila- 


pc^vifirì  mio,  tuo.  suo.  K  ,  qiiiin 
si  riferisce  a  pfrsana....  lamodo  r 


:  partano  ii»o  ildiano  o 


contto  enei  sesto 
mnnert  ■?  Or» -die  storie 

SIC?  Clic  "'  " 


frii.  Quelle  de'l^end^,  lin- 
raruiaj,  leXeraj,  de' quali  ni 


MS  .  ICEOklIVlUEIITI. 


almeno  gliEcritiori  eiprindpaU  Bio- 
logi della  nazione?  Chi  può  disco- 
noscere ed  iL'oorarc  le  sedici  dòite 
pa(;ine  del  Gtierardìni  nell'Appen- 
dice alle  grammatiche,  dove  soa 
traili  fuori  e  illastratl  alla  cbiara  I 
monetici  valori  della  parUcella  Ni  f 

Pen.  Sor  Prospero,  o  cbeT  le 
brilla  il  cervello  slamane?  Se  questa 
sente  non  crede  necessario  legger 
le  grammaUche ,  come  vuoi  cbe  ne 
le(^no  le  appendici?  Tla,  l'ba 
detta  col  manico. 

Aut.  Hai  ragione.  Almeno  avcs- 
ser  letta  la  noia  di  Pietro  Dal  Rio 
mollo  erudita  a  carte  iT5  dei  lloo- 
caccio  stampalo  dal  Passigli!  Vuu' 
t"  dunque  scriverne  qnalcTie  osi'm- 
j)io  e  scodellar  la  pappa  a'  macstrel- 

P^n.  Non  crnilnrei  necessario  ; 
lullavia  mi  lasci  liere,  e  suno  pronta. 

Aut.  Cominciamo  dalla  Crusca ,  dal 
Cinonio,  e  dal  Gherardioi,  riferen- 
do le  sl«sse  loro  parentesi.  Scrìvi. 

Pen.  Scrivo  iBMt.,  ni,ai,s,  Seegli 
sapesse  lavorar  l'orlo,  'e  volesseci 
rimanere,  io  mi  credo  che  noi  n'a- 
vremmo buon  servigio  (ctoè,  diluì). 
u.  |.  3,  HOT.  1.  Egli  pianamente  andan- 
do, a  quanti  in  quella  casa  ne  gia- 
cevano ,  a  tutu  in  simil  maniera  so- 
pra r  orecchie  tagliò  i  capelli,  [noè, 
a  quanti  d' essi  in  quella  casa  giace- 
vano). 111.  E.  IO,  «•"■  V.  Quantonquc  al 
Saladino  il  partirsi  da  messer  To- 
rello gravasse  [tanto  già  innamorato 
se  n'era),  pure  ce.  {cioè,  tanto  si 
era  gi!i  innamorato  di  lui,  di  esso 
Messer  Torello),  cit»,  En.  i.  t,  t,  iieo. 
Gli  spaventali  suoi  cavalli  (JUprniiui 
Strazio  e  scempio  ne  fero;  egli  di 
nuoio ,  Per  virtù  d' erbe  e  per  pietà 
che  n'ebbe  La  casta  Dea,  fu  rivo- 
calo  in  vita,  (dflf ,  fecero  slrazio  e 
scempio  diluì,  dì  esso  Ippolito,  ce.  ; 

EST  pietà  clic  di  luì  ebbe  la  casta 
eaV  p.ti.,  s.,n,  M.  Porse  vuol  Dio  tal 
di  vìrtutc  amica  T<^rrc  alla  terra, 
e  'n  elei  farne  una  stella,  [cioè,  e  in 
del  fare  di  lei,  di  essa  Laura,  una 
stella.)  D>oi„  in(.  II.  Poi  cbe  nel  viso 
a  certi  gii  ocelli  porsi,...  Non  ne  co- 
nobbi alcun,  (ctoé,  non  conobbi  al- 
cun di  loro  ,  alcuno  di  essi.)  viii., 

Da.cmi.  u.  Ebbe  più  llgUuoli   e 

io  ne  conobbi  parte,  (cioè,  e  io  co- 


nobU  pane  di  loro,  diesd,  dlqnefc 
figliuoli.) 

Aut.  Se' tu slanca?inp£saU, N'ab- 
biamo ancora  secento  dieci,  senza 
i  miei  quattrocento. 

Pen,  Corpo  del  mondo,  ch'io  non 
50  se  me  lo  saprò  direi  Volo  via 
subito. 

Aut.  E  dove  vuo'  tu  volare? 

Pen.  In  gremboannatiella donna 
a  disltnguerne  le  parti. 

Aut.  Cioò,  di  tei,  perchè  rife- 
risce a  donna! 

Pen.  Ih  ih  ih  ih.  lo  volo. 


lo  non  posso  andar  capace  della 
poca  o  niuna  esattezza  de'  suddetti 
modi.  Gira  e  ri^ra,  la  mia  mente 
non  la  vede.  Laonde,  s' io  m' ingan- 
no, m'addosso  Bn  d'ora  la  colpa  io 
solo ,  e  lo  studioso  vada  avvisato ,  e 
ci  pensi  anche  lui.  Se  Precetto  o 
Comandarnento  negativo  è  Quello 
cbe  vieta  qualche  azione,  come  bene 
spie^no  1  Vocabolari  con  buoni  e- 
sempj ,  io  dico  cbe  Itescrillo  nega- 
tivo sarà  parimente  Quello  che  vieta 
qualche  fjrii/.ia  o  privllefiio  o  che  cbe 
sia  diniiintlato;  e  che  vietarlo  o  ne- 
garlo viene  a  dire  eonlrario,  viene 
a  dir  no,  come  fa  chi  sta  su  la  ne- 
gativa. Ui  maniera  che  anche  il  fìi- 
spoudere  negalivameiile  o  in  modo' 
negativo  verrà  sempre  dwittamenle 
a  dire  lo  stesso  no.  E,  se  vai  tanto 
la  messa  plano  quanto  la  cantando, 
c'  piglia  il  perdono  cbi  l' usa.  Osser- 
vo che  tanto  i  Latini  nuanlo  gl'  Ita- 
liani chiamano  varlicelle  negalivei» 
non,  la  né,  e  I  ailre  simili;  talché 
non  posso  capire  propriamente  dove 
stia  r  improprietà.  Iten  piuttosto  in- 
clino a  credere  che,  se  maisldiapti- 
tb  dell' ombra  dell' asino  o  della  lana 
caprina ,  questa  sia  quella  volla. 


moderni  i  toltati  icriltari  ai 
quelle  dot  voci;  la  Crutei 
(V.MBù)  rrglstra  nÈpure,i 


*li  S< 


cliÈ  le  irovu  ^-.i  m 
classici;  ma  vogliu  I 
i|ueslo  appiiiiio  ctio  le  usai 
sempre,  luniu  inutilL'  aOutlo 
sir;i  iiuta.  Quante  altre  voci  ni 
biaitio, le  quali  —  " 


:,  ed  ora  in  un  sul  corpo?  D.ile 
III' oocliiata  a' classiti  e  ul  Vot-dh.,  e 
le  Tedrete  una  processiono.  V.  tr- 


JKEFOTISHO.  V.  KlPOTIHMO. 


per  igna 


Eppure  neseius  e  ignarns  sono  due 
VOCI  parinipnLo  Ialini!  e  si^nific^inli 
lo  slosso  !  E  a  luogo  e  lcm|io  c  col 
senno  usale  slanno  tiene  cimi i;  cento 
altre.  Ui  n 


ne' canti  01  e  104  del  suo  Poeta  di 
teatro  avea  detto:'  Fa  11  nescio,  e 
nelle  spalle  si  ristringe. -SI  si,  non 
fìicciafl  nesci,  ella  lo  sa. -E  il  Giu- 
sti nel  Sant'Ambrogio:  Che  Ta  il  ne- 
sci. Eccellenza?  o  non  l'Iia  leiio?. 


(lino  Baldi,  elegante  ..   ,  ___ 

nella  prima  lettera  al  Duca  d' Urbino 
(Ifireiize.  lì.  li  CaiiLpolmi,  I85i) 
(lice  :  Ho  dcsiilerio  (li  porre  in  nello 
ia  Vi[a  di  Guidulialdo. 


:hbiia.  I  Famaia  parola  chi  tulli 
iole  alla  inranda  Cma  ili  Laica,  at- 
ribmli  al  Salcini,  ti  ififijia  ptr 
iiunte ,  a  qaladl  la  frali  Andar  di 
licctierajMT  Andare  1n'[bma;  nun- 


L' illustre  Uloloj^  (a  cosa  degna  a 
rivolgere  l' alten/ione  degli  studiosi 
a  qucsie  inler|ire[a7.iimi  duliliie  e 


mpj  ( 


,■1  lioc 


io, di 


Dame,  e  del  P: 
Il  Mann77.i,  e  i  Napoletani  ;  e  nescio 
del  fallo  non  5  modo  oscuro.  Ag- 
giuf;ni  []nest'  altro  esempio  dello 
Slesso  Pallavicino  nella  vita  d'Ales- 
sandro vii .  voi.  ii,  p.  IS:  Il  prossi- 
mo effetto  dimoslrolloa'quei  signori 

Cnesdo  e  nulla  partedpe  dell'af- 
.  -  A  cM  pa6  dispiacere,  sp^ 
cialmenle  in  nobile  scriito,  onesta 
voce?  V.  INSCIO  Quanto  a  Fare  il 
neado,o  aeaei  come  i  Provenzali ,  lo 
notù  la  Crusca  ab     '         '  " 


nelle  note  alla  Tancia  del  Duonar- 
roli ,  *,  8,  alle  parole  Fa'  un  poco  il 
Serfedocco  eomenta;  "  LoRUorri,  il 
nescio;  lo  gnorri,  qna^i  lo  iijnoro, 
  Dunque  prima  del  Gi" 


sU 


.  11  Pananti 


i.  l>n 


Fa ni ani 

nella  edizione  da  lui  curala  delle 
Cene  e  d' alice  prose  del  Lasca ,  Fi- 
reme  por  l'elice  Le  Monnier  1^7, 
Dove  ^nJor  di  nirfhera  ft  spiegato 
Andar  lieue ,  come  1"  avea  spiegalo  il 
Gberardiiit  ncll'Append.  del  fcuppl. 
a'Vocabolarì.  Il  passo  del  Lasca  è 
questo  nella  quarta  novella  ilella 
lEeconda  Cena  a  uarle  128  :  Partissi 
dunque  io  Scben^a ,  e  coi  zanajuoU 
dietro  se  n'andò  a  casa  Zoroastro, 
a  cui  narrò  rìdenilo  tulli  i  ragiona- 
menti di  Gian  Simone  :  della  cpial 
cosa  alleerissimo  Zoroastro  aveva 
fatto  posare  e  scaricare  i'zauajuoli, 
fece  dar  ordine  di  |>elare  c  apparec- 


volle 


;  interpreta  il  Tanfani,  andaue 
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nircniBiio  o  mfotibho.  1 

baié,  riuttìtte  fauno.  Onde  ben 
semi  il  mio  sig.  Rocco  diceodo  che, 
perchè  fosse  vera  la  spiegazione 
dell'andar  in  fumo  ci  Terrebbe  un 
non.  Il  Fanfani  (ed  io  con  iai,  V. 
:,  la  liriiiia  r-'-  '  — 


del  S 


ielle 


ì.  Nvl 


sopradcuo  passo  dubito  

ÌD  caiiiliio  di  ai'eva  folto  debba  leg- 
gersi al  enilo  fuilo.  Si  consideri.  Que- 
sta voce  Niut'hera  o  ([uoslo  modo 
toscano  Aiiilar  di  niccherfi  manca 
finora  a  tutti  i  Vocabolari.  "  ^^'> 
Glierardini  nella  predetta  Appen- 
dice del  Supjil.  nolo  la  voce  lascian- 
done in  bianco  il  significalo,  e  ag- 
giunsedue  §§ ,  cioè  Andare  di  nicche- 
rà, per  Andar  bene,  col  preallegalo 
esempio  del  Lasca ,  e  Metlere  in 
niceftera  per  Mettere  in  derisione 
con  questi  due  del  Magalotti  e  del 
Fagìuoli  :  -  Un  tale  Imperfetto  intro- 
duce, sotto  persona  d'un  certo  si- 
gnore Elafosio,  un  medico  galenista, 
e  fagli  far  di  zimbello,  con  mettere 
in  niccliera  le  sue  dottrine.  hig>i. 
Ceti,  kiipi.,  itiL  a,  p.  <«.  SI  s),  voi  la 
mettete  in  niccherà,  quando  l' onor 
(ile  fatto  di  uainno.  vi  mette  de' 
pari  col  podestà.  Fiiiad.  omii.  a .  as. 


Nipotismo  u  IIVkpotiii 

che  filologo  ihwim.lii 
ef  n 


1.  .  Q,K 


Qui  siete  si  buono  e  raRioncvole 
egmdizioso  e  veritiero,  eli'  in\'oj;Uii 
consolarvi  subito  e  dirvi  tlie  la  Rra- 
zia  vi  fu  fatta  due  biiiini  sciruli  Hi  1 
Vedete  mo  se  i  esscr  i;if;i.nic>oli>. 
frutta  subito  buono  sraiii^  aiiiici- 


a  diAk>s 
l'allavie 


iTCìe 


tismu  e  nijiuhsimi  piU  Mille.  Vi. 
qui  per  ora  qiiesie  due  :  V"i,  m, 
Avea  egli  prima  in  voce  specil 
ali  ambasciatore  BicLi  i  rispctii 
il  trattenevano  dalla  cliiamata. 
noverando  ad  uno  ad  uno  pi  ine 


ib.  n.  AonoTerandori  gli  scond  re- 
cati per  )*  addietro  dal  nipotismo.  - 
Agfi^uguete  qnesli  altri  due  del  Se- 
gneri:  l<ii,  •  coi.  m,  r.  i93.  Dalle  lettere 
che  V.  A.  S.  ha  scritto  all'ab.  Vaiani 
scorgo  che  avrebbe  grandemente  a 
cuore  la  bolla  del  nepotismo,  e  p.ii4. 
Nel  concistoro  di  mercoledì  mattina 
restò  promulgata  la  bolla  del  nepo- 
"          - L'usò 


Tol.  3  delle  Opere  dell'. 


niBSCNO,  c  Dice 


Tutte  bubbole  delFacdolatiede' 
suoi  scolari,  t  iViiiuno,  scrive  l'il- 
lustre mio  concittadino  cav.  Luigi 
Lamberti  nelle  note  al  Cinonio,  è 
della  llnRua  come  nessuno;  nè  la 
Crusca  vi  fa  distintone  alcuna,  >  B 
qui  ne  reca  esemp].  Quanto  a  nes- 
suno lo  stesso  Cinonio  dice  :  l  ìiùtno 
è  dai  Boccaccio  usato  comunemen- 
te, e  nessuno  fu  più  del  verso;  ma 
oggi  È  ricevuto  egualmente  da  pro- 
satori e  da' poeti.  ■  Dunque  bubbole 
del  Facciobti  e  di  cbi  studia  la  Im- 


Il  fiiierardmi  ncU'  Appendice  al 
hupplimento  a  Vocabolar]  italiani 
rejjistra  questa  voce,  cb  e  dice  del 
disdetto  perugino ,  ne  vi  pone  la  di- 
chiarazione. Ignorandone  il  verosj- 
giiiticato.  Ma  ir  arreca  l  esempio 
si'siienle,  solton  l'appresso  nole- 
rflla;  «  Ora,  morto  costui,  gli  fiir 
tiuvatc  Dentro  le  casse  leltere  inB- 
iiiio  l.dl  sojirascntto  :  a  Gajo  Mcce- 
naio  ;  Llic  non  erano  ancor  le  pen- 
ne ai  dile  l  ai-  su  le  ni/.ite  i  tiloli  die 
liun  pEjstii  Ira  I  merlo  e  I  amliizion 

■'-I         lite.   m(Qui 

sip;nifi(iii  La  coperta 


Mie  1,11 


'.Il  I 


iiguilicato  die  nel  rilento  pi 
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I)a  che  fare.)  >  Ora,  per  tnlender 
beoelt  ^gniamione  di  questa  voce, 
bisogai  aver  visto  comò,  (general- 
mente,  si  chiudevano  e  sug^^olla- 
■vano  le  lettere  ne' secoli  addietro: 

10  SpieKarlii  ijiii ,  oltraeliè  nnii  ini 
farci  forse  rapin',  inrin  iTblK;  iinjnso 
o  inutile.  Caso  e  etie  uhm  ìiiiprirL;na 
Striscia  di  carln  per  imo  ili  rliimlfr 
lellere,  sinjijellainlole:  c  [ifr  l^ln  l:i 
rcgistraroiio  il  Felici  e  il  Lniirni/i; 
lalcliÈ  si  velie  eli' eli' era  usata  an- 
che in  Toscana,  onde  elle  iic  pro- 

fìbula  epislolìea.  E  siccome  per  via 
ó'  un  Inglìo  nella  pietraia  lettera  la 
iiiìia  ne  icteavalcava  la  fronte ,  cosi 
l'ameno  poela,  pigliando  la  parte 

Set  lutto,  l'iisb  nel  passo  allegato 
»  luogo  ili  Soprasrrilta.  Che  itoi  !e 
niizc  non  lossero  l'ostie,  come  al- 
cuni credettero,  ne  fa  lestinionianza 

11  Pallavicino  nel  iib,  3,  pari,  seeond. 
capii.  51,  de'  suoi  dialoghi  Del  Bene, 
dove  dice:  Ma  il  famiglio,  nlitiiilcn- 
do  ai  padrone,  recò  la  scatola  delle 
nizzc  c  dell'ostie  da  sigillare,  clic 
a  Napoli  manopane  suol  nominarsi. 


IVoccioi.».  ' 


■  Quitto  primo  laggia 
u.....^  „  nocciolo  at  tulio  quanto 
li  farb  in  lyailo.  È  nwjlio  embrlo- 


Voi  n. 


i;he- 


l'ariiiiiiu  con  esso  il  Kanlani  lo  nota, 
fiauralamenie ,  per  Ess^iia  o  Par/c 
jirincìpate  o  Fondamenlo  di  che  rhe 
sta,  e  proprio  nello  stesso  signttl- 
cato  di  Anima;  cbÈ  lutledue  le  voti 
per  l)ella  metafora  sono  cosi  da'liiioni 
scrittori  usate,  e  possono  Iwn  venire 
a  taglio  a  dii  viiul  possedere  e  ma- 
ncfigiare  la  propria  lingna.  Ma  pri- 
ma d'allegarne  im  esempio  dell'Al- 
legri, vo'  larvi  la  solita  domanda: 
Come  adoperale  voi  anche  qui  {V. 


0  impadroniti  del  signi 


della  pronunzia  delle  parole,  come 
sarebtie  a  dir  dell' animii  e  del  noc- 
ciolo del  favellare....?  -  È  notevole 
un  alirn  signlf.  delta  voce  noeciolo 

j;ià  riferiio  dal  Molossi;  ed  è  che  i 
iiiiiioralisli  cosi  ebiamano  1  pezìti  o 
iiia'-'-i  di  minerale  slaccati  naliiral- 
meiiie.ln  una  lettera  toscana  del  im 
le;;^'esi  :  l.a  miniera  va  per  Dlonl  e 
iu>]i  a  noccioli.  -  11  minerale  dod  è 
in  Illune,  ma  in  noccioli.  .  , 

Mot  •  -  Qail  che  ti  fa  noi  di  bini .  non 

<ia  dello,  ma  niullo  clu  gli  allri  fan- 
no. -  k  uria  tiininiTn-ilkalara  da 
ipalmaU.  Drt  dirli:  Quel  che  foc- 

L'  eslate  del  1816,  passando  da 
Forlì,  entrai  quivi  in  una  bella  cliie- 
sa  ;  e  la  prima  cosa  che  mi  venne  a 
vista  fu  una  grande  iscrizione,  co- 
minciantc  con  queste'parole  a  let- 
tere d'agnglia:  Chi  non  conobbe 
TKHiST0i:i.E?Lariveren7,a  del  luogo 
m"  acipielò  ne'  precordi  l' impelo  na- 
turale del  rìso;  ma  sempre  mi  lor- 
nano  alla  mente  quelle  parole;  ed 
ora,  scrivendo  queir P.  /*..  mi  ha- 
lenarono  innanzi  peri'  associazione, 
o,  se  la  volete,  o  lìngiiaj,  pii'i  mosca- 
ta, per  la  connessione  delle  idee; 
poicnÈ  slavo  per  iscrivere  il  nome 
di  tlon  Procopio!  Chi  ma  conosce 
D.  l'rocunio?  Tuul  le  monde  te  con- 
nail.  Ef;l!  ^  più  nolo  che  l'oitici.  E 
se  noi  credi, cerca  qui  le  voci 

CO.IW.I.n.:.<O.™§i.«rST0,LEP.E. 

IVli  so(t„sni,ra  il  migli-ir  mcsto- 
liHic  e  la  pili  dalilien  jiersona  che 

è  a  pirdi ,  e  la  la  favella!  Ond'È  che 
S|)esso  gli  scolari,  la  più  liaioiiaecia  . 
ra/./.a  dei  mondo  ,  io  lolgon  su  e 
meltonlo  in  giostra.  Caro  don  l'ro- 
copio,  se  noi  dovessimo  chiamare 
.Sgrammaticature  tulle  le  proprietà , 
In  Ite  le  piacevoli  capestrerie  delle 
lingue,  staremmo  freschi!  Chi  con- 
sidera le  linane  solo  coirinlcllotbi 
del  grammatico ,  non  polri  mai  dir- 
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0  ilolln  min  Prefa^De,  eqnet 
din  II';  -si  i  ivc  ri-i-francescoTocd  ÌD 
lu(i;;]ii  ilei  (lotto  e  spiritoso 
0  ^liiili/iijsn  l'ui'i.TC  iotorno  al  va- 
lore della  voce  Occorrenza,  e  Dio 
v'illumini  lui.  Quesia  cuslruzionc  da 
Toi  ripresa  b  forma  loscann  del  par- 
lar f^mlgliaro,  da' piìi  spcrli  ^l'uiii- 
matici  consentita  e  ila^Vt  se  ri  no- 
li comici  acgnaiamcnie  adoiierata. 
Senllle  che  cosa  ne  scrive  il  tlanni 
nella  settima  Lezione,  torscmi-ilior 
della  vostra  ;  t  Diciamo  ancbe  ugual- 
mente per  proprietà  di  favella  \oì 
jfmmo  ilabbinsi ,  e  lYoi  si  sia  dubbio- 
si, u  Orbe':  che  ne  dite?  Un  tosca- 
no, un  lìorenlino,  n'insegna  dalla 
callcilra  eh'  è  una  proprietà  di  Tu- 
ve!la;e,é  voi  diledal  piil[ii[iiio  di' è 
una  S'^raituiiaiicaiura  da  sjialniate; 
c  lo  due  sopra  un  esempio  toscano, 
mandatovi  da  ine  souoniano  in 
iscuola!  Via,  don  Procopione  mio 
caro,  attendete  a  far  buona  cera, 
ringiovialite,  impettoritevi  ancora; 
ma  non  dileguate  in  toga,  come 
certi  pudici  o  sludicesso ,  certi  seo- 
pavegghie  o  spilluzzica  dame  a  gen- 
tlldoonaj ,  sentenziando  sopra  la 
lingua  italiana.  Io  vì  lasuo  con  que- 
sto consiglio,  poich'  è  l' ultima  volta 
eh'  lo  parlo  vosco  e  di  voi.  Non  istuz- 
zicate  il  can  clic  dorme:  allrimenii, 
non  csscnd'  io  (pur  troppo!)  un 
Santo,  non  \olioro  l'alira  iju-jncia 

ne  sentirete  con  liriiciore  il  coulra- 
culpo;  e,  per  valermi  di  duo  versi 
della  mia  risposta  coilata  soj}ra  l'ìn- 
liiniia  descritta  in  jissolaee,  anclic 


SoLEbcio.  g  Useraisimpre  nolo.  > 

Spiegalcvi,  Xolegnio  i  Icrniiiii'  ma- 
rinaresfo,  e  vale  lì  noleijginre,  elio 
importa  Dare  o  Prendere  a  >flo. 
dello  parlicolarmenle  di  Icfjni  da 
navigare.  Dunque  non  so  conte,  dove 
cada  bene,  non  possa  adoperarsi 
noleggio,  notato,  tanto  b  puro  e 
bello,  fino  dal  Fanbot,  e  adoperato 
dal  Sasseti!,  Lelt.  p..2;  E  quanto 
all'accordo,  non  par  ^  ce  ne  sia 


g  i .  Nomi  ACCBESCiTivt.  Scrivono 
i  Grammatici,  tutta  brava  gente, 
che  quando  un  nome  femminile  ek- 
stantivo  si  vuol  ftre  accrescitivo,  e' 
dee  prendere  la  terminatone  in 
me,  e  diventar  muscollno:  come  la 
donna,  il  doimone,  la  ttrudu,  lo 
stradone,  e  va  discorrendo.  Non  è 
punto  dovere  clic  tali  nomi  scenda- 
no in  one ,  uscita  eli'  io  lascio  volen- 
tieri a'iuolticraminalici  e  linguaiuo- 
li, ma  possiiiio  bocndcre  benissimo 
iiin,m,ciimininl;ir  msso.  li  ve  n'ha 


Il  C:u 


■  di>i,c 


I  Vasari 


nkciiiona,  pieijima,  fuju: 
mvwiia;  il  Lasca  benetloiia,  srnr- 
aeltnna .  ariana .  e  fni,twm .  come  il 
■  del  30(1  ne  danno 


cuìtrii 


:  le  Con 


,  le  Fiorentino  veslnna;  il 
Buonarroti  ninnicii'ii  ;  la  Crusca  sca- 
lolona;  il  Ilertini  operonn;  il  Nelli 
dotona  ;  il  Cccelii  gioi'iinona  :  il  Redi 
cani  OH  Clono  ;  le  Prose  liorentine 
Iminbaloaa;  la  Crusca  puJceJ/nmi; 
ed  altre  cenUoaja  di  sindll  i  Clas- 
sici e  l'nso  de' lieo  parlane,  e  fino, 
lo  credereste  o  grammatici? ,  ocona.' 
Di  maniera  clie  lo  vostre  regole 
hanno  bisogno,  anche  sopra  questo 


'.ehdloi:e 
lidio  e  di  l'cccliio , 


ftinmilla  c  di  retcìiia.  L'illustre 
iimieo  min  conte  r;iovaimi  Marchetli 
mi  contò  che  un  Canonico  bologne- 

la  iiiiti/ia  d'un  parlo,  che  fu  d'una 
faiicinllafaiiicciuna  cc3inpaioja,pcr 
paura  d' olTendere  la  grammatica 
djs.se:  La  coiilema  Liicreùa  parlari 
felicemente  tin  fancmlione.  Gtiaroid 
eI  rallegrarono  ro'  parenti  pel  fausto 
avvenimento  della  desiderala  prole 
mascliilc,  c  oc  fecero  i  piti  lieu  au^ 


guij.  Ha  sapatane  poscia  la  vmtà, 
fie  De  laRnarono  fleramente  cui  r.a- 
nonlco;!!  quale  con  uoa  sempliciiù 
meraTisliosa  diceva:  Santo  Dio  be- 
nedetto!, i  nomi  remmlnlli  sostao- 
livi,  quando  si  Tanno  accrescitivi, 
diventano  mascolini:  io  ho  scritto 
secondoJe  buoni!  CKgoIe  della  gram- 
matica. Volete  dire  che  la  gramma- 
tica sbagli?- Circa  questo  proposito 
degli  accrescitivi  lo  studioso  vegeta 
le  note  del  cav.  Carena  sotto  lesoci 
Campasosf,  e  Finesthoxe  nel  suo 
Pruniuario,  parte  prima  p.  175,  e 
parie  seconda  p.  53.,  edit.  lorin. 
1851-53. 

e  9.  Koiii  CmmlNALi.  Nolano  pure 

siri  Vocabularislari  ,clie  i  nomi  car- 
dinali veiiliino,lrenliiii(i,quarajltuiio 
c  simili  concordano  in  genere  col 
[oro  sostantivo  ;  il  quale,  se  si  mette 
avanti,  snrà  di  numero  plurale,  se 
dopo,  di  jLumcro  singolare;  dicen- 
dosi: libbre  cinqiianluna ,  uomini 
ringuanliino ,  sessimluna  donna ,  ses- 
sanlnno  soldato.  La  qual  regota  non 
a  si  per  ra-iiune  e  s)  per  anli 


■e  dei 


COTticellie  del  l^uof  i,  Pietro  1)^1  Ilio. 
Ma  chi  desidera  vederne  dotto  os- 
servazioni e  molti  esempi  coiiirarj 
di  Classici  legira  quanto  ne  scrinino 
il  Gherardini  a  carte  I  ili  e  iiìi  del- 
l'Appendice alle  GramiLiaiitlic,  ed 
esso  Dal  Bio  a  carte  33  o  ai  del  mio 
Corticelli  ;  dove  sono  gli  olluiil'  u:io 
anni  dell 'antico  volgariiv.ature  delle 
pistole  di  Seiii'tii,  i  itn/i/Mi  niruli 
dell'ottimi)  cniiimcntaloredi  llaiit*', 

.tini  ilrirurii  di'^Gio- Villani   '  ' 


n  Arti,  i 


(ori  liei  Varclii  ,  i 
trtiituuo  CrinliiKiU  del  Guicciardi- 
ni, i  qnnra'iliiiio  e  i  cfngHoutuFio 
Cardiiiaìi  del  Segni,  e  i  venluiio 
ciechi  della  Vita  di  S.  Elisabetta.  Ai 
quali  esempi  obi  si  ditetia  do' buoni 
scrittori  ne  potrebbe  agKiugnere  ben 
molli,  se  quelle  lamacce  do' gram- 
matici non  trovano  l' arte  di  sdipi- 
gnere  i  libri,  deve  sono. 
S  3.  NoHi  COMPOSTI.  Delle  varia- 
"li  di  alcuni  nomi  composti.  ' 


basii  quel  che  n'  ho  loccato  in  cìm- 
FUOCO,  con  esso  la  noia,  IncArarAi- 

TE,   in  CREDO,  in  IJITIFOKDO.  InUllt- 

genti  pnucn. 

S  i-  Nomi  derivati  e  Nomi  dui- 
KUTivj ,  susT.  Quanto  a'  primi  vedi 
il  cenno  fattone  In  DErosnEiU,  e 
quanto  a'  secondi  militano  le  stesse 
ragioni,  nÈ  v'ha  regola  compiula- 
mentc  certa  e  inviolabile.  Cosi  negli 
scrittori  toscani  e  d'altre  parli  d' Ita- 
lia, e  ne' Vocabolari  anticlii  e  mo- 
derni ,  Icggesi  Cosarelli  e  Coserella, 
Ge>il.irelìueGenlereIla,  Veerliiarello 
E  Vei  chierelto .  Panai  ello  e  /'oiie- 
rello,  e  molli  altri  somiglianti:  di 
nioitu  tbe  s'acqueti  |ioie  il  sig.  Va- 
icriani,  porcbÈ  ne  sono  registrati 
molti  ancbe  nel  Vocab.  della  sua 
torre,  cioè  dei  Fanfani,  il  cui  giu- 
dizio ,  come  ouegli  scrive ,  s' ba  aver 
per  legge!  Mi  piace  bensì  eh'  esso 
sìg.  Valeriani  tra  l' eccezioni  abbia 
posto  $omarello:  perchè,  non  c'È 
cristi,  da  tornare  non  può  derivarne 
che  somarino,  somaretlo,  somarac- 
cio,  e  somarone.' Atteso  cbenei  nomi 
positivi  di  due  sillabe ,  facendoli  di- 
minutivi ,  puD  mutar» ,  anzi  più 
spesso  st  mula,riiliUna;  ma  ne' po- 
sitivi di  tre  sillabe  st  muterìi  la  ter- 
za, non  mai  la  seconda!  Talché 
i'  uscir  fuori  a  dire  clic  «  (alune 


meiella  b  voce  viva  e  vibrili;  in  lu- 
Ecaiia,edovea  notarsi. 

g5,NosilPIlOPiiJ,cCoi:N.ii:i.T.'i.iio. 
rando  sig.  Bolza,  parlando  de'  .Ninni 
propr],  semlira  (Inori  ilH  suo  cintu- 
nie)  perplesso  se  delilia  dirsi ,  v.  gr., 
i  Caligola  o  i  Caligoii?  Lo  studlusu 
,  avrà  ietto  le  noie  di  Pietro  Dal  «iu 
al  Corticelli  (p.  2i) ,  e  al  l'uoti 
(p,  IGO  ediz.Slodeo.eRegg.  Ifól  ), 
e  quanto  ne  scrive  11  Gherardini  a 
carte  97  deli' Appendice  alle  gram- 
— '  '   ■    ■  avrà  quW  osservato 

'TV1   iipmnrliì  1*nrr1ina- 
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deiPnoii.  per  più  lesinimi  1711 /ii^auo- 
vm,  I  Lasonotii,  i  rorievracni,  cue 
non  i  Fortebraticio,  t  Casanova,  gli 
Àequaviva.  -  De'  Caligoli  ecco  un 
esempio  delTocci,  Lelt.  crit.  p.  S4: 
E  venite  IdBhd con  que'Caligolicbc 
a  mangiare  volevaa  seco  a  tavola  il 
barbero,  co' pialli  dciìa  biada  in- 
nanzi dorala,  ce. -E  per  le  sopra- 
dette  ragion)  non  sia  discaro  qiie- 
st' altro  esemplo  del  Doni  ncW  At- 
fapaiìfa.p.  59:  E  perii  non  faccino 
ceffo  certi  che  si  reputano  Arisiotili 
e  Fiatoni,  clic  paja  cbe,  dalie  lor 
fiitlelle  infuori ,  «ani  cosa  puzzi  ; 
scaglino  Tia  ognilibro  se  bene  non 


v'è  dell'EUca  per  ogni  carta,  ricor- 
dando^ cbe  insino  A  oggi  si  san 
venduti  pib  Piovani  Arloiu  cbe  Se- 

«  U.  Noni  USATI  INDGTERXnliTJL- 
MENTE.  V.  ASTICOU.gi. 

NoMiIiAitii.  •  È  irnpropTh  Firn  «M- 
(fema  ir  imparrt  atta  ma  nomiDire 
Il  temo  at  creare .  elegger*,  dicbls- 
raro.  >  Dniiiil.  t  ma  pare  bm  Stila, 
■  twnehl  n  n'  ahìAa  wiaìtht  nmplù  in 
buoni  tcriaori  niournf.  >  iiia, 

1']'  vanno  come  la  mosca  Inlonio 
ni  niuno.  L>d  appannano  poi  nella 
.  Scrive  l'esimio  cav. 
tieiti:  i  Non  solo  di  namimre,  ma 
di  iinminanone  e  di  nominatore  ab- 
iiiunm  (><ieuii>i  classici,  bencbè  oon 
qui  dalla  Crusca.  Di 
tinminare..  per  creare,  eleggere,  ec- 
avetliedel  DavanzaU: 
i;.  «:  Ed  essendo  ne- 
I  dltlalore  tossanomlr 
Ila  l'aim,  il  quale  era  con  gli 
eserciti  mToscana,  edobitandoper 
co  che  non  volesse  no- 
iiiin:iri'>.  un  mandarono  i  senatori 
itori  a  pregarlo  che, 
ali  privali  odi,  dovesse 
i>i>r  lii'm^h^io  pubblico  nominarlo. 

unii,  -i,  16.  Volendo  ehe 
isero per  cinque  anni, 
sto  di  lei;ionc  s'inlcn- 
illo  pretore  ;  e  ohe  il 
Dvini'iiie  111'  nominasse  dodici  dura- 

ii(:r  eieuaiie .  creatone ,  eccolo  pure 
li  e  dei  Maffci:!!»!!., 
'abio  fece  mosso  dalla 
canta  dciia  patria,  ancorché  col  ta* 
cere  e  con  aiirì  modi  facesse  segno 
che  la  nondnazlone  non  gli  piacesse. 
Mir{.,vii.8.oitiiii.ap.i.  Con  occbiate  e 
con  cenni  e  con  bassa  roce  comfn- 
eiarono  ad  attizzar  i  bamberged  a 
niuslrnr.'ii  nml  Koddisralli  di  tale 
nnmiiin7Ì(>Tif  irkiiiiKi  liinonaCCet- 

-  Di  nomfiw- 


n  del 


■al  lavici  no  : 


)  del  Queva  rimasero 


Digllized  Dy  Cooglc 


-col  dldusetu.  »  Giro  la  voce  Ka- 
minùtore,  oeìàgait,  di  Chiereieello 
da  tM'euembUa  perchè  proponete 
alle  tue  nominatioai  coloro  che 
merilano  di  estere  eleltì  a  pubblico 
ttfUcio,  sono  da  vedersi  le  Giunie 
veneiiane  dfll  1852.  che  ne  recano 
begU  esempi  del  Giannolll;  un  de' 
quali  piaceiiii  qui  riferire.  0,1. ,  v  l\ 

p.  M,  f.lri.  Lt  Mmnifr.  Cia.WUnO  CllG  i; 

noD  solamente  dagli  altri  no[iiiri:ito- 
ri ,  ma  egli  stesso  si  può  nnmiiiiire. 

Accade  anclie  qui  curiosa  cosa.  Il 
filologo  modenese  riprovò  questo 
nominare  dcI  predetto  signif.  nel 
2"  Cdtaìogo  diSniopoìili,  ma  nol- 
r8=  e  0-  delie  Esercitaiioni  filologi- 
che se  ne  ririigiiò  con  molto  cartio, 
recando  nell'  una  quasi  lutti  gli  e- 
semp}  del  Belìi ,  e  nell'altra  questo 
noteTol  trailo  mandatogli  dal  cliiaro 
ed  erudllo  e(^udì;cìoso  sig.  eanonico 
mon^.  Gtuse|jpe  Hootanari  di  Bo- 
loona,  mio  Tenerato  amico  ;  a  Sono 
ezundiD  tenomi  de'ieelsu  e  de  no- 
'  ]itid  t/ommare.  Nomtna.  IVomina- 


stando  ii 


baiar.  Jun.\  idrrHJWMP 
Nominare,  icaiiesi  :  niiii 

rionaium.  luieiam  .  ai 
munui  oumiinim  vnran 
<«l{.  Laonde  è  da  dire 
randi  vocabousu  delle  ' 
o  Don  Bono  motto  eniaii 
gODO  De  par  bene  1  iib 

gliaDOi  V.  MONETA. 


f  NjiMt  iiniMrf  colora  cnt  1  tuana  ptr 


non  perolA.  >  utonnL  c  ftirtnamcnlg 
emano  «toro  cht  it  prtndono  ptr  ■ 
Non  perciò,  non  Jdco  (ile).  •  tiMma. 

Cose  da  sbalordirei  sassi.  La  vec- 
ebia  e  legittima  Crusca  dice  :  n  More 
PERTANTO.  Àvverb.  Nondimeno,  Non 
perciò.  I)i  onesto  avverbio  vedi  i  Dep. 
Derom.  SS.  .  E  n'alli;ga  esempi 
elii.iri  del  Hownedo  e  del  Varcui 
nel  signif.  proprio  di  Ao»  ver  rio. 
Ma  più  l;irt;;uiii  iiie  n.'  mutano  i 
Di'pniaii  iiclfaiJiiijlii7..  m;ì',  elio  nur 
dehliesi  esaminare,  e  il  (;iierardini 


.  egli 


Nondimeno  qualunque  volta  11 
gativa  Aon  s' appartiene  alla  formolo 
pertanto,  e  concorre  con  essa  a  for- 
mare una  indivìdua  congiunzione; 
onde  sta  bene  in  lai  caso  lo  scrive- 
re Nonpertanto  in  un  sol  (M)rpo;.... 
ma  dove  la  detta  negatiTa  ti  riflette 
ui  ner  se  sopra  il  verbo  dominatore 
 1,  la  forinola  Nmper 


iwww  allegati,  e  vedrà  tornar  vero 
amento  dflla  i:ruf;ca,  e  più 
acuta  osservazione  del  Pa- 
ii'Mii  nelle  Annolaziiml  al  Dìz.  di 
,  dove  per  l'appunto  opi- 
nava me  le  tre  parlicelle  Non  per 
lanio  importassero  ceriamenie  iVon 
iier  mieslo.  Non  per  ciò.  E  concbiu- 
:  quando  l'Alighieri  volle 
lar  servire  Non  perlànto  o  Né  per- 
tanto,  e^e  è  lo  stesso,  ad  ud  senso 
Ile  avversaiivo,  seppe  ag- 
siusnervi  di  meno  \lnl.  <5.)  Ne  per- 
lànto (li  meo,  parlando,  vomml.  - 
L.  1  nusirì  pulimanti  di  lingua  ne 
veiii;i>nn  a  predicare  cbe  la  si  gua- 
i  corronipe,  la  s'inforeslie- 
ntlo  i  Classici  !  Vedi  anche 
Il  mr..  ue' Sinonimi  del  Tommaseo, 
Aucuo  uicest  Non  per  quanto  collo 


stesso  valore  di  Non  per  Ionio:  i 
vedine  begli  eseior^  nello  apogìu 
delle  lettere  del  Sasselli  :  e  vedi  anci 
la  Cmsca  del  Hanuzii. 

]I««MI1.B.  Boti.  '  ISU1.il  111  II',  .Miir. 

Bol*  Con  degna  di  noui:  r  wur 
gatlaltlt  tmtliana  usano,  in  mNr. 
ani»  a  ••gufcar,  le  renoiw  pii 
remili artwi'i'ii  iii  i  ir'w> 


([ue.^ia  dpGmxiuTie su  qiieii  escni|iio 

^olablU  per  Deno  noiabiie  ;  /qiS 
esempio  e  delia  Mal.  i.lausi.  e  uicc  : 
auoie  dire  uno  nmahle:  Non  soia- 


nosm  maestri,  li  I  iiolabiU.  parlan- 
dosi  di  pcrsooe.  Le  persope  più  n- 
guardevoU  d'un  luogo:  ma  iii  que- 
sto sigiùT.  k  ripreso,  benché  1  es. 
anUco  Eoprallegato  faccia  buono  lai 
oso.  >  1  miei  maestri  modenesi, 
stanziati  a  Torino ,  pfr  solo  mci/.o 
dc'qnali  noi  poviTÌ  11 1';;^!, ini  |ni.-;- 

sareiiio  loro  sempre  ublili^"ii'is;.iiiii , 
mi  facciano  {;raiia.  nt'  li  |ii'i'ì;(),  d' in- 
tendersela col  l'aiilaiii,  nlii'asr\cio 
ntulogo.coiii'cKli  Ma  conleiiloil-uh 


Kmtahbrto  (  Per  noia,  i  mini  ™- 
rftwo  teombfo,  J^fn/mmlf  fra' Na- 

iwn  rofa'c/M  il  àuotare  t  > 

E'  m' è  snOblato  negli  oreccbl  che 
dldMe  more  moHIo  una  cosa  cbe  non 
sia  nÈ  ben  ab  appresso.  Il  cav.  Betti 


ilurìni  delle  Mislre  parole,  nelle 
;ii..  iiieu.  puubiicuie  uai  ìlazzuc- 
iclli.  tom.  1.  p.  140:  il  nolamenio 
IO  avete  manuaiu  de  rii  siali  de 
iiiusinssimo  signor  Marchese  di 
.'scara.  si  spedirà  questa  maulaa 
Rama. -Figliuoli.  DOD  riBnirò 


rieieo  della  Crusca,  cbe  piutLosto 
parreooe  oisprepiivo ,  e  ii  iiosiro 
notarile,  e  nieulio  noiariale.  usalo 
anche  du  quaieiie  buono  scrittore, 
e  roL'isimLo  dal  Bergamini,  come 
osserva  il  Glierardini  [Voci  am- 
ffliM.,  p.  li^j.  9  Dice  il  Valeriani; 
f  Nobtrite,  diecchfa  se  ne  dica  il 
Ugoirni;  non  deed  aver  pas- 
saporto fra  noi,  e  percbÈ  noD  glie! 
diede  ancora  nluno  scrittore  o  les- 
bico, e  perchè  non  He  abbiam  bi- 
sileno,  e  perchè  anco  nel  suono 
Ila  un  non  so  die  dì  esile,  che  lo 
|)riva,  o  c'inganna  l'orecchio,  di 
multa  d[^nii!i.  Abbiam  da  preferita 
k!ì  Xolnnale ,  non  gOt  percFiè  il  sìg. 
l^liLTardìni  lo  dit:a  approvato  dal 
riei{;an11ni,  perclie  in  lai  caso  il 
Gtierardini  ricopiava  i  Compilatori 
iiupoleiani,  che  d'assai  il  precede- 
vano iDiii.  i,n,i.B.ij,  ma  perchè  Nota- 
riale h  d'uso  toscano,  perchè  Ita 
raii(iirii:i  di  scrittori  se  non  elettlG- 
sinii,  alrncn  di  qualche  peso.  >  Così 
etflino. 

lo  noterò  due  sale  cose.  Le  Yod 
ammiaibUi  del  Gherardlni  (  libretto 
che  non  porta  il  sno'oame.eGh'egll 
riOut^ì  usarono  alla  luce  In  Vilano 


K\:i(g3  am'  lii  genie  come  sono  giu- 
dicati dai  prolessori  della  lingua  i 
valentaomioi  che  onorano  ed  illu- 
strano  la  nazione.  (V.  subito  la  nota 
sotto  la  voce  hmgui).  Il  Gtierardini 
neirOp»e  posteriori  non  parla  di 
([ueste  due  voci.  Notariale  lia  un 
esempla  d'Apostolo  Zeno,  e  .Vurn- 
riU,  dice  il  Paiilessico  di  Veni'v.ia, 
o  b  VOCI!  dell'  uSD.-ed  anzi  o^'^iill  ù 
eoo  fronti)  de^li 


alivi  qnallro 

N..lirr.<.i,  V.ilatinim,  Ni'Iariili)  C  B  dispetto 

de'  Voc.iliolarl.  che  Onora  l'binoo 
esclusa ,  hoiicbe  sia  di  perielio  conio 
UaM:iiio  (<).  ■  LO  studioso  ne  ^u- 

(')  .  CiSssr»  vero  a  Venezia.  <JoÌ 
Nolinle  nun  è  l'un1c»,anil  tIolaTìalt 
e  plii  frequeate.  ■  Nola  Mf  amico  mio 


jrDi,i.»MBim.  ■  Ciano  aìami  Irgnli 
éi adoptrar  giunta  taaper  con  nul- 
Iit!l.  Ma  i  Calltta  toct,  ni  comprila 
nel  ngiilrù  aceoAmino.  > 

n  Betti  l'approva  nel  sìgnlf.  di 
InvalidamenU,  e  dice:  i  È  certo 
nel  Pallavicino,  Storia  del  Concilio; 
ma  nellt!  nòstre  note  abitiamo  errata 

possiamo  trovarla.  >' Ìutó,'iiiio  vc- 

(Jal  cav.  Peiiaiìa  e  riferito'  dji"  Vu° 
cabolaristi  di  >npoli;  fiUn. , 
c.nr.  I,  Kj  H le Ilied era n Itosi  dagli 
Apostali  dissoluti  ad  oj;ni  piuigiimio 
i  pairi]iionii,conie  rinunciati  imita- 
meute.- L'approva  anele  il  Fanfani, 


Nolo  questa  voce  dell' Anguillara 
per  due  ragioni:  la  prima",  percbt 
manta  ai  Vocabolari ,  e  si  paruil  noe- 
tica e  bella  quanto  Indiani,  di  cui 

tuo  dirsi  stnonima:  l'altra,  percbÈ 
a  fatto  nascere  uno  strano  errore. 
L'Amati  nel  suo  Dizionarietto  noib 


Kadìefare,  per  Indiare.  Beare. 
stro  di  parola ,  clie  non  ba  proprio 
che  fare  colia  lingua  ilaliana.  Di  latto 


;  HDTntM. 

l'illustre  amico  mio  sig.  Gmmannele 
Rocco  nel  suo  bel  Supplemento  al 
Voeab.  (li  Napoli  ammonisce  1  hi  turi 
Vocabolaristi  a  non  orlare  per  av- 
ventura in  questo  scoglio,  e  dice: 
•  Per  fortuna  l'Amati  cila  Ànguill. 
ilei,  i,  346,  dove  si  legge  in  mar 
fa  che  Sion  Dei,  ed  è  probabile  che 
qiialclie  errore  di  slanifia  e  iraspo- 
sizion  di  lettere  nell'  ediz.  da  lui 
veduta  ^li  abbia  fatto  creare  quel 
mostruoso  vocabolo ,  leggendo  im 
nacliefar  Sion  Dei.  ii  Cosi  egli.  Ma 
r  errore  di  stampa  non  cade  nel- 
l' emisiicliio  predetto.  Debbo  rìlerir 
prima  l' intera  stanza: 

I  dne  nfpoti  mici  eli' oggi  riculH 
L'tuliolrD  mire,  in  mir  ficbeiiiaDd. 

Quclmoriil  che  (ili  fa  h1  àglio  t'altit 
Poìqiielii  maedì  danirlor  volte. 
Clic  li  tbt  I*  Bom  lì  nnneftHH  c  liA 
E  fillu  qunlD.  il  iKilor  Ntlluiio 
Nominò  Ili  Mituta ,  t  lui  Pailuno. 

Ora  È  da  sapersi  cbe  nna  vecchia 
Slamila  Ul  Venezia ,  da  me  pur  ve- 
duta circa  venti  anni  fa  quando  cor- 
ressi sull'esemplare  dell' Amatiqn»- 
sto  errore,  le^  Il  sesto  verso  cosi  : 

de  fi  ekt  l'mm  ti  nacAt/atelt  e  òil.' 


Costoro  non  iiiiiiriu  ni-  ben  nt:  ri- 
poso al  vedere  una  voce  usata  me- 
taforica mente,  io  mi  botto  in  mare, 
se  v'  Ila  fra'  buoni  letterati  italiani 
un  solo  elle  dica  golB  e  contorti  1 
nremostraii  due  modi!  Osserva  l'il- 
lustre amico  e  padron  niiu  cav.  Betti: 
n  Cbe  non  |iossai>o  anclic  usarsi  bene- 
figuratamente  si  qiieslo  veriKi  e  d  i  ' 
suoi  derivati ,  noi  noci  possiamo  cre- 
derlo; si  pereliì:  ciò  e  nel  grande 
uso  del  popolo,  si  percbii  ha  il  suo 
foudamcnio  ne'  Classici  latini.  Cice- 
rone disse  :  llonos  olii  arles ,  e  Meni 
alilur  diceiiiln:  Tibullo,  Spes  alit 
agrkolas  :  Ovidio  ,  Pax  Ctrerem 


nutrii,  .ed  Jmpctui  itle  tacer  qui 
valum  Declora  milrit ,  e  Qiiod  dalur 
rx  facili  longiim  male  iiulrit  amo- 
rem:  Valeria  Uassimo,  Opes  claude- 
«It'ni*  molilionibui  ad  prÌTKÌpatum 
GroHtie  eqpettendum  nutrirei  :  olire 
ad  altri  nobili  esempj  cbe  ne  ba  fi 
ForcelUnl.  Laonde  Barlolomeo  da 
S.  CoBcordio,  Ammattir.  36,  7,  ot- 
timatnenle  disse  :  Nuiricalr[ce  di 
peccalo  l' adula/.ionc  k.  E  i  Gradi  di 
S.  Girolamo,  p.  17:  Pace  caed: 
scardia,  e  l'invidia  la  iiolrica. 
Machiaiielli ,  Slor.  i.  5:  Annullando 
que({li  ordini  clic  sono  delle  setle 
milrilori.  /;  lo  stesso,  Ari.  Outrr. 
SO:  Quanto  asii  scandali  ira  loro, 

TrAdHalT.  P;u7.°f)"?  mar.  f.  d. 
Nulla  la n lo  giova  a  Kc^iiwartì  u  im- 
Irire  il  sapere  <inarilu  l:i  iiu'iuoi  l;i 
E  il  Salviai,  Èsiod.  l.  i!:  Siiciiic  unii 
buona  uom  bisognoso  uulic  Nclk 
bolle{;iie  in  ozio.  *  Ai  i]ii:ili  i  scinij 
si  possono  agiiiugner  ijui-'sii  parie 
rlferili  dal  Cesari  e  dal  M:iniiz/i,  e 
|wrle  da'  Napolelani  e  dal  Glierar- 
diiiirPelr.  ton.  Voi,  die  ascoltale 
in  rime  sparse  il  suono  Di  quei  s( 
Bi^ti  end'  io  nudriva  il  core.  li 
eap.  1,  Hudilto  di  pender  dolci 
soavi.  Gniaiqfd.  Star.  4B.  Quello 
esercito  Teterano  e  nudrito  in  lante 
TlUorie.  Fra  Cui".  Ie«- 1,  P.  6.  Par- 
titevi di  falsa  sapienzia ,  co'  è  falsa 
e  mortale,  e  alla  vera  notriie  il  \a- 
%\tOCa(tK.BtMiv, Espot.  l'alern.S9. 
Altresì  come  l'olio  guarda  c  nudri- 
sce  il  fuoco  nella  lànipana,  cosi  uii- 
sericordia  guarda  e  noilriscc  l'amore 
di  Dio  nel  cuore.  -  Insomma  lultc  lo 
migliori  carie  italiane  .sono  piene  di 
questo  e  Slmili  vcrlii  usali  Iruslali- 
vamente  con  molta  cHioatia,  vivez- 
za, eleHania.  Supplico  pi>i  gli  egi  cgi 
Vocabolansli  fulun  a  non  far  per- 
dere la  pazienza  agli  siudiusi,  c  a 
tare  nn  tema  solo  di  Nutrire,  Xii'lri- 
re,  flotrire,  Nodrirfi,  e  cosi  tiiUi  i 
loro  derivati.  £  una  morte  l' avere 
a  scartabellare  un  volume  per  tro- 
vare gli  esempj  d'una  slessa  voce 
In  quattro  Iuordì.  E  una  vergogna. 
Di  nutrire  e  nòìriiiiire  ne' sensi  iras- 
lati  aveva  pure  saviamente  parlato 
il  Parenti  nella  3*  delle  Esercitaz. 
fllologidie. 


<  Il  Vocab.  la  net  t, 


Prima  del  Manzoni  la  ringiovanì, 
se  pur  mai  fu  veccliia ,  il  Monti  nel- 
l'Iliade, lìb.  13,  V.  340:  E  nÈ  pur 

10  mi  spero  in  obllaoza  Aver  posto 

11  valor. -La  CrDsca,al  solito,  ne 
consente  di  scriverli  col  b  doppio 
e  scempio! 

Obblioo.  Corrcrl'obbllgo.V.coM- 

Odehat».  i  Pretto  franutimo  d» 

L.i  .-arunne  doli'  oca.  GII  è  flretlo 
l:iiÌLÌsiiio,  usino  da' legali.  Cbi  sft 
If^^iTc  e  i[itendere  il  Ialino  veRca 
Vbtcralus  nel  Forcellinì  ;  ed  abbia 
per  sopriipiù  questo  breve  lema  del 
lilieraritiiii  :  a  Oìif.kato.  Aggeli.  In- 
debilslo.  Fallito.  IJil.Obaratus.  Evvi 
l'atai^  Cbe  d' oberalo  senator  gli 
vende  11  suffragio  c  la  voce,  hubu 


non  clic  non  ne  recano  ragione  di 
sorta  alcuna.  Ma,  se  Dio  vi  abbondi 
ogni  prosperità,  dilene,  o  Signori, 
do\c  sta  r  errore  o  I'  im|>roprielà. 
Noi,  povera  pcnie  dalla  vista  corla, 
non  lo  vediamo.  Anzi  ne  sembrano 
lotti  bei  diiiiinotivi  ocrhiclto,  oc~ 
chicllino ,  ori  Molino  ,  occìduo,  oc- 
chiano, oechiettui-iaccio .  da  ralle- 

frarnc  a  luoco  o  tempo  gli  scrini, 
se  buono  e  1-ar  V otckwliiio ,  nel 
sigair.  di  Stringere  un  occhio  per 
accennare  qualcusa,  o  Arnmircare 
nateotameitìe ,  o  Voler  essere  intesi 
parlare,  non  possiamo  capire 


ficaio,  onde  pure  la  ra(^óo__non 


do.  - 11  Tomma» 
iteennoptaoio, 
Etprtmtr  eon  gti 


m  afftito  di 


gnnnuRlD  Mia  pa 

I  ailli  pnriiceltea  i 


e'  Veneziani  un  tempo  sospesi,  si  per 
giudicare  se  ec,  si  per  irovarsi 
occDpaii  delle  cose  dei  Bolognesi. 


del 


r^i.,iii>d.i.9,T.  a».  OccnpUonoD  di 
lei  sno  Daviclio,  Ma  del  dolor  clif 

da  maggiori 


il  preme, 
studii  occupalo , 


deBTTo  (A).  I  TroBo  oggetto  oob' 
bjetto  pir  ÌBCopo,  non  Iroco  pir  al' 
tra  qaalo  mwfo  avterbiab  [All'  Og- 
gettDl  in signif. di coM'inXeniSmeJt- 

.  to.  Sita  non  i  nialraaa  manitra  di 
/•inHariiDében  dlribbtsi;  Hotcrllto 
giMiJi  icmisni  olf  oggilto  dì  ri<^<<i- 
morlf  (1  «roinlT)  a  rmvidimintn  ; 
foidii  latita  a  din:  Coll'tnten. 
xloDe  I  collo  teopo  Site.*  Tiii^ui, 


4I|'oag<tlo,  in  tigaif.-4{  Allo 
DO,  CoH'iDtoidimcatD,  if  fiif- 


l'LTcnè  altri  non  trova  una  voce 
Il  iiirma  di  dire,  non  è  buona 
eiua  eli' ella  sia  cattiva  o 
)!  La  sì  |)Oteva  per  altro  ben 
irnv.irn  nel  Vocab,  del  Manuzzi,  e 
tini  Smini,  del  Gberardini,  il  cui 
.iniipLi.  iomo,  do\'Ì!  lii  leilera  0, 
iisei  nei  gennaio,  coro'  iv  i  è  scritto , 
<iei  quando  n'erano  publilieate 
iioeiiu  iiispense  del  Vocabolario  di 
FOCI  e.  Irosi  erronee  al  lutto  da  fag- 
nirai  ncilalinyua  italiana,  e  tre  anni 

trulla  iier  l'appunto  che  venisse  io 
icR  a  Vienna  la  3'  edii.  del  Pronlua- 
Tìa  ili  vocaboli  e  modi  errati!  Quivi 
adunque  è  con  undici  buoni  esempj 
questo  1  À  o  Ad  aggetto  di  oche. 
Loeuz.  preposil..  usate  in  vece  di 
A  fine  di,  A  effetto  di.  n  Nè  io  posso 
credere  eli'  altri  non  trovi  eguali 
nella  sosianza  AlVogqeito  eAiog- 
getlo,  e  Con  inltndimento  c  A  finti 
[)' altra  parte,  se  Oggetto  è  buono 
per  Scopo,  non  posso  comj.rendere 
come  sia  ben  oello  Alio  scopo,  e 
male  .liro,r/9e;(o!A]ip6stiilafn.  Anco 

proposiziono,  all' oguelio  possa  es- 
ser modo  avverbiale!  Fra  gli  esemp] 
n'iia  parecciii  della  Crusca  medesima 
in  Andare  ,  GbituieS  mvi,  InoB- 
ruLLARB,  SOLEGGURE.  Uq  al^  del 
Salvini  È  nel  Hanuiii. 

Oobi^Ib),  a  Non  è  bin  dello,  come  dice 


ttll.  Enonfanmt(*ntt»'iHr»  In'oggl 
0'  Fiortniini  ?...  Dica  cfie  In  oggi  non 
i  certo  dorftara,  jwnJlii  i  Franali  n«n 
r  hanno  (  Mti  ti|loi»  1^  ,i 

Jfón'ÌSàlo  iwi  piiriHfnii,  lamu  mllò 
incapa  a  nnTammiao  di  dargli 
noia  di Hproeaiione? »  Viltfiini.  «In 
oggi ,  timidi,  ma  non  i  irne  iligan- 

Ab  a1i  ali.  Che  dii^  mo'l'incllt» 
sìg.  Valerianì  sentendo  >  (^udicaifr 
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in  bene  eìegaiil 


Il  pi  lli 


.  AU«  1]ii;l 


l'illnslrc sìg,  Ton 
queste  luniiuli  |iari>li 

Ifitsl  i.iilali')   alcuni    RU-,iiuii>iui.u  1,1 

oggi,  che  uon  6  del  t>uaD  uso;  ed  h 
inulite.  -  Non  .È  barliara,  |ierdij^ 
viene  da  in  hoc  die.  I  Latini  per 
aìlro  non  dicevano  in  hodie  o;  e  die 
lUti  le  cancellb  ed  espanse  dallo  ul- 
tJme  ediz.  del  suo  Diz.  de'SinoDinii. 
Quanto  alla  m^glore  o  minore  ele- 
pama  d'una  vocco  d'un  moda  di 
Tavellare,  se  dobbiamo  giiidicame 
da]  maggiore  o  minor  numero  deiili 
l'Sempj  amichi,  Mrlamenle  lo  m 
oggi  i:  meno  eleganlu  d"  ogtji.ù'wi- 
giijiorno,  ed'ogoi  Ji,  e  in  quesin  mhi 
d'accordo  col  ranlani  c  col  1\iiii- 
maseo,  HIoIokì  da  me  coni'  è  à.-^w 
pregiali  in  sommo;  ma  i  buoni  mtìI- 
Eorl  da  due  secoli  e  mer.zo  in  qua  c 
l'uso  del  popolobfin  parlarne  l'iiamm 
nobilitalo  e  lornito  in  modo  clir  yii'c 
avventura  non  iscomparisce  pn-.'^  j 
gli  altri.  An?,i  e  va  superbo  di  qm  III 
onde  noi  andremmo  nmili  ,  nui' 
[lercb  e  non  Ét  come  I  uovo  fri  gio. 
RÈ  d'Oggi  ne  d'ieri  MI  IWlti  ne  rfrii 
csempj  dell' Adimari ,  del  TotL'i , 
d  Aless.  begni,  del  Menimi.  <l(*l 
isaluni,  e  del  Dollari  {'):  il  (iheiMr- 
dini,  del  Magalotti,  del  Uoltari.  e 
del  Papini.  lo  n'ho  del  Dati,  dil 
Redi,  del  PanciaUcbl.  d'ippohio 
Neri,  del  Gieli,  del  HeaiJni,  del 
BaonaTentur],  del  Fort^uerri,  del 
Bica,  del  Xamil.deirab.  Casotll. 
-  del  Biandnni,  cosa  singolare!,  initi 
iascaiil;«  fra^modemi,dei  Itoti»  p 
del  Giuad.  Giova  qui  solamente  al- 
legar quelli  del  Buona  veni  un .  al- 
Ic^oclib  non  polranno  ritiularsi  dal 
Fanfani;esseniloqiiegliscrillor  pur- 

ijran  prepio.  c  !-|i>s^o  tinainalo  in 
jijntu  dclk'  prapi  if  opEiiioiii,  hcculi: 

Lai  che  SI  vede  clniraiiienie'  con 
quanta  poca  ragione  quesli  anialim 
di  novità  vadano  dicendo  csscri^i  in 
ogKi  cos\  I'  uso  correrne,  ec.  u.  Tnii. 

OriogT.  In  ftr|i>l,  •  OHCvfii  LUtg.  Iute,  p.  331- 


Dclla  quale  (i.ronniiiiai  n'èrimaso  ap- 
pi'i'sso  il  nostro  popolo  anche  in  og^i 
[]iialclie  vestigio,  r  p™,.  ,(.,|.,.;  Taluna 
di  esse  (  imi  f;  rimasa  anche  in  oggi 
nel  popolo  e  nelle  boirlie  de'  lavora- 
tori -  È  da  "olarc  clic  il  llnonaven- 
Liiri  ne' soiiralle!>ati  scrini  difende 
a  spada  traila  la  purllH  e  l' ele- 
tiama  della  lingua,  e  die  l'amico 
Fanfani  nel!' firn  ria ,  Anno  secondo 
pa^.  DOI ,  ne  dilaniò  belle  paròle 
quelle  appunio  dove  cade  reseni{MO 
primo  !  Possono  esser  belle  le  parole 
non  bene  eleganti?  E  poi  :  'e  parole 
non  bene  eleganti  le  userebbe  mal 
lo  Slesso  Fanfani,  come  fa  questo 
in  oggi  nel  suo  slesso  Vocabolario 
alla  vucL'  Zii;oLO?-lu  credo  che  qne- 

dal  |i'i|i  il  I,    ■■Ili-  ;i  |i(i,'ii  a  poco  sia 


(  moicmi  kggonn,  ad  IH,  1  d4l» 
■   — '.-  Occuparono  quel  paBae, 


!  1  qu ala  oggi  da  loro  6  fletto! 


oiii.io.  K  t  voc'fUbia;  diaai  lanpn 

Mr  rjlli'j^i  L!  colla  Crusca, col FaQ-' 
hiiii.  co'Xorabolarisli  di  Napoli,  e 
iL'un  lui  11.  che  registrino  lo  voci  ple- 
lilee.  le  voci  scorrelle!  F.,  per  farne 
iit;i;;^ior  onta,  con  csempj  del  tre- 
tenio ,  del  taro ,  delle  l'rose  Qoren- 
tiiie,  del  Segiieri,  del  Forte^enl, 
LutuplebeilXasciatenealmenoscn- 
tSt  uditola  riviera  die  mette  in 


1^1 ,  cmns  ogjl  \nA\\i\t>.  ogn^indl- 


fl'Ar  Ogni  ,j 

Oenissjnti.  n 
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Il  QDiL  TOLTI  CI 

sua  a  tatti ,  lo  li  prega  di  leggere  11 
gx.  Upo  III.  deirOrtogralja  del 
fiartoU.  e  la  nota  quivi  apposta  dai 


uon  liavvi  c 

con  pace  di 
uopo  UOI  1 

q   n""   n  0  p  ^ 

Il  pri'RodiiPBsereqiiel 
na   e  l- 

die"n 

i.iiiranimi  aiiu  grani- 

rle &;«  e  510  icvcrrantìo 
/il  di  lui.  che  r onere  a 

VPfig 

daiGbcraru 

peroiaseiino,  e  noiaio 
QicoQ  ducbcgn  esempi 

dell'. 

del  Lasca. Cena  1. 
CkdsnolfiglioleUi,  nrésoi 
ogni  mano,  piaagenoo, 
il  medico,  presogli  da  ( 

uno  (i  kialiluil   gl!  I 

Fiammetta. 

S  8.  Agli  esemm  amie 
plnnle  rircnii  du'Vocalx 
moderni  dei  Sa;  nau ,  cici 
de  D 


Ed  Ilo  peruui 
S^d1nlend< 


I  q 

-  !..  (iiiaitui)  I' 


La  Crusca,  ilCinoDÌo,ìl  Corticel- 


li,  e  tnllaronorandaHMerad^To- 
cabolarìsli  e  de'Graranutld.  notano 
cbe  ciascuno  vale,  ognuno,  e  che 


che 


TI 


nil- 


:  leggo  nel  Uiz.  do  aiiionimì 
ODO  laii  da  spavcmarne  gli 
in  DUI  aRciii'Hii  0  iiniiiri.iìene 
no  !!ii  csemiii  ne' Vocabolat], 
auLiiiinL/a  <iiiesiu  noievole  di 


III  iwniino  aggettivo ,  che 
a!  ),m  nuò  conii'adirc  1 
Il  die  ranno  iiuri  ulìlii- 
vuol  oire  eh' e  non  at>> 
dmsciia  iirammaiichelta, 


zo  de' quali  versi  è  I  ullìmo 
ilo  rileriio  dalta  Crusca.  Dovrò 
wo'iniinoDon  si  adopera  come 
iio.al- 

som  (luesiu  lireve  esempio  del 
ocio .  g.  1 .  n.  6.  eli  e  ii  secondo 
i.uai  Curiiceiii:  Perche,  se 


I  allogare 


-D.)v 


guciili  eseinii).  clie  pur  si  le^Rono 
da  tanti  anni  nel  vocao.  oell' ab. 
Waniizzi:  T.wnii.  B™n.  Per  saper  la 
natura  D'ognuna  creatura.  M«r(. 
Sappi  die  ognuno  impei-jdor  si  la- 
gna, Ario.i.,  fui.  23.  m.  Ognuna  Perso-  ' 
Ila ,  0  paesana ,  o  viandante.  -  Per 
l'Olito  lii'l  plurale,  se  gli  onorandle 
li'tii'v:>ii  macstrine  lo  consentono, 
liifii  ube  ad  Ognuno  siccome  a'  suoi 
parenti  Ciatcuao,  Alcuno,  Ninno, 


r alcuno,  e  simili,  diamo  talvolta 
verbo  plurale;  come,  per  graiìa 
d'  esempio;  Ognuna  poniamo  qual- 
che cosa  da  noi  segnata,  -  La  (jual 
forma  di  laveHaro  pur  noia  il  l.iir- 
licelli,  e  heu  polfiva  a^Biiignore  eli'  È 
la  medesima  costru/.iLinedoiyiiis^He 
SUOI  paiimur  mnnes,  Ceriamenle,  es- 
sendo stati  da'Classid  adoperali  in 
plurale  Wiuni,  Ciucunt,  Ciitói.ft<iJu- 
fl{,  nonarelHie  da  farle  maraviglie 
se  OUbIcIm  esempio  ne  désse  fuori 
di  Ogmiid  o  di  tentine. 


-  Onde  icrintr»  carrtltammlt  t  eoa 
clegaaza,  i  ruetaario  fcgjjere  di  con- 
IfnuQ  f  elatiicù  -Amiim  lumfia  di 
terittnra  dti  hMulMCOla,  fredollo  dai 
Binari  fllalDgloi ,  ma  ftMtii  tono 
eteiMioHi  da  nm  imUanf.  * 

Percli&  dunque  le  imitb  il  p.  Ce- 
sari, con  on  esempio  del  quale,  V. 
•■raunrA! ,  si  cammina  iifuri  ?  (le- 
eone, tralasciando  gli  alli*^ali  lii  Ini 
medesimo  dal  Gherariiini  a  carie  Gii 
dell'  Appendice  alle  Rraminaliche , 
gli  esempi  'l  <  apello;  r^ii.  ^,  .i>  Ca,.  • 
Bruì...  il  solfersi  per  amor  della  lìcp., 
onde  non  dare  aaVi  scellcrali  eilla- 
diiii  un  uomo,  da  cui  far  capo.  n. 
icii.  25  t»i  sit',0  Brdio.  M'  È  eresciula 
questa  liitica  d'adoprar  ogni  argo- 
mento a  lenerii  giovane,  onde  non 
inconlrar  la  taccia  di  lemerario.  - 
Ha  v'  ha  ben  altri  esempj  di  Classici 
anticbl ,  olUre  l' accennalo  da'  Ricordi 
/Il0la^n:edb  non  ostante  anch'io 
tengo  col  Fanf^ni,  che  non  bene  si 
cangi anga  all' InUnìto,  con  tulio  non 
manchino  esempj  ;  né  perciò ,  deblw 
aggiiigner.si,  possa  dirsi  errore.  Nel 
premustrato  esempio  poi  veggano 
ancbe  i  mucini  che  non  potrebbe 
slare  [' alfinché  né  V  acciocché,  ma 
lo  a  fine  di  o  il  per.  Che  1"  omle  per 
acciocché  o  aflinchè  possa  in  allri 
casi  adoperarsi,  lo  cimosivò  con 
tali  e  tante  ragioni  ed  esempi  il 
Gherardiiii  eh' È  un  subbisso  e  pare 
l'esurcilo  di  Serse,  ma  pib  forte: 
onde  che  tornerebbe  vano  l'averne 
a  livellare  di  nuovo  e  <ÌB  capo.  Ven- 
gasene la  eitala  Appendice  dicane 
129  a  l39,n&siiralasdla6a4.Duve 


se  tatù  gU  eaemji ,  com'  «Uri  noUt, 
non  calzano  appuntino,  e  se  T  onda 
t'  Indica  pinltosto  il  ptinto  da  culla 

cosa  0  l'azione  move,  che  quello  a 
cui  va ,  non  di  meno  ve  ne  rimangono 
lami  ciliari  e  c;il/aiHi ,  che  1'  aver- 
se[ie  a  dimoslrare  mal  soJdisfalto 
sarebbe  un  vuUt  sofisticare  per 
amore  di  conlraiiire  o  ili  singul*- 
rizzarsi  senza  \oiìp.  E  chi  non  isiesse 
conienlo  al  (ilicr.irdini,  s'acqueti 
con  le  rasjioni  e  gli  eseni)ii  del  For- 
naciari ,  e  del  Rocco  nelle  sue  An- 
noiai. a'Caialoglil  del  Parenlì. 

h'  Oiideché  ripieso  dal  Barloli 
(  Or(offr,  eap.  3,  §  fi  )  negli  scritti  del 
Caro, corse  prima  e  dopo  e  correr! 
sempre  per  buono  :  e  vedine  gli  ol- 
'imi  esempi  nella  Crusca  del  Cesari 
I  del  Mannzii,  nel  Sappi,  del  Ghe- 
ardini,enello  spoglio  delle  lettere 
del  Sasselli.  Talché  non  tornano 
d' alcun  proGtto  anche  le  parole 
delio  stesso  predicitore,  che  il  Bar- 
loli tutta  come  di  ealUva  lega  aachA 
onde  che,  che  iUe  moto  dal  Caro. 
Parole  copiate  dal  Basi. 

RABR  ,  OXEBATO  , 

UE.  0  Onere  pf  peso,  obbligo, 
mpoala,  aggravio,  i  (uiiiiijmo  da 


Con  ollime  ra^'ioni  rispnse  l'egre- 
gio F,  M.  nel  Wiì  al  Lia^ioiiì  ripren- 
dUore  del  verbo  onerart,  perchè, 
dicea  questi,  creato  di  pianta;  lad- 
dove È  dal  lai.  onero,  03,  da  cui  rU 
amichi  tolsero  sema  uno  scrupolo 
al  mondo  l'aggettivo  oneroso,  t  Tiitlp 
analoghe  al  quale,  sogglngoe  il  Pft- 
reoU  nella  7>  dell'  Esercltaz.  filolo- 
giche, sono  le  voci  onere  ed  oneratù, 
che  non  si  risconirano  Suora  ne! 
noslri  Vocabolari  >  dimandano 
lollerania,  pure  in  senso  nietalori- 
co,  e  nel  linguaggio  legale  ed  am- 
ministra li  vo  che  lanlo  volentieri 
s'accomoda  dd  termini  ricevuti  dal- 
l'idioma  latino. Oneri  puIiAJid.Onere 
della  tuiela.  Eredità  onerala  di  la- 
scili; Fondi  onerati  di  servHù,  ec.  ■ 
Lo  studioso  v^ga  chi  ra^oua  me- 
glio e  eoa  {uii  dottriua. 
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MOKE.  Avere  l'onore  di  er.  V, 
.«vKni: ,  §  3-,  eli  aggiiigni  qui 
r  altro  modo  fr'orsi  l' onore  di  ec, 

Cora,  bcDCbÈ  scai'so  di  naturali 
talenti,  assicuralo  tuttavia  diil- 
r  onore  che  io  mi  fo  d' uhliidir- 
Vi,-  Spero  di  dover  riuscire  in 
questa  iDirapi^Ba.  V.  iniuaphesa 


,V\sse,  Leti.  ' 


è  edi/ion  veneta  col  froiilcs|ii£io 
dell' Aja  posticcio.  Se  anche  ad  onta 
di  questo  ella  è  iumohllc  nel  prezzo 
posto  da  prima ,  ci  vorrà  pa/ieii/a.  - 
E  quivi  medesimo,  voi.  3,  |i.  3iU; 
Certo  le  bellezze  di  Daute  sarao  co- 
nosciute j  ad  onta  delle  defoi^ 

mità.  -  Ma  chi  vuol  conoscere  più 
addentro  1'  qso  e  la  natura  que- 
sta locuzione  ,  verainenie  spesso 
abusata  da' moderni,  ne  vegga  le 
ragioni  e  gli  esempj  (specialmente 
del  Tasso  e  del  Se^neiì  j  a  cartelTI 
e  il'i  dell'  Appendice  alle  gramma- 
tiche del  Gherardini,  e  per  passar- 
mene d' altri  eccellenti ,  v'  ngginnya 
questi  due' riferiti  dal  Bctii;  au.br.. 
Amri.  I.  SI,  Cli' olirà  sediti  .lustri  in 
armi  spese  L' etatc  ad  onta  delle  ni- 
she  acerba.  \i,mtr,,  rm-.  hct.  i>.  i«.  ììo- 
levasi  ulvolla  lencranieulo  cciil  lim, 
che  poco  di  palrimonio  cnncediilo 
le  avesse ,  ad  onta  delle  piiteruc  ric- 
cheiu:  -  Dove  la  Incn/ioite  Àil  villa 
li'  (scrivo  il  Glierardini )  6  ripresa 
a  ragione,  si  è  qnaudu  ie  si  vuoi 
dare  una  .s  igni  lì  cai  io  ne  trojipn  lon- 
tana da  quell'idea  di  dispetto,  di 
sprezzo,  di  vergogna,  di  non  cu- 


Onta.  r.fiiiir  [irl  I' rseuiijio 

del  pi-edidlDm  .hi  uiiU:  ih'  >  ijli  mi- 
dailieiile  lo  jirc'jiissc  ,  iim  pulì;  olle- 
nere  la  ijraiia.  Ma  egli  non  doveva 
darne  l'assoluto  e  generale  precet- 
lo;  doveva  spiegarsi,  o  porre  per 
Ionia:  Al)  o>'TA  ciiE.  Uj  fallo  come 
gli  dart^bbe  l'animo  di  riprenderei! 
suo  lodatore  ab.  Arcangeli ,  eh'  e"  sa- 


dove,  parlando  del  popolo  iialiano 
(Op.  V  I,  p.  >;cji),  sag-iamento 
disse:  Ad  onta  della  misera  sua  con- 
dizione ,  è ,  seneralmeDle  patltndo , 


Artigitno,  Lavo- 


inpj 


liei  Vai'i'lii,  del  Lasca,  del  Lippi, 
il  lavorare  a  opere  del  Firenzuola; 
lasciando  stare  l' altro  bel  novero 
che  se  ne  potrebbe  addurre  insieme 
con  questo  acconcissimo  delSalvInL 
(lliad.  lìb.  18]  allegato  dal  BetU: 
raccano  all'  opre  le  donne  dacena  ;- 


Io  irov»  nella  Proposta  del  Ti  

seo,  come  tuttora  vive  le  Opers,  e 
l'opre,  e  gli  opratili,  che  fanno  te 
opre,  vanno  a  opra  in  campagna*: 
trenta  opre  mi.  ci  vogliono.  -  Opera 
od  Opro  in  questo  signif.  è  d  uso 
ceneraio  c  buono  per  tutto  Italia. 
Siccome  altresì  diciamo  Opera  11  la- 
■  '■  he  porgono 

,'-.a'ni..i,ed 
icd.'ri  della 


aÌlri;'lÌnd"è,qii:Liidóil 


lin;;ua 


no  dieci  gìarnnte  ài  mano  d'  opera 
^coll'alira  — Per^yiieslo  liii'nro  oc- 
corrono ilifci  giorni  di  lavoro  =  ,  e' 
potevano  ben  dire  ,  scliivaudo  la 
spiacevole  ripetizione  di  laeoro  né 
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mettendo  io  sospcilo  giomnla ,  con 
egual  chiarezza  e  più  f\fiiaur.i  :  uo 
corrono  dieci  giornate  d'auca .  <i  li; 
opere  di  diem  giornale,  l'ariiiienle 
nell'altro  esempio  da  loro  aiìdoito 
=  aqparrono  venti  moni  d' opere  ~ 


  Nm  i  eoa  di  biuma 

ja  :'  vi  ri  tulìlBiKa  Ittlvith,  uler- 
1,  Rlicritk,  tcMnda  cht  porta  tì 


(la  questo  stri 
altre  non  si  dee  riliutare,  essendo 
niente  altro  che  l'astrano  di  Opero- 
so, parola,  senzajin  dubbio  al  mon- 
do, italiana.  »  Sia  bene;  e  cosi  la 
vepgo  re{!istr3ia  dall'Alberti,  dal 
Maiiiir.zi ,  ila'  Nagiuletani ,  die  vi  ai;- 
giiingono  un  altro  esempio  dello 
stesso  Ma^alotLi  ,c  dal  Fanrani.Ma, 
CUI!  pace  del  valoroso  Sìr.  Rodlnù, 
dcbho  diri!  eli' io  non  mi  sono  mai 
accorto  dte  l'A.  meni  buone  le  voci 
del  Hagaloltì,  salvo  Bottotùera  (V.). 
E  Ee  ne  Tuole  la  riproia,  tenga  quel 
che  ne  dice  l' A.  sotto  to>(iciDa  voce 


Se  non  si  vuol  questo  verbo,  co' 
sooi  derivati,  usato  da'legali  edan- 
che  da' Toscani,  come  pone  il  Uo- 
los»  elle  ne  reca  qualche  esemplo 
mouLTiiu .  a  me  non  dee  calerne  più 
che  tanto:  nb  gui  lo  nolo  perchè 
iiin  10  adoperi.  Teniamo  pure  i 
tTuscrievoii  jiepnorure  o  pignorare, 
pegnoramenlo  o  pignaramento  :  ma 


a  prolesi [V.  ai 


.e},  le 


;o!  Maggior- 
mente che  questa  non  6  po'  poi 
un'orrenda  parola,  e  tale  la  nossede- 
■vano  anco  i  Latini ,  da'  quali  ne  vie- 
ne. Conclossiachè  tino  i  paperolU 


calino  che  v'  era  un  Oppignero,  as, 
mi  Oppignerntor ,  ons.a  loiV  anclie 
wn'tìiipignerolìo,  onis,  sicconie  v'  era 
pigneralio  e  piijnoralio ,  pigmralor 
e  pignorator ,  piiiiiero  e  pigneror;  e 
che  Cicerone,  Terenzio,  Seneca,  e 
lutti  i  buoni  Latini  non  si  valevano 
delle  sconce  protesi,  ma  con  simili 
voci  davano  piuttosto  come  gravità 
al  concetto,  cosi  nobiltà  i 
allo  stile. 


nanea  ad  oppugaa- 


e  il  it 


nodi  contraddire.  > 


A  me  non  parrebbe  commetter 
fallo  usando  Opiiugaare  nel  sigoif. 
che  si  adopera  Oppugnatore  :  per- 
chè, se  metaforicamente  coi|Cesso 
il  verbale,  non  dobb" esser  disdetto 
il  verbo,  qualora  la  fijjura  s'accopcl 
naturalmente  col  significalo  a  cui  si 
Irùjrse  il  verbale  medesimo:  poiché 
non  Ignoro  die  nelle  cose  della  lin- 
gua accade  talvolta  (]aello  che  suc- 
cedo nel  le  famiglie,  cioè  che  i  IìkIìuo- 
li  hanno  qualità  e  pregi  che  i  padri 
non  hanno,  ed  e  converso.  Il  taro, 
come  notarono  il  Pezzana  e  i  Voca- 
bolaristi napoletani,  allargò  la  sisni- 
licazioiic  diOppugiiore,  applicandolo 
alle  cause  o  liti:  i.m.  ,%  m.  Do- 
mani si  fa  il  medesimo.,.,  sopra  la 
causa  dell'arcivescovo  di  Oiranlo, 
i.i  qual  si  difende  e  s' oppugna  con 
ogni  slorio  da  ogni  parie.  -Qui  par- 
mi,  o  io  m'Inganno,  che  s' awidni 
al  senso  di  contraddire.  Tuttavia  mi 
rapporto. 


■a  ini 


ti  non  Mitrai  per 


La  prepoziono  di  fa  spesso,  e  con 
elpRapza,  le  veci  della  da,  e  tnlle- 
dne  possono  troncarsi  ed  aposlro- 
larsi ,  bi'OchÈ  più  lineila  che  qnosia. 
V.  DA.  m  latti  lj  Cruscit  reaìsira 
ir  allora  innanzi.  W  uyfmebe ,  Di 

le  neiriMi'i.iodo 


e  Un  0 


e  nell'altro,  conlomu'  iiiyjv^iiki  ku 
esempi,  eguali"  tu  ti'  Wtw  può  dirsi, 
siccome  andio  D'allnrn  iii  qua.  D'al- 
lora inno»»!.  Sicehii,  per  la  prima 


I 
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pnrlfi  dplln  ripresa  locniioi 


dot  noi  modo  bocfUtccsco  i^n  nuli 
inaniiili.  Or  tu-n,-:  su  il  lloirai.'tio 
(  p.  "ì,  ni'l  line)  rìissiì:  Sogliono.  .. 
digiunare,  c  tJa  indi  in  avanti,.,,  da 
ciaseiina  opera  riposarsi,  -  perdi  è 
ne  sarà  lolto  di  scriverò  Da  ora  o 
D'ora  in  avanti,  e  pcrcbb  Sìrìt  ri- 
preso il  Giusi!  d' aver  usato  (  Poes. 
p.  8).  Da  oggi  in  aranti  ?  A  me  itare 
piuttosto  cbe  questa  sia  buona  inii- 
-tacione  de' Classici,  i  i^uali  è  libero 
a' buoni  citidi7.i  cosi  seguire  sen/a 
coljja  (li  lesa  favella. 


quaniaiuiu»  tgli  citi  l'aularilà  del 
llagalaui, pan naa pi ammma  mi 
rocab.  dal  Kanuizf ,  t  enn  rigimu  ; 
oiaeiAì  te  li  àimm  tiaatrt  H  ìlaga- 
iDtti  fn  tviu  le  tue  veanxime,  la  pa- 
.  rilà  e  uhiillexta  di  tnttra  lingaa 

più  volle  i<  i  itilo  I  Hota,  •!(.  aUntt- 
V.  ONBoaitj):  lictìK  guist' autore  non 
i  licara  icnrbi,  ipalalmmU  pe'gio- 


Cedo,  per  più  conti  volenlieri,  la 
penna  al  Kanlani ,  rfi  cui ,  per  valer- 
mi un  iratio  il' altro  parole  del  nre- 
dldlore,  è  i-ola  in  Tuxcana  e  nei  ri- 
manfnU  d' ìtaiia  In  singolare  prriiia 
nella  (injjr/n ,  e  che  di  pregnoli  ag- 

(]iie:"Óiii>i.    (.•,nv<-  l^rlarn,  Ì"rotla 


do  :i 


L'  pt'r  caiiiliinre  abila/.i. 


cbc  !-i  ('  prncarciale:  ri|iivsa  il;il- 
i'  Ugolini  ;  ma  ia  usa  il  Hai;!il<illi  ihI 
allri:  l'd  a  siijnilìcare  craa  elio  min 
È  nosira ,  può  usarsi  qnesla  voce 
non  nostra.  '  Bravo  Fanfani,  voi, 
quando  volete,  parlate  proprio  come 
UD  libro  stampalo!  Niun  altro,  in 
questo  caso,  potrebbe  parlar. me- 
glio. It  Hontecuccoli  l'adoperò  pure 


((in.  So  pili  prrrsloiisidni;  e  (lisprei- 

il'uiimini  iiidisi  iphiiali,  che  pigliano 
lììlello  a  fare  sinigi,  ii  devastare,  a 
snrcheggìnre,  allri  la  condanni  ove 
gli  sembri  mal  usata  c  fuor  di  cfiia- 
ve.  11  siy,  ll(il/.a  dice  cliV  frimcni. 
smiyxeii:,'€xrmpio  nei  buoni  srrilluri, 
e  il  si!;.  Vah'iiani  riic ,  ;«r  rollima 
,iHi7  nritìine  eliiiwluijii-a! ,  par  ihe 
iJeblin  .i-Mr^i  in  liiigvn .  sircfime  ugni 
iilirti  hiioiin  piir')lii.  Ali  ab  ali.  E  lioa 
ciiinmodial  Uord  in  tartaro  vale 
TnlAi. 


,  Di  prii 


,  Di  prin 


la ,  STipcriohlìi  di  grarto  o  di  condl- 
ilone,  come  ingegno  di  prima  sfe- 
ra, pennello  di  un m' ordine.  Sfoggi 
quetlì  brulli  nioJi,  t  dirai  eccellen- 
te, mlpliore,  caro  (dme  nm),  slngo- 


rficf  ;  Ri'apello  a  questo  Brgomento| 
filspeito  alla  lite,  Quanto  alla  lite,  i 


r  ballilo  di  prii 

■In,  i'  -  ■■  ■■ 

. .  lili.  Laonde  s'  ,. 

classe  di  prim'ordine  senza  piò,  i 
senza  clic  Tosse  predicato  d'  un  no- 
me, e  volesse  essere  inteso,  e'  da- 
rebbe da  rìdere.  Dico  in  oltre  che, 
10 
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se  Ordine,  eìusla  5.  Agostino,  é 
rfisptwisione  al  caie  pari  e  disjiari, 
cliedislfibuisee  tuoi  luoghi  a  chsi  u- 
na  cosa,  coDViene  die  ijucsiL  luuglil 
sieno  dlsiìDiI  gli  udì  «taulì  :j1U'ì  se- 
coDilo  la  dualità  e  il  grado  delle  cose 
mRdesiine:  dico  che.  se  Orarne  vai 


slesso  Fantani  ne  dàiino  per  buoDO 
In  oi'ffiueii  checchessìu  uei  si|{Dir.  di 
In  jii  opustto .  in  muteria  di  checchei- 
sia;  dolla  guai  lucumne  Saura  non 
ìtaauo  1  Vocabolari  ctie  un  esemplo 
diT  vituperato  Uagalotii,  ma  ae' Sag- 
gi di  naturali  espeneiae  [fotti  e  RIO- 
va  teeatìo.  acciocché  eii  studiosi  io 


Di 


KV  «nesiu  SI  iiuira  uirc  i;ni)  scriva 
icorrettamente  cui  scrive  jn  ordine. 
niando  ne  abbiamo  esemuU  moiu 


Oigiliie 


toscane.  Fra'inodern)  idù  curanti 
della  lineua  e  della  iuiiuitm  non  è 
raro ,  e  lo  frequenta  spezialmentail 


Parenli,  filologo  severot  ma 

S  3.  Queslo  povero  In  ordine  a 
viene  accusato  d'altre  colpe.  L'  Uro- 
llnl  e  il  Italia  diconn  clie  non  è 
costruito  regolari;  nell' accezionn  di 
Incoafonnilà.  Secondo  chi: ,  Giusta, 
esimili,  ils  tMtì  non  |>arvc  alla  Cru- 
sca in  jienerale,  c  agli  Accademici 
in  particolare.  PuicbÈ  la  Crusca 
spiega  appunta  In  coiiformilà  col 
dire  i(  Vaie  lo  stesso  che  in  ordine  «  : 
e  «li  AccaJeioiel  l'adoiirarono  cento 
volle  nelle  loro  solenni  allcslazio- 
ni;  come,  per  via  d'  esempio,  io 

8oi  souoscrilti  Censori  dell'Acca- 
demia Fiorenlioa,  in  online  alla 
disposizione  de' Capitoli  e  Statuti 
della  medesima  abbiamo  veduio  e 
ben  considerato  ec.  in  Uinni.L.i.  i.ine. 
lo».  1737.  floi  sotloscrilli  Censori 
nel  corrente  anno  della  Sacra  i~tr<.) 
Accademia  fiorentina,  in  ordine  alla 
diSDOSiziODe  de  i  Capitoli  e  Siaiuti 
dèlia  medesima,  aviamo  veduto  ce. 
(Volete  credere  che  una  Sacra  Acca- 
demia dica  sproposili,  bntealri  (ar- 
/à//oni?)r«L..c..n.c.I71l.  Noi  sot- 
toscritti Censori  della  Sacra  Acca- 
demia llorenlina  ,  in  ordino  alla 
disposizione  de' Capitoli  e  Statuti  ec. 
-Ancbe  il  Gherardini  n'allrga  que- 
st'esempio del  Salvidi  ne'jyisc  ac, 
a,  35;  molte  altre  cose  jiuon<>  falle 
in  ordine  alle  belle  iulenzioni  del 
nostro  Fondaiore.  -V.  iorji* 

Veniamo  alle  corte,  o  signori. 
Plncliè  l'AliezTa  Imperiale  del  Cran- 
doca  di  Toscana  non  cónvuclii  un 
concilia  nazionale  per  la  lingua  (c)ie 
diverrebbe  più  celebre  e  rumoroso 
del  THdentmo,  e  a  cui  torse,  pei- 
amore  del  buon  Ordine ,  dovrebbero 

Eirtecipare  r  atldleiru  mendooato 
ran  Capiiano  senerald  Braccio- 
forte  e  il  suo  Maggiore  Ajuiante 
BitACCio-Ai<u\To),  10  con  forse  l 

fiù  de^'l'  llaliani  staremo  ferrai  nel- 
accellarc  le  voci  e  le  torme  di  fa- 
vellare Usate  da  molli  scrittori  In- 
signi e  riguardosi  in  ordine  alla 


cademla  e  dell'  uso. 


Se  Dio  n 


teneva ,  stavo  per 
une:  Lii  tumu:  tìicR  la  CruEca : 
(  Fiscbiare  gli  oreccbi  ad  atcuao, 
sì  dice  dell'  Immai^inarsi  cbe  altri 
parli  di  lui.  "  La  qual  cosa  noib  da 
prima  il  Monosiiiì  a  carte  321  :  •  Au- 

dextrani  iinnuinsc  mirem.  signi fican- 
tes  ,  aìimbi  seiiiioiiem  ile  se  ubsenli- 
bus  factum  cum  laude.  Nostrum 
quoque  vulgus  dicere  consìiescit  :  E' 
mi  UscLian  {{li  orecclil;  significai^ , 
de  se  alicubi  sermonem  fieri.  Et 
quandoque  dubitaiis,  an  cum  laude 
ve!  cum  vituperio,  addere  sotet:  Chi 
dice  mal  di  iiie.  Dio  mal  gli  dia.  d 
Ma  non  solo  in  Toscana  era, e  fors'è, 
[jiiesta  uhbia  ;  la  6  da  per  (utlo,  e 

Sui  specialmente,  dov'è  più  antica 
e1  brodetto,  così  lombardamente: 

E,n  slitlì^  foricela  ito-ca; 

Cioè,  mi  fiscl:ia  r-irecchin  {').  D'altra 
parte  nau  s' intende  siilanieiite  fi- 
schiar gli  orerilii  nel  siunif.  della 
Crusca  e  del  Monnsini,  ma  del  sen- 
lirvisi  deniru  zulolaniento  per  qual- 
sivoglia naiural  cauioiie.ilebf  anche 
si  dice  Corfiiire.  ìli  fatto  l'ab.  Sal- 
viiii  nella  prefaz.  alla  Tancia  del 
lliiuiiarroti  disse:  Ove  non  obblla  ii 
«ansarsi  del  lume  degli  occbi,  e  il 
perdere  la  bvetlt,  eilfiscbiardegll 
orecchi ,  come  quando  uno  è  per 
isveuirsl.  -.V,  f  issare. 

(')  L'amico  mio (onwino,  per/iirmi 
eapin  eh'  i  modo  nieo  anrhs  colà,  icrlv* 
gai  aolto  quitti  qualIrBlotcaat  tini: 
B  ai  Subii  F  tncdils  miRltlo  ; 
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Scrive  r  Ugolini  clie  nel  signif. 
ordinare .  disporre.  È  voce  usata  < 
Buoiiarroli  e  registrala ,  l)ciicliÌ! 
Lissonì  la  tassi  di  nuuva  e  d' inu 
le,  c  l'Azzuccbi  non  l' ammetta; 
non  che  ale  II  ni  moderni  filosofi  osa 
organare ,  vore  dicliiaraia  anlioa  t 
Vocali,  (c'vcramctue  la  ilieo  me 


non  pilli;  ili  lr;unji  si,siiuil  egli. 
Il  qualo  pcT  iillni  non  fi  ilice  se 
questi  liliisofi  r  ailDjirinu  nel  sensi 
primitivo  di  */;giifii::(irp,  ciw /''or- 
mare  gli  orgniii  del  corjio  dell'uni 
male,  ovvero  in  quello  di  Ordinare 


col  mio  venerato  cav.  Itelli,  orgn- 
nare  e  organalo ,  se  cosi  gli  piace  ; 
ma  non  biasimi  organittare  e  orga- 
mMOlù,  ebesono  voci  Italia  Dissime, 
e  del  Irecenio  e  fino  di  Dante,  come 
ben  mostrano  gU  esemp]  eba  ne  reca 
11  Vocab.  della  Crusca.  E  le  quali, 
agglunKO  io,,  tanto  putono  di  Tran- 

fctìda.'VKanla: 


nne  a  colui  clic  |>iri 
alla  nostra  opera  e 
con  online  pili  risponilenle  .il  nostro 
Vocab.  si  lede  avere  organizzato  ii 
suddetto  suo  libro.  -  Al  qiial  esem- 
pio, per  la  prossiniitìi  del  significalo, 
stali  ijcne  annrcsRO  nupsii  liei  Rir- 
toii.  addotti  uno  ira  gti  altri  dai 
Betti. ed  uno  dalle  GtunrefenMtnne 
dei  1853.  ii.»i»n..  jifa.  a.  cip.  a.  Quivi 
ncomniessa  Mt  Aitu  \  io  .brevissimo 


!  fìlltC 


corpo .  appari  tutta  intera .  pi 
che  gl  idoiain  sapessero  dov 


g  onnon-iuT^i. 

del  Dati  Dell' Orariona  per  Cassbno 
del  Pozzo,  e  che  Ri  rileriloda  F.  H, 
nelle  sue  Osservazioni  drca  VAjnto 
del  Lissonì:  Conressare  noniesserct 
minuzia  cns)  pi  eco  la  organizzata  dal- 


Onicicna.  ■  fi'on  i  voci  Ualinna,  t  peri 
quaiilunf  IO  adnfirisi  ia  luogo  di  di- 
Bcendenie,  dbEIvo,  orìglniirio,  pro- 
cedeotfl,  Mila  arlv  dattallno  (atoo 
iiiiitl,  itrron  Fvarlal  ■  uihdl 

Questi  6  più  disfiraiialo  che  le 


auctiedi  Onginalo.  Dhraidenle ,  ha 
ne'  Vocabolari  e  nel  Snppl.  a'  Voca- 
bolarj  esomp]  del  Viviani,  del  Sal- 
vini, del  r,orì,  del  Magalotti,  del 
l<'agliioli,  del  Gigli,  dei  Lami:  ai 
quali  s'  aggiunga  questo  (  iorse  II 
più  autorevole y  del  Bellini  nella 
Bncc^ertide,  scarte  t66:EdlerlB 
mosse  1  snont  ^11  sgambeti!  IH  qnel 
ballo  oriundo  Levantino.  -  Onde  ve- 
di'si  che  non  fece  bene  l' amico  Pan- 
tani a  por  solo:  e  diceifi  di  persona, 
?ioi  l' usiamo  veramenic,  ne  più  nÈ 


ve!  he. 


idfii 


ac,  naiiis,  ci  refeilii 
irl  locum  ,  linde  i;jsi  nati  siimul. 
Siepe adhiheliiriìine  respeclu  adiliud 
disnimen.  §  3.  De  rebus  iiìonimU. 
E  trovar  chi  dica  che  l'usto  è  no 
errore!  ALu! 


Poiché  non  volete  concedere  a' 


□IgilizedtiyC. 


Questa  we,  comonissima  uni  per 
tulU  la  tlistesa  lombarda ,  e  riiji'esa 
da  qualche  linsuajo  spulazucc  fiero , 
e  noi  cbe  si  dica  Ortaggio.  Ti  dia 
la  pesta,  boctdiiii  di  mele.  Percbìi 
non  potremo  italiaDare  la  nosira 
orfica?  ed  usarae,  come  di  voce  piìi 
alla  Diauo.spedalmeDte ne' discorsi 
e  scTiUi  lamialiarif  -  Non  è  nella 
Crusca.  -  Obi  beltà  ragione:  se  non 


non  potremo  dire  e  sen^ci  c  r 
gliaf  S.m  sono  forse  Une  anime  in 
UD  nòcciolo?  Orsù,  ectone  qiuililie 
testimonianza  antica  e  toscana  : 
Doni.  iKiY.  p,  m.  La  tempesta  {{li  ba 
ro\lBato  quasi  mezzo  il  luogo;  i 
diacci  poi  tuiia  rorta(;lia.  ij.iii.|).gi. 
E  noi,  che  non  siamo  mincliioni, 
con  un  dire  Ira  noi:  chi  le  la  fa, 
Ègllela,  abbiamo  fatto  de'uesti  In 
queste  vostre  piante  delle  dttadi- 

neSCbe  ortaglie.  LauiFml,  Amiltli.  Ono- 

mui.ini.inni^Dii.  LaclianopoHum,  Piar.' 
za  dell'ortaglia.  Ladinnopota,  Chi 
vende  orlaglia,  -  E  cosi  la  nolano  il 
Duez  e  il  Veneroni.  Il  lìer^anlini 
r  intende  per  orlo ,  e  in  un  escoipio 
del  Lalli  per  oiiantità  di  orti.  Ne 
dubilo;  beiidie  tirliggi  si  dira  in 
Toscana  aneiie  por  luoghi  cnllivati 
oorfo:  l'esempio  i.>i|iieblo  ni'll' Enei- 
de travestita,  lib.  3,  si.  00:  iSoi, 
spavcniatì  da  si  ria  battaglia,  An- 
dammo ad  intanarci  entro  una  nipe, 
Cb'atlorniata  d'arboii  e  d'ortaglia, 
Dentro  avea  grotte  solitarie  c  cupe. 
-Comanque,  ne  sia  cara  la  nosira 
ortaglia,  e  riva  concorde  col  s 


della  comune  n 


Ad,ij;ino,  Monsignore,  adagino. 


ej^li  vero?  Pei'iliè  duvrii  chiamar 
trecca  la  mia  bella  ortolana,  cbe 
ini  vende  o|;nì  mattina  ortaggi  e 
lune  '!  E  cbì  sa  che  non  sia  usa  Tor- 
baccbiotta  ortolana  di  Roma  che 
venda  le  carota  &  Uonsignore  T 
Quella  rìvendugliola  aienl^,  che 
ricoiinhhe  all'  accento  Teofi^slo  per 
forestiere,  È  chiamala  dal  Salvinì 
(rr..<.  I..-C.  1,  r>M.i  vtcchiaTeìla  ortola- 
lui.  Con  che  si  confermano  le  mie 
s(j|iiailette  parole.  Chi  poi  a  modo 
•ii  iiiinillocompra  dagli  orlolani  solo 
le  orli;;lie  o  gli  erbaggi  e  li  rivende, 
qnet;li  dieesi  meglio  anche  in  Tosca- 


Altra  buona  e  bella  voce ,  usata 
due  volte  dal  Doni,  a  carte  ìtO  e  7-1, 
nella  sua  testé  citata  Allavanfa,  in 
cambio  di  Orlo  piruSe;  e  la  qoala 
qui  nolo  non  senza  perchè. 


.  Zucchero  d' oi 


«Moarolt  mollo 

 ,  _  .(  nrf^ li«Mr«*  e 

udii  tnatsrit  faittiUart,  ma  non  ap- 
protale  per  ttnaut  buona  autorità.  > 

Non  Torrd  che  1'  amico  avesse 
preso  un  granchio;  perchè  diciamo 
comunemente,  e'senza  errare,  ed- 
liMM,' MÌfore,  MUan^e,  appunto 
nel  predetto  s^lBcaioi  nno  pd 
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dallSil  iUonleSnmis  nelle  Giiinle 
torinesi  al  Vociih.  della  Crusca  notò 
Voscilamia  del  tlaro,  i!  dopo  nel 
Supp).  il  Gtierardiiii  ;  ma  nel  sii^nif. 
tneuforico  Ialino  di  Aon  cìiiama, 
IndifftTentu;  come  \' ascilo,  as,  e 
l'otdtatio  de'  Latini  sì  adoperavano; 
StantecfaÈ  lo  (iadigli are  porge  l'idea 
della  negllBeaza  o  scioperatezza. 
L'esempio  È  iiuesio:  c>n>,  utt.  t*- 
niLtM.  Hisponda  T.  S.  a  qnclU  die 
me  ne  cogliono  caluoDlare,  qnel 
cbe  pare  a  lei:  chè  io  Bon  risoluto 
lassar  parlare  ognuno,  e  godermi 
della  osciianzìa  mia  lino  a  tanto  che 
non  sono  provocalo  più  cLe  tanto. 

Etsere  o  Trni-ani  all'  oscuro  di 

averne  notiiia.b  pur  modo  Ripreso. 
Ma  percbÈ  non  riprendono  anclie 
Enere  o  ilare  ai  bujo  di  cbteclietiia, 
che  vale  lo  stesso,  ed  è  reejstrato 
dalla  Crusca  e  dal  Suppl.  con  esempj 
di  Bernardo  D'Ambra,  del  ilafanzatl, 
e  del  Beninil'  Quale  dilTercnza  tro- 
vano dall'uno  all' altro?  Maledetta 
pedanteria!  Eccone  «jualclie  esempio 

toscano  ;  nnrciu  ,  S\:t.   dm  tani, 

P.  si.  E  sebbene  fosse  all'  oscura  di 
qnanlo  inlorTenivale,  pure  sapeva 
tienìssimo  ec.  ^..-ireari.,  iiwìu.ì.  30,  m. 
Il  vecchio  lo  richiede  d'onde  sia  11 
giovinetto;  e  a  lui  quegli  risponde; 
Che  si  trova  all'oscuro  lullavia,  E 
die  ognuno  di  corte  si  confonde  ec. 
T»ni«i  Pini,  jiii.i.r.  f.  n:.  Par  die  non 
sia  all'  oscur  di  tal  nt-{>0£io. 

Da  questa  maniera  di  dire  essere 
ole  oscuro  o  al  biijo  ne  derivarono 
naturalmente  le  opposte  essere  e 
meilere  al  chiaro;  le  quali  non  po- 
tranno mai  con  ragione  dirsi  erro- 
nee e  forestiere,  come  pretendono 
chesieno  i  pulitori  della  favella  ita- 
liana. V.  r«TTo,  S4. 


OSTiEiiB  ',  OHTiEno.  I  Non  lono 


Or  oltre;  poiché,  siccome  il  do- 
Imi  e  il  piagnere  b  l' amie  del  dap- 


pochi,  cosi  l'alierarsi  e  lo  stizzirsi 
per  amor  della  lingua  è  riputato  in- 
decoro.^o  anche  da'  mici  niaestrt 
modenesi  stanziali  a  Torino  !  La 
Crusca  reca  e.senipj  della  Sloria 
d'Aiutfo  e  del  ijellincioui,  quanto 
a  Ostiere  e  Osliero,  per  Òste:  0  i 
seguenti,  eh'  io  dedico  a' miei  mae- 
stri sopradetlì ,  facciano  ghirlanda 
a' due  della  Crusca.  r>ie.  laif..  Mot. 
i^fM.  EdelcamminrosUerneFar^ 
mava ,  Se  capitar  Toleiono  (nimo) 
a  BelHore.  u.  ìb.  ai.  m.  Ha  l'ostier 
suo,  per  uon  pigliare  errore,  Volle 
che  pegno  lasciassi  (Iikim»)  il  de- 
striere, cut  uon  ìsià  degli  scolti 
alla  fede.  iri,..t ,  r^r.  jt,  m.  11  re  d'Al- 
gicr, perche  eli  sopravenoe Quivi  la 
notte,  e  l'aer  nero  e  cieco,  D'nn 
ostier  paesan  lo 'nvito  tenne,  Che 
lo  pregò  die  rimanesse  seco,  u-  ib. 
28, 3.  Cosir  istoria  in  comindbr  ostie- 

rankli  BasM  Culo  Z7,  Jon  bm  («  Oiu 
■n  Ottìm.  Bdà  balda*  tfnflglin  «  atnu  cht 
l'wbik  ilf.  Bum  UB  (oMB  lU  tÈimA  iA- 
l'irinlv  iVcftl  hi  rir>«in>lo  •  (pl^icdililg  mi 
aium  D<l^ml!\  Htnr.  lo  Bis.  Ilari.  I,  1S«.  Il 

buon  osiier...  Si  beccò  le  bisacce  e 
una  bolgetta,  cnin.  Tptntdi.,  n.Mt.  ^^ 
58.  L'  ostier  con  tanta  grazia  al 
suo  molino  L'  acqua  condur  sapea, 
di' essi  allettati  Ua'bei  detti  diluì, 
ma  pifi  dal  vino,...  ivi  il  cammino 
Feriuaron  di  tardare.  Eqdm,ii,S9« 

l'ostessa,  E  dell'oste  in  un  altro  era 
lanonna...  IH  v'era  ancora  dell'osliera 
stessa  Una  sirocchia,  ancor  non  EiUB 
donna,  t.i.  ib.  ss,  Do.lonon  vorrei  passar 
la  notte  intera  Sotioqualchc  cipresso 
0  qualche  jduo  ;  Ha  vorrei  star  con 
una  bella  ostiera,  Che  d  traiusse 
bene  a  letto  e  a  cena  id.  ib.  1,  «5- 
Smonta  Rinaldo,  e  lieta  assai  l' ac- 
coglie Dell' osliero  rallegra  e  bella 

nota  clic  non  solo  si  dice  Ostiere 
all'albergatore,  ma  e  all'albergato. 

Flrcni.  A.^n.  1.  1  ,  p.  S   U  H  'nalir.  lO 

voglio  bene  al  mio  Silvio,  il  quale 
m'ha  fatto  prendere  conoscenza  di 
cosi  fatto  ostiere. 

Sarebbe  superOuo  e  noioso  l' aver- 
ne a  recare  altii  escmpj,  chè  ben 
n'  avrei.  Non  ier  l' altro  us6  Osffere 
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anclie  il  Tommaseo  nel  sno  libro  li 
suppliiio  d'un  Italiano  a  Corfù.  Per 
la  qua)  cosa  veggano  e  giudlrliino 


Circa  questa  TOce ,  alla  qnaleaUri 
fk  niffalo,  e  che  certo  iìod  sarebbe 

da  usarsi  in  ogni  maniera  di  scrini, 
cosi  sa^pamente  neìi'ia  il  Belli: 

fl  I  sò  ir  soiu  ^la^^^(i;l velli ,  (ii^'orio 

yUro  pscnipio  dassico.  Avveniamo 
però  Cile  si  fallì  vocalioli  Riovanii 
alcuna  toIU  a  dare  una  gravili  ma^- 
fiiore  aljieriodo.  Sono  cose  nmi  ac- 
casa, e  daiGci  dalla  nosira  madre 
Perciò  anche  i)  Tasso  iisò  la  voce 
OblTrilatore  i.i<ir>ii«»t  nella  sua  le- 
zione sopra  un  sonetlo  del  Casa  ('). 
Jntanio  non  andrà  solo  nel  Vocub. 
delta  Crusca  il  verbo  Olleriiperare, 
ma  gli  &TÌ  caupagnia  t'avTerblo 
Oiiempenmiemro/e.co'è  nei  Volga- 
rnz.  delia  Clltìi  di  Dio.  lib  l6can. 
35.  e  fn  notato  anche  dal  Mann77.i  ; 
0  uomo  I  «bromi  virilinenle  usanip  le 


Oti  I  Si  trop/mo  mi  Voeab.,  il  gwile 
però  ci  noiierto  che  tono  pv.o  vili  ; 
ondi  ailoptra  in  tici  DOTO,  uovi , 
DOTg.  il/meo  if'Dnt,  ificoiia  innlamr 
parti  tC Italia,  tdovrtbbt  ehiamnni 
.  BlbumB.clilarid'uovo./Ioiioii'oi'n- 
dfmf  11  lar\o\-Blaae«  Som -dirai 
l' albama.  > 


Il  Vocabolario  che  n'  ammonisce 
esser  poco  usalo,  anzi  dagli scrillori 
iioniiialo,  questo  vocabolo  Oi'O,  k 
quello  del  p.  Cesari  e  deli' ab.  Mi- 
nuzzi, ne'qiiab  sono  due  esempi; 
dA  Bariierino  e  del  Cavak-a.  E  cosi 
pare  die  scrivi'ssero  veiamente  gli 
aniiclii,  e  cbe  ne  sia  la  dirìtia  voce, 
dal  lui.  ovurn.  Ma  poi  le  si  lece  pre- 
cedere, come  osserva  il  Gherardinl, 
la  lellera  eufònica  u  per  ingrandirne 
il  suono ,  e  si  disse  e  si  scrisse  uovo , 
col  diliongo  mobile uo,cb'èla voce 
più  comunemente  usala  nelle  scril- 
lure.  Ma  questo  dittongo ,  altresì 
i'nine  in  tutte  le  rod  somiglianti,  si 
rlislru<;ge  sl  tosto  che  l'accento  t6- 
iiii'u  trapassa  ad  alcuna  sillaba  ag- 
^Hiiniavi:  onde  si  pronuncia  e  si 
WTive  oriijn,  ivate,  oiiiforme,  ovi- 
riiin ,  ni-o'i',  e  nun  ttovoja,  uova- 
Ip.,  er.  Nondimeno  si  disse  e  si  dice 
anche  Oro  pin  di  quello  clie  Voea- 
bnlarj  c  Vocabolaristarj  pretendano  : 
due  esempj,  un  dell'Ariosto  e  un 
del  lienti,  n' alleila  il  Gberardini, 
uno  del  Valvasoneil  Etocco ,  ed  avo, 
come  tuttora  fresco  in  Toscana,  nota 


ti  dici 


I.  nel 


S Temendolo  con  due  lame  di  iem> 
cicale,  e  della  senapa  nella  ma- 
niera dell'olio  di  rossi  d'novo. - 
Tuorlo,  e  Torlo.  Parie  gialla  del- 
l' i/own ,  che  ha  il  mio  seggio  in  mfno 


aitine 


,  Ma 


  .  .  Vocab.  i 

nieslico,  c  Rossumed'uavoiiiì  Duez 
e  dal  Gberardini  con  esempj  del  Geo- 


li  nel  ; 


0  Traimtn  drlla  pilln 


cani  Ilio  (li  Chi 

B  Vileltiis.  i/'iis  ai-i  rnii,-(i,  linea 
Rosso,  Torlo:  atbumrn .  alba  l'nrs 
Chiaro  dell'uovo,  i.  fi  ne' QnHi  [lu 
polari  toscani,  p.  337:  M'  hai  dali 
la  malia 'n  un  «uscio  d'ovo  i^n.i  i  ™ 
f«Mo!);  ileviilu  il  ìiìiiWi-y,  (.i  riiii;iili 
it  chiaro.  Aiiiur,  so  mi  vuoi  iieiiu 


.n.K.F 


inguto  lìelilon 


gnoAs,  faltifimeD  o*l  di  Plinia,  CdtÌ 
candidum  dì  Cilm,  l' avi  albor  di  PaUa- 
dio,  t  l'aibnme,  ìa  chiara  d'uoTOi  J  total 
d'uova,  l'I  tuarlo,  losaxm. 


Pf.€CO.  V.  IHPACOBTTABB. 


E  troppo  dire.  Di  jioghaócto  nel 
Bignif.  cA  aaeameopaqheTimoraim 
esempi  d'Ollaviauo  T.iiHÌoni  Ton- 


c  dui 


I 


ripreso  :  beuciii  11  d;ill; 
marcino  ui  sorta  alciiii;i  il  modo. 
Ud(o  (^Ululine  aneli  e  111  queste  parli. 
Bruciare  il  paaUuccio  .  sicniiìcanle 
Involam  nascosamente  da  alcuno 
tenta  Mitsfarìo  del  domlogh.  La 
qual  maniera  alcuoi  vogliono  che 
imponi  lo  stesso  che  Abbruciare  tal- 
loggtamenlo:  circa  la  (|ual  cosa  è  da 
vedersi  l  ariicolo  Paglione  nell  ot- 
lava  uclle  Esercitazioni  hlologicbo 
del  Parenti,  dove  n'  è  parlato  con 
mollo  senno.  Caso  è  che  bruciare 
il  pagliacbto  nei  mio  dialetto  è 
Bnuér  el  pajon .  Breciare  il  paglio- 


ne ;  c  paglione  o  pajón  suona  per 
noi  siiccune  o  paglierici:ìo  del  letto. 
i.-.i  ("lisa  che  non  nosm  capire  si  è 
qiiesla  :  CQiiie  ;)a!iliincw ,  paglierìc- 
piigliiiiie.  es^eiido  ire  lot-i  so- 
relh:  e  ilHlianc  iiioscile,  e  iiii|)or- 

TriUime  di  paiilia,  nuu  posiacio  nè 
delih:ino  valere  anche  iiille  tre  a 
si[,'niricare  quel  saccone,  quella  spe- 
ele  di  tasca  di  tela,  Innija  e  larga 
<iiianio  il  letto,  la  quale  ripiena  di 
paglia  {onde  trasse  il  nome)  o  di 
loRlte  secche  di  faggio,  ma  più  co- 
muaemente  di  foeue  di  formentODe, 
sta  sa  gli  BssereUi  del  letto  sotto  la 


capire  come  la  prima  debba  diveii- 

taf  francese  a  signiQcar  quello  che 
sijtm'lica  la  secuiid:i!  l!iiiiiiie  bii!7,ar- 
rie!  Non  inipiisnu  mica  clic  jmj/ie- 
TÌcdo,  nella  lingua  nobile,  non  sia 


die  jm<ilh:. 


the  n 


noVi  frane 

TOine  corre,  seN/.u^laccÌa  d'iohaiii- 
cesato  o  d'erroneo.  1  Vocabolaristi 
dì  Bologna  e  di  Napoli  ne  recarono 
iTn  esempio  d' Ippolito  Meri  nella 
Presa  di  Samminiato ,  cant.  5,  st.  47, 
eh'  È  questo:  Erodio  io  voglio  dire, 
li  poveraccio.  Che  dormia  con  Ca- 
stello in  sol^iagliaccio.  -Maparlan- 

seliiaijijio ,  e  dicendovisi 


Ora  I 


diiliiio  mollo  ebe  faccia  al  nostro 
pnipoiilu,  e  credo  che  ivi  la  voce 
stia  nel  suo  naturale  signilieato, 
antorclib  più  sotto  si  leg^  Sbulta 
t' iimainoralo  attor  di  letto.  N'alle- 
gherò due  del  modo  Bruciare  it  pa- 
gliaccio: p^.oti,  ...ir.  a».  Ma 
temo  ch'egli  adopri  questo  inganno, 
Acdb,  quando  son  tutti  al  sonno  in 
braccio.  Io  non  mi  levi,  e  gli  bruci 
il  pagliaccio.  id.  ii>.  c.  (a.  E  il  planto- 
minon,  ladro  1adraccio,  Cn bel  tUMi- 
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Viia  aiAiessanaro  vii,  iid.  *,  cap.  iQ: 
Indi  venuto^  alla  qnistlon  priddpB- 
)e,  prevalse  U  con^alto  di  restituir 
la  Compagala  in  soddlsfuiOBe  del 
PaDa,  concorreodori  cento  sedici 
palle,  ripugaandovi  clnquanu  tre. 


AlcQDì  di  cuor  pelrigno,  noe  av- 
vedi a  palpitar  inai,  iguanOu  s'ub- 
b.ittono  a  questa  yoca,  hiiiiio  un 
nìlTuliDo,  un  Tiso  come  se  avosser 
jnorfio  sorbe  acerbe-  Al  contrario 
noi  galantuomini,  forse  per  nostra 
sveninra  Un  po'  dold  di  coratella , 
palpitammo  e  palpliiamo  talvolta , 
e  ne  sono  cari  me  palpiti.  DI  bito 
agii  onorandi  ed  lllustii  amide  col- 
leglli mici  Gberardinl.BeUi, Rocco, 
Molossi  non  sono  Ingrati  i  [Ulpiti,  e 
vi  burlano  sopra  saporiUmente,  e 
n'allegano  esempi  dei  Hetaslaslo , 
dei  MonU ,  lU  Paolo  Costa ,  e  de'  to- 


noi  rimangauoi  palpili  dell'  amicizia, 
e  della  pietà  sopra  le  sventure  altrui. 

Pu)iE«aHB.  ■  Fanlmre,  psnlmlo- 
re,  paniuailODB,  per  fare  il  pane 
|BMt>»i>iH  p—ifcr!^],  |iani1tio- 
re,  psnlBdo,  non  so'ia  t  nci  l'unni. 
L'AllHrU  riglitra  paiiiizazlone,  pa- 
nizzDbite^  ptrmicì  d'u-n.  ma  il  Vo- 

propongo  paiilQcio,  pantizuzloce.I  • 

Dunque  voi  nroponvtc  le  toc!  non 
buone.  Siamo  II;  le  vostre  coiilradi- 
zionì  sono  innumerevoli.  Prima  di 
tolto  abbiamo  le  belle  e  pure  voci 
Panificare  e  Panifleio .  già  note  ed 
esemplilìcaie  ne'  vocaboTatj  ;  ma  int 
tavia  non  credo  cattive  nfe  talse 
Pattinare  e  l'animi  bile.  Le  quali 
sono  battute  sopra  ilaliaii»  incudine 
come  lanle  altre  di  simil  conio, 
usate  da'Toscani,  notate  dai  Gho- 
rardini  e  da  altri.  Scelgo  due  soli 
esempj.  uiir.,  urie,  a,  atr.  In  più  modi 
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paniizaUle,  ma  non  fa  nii  pane  bene 
I^to.  -Ancbe  I'  Alfieri  a  carte  33 
delle  sue  Voci  e  modi  (dsmui  nolfi 
Panii%are,  Tollando  questo  rrii[irpsii 
Un  graia  qui  Tend  beam  mii  ile  jiiim, 
ou  au.ii,e\lUttT  pain,  nel  toscano  t/n 
grano  i:he  paniita  mollo,  o  die  pa- 
nbia  megho.  Lo  riprendano  i  puli- 
manti;  io,  speralo  amatore  della 


So  dt  bnon  luogo  e  per  più  liegne 
'  die  in  Toscana  dicono  anche  Pan- 
Mnetla.  Haquel  pane  arrostito  !  Sor- 
ta,  clic  non  me  ne  accori  prima! 


e  non  il  pine,  prova  n'A  forse,  che 
uuu  mllaneal  mi  dicono:  esser  nel  loro 
dialetto  le  voci  carirnza,  eamniiiin, 
Signincantl  quella  ichinccfala  o  tacctin 


re,  la  caraenza  coll'uve,  la  carei^nia  rii 
afoglla  ee,;  di  quelle  regalarsi  gli  amici 
■  capo  d'anno^  meglio  avvisati  al  certo 
che  non  1  RomSDÌ  anticiii  con  que'  loro 
flchl  secchi.- Il  pm  lavato  ei  coiidisr.e 
con  olio,  tale  e  aceto,  ovvero  con  zuc- 
chero e  Bcelo;  tatara  aglio,  pepe ,  basi- 
lico, cipolla  eo.  ;  e  allora  piglia  anche 
nome  ai  panxatuba;  coniuttucl:è  que- 
sta più  propriamenle  tìt  [atta  di  pane 
arrostito,  glttandoTl  «opra  brodo  culdn 
di  biiioli,  ed  anche  Isgioll  interi:  il 
pane  è  aolrregato-d'agliOie  Condito  con 
ollo,j)epe,  sale,  cipolla,  ma  non  ace- 
to. Erga.  le  mi  paiono  a  ogni  modo  tre 
cose  dtaUnt«,eDanlaU'nn*.  > 


Papa.  ■  Quanit  I  ugulio  dal  tiom 
mfTla  Jtl  PoiOrfiee,  don  «al  Torw 
iicelo.  Sa  pot  ailoprirai  iato  il  nomr 
di  Paps,  oflOra^iaiuf  l'arUcolo.  > 

01)  questa  è  l'altra!  Donqne  cott 
un  esempio  del  p.  Cesari  non  si 
cammina  pifi  sicuri  (V.  assi.ditA); 
poich'egli  nelle  sue  Lettere  (Vni.  i, 
SI,  >  T»!.  Il,  Si .  sM-i  disse  Al  Papa  Leo- 
ne SII ,  pel  Papa  Pio  TU ,  e  t(  Papa 
Pio  Viti  E  fors'egli  si  ricordò  di 
Matteo  Villani,  che  disse  due  volte 
il  Papa  Clemenle,  malgrado  del 
Salviati  gridante  prò  iribanali  c  il 
Papa  Martino  non  essersi  mal  Gen- 
lilo.  u  Al),  ah,  ah:  ma  dal  Cesari, 
con  DO  esempio  del  quale  si  cammi- 
na sictiri,  alitjtamo  sentito  il  Papa 
Leone  e  il  Papa  Pio'.  Comunque  sia, 
la  regola  più  generale  e  comune  de- 
gli scrittori  e  dell'  uso  è  quella  de) 
predicitore ,  bench'  io  non  creda 
punto  DÒ  poco  errore  fare  lalvolla 
Il  contrario.  Gli  studiosi  ne  veggano 
r  Appendice  alle  grammatiche  AA 
GheranUnl,  a  cart«  m  e  635. 

paka,  piar.  V.  Pam. 
Pahavabko.  V.  Pinomi. 

PABADiaO. 

01  ol,  diri  qui  l' amico  lettore; 
cbef  costoro  ne  voglion  tOrre  ancbe 
il  Paradiso! -Fa  conto  che  poco 
manca.  V.  m.  Qui  rispondo  a  cM 
disse  che  questa  voce  non  hanè  pub 
avere  plurale,  e  l'ha  benìssimo.  Pof- 
cliè  s  io  dicessi:  JVon  vi  sono  due 
Inferni,  due  Ptirgalorj,  due  Para- 
disi, niun  potrebbe  t-taminatical- 
menie  riprendermi.  D'  altra  |>arte 
Paradiso  usarono  fignralamenie  al- 
cuni, c  specialmente  i  poeti,  come 
in  questi  versi  il  Bonfadio  (Op.T»i.  n, 
r.c.  Wi.]:  Tlagion  b  ancor,  etie l'alma 
entro  a'  concetti  Bianca  si  mostri, 
come  il  viso  luori;....  E  die  da  gli 
atti ,  dal  parlar ,  da  i  risi  Escan  dol- 
cez7.R,  e  Bragie,  e  paradisi.  -  Ha  a 
cui  baslerì  l' animo  di  riprendere  il 
Firenzuola  in  questo  passo  della  sua 
prima  Kovelta?  lOp,  isi.  i,  f.  t'a. 
u  Uiiiiaiici  1  Le  campagne  che  vi  son 
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dattorno  (■  Fii-rrsni.  i  giardini,  ìtìI- 
laggi,  do' quali  ella  k  piii  die  ogni 
altra  copiosa,  iiun  vi  parrannoaltro 
che  paradisi.  -  l'rogo  la  Crusca  e  gli 
altri  VocaliolarisLi  a  scodellar  Ha 
pappa  a  cerli  liiiuunj ,  ponendo  sono 
questa  voce  anche  ijiiiiitde  esempio 
plurale,  come  fecero  i  Napoleiani  nel 
senso  iiniiralo.  p  l'ali.  Manuzii  laggiù 
Ira  le  Giunte,  allegando  questo  del 
«avanzati;  tìc.i.,  si.r.  3,  sai.  OlTeri. 
sconti  danari ,  corte,  paradisi.  (Test, 
lai.  Nunc pecuiiiam.el  famiiiam,  et 
bealos  Campanile  tinmpromUH.) 

PAUinn.  ■  Coiìif  vta  dirt  in  maìU 
laaghi  d'Italia  qoflla  piccola  rotta, 
clu  iirvr  a  pareri  U  turni  di  lueima 


E  il  Carena  ne  d!i  l'unoel'aUrol 

speciaUnenle  in  t'irenze  l' utilissimo 
suo  Pronliiariu.  Ma  come  pu6  ri- 
prendersi raraliiiiie?  È  voce  falsa, 
erronea,  francese,  diatioliea?  Sa- 
ranno  dunque  siiticlie  o  vandaliclie 
voci  parasvle,  paravento,  paramo- 
sche,  ed  altre  simili, composte  d'un 
nome  e  d'un  verlio,  delle  quali  ab- 
biamo assaissinie.  Dirò  ancora  che 
talvolta,  avendo  Vintala  alirì  signi- 
ficati ed  uni}  in  ispeiiallà  altinenle 
a  lume,  ina  lontaDO  ansi  contrario  a 
qnesto,  pub  lOTDar  meglio  e  quasi 
necesaano  Paralume. 

VamaTa.  t  Chi  dia-L'ntTcilo  tra 
in  gran  parala  -  a  «iffii>yìiare  chi 
l'esercito  faceva  tx-llu  moetra  o 
pompa  di  sé,  vestilo  ili  (ulto  punto. 


Ed  io  dico  che  nel  Vocal).  dclMa- 
Duzzi,  usato  da  ^oi,  la  c'b.sottola 
rubrica  Cip  ,  eom'  ei  a  eiiandiu  nella 
Crusca.  Semitc  che  cosa  ne  scrive 
il  Fan  fan  i  :  a  Di  purola,  dicesi  di 
cosa  riserliata  per  occasioni  solenni , 
come  la  più  nobile  e  bella  tra  le  sl- 


mili che  altri  possedè;  p.  es.  Cti- 
vatlo  di  parala.Camera  di  parata, ee. 
V  Ugolini  il  riprende  :  lo  nsù  il  Ma- 
galotti ,  ed  è  in  uso  comunemente.  ■ 
Ed  È  vero:  perclib  anche  il  Giusti 
nella  prelaz.  a' l'roverlii ,  face.  12, 
dice:  Vuol  raccomandare  l' econo- 
mia, il  risparmio,  la  sobrietà,  il 
pensiero  del  poi?  -  Chi  la  misura, 
la  dura  -  Grassa  cucina,  magro  le- 
slameiito  -  Pratno  di  parata,  vedi 
grandinata -N'ammmia  più  ia  gola 
che  la  spada  -  ee.  Quanto  a  Parala 
nel  stgnir.  militare,  cioè  Fare  para- 
ta, Uetitni  0  Slare  in  parala,  è  da 
vedersi  il  Dli.  del  GnasS,  e  sii 
esempi  che  ne  reca.  Anche  qui  dice 
il  Fanl^ni  :  •  G  di  uso  comune,  e 
l'us6  il  Fagiuoli.  »  Vedi  pure  i  §§  3 
e  6  di  Parata  nel  Suppl.  del  Glie- 
rardini. 


volev 


questa  nota  dell' e^rc^'U)  Dui  Rio: 
•  A  torlo  é  rììnilnlii  ernur,  essendo 
le  voci  interi'  di  qncsid  vorhn,  ed 
avendo  autoriii  pregevolissime  di 
antichi  c  di  novelli.  6a)o  va  poslD 
avviso  che,  essendo  voci  apparie* 
nenii  anche  al  verbo  Parare,  non 
si  debba  nell'  uso  .  che  talora  pu& 
farsene ,  ingenerare  ambiguiU  nel 
loro  sigiiiQcato.  > 

:*RB  <  Ptr  pareggiare,  ag- 


|UPgIiara,«.,éiic 


n  >Vi  VriMbularj  di  modi  errali  si 
■fdc  riprovato  il  verbo  Parificare; 
'  la  Crusca  reca  Parificamenio ,  che 
'  suo  verbale,  con  esempio  del  BuU, 
jlic  l'aaionare  fi  chiama  mesiof  > 
-osi  l'ieiro  Fanfani,  che  Dio  bene- 
lica,  e  facda  ragionar  sempre  cosi. 

non  i;lroi.a  u  non  parimente,  = 

Hon  è  vero  che  ne' buoni  scritlori 


0  ne'  Classìd  im  al  trovi  talvolta 
annhe  parimenli  ,  il  qoale  alla  Bn 
delle  Gol  è  fb^Ulo  come  alinmenli 
0  off  rementlt  come  più  regolarnienic 
SI  legge  ne!  ffimiotendi.  Il  Glierar- 
cliiila.:C«Tte5S4  dell' Appcndire  alle 
Grunnaticbe  ue  reca  csvnim  del 
Vasari,  del  Dati,  del  llarloli.  del 
Tassoni,  dei  SaUini  del  Maj;alolli- 
IIN^iiiiiU(.  i-i\  LI  E.';:LiiLiiiL-(]  tiralo  amico: 


del  PulIaviL'ino.  Eccone  nlciuii  •- 


E  panuienti  quando  lornù 
CObl  studioso,  die  ec.  BiIiIì.  rritm  Fi- 
ni. Omar,  p.  m.  Urea  la  .'uioicnui  p- 
rlmeoU  è  mirabile  questo  poeln. 

'Bum.  Op.  piai.       I.  p.  SI.  -  r>1liii'in>.  1  II 


:.  Par 


■.mprt  paia 


Pei 


?  l)ov 


sca  non  pone  l'Aio  e  Paro,  e  non 
(lice:  Ae(  plurale  esce  sempre  in  a? 
E  r  ab.  Hanuzzi  non  a^unsc  que- 
sto esempio  del  Caro,  onde  i' acco- 
modò 1' ottimo  e  chiaro  Polidorì? 
rjHi([.sur.,rii[,  A  Lamoneconcessero.. . 
quattro  para  di  buoi. -Se  parimenti 
bene  dieesi  nel  siitg.  Paro  e  Pajo, 
come  non  sarà  nel  pltir.  concesso 
dir  Para  egualmente  bene  clic  l'njii? 


tanto  senno,  Isatwila  de' Medici- 
Orsini  cosi  pure  KcnvfiYfi  in  una 
lettera  a  (piannoz/o  da  L<cpperello  : 
Kicevuiti  le  cose  mandatemi  da  H. 
(lU^^lielmo.  CIO  e  due  para  di  mani- 
che, d  argento  ano  paro  et  l'altro 
d  oro.  e  nuattro  para  di  seta.-Ge- 
summtOfCbe  pedanti  alalicciesgrft- 


dirrt -uimio  rti  paralo -per  uomo 
osservatore  della  promessa.  ■ 

!t  I.  Parole  da  veegliia.  Ogni  mu- 
lo sa  clic  barba  d  nomo  m  <ipera 
Iiiij;u:i  r»  Bastiano  De'Rossi;  eb- 
■ne:  l'^li  uso  propnii  ji/irole  per 
" " Tiilc.  L  t'f.empio 


>  dal 


.:  Le 


drisali  i\fl\o  ItiKmi 
furono  (fOtUuio  Kìiiii..lilì  ....  >■  U 
musica  del  Mareri/iii.  n™.  .i..,.,r 
mid.  41.  -  Al  qual  esempio  s  accosta' 
no  questi  due  delGiambullari:  Appu. 
"  „.  (issg)  p.  iia  ,  las.  Tnll»  questi 
insieme....  venivano  allo  insa  soa- 
vcmenie  cantando  le  parole  appres- 
so :  (.,ED>  nn  inngs  pitdri(iic|.  -  Salita  in 
quell'atto  luogo,....  dolcemente  can- 
tando in  su  quattro  tromboni,  disse 
le  seguenti  parole:  u  •tini  mit- 

dri;ii.|.  -  11  Pananti  poi  nelP ottavo 
canto  del  suo  Poeta  di  teatro  dice: 
Sposso  ancor  da  quei  barbari  si  vuole 
Pria  la  musica,  e  dopo  le  parole.  E 
VOCI  soiira  :  Wcon ,  quand'  hanno  un 
liliro  iinpaslicciato  :  Adesso  lo  àaie- 
\un  ai  iiLiriihijii.  -  lo  eredo  pertanto 
che  jiA  siifiùf,  nni^ic:ilo  le  parole. 


ipiiiltro  para  de'nosli  i  lumi  r.,.,. 
polriibliero.  e.  cm.  w.  Nel  qual  caso 
non  posso  lasciare  di  non  lo  servire 
due  parad'anni.-Ese  (prendo  in 
prestito  le  parole  dal  Marcucd)  può 
eointreniM  galanle  gGalildaima&a 


KtibMa  II 


a  cho 


mantiene  la  sua  parola ,  la  data  pro- 
messa, ec.  ■:  ma  non  abbiamo  nella 
Crusca  a  lettere  d'archi  trionfali 
questi  SI  in  Pakola  e  Uouo?  n  Uomo 
di  tua  paroìa,  vale  Uomo  che  man- 
litne  quel  eh' e' promette,  vink,  %t- 
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Hi.  M  D' imo,  cbe  attende  e  m 
tiene  le  promessioni  sue,  si  di 
MlibuoDio  della  sua  |)arol3;ed'i 
cue  fa  ii  conlrario ,  si  tlìce  :  egli  i 
si  papi  ti'  1111  >crn.       .nm  ,  i.  n, 

che. voi  iiun  ioilc  iiimiu  della  par 
quello  clii!  di  jjià  promesso  m' avi 


Pahtb.  •  Sono  modi  da  fuggirti  i  ii- 
ffuiittì:-da  quattro  mai,  da  quat- 
Ir'annl  a  quella  iiartt.  -  Dirai:  da 
Auo  mesi ,  da  due  anni  in  qua 
(■ifiMUl-pit  pHiJlr«iuim>.'i.  •  cgs- 
Uni.  ■  Hm  può  dUnt.  *  BuIu. 

Chi  volete  cliell  creda  a  noialtri? 
Io  non  vi  crederei  l' Avemmaria ,  se 
la  vi  sentissi  dire.  La  soprailella  ma- 
niera, si  comune  por  tulio,  non  fc 
d'ofigi,  ma  veccliiolla  ed  incile  to- 
scana. È  proprio  nel  sigiiif.  di  iTiismo 
a  questo  tempo.  In  qua,  In  poi,  ma 
con  relanioLic  di  parlen/a  da  un  pe- 
riodo di  tempo,  l'usò  Filippo  Bas- 
setti a  carte  lOU  delie  sue  Leticrc: 
ATCte  pcrtanlu  da  sapere  ciie  da 
miattro  anni  a  questa  jiarle  i  pepi, 
uie  sonni)  nerbo  di  questo  negozio, 
luutno  comincialo  a  pigliare  unica- 
raenie  per  terra  per  ischiena  di  buoi 
alla  TOlta  di  tramontana. 


Patti  chiari,  amidzia  lun^a.  Io 
noto  questa  voce,  ma  non  la  difendo 
a  tutti  i  palli  del  mondor  anzi  prego 
lo  studioso  di  vederne  a  suo  tempo 
l'altrove  citato  mìo  Saffffio,  del  quale 
ho  parlalo  a  carie  i.v  delia  Prefaiio- 
ne.  Qui  rilerisco  solo  quanto  no  re- 
gistra ii  L^^n^ani:  «l'ARTKnnn:.  s.  m. 
Luogo  delizioso  ad  ajiiole,  co' suoi 
scomparlimenli  ormili  d'erbe,  di 
fiori,  ec.  Voce  francese;  ma  d'uso 
comnne;  e  a  Firenze  c'b  un  luoj^o 
di  passeggio,  elie  chiamasi  da  lutti 
con  questo  nome,  i  11  Uherardini, 
che  )a  dice  anch' egli  voce  tolta  di 
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peso  h' Francesi,  ne  reca  eatmj^, 
fhi'(raali  questi  dna;  utfiL  hh.  m. 
Boscbi ,  parterre  e  fior  con  dolce  at- 
fanno  Ótiindi  a  mirar  e  ad  ammirar 

Ecn  vanno.  Lxir.  deiic.  3,ei.  Si  tosano 
^oli  ilMi  parler- 


ropii . 


.  .  r.  ( 


li  {il  ,,ua 


Jori,  -  Particolare  ligiiipcii  Specia- 
le: e  li  sento  applicalo  alla  parate 
nel  della  esempio  non  irmfrra  adalla^ 
la.  ma  tarsi.*»  fàrie  nieqiio  dillo! 
Non  appartiene  al  pubblico,  ma  s 
ciiscliediiiio  In  partlcoiare,  o  vero 


<n  forz. 


«  alla 


IO  iti  Persona  privata.  > 


La  chiassata  de'  dottori  ha  sen- 
tenziato. Buona  notte  pagliericdo. 
Gente  Si  letieratisslma ,  che  ha  tutti 
i  Classici  sa  per  la  pania  delle  dita, 
può  e  dee  parlar  sempre  cosi!  Ve- 
niamo alle  brevi.  Come  ben  dicesi 
Prii'afo  assniulamente  e  sostantivo, 
altrettanto  È  buono  e  classico,  e  torse 
di  maggior  numero  d'esempj  con- 
fortato, Parlicoinre.  Tre  n'allega  il 
Gherarilini,  cinò  due  del  fniro  euno 


liei  S.tsM.lli'  i'.'''i'm-''l,'ì  Bori.'ltin'ìèdìS 

"Hfiii",'  (jìic'iie'p'iriii  sei  bcìussimi,  e 
qiiolli  con  uno  di'l  Nardi  nello  Spo- 
glio del  Slareiicei.  E  [)OictiÈ  bisofjna 
pur  cbiuilerc  la  bocea  a  ijuhsIì  nojosi 
ed  eterni  cantatori  di  favole  e  pub- 
blici ladroni  della  lingua,  li  schiero 

Sul  poco  men  chetimi.  cam,i,eH.,s,«. 
non  ci  resta  sperahza  alcuna  che 
non  possa  esser  vera  (  »tta  biiìiIi), 
essendocene  lettere  ancora  del  Le- 
galo e  d' altri  particolari,  id.  ii>.,i,  ita. 
-  sihiiii,  »^,a,3.  Go*.  Oltre  clie  ti 
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mitd>lidiereste  per  ladro.  Ghtb.  Che 
di'  tu?  Cbe  pame  parli  tu?  Gm  E 
per  nsurpitore  e  frodatore  de'  par- 
ticolari e  del  fisco.  B>r|UBi,  rm.  Boi., 
p.  n,  T.  i>,  iiu.  n.  Ha  lo  considero  cbe 
essendo  dispula  tn  le  famiglie,  e 
□on  Ara  i  particolari,  che  ci  sia  da 
fere  assai,  u.  oi.,  itii.  m,  Trovandusi 
bene  spesso  Ira  (tli  scrittori  di  que- 
ste Istorie  particolari  alcuni,  chft  non 
pare  c!ie  abliiann  pei'  line  tanto  scri- 
vere la  verità  ed  il  puri»  successo 
delle  cose ,  quanto  far  piawre  o 
guadagnarsi  la  graiia  d' un  partico- 
lare, e  forse  conseguirne  premi. 

In  colai  guisa  il  gonraloniere  

venne  a  levar  di  mano  a  quei  parti- 
colari, die  uri  vai  a  mente  s'erano 
armati,  queir  armi  che  di  propria 
autorità  s  erano  pre: 

[1  palazzo.  lJrliinl,St.ir„l.l,r.|i.i.  u  n:ii>a 

si  scusava  affermandu.  ciie  una  ui- 
gnili  sua  f.  alla  liberia  eociesiasiica 
non  S!  conveniva  neicari:  la  siaiizn 
delle  terre  sue  a  nimiu  particolare. 
iJ.  ib.,  1. 7,iip.  1.  Senzacnoii  irate  con- 
fessore metteva  a  carico  ui  Koscien- 
za  gravissimo  a  Cesare  ii  ione  mi 
un  (larticolare  per  dare  aa  no  kih  o 

particolare.  NirJi,Siar.  n.ir.,  mi.  ^.  r.  Il' 

.  abbondami  elemosine  ciic  si  w,  - 
Tano  da' particolari.  I 
Venendo  solamente  ane  inani  un 
pabUco  quello  che  i 

possono  appiattare,  il   iiii 

al^idanari  de'  parti 
dbao  ln^atire  mercati /.le.  u  ib ,  r.m 
Cb'é  UDO  de' maggiori  onori  ciiu 
possa  fiire  uno  di  questi  re  aa  un 
aarliwlare.  ' id.  ib.,  |i.  4i>.  -  Bnnot.  Due. 

kg.,  3,  »  lE,  <73.-L«i 

Aai>.  p.  1*.  De  le  morti,  oe  le  pestj- 
lence,  de  le  grandini,  e  d'ogni  altra 
cosa  cLe  par  di  nuocere  a'  partico' 
lari  e  al  comune ,  cM  si  lamenta,  c)ii 

era  di  così  stupido  ingpgno,  il  quale 
non  antivedesse  dovere  in  breve 
tempo  nascere  uno  inconvenlenie, 
molto  più  dannoso  di  quello  elio 
l'anno  superiore  nacque,  fon  laulo 
pericolo  del  pulil)lico,  e  cosi  conti- 
nuato Sfiavenlo  de' piulicubri  ?  m.  iti. 
p.  41X1.  Provvidero  a  i  particolari ,  e 
dierdu  ajato  di  salvamento  al  pub- 


blico [V.  MiiiBtico).  -  Un  altro  esem- 
pio de'Kandì  aiiiiclii  del  I5H3  ne  ri- 
cordali Molossi,  ed  altri  aucora  non 

Cui  d'ottime  penne  se  ne  potreb- 
0  addurre  contro  la  ridicola  con- 
danna dei  dottori  eccellentissimi. 
Addio,  dottori:  che  abbiale  il  bene. 


irnit  rltWIadSatita'/il 

tiori  parto;  qu — ■*  

-  trss^rlrsl  da 


Qaania  lignlflea  tu  la 
^  ^  rogo  al- 
ti sig.  Valeriaiti  risponde  cosi  : 
<!  E  dove  hanno  essi  1 1' vt^iM  «  u  hi- 
iinEiiil  trovato  antoriiìi  che  rifermi 
questo  loro  canone?  Ne'classicì  no, 
perchè  non  ve  n'fe  traccia...  Nell'uso 
  ede- 


ebhero 


r 
r 


pre 


altri  da  questi!  Caso  6  che  il  Ser- 
donati  ne  suoi  proverbi  ne  reca  il 
Parli  e  regna,  eh' è  I'  antico  e  bea 
Oiiiii/e  c(  impera.' Senza 


•Bll 


scrittori  molli  esi  nipj  lOntraij  alla 
regola  del  prediciloi  o,  la  quale  non 
so  quanto  possa  lornar  utile,  noa 
essendo  vera.  D' al  Ira  parte  non 
come  possa  nascerne  confu- 
.UiiiLu  di  sentimento  ;  poichù  partire 
nel  signif.  di  far  le  parli  è  verbo 
adivo,  e  si  dirà  io  parlo  l' tredilà. 


mnuMTi,  Il 

la  roba ,  il  pane ,  eccetera  ;  e  partire 
nei  signif.  di  twrfonf  (uh!  eoe  mai 
dissi!  )  da  un  luogo  air  afiro  è  verbo 
intransitivo,  e  si  dirà  io  parto  da 
Reggio,  da  Firr.nie,  ee.  ;  ovvero  io 
parta,  senza  più.  Ubbie! 


dà  partigiana,  ed  anchi  pàrriala  i 
uiaio  ppr  unmo  di  parte  dm  buoni 
antichi.  •  Deoiioi,  >  Parlltunle  ffr 
Partigiano  •mn  può  dini,  >>  B.Ui. 
•  pDilltsnte  aau  man  inatcun  li- 
gnificalo- •  ViltriluL 

Kell'arttcoio  precedente  il  sig,  Va- 
lerlani  disse  die  due  canoni  senza 
fondamenti  è  cotitra  o^ni  buon  uso, 
e  qui  parmi  cliVsi  contr3diea,come 
fa  spesso.  Lascio  stare  che  Parli' 
Ionie  È  temine  olliiare,  e  vale  Sol- 
dato  diparlila.  Che  guerreggia  Mite 
parlile;  e  talvolta  UCoitdottiert  od 
li  Capo  della  parlila:  la  quale  è  un 
Cor|ju  di  soldaii  che  guerreggia  iu 
niodu  iiTi'gulure,  e  separato  affatto 
dall'  esercito  reale;  intorno  a  che  è 
du  vedersi  il  Grassi.  Lasda  stare 
che  Partitante  1'  usb  Carlo  Dati  nel 
signilicàlo,  ora  dismesso,  onde  di- 
cevasi  in  FraDcta  Chi  avea  fallo  un 
Irallato  col  fle  per  a/fari  di  finant', 
Chi  avea  uruo  in  appallo  le  rendite 
dello  Stato,  «e,  come  appare  da 

auesto  esempio  riferito  dal  Gherar- 
Ini  :  rro>.  Sur.,  pir,  I.  r.  3,  p.  wi.  Da  tulio 
questo  si  coni  prenda  per  quanti  modi 
Luigi  Kit),  noó  coDlento  d'aver  li- 
berato Usuo Begm dall'avarie  d'iii- 
gordisumi  parUUQti,  s'ingegni  di 
rendere  Etcullosa,  opulenta,  Indu- 
SUrìusa  la  Francia.  -  Ma  Partitante 
oei  signii.  di  Partigiano  h  ne'Viaiigi 
di  Glo.  Targioni ,  J.  'iS:  Ed  il  Ve.>- 
scovoco'suol  parlit:iiiti  tu  l'arcialo 
di  Volterra.-  t'n  Parlilanle  aweiiua 
ilTommasec^nelle  Prose (ioreniiiie; 
ma  io  credo  ctie  sia  l' allegalo  dal 
mierardini.  Un  altro  nel  si^nil'.  pro- 
prio dì  Parieggìanle  ne  trovo  ia  un 
irammento  inedito  del  Casa  contra 
Paulo  Vergerlo;  ma  dubito  assai  che 
sia  di  lui;  m^g^'locmenie  che  egli 
scrisse  il  processo  diquell'aposiaia 
in  latino.  Comunque,  senza  impe- 
gnarvi fede,  eccolo  a  carte  lùli, 
voi.  I,  ieg^  Oratori  Ualiani:  Che 


9  PUTITO. 

dirò  io  di  più,  dell'avere  colla  tua 
malvagiiìi  spinti  i  concittadini,  tuoi 
partltanti.alladiscordiBeaU'odio...? 
-  Non  È  poi  vero  che  la  nostra  lingua 
ne  dia  solo  Partigiano  e  Pariiale, 
ma  ne  dà  pure  Aderente,  Parttg- 
giante.  Seguace,  ed  altri.  Di  Par- 
teggiante  allega  due  esempi  del  Bar> 
toli  la  Crusca  del  Manuzzi,  ai  quali 
s\ar;i  liene  appresso  qiieslo  dello 
Sltissi),       iiuit.  lili.  i,  p.  iil:  Voi 

A<-\V  Aiili^ri^tu  ,  parLi'^giaiili  del 
Papa,  e  scdultoii  de' semplici. 


■•AMTafo  1  />/^  faiiona ,  parte,  t  can- 


duvla  dirli;  tìi'miiiiij'i  più  amlrari 
spesso  si  arcnrdMO  rniilro  ijìi  animi 

È  d'  uopo  esser  canto  e  consideralo 
a  dire  :  Gli  antichi  dicevano  cosi  o 
cosi!  Conciossiachè ,  oltreché  non  è 
vero  eh'  e'  dicessero  seinpre  a  ua 
modo ,  (|ui  Slava  e  sta  bene  una  voce  - 
0  una  forma  di  favellare,  equi  un'al- 
tra, secondo  che  lu  propneiì  e  1> 
i'i>rma  del  cosirutlo  richiede.  Ma  la- 
sciamo andare.  La  voce  Parlilo  nel 
comune  signitì calo  ili  Faiiuneo  Parte 
hi  scrina,  sema  il  Machiavelli  il  Sal- 
tini e  il  Gozzi  citali  dal  Manuzzi, 
dall'Ariosto,  dal  Pallavicino,  dal 
Bartoli,  dalla  Crusca,  e  da  molti 
altri  scritlori  pregevoli ,  come  di- 
mostrarono il  Glierardini  e  il  Betti. 
Porta  il  pregio  cb'  io  ne  riferisca  i 
principali  esemj^.a'qnall  D'!U(gia- 
giierfi  qualcunartrodelPallavicTno, 

hj<il.  si  ib.  4.  Se  si  liene  all'  armi 

e  ai  partili,  DoLnou^ino  per  poter 
resistere.  tiigiu.,<:i^cuL*i^Bt.o.>, 
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I.  ChÈ  ben  dere  pensar  di'  ells 
il  pBruto  PigliWk  fratello  e  dri 
marito.  [HftMflOi.KftHo  tlanta 


^jo  Praider'laislnta:  Atea  <1  ciignnt 
Del  pWBttoSiillo^  preso  lascila; 

-  "■■tóa^^tìlrOBHMO.eiOiPijlIlMrc 

K):«^Preiidere  la  sella  <li  u\- 
"Sarsene  parllgiano ,  sc- 
)"  da  notare  ne"  Vuaih'i- 

^Shiemerilerehbe  [lbu;ivi.MiiioiiiLi 
atìfr  cbe  ne  dissero  i  [.luniMii  ic- 
descbi,  essendo  Tcnsimili;  dio  cia- 
scuno sappia  le  cose  del  suu  rarlilo. 
U..  Vii.  V»..  VII.  lib.  2.  c.^  2-  Il  qiialu  era 
da  lui  rilcniilo  come  adiTcnle  al 
parlilo  loro.  i  i..  tli.  \.  s.      s.  E  quaiilo 

Citi  essi  erano  slrclli  d' amor  Tra 
irò  ,  lanio  più 
odiosa  slima  negli  ui 
trarlo  partilo,  u.  ih.,  i 

supremo  ne  con etili  a 
seco  in  baiir  - ■  ■ 


!  iribiii 


Ribtlhrsi.  l'ansare  tl;i  un  piLililo^i 
un  altro.  r..,:.s.;u,.  is.  F.  .-ìh-  -.|iiT;<lr 

VOI  capi  Ih  liirlioli'nv.c  e  di  \y,ir- 

lUil  -  (li)Vilo  a  ripensai'ii  lineali; 
parole  del  Gozu  i  jiiDvani .  i  pnivi'l- 
ti,  gli  attempali,  c  I  Italiani]. 

tìn'  altra  cosa  m  accade  di  notare 
arca  la  voce  parlilo .  e  mi  valgo  iin 
tratto  delle  parole  del  Molossi  ; 
«  Metlereil  cervello  a  poTiìlo,  vale, 
secDDdotDiKioaari,  Rerarlo  in  duìh- 
bio,  oin  eonfiisione,  Farlo  starso- 
apeso  e  ambiguo.  Come  avvien  dun- 
que elle  genera  Imeni  e  l' usiamo  e 
1  inieudlanio  nel  senso  di  ^^eller 
giuitiiiii?  i  Ha  ragiono  il  Molossi; 
ma  d»l  Glicrardini  e  dal  Faiifanl  Tu 
dicliiarata  qiiesla  maniera  di  dire 
appunto  ni'l  sigiiff.  nndi'  niimuii'- 
mtnio  s'inlcnde  e    ^d'ipciii ,  l  iolj 

fa  pur  mólto  dei  primo,  liutaio  dalla 
Crusca,  come  [ursedisinessoaiiiiuo. 
Certo  è  che  l' unica  dclinizìon  della 
Crusca  e  l'uso  contrario,  convali- 
dato da' buoni  esempj,  ne  manda- 
vano veramaite  a  zonzo  il  cervello. 


agl'afe  jolo  Persona  ohe 

p^irzmii  6fiiffl=<  dii  mi 
-      I  particolari  bena- 


so  (111  (^.--liii:  A  iioalri  del  paese  Fia 
p;ir/iale,osj)ilabile,  egralu:err6l'ab. 
Men<iini  laddove  disse  (aii.T.ni,ii'Mt, 
c33i|:  Non  è  dunque  esUnto,  anii 
re^ia  in  me  acceso  e  tenace  questo 
amore ,  e  regna  ancbg  una  parzialiB- 
Kima  simi;i,  "l'iu^raia  e  prodotta  dalla 
ciii:"i'i<mi-  il'iM!  raro  merito.- Errò 
pure  it  (iiordani  laddove  nello  sue 
I.ellpre  ita  me  pnlihllt-ate  a  C.enova 
nd  ÌKi'i.  disdi'     i'SHi'  T.T  :  (:liO  la 

II!!i"'t';.,''','p,1-Vi'-Ì(!> 

l>'i.:sim:e.K,ll,llu.  cosi  posale  c 
jianiiilineHlc  parlicipino  di  quel 
sifiiiiilcato ,  e  valgano  AppnMioimlo  . 
AHettiiaso.  Farnrd'Oie  .  Amorevol' 
mente,  In  mudo  liuniaie.  cioè  come 
di  da  b  afTr^.ionaio ,  o,  coin  altri 
dicono,  attaccato  ad  alcuno.  La 
quale  signlllcazioiie ,  rìsiioito  alla 

Èeoeralita,  s'aceosla  dimolto  a  miel- 
I  ài  particolare ,  speciale;  poiché 
cM  sì  dimosira  parziale  d'alcuDO) 
o  chi  verso  alcuno  nutre  stima  par- 
ziale, 0  chi  rende  parziali  beneflid; 
questi  n'È  manifesto  faiiiore,  ade- 
rente, afTe/ionalo,  ed  k  ben  distìn- 
to d;i^li  alili.  Insomma,  mianto  a 


■  .'d>l)ia 


iella 


iìimii  II  i-iii-  r:ii'  •mi.  D  alira  parte 
quello  rsi'ininii  (li  l'i'rLiiro  Sacchetti 
(iiii..iiy.,i:ii.  alli'^'iilo  pur  anco  dalla 
Crusca  ne  diniiisira  alla  eliiara  che 
paniale  non  sempre  signilìca  asso- 


K  ^agghmga  A  Snnllà,  Patriinm6>, 
itaitkuida.  Pambllmenle ,  paro- 
laccla  clu  ncHun  Vocab.  ha  finora 


Non  la  Crusca,  ma  l'ai).  Manu/zi 
il  Tramaler  e  il  I''a[ifiini  aiiiinrlio- 
no  cuiL  (lue  esempi  Sahiiii  la 
voce  l'usxabìle  tiel  si^iiif.  nK.'Iafo- 
i'ico  di  Co'ii]iorlecole.  J/erirocrc,  e, 
tome  aHHiiWi^  il  GlierardUii  tlie 
n'alli'gaon  altro deliu slesso  ed  unn 
(iej  Lami ,  Da  poSemi  antmellere ,  Un 
polersene  cotUenlare,  Non  al  lidio 
tpTegevole.  La  quale  signirica^ione 

fu  derivù  per  avventura- dal  verl)o 
'laiaTsì  à'  alcuna  cosa  o  persona 
per  Contettfanene ,  sostenuto  da  oi- 
timi  esempj  del  secolo  xiv.  Laonde 
non  \eago  come  non  si  possa  ado- 
prate  I  avverbio  nel  senso  medesi- 
mo ;  niafig|ornienle  che  l' usa  lo 
stesso  Salvinl  e  Anionio  Ciurli! ,  si 
quali  fa  1711ÌIÌÌ)  r  hrirrloiic  l'oltrasi»- 
veru  Faiiliini.  P„idi' (.■-li  ilia-  .-Ri- 

Lsa^o  (ial  lla"4'l.''Mi!  ..'  V.  spiè^-i'lidò 
T<jU<-n,bìliiu-^i,h'  i'adnncra  in  hai-lia 


e  ìmsautimeme  ne  preaetii  signifi- 
cali, e  specialmente  neiio  gtiie  di- 
messo e  nel  parlar  finDìglUro ,  non 
mi  sembrano  rlprendevoui  uè  punto 
francesi ,  avendo  qui  la  lord  radice. 


Ill-IK 


Irallu  n 


Irviiiin  <:  Hindi)  che  lio  trovalo  due 
volle  in  Daviiii7.uti  ;  nella  Germania, 
cap.  JG:  I  Vinii'di....  |>assaao  per 
lieimani,  -  K  nel  Dialogo:  Apro,.,. 
[lassava  pec  elo(]Hen!c.  -  Ma  Ireiila- 
eii»|ii(>  anni  priiiiu  di  lui  aduperollo 
il  l^aro  nel  l'iGS  avvisando  Torquato 
Conti  olle  dalla  Corte  di  Pio  iv  non 
doveva  sperare  fortuna ,  perchè 
jiiMocn  per  Farnosiano.  »  0"i  11 
fiiortiaiii  jMirla  per  irilero  il  InoRO 
'  '  ■  "  Hi  È  parso 


■  flllri 


d  \'o- 


Siudj  sopra  T:u'il(>.  Il  p.  (lesari  recò 
poi  nel  suo  Voi.'ati.  uno  do'  prctilari 
eseuipi  del  D:ivaii/,ali ,  e  il  (ilit-rar- 
dini  nel  Hupp],  n'  allegò  del  llor^lii- 
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Bedano,  vegga^no  gii  siudioi 


VàtUAto.  •  St  via  din  ila 
Ducila  carne  i  patiala.- liei 
OueBta  carne  e  Etracca.  >> 

Questo  iinperiosn  'ir  e,  dir 
cbè  mo' noi  due  a  i  <<  >  ..i.i.  i 
coDFurme  uota  il  Tonu.i..'   i 

Frullo. uomo,  lìoiimi.  nn  n- (i. 

Io  -credo  eli'  e'  vi  nstiuiidi:-!' 


Pubiaub.  a  Fnh  psUmenta,  pena. 
tnvBgliO ,  >  n  tua  isiandlo  pir  Af- 
■  nUll,iS' Ottima,  I  fuf ,  .CotnpiutiDiK. 


IL'  aflida  ilei  co^ 
nolano  I  Viicabo- 
(i  <]dle  Glie  che 
L'f;  olle  SI  ])veiide 


HllaM 


U  lo  fo.  MiD- 

.  p.  M.  lo  mi 


riduco  mal  volnnlien  a 
passi)  eoo  un  compare,  rmini.  i>voot, 
■i.  31.  Ma  II)  non  duniaiiilo  |iiù  nulla 
a  lui:  vado  facendo  quei  pasiii  cbe 
credo  di  poier  lare.  -  Perfla  qual 
cusu,  parlando  aoclie  di  giustizia. 


perclit  riovrij  errare  eoi»  ludi  elio 
dicono  i'iiny  i  miei  pnssi.  nnì!  ha 
le  mie  prandio ,  l'rciidero  11'  il... 
cure,  1  miei  parlili,  per  averla.'  È 
maniera  del  famigliar  discorso,  ut; 
mi  pare  erronea.  Tuttavìa  mi  rap- 

Sarto  a*  saij  ed  esperti  cooosc — 
ella  nostra  lingua. 


■TO.  0  Pasliccelti  :  tri  ban- 
te'llc ,  tortellom ,  'tortelli- 


A  .hi  imcoì™  lelo.weichiipiai.ci. 

Patii  chiari,  amici  pan  :  a  me  piac- 
ciono questi  e  quelle.  Poclii  lU  pas- 
saoo,  clic  a  l  iriinzc  sar^^iai  torte, 
paslicci,  iiiisiicuiii,  e  uusucceiti  da 
fòr  risiiscilarc  i  murli  !  b  so  Monsi- 
gnore e  I  altro  ool  credano ,  si  scuo- 
tano I  piiniii.  Seotiaiiìo  il  Rodinù: 
0  Non  so  prrcìiu  T  Usohni  ahliia  a 
sesuire  I  Azzotclii  nella  sua  antipa- 
tia verso  1  pnslicellt ,  clie  sono  pure 
legittimi  tigliuoli  del  paiUccio,  il 
quale  è  tose.'  .— --. 


li  studj  di  1 


a  iint^ua, 
loito  ...  e  te- 
nuto! (Duanla  e  niinl  messe  di  lolle 
rariolijii  oiiniiìi  chi  s  e  dato  a  tali 
stilili  tln  hiiim  imlrintlo.  ne  sfornilo 
alfolto  di  biscnito  e  di  ria/reo,  /'omt- 
tri  e  studioso  lettole  In  saprà),  u.  Mn- 

inorc  eli' 10  porlo  alia  mia  lingua  b 
(;riin  di  siili  Ilo  ed  è  cosa  da  buoii^a- 

sar  d' essere.  (Buono.'  Venoa  l  ah. 
Siilvim  a  leder  oqai  t  buoni  oalnoiu 
che  CI  sono,  Tisfiettii  alia  ìinaiia!) 
Mli,  1.  A.  Cm-d..  2.  2.10.  ho  mai  ci  lu 
permc.'iso  ne  a  me,  ne  ad  un  altro 
mio  amico  i;  paliuillo,...  dare  alcun 
laKSuaglio  del  nostro  sfato.  -  >el- 
l'uno  e  nell'auro  senso  a  me  non 
pare  DÈ  bruUa,  nè  foresiiiera,iied 
erronea  voce;  ma  d'altra  parte  a 
Vienna  non  può  xA  dee  sonar  late! 


<  Pasticc 


t.  L'Ugo 


rella  del  Giusti. 


del  I 


la  tuona  lingua.  •  Bolii. 

I  Fanfani  tre  a 
PATni. 


1  prima 


Amante  della  patria.  E  voce  < 
dannata,  ma  non  so  se  condanua- 
hile;  usolla  il  S;avini  nelle  note 
Perfetta  l'oesia.  i|  Della  stessa  patria. 
Anche  il)  inicslo  aiiinif.  è  rijireso  :  lo 

pj  riferiti  dal  lilierardiiii  :  sfilili.. 
tm>,,  1,  m.  Oli  quanta  messe  di  lode 
ricogllerà  chi  si  darìi  lutto  e  consa- 


accennalo  del  Hoc 
le^a  un  altro  del  Varchi  éd  ui 
del  Cesari  l'ali.  Manuzzi  nel 
Giunte  e  Correzioni  del  suo  V 
ca  Itola  rio. 


vnntMn  ra^iaiirrnlmentt  da  pattu- 
me, dir  i:pimMo  'igniflea  Spazia, 
turii  0  MìsciiqUo  di  coiijìifraciiati. 
Ha  io  nolo  chi  pattUDllflra  non  £  fB- 
giilralù,  >  eftt  i  Totmni  cftlnmnno 


Digilizedliy  Google  I 


Cosi  di  tallo  imia  anche  :l  I. 
Dai  n>3  quella  die  nel  iiiiu  dialuuo 
e  in  altri  d' llalia  diceai  ISusenrala . 
i  TOECDDl  di  Pietrasatiiu  e  d  »Un 
luoglii  la  chiamano  Pallumiem  : 
voce,  se  rorse  non  propria  per  Ciò 
che  SI  toghe  via  dal  \iavmtnlo  nello 
ipassnrfo.  cerio  più  comoda  c  scr- 
■vigeyolc  della  Ciisiella  da  spaim- 
tìira.  Ne  parlo  imre  il  Parenli  nella 
m  (ìiìllo  sue  tsopcitn7.ioni  lilologi- 
ihf:  I-  tiLfOiiie  aiiclic  noi  dit-ianio 


tiuMi'o  liiioii  lllolofjo  nel  Di/.,  li'd. 
ilal.  del  .iHgemann.  oVb  disilo:  - 
Rusck.  8.  in.  nomi;  genuricu  tlir  >i- 
gnilica  Canna,  duinro .  i:  simili 
pNinle  :  e  non  si  usa  fuorché,  eolia 
parola  Busek:  liiisi'li  iiiid  Ilusck, 
ftiuiichi  e  sterpi. -Ed  ceco  l'iden- 
tico nuslro  Huack  e  Biisch.  ec.  i 
Vedete  un  po  onde  ne  deriva  il  no- 
stro Ttisco!  Onde  ne  Tcngon  gt'  im- 
bratli!  Spazziamoli  via. 


.  Aipetlare  con  par 
,  VB.r. .  VII.  4«,  aia.  VK 
lare,  esoD  vostro.- 


tipondmla,  ( 
,  lanaittc  ed 


^on  la  comò,  mio  hcl  signore,  il 
r.iubeni,  ma  la  trasse  dal  lat.  Il 
Mimii.  se  i>nr.  come  credo,  non  la 
iriivfi  beli  e  latin  in  (pialrhe  ^eil- 


OlL 


paschi  c  li  peci 

sciar.-llGlierariliiii  l  inlerpreia  per 
Huxo  0  Abbonilaiile  o  herace  di  pe- 
core c  l' ab.  S;dvin]  traiinee:  Orco- 
meno  Per  le  grpi;f;e  ti  amielli  insi- 
gne e  ricco.  -  11  IcsUi^sreco  ^ha 

rafe  (Jreftomeiiiiw  ;ii'iYji  rifii;jp 


p«zleaure,  ctitnontl  iri 


[<:  bella,  c  mollo  usala, e 
1  Kcde  nel  lessko  della 


noi  altri  :  bcubiile  ve' ,  ma  sono  sin- 
cero) lo  Irovarono  iiel  Buonarroti  e 
in  Andrea  del  Sarto  (pur  citato  dal 
Leopardi),  ed  éccone  i  loro  temi; 
c  Pazientare,  v.  mir.  tare  tliec- 
chesiacoD  paziemm.  Avere  pazien- 
za: È  ripreso  dall'  Ugobni,  e  difeso 
dal  ValerlanU  trovasi  uEaio  nella 
traduz.  della  Baimcomiamachia  at- 
tribuita ad  Andrea  del  Sarto,  ma 
che  10  credo  dei  Menzim,  dove  si 
legge;  fi- voi  imamr.  nngrn-.ui  rli 
bum-eiiOTB,  Che  ptaienlando  mliflc 
I  eanclieilGtierard  m 
fedelBntìnarroll.  - 
ctictàt^miiìiiVnais. 


PBI.I.KTTKRf  A  ■ 


Il  cinmieocntn  non  frLmcoscK^Iia- 
M  cm.  lì  ni  II  III  I  !  Il  i-j 
■ii  leuffe  (lueM:!  vnci!  ■  e  m  i!  piaciu- 
to, pochi  di  sono,  trovarmi  d  ac- 
cordo col  Pantani  a  FUenze  circa  la 


honlì  e  l' utìliià  di  questi  Bandi  nel  i 
Ciito  della  liugìia,  poiché  ne  som- 
niLUistrano  gran  copia  di  tuci  e  modi 
eccellenti  per  1  amminisLra^.miic 
pubblica .  oiid  6  priva  la  CriiMa. 
L  esempio  È  ijiienlii , ri'calo  d.il  Mn- 
lossi:  In  uUri!  leniT  conto  ^1 
(lerniiccio  coiisegnatiiKli  d:ill  .\iU: 
ila-  vajiij   di   Inde  le  pellelli'i  n- , 

djr'';XVi!i'ir(...--(ll'(lii(jirj  U,  ,vj-,'r.i 

IJiiaiililii  <li  pelli  d'uiiiiiiMli  .\:\ 
coneiiii-il.  SInill.  rari.  Fir.  Ki.Jì.  » 
t.ome  da  jii'llicne  viene  pellicceria. 
cosi  credo  clie  da  pellelte  venaa 
pcilHlem.  E  poicLe  c  ù  un  pelttc- 
ciere.  non  nii  Farebbe  specie  un 
pellelliere!  L  AIlienacarle  22  delle 
sue  Voci  e  tnoili  loscaat  traduce 
il  frane.  Pellelerie  ia  PeUicciami, 
buouo,  ma  non  retiistrato.  Oh  cbe 
jiiasjana  d'oiiima  lingua  È  la  Tosca- 
na ,  malijradii  di  chi  non  vuole ,  elio 
la  jiludica  da' gioroalisli  o  da  ]cl- 

l'EXA.  S  1.  "  Vsipr  la  pena:  andrai 


BaeeaBcìo  lappm  eia  u  Boccaccia  t 
piena  di  galiiaimt.i  Ci  duoli  che 
anco  la  Cruica  ouffniicht  quiilo 
moda  baTbaro.  i  ■  f  lUriuL 

3  l._:  Qiit  par-  proiidO''Clie»ci.s^' 


lutto  attrappito  c  piagoso  il  mal  di 
Francia  :  ma  temo  assai  che  lutti  ab- 
biano dato  una  uialedella  capta.  E' 
mi  diiol  del  Haiilaiii!  Inn^ii:'.!  Ii'.itto 


iiiKiiilo  ne  scine  il  (.lierurdini  nul- 
I  App.  alle  Grammaticlie  da  carle 
318  a  079,  dacdi&  .qui  noa  posso, 
come  vorrei, riferlBhiUo  alla.Bteaa. 
Da  CIÒ  SI  mostra  che  presa  la'  voce 
pena  in  questo  signillcato  di  fahea 
0  negb  alliui  di  curii,  opera,  briga,. 
n'esce  di  tal  Incii/loiie  non  alieua 
un  concetto  ragionevole  e  chiaro,  e 
ottiniaiiieiileappi'opi'ialu  a  mille  oc- 
casioni. Ancor  noi  sa|ievamo,  e  non 
da  ieri,  dice  il  GherardinI,  che  in 
vi'ce  di  filler  lu  ,  si  |iu6  dire 
l'urline  il  preijio,  e  non  jiiire  cosi, 
ma  eziandio  Francare  o  Portare  o 
Vakre  la  spesa,  Meller  conta,  ife^ 
rilare  il  preao.  ed  anche  ig  altré 
maniere ,  tanto  e  ricca  la  nostra  lin- 
gua ;  ina  buona  raclaue  non  6  que- 
sta ,  pcrcliÈ  ci  debba  esser  vi^ta. 
la  locuzione  Valere  la  pena.  In  Bau 
ne  recnerb  gii  esempj  prodotti 


a  prcdel 


■I  ap- 


iinivei'salc  uso  di  luesta  fì^se  dalle 
matedizioDiueiinguajiioii.aeiii  puie 
ogni  cosa  cbe  sappia  tantino  di  fo- 
restieru ,  senza  badare  che  cene 
farnie  couiuui  ancora  ad  altre  mo- 
derne tavelle  partono  dauncomnne 
pfinOipIo,.<»)mecie&è  avrei  damin 
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strare  dd sacco enna  mijia.clie  non 
■  d  Tennero  di  Francia,  ma  essi  e  noi 
,le  abbiamo  attinte  da  on  medesimo 
Ionie  lailna,D  provenrale.  vLa  qiial 
cosa  aTeDdòio  più  \olLe  npniuta  ni 
queste  mie  cane.  <|ui  mi  irciusola 
l'udirla  da  persona  iiroj^evolo  e  np- 
gli  Slgd}  della  lin^u:!  sm^i  asssi 
versalo.  J^gidugii eri)  sulu  un  i^sem- 

ÉD  del  Salvìni  (Pra'i.  tnst.  -2.  lì.)  per 
bella  ed  utile  venia  elio  contii'ue  : 
Ogni  sollecitudine  ed  o^iii  (ueinura 
cbe  ad  illustrare  emanilo  auiOLU 
(Diai»)  s'impieglii,  fe  bene  spesa,  e 
vale  la  pena  del  icoipo  clie  vi  iìl 
coosnmi.  V.  dicusteeo,  a  face.  US 
del  voi.  1,  col.  1,  In  Une;  dove  il 
Parenti,  si  riguardoso  e  cauto  in 
opera  di  bngua,  usa  questo  modo 
m  dire  scrivendo  a  me ,  quasi  por- 
gendomeloa  ditendere.  Laonde  con- 
diiudOTOlentien  col  prelato  sig.Mar- 
cuccl  cbe  Valer  ta  pena  non  mi  si 
mostra  di  natura  tanto  esotica,  cbe 
io  lasciassi  di  (giovarmene  in  qual- 
clie  caso,  a  malgrado  della  scella 
elle  potrei  lare  tra  il  Dare .  hleltere . 
Tornare  il  conto  ;  Francare .  Merila- 
re,  Sopportare  la  spesa;  l'orlare  c 
Valere  il  pregio. 

§  2.  Quanto  è  a  Sarsi  o  Prendersi 
o  Pigliarsi;  o  Prendere  o  Pigliar 
pena  o  ta  pena,  altro  non  è  cUe  il 
Darsi  o  Prendersi  o  Piijliarsi  pen- 
siero, il  Harsi  falii:a  o  Èrrga,  ecco- 
lera.  Nij  punlo  È  vero  quel  die  ne 
scrive  il  l<anraiii,clie  qui  diede nel- 
r  oilrasevcro.  Poiebè  la  stessa  Cru- 
sca, vera  e  legittima,  notò:  <  Pi- 

Sliarii  pena  d!  alcuna  cosa.  Tale 
•arsene  fattidio.  »  Ed  io  eredo  fer- 
mamente che  non  errasse  ;st  a  u  te  ciiÈ 
le  ragioni  e  gli  esempi  messi  innanii 
dal  tihorardini  ne'  lunghi  sopraddi- 
tali  sono  trup]iu  forti  da  non  esserne 
persuasi.  Eceone  aluuui ,  n'  quali 
n'aggiungo  due  dello  stesso  Sasset- 
ti, e  ne' quali  inlii  vegga  l'accorto 
Ictiore  su  Darsi ,  Piyliarsi,  fn-n- 
àersi  pena  o  ta  pena  importi  AHÌig- 
gersi ,  Travagliarsi!  K«reh\n.-.\nt ,  u,..  i, 
w.  Senza  pigliarsi  molta  pena  di 
pensare  se  ilut^hi  ed  1  tempi  ed 
altre  cola'  circostanze  lo  cuucedc- 
vBDÓ.  id.  i^Bi.  Ua  del  tempo  piCi  an- 
tico.... non  accade  pigliarsi  pena  por 
mostrar  la  semplicitii  del  viver  loro. 


M.  ffl  fnx.  Hor.,  r<r.  t,  t.  t,  p.  II».  Le  se- 
polture di  S.  Croce....  sono  ne'  cbio- 
siri  e  nelle  volte  ;  ma  queste  lol'bo; 
non  ve  ne  pigliate  pena.  Adrim.  u>rc, 
i«rnfi.a.>r.,ptr.3.T.4.  p.iHi.  Scuza  pren- 
dersi pena  degli  aHari  della  patria 
e  del  principe,  del  parente  e  del 
prossimo ,  per  cui  dobbiamo  per  dl- 


1  preso  pe 


IO  fatici 

■X  di 

misi  d  aUaliiarvi,  e  die  voi  pt^^lie- 
resli  la  pena  mlenlim  di  mandarmi 
alcuni  de  vostri  madrigali,  iitd..  op.  i. 
139.  Prendetevi  la  pena  di  vederne  la 
figura  nella  tavola, re.  c™r„u.ii. <.ji, 
i>.  i&  lo  non  mi  diedi  la  pena  di  porre 
il  V.  A.  E  appresso:  Per  acquistarmi 
biasimo  da  coloro,  clie  non  volessero 

(rendersi  la  pena  di  esaminare  tutte 
ìcose.  I  Un  ultra  volta  prendersi  la 
pena,  sciama  U  Fanfam.  ed  era  il 
Cesaril-ila  il  (k>:ari.  caro  Fanfa- 
■ni.  In  questo  aulire  ha  ramane  iui.) 
iii.ii>.,<.ii.p  ;i«i.  lo  non  intendo  oli'egli 
SI  dia  pena  di  scrivere  per  <mesia 
cosa,  la  11...  V.  .1.  p.  ^a.  Le  sono  ohbli- 
gutissimo  della  pena  cbe  s'e  data 

E\t  itovarou  cotesto  sig.  MassinuiiD 
orosi.  EipiipDillion. 

g  3.  Ha  non  poca  prendo  maraTi- 
Klia  com'  altri  più  sopra  riprenda  e 
danni  pena  nel  ^nif.  di  eurti,  fatien, 
e  simili,  e  poi  qiu  piil  soUo  meni 
buono  il  modo  Por  vtna  in.  una  cosa 
perchè  usato  dal  Boccacdo ,  pieno 
(2i  gallicismi,  come  dice  l'altro  col- 
lega! Ed  aucbe,  come  aggiustiamo 
te  partite  circa  quello  cbe  di  lui  n'  b 

scritto  in  APPHIISSO,  cobiina,  fede. 

nriTo  SOLO?  Ali  intendo:  le  partite 
si  aggiustano  con  db  ctie  n'  è  scritto 

brevi,  La  dilesa  di  questa  maniera 
di  dire  t  nella  precitata  Annotazio- 
ne \u\  dei  Di'jiiilali ,  la  quale  io 
prego  lo  studioso  a  legger  tutta, 
daccbé  qui  non  nesso  riferirla.  L'ac- 
certo elle  quella  lettura  non  sari 
senza  iriitlo,  tjui  .si  conieulidi  que- 
sta noterclla  dell' ab.  Colombo:  «  A 
me  pare  die,  solendo  la  fatica  per 
lo  più  cagionare  una  certa  pena, 
abbiano  1  nostri  scrltlorl  potuto , 
-  —  la  figura  tne/onifliii^,  ancbe  ita- 
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verbo  ptnare  per  dìirni-  fniìi-fi ,  c 
merbj  a  mala  peim  <■  ii  nciii  ;n- 
per  con  iìlenlo  e  ijrnri'  fiilii 
scura  die  aldino  por  ciò  s'  ;ihìs:l' 
mai  tli  (lire  che  il  dellinprlm  e  (|i 
due  avverhj  loB^ero  in  qiipsln 
usali  alla  proven/ale  c  alia  Iram  c 
anzieltf^  ali'iialiana.  »  Se  questi)  ii 
P.  t)uon  giudÌ2Ìn ,  io  non  so  (]iiai  alt 
possi  essere.  Rispetto  poi  a'  frani 
sismi  del  Boccaccio ,  vedi  la  ii 
prelaz.  a  carie  xii,  e  l'articolo  c 
note  <U  ACoicsTABE. 


'BHBBmA.  <  -  Egli  ha  tuta  ptndim 
col  goBento  che  malia  gli  prime  • 
neon  a  fine. -Errort:  Egli  fia  1 
pendenla  ap  ainire,un  negozio,»;. 


Questo  affare  o  negoi 


a  d' liti  sii 
la  al  Min 


alLi 


r  Mili 


)  .Marescalebi , 
□ove  (|iiet;]i  lo  pri'uava  di  defprmi- 
nare  o  far  dMerminare  una  lai  qiil- 
slione ,  c  coniiriciante  cosi  :  La  prego 
ili  dare  un  tai/lio  a  quel  m-gniiodie 
kpende  da  tonto  tempo  rìinanii.'- 
Pendenta,  per  Indeeìiione ,  Slalodì 
tmalile,diuaa  queitione,  a  sitnite, 
che  non  è  ancor  aedia,  che  i  ancora 
da  ^udicare ,  è  in  tulli  i  Vocabolari 
dair  Atherli  al  Fanfani  inclusive  con 
un  esempio  del  Redi,  lid  anche  pi- 
irliasi^  por  Differen-.n  o  W 


■A  AfigU 


,  lli- 


meltere  le  p'iidense..  Darò  I  ,  ,., 

del  Redi,  eli' 6  il  primo,  e  l'alli'((aio 
dal  Robìola,  di'È  l' ultimo:  gli  allri 
apoiungo.  n^..  liii.  Polare  le  pos- 
sibili fadlltii  alla  terminazione  di  sì 
lunga  pendenza.  Fm^it^,  scfiii.  vir. 
p.  Liii^  Alla  mia  partenza  di  costà 
lasciai  io  nano  di  jnonsig.  Soldanl 
le  scrltiore  per  tennioare  quella 
benedetta  pendenza  con  mio  tra- 
tello.  s^jiiff.,  Lfii,  •  c«,  ni,  p.  m.  S.  A. 
nèmen  Ila  voluto  ette  perda  aicnn'ora 
per  dare  un  volo  n  rasa  in  ipifclii 

do' meriti  della  peiiden/,a.  Tiri...  \:h'ì',  . 
3,  Ì22.  Nel  1215  furono  aggiiisiatc 
queste  pendenze ,  e  rimesse  ai  giu- 


dizio cifile,- Resti  ^lertanto  T'ono- 
revole  slg.  LIssodI  ca'sn(d'ne0ati  o 
affari  in  pendente! 


Firn  V  a 


s  die 


e  lo  noto  uni  per- 
eue  vo  tare  una  distinzione  da  Pen- 
ilo}» ad  Alliìlenii  ,  dieendo  quello 
si^'nitieare  pioprianienle  il  dondo- 
larsi eli'  altri  fa  sopra  un'  asse  0  cn- 
seino  sospeso  Ira  due  luni  racco- 
mandate a  due  albori  o  a  due  travi 
del  palco,  coin'indica  la  voce,  cbe 
è  da  Pendere  ;  e  <|uesla  valere  il 


dal  s 


capo,  allo  esiremità  di  un  le;:i 
traversalo  e  liiliealo  sopra  un  altro 
lesno,  e  quindi  farlo  al?are  e  ali- 
bassare  a  aaha  di  ii)azv.ai.'aval]ii.  La 

3nal  distinzione,  per  la  lunpiicifi 
el  favellare,  parmi,o  m'inyanno, 
assai  ra^onevole  ;  coneiossìadife 
onesto  altalenare,  o  sollaizare  i'un 
1  altro,  non  è  un  dondolarsi  nè  far 
pendéa,  ma  un  andare  in  su  e  iu 
giti.  Vero  è  che  la  Crusca  e  il  Hi- 
nucci  nelle  note  al  Malmanlile  cbia- 
itiaaD  Àllalena  s\  l'una  come  l'altra 
maniera;  ma  io  m'alTorzo  appunta 
delle  ragioni  di  questo,  il  quale  dice: 
'  ■■    '■-  "   detta 


in.in  (, 


a^fiinslafa 


dire  quella  Macdiina  di  tcijiio,  culla 
quale  si  tara  l'acqua  de' voìjÌ;.... 
e  questo  pcrchÈ  facevano  I  altalena, 
come  la  fanno  talvolta  anclic  li  no- 
stri fiinciulli,  con  ìncrocìcelnarc  una 
trave »)pra  all'altra:  ec.  Quest'al- 
talena in  alcuni  luoebi  di  Toscana 
t  detta  BMàneote.  *  Dunquei  Latini 
significavamo  con  due  vota  o  ire  dif- 
ferenti le  due  <USbrenti  sorta  di 
j;infif;o:  c'I  penzolare  e  F  ondeggiar 
del  pi'nriojo,  (»me  quasl  pendolo  ' 
d'  iii'i>li>nki .  ne  rende  proprio  l'idea  ■ 
lìi'ir  oii'ilìalio  e  del  penule  de'La- 
lini:  0  lioii  talvolta  pub  IbrmesUeii 
della  stretta  propcteii  del  vocilo 
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c  ilclln  cluara  Jisiinzione  di  quesii 
Ir^pa^alt'iimi  fanciullesclii.  Le  lui- 
jiwr,  scrive  il  liiordarii,  non  Uanno 
mai  troppo  tii  vuei  spi  icj  fifa  le  e  pi-o- 

/i'"ni  la  nii  tavella  ir  i;  [uli  scarsa. 
Kesia  di' 11»  iJiea  oiid  lui  [irt-sD 

auesio  Penilojn.  L  ho  tiallii  uva  voce 
'  una  bella  .Sanese ,  e  da  una  no-  ■ 
velia  di  LuiRi  Pulci ,  dovu  ractuiiia  ! 
d'un  Lai  nicrendonp,  die,  creiien-  . 
dosi  di  portare  al  Papa  un  papagal-  i 
lo,  gli  porlo  un  pieclJiD,  e  duve  . 
scrive  :  «  Lulanlo  fi'ce  fare  le  liisiriac- 
cole  (ili».  iir<:m<i'i'\  a  due  suoi  ciUo-  : 
lem,  quello  che  noi  cìiianiiamo  a  | 
Firenze  1  allaluua , ea Pisa  aiiciaco-  i 
colo  aiiittcaia;  i:~rt:ntrj^) .  a  Lulle 
il  )icndOjD,  a  Rama  la  prendi tt^i ulula 
t,i™.,imrfu;.n.M="«ft<~"i  a  (.t-nina  lo 
balsiCO  l»«>,  a  Napoli  la  sa- 

hmpendola  (ossi.  i.  a  a  Mi- 

lano hdOCa  llnBnmn  JjiTiucM.  in  MiltiDi. 

Chè  me^jliu  miendialc;  e  che  yh 
utrTO  un  (>]UOC<>  iiioUo  lernbde.  " 
Ed  a  me  (|ueslo  Pendolo  pare  molto 
si  grilli  cai  IVO  e  chiaro  ad  esprimere 
la  nostra  reggiana  !il>e riama.  In 
proposito  di  lutti  questi  nomi  dt 
dialetti  dati  a[[  AUalena  della  (.rn- 
sca,  scrive  1  ali.  baiviui  nelle  note 
alla  Piera  del  Buonarroti,  p.  445, 
che  11  Redi  nel  suo  Vocabolario 
Aretino  nielte  da  venti  vocaboli, 
tulli  ^gniBcantil' Jllnlena  ;  e  il  Che- 
rubini alla  vote  Scocca  nel  sno  Vo- 
calidario  inihidi'sr-iriilnno  smsse 


pure  ìJiìi  l'V'TyalinìiliJ^hiì]  2  .''isj 
mia  dal  CulItllM.  «  rfOi.Irala  rfn/  fi^f- 
torilini  «  d(il  Faufam.  L  t'empio  è  que- 
llo: Possa  lo  esasr  signor  d  Andrinopo- 

spBsimano  di  voRlia  di  dondolarsi  un 
poco  siiUii  srlilo  conopicndola.  Davi  In 

non  apiKirirnir  In  CBnaplondola  nidi 

canaplendola  ce  ut  fu  ncenrii,  drvt'  anilo 
per  oueenlura  ila  canapo  t  psiidolo  ; 
;iuiii  canapo  peodenli!. 

FnnSTBATO, 


luopa  di  mossi,  commoul,Mi~  Pene- 
trazione, lunga  di  pérspicacia, 
Dvveduteiia ,  i  liro/ìitcìow.  >. 

Il  Glierardini  per  conto  della  pri- 
ma, e  il  Beili  d.'lla  seconda  >oce 

TO,  liguralani. .  per  Àssabli) .  Ikr.u- 
liato.  Compreso,  /'reso,  e  siiiuli.  - 
Del  resto,  itali  dii<'  i'Ik'  ii(;iialiucnte 
fossero  penetrali  d;il  tiilioix-.  iiiirsll 
della  umana  .  qoi'wli  della  divina 
Hiusli/.ia,io  non  iiiiliito]iuiiloi  tie.po. 


Perspicacia,  c.-ccii,,  d.,c.  viii.  ydut.  Ma 
I  isiessa  iiilrinseca  bontà  de  paren 
medici  di  Pitiajjora  darà  sempre  ai 
ti  III  conosci  lori  una  grande  idea  della 
sua  penetrazione  sulla  natura  del 
rorpo  umano.  »  Bicordo  che.^ew- 
iralivù,  au^innto  ad  uomo  D'ad;iii- 
{^egno ,  vale  Acuto ,  Sollih. 

Pek!>i.  "  iloUi,  per  tipnmrtla  frttta 
■  vilnc'I/tcoa  cai  jcrioono.  dtnane  a. 
polo  di  penna  :  non  umbra  moda 
Holfn  felice.  «  dirai  in  uece  a  penna 


5  I.  De  <i!islibiis  non  esl  dispulan- 
diim:  a  aie  non  p:iie  qiipllo  che  a 
VOI,  ne  so  vedere  dove  sia  l' impro- 
prietà, la  ialsa  metafora,  1  erronei- 
tà del  modo  predetto.  Queste  osser- 
vamoni  non  montano  un  ago. 

li  2.  Penna  matta.  Qui  torna  op- 
portuno un  trailo  del  Rocco  nel 
Vnenb.  .li  Wiìpoli:  «  i'n 


Ma 


10  l'A 

so  il  II 

I,  hi,.' 


1  allj  ' 


valer  quella  Piu- 
ma pili  Ime  die  iic.iili  iicceUi  resta 
nrajiprfii  ihll'  nilra.  bhagiiarono 
quindi  a  creder  iiiiu  e  il  Kazzarini 
e  1  Na]inU'ta[ii  adotl^indo  la  spiega- 
zione dell  Amali.  i>  Il  Boccaccio 
parla  di  quel  frale  Alberto,  che, 
vesMo  a  modo  il  or'.o  o  a  qiiisa 
d  uom  sah'alìco.  fu  condotto  in  su 
la  plam  di  San  Marco,  e  però  dice: 


...  D  adattate 
faa ,  saranno  sempre  potiKce  e  ftnU  : 
sicclif;  con  questa  in terprei azione  si 
farelibe  dii'e  ;il  povero  UDCcaccìo 

posdVri'i  flj.'!;iii^iie  :  nel  senso  della 
SiiUiii  edilità  iiùinu<}na  iiiislrii.  Sarà 
cosi,  ma  passo  M  iinceaccio 
D01I  creUo,  Hai  Lombardi  cLianiia- 
niu  penne  molle  quelle  dell'ali  e 
della  L'iiila  dc^li  ucctìlli  giovani  che 
sonu  piene  di  sangue  e  clie  li  leU' 
dono  lualaLicci.  < 

PmBATiTB.  (  Che  pensa:  p.  f.  - 
Egli  i  un  uomo  moflo  ptmalìm.  - 
Vece  popolari  e  eoaladìnrtcn .  comf 
ladiAìara  f^ISfrli;  t  e.ò  talli.  . 

NoD basta,  dico  rcRregio  sig,  llo- 
dinò:  «nit  bisoi;iicrt.'blic  dire  che 
1' All>erii  ba  torto  ;  ctiè  il  .S:iivini ,  il 
qnale  disse  d'un  lak?  clii'  cy,]i  fra 
all'usanza  d(;f;l' IiikIcsì  miillu  ptin- 
salhi).  non  i'  \innio  del  m«>ìti  lu' 
contadiiin.  -  11  si;;.  Ilodi.iò  |)oi,w.i 


delsLkii 


E'  [»!  vii'tio  ]icLi!,aLivo  di  (|iial(  tie 
ÌUOMO  snliMiio.^-  L'|ji>Icva  i<|;^hi- 
irnere  c  u.  l'^^j'™^!^"  y'^^,^',^"  [,^'|' 

qnosln  esi'mniu  alla  slesa 
,l>ros.  tior.l.l.lett.iUI: 
i  sublime  in^^CKiio  e  di 
grande  spirito,  e  airusan/.»  de^l'  In- 
glesi molto  nciisativo,  c  maccliina- 
tore  di  belle  cose.- E' poteva  aa- 
glngnere  (|iicsl'  altro  esempio  dello 
stessa  quivi  nella  lettera  110:  E 
gl'Inglesi  essendo  naj.iuue  pensali- 

franca,  io  ci  trovo  nei  loro  libri  di 
grande  ^ivaciiù  e  spirilo.-  E'  pule- 
vadirein  line  che  tutti  questi  esen^pj 
eranoallegalì  dal  Detti  nelle  sue  Vor.i 
lAe  ti  credono  erronee  e  tali  non  iono 
venute  In  luce  l' an.  1856  e  1 S5T  nel 
Giornale  Arcadico,  e  ristampate  da 
Gole  in  Roma  medesima  qucst'  an- 
no  1858 ,  prima  che  coininiiassero 
a  vedersi  neìl'  Antologia  contempo- 
ranea di  Napoli  le  Osservazioni  del 
sig;.  Rodinò  sopra  il  Voeab.  dell'Ugu- 
lini,  e  fossero  poscia  stampate  a 


parte  anch'esse  I  E'  pateta  por  anco 
citare  ilSomls,clieiialleg&lD  stesso 
esempio  del  ìunuzzi  nelle  Giunte  lo- 


Darel  la  testa  ne' muri.  L'amico 
dice  più  sopra,  proprio  11  dallato, 
elle  ppnaionare  non  è  lOCO  rostrata 
nel  Vocah.  ;  ma  che  non  ostante, 

esscnilo  di  u 


i  all'i 


;  dcUn 


.po- 


di è  r  1  inorando 


I  sig.  Valcriani  dica 
tnluij;ua;ein  EGIDA 


Èd'u 


ifra'Iettcrati;  me 
e  faccia 


uiduo- 
aso.  Io 

spesso  (pur  troppo  n'ho 
d' onde)  e  l' adopero  :  ma  io  noto  qui 
percliÈ  morirei  s' io  non  potessi  dire 
che  la  voce  Cassatura,  cnì  prego 
l'aniorevol  lettore  a  veder  subito 
nel  primo  volume,  b  condannata  da 
chi  l'usa  qui  per  pura  e  moscata! 
Siiiiiliiienle  alla  voce  Pkuckttmiili; 
ii.'-a  l'iiix^i'llivo  f'^ujihile,  an/L  ne  lo 
proponi' ,  dimcnlico  ('■-■■-'■  ■ 


e  Ihi- 


•nde 


!  In  Tin 

lice  mt 


!  Condanna 
o  dove  Inviso,  e  l'usa  sotto 
te,  sosi.l  E  cosi  d'altre  mìl- 
:  Ijo  dimostrata.  E  peN 
 ■ '1  la  gioventù,  II 
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BK.  Per  il,  Per  il  che ,  Per  lo  che, 
V.  Articoli,  g 5,  e  l'Orlogra. 
fla  del  BartoU  con  le  note  dei 
ParenU  a  carie  194  e  segg.  - 

•  Abbastanza ,  Assai ,  Troppu . . . 

per.  V.  'A>BABTk)IMA  .  .  .  PBB. 

-Per  de|Udlri,  te.  V.  akti- 


Loslu.lioso' 

nella   l'rOjlOSm  skiì<^  ,i  inumi 

la  forma  ili  diio  Fare  la  pera,  male 
iiitergjreiaia  d»lla  Cresca  e  |>eg'>io 
spiegala  dal  Biscioni.  IL'  signitica 
Tagliar  la  lesta,  e  nulla  più:  laon- 
de ben  se  II  11  l' egregio  nostro  Fan- 
fania  spiejtarlo  cosi,  nÈpiù  nèmeno. 
E  maniera  antica  Del  mio  dialetto 
r^tìanor  Feria  pira  ola  mlona  per 
Tagliare  la  lesta:  uè  solo  il  volgo 
fiorentino,  come  nota  ilGberardini, 
dice  pera  per  letta,  ma  molti  altri 
Tolghl  italiani. 

VK^coMwnu  •  Non  c'è  t^anco  \ìa 
•«In  lini»!  ptr  Dire  brevemente  ; 

l'Albirìi  tojwai  in  nolii,  t  citi  taco- 
nteaniante  Gper.  ,/oru  Sperool  ;  ma 
in  qmì  luogo  dille  opin  df  quiila 


In  guai  luogo?  Ancbe  nel  dialogo 
della  Retlorìca ,  come  nel  Vocab.  del 
Manuzzi  notò  1'  egregio  Polidorl. 
L'esempio  è  qoesto:  Alcune  poche 
cosette,  che  al  huo  nostro  conven- 

Sino  ,  brievemente  percorrere.  - 
ove  essendo  l' avv.  brievemente 
non  pare  che  la  definizione  sia  iiilta 
propria,  oche  l'esempio  (|iiadi'i  a 
capello..  Di  fatto  il  Berg^inlini  |miie: 
'1  Percorrere.  Scorrere,  a  qui  ZJire 
brevemente.  Sftt.  om. ,  [iia;.  n.inum.  > 
E  l'esempio  non  è  l'allcgain  dal 
Polidori,  ma  questo  nell'esordio; 
Di  voi  adunque,  nobilissimo  cajil' 
lano,.nato  al  mondo  di  colnl  patria 
|ViaMi|e  di  tanto  padre,  dovendo 
parlare  al  presenie,  piacerebbeiiii 
pur  assai  che  onestamente ,  senza 
altrui  biasimo  e  vostra  noia,  fare  si 
potesse  die,  In  percoriendo  It 
Gire  Undì,  mi  fòsse  lecito  a  par 


invece  di  significare  al  modo  latino 
Dir  brevemente ,  signiBclii  ciò  chel 
modèrni  direbbero  Poware  a  rasse- 
gna, Enumerare.  Corounqne  sia, 
veggo  che  i  Latini ,  essendo  maniera 
tutta  loro,  adoperavano  percurrere, 
prò  striotim  atliiigere ,  brevileriiice- 
re,  e  t' aggiugnevano  talvolta  il 
hreviler  anche  loro  ;  cir  3,  or<i.  ti. 
Faciles  ;ior!es  e(e  jurrunl  duiB,  quas 
inailo  !ii:rc:iairri .  tei  putiìis  pmne 
priilerii.  1.1  .i>.  «  tjme  valde  brevi- 
ler  a  le  ile  ijisa  arie  jiercursa  sunt. 
id.  s,  Diiin.  AD.  Miillas  res  oralione  per- 
currere. Laonde,  anche  sen^a  fili 
esempi  delloSperoni,  non  era  punto 
voce  da  riprendere ,  ehi  di  lettere 
avesse  avuto  sol  lieve  tintura.  Ben 
parmi  assai  buona  ed  utile  l'osser- 
TuloDB  seguente  dello  stesso  sig. 
Hocco:  1  Sembrami  pure  cbe  nino 
altro  verbo,  gli  si  possa  sostituire 
quando  è  usato  con  proprieiii  nel 
senso  di  Andare  per  «no  spailo  in 
tulli  i  rerfli ,  come  qiiandu  si  dice , 
per  esempio ,  di  un  viaggiatore ,  che 
ha  peri-Mrsn  lulla  l' Europa.  Inipe- 
rocclic  se  il  Giambidiari  disse  non 
lasciando....  di  guastare  eoi  ferro  e 
col  fuoco  tutti  i  paesi  da  luì  trascor- 
si, e  se  altri  classici  adnjterarono 
trascorrere  nelle  signiGcazioni  cbe 
or  si  danno  a  jweorrere,  non  mi 
pare  che  sta  da  porre  in  non  calels 
differenza  cbe  v'  ba  in  laiiuo  fra 
trasvurro  (aUra  curro)  e  pereurro 
(per  Mirto  loca eurro ,  obeo ,  lustro  ). 
Quel  di  Cesare:  (d>  Mi.tiT.iifc.  i.sit): 
Omnem  agrwn  pieenum  pereurril, 
io  noi  tradurrei  altramente  che 
Percorse  lutto  l'agro  piceno.  »  (Il 
liaididii  tradusse  bravamente:  Girò 
tiilln  il  l'iceno.)  Se  altri  poi  si 


oUre 


,  pe>nijr 


]>eìlcgi innre  11  peregrii 
e  iiuj'ia  qiiest'  esempio  del  Caro  : 
Qui  si  risolve  di  mandar  V.  S.  a 
pcrc^frinar  quel  resto  della  Crìstia-' 
uiià  i  he  le  mancava, o  forse  a  rive- 
derla, che  ormui  non  so  che  parte 
sia  d'essa  che  non  abbia  corsa  più 
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Le  dicono  coli' ulivo.  Volgo  Dante 
con  ludi  gli  allrì  poeli  di  prima  riya  ; 
volgo  lami  prosaliiri  ectcllonti  de" 
secoli  XIV,  XM,  xvii;  de'(]iiali  pos- 
sono vfitlersi  nugoli  <!'  L'Kcinpj  nel 
Maslroliiii,  nel  Uosli^r,  nel  Gliorar- 
iìinHAppend.  Grnmm.j).  Hì-'i') ,  sema 
tener  conio  degli  allegali  <lal  Cino- 
nio  nel  suo  iiiiUiiin  do'  vcrlii,  c  dai 
Vocaiwlarj  di  ^u|luli  edoi  Manuizi; 
e  volgo  AnnibaI  Caro,  che  Ire  secoli 
b  ditese  queste  due  voci,  scriven- 
done  al  Corrado,  mìo  concitia^oo, 
coti!  «  Io  dico  che  ancora  |ii  iomi 
nmt  pur  firiui  1  per  buona  si  può  te- 
nere; perchè  il  non  averla  usata  il 
Petrarca  non  lo-^We  clie  non  sia  tale , 
avendone  egli  lasciale  lant'  altre 
delle  Imnissiinp.  E  il  dire  elie  non 
si  debba  scrivere  con  altre  parole, 
clic  con  le  snc,  ^^  una  sujiersliiio- 
nc:  Se  non  l'Iia  usata  il  Peliar- 
ca,  l'ha  usata  Dame, il  nnalf; nieiie 
perse  per  fimlè,  e  persr  ]ier  jjcr- 
duH  Dir  clic  Uanle  non  sia  au- 
tentico nella  lingua,  %  cosa  da  ri- 
dere. (V.  AVERE. SI, eLi>i«n>)-El non 
solo  da  Dante  questa  vocu  è  stala 
usata  con  questo  sinnilicalo,  ma  da 
più  altri  scrittori.  b,d  io  ini  ricordo 
averla  avvertita  in  alcuni ,  riiordan- 
domi  di  quello  ciie  n'  era  srriiin  in 
contrarlo.  «  L'esser  os^i  per  s%- 
vcntura  più  frequoniaic  lo  voci  ;jei- 
dei  a  petdiilo  min  viml  dirf  i  lio  l'al- 
tre debbano  filimnisi  i^rriniuc  o  poco 

tondo  di  pelo  ^a  dove  i'  quando  pos- 
sono far  buon  rìiiijco  si  nel  verso 
tome  nolla  prusa,  e  valersene  bra- 
vaiiieiile;  ari/i       l'scnipj  poetici, 

rinia,  sono  un  subisso,  e  de'  poeti 
di  primo  i^rcliio:  unde  non  so  eoo 
quanta  ragione  dica  il  Parenti  cbe 
■  non  solamente  è  licenza  ristretta 
a' poeti, ma  cbe  in  lor  medesimi  sa- 
rebbe mal  tollerala  ,  fuorcliÈ  per 
servire  alla  rima,  u  È  troppo  dire, 
e  lontano  dai  vero ,  iH^ncliè  1"  illustre 
filoiogo  mi  pollasse  per  avventura 


del  jierdHfo  cbe  del  perso;  nondime- 


an  tic  Ili  SI 
dal  comi 


i.ed  osgla 


■diosanicnte  concedere  per 
eagion  della  rima  ad  un  uomo  ik>- 
vero  c{iLiie  son  io.  »  Ma  quel  mede- 
simo Redi  poi  di.sse  in  prosa  iii|>.t.iv, 

f.         eilli.  milan.  Ciao,  ilil-l:  L' OltìmO 

membro  die  egli  perse  fu  la  coda! 
-li  latto  si  è  cbe  dal  dii^ento  a 
di  grazia  Iba-i  oueslc 


1:111;  iiun  erano  volgo,  c  «>ui.  m 
bocca  tnllavia  de'  lien  parlanti  ;  e  a) 
dell'  une  come  dell'  altre,  cioè  di 
nerti  e  perdei,  di  petto  e  pèrduto, 
(asserva  ottimamente  llGberardiol], 
si  vuol  con  giudizio  far  capitate  non 
che  per  acquisto  di  varietà ,  ma  ben 
ancbe  a  servigio  del  numero  orato- 
rio e  a  comodo  del  verso:  tutte  cose 
alle  quali  non  lianno  riguardo  l  pe- 
daoti;  nÈ<[Uindi  meraviglia  se  plum- 
bei riescono  e  narcotici  1  loro  scritti. 


.r  di  fri^ue: 


m  dabblame 


l-e  parole  de!  Meini ,  non  del  Tom- 
maseo, sono  queste  foroiali:  «  Tra 
i  molli  iiifrancesaLi ,  perdono  è  mera 
forma  di  civiltà  ;  e  vi  son  pareccbi 
cbe  di  quesli  perdonine  cbiederau- 
no  cento  alla  sera  in  con  versai  ione, 
elle  poi  crederebbero  abbassarsi  col 
domandare  perdono  a  persona  da 
loro  ollesa  vcL  anienie.  >•  E  sta  bene  ; 
ed  È  vero  cbe  quesli  stopavegglde 
e  spilluiv.ieadanie  ran""  r'=i'ii"i  '■"l 
loro  dimaodar  peido: 
«Olio  alla 


.0  ()uc'  versetti  del 


.  nudii 


Si  ilroppli,  BlinaKili   .  . 

Ha  y'  ba  ben  altri  cast  dove  qnesla 
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PERIPUU.  1 

voce  non  iaiii  a  pigione,  e  lale  un 
non  so  che  pib  espr^fTO  e  alTei- 
tnoso  ed  umile  dì  Sctua:  e  «lecial- 
mente  con  persone  d'alto  afiare,  e 
nel  Dne  delle  lettere ,  e  per  occaslo^ 
ni  parlicolari.  L' esempio  del  Tasso 
è  questo:  Io  nulla  merito,  e  nnlla 

E osso,  0  cosi  poco,  cli'bo  sempre 
isosno  (li  perdono ,  ove  cerco 
d'ani|iiMai-  lodi:.  -  Al  qiiato  iì  a«- 


iroppo  li 
semplice , 


d 


1  forse  tro|>po  alla 
n  incitino  e  ba<»o  umil- 
iano a  vostra  Eccellenna 
Beverenilissima.  -  Siamo  11  :  il  buon 
giudizio  degli  Kcnltori  vede  e  co- 
nosce dove  pili  0  meno  s  addica  la 
lale  o  lai  voce ,  il  tale  o  tal  modo 
di  dire,  e  gli  onorevoli  cnsiodi 
[senza  il  beneplacito  altrui]  della 
lingua  rìmaagono  con  un  palmo  di 


Dtbbt 

!hml4  at  roaio.  inwaii  anau  pen- 
ali* con  un  lumfio  dtUe  Prua  fio- 
rnui'tM.  ■ 

In  nessun  luogo  del  Vocabolario 
dell'  Axzoculii  Ilo  poiulo  trovare 
eh'  egli  condaoni  questa  voce.  Parla 
si  di  perimeiro,  ma  non  riprende 
periferia ,  di  coi  non  &  motto.  Ecco 
una  prova  luculenlissima  che  alcuni 
reputano- erronee  tutte  le  yoci  che 
non  si  iTQvano  ne' Vocabolaij  de' 
galaaiuomini. 


I  Sono  utalf  fn  fai  lenio 


Giù ,  QrììuoIì.  La  voce  Peri/o , 
usata  in  lorxa  di  sostantivo,  vale, 
eome  ben  pone  il  Fanfani,  Colui 


■e  «leu 


e  fame  la  sua  Tetaiione .  dau.  .  _ 
di  base  alla  sealen»a.  E  Periiia ,  se- 
conda Io  stesso  e  il  Gberardìui, 
vale  edandlo  Slima  di  una  tosa 
falla  da  penona  penia  di  essa  nota, 
L  ab.  Manuzzi  e  il  Giierardini  n'  al- 


'llilvrà'l 


■  Uni 


0  pl'Ol 

ferrarese,  il  qual  liticando  sopra 
misura  di  non  so  che  paramenli 
da  stanze,  e  avendo  il  giudice  de- 
cretato che  si  facesser  misurar  da 
un  perito,  condusse  un  agrimenso- 
re. (jlni'/jeot/ic/iinnKinsiiiuJiynrmeii/e 
.  ..i,:  j,j  ,(,,|,„i,„„,i,.  E  r,n-,'~ 


dsgine,  ricercare,  esplorare,  inve- 
stiEar8,splue;  Indagine,  ricerca, 
esploraiione.  ■  ipiw.  ■  A  mala 


Parla  con  limilo  pifi  senno  e  peri- 
a  di  linyiia  il  l'iiicnli  nE^lle  Anno- 
izioni  al  Uh.  di  iiul(ii;ii:i  :  n  So{;lio- 


mcnlc  inii'odolli  iiilhi  lingua  mo- 
derna ,  ma  sono  fu(;|^iali  sopra  il 
conio  della  buona  auticliilù.  E  nolo 
che  presso  i  Latini  i  verbi  lustrare 
e  PerìustTare  erano  tratti  al  sIgDif. 
di  Peragrore,  Circuire,  ObtenaTe,- 
ec.  *  E  contraltare  fòlio  bene.. 


Atiri  prima  dì  MonsÌi;norc  aveva- 
no ripreso  qiipslo  vwalKilo,  edaliri 
prima  di  me  ]'  aveTaiio  difeso  con 
iin  esempio  del  Sejjneri  nell'  Incre- 
dulo, pan,  1,  cap.  eh'  ù  (picsio; 
Vegaiamo  che  il  licne  in  lirlKlia, 
siccliè  non  Irnsrorra  i  limili  del  p<'r- 
messo.  -  Vcramcnli;  il  l'arcrli ,  die, 
nolù  pel  primo qiu'sioeseiiipiiinelle 
Annoia?,  :il  Dì/.,  ili  Uolofiria  ,  e  die- 
tro lui  r  iili,  Manii//,i  !■  i  \  or;d>ohi- 

vcranlenle  sif!nilicii',  eil  iti  v''aBf;ÌH- 
jtnerci:  Ci»  eli' k  /erilo.  PoicW[(iovii 
veder  r  esempio  in  laute,  c  farsi  più 
da  allo;  dice  quivi  l'Autore:  Onde 
alla  preseoza  dell'oggetto  giocondo, 
mai  non  saprebbe  (riiiic>i,Rai|>>ndtiu 
^1  corpo)  ^rfili  un  rifiulo  animoso 
per  anteporsU  l'onesto^  quanlun- 


3 ne  acerbo.  K  pare  vfggiamo 
er  tuttora  l'opposito  in  tanta  g  , 

cjDanta  è  quella  die  milita  alla  viri  il. 


in  tanta  gente. 
Ulta  alla  viriii. 
Veggiamo  avverarsi  in  essa  ciò  elio 
osservava  Arisloiile 

pelilo   SllpiTinif  CHI 

Tiare ,  i|ii;isL  Ui>  diiiniii;Miic  :tii  un 

lormini  del  permesso.  Veggiamo  die 
quando  questo  pur  li  trascorre,  6 
percliò  la  voloniù ....  gli  abbandona 
le  redine  sopra  II  collo, ec.  -SìcchÈ 
non  so  come  l'Ugolini  dica;  <  Ua 
1  UBÒ  11  Segnerl,  e  db  basti.  V,  Per- 
I^OK  nel  Vocab-  della  Cmsca ,  J  ii.  » 
ne  capisco  e^ndio  come  il  Vale- 
nanl.riSutando  l'aulorìlì  del  Boitari 
edelGoiK),  rincaUi  dicendo  r  n  Con 
questa aatorita  Mtis-tnrr,)  b^fnicu- 
par  pronunziata  in  favor  di  /'n  - 
neuo,  e  dell'ampio  uso  di!:  ili  fui 
la  tutta  l' Italia.  »  Ma^por  piVTiilo 
maravinlia  del  Fiiofaiii  cbc  dice  : 
"  i>a  .ìlciiLu,  è  iipivs;(:  l;i  usa  il 
pneri,  ed  di  iimi  ronuine.  »  Ilio 
buono  ! ,  nieuat';!  pel  naso  aoclie  Ini  ! 
Ma ,  signori  miei ,  cbe  Dio  vi  benc- 
"'ca ,  se  non  mi  mostrate  altro  esem- 


tiio  del  SE';;ucri,  questo  nnn  mi  (a, 
ni-  mi  lii-c.'iiKi  le  v^^^(re  iilìeriiia/ifiui. 
lleiisl  m'entra  (jiii'sio  di  llaeslro  Do- 
nalo da  C.asenlLuo  [se  quel  lesto  È 
vcramenle  legillima  ed  antico)  al- 
legato dalGberardininel  breve  tenu 
sep:nenie  :  s  Perhksso.  Sust.  m. 
Permissione.  Lat.  Permiisum.  i,  vel 
Permisxus  ,  im.  -  Kiibe  permesso 
dalla  guardia  cbe  ella  enirassc  in 

prigione.  iijD.  Ciitn,,  V..ljirii.B,itc.  ITO.  J. 


Adagio:  prima  di  Inllo  il  modo 
sarii  sempre  uno,  e  non  più;  in  se- 
cimilo  luogo,  per  dirle  cosi  franche, 
bisogna  aver  letto ,  e  mollo  diligen- 
temente, tulli  i  Classici,  e  conBide- 
raio  bene  la  natura  della  propria 
lingua  e  di  quella  onde  in  gran  parte 
derl\-a.  Slate  a  sentire  questo  breve 
articolo  gherardiniano  :  •  Perhbt- 
TERE  A  SK,  0  VeroPEnHETTBR8I,Ìn 
senso  appropTiatùo.  Vale  Fani'  te- 
ciln.Lal.Sihipe.rmiltf.re '-Dimmi.... 
— ■  •    uilrastarea  lanli  mali 


di'  a 


lITIf:.)!! 


iielli 


messo,  smi-c.  Pi^t. ,  |..  imi  Dalia  qiial 
legge  di  natura  in  tinto  ili  recedere 
non  mai  a  sè  permetterà  il  savio, 
siitii.  ca.ioti.,  iw.  In  primo  luogo  si 
cominda  dal  permettersi  senza  scru- 
polo non  solamente  il  necessario, 
ma  si  cerca  di  più  tutto  db  cb'è 
commodo,  ec  cinu.  o.  i^i.  sitvd.  i, 
w.  (<).  a  11  Tocab,  (U  Napoli  uerecb 
un  esemplo  del  Caro,  Enetd.  x,  879  ; 
ma  non  s'avvide  cbe  quivi  l'autor 
disse  promesso  e  non  permeiao,  co- 
me ben  iisscrvarono  II  Gherardinl 
e  il  Kuuco:  Cv'iili'-mgiie  aibi  ti  loa- 
lìos  priimixeriil  nnnos.  Dal  lat.  addnr 
i]iir'  l'e.rimtU're,  .fi/)i,  eìoft  $ihi  potè- 
stalem  iiiTr>(itire .  viene  filai.  Per- 
iiifllersi,  e  sc  i  Francesi  dicono  se 
permeare,  e'  lo  ilieano  ed  ogin  bene 
loro  ne  lumi  ;  non  per  questo  È  da 
dire  die  iranceseggiamo  noi  o  ila- 
Maneggi  no  loro. 


Digllizedliy  Google 


(')  c  II  CAB.  Coii^nni  GiroWi  fa  ac- 
caJemiro  ruidmlf  lìrlln  rruica  ;  da  «sn 
erachmmalo  II  Rabbellito:  otr  pnriiio 
nr*jo  linda  mrdruma  Accndrmin  1' m- 
rw  1786,  i'oprrf  iw  thbcn  in  ghri„ 

oo(  Olii  ifjprn  aNfflifn  fu  rimiio.itfrif  j 
mDniia  di  errori  ili  tinaun  da'  Ciiì-m-i  e 
Dtpuitttì  àilUi  tuMnia  Acc'idtmia  deil'i 
Cnma,  Citi  rfunfwi  crniarar  eoliiii  lo 
■crnuri  del  eao.  Ciò.  GiraUi,  mmiàtri 
bm  tnu  gurldii'tsU  H  fàala.  *  icau  nOt 


Da  cosa.  Lascm  slare  di' egli  l'usa 
spessissinia  nel  suo  Vocali.  proj>iia- 
mente  nel  senso  da  lui  rinreso,  co- 
me può  vedersi,  per  granati  esem- 
plo ,  alle  VOCI  BOHEITICO,  ESERCITABE. 
MALe*UH>,  REFFIimE.  PENA.  §  3,  PrAZZt . 

eccetera,  eccetera;  ma  nella  Crusca 
del  Hanuzzl  non  era  forse  uuesio  ^, 
cbe  vale  ana  l-rusca  intiera?  g  Pero . 
è  parlicella  avversativa ,  e  vale  lui- 
Invio.  Lat.  (ainen.GiiDibuiiici.LiBE.Fiii. 
iik3,iaaiK.  Leadversative  {e^neiiiniionij 
levano  gli  ostacoli  <  et  mostrano  che 
nulla  impedisce  quello  clie  si  desi- 
dera Intenre  ;  e  sono  <|iieste  :  benr  he. 
advenna.  o  adi-cqnaclie .  anrorailie 
sehfne 


i  Imi 


l'Olla . 


nientedimancn .  puro,  et  simili,  n 
S  IO  non  m  iHBanou,  soiteiiisnc  qtu 
r  Inclito  Gberarilini,  iu  maleiia  di 
lingua  II  Giamliullan  ne  sapeva  qual- 
cosa. Di  fatto  ne  porge  non  pucbi 
esempi  neir  Opere  sne;  valga  que- 
sto solo  delle  Lezioni  a  carie  92. 
6dlz.  princ.  :  Ha  percbè  lo  stimar^ 
cbe  cosi  ftasM,  non  sarebbe  un  pic- 
colo errore,  vo' moslrarvi  come  ciò 
stia  ;  avvenendovi  perù  prima  cne 
non  dovete  ma ra vii;! larvi  (  V.  jin  i 

furza  in  noi ,  e  disporti  a  le  e 
elle  ei  ci  inUuisce.  -  Olire  a  di  qm;- 
sio  come  potevano  trascurarsi  le  due 


pai;ine  (I*  iM  ■  mi  del  Fornaciarl 
-egli  aurei  suol  Mscord  Blologld, 
le  sette  \u  isi  >  tvT|  del  Gherardi- 

i  lu^ll'Appendicc  alle  grammallche, 
ini'  vinili  latiti  li  lanio  solenni  esem- 
i  (li  i;ia.--i(  i  di  lirtma  portata  cbe  è 
iMPbaalio!  Deh 

-  irvr  ■- 


quelli  che  paiono  savi,  per  li  quali 
s' hanno  a  rejjigere  li  popoli  e  le  cit- 
ladi.  Di  quesLi  però  fallacia  perma- 
ravi};liosi  mudi  s'alIe([railo  e  diletr 
laiiu  li  mali;,'ni  deinonl.-(G  11  testo 
lat.  dice  cs|ii-cssamente:  Hoc  lamen 

faSìatiu).  VircL.  I1,m:z,  CW,,  I.  5,  proi.  I., 

ndi,  liiliortiè  sic  no  altissime 
jpei'f>ali|  nauta  lon- 
iLine  e  fumi  del  si'iilieru  del  propo- 
(Testo  lat.  iLc  a,i- 
1  connilu,  lamen  a 
proponi!  nnslri  tramile  yaulìisper 

 ,  ih..  Ini.  I.  liaveva 

!  vestimenia  di  fila 
sotiilissinie,  e  con  maraviglioso  ar- 
libzio....  La  qual  vesta  pero  bave- 
vano  le  mani  d'alcuni  Imomini  vio- 
lenti squartatala  tutta ,  ec.  (Tesi.  lat. 
tandem  lamea  veslem  ftc).  isono 
pur  rdIIl.  dice  quivi  I  esimio  lilolo- 


u  prosopop(-ja 


ielle  lettore  di4 


-  Ave\ 


L'i  dulia  ( 


ben  r 


nel  Viieaiiula- 
no.  Il  Resti  dunque  assolulo  questo 
povero  Perù  nel  sinnil.  di  iVoniiime- 
no,  liillavia.  Per  altro.  Ma.  e  simi- 
li; e  ridiamo  d  un  nostro  ometlólo, 
cbe.  come  dicono  i  Sanesi.  serio, 
s  allindi,  s'iuipetlorl.  e  volendo 
lare  sopra  questa  congianuoDe 
 <<tnione  tanto  eonventtnie 


ai  n< 


Ero  dial 


0  alla  I,  . 
lane.  [I1CUI1 


esempio  ambiguo  composta  da  lui. 


DtgitizedIiyC 


PERSOIlAI-llX. 


adoperai'  bi;ue  a  leinpo  e  Illusa  eroi 
senno  rnrle  par  licei  lu ,  rum  «  da  in- 
ferirsene eli'  file  Menu  ri  (irei!  il  involi , 
ma  loro  due!  Povero  diavolo:  qiiiindo 
r  ometlo  Ilaria  di  \mg\\a  italiana, 
egli  lia  le  lettere  in  confe-sììioiie,  e 


 6  questa,  che  per  lo  più 

net;li  esempj  classici iiitiniii,  la  coii- 
giunzionc  però  nel  signit.  di  non  di- 
meno, ec,  non  6  messa  in  principio 
ilella  clausola ,  ma  dopo  una  o  più 

(')  Parla  di  Perà  con  io  lan  con- 
tutln  (/n'IriTia  e  giudizio  il  Portnli  rulla 

mTlD  og'i'eliniii  di  Giò'^l'l'l^''reJ,u 
dalla  Ci-uxca  ;  via  però  te  sue  ragiaiti, 


l»esl<-e  ,mn  .ola  fev  difemM,  dal- 
V  acqua  e  per  iiapidire  In  loi  crchia 


ci  gelosia 


La  gelosia  non  è,  slretiamcnle 
parlando,  la  persiana.  Questa ,  se- 
condo il  Carena,  6  una  sprcie  ili 
chiusura  esterna  delle  fineslre  for- 
mala di  due  sporlelli,  alliai'emali 
ciasciiuii  di  spesse  sleerlie  .parallele , 
catellale  ohiiijiiaiiienle :  seme  n  pa- 
rure la  vinili ,  la  troppa  luce  e  il  con- 
sei/iienle  calore,  sen^a  impcilire  la 
circoluìione  dell'aria:  quella,  cioi^ 
la  gelosia ,  k  un'  Asse  variamente 
traforala,  la  quale  è  infissa  nella 
porle  inferiore  delle  basse  fiiieslre 
al  terreno,  per  impedire  in  grosso 
l'altrui  rhla.  e  anclie  per  ved,-re 
ciò  che  si  pas^a  ni  di  faoii  sema  l-s- 
ser  vedali.  lY  alira  pane  tulli  inno- 
aeoiio  la  dilleren/a  che  piissa  (r.i  le 
«elusie,  pogiiiiirn  caso,  dc'ciiiiveiili 
e  delle  eliiese  e  tra  ic  persiaiin.  Il 
Fanfaai  dice  e^reglameute  :  k  Alcuni 


n<lnno, 


il'IOSK 


iglion  elle  sola- 


:  li  volerlo 

elle  Min  ciiii^L  I  Scniiie?  Anche  qui 
l;ireslf  iiii^i  liniiiliilia,  «omo  dlCOnO 

1  iosi-;,iii,  ài.i-  ,1,1  marrone.  Pare 
file  ni^  velluta  pni  imamente  da' Per- 
miani: gli  b^iUKUUoli  direno  anch'est 
Persiana,  i  francesi  Pertiame. 


V  Esempi  di  Alcuno  per  Nessuno 
ve  n'iia  in  miondalo.  Jb  il  più  delle 
volte  tal  si^nilìca/ione  f;li  vicn  dal 
contesto  e  dall'  unione  di  altre  pa- 
role elie  inducono  senso  negativo, 
(^osl,  p.  e.,  dirassi  esiialnicnie iVon 
c'è  (lessfino  e  iVon  c'è  alcuno.  In 
guanto  a  Persona  non  sono  i  boIì 
trance^  ad  usar  questa  voce  per 
Neisuno:  la  Crusca  ne  arreca  molli 
esempj  del  Boccaccio,  ed  11  Pezza- 
na  due  ne  aggiunse  del  Caro.  Io  ne 
addurrò  mi  solo  dell'  Ariosto  per 
si'rvlKlo  (le'pr,i.|i  (iMV  11,  >i>  dal 
nome  del  volt;i>  vuliIìo  inori,  i;ceet- 
tii  I'  noni  prudente,  Irai'  persona. - 
1^  quest' altri)  del  Gianiliullari  (sin, 
T.ar.,  1.  SI,  aiiii.  ■\tp.  i»u)|  ;  Perchè  non 
era  offeso  da  loro,  Dan  lece  uoviia- 
de  alcuna  a  persona,  salvo  che  al 
suo  nipote  Gualtieri.  >  bmu. 


per  lo  più  sii/mfica  Avveralono  In- 
riore  contro  un  Iureriore.  fungila,  d 

La  fuggirai  nel  sigoif.  ripreso,  nu 
non  già  nel  vero,  cIPèl'MMreiie/te 
persunn ,  lai.  Personniilas.  Ed  È  voce 
co.\)  niio\a  elle  l'usò  il  Kiili  cinque 
s('i:oli  lai:  Quesla  (■  iid' e.^sen?a, 
ipiarilo  alla  |M4-.nii,i|ii:,.  -  nella 

Ila  ;  ed  altri  stiolgutia  sentenze,  di- 
cendo eh'  è  parola  mova  ! 


fin  difleren 
Convincere 
rinieiieuo. 
Pure  se  da  TI 
adoperalo  se 

l 


Fetbstb.  t  atabtnt  a  pnnu  gi 


aenva  <iai  luiirio  peitrp,  >  Bi-imi. 

Mi  pare  assai!  Se  non  ì;  nel  Vd- 
cab..  Ti  sarà  presto  almeno  ron  r;iio- 
sto  esem|>ìo  del  Siniiniinili  niiiuiu 
dalp.  Frei.liiLiii  :  111  ,1  :-,r^2.  i  i.:! 

le  popùlo.  -  >i;  sitlri  jii'li-iAe  por 
chiedenle  ,  iii'/fic  jjiT  <  hi.'ileiii  si 
disse  allrpsl.  Lu  sic-;.»  |j.  IVi'iliniii 
n'  allega  nn  esempio  di  I  la  J:ieo(io- 
ne  da  Todi  ;  ma  «hhì  nun  si  iiseirl>- 

nel  »gnif.  di  Siipplicaiil-' .  dici'ndosi 
pelhione  la  caria  in  cui  è  conieniiUi 
la  supplica.  Falsa  non  k,  non  t. 

PiAKBTA.  <  Vali,  Il  tnotCDltriD,  un 
corpa^  alak  y  le  fe'Aminino,  i  dìao- 
tnfnailMH  4(  ÌMIIa  iqié^  d'  ««« 


D  in  genere  mascolino  a ua Dio  in 
maino,  come  noia  la  Cmgqi.  e 
in  temminino  s' a  doperà  lU^ira 
conUclo  toscano  (V.  Nai|iltf«j, 
r.  Mom.  11.  679i  :  aiirimenufemil- 
povero  scolare  potrebbe  «mbn- 
derc  un  pianelo  colla  p1aaeta,1^m- 
pi'elar  Giove,  Uarie,Veiiere,^S'^^ 


B  ■  fn  vtet  di  grsTlenu- 
enmuninima;  non.^ìfiiv- 


PlAirOPOHTE  ■ 

baloiBC-  -    

(9,  la  iieonia  viUanlo  iflnr^f^ 
Ulani  ita  chi  brama  di  Mrittre  fcdh 


Kello  poesie  gravi  o  pniilaniente 
sentili  aneli' io  nii  atlerrei  più  \o- 
ilirri  n  lembalo  o  gramctmbalo . 
iln'iR'  non  praprj .  perciiÈ  questi 
it  ■•tm  'indio;  ina  nelle  prose  di 
:ilv.iMii:ii.i  Ki'oere  l' userei  fraiica- 
iiie.  Il  i>i,iiiorurte ,  inventalo  nel 
. .  I7du  Q'isiuforoAmadeoScbroier, 
organisu  nella  cattedrale  dlKind- 


Laii<!(?n ,  e  condotto  a  gran  perfezio- 
ne presso  la  fine  del  secolo  scorso 
da  Giovanni  Andrea  Stein  in  Augu- 
sta, e  r  istru mento  più  caro  e  tenuto 
in  predio  a' di  nostri,  comcciiè  Ta- 
cilincnte  saxicvoic^  molto  diverso  si 
di  forma  come  d'indegni  dal  cem- 
balo, gravicembalo  o  clavicembalo 
o  clavicordio,  dal  buonaccordo,  ar- 
picordo, e  dalla  spinetta:  divcntie 
prestamente  voce  universale  di  mu- 
sira,  e  tutta  i'Iialia  lo  dice  e  lo  ri- 
pete ogni  giorno  da  lunoo  tempo, 
giacché  lo  regisirb  pure TAlbeni  ; 
qnaaluaqne  nel  secalo  scorso  si  di- 
cesse eziindto ,  come  nota  il  Carena, 
leaioni  dì  cembalo, £(ereisi  pel  cem- 
balo. La  damigeUa  al  eembalo.  e 
slmili.  Nullameno  il  Giordani,  che, 
come  l'Italia  sa,  pur  bramava  di 
Gcrlfere  con  poiità  e jriudiilo,  nel- 
l'eli^ della  Haria  Giorgi ,  bellis- 
simo e  lezioso  scritto ,  disse  :  E 
quanto  sia  mirabile ,  tanto  è  certo 
Cile  più  volle  nelle  accademie  piib^ 
bliclie  e  ne'  teatri  si  sperimentò  con 
sonatori  valentissimi  ;  ora  inviian- 
doli  di  creare  subili  motivi,  a'  quali 
col  pianolbrte»accoinpagnava;ora 
pregandoli  cbe  i  trovati  da  lei  si- 
milmenle  seguitassero.  -  D'  altra 
parte  pimiofortt  è  composto  di  due 
parole  italiane  Come  gravir.embalo , 
nÈ  veggo  la  cagione  di  tani'  odio 
verso  di  lui:  ben  È  insolTribile  cbi 
per  franceseeeiare  lo  nomina  forle- 
piano.  Caso  e  cbe  nel  parlar  fami- 
liare d' oggidì  sì  iarebbe  forse  can- 
xonar  per  benino  clii  dlnutodasse  a 
una  giofiae  :  Si  (filetta  M  del  anni- 


getla  il  dariatriiof  Cfai  non 
rebbe  sn  un  morir  dal  ridere?  In 
oltre  6  da  txmtìiawA  àie  certe  voci 
di  scienze  e  di  arti,  le  quali  dt'no- 
lano  novità  o  grandi  routamenii  e 
però  sono  abbracciale  dall'  univer- 
sale, non  si  possono,  chi  vuol  te- 
nere proprietà  e  chiarezza ,  bcil- 
menle  rifiutare  e  disdire;  essendo 
l'arti  e  le  scienze  in  una  continua 
via  di  progresso  e  di  perfezione ,  ed 
avendoavulo  quasi  ogni  secolo  islru- 
mciiii  ed  altre  cose  proprie  da  lui 
trovale  0  migliorale  e  nominate. 
Gocciole  nel  mare  della  lingua.  Ri* 


cordiamoci  di  Melroglia ,  che  si  vor- 
rebbe scambiare  colla  Trtggea  !  Ha , 
parlando  solo  d' isirumenti  musi- 
cali, quanti  degli  antichi  ne  sono 
allatto  spenti  nell'  uso,  e  uè  pur 
ben  dirli.irati  ne'  Vocabolari  !  Nella 
Crusca  non  troverete,  per  yia  d'e- 
sempio, UÈ  Clarinello,  uè  Òboe, uè 
Ollaviiio  ;  e  appena  vi  trovate  Fa- 
gotto senza  esempj  (<).  Or  bene  : 
perchè  non  riprendete  Voboe,  Voi- 
tanno,  11  darinelto,  tutta  robaccia, 
secondo  le  vostre  dottrine  cruscose, 
da  tare  spiritare  i  cani ,  e  non  ne 
snggeritele  aotldie  RAiarìne  o  thia- 
rini,  o  meglio  le  pive  e  t  pi/ferit 
Avete  tbrse  panra  di  andarne  colte 
pive  nel  sacco,  o  di  fare  come  i 
pifferi  di  montagna ,  che  andaron 
per  piOerare  e  furon  pifleraiif 

^  (•)  n  Fan/òni  non  «jfilro  la  tot» 
Oboe,  nici  t'adoptra  ietto  Fagotto.  Il 
aiusltnilBa.ììodlut: 


PiAHTA.  Di  pian 


Abbalhi  cb'  i'  lego.  In  primo  luogo 
Mito  le  Vod  KvACCABB  e  Ghbttb 
r  amico  disse  ;  Voce  tolta  di  ptonta 
dal  /tanaeie ,  conlradicendo  al  suo 
precello.  E  se  pub  tórsi  o  levarsi  di 
pianta  una  voce  da  una  lingua,  par- 
mi  che  se  ne  possano  tOrre  o  levare 
anche  i  concetti  o  passi  da  un  auto- 
re. Le  due  locuzioni  avverbiali  di 
peso  e  ili  pianta ,  registrate  dalla 
Cruscai  ,  snnii  iiiueiiue  ligurate  e  di 


majti:  ili  latto  la  Ciusca  e  l'ab.  Ma- 
niL//,i  II'  spii'jTano  cKualmente,  l'ima 
sotto  la  rnlirica  Iiir  e  l'altro  nelle 
Giunte  sono  l'iANT*,  cosi:  i  Figu- 
ralam.  Levare  o  Pigliare  o  Hubare 
di  peso  0  di  pianta ,  si  dice  quand'  al- 
tri si  vate  iitleramenle  de  concetti, 
e  de'  componimenti  altrui,  t  V  esem- 


pio  nietito  dal  Hanuzzi  e  questo 
Mmi.  I,  ai,  I  quali  i«>.i)  vogn 
imitare .  ma  non  pigliar  ai  piano. 


o  (eh'  6  '1  più 
e  regalalo  a'  galautuoiniDi,  c  pro- 
prio quel  tuper  omnia  nattm  Acw::- 
sere  boni  di  Ovidio)  agli  amici  ini^i, 
quando  per  avvi'niura  vengono  meco 
a  degnare!  CLt  l'avrebbe  tiiai  delio 
eh  che  un  piallo  di  buon  viso  fossu 
unoBlraialclone?  Avviso  subito  l'ab. 
HuDuzzi  e  il  Fanfìipi  (die  lo  dlpenni- 
no  da'  loro  Vocabolaij  ;  io  ne  dipen- 


nntapagaia  di  C3ccl^ 


iatlell' 


o  e- 


sempio  deli  Allegri  (assi  nferitò  d^Ia 
Crusca:  Persuadendosi  forse  costui 
elle  ^eno  1  Accademia  della.Cnisn 
e  la  cittì  di  Firpnie  una  stessK"pe- 
virada.  c  che  gli  abitatori  di  questa 
0  frt'ilin'nlalon  di  quella  siea  an 
ìjl:iHi  I  (li  ipi<'  medesimi. 
I  l  i-  In  i|u;il  cosa  ognun  goda  eas- 
i  LMiui  liiiun  pialli,  esijjuardi 
amia?  dieiro  agli  slentumi  e 
seccai;gl[ii  di  calerò  cìie  vorrebbero 
darci  sempre  la  panala  eU  stessa 
|)ieianza.  Voglio  perder qualdiecoss 
di  bello,  s' e' sanno  come  mettesser 
tavola  i  Classici  I 


Fiamma  t  Ptr  posto  o  ImplBBo  non  i 
altro  chi  la  nota  piece  dt' Franali: 
6  Ite  perdoni  Que\ta  i-otta  il  tjeniiìit- 


dato  per  po&l! 


i  UQ  soldato.  ' 


Il  di- 


Assicuriamo  le  parlile,  lo 
fendo  moiid  por  fjos(o,  u$c>o,  im- 
piego in  |>ciiui'ale;  ma  vaglio  Tare 
un' osservazione  forse  non  inutìlo, 
c  liberar  per  avventura  il  Redi  dalla 
[accia d' infranciosalo.  Come  è  fasti- 
diosa e  riprendevola  questa  voce 
usata  rispiitto  a  luogo  o  posto,  e 
rispetto  a  carica,  impiego,  ufficio 
tivile;  cosi  parnii  quasi  lecniin  ed 
antica  rispetto  a  ijrailo  o  posto  di 
soldato.  Poniain  mente  :  nel  seco- 
lo XVI,  e  ili  Toscana  dove  non  si 
IrancesegKiava ,  era  voce  comune 
come  attestano  i  Itandi  antichi  to- 
scani del  I5C8,  ne' quali,  come  rit&- 
rlsce  il  Molossi,  si  leggono  queste 
formali  parole  :  i  E  mancando  ta 
piazza  dell  buonio  d' arme  per  moi^ 
le,  sia  tenuto  lui  et  sua  (ipi)|  heredi 
respetlivaiiienle  [V.  BisrarnvAneit- 
te)  restituire  il  cavallo  et  l' arma- 
dura  quando  sieno  in  essere,  et 
mancando  debba  restituire  la  stima 
a  clii  succedorà  nella  sua  piazza.  > 
Oca  vetìdiamo  gli  esempj  del  Red! , 
del  Mai^ìótti ,  del  Corsini  ;  sni.,  op.  s, 
6T.  Qnest'  uomo,  ....  perchè  desltto- 
rava  d' ottenere  noa  piazza  di  sol- 
dilo  1d  Uvorno,  io  I  ho  hlto  rac- 
Gomandare  dall'  itlnstriss.  tàg.  Mar- 
chese Vitelli.  Udii.,  Ltu.  hubl,  itik  s, 
p.  tu.  Onde  è  che  a  questa  sorla 
d'nfflilsll,  qneodo  si  trovano  rifor- 
mati e  cercano  di  tentar  nuova  plaz< 
za,  torna  sempre  bene  l'andare  a 
rilente  ad  allegare  diecine  d'anni 
di  servizio,  (ler  non  tirarsi  addosso 
quella  fàmosa  risposta  consola loria 
cbe  dette  il  vecetìo  Duca  di  Lorena 
a  quel  povero  capitano  di  dragoni 
die  gli  chiese  avanzamento,  trovan- 
dosi d' aver  rÌìi  servito  12  anni  in 

Sue!  posto.  Ec.  tfir*iii.,l>I.M«>!  I,  *,  p.  317. 
iunse  in  breve  tempo  dalla  Vera 
Cruz  quel  tantoché  s'era  domanda- 
lo, e  si  diede  principio  alla  fabbrica 
prr  mano  di  alcune  maestraui^e  clic 
si  trovavano  nell'esercito  con  piazza 
di  soldati. -Ognun  vede  ad  occhio 
che  ne'  quattro  so^asciìtii  esempj 


si  parla  di  toìdata;  e  ninno'  Ignora 
che  piana  morta  (ammessa  pur  anco 
dalla  Crusca  e  dal  Faniknl ,  che  piri 
dice  brullo  Iì^ncesÌsmo,benctiÈ  usa- 
to dal  Redi  e  dal  Magalotti,  proun 
per  posto  I)  fu  denominata  dagli 
scrittori  militari  più  ragguardevoli 
tanto  la  Paga  moria  o  quel  Paga- 
meato  abusieo  che  gi  faceva  ai  capi- 
tani delle  eompapate  o  tu  tondoltieri 
per  un  numero  d  uomini  che  non  era 
effelHvamente^iolla  l'imegna,  chia- 
mali altrimenti  Pauatoj  o  Pnuavo- 
tanti,  quanto  Colui  che  lira  ta  paga 
sema  obbligo  di  faùom  alcuna.  On- 
de abbiamo  nel  Montecuccoh  :  So- 
leva Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia, 
concedere  passa  volanti  o  piazze 
morte  a'  capitani  in  tal  guisa,  cbe 
ad  ogni  dieci  uomini,  che  pa^va- 
no  mosira,  uno  di  soprappiù,  clo& 
undici  ne  venivano  pagati.  -  E 
Cinuzzi  :  Dandosi  vantaggio,  o  capo- 
soldi  nelle  compagnie ,  subito  i  mal- 
vagi capitani  (anno  caricar  quel  van- 
laggio  o  caposoldo  alle  piazze  mor- 
te, ejie  tengon  vive  per  aTcre  esd 
quel  più  proti tto. 

Per  la  qual  cosa ,  onde  die  venga 
tal  voce  in  tale  significato,  io  slimo 
che  non  sieno  riprendevoli  i  sopra- 
mentovati  scrittol  i  per  l' uso  fattone 
tutto  proprio  della  milizia ,  ma  sieno 
stali  e  sìouo  poco  esperii  coloro  ciie 
la  trassero  a  sirgnilìcare  un  Ino^a  o 
posto  qiialunqtie,  e  un  uHìzio  civile; 
e  con  esso  loro  qiie'  Vocabolaristi 
cbe  cosi  la  regisli^rono.  Nel  qual 
senso  non  se  ne  conosce  esempio 

Ìn6  mal  ce  ne  sar^  )  di  buone  penne. 
Bandi  anliclii ,  il  Itedi ,  il  Magalot- 
ti, il  Cm^ui,  il  Montecuccoll,  e  il 
Cinuzzi  parlarono  e  scrissero  qui  la 
lingua  (Iella  milizia  ;  eia  lingua  delle 
arti,  de'  mestieri,  delle  professioni, 
delle  scienze ,  1'  hanno  propria  le 
ani,  1  mestieri,  le  scienze,  le  pro- 
fessioni; e  si  convien  sapore  da  chi 
non  vuole  in  materie  particolari  ado- 
perar maniere  comuni,  e  le  pili  volte 
aliene  e  disconce.  Son  desse  le  vere 
lor  voci  quelle  cbe  corrono  presso 


PlUBATA.  ■  PilZZaie,  IDll., 


diptuM,  [riuiettBiidaaDola.nan 
MÌpuidm.PÌiaitVi:tf.-Fataai — 


Sodo  '  tnUedne  della  lingaa  viva 
toscana,  e  iioUle  dal  Tommaseo 
nella  sua  Proposla:  la  prima  nel 
-'jait  diPioMa  Ira  case,  fa  scconila 


i'iocf 


sìgait  di  Più 
di  Cota  da  u 
aopunio  corrono  qui  |> 
dia.  Piauata  poi  la  rc^ 
beiti,  U  Gherardini .  i 
DramtM  o  Commeiiia  i 
solo  da  farsi  tu  piazza 

i.  Eir  ò 

saprei,  non  vi  poteva  lUie  AlUo  il 
FagliLoli  cli'una  fagiolata. -Altri  la 
notano  anche  per  chiassala ,  Chias- 
so, Bordello,  Strepito;  nel  fjiial 
senso  qui  pure  s'adopera,  ma  noti 
so  con  quale  autorità.  L'egregio 
sig.  Holosd,  cbe  reca  iliie  moderni 
esempj  toscaDidi  Pia»n'e,  n'alle^'a 

Sur  uno  di  Pieuata  ia  senso  di 
^palili  euoto.  Radura ,  ed  è  questo  : 
^n.  igr.,  I.  TU,  isfl.  In  molle  piagge, 
ed  ancliein  molti  eampi  del  piano.... 
d  vedono  grandi  piazzale  senza  Ulo 
di  grano,  o  il  grano  è  radissimo.  ~ 
Laonde,  se  pianata  non  è  da  usarsi 
per  giro  per  la  piana ,  e  se  pianale 
non  é  registrato,  non  sono  da  lacmi 
quarto  a  qoL'llagli  aliri  sijjoilieaLL,  e 

non  si  può  dire!  Gli  È  troppo  dire, 
e  n'  appello  ai  sav]  clie  Negano  la 
penna.  And  ijui  porrò  di  /'insinie 
quel  clien'  lio  dal  mio  toscano  ami- 
co, col  qual  sempre  litigo,  perclit 
non  Yuole  aggiunti  d'onore,  dicen- 
do che  non  li  merita!  «  Notate, 
quanto  a  Pia%*ate,  che  io  non  lo 
credo  punto  sinonimo  nè  di  Piana 
nè  di  Piaaetla  uè  di  Piaviuola.  Già 
non  m'arrisico  a  dettar  sentenza; 
ma  so  avessi  a  dir  io ,  il  Pianali  È 
sempre  piuttosto  grande,  e  per  lo 
pili  non  selciato  o  laslrÌcato,nÈ  cinto 
d' ogni  parte ,  o  quasi  d' ogni  parte, 
di  editici ,  come  la  piazza.  Insom- 
ma ,  non  userei  queste  voci  I'  una 
per  r  alira,  e  direi,  per  esempio, 
la  Piazza  di  S.  Maria  Novella,  la 
Piazzetta  di  S.  Martino,  il  Piazzale 
della  fortezza ,  della  cavallerizza  , 


PiTTOBiM.  ■  Siibtiu  ti  uri  molto, 
(Un  i  HI  liiHrua  ;  hnil  pittoresco.  ■ 
TilMliol.  ■  Non  è  tace  di  Inuma  lega; 
ti  a  ragione  il  Cmri  Madonna  là 
frau  talento  pittorico.  >  HgtllaL 

f-Le  affettalure  e  le  smancerie 
solite  a  osiirsi  nelle  eorti  ....  sareb- 
Iji'io  iriioìiciLiliili  nel  prò  ideale 
ili'ir  iiiiiiazioTio  poetila,  pittorica, 

p.  307,  -  Ognun  vede  che  qui  la 
lOi'c  (il reseli  (unica  che  ci  dà  il 
\'ocal)olario  )  non  sarebbe  al  suo 
luogo.  Scullorio  non  È  parola  nuo- 
va, ma  non  è  molto  iu  oso.  Nola 
anche  queir  ajj'eftiirure ,  meglio  qui 
di o^^elfoitone  (lU).  IlVocab.  lactiia- 

V.  AfTimTBu).'ll  t^sari  (com^ho 
notalo  alla  voce  Pillorieo]  fa  mal 
viso  a  questa  parola  [i-m  •  m»»»,  • 
noD  ipinorin):  ma  l'esempio  del  Gio- 


LMpirili  [Pmfa  ti  Optrtllo  munii  t,  si  Uonti, 

ti  cuiombo,  e  iimiiiii;  tanto  pili  che  fu 
usata  anche  dal  llottari  nelle  sue 
(n-n      Letiere  che  dii*m&  pUlori- 

die.  1  ujoiini.  sjgji»      voti  mwH  o  «ne. 


Aggiugnerb  quel  che  ne  scrivo  it 
FauTani,  un'osservazione  assai  giu- 
sta del  Molossi ,  e  alcun  esempio  di 
scrittor  grande  e  castigato.  Dice 
r  egregio  e  talvolta  opinioooso  Fan- 
fani:  «  Pittorico,  aiu.  AtieneaU  a 
pittore,  e  a  pittura;  voce  riprovala 
da  alcuno;  e  regùtrala  dal  tìkerar^ 
dini  con  eiempio  dtW  AlgarotU,  scrit- 
tore non  puro,  ma  dalla  Crusca  ci- 
talo. »  E  cosi  jie  lascia  In  asso.  Os- 
serva il  Molossi  clie  i»ttorieo  pub 
ben  signiflcare  Appartenente  a  pit- 
tore, ma  non  piUures^'O.  Onde  si 
direi>he  Un  casidio  pittoresco,  non 
pillorieo.  La  qual  dilTerenza  ognun 
sente,  nè  parole  vi  appulcro,  ciurt*- 
Bi .  sccm.  .il .  pel.,  T.  •1,1'.  m.  Non  è 
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però  (] a  negare  rlie  molla  pnriR  ili 
sua  celchriiù  in.iusmi  itchha  ;ir- 
tisti  :  di  die  elb  rijiiaiie  (utlaviu  ile- 
liilrice  a  Francesco  Francia  e  a  Lo- 
dovico Caracci,  due  principi  di  du- 
nierosa  ebella  milUia  pitlorica.  u.  ib., 
>.  iii,p.M7.  Hanno  le  belle  arti  (e  le 
pittoriche  e  le  poetiche)  per  okdì 
nazione  una  eli  di  bellezza  vergine 
e  adolescente ,  che  non  è  ricupera- 
bile, ìi,  itimi.  -  Io  non  60  Teranien- 
le  come  possa  riprendersi  e  dirsi  di 
«Km  buono  lega  e  che  non  è  in  lin- 
gua questo  vocabolo,  bello,  buono, 
nostrale,  serviiierole.  Alni  ^egg» 
nelle  Lettere  pittoriche  raccolte  Al 
Soilari,  dorè  se  ne  dovrebber  tro- 
vare esempi  del  secolo  xn. 


Più.  di  piii.  «  Ntmmmo  dirai  di  più 
in  lu-ya  d' In  olire ,  btnchè  abbia 
l' app  yigio  di  QUALCHE  buono  aa- 


§  f.  È  ben  da  dire  che  certnni 
abbiano  una  gran  nersuasionc  di  sf^, 
corre(,'gen(io  a  pie  pari  la  Crusca 
laddove  non  ba  nunio  erralo!  Ma 

auand'  ejt\i  hanno  incapalo  una  cosa, 
ilTele,  si  danno  l'intesa  e  nedicon 
ini  di  Dio.  La  Crttsea ,  vera ,  legiiti- 
ma,  amica,  sotto  la  rubrica  Dip  po- 
DO:  1  Di  PIÙ.  Posto  avverbialm.,  vale 
Pi&,  Inoltre  ^t^^■.  r.  inomE).  Lai.  am- 

K'ha.  pralerta.  n  E  sotto  la  vore  | 
b,  j  xr,  (m  del  Hanttizi)  ripete: 
a  Di  più ,  posto  avverbialm. ,  vale  il 
medesimo  che  Più ,  In  olire  (ìir-,  il  Ma- 
nuui  imirr,).  Lai,  omplìiis .prtelerca.  i 
Questo  due  testimonianze  dovreb- 
bero bastare  a  salvar  dal  furore  de' 
caperci  [passi  la  parola  scncsej  cor- 
rettori qnesto  innocente  di  più;  ma 
siccome  tiliespmpj  quivìe  neiSuppl. 
a'  Vocabolari  alle({aii  non  sono  per 
avventura  ben  chiari ecalzanll, cosi 
ne  presenterò  i]ui  una  stilala  per 
dimostrare  che  chi  studia  su'  Voca- 
bolarj  di  rod  e  modi  errati  va  alla 
scuola  di  prete  Pero ,  che  insegnava 
dimenticare.  Oltre  a  di  più,  e'  dicesi 
anche  più  semplicemente,  e  per  lo 
più  usasi  Id  principio  di  periodo,  e 
vedine  begli  esempi  nella  Crusca  del 
Hanuzzi,  e  nel  S  3  del  Snppl.  del 
GberardiDl.  Ha  questo  benedeiio  di 
fiù  In  persegQitato  e  difeso  altre 


volle;  e,  quel  eh" È  più,  da  nomini 
di  Rron  regnilo.  Diomede  Borghesi, 
scrive  il  GìrIì  nel  Vocab.  Cateriola- 
no,  nella  lena  parte  delle  sue  Let- 
tere discorsive,  logl.  395,  ferma  una 
conclusione  {;raminaticale  che  non 
possa  dir^  Jt  più,  riprendendo  non 
so  chi  che  avea  sciitto  Ma  voglio  dir 
di  più.  Egli  prese  un  granchio  gros- 
so, come  tanti  altri,  perchè  la  pre- 

[losizianc  di  mettesi  per  vezzo  di 
ingua  ancora  cui  no  e  col  )i ,  come 
dìdamo  fi  ({icoiJinoodiil.'emolli 
autori....  scrissero  di  più.  Vedi  il 
Villani, lib.  10,  cap.  Ut:  Questi  fue 
il  maggior  tiranno  da  Azzolino  di 
Romano  infino  allora,  e  chi  dice  dì 
più.  -  Cosi  egli.  Ha  puicbÈ  questo 
esempio  non  fa  mollo  per  noi ,  schie- 
riamone alcuni  tra  la  sfucinata  che 
si  leiigc  ne'  Classici  del  secolo  xvi, 
e  de'  post<^riori.  Gli  studiosi  me  ne 
facciano  fede,  viich. ,  sior,  i.  i.  p.  3m. 
Vinsero  ancora,  che  lutti  i  rettori 
del  coiilado  fossero  tenuti  a  dover 
dar  notizia  ec.  ;  e  di  più ,  che  tutte 
le  doli,  delle  quali  la  gabella  essere 
stata  pagala  si  mostrasse ,  avessono, 
C2ian(lia  che  non  apparisse  contrat- 
to, l'esecuzione  parala,  non  altra- 
mente che  se  il  contratto  fatto  si 
fosse,  [il.  ib.,  T.  Il,  p.  111.  All'ufficio  loro 
s'aspettava  incorporare  tutti  ■  beni 
mobili  ed  immobili  e  semoventi,  e 
di  più  le  ragioni  ed  i  erediti  ^  gna- 
lunchfì  sorta  per  qualnncfae  cagione 
e  sotto  qualunche  nome  cantanti. 
Criii,  iip.  p.  e».  Sappia  grado  a  me  di 
questo,  clic  Im  impetralo  da  Circe 
co' miei  prcfihì,  per  l'amor  elle  lo 
porlo  a'  miei  Greci ,  di  poter  parlare 
con  tntii  voi;  e,  di  piiì,  far  ritorna- 
re uomini  tutti  quegli  che  vogliono , 
e  rimenargli  meco  a  la  patria  loro. 
Fimi., Op.  1. 1,  p.  2is.  La  natura  prov- 
vide con  occulto  rimedio ,  clic  quelle 
membra ,  per  virtù  delle  quali  la 
bellezza  rìsnila  più  virtualmente , 
fussero  situale  in  luogo  eminente, 
acciocché  meglio  si  potessero  riguar- 
dare da  ognuno:  e  di  più,  con  tacila 
persuasione  Indusse  gli  uomini  e  lo 
donnea  portwle  parli  di  sopra  bco* 
perle ,  e  r  Interiori  coperte,  cmii. . 
coaniti.  1. 1,  p.  3M.  So ,  nou  SÌ  replichi 
Kb  nulla  ;  chi  ha  speso ,  abbia  ;  e , 
di  plh,  facciasi  Ila  vestito  per  uno. 
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iij.  ih-,  t.  Il,  p.  UT.  RintTaiiatu  si 
(lit!  in  qiiesLo  {{ioriiu  lu  mi  In: 

lui  lenipo  risanalo  Un  l'.iiiiniii  _  

i;oi'iio,  I!  lìi  [liii  ((lui'lld  Uif  iw.iì  |V.  !  coniiiraimi  c 


i  il  liitiu  del  Padre 


quamu  LI  qiiclUiclic  sopra  questo  a- 
vere  dice  iiiqui'l  InoyuSlujis.  Beiiibo, 
lo  crediamo  \urissimo  e  sicurissimo  ; 
e  (fi  più,  elle  li  volersi  opporre  agli 


seeolu  Invi,  0  slravolgere  i  sensi, e 
straDis^iuanieuic  ioteriiretai'li,  non 
sia  aliro  die  volere  lare  un  mondo 


p  n 

ocl      I  n  t. 

d  p 

CODSegUllar  loiti!.  m:  ininre-  Qi>  In 

somma  la  lelieiia.uÈ  11  bene,  gohmi- 

ni,  Olii.  miui.  Flit.  CwiKE.  p.  TI.  DI  pili. 

essendoli  FonleGce.  come  capo  de' 
Qijflliuiiv  prinelpaliDeate  obbliga- 
tOiW^'Jd,  ib..i>.  lai.  Ui  più....  si  poira 
^cOA'^Ifi  genu  di  Y.  Ninli"  "  ■ 


dello  in  vixe  da  clii  lo  avea 
Iclio,  e  di  pili  ini  era  sialo  scrino 
lia  amici,  die  (|iiesio  Gesuila  mi 
irallava  malissinno  in  questo  suo 
Uliro.  N.  ib.,  p.  51.  Oli  quanto  io  lavo- 
ro! oh  quante  belle  Dotomiti^^^t» 
fo  !  Edi  più  ho  qui  il  sig.  Gonolfi 
Segi'eieria,  cbemi  fa  le  Bgure  dal 
naturale.  Diii,mi.  iji  i^ii,  «««j, cnu.  p.  <a. 
Sono  breve  percLtnii  iroio  in  con- 
«enlure  ebeiiii  eavaiin  dicer>ello.,.. 
E  di  piii  il  sig,  Asnoio,  mio  suoce- 
ro, sta  aggravalo  nel  malo,  u.ib.,  p.73. 
Essendo  a  queste  sere  insieme  col 
nostro  sig- binsio  a  veglia  dal  sig. 

Gio.  Priee  ci  diede  tinastamp» 

in  rame  diim' anticaglia  del  sig.  C<»ite 

Anindei  e  di  più  me  ne  diede 

una  jiercbÈ  io  la  invia&Bi  a  V.  b.  il- 

Demosiene  fu  cbiamato  Ealalo 


Baialo  per 
da  Escune 


:o.  Edio 

nnin  ili  iiiii .  elle  Arpocrazione  nel 
i)i7..  r1i.'.ti..fi  Oratori  osserva  die 
R-i(rl,inH  .^noelKi  Baialo  Demostene, 
iniprpretando  la  voce  Baiato» .  psi- 
ÀufQ5  óioxpé:.  P.dd.Utl.l.  Sctill,  V.r.,  p.  31. 

Egli  è  ben  vero  die  alcuni  stimaro- 
no cbe  ella  tussc  bòrgnoia  (imian 
.i.ié  .  n,»»i»i.  ecbe  l' asce  e  l'acceEla 
V  avessero  aggiustala  :  e  ui  più  in 
l'irenze  1 6  tanto  ben  voiuw  ii.pm.iii,, 
die  aic'iiDi  iiPT  npiinrla  ranno  inna 
le  fritta  te  colla  farina  di  lupini.  U-U,., 
^  ni.  Dipiii.aV.S.illustriss.enolo 
ghe  e 


^Inaiamo  noi  con  esso  Ivi  a  Romaad 
impeirar  dal  ianto  Patire,  i-lie 
diletto  ueiia  iroppa  giovane  etu 
«pensi  con  lut.  et  appresso  netti 
(fnila  ti  confermi.  Uuesio  appi 
sema  dubbio  a  avvertilo .  e  rnol 
die  que-  due  cavalieri  andavano 
doccliè  1  Papa  dispensasse  ce , 
appmto,  doè,  olii' a  qnesto/di 


1. 1.  D.  198,  Or 
r  uiiimo  cbe  non 
li  pili  o'  una  volta 


Olgiiiiccl  by  Col 


bocca  in  bocca ,  c  scguatamci 
neir  uso  canrcUeresco  a  iiippcan 
le,  come  aggiunto  che  dassi  al  i 
iore  die  li 


merdo,  diverso  da  quello  eh'  k  loro 
fissalo  dalle  )e^.  I  savi  ne  giudi- 
cbiao,  e  nettano  in  tuono,  se  loi 
bastaranimo,  le  opinioni  de' predi- 
dtori.  Flalealmente  usa  il  Parenti 
nel  5"  Catalogo  di  Spropositi  alla 
voce  PiAZE*  ;  ina  nella  setlima  Esor. 
cilaz.  filologica  non  (a  buon  viso  a 
Ptalealel 


Politico.'*  Politica,  lojl. ,  e  politico, 


to,  scaltro,  prudente.  > 

Uinmola  ni  cliiodo  la  rijitccbiata. 
Laddove  le  voci  c  i  modi  del  favel- 
lare, anche  adoperati  iraslaii  vai  nen- 
ie, lianno  buoni  esempi  di  elassici, 
e  sono  d'uso  generale  presso  ì  ben 
parlami,  e  nuu  hanno  siiira^lio  di 
falso  o  d" 


li: 


I  lìanrli 


iprcsii 


Ria  l'Alberii.  l'ab.  Ma- 


in  che 


■e ,  di  li 
■il  Pil  ast 


)  piu- 


•T  nahiraie 
significare 


il  oppi; 

metafora  si  trapper  _^  

l'astuzia,  la  sealireiia,  lapruclei  

in  generale,  anche  iuor  delle  cose 
che  siretlamente  non  se  le  attengo, 
no.  Darò  le  spiegazioni  del  Gherar- 
dim,  Cd  alcuni  esempj.  ■  Politica 
per  Maniera  destra .  accorta .  con  cui 
ttw  uomo  il  coni/tiCK  per  coiisetimre 
SUOI  firn:  L-  accommlai  si  air  umore 
delltpenone  che  ah 
diiumdisguslare:  L  tsserf.  jina^i 
e  tilenalo  net  parlari:  r  nfll/iju 
r?,— ,t,i. op. ((jw.  E  se  liil\iiH;i  u 
poUllMi-.o  pWidurnicii.u 

"  r  lar 


qualche  .ncqua  minerale,  io  lai  caso 
mi  vaglio  sempre  dell'adula  della 
Vil!:i.  s.s„..r.  rr.d.  M,  p,  S3T.  Quand'e- 
gli iG.c.i  ville  la  poca  riverenza  di 
alcuni  a  quel  sacro  luogo,  pigliò  un 
nagello,  e  si  diè  losto  a  scacciarne 
la  gente  fuora.  E  noo  fu  questa  una 
cattiva  politica  ad  aver  gente?  p»p. 
umiri.  e  sgcc.  ot.  La  lìlosofia...  non  per- 
mette cbe  alcuno  de' suoi  seguaci , 
per  lane  poliliclie  o  per  umani  ri- 
spetti, da  lei  si  allontani  un  sol 
passo.  -  Politico,  per  Circoipelto, 
Scaltro,  Avente  in  mira  certi  j(n(,  ec 
Boiin.  H.^;c.  fi!,  in.  I  Medici  logenni 
ed  onorati  lianno  sol  per  ogeelto  il 
soddisfóre  alle  buone  regole  del- 
arle.  Don  ((ià  all'interesse  oad  altri 
fini  politici.  Ji  Aggiiignl  questi  altri 
due  del  Redi:  i>i>uic.  siur.  mi.  p.Kii.  Per 
lai  inìo  dire  diversi  nomini  zelanti 
e  forse  troppo  creduli  si  biasime- 
ranno  di  me  e  ne  mormoreranno, 
esclamando  cbe  con  una  troppo  gof- 
fa e  poco  politica  sincerità  proccnro 
di  sminuire  o  di  togliere  il  credito  a. 
quelle  droghe  medicinali,  che  por 
invecchialo  conseniimento  di  molli 
iiutoi  i  lo  inno  grandissimo.  Lcii.  i ,  m 
N' Ila  cavale  iiiassìiiie  cosi  fuie,  od 
a.ssionii  cnsl  iidiiiami,  che  (;li  h 
riuscito  di  farsi  (^ìu^geve  censore 
p...  Coneliiiiderò 


Inndocl 


jnell'u 


"Allicrti  con  altri 
e  i!  ranlaiii,  diccsi  anche  Poiiiico  e 
Poiiliconc.  sostantivi,  d'Uomo  ac- 

in  bnnn';i  i> 'cattiva  parte,  (ìiechÈ 
s' acqueti  l'onorando  sig.  Uolza,  il 
(jiiale  sbiaila  (.he  Poìiiica,  per  Ar- 
,  Pnidenia,  Aflu^in ,  non  userà 
li  non  vuol  confondere  le  idee! 


alalo  ad  aderire  a  I  cogliere  daFl  esperienza  a  che  rie- 


sca  ....  il  politicare  speculando  ed 
operando,  senza  ÌDcliiedersi  delle 
condizioni  religiose  del  loro  paese 
natio,  Giub.  Prima!,  v.  i  ,p,  sxxiv, 
-  Se  mai  la  nostra  lingua  ha  Ijìsoroo 
di  una  parola  nuova  per  csr>i  ìmiM'0 
una  nnova  tosa ,  alFii  die  nueslo  È 
il  caso.  Cerio  ai  oiistii  avoli,  bisa- 
voli e  arcavoli,  conienti  della  viia 
privata,  non  occorreva!  Ma  il  tic- 
cliio  di  discorrere  di  politica  essendo 
ora  entralo  periiDO  ne' fanciulli,  nè 
badandosi  all'antico  adamo  de 
pauca,  de  Principe  itihu,  era 
necessarit  una  nuova  voce  ad  espri- 
mere In  una  sola  parola  questa  sma- 
nia moderna.  >  Dfiiigi,  Sutio  a  ma 


Nota.  Fo'  dirt  che  tulli  eh, 
Doriano  di  politica  non  lono  tempre  po 
llticastri  ;  talchi  qutilo  nome  di'-pr/gui' 
Um  non  pud  oonoinlr  umpre  agli  ama- 
tori  dilla  p«litiea.  Appitb  a  voiatlri. 

•  ■  -lipóUtìimlL 


erida  clu  noi  abbiamo  nccallalo  qa/- 
tlo  vocabolo  dalia  polioe  di' Frana- 
ti; giacchi  li  Iroca  utalo  net  Bar- 
chitllo  >  ttellt  Prou  fiorenllae  mi 
wnw  di  MugitlnUo  vigitatore  ihl 
bum  ordina  pubbUeo,  line  in  lempo 
iaeaU  nùttri  efOfnf  nonconoicttano 
'  quitta  parola.  >  npiu. 

HI  pare  assai!  Poldiè  avendo  noi 
preso  dalla  Frauda  Categoria  (V.) 
ed  altre  dmlli  e  non  slmili  voci, 
credevo  che  ne  derivasse  di  là  pur 
questa!  Via,  rae  ne  consolo,  me  ne 
rallegro.  Gli  escmpj  delle  l'rose  lio- 
renline  appartengono  al  Sasselli , 
Leti,  a  carte  146  elOS.ediz.  Le  Man- 


peri 


I  r  La  ma 
a  franccìe,  nè  falsa,  salvo 


l'Ai- 


anche  nel  Vocab.  del  Manuzzi.  __ 
Giordani  a  carte  141 ,  voi.  tv  desìi 
ScHtU  ediU  e  postumi ,  dice  :  La  Po- 
lizia in  Toscana  da  Leopoldo  ebbe 
nome  e  naiiua  di  Buon  GoTeroo.  Oh 


Leopoldo!  oh  To.scana!  -  Ma  non 
crediate  già  ch'io  voglia  metter  la 
hocca  in  cielo  rispetto  alla  Poliziaj 
Dio  me  ne  attardi  1  La  voce  è  buo- 
na,ma.,'..  Qui  la  penna  non  vuol  più 
rendere.  Caccili 

P01.I.A1IC&.  «  7tet  fatta:  Pellutra.  * 

Il  Monti ,  come  ho  rirerito  alla 
voce  BALLiT(,icci»,  disse  nella  Pro- 
posta die  Pollanca  in  Italia  È  galM- 
na  giovane,  nastrale,  e  non  d'India, 
come  pone  la  Crusca:  sicché, se <d6 
fosse,  perchè  non  potremmo  dlr6 
pollanca  o  pollastra?  Il  Monti  non 
parlò  a  caso;  poiché  nell'Onomasti- 
co del  Felici  irovo  tutto  in  un  corpo 
Paliaslra  e  Pollanca,  pollo  femina 
e  giovane;  Pollaslrtiia  e  Pollasfri- 
na;  Pollanchelta  e  Poilaiichina ,  di- 
niinMi.  di  pollastra,  o  pollanca  pic- 
i;olti.  Il  Vocab,  di  Napoli  diede  la 
spiegaiione  del  Monti,  ed  aggiunse, 
sopra  r  autorità  del  Vocab,  agrnno- 
mii'o  ilaliano  di  Ciamb,  Gajijliardi, 
che  piillanca  dicesi  anche  la  Gallina 
castrala,  il  Fanliini  segue  la  Crusca, 
la  .luale  non  alh-g^i  esemp].  Fra'  no- 
mi dati  dai  loscini  al  taccbmo,  de" 

anali  s'  È  parlato  nel  citalo  articolo 
i  Gallinacdo,  non  trovo  Pollanca 
ab  Pollanca;  onde  li  prego  a  certi- 
tlcarne  se  presso  loro  queste  voci 
corrono  veramente  nel  signif,  di 
l'olio  d'India  giovane  femina,  e 
Pollo  d' India  gwane  maschio;  ac- 
ciocché noi  poveri  Italiani  facciamo 
una  volta  a  intenderci.  E  cosi  sia. 


La  Crusca  del  Manuzzl,  e  il  Tom- 
maseo si  nel  sno  Uìz.  de'  Sinonimi 
c  si  nella  sua  Nuova  Proposta,  di- 
coiii)  di'  È  il  vaso  dove  tenere  la 
sabbia  da  asdngare  lo  scritto,  e 
la  sabbia  stessa;  e  che  l'aspergere  o 
salibia  0  polverino  o  Instriao  chia- 
masi impolverare.  Bimmenlo  die 
polverino  b  por  dlminnttvo  tU  poi' 
vere.  Anche  st  dice  Pt^re  da 
tcritlo. 
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FDKtRIMiVO,  I 
POMKHIDIAM*.    T.  » 


'le  chi  un  pomo  corriimHdiu 
\ana  mela.  Tal  è  Biro  l'ujo; 
a  poma  anbjamE)  ntol 


timi  uim;;/  di  ci 

L'osservazione  dell'egregio 
vicino  6  giusta  ;  ma  yocIìo  as 

nervi  quiilcosella 
tendere  una  bella 
ripresa  d'  aver  dello ,  parlando  di 
newton,  cbe  la  caduta  d'uu  pomo 
gli  destb  l'idea  dell'attrazione  o 
Rravttà  della  terra.  Innanzi  tratto  è 
da  notare  clie  Pomo  nel  suo  proprio 
e  principale  BÌRoUlcato  importa  II 
fruito  d' ogni  albero  à  presso  i  La- 
tini come  presso  gì' Italiani,  e  die 
poi  presso  quelli  e  questi  vale  an- 
die  Àlbero  che  fa  pomi,  cìoÈ  Albero 
da  /rt:ll«;  ond  lia  solenni  esempj 
ne' Dizionari  del  Fortellini  (V,  Po- 
iw»  e  Poìius),  del  Manuzzi,  del 
Tramater.  Per  la  qual  cosa  i  frulli 
del  poiiiu  saranno  veramcnle  ;iomi, 
come  quelli  cIl'I  ~  '  


1  quella  [!uisa 


die  il 

Il  iiial'is  era  mahini; 
e  del  Ialino  pomus  o  poìiiuiii  ura  po- 
miim  II  /IO  Hi  11  s  ;  con  queslo  \ie\ò  die 
]iomi  ponno  dirsi  anctie  i  frulli  del 
melo,  laddove  mele  non  potretibcro 
dirsi  per  avventura  propriamente  i 
fì-ulli  del  pomo;  altcsocliÈ  questo 
signiGca  il  genere,  e  quello  la  spe- 
cie, qual  distinzione,  bencbè 
naturale  ed  ovvia,  non  trovo  ben 
lumeftKlala  presso  nessun  gramma- 
tico. Resta  a  con^derarsi  se  per 
sorte  i  Latini  e  gì'  Italiani  traessero 
talvolta  quelli  pomum  o  iioiniis  a 
significare  matm  o  maium,  cque.siì 

Cimo  a  significar  melo  o  mela.  >ci 
aiini  non  ne  trovo  indizio,  ma 
negl'  Italiani  parmi  cbe  ne  sìa,  se 
pur  conosco  il  melo  dal  pesco ,  per 
vaierini  del  modo  che  questo  lema 
mi  riduce  alta  memoria,  inlerpre- 
lando  alcuni  esempi,  qui  reco; 
ai  quali  utepongo  quelli  dov'  k  chia- 


mato potilo  il  fratto  del  mito.  DuL, 
earf.  32.  Quale  a  veder  de'  fioretti  del 
melo,  Cbe  del  suo  pomo  gli  Angeli 

ragbiOlti,  er.  C>r.,D>ra.eUD.,l.3,pniu 

il  n.»<.  Eravì  per  sorte  ua  altissimo 
melo  tulio  vendemmialo,  e  non  ave- 
va aè  pomo  nb  frouda  alcuna;  lutti 
i  suoi  rami  erano  i|;nudi  restati ,  e 


Alla  quercia  le  H'iianJc,  al  melo  i 
pomi  Sono  adornm.a  c  Iregìo.  - 

L'un  sopi-a  l'altro  il  pero,  il  sorbo 
e  'I  pomo.  Alili].,  Culi,  i,  1(0.  Ove  a  di- 
leito  suo  vei'degge  il  pomo,  E 'I 
campestre  susino;  ove  la  vite.  Non 
chiamata  d'alcun,  selva^e  spanda 
Le  braccia  in  giro  tV.  «BACCIO,  S  !.)■ 

Sudtr,  Ori.  •  ClirJ.  KS.  1  pOpOUÌ,  dei 

quali  alcuna  sorta  è  che  pigliando 
la  forma  dei  pomi  s' addomandano 
melopoponi,  a  voler  averli  convlen 
ricercarne  buona  sementa,  uncoiii., 
H.tan.,  1,  191.  Porla  il  buon  vecchio 
alla  seconda  mensa  Coi  Irutii  (V. 
FBUTTo)  il  latte  coodensato  e  duro , 
L'oliva ,  il  pomo,  i!  pero,  e  ciò  che 
pensa  DI  trovar  dentro  al  suo  povero 

riegio  che  premendo  io  suf;ga ,  0 
un  pomo,  a  I  oprarallomirinlresca. 

l'Ct-feiio  èi  Dio  servo  Tedeìe  Donò  un 
villan  di  pomi  un  paniereiio:  .... 
Dio  t-el  meriii  scrisse  in  un  foglielto 
Che  più  jwsb  delle  donale  mele,  - 
lu  questi  ultimi  sei  esempi  parmi  di 
SCorj^ere  cbe  pomo,  essendo,  segna- 
tanicnlc  in  quattro,  appajato  con 
altre  sorti  diirutii  speciUcali,  valga 
propriamenieoraweioed  oraniela; 
e  in  Ispczialtà  l'esempio  del  Sode- 
rini  È  chiaro,  ponendo  pomi  per  dt- 
cliiarar  poi  la  voce  melopopuni.  Non 
ho  riferito  di  sopra  un  esempio  del 
Redi,  the  per  llussu  di  sangue  emor- 
r(iid;do'ordimi  ira  fjli  aliri  cibi  del 
desinare  e  della  cena  "  una  minestra 
scmpliif ,  assai  cupiosa  di  biodo, 
nella  qiiait;  sieno  )i<illlti  de' pomi,  e 
iteli' erbe  u  percbt  nou  so  se  questi 
pomi  debbano  inleriireiarai  sulo  por 
mele,  come  yl'  iiiU'ifirela  il  l'asla 
nel  suo  Dizionario  ;  ai  medici  la 
Beate Dza,  Anche  lo  scrìvere  e'Jdire 


Digilized  by  Gooi^li: 


187 


che  fanno  i  baoni  scritLori  e  parla- 
tori ora  melogranato  ed  ora  pomo- 
granato, or  iiomocologna  ed  or  me- 
ìocotogno,  e  l'usare  liguratamente 
quando  pomo  e  quando  mela  per  la 
Palla  che  si  raetie  sopra  lecime  delle 
cupole  e  de'  pinnacoli,  o  per  quella 
cheba  sopra  una  crocetta  ed  (■  por- 
tata in  mano  dagl'  Imperatori  e  dai 
Re[<)t  induce  a  credere  cbe  nel- 
Védopenrpomo  s'abbia  laWoita  la 
menu  >  mela,  e  cbe  quasi  per  an- 
lODUnaata,  ^nte  la  loro  bellezza  e 
grosum  e  rotondità  appetto  all'al- 
tte  fratte,  le  mele  sieno  dette  pomi. 
Altre  cosette,  dacché  Siam  caduti 


mente  negli  estuati  dell'Angnillara 
e  del  Tandllo  _a  ptro  e  ciriegio 
scritti  ìd  luogo  di  pera  e  àritgia ,  c 
forse  sarà  stato  detto  da' gram- 
matici e  da' barbassori  dalla  Irappa 
;iccialdouaia ,  dalla  ^ubbaedal  ber- 


:  lascio  star  qui  le 
timori  u  k  poesia  ,  ma  n'iio  buoni 
esempj  di  prosa ,  e  fi'  io  non  fossi 
inteso  alla  breTiiìi,  ne  schiererei  da 
venti.  Nè  con  ciò  vo'dire  che  si  tra- 
lasci la  maniera  comune,  ma  tirar 
-venti  melate  o  meluzze  dietro  a'Iio- 
gtuij.  SimUmenie  per  le  stesse  ra- 

Eloni  son  notevoli  le  mela,  le  fiera, 
i  PfWM,  ed  altri  molti  in  cambio 
Ì6  m^,  peri,  prugno:  eppure  l'Ala- 
manni ne  canta  (c.>ii.  iib  i ,  sssi-  11 
tardo  pero, e  la Tcrmiglia  pruna;- 

U  il  Cwro  (Diln.  I  Clo>,  rtj.  t)  Ile  dloC; 

l'^i'a  tutto  d'alberi  pieno,  di  mela, 
di  niorlctic ,  di  pera ,  di  granali ,  di 
fichi ,  d' olivi  e  di  altri  di  questa 
fatta.  (']-E,  per  serrare  la  bocca 
al  sacco,  non  b  da  tralasciarsi  clic 
abbiamo  pure  ne' classici  scrittori  la 
poma,  il  pome,  le  pome,  olire  i  gii 
noti  c  comuni  pomo,  pomi,  U  po- 
ma; ond'io  tinirù  cantando  coll'Ala- 
manni  : 


ri  Emom  dui  lofi  utmfj:  TEln.  t*, 
-sa.  Colla  corona  In  capo  e  la  verga  dei' 
l'oro  obIIb  mano  diritta,  e  la  poma,  ov- 
vero mela  d'oro,  nella  manaa.  tttm». 


(')  L'aimph  dtl  Cara  n 


usala.  Virgilio  mi  tccanda  itili  Georgi- 
cht,  V.  71,  parlando  dtgf  iimuli.  die»: 
Et  sterlles  platani  moloa  gesMre  va- 
leates;  ■  lo  Slnxehi  primaliravnmmtt 


M.  «Porre,  venire,  eo'loro 
vali  contrapporre,  snpracvi 
',ec-,noH  fumie  ponghlomn,  v 


g  i.  Non  e  ella  questa  veramente 
delle  slracotanti?  Le  più  pre(^ate 

frammaticlie  toscane ,  aal  fiorenilno 
apini  in  poi^  ne  dìnno  per  buone 
le  qui  dannate  inflessioni  di  verbi: 
ne  le  dànno  per  principali,  fra  gli 
allri,  il  Buommatlu,  il  CorticellTe 
11  Puoii!:  ne  ragionano  con  molto 
giudi;iio  gliannotalori  di  esso  Buom- 
mattei  e  n'allegano  qualche  esem- 
pio e  l'uso  comune  uoreniino;  ne 
l  aRiona  con  valevole  dutirioa  e  glit- 
dizio  il  Bogacci  ne'§§  24i  e  ^2;  ne 
tocca  il  Parenti,  Glologo  avveduto 
nè  di  manica  larga,  negli  Opuscoli 
concernenti  a  lingua  [Jloilena  iH37], 
e  cosi  ne  swivu  u  u^n  iu  tii)-  Forse 
è  troppo  il  Meiii('ji/.L:in' ,  con  nk'uni 
moderni,  per  modi  crronri  li'.ngliia- 
mo  e  lenghinle  ;  o  la  nifidosiuia  os- 

simili  voci  ne'verbi 
re.  Togliere,  Volqere ,  Spegnere, 
Spignere,  Salire  e  Venire,  u  l  sopra- 
diUli  annotatori  del  Buommallei  in 
proposilo  di  ponghiamo  (clic  antichi 
e  moderni  dissero  e  dicono  nllresl 
pogniamo  opuanomolosserviiiio  l'he 
n  Se  si  spojjlia.ssero  minotaincnlc 
tulli  gli  Berilli  del  300  si  osserve- 
rebbe che  si  potrelibe  dir  lo  slesso 
in  molti  altri  verbi,  e  presso  che  in 
lutti,  poiché  A  trovereU)ero  osaU 
con  l'una  e  Paltra  finale  milla  prima 
persona  plnrale  di  qnesto  tempo,; 
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onde  si  vedrebbe  che  l' idiotismo 
comune,  per  cui  si  trova  usato  nel 
parlare  e  nello  scrivere  legghiamo, 
lUckiamo,  ec,  non  6  caso.  >  Lo 
stesso  Cinonio  nel  suo  Trattato  de' 
Verbi,  cap.  1,  non  lo  condanna; 
dice  solo  che  s  il  pronunziare  in 
questa  maniera  oggi  (■!"•  k=iì  ii)  riu- 
scirebbe con  poca  lode,  e  ne  furon 
parcissimi  .gli  antichi  medesimi,  u 
Le  quali  cose  non  hanno  torse  tanto 
lume  di  vero  quanto  assevera  giiel 
ilolto  Accademico  Filergita;  poiché 
non  di  rado  gli  anticbfdleder  uso 
(U  queste  c  simili  InOessloni,  e  li 
SegmmDD  più  volte  gli  scrìttati  dedl 
altri  secoli,  fra' quali  11  Salvini.  Ha 
sopra  ciò  dee  vedersi  e  considerarsi 
quel  che  ne  scrive  il  Bartoìi  nella 
Ortografia,  cap.  xiii ,  §  ix ,  do\e  reca 

de^  ^assavanli,  ed  altri  di  quella 
btla;  e  dote  dice  che  quel  ulte  ha 
più  bisogno  d'osservai  io  ne  in  que- 
sta iacollì  di  trasporre  o  d'inllellere 
èU'non  usarla  Udvunqiie  ella  pub 
nsard,  ma  si  ed  intanto  che  ben  ne 
sappia  all' orecchio.  Giudiziosa  e  ma- 
estrale osservazione,  perchè  non 
sempre  queste  InBes^onl  possono 
per  avventura  esser  grate  in  ogni 
maniera  di  stile,  e  dove  che  sieno 
poste;  ma  ben  possono  tornar  ac- 
Gonce  In  plb  luoghi  a  chi  s' intende 
delTarte,  eraraTarmoDia;  segna- 
tamente nel  verso  credo  che  pos- 
sano avere  e  dare  più  volte  soste- 
nutezza e  gravili).  Nè  certa  meo  le 
polrri  biasimare  l' illustre  sIr.  conte 
Iacopo  Sanvitalc  d' avere  scritto  in 
uno  de'  suoi  gravi  e  mirabili  sonetti  : 


Nè  posso  biasimare  l' elpganle  sa- 
nese  Orazio  Lombardelli,  che  nel 
suo  libro  Della  tranquillità  dell'ani- 
mo, tanto  lodalo  e  raccomandato 
dal  Colombo,  disse  acarte  150;  Pe- 
rb  bisogna  die  lo  questo  pongbiam 
co»  |dD  che  mezzana ,  se  vogliamo 
Imparare  a  ^ver  bene,  e  lodevol- 
mente. -  D'altra  parte  mancano  le 
rariooi  di  condannarle  ;  e  s' altri  si 
abbatte  o  a  senUrle  nel  parlar  co- 
rouoe  o  a  leggerle  b  qaalcbe  scrit- 


tura,  non  debh" essere  istruito  a 
tassarle  di  bassezza  voljjare  o  d'ar- 
dila novità.  Non  si  confonda  una 
cosa  coir  altra:  se  og);idt  s'amano 
più  volentieri  cene  inflessioni  ed 
uscite  di  verbi,  non  per  questo  si 
debbono  dannar  l'altre,  e  stimare 
che  usandole  commettessero  gli  An- 
lichi  un  errore,  olo  commettano, 
imitandoli, imodemi;  specialmente 
quando  le  voci  sodo  ancora  in  uso 
presso  ì  buoni,  e  prestano  oppor- 
tuna varietà  nell'  arte  dello  scrivere, 
a  Che  direbbouo  di  noi  gli  anUcbl, 
scrìve  il  Hannucci.  se  risorgendo 
senttsgero  per  esemido  le  loro  vod 
amamo,  tememo,  tentlmo,  le  mufi 
erano  naturali  e  conformi  alla  loro 
origine,  iraslormate  senza  nessun 

della  lingua  in  nniìamo,  Uimaiiin, 
seiiliamo  .'  Son  polrehlicro  cRiial- 

dosinenze  un  errore  ?  Mal  È  adunque 
riprovare  leasermente  in  altrui  quel 
che  si  vuol  lecito  a  se  medesimo,  a 

Non  ignoro  1'  opinione  contraria 
d'alcuni  grammatici  de' temjii  ad- 
dietro e  del  nostro,  fra' quali  del 
Mastrofmi ,  del  Ncsi ,  del  Roster  ;  ma 
coniro  la  ragione ,  gli  esempi  degli 
scrittori,  l'uso  del  popolo  ben  par- 
lante, e  l'autorilà  de  sopramenlo- 
vali  valentuomini  non  vale  l' infermo 
giudizio  di  pochi;  laddove  parUcO' 
larmente  l'oso  di  certe  voci o  ma- 
niere di  dire  non  ècontradelio  come 
assoluto  errore,  ma  dipende  dal- 
l' arte  e  dal  giudizio  degli  scrittori. 

S  i.  Porre- PEH^  in  dui  cosa. 
V.  rBUA ,  g  3. 


PonTACti-rsLirO.  ■  QutBa  cmiodia 

dare  li  mcchiudoiut  t  eamlH:  veet 
dell'  uio  a  cai  puof  loittluin  eappel- 


L' usò  nel  suo  Demetrio  Falereo 
Honsif;.  Panlgarola  nel  secolo  xvr, 
la  registrarono  l' Alberti  ed  altri,  ed 
ora  l'approva  il  Fanfani  proprio  nel 
signif.  di  Quella  eusliiiìia  ov6  si  ri- 
pongono i  cappelli.  Ed  è  battuta  co- 
me li  Portaeappe  e  il  Portamantelio 
della  Crusca,  signiBcanli  Spt%ie  di 
piccola  valigia,  ai  cwyo  o  d'altro. 
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P0KT4U.  V 

in  che  si  rìnwlla  da  coloro  che  viag- 
giano il  mmtello  e  altri  ornai. 

VesTAMi,  BBCABai.  a  Porlaro 

0  Recare  a  Doilzii  di  slcuno,  m 

p.  H.^ufi»  iÌripnM?o  parla  ia  gra- 
lia  chi  avrU  rirhitila.  >  U(->lini. 

1  Portarsi  e  Recarsi ,  voci  fain  p/r 
Condursi,  Andare,  Venire.  ■  Anicriii, 

§  1.  Non  È ,  cbi  hcD  guarda ,  for- 
ma irregolare  di  lingua  Parlare  o 
Recare  a  noliiia  d'alcuno  una  cosa, 
si  percbè  non  vi  trovo  sfiiinKliu  di 
foresllero,  d'improprio,  d'erroneo. 
Si  percbè  abbiamo  alul  modi  simili 
di  dire  goveraali  da  portare  o  reca- 
re ,  come,  esempligrazia,  Setare  agli 
OTtaAi  e  Recare  a  memoria  d'alamo 
una  cola.  Portare  alla  luce  del  mon- 
do una  verità  itascoita,  e  sìmilr.  Vero 
b  die  in  (ali  maniere  di  faveliare 
d e] )b' entrare  un  po' di  giudizio,  e 
saperle  Sficndcre  all'uopo,  nb  spes- 
seggiarle in  quegli  scrii  ti  dove  pos- 
sono per  avvcnlora  parer  ricercale 
appetto  alla  i|iia1itìi  dello  siile.  Ha 
place  al  re,  come  si  dice,  la  sua  re- 
tina :  pajane  allrui  ciù  clie  vuole.  Si- 
milfflcDte  non  veggo  come  possa 
hiasimarsì  e  riprendersi,  massime 
nell'addollo  esempio,  l'urlare  per 
Contenere;  couciossiuchò  porla  pur 
anco  la  signi flca/.io ne  di  Aiiere,  Te- 
nere: senia  che  nella  Crusca  del 
Cesari  e  del  Manuzzi  lia  netlo  e 
tondo  questo  g:  a  Parlare,  talora 
vale  Contenere,  n-m.  ini,  w.  Salimmo 
su....  Tanto  ch'io  vidi  delie  cose 
belle,  die  porla  il  cicl  per  un  per- 
tugio tondo.  Il 

g  2.  Quanto  a  Portarsi  e  Recarsi, 
per  Condursi,  Andare,  che  dovrò 
dire?  Farmi  sonar  le  predelle  die- 
tro, allegandone  un  esercito  d'e- 
sempj  senia  i|oelli  de' Vocabolari? 
0  (empora,  o  mnies.'  L'ab.  Hanuzzi 
□e  pena  sei  Ucll'uno  e  sette  dell'al- 
tro verbo  :  il  Vocab.  ili  Napoli  quasi 
allreltanli:  il  Gbcrardini  ii  di  Por- 
tarsi e  10  di  Recaiai:  ne  parlò  con 
ottimi  esempi  l' aureo  Fornaciarì 
ne' suoi  discorsi  a  carie  166:  ne  ra- 
gionò dotiaDoente  in  una  bellÌE»m& 


g  KVtATt, 

nota  al  Decamerone  del  Cocca  ceto 
stampalo  dal  Passigli  [ù^r.  loi.  i, 
noi.'i7|  l' amico  mio  valoroso  Pietro 
Dal  Rio;  ed  oggi,  in  Romal.s'ba 
da  sentire  a  bestemmiare  con  tanto 
danno  della  lingua  e  con  tanto  scan- 
dalo della  gioventù  !  S' ba  da  sentire 
l'onor.indo  sig.  Itolza  a  dire  che 
"  di  l'orlarsi  in  qualche  luoeo  è  un 
eiempio  in  Dante  I  »  Qnasi  eoe  iiuel- 
l'csempto  fosse  unico,  siccome  sii- 
mava  l' ottimo  p.  Cesari!  S'ba  da 
sentire  il  Fanrani,  il  Fanfanì!,  a 
spaventare  i  giovani  dicendo;  "Por- 
tarsi  vale  anche  Trasferirsi,  Andare; 
ma  in  questo  senso  da  alami  è  cen- 
surata! >  Buono  IddioI,  se  dopo 
tanti  esempi  <le'  cbssici  più  solenni 
del  xiT  e  del  xvi  secolo  (vo',ii«bk- 
sdar  quelli  del  xvii,  e  1  uso  cor- 
rente de' migliori  per  tutto  IlaliÀ} 
non  doMiiamo  ancora  esser  sicuri 
de'  buoni  o  cattivi  modi  di  nostra 
lingua ,  e'c'  è  da  disperarsi  o  inro- 
mitarsi.  1  Latini  dicevano  aneb'essl 
se  (erre,  deferre,  transferre,  eoa- 
[erre;  ond'èchenoi,  trai  luna  ti  ni- 
poti, non  possiamo  imitarli?  Io  tra- 
secolo, io  m' inromito. 

§  3.  L' Ugolini  dice  ancora  :  i  Por- 
tar la  parola  per  arringareè  costrutto 
oltramontano,  t  lo  non  voglio  qui 
far  animo  a  persona  d'usare  a  Hdan- 
73  queslo  modo  di  dire  ;  ma  vo'  so- 
lami^nle  ricordare  che  il  rerbum  o 
verbo  facere  o  (erre  de'  Lalini  im- 
portava lo  stesso;  e  che  il  Uenlivo- 
gllo  nelle  sue  Leiierc  diplomatiche, 
slampate  a  Torino  sci  anni  fa,  l'usa 
più  volte.  Valgano  due  soli  esempj: 
v,>i.  I,  p.  IH.  Fu  delio  che  il  Cardinal 
di  Perrone  doveva  portare  la  parola, 
e  ette  in  questa  pratica  io  aveva 
avuto  gran  parte.  ii>.,p.<m.  L'assem- 
blea del  clero  s'è  pai  finita,  e  ier 
mattina  appunto  i  prelati  tutti  inde- 
mc  andarono  ■  licendarsl  dal  Re, 
avendo  portala  la  parola  il  Vescovo 


Postava,  i  Ei.  -  Il  pranzo  d' oggi  l 
tlalD  iti  »lt«  parlali  (H''  d'Ili  l!  -  in 
buona  iinaiM  arfnpr(r/ii  servito ,  chi 
ligaifca  muta  di  vivande  V'or  poi 
portata  tn  (uno  d' in  tendi  mento,  i 

iopraIatuajMrla<a.>D|gUDi.  <Poi- 
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tali,niliisaif.dl  Ci patdtb,  Inten- 
dimento, conu-Lanbaiam  di  qui- 
tto probìeina i aprala $aa  partala, - 
è  iDletuie  gallklim.  °  Vihiiui. 


tiilla 


quella  qucmiilil  di  vivande  clic 
mettono  in  una  volta  sulla  mensa, 
e  insEeme  si  ritolgono,  per  porre  o 
le  seconde  mense ,  o  le  trutte,  ii  Se, 
come  pensano  i  Deputali  (vedi ,  di 
grazia,  l' Annotaz.  xj,  messa  e  meMO 
è  da  metlere,  e  se  ne'basà  temili 
missus  era  una  mandata  di  vivande, 
non  veggo  come  possa  disdire  anche 
portata.  Messa  è  verbale  di  mettere, 
e  portata  di  portare  /  E  se  ne'  temili 
de'  Deputati  in  luogo  della  voce 
metai,  forse  per  la  troppo  vllU  di 
coloro  a'  quali  ella  si  rimase  addos- 
so, di' erano  messi  delia  corte. 


lupi  1 


e  Rli 


roLideci 


10  non  ci  vcijgo  né  sento  nulla  di 
strano  nè  di  cattiva  lega  ,  come  dice 

11  Bolza.  Ma  di  tulio  l'ariicolo  so- 
vraposto  scrive  cosi  l' egresio  signor 
Bodinù:  »  Non  è  francesismo,  ma 
6  metafora  usala  spesso  dal  Salvini 
e  convalidata  dal)  uso.  >  Di  fatto 
Portata  per  Àbitità ,  Ciò  che  può  fa- 
re, capire,  o  simile,  la  capacità 
d'un  uomo,  la  registra  con  tre 
esempj  l'ab.Hanuizi.  eper  Lesteit- 
tione.  La  capacita  dell  intelletto  la 
nota  con  altri  molti  esempj  II  Ghe- 


rardini. 

No  TI  " 


«OEITtTAMEUTB. 


Io  n 

aii  lilologo  di  prima  portata  per  le- 
gitiimarla.  Se  per  Àfer  contena 
il'una  cosa  vogliono  significare  Ca- 
pirla .  Intenderli! ,  si  spii'(;liino  ;  bcn- 
cliÈ  r  Essfre  a  piirliiln  di  rlie  che  sia 
non  m' entra ,  nh  mi  par  buono  uè 
chiaro.  Altro  6  il  dire  :  La  mia  por- 
tala é  a  non  è  in  grado  di  fare  o  ca- 
pir la  tal  cosa  ;  altro  :  iVe  sono  o  non 
ne  sono  a  o  alla  portala.  Se  poi  con 
questo  modo  sciatte  "~-  ' 
dono  Aver  notizia  d 


a  di  dire  inten- 

1  cosa,  cioè 
;,  gUèpar- 


PoRTOCALLo,  <  Voce\  falla  :  mela- 
rancia. •  tiisccbL 

Io  non  to'  dire  che  nella  lingna 

nobile  si  debba  ricevere  qnesta  vo- 
ce, tanto  comune  in  LomtrardÌa;ina 
per  somi>lico  erudizione  vo' riferire 
questo  trailo  del  Glierardinì:  «  PoR- 
rar,*i.LO.  Susi,  m,  T.  boi.  Arancia 
di  l'orloiiallo ,  e,  per  estensione, 
Aranria  ili  i/uiilsisia  paese.  (II  nome 
di  l'orluqhan  ctie  gli  Arabi  danno 
all'araucia,  e  che  È  pur  comune  in 
Italia,  sembra  un  indillo  cbe  la  cul- 
tura di  questa  pianta  si  colleglli  co' 
viaggi  de'  Portt^besi  in  ludla^^o- 
cbÈ  Vorlughan  e  voce  straidénpQIft 
lingua  araba.  B>iriiir,DiPiDiiaMi4'^.iÌB 

Penm  ci  da  [ijoldeu,  p.  3M.)  > 

Pobititavuuti.  «  St.-È.n/iati- 
vununtt  conw  ta  vi  dico  :  -  imiPm^ 
BOlutamente.  cerl^mBnUi  ■  ~' 


non  so  con  qual  buona  ragione  cu 
auturilu,  non  cssenuovi  cbe  un  e- 
semino  del  Lami,  cbe  dice:  /gtuiit 


il-.  Aire^ 
'i';;c  .  rir.asamenle 
j  vijti.'  ,  Lai.  prteet- 
..<:.  .-i.  m.  Con 
.Miri'niino  alTennare 
che  L'ii.>  non  potesse 
it:i  auro,  che  dalla 
n  erberò  dello  spec- 
Hi'almenle.  Effetti- 
ealiler.  uO  vao^que- 
le  pere.  V.  posrrivu. 


Ha  di  oDesie  seccagRtni  non  a'tm- 
paiieaurebbe  Giobbe?  Ob!  iiioalatv 
lomìDlte  una  volta,  becclii  coli'  cQe 
di  giornalisti;  e  peosale  se  più  Rio- 
vano  alla  lingua,  doè  alla  nulone 
italiana,  qneste  scìoccbeize,  o  le 
parole  di  chi  le  correRoe  e  cordltU- 
mente  schcmisce.  Yoììà  lu  molt 
frantati, la mauvaiitMloeutioM  ai>- 
proióiii  et  louét  dona  la  langtie  ita- 
lienae  par  moiuieur  Viany! 

Omlirc  4tgli  ari  miti,  uomini  e  dnnnc, 
Pcrdoa  Ticbiegea.ie  dfturpo  il  ygiLro 
CogDaaie  tuturil  coli'  iptilaiiae  1 


lini  :  Il  a 

, .  re»-"-  — 

Ò  a  Sigucr,,  u>u  ■> 

Fit.  mèi.,  «r  conlruppulo  di  aega- 
tira;  ileMniMdtve  marti  ia  nllra 

tivo  -  cioi  ohe  va  ^atro  al  oer£;  - 
potiiica  la  nolùtia-tiai  è  tlcara.  > 


la  voce  positivo  se  non  per  conirap- 
posto  di  negativo:  in  qualtiuque  al- 
tro senso  e  modo  c  Iuoro  è  uno 
sproposito,  o  una  castroneria.  N'ù 
veroeh?  Veggiaino,  Ala  prima  vo'farc 

GraiiiTnaliti  per  li  loro  nomi  positi- 
vi :  vergogna  ! ,  farci  dire  tanii  spro- 
positi. L  1)0  sempre  detto  io  cbe 
voialuri  ne  dite  o  ne  late  (are!  E  il 
8ìg.  F^ncesco  da  Boli,  cementato' 
re  di  Dante,  e  11  s^.  BenedeUo 
Varcbi,  barbone  lelterato,  vadano 
a  riporsi  co'  loro  esempi  '■  quegli 
[p.r.  1,  a.|  -  Im|ieroccbù '1  compara- 
tivo sì  pone  qui  per  lo  posìiivo  -  e 
qiiesli  [Ere.pl.  ie«.|  -  In  voce  de'  com- 
iinralivi  usiamo  i  nomi  pO!;itivi.  - 
K  con  essi  vada  a  riporsi  il  Salvimi. 
Ma  vcoiaino  al  punto.  Trovo  nella 
Crusca  questo  paragralelto  con  tre 
begli  esempi:  a  Posiliva  (add.) ,  é 
anche  Termine  filmojicQ  delle  scuo- 
le, e  vate  Reale,  Effellivo.  Lat.  rea- 
lia.  I  Cile  vuol  dire  in  questo  luogo 
fleale?  CUe  vuol  dire  Effeltiml 
Quello  la  Crusca  medesima  me  lo 
spiega  per  Ywo,  Fondalo,  oppotto 


di  Apparente  ;  e  questo  per  Che  è  ia 
siataiaa,  o  in  effetto.  Or  bene:  il 
positivo  della  quistione  non  è  l' eK 
fettivo,  il  reale,  il  vero,  e  proprio 
l' opposto  di  Ai>parente  ?  E  questo 
rero,  e  questo  ren/e  non  è  forse  il 
vostro  certo,  fermo,  lodo,  e  la  vo- 
stra realtà  ?  Mi  scognoinlno ,  se  non 
k  vero.  Anzi  od  Suppl.  del  Uherar- 
diiii  trovo  l'aggetl.  Poaif ilio  spitelo 
cosi:  n  Certo,  Sicuro;  ed  anehe  sì 
dice  per  opposizione  a  Negativo.  » 
E  in  latti,  se  nel  tema  antecedento 
abbiamo  visto  quale  signittcato  ba 
r  awerluo  che  ne  deriva ,  come  Jmb 
non  averlo  il  Damat  6iecli6  lo  scri- 
verò e  il  dire  fai  notnia  è  poeiliva 
debb*  esser  lecita  a  tolti  iiga]aiitai>- 
mini;  e  importerà  cerla,  eieura, 
vera,  reale.  Oh!  mi  farfalla  innanzi 
aglioccbf  una  cosa:  vo' non  avete  nè 
ben  nÈ  riposo  perchè  positivo  è  un 
aggettivacelo,  nè  si  pub  usare  come 
soslantìvo,  secondo  che  avete  messo 


. ,  .  sodo,'  In  verità  ci  sarebbe  da 
sbellicarsi  dalle  rìsa.  Costoro  non 
vogliono  capire  che  gli  aggettivi 
coir  articolo  diventano  sostantivi, 
come  ho  dovuto  dire  mille  volte  per 
r  addietro ,  c  come  i  paperi  sanno  ; 

Ìdi  cbe  vedi  pur  anco  l' annotai,  il 
ici  Deputati  al  Decameronc):  ne 
biasimano  e  riprendono  ti  poiitivo 
della  quistione  perchè  sostantivo, 
dacché  non  pub  esservi  altra  ragio- 
ne, e  Dc  indettano  il  ce  rfo,  ilfertno, 
itsoda!  V.  pRoviTo,  e  poi  condanna 
il  mio  modo  risancione  e  bceio.  Hu- 

Mnno  sì  faccia  a  credere  che  l'esi- 
mio ilio  Io  go  modenese  abbia  mm 
luocialu  la  bubbola  che  positivo  non 
.si  debba  usure  chi!  per  contrapposto 
a  negaliro:  se  ciò  fosse,  non  baste- 
rebbe l'aciiua  del  Panaro,  della 
Secchia,  del  Cróstolo,  dell'Enza  a 
lavamelo.  Egli  nella  prima  delle  sue 
Eserc.  filol.  corregge  alcuni  Vocabo- 
lari d'aver  collocata  fuor  di  luogo 
l'esempio  del  Segneri,  che  gli  pare 
richiedere  in  quel  senso  una  parti- 
eolar  distinzione.  piii  parole  vi 
appiilcra.  Ben  io  vi  aggiungo  che  al 


□ino.  l'altro  trascende  II  grado 
no  e  SI  accosta  aiie  nature  csler 
-  Ecco  dunque  che  cosa  patera 
□me  s'  intendeva  ire  secali  Ci 


oueslo  11.  dispari 
Y  adoperare  posiU 
anche  ne  significa 

Brasca.  Lascio  su 
leggi  che  non  soi 
divine,  ma  si  possi 


no 


aiifiiicaio  a 
pjiaoicinai 


pittura  alcuna.  -  Ha  un  auro  st 
noa  RTienuo  da'  Vocabolaristi 
V  asaelt.  positivo .  e  ben  menta  ui 
g  distinto 

esempio  df 


spiegherò  r 


e  (li  insi'K""  pili  DOMiivo ,  che  que- 
sti mtelletli  elevali:  ....  ma  l'uno 
partecipa  più  di  animale  liruto  che 


Ancue  s  adopera  l  avv.  Ponava- 
nienle  uel  signil.  di  Con  ntodera%ia- 
ne.  ùenw  ecceuenio .  seiaa pompa, 
Mouestamenie.  notato  dalia  Crusca 
e  dai  Manum  senra  i^sempj.  ma  dal 


I).  8;  Fatel 


qiiesio  "  rnsstbiie.  naie  anche 
Che  hi  possibilild.  latevole.  Allo. 
B..CC..  Fiimm.  1,  lis.  Considerare  la  loro 
vanità  più  possibile  a  nuocerei  che 


a  gìoTare,  g  m:  Stanti  più  cari  1  pec- 
catori vivi  e  possibili  a  conoscerti 
(D  Din),  che  morii  sen7a  speranza  di 
redenzione.  >  11  Glierardini  iwi  ne 
reca  altri  sei  esempj  ;  cinque  àe\ 
BocMccio ,  ed  uno  drll'  Olliiiio  com- 
mcniaiore  dì  Daniel  Nè  solanicnle 
possibile  s' ad u pera  bene  cosi,  ma 
pur  anciie  impussibìle,  e  ve  n'ha 
esempi  dello  slesso  boccaccio.  Oli 
pereliB  non  l' avein  ripreso? 

Quanto  è  a  Possihibnenle ,  l'hanno 
anche  i  Vacabolarj  di  Napoli,  del 
Hauuzzi,  del  Fanlani,  e  d  altri.  Lo 
reeÌBlrò  l'oneroso  o.  Eteritanlini . 
iDdic3Ddo  UD  esempio  del  Piccoio- 
mini .  eh  è  guesio  neil'  Insimiaettlo 
delia  fUoÈofia.  lib.  3.  cap.  6.:  Le 
qoali  limiMzioni  et  modi,  molti  et 
molu  trovar  si  possono,  come  (per 
esempio  )  aomvtemar&mtMt.eoTi- 
•  tmgtniemtntt.  potaìnlmenie ,  ttn- 
postibilmente.  te.  E  pm  sono:  Nè 
CI  asgiungo  io  quei  modo.   


rincoratevi  che  gì'  illustri  Tommaseo 
e  Belli  De  accomodarono  espnipj , 
anche  in  allri  significali,  che  voi 
meltereiein  ordine  nella  giii  comin- 
ciala ristampa  del  vostro  Vocabola- 
rio, insieme  con  <|uclln  die  più  sotto 


Ma 


0  pniJi 


\  Iddio 


,  pero. 


sospeiioqueai'otiimo  avvenni 
cbè  non  \  era  la  panpa  scoi 
dell  esempio,  eh?  Ha  v  era 
1-  ImpoitlWtntnU  del  »e(rnl .  < 
jmatMmimamtnlt  delHIsie 


roIì-uiàuiinTR 


cordarvi  ris|ieIto  a  Posterità  nel  so- 
pranolatii  senso, che  l'usa rono3lLres\ 
1  Latini  in  opposizione  di  Pnorità. 
Ma  veniamo  ai^li  f KCiiipJ,  lutti  d' uo- 
mini di  portala.  Dice  il  Tommaseo 
nella  sua  Proposta:  «  Posteriore. 
1  due  es.  che  ^orta  di  questa  voce  la 
Crusca  A  riferiscono  a  Inoeo,  e  non 
a  tempo.  Bai.i.  Ed  fall  anperaia  la  pri- 
ma misericordia  con  la  posteriore.  > 
scrive  11  Betti:  a  PoSTEBitME. 
auenie .  auiifauenie.  s.  i«o<i..  e.  D. 
I.  i;.  ciD.  ».  L'ossa  trovate  spesse 
voile .  però  che  sono  durate  già 


vene  con  onore.  Buon  per  dianal  Ma 


cbè-  padroni  mi^  colendisBiml ,  non . 
P"ò  r'ferf— ■-'  — 
chè?  Gin 


Oh  questa  6  ariosa  I  Ma  mi  trovo 
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<!0l  de^derlo,  coU'amor  mio 
pieno  di  tneHli ,  e  ne  sono  tulio 
consolato  e  lieto.  Vezzo  mio,  meum 
mei  et  luavium,  sap^i  che^nsfo  per 
grado,  stalo,  digatla,  carica,  uffi- 
do.  imeieao  l'adopera  la  Crusca 
«ra  e  rWie  in  Cìric*  e  in  Grado  ; 
sappi  che  II  cav.  Pezzana  e  j'  ao. 


lino  nel  Vocab.  di  quell'amico,  il 
quale  te  cbiauiò  vero  lelferalo,  e  il 
tuo  Prontuario  libro  ulitiisimo!  In- 
grato amore!  -  Ecco  rIì  esempi  : 
Sttiut..  utnn.  Mi.  IO.  1.  Conlese 
s  intraorendono  per  amcchire.  oei' 
avvaniaggiargi  i  v.  o 


M  posii 


divenire  infelice  col  far  fortuna.  Una 
delle  prindpall  è  quando  questa 
fortuna  b  iDCertlBSlma  ;  per  esemplo, 
allorché  è  annessa  ad  un  posto  cbe 
si  può  perdere  a  cani  momento. - 
Cuor  DUO,  marganlion  meu»,  mi 
vuoi  benef  Tu  m'  la  pupilla  d^ll 


.  ..  >  Porw 
comparire  quel  ch'egli 
uno  qunl  ch'egli  noa  < 
Un  truffatore  bi  messe 
Diri  alla  Corte,  mnacci, 
Si  oieue  in  cut  posto  ai  Delio.  - 
(r.  BBIIEM).  -  Dmiii  «mire  a  quesin 
tnaniiru.  atiai  bella  t  laga,  io  ertilo  dir 
lUt  t'Andare  in  posto,  vmio  M  BMini 


IMA.  <  StbbtTti  furalo  ilalfans. 
o  ptr  firmiuimi)  emrt  imrt  di 
iiu  fatarla  qaale  linonimo  di 
iiini>.  nopolo,  impero,  pateiita- 
rtiunu.  1  LiiuDi.  •  Le  potenza 
,™./;ii>a:Le  nuziODi,! 
11.  1  sovrani d' Europa.  »  ka^iM. 

iDi,  I  l'oteoza stato  ,  dszÌo- 

;olo  l' amore  !  0  meWilufe ,  o 
n  meum!  E' non  m'abban- 
[I  passo.  (V.  i' ariicolo  ante- 


r  altra  eoo  la  corona  difraa(4a,cli6 
quesi e  due  potenze  con  tutte  le  forae 
e  membra  loro  e  di  loro  parte,  a 

Elisa  di  due  foriissiml  campioni , 
tra  se  contendendo,  ec.  n.  m.  i4, 
»f.  I.  Onde  conveniva,  trovandosi  lo 
Stato  della  Chiesa  cinto  inturno  da 
potenze  grandi  e  da  armi  buone..., 
che  vivessero  con  rispetto.  Na\<,  cuo- 
tn^niit.  Cidi,  ili  Fiienjf ,  |..  Ji.  E  da  qucsio 
nasceva  che.  il  miiovir  delle  guerre, 
e  luLti  i  piirliti  cii'avt'vuno  a  pi- 
ciilTaltre  (lolL'n 


Conimmno  queslaioleiicconiiiilre 
Ki'andi  potenze,  die,  quasi  tre  vee< 
mentissimi  umori  fieramente  agitw- 


195 


£  molti  di  loro  Incorsi  di  nuovo  in 
volontario  servaj,'(;io  di  pift  noliil 
p  ole  ma 


,  Ili:  viillero 


Onde  se  dò  rittiicilcvasi  nel  capo 
della  Chiesa,  non  meno  ridi  i  e  il  uva  sì 
in  (ulto  il  corpo  insieme  iiiiiio  dclki 
Cliiesa,  quando  convenisse,  come 
allora,  dì^slalnirc  dollnne  e  le;,';;!, 

colar!  avessero  cootraricià  A'  inte- 
ressi. -  Un  altro  esemiiio  di  Giusep- 
pe Averaui,  Le/,  tose.  V.  II,  p.  H», 
È  riferito  dal  Vocab.  di  Napoli,  e 
dice  :  Di  qual  grandezza  fossero 
Iiniiiu>DiTi.<iE.m[riùiii.)  noa  vIÈcerla 
.DOtizìa;  e  non  essendovi  allora  al- 
-cana  potenza  cbe  BÌgnor^i^Be  U 
nnare,  non  è  prottablle  cbfi  volessene 
-servire  per  marine  battaglie;  ma 
ptnttostopertrasportareisoldati.ec. 
Un  altro  èquesto:  Cro».  H.rtii.,  mo.  E 
cosi  interviene  sempre  alla  nostra 
cittb,  quando  s' avvicina  Papa,  Im- 
peradore.  Re,  Duchi  o  gran  poten- 
le.  -  Idolo  mio,  patema  per  naiio- 
nn ,  sialo,  imperio,  potenlalo  ,  par 
a  ben  detto?  Agjiiiigni  l'esempio 


Nulla  d-  errom 
parlando,  ò  ne'  tre  sopra  tirali 
scorijj  ;  e  gli  esempi  di  tutte  le  voci 
condannate  sono  tanti  e  di  si  grandi 
maestri,  che  non  si  possono  eonira- 
dire.  Era  da  notare  soltanto  che  al' 
cune  sono  voci  abtiandonaie  negli 
Bcritti  nobili  e  net  gentil  Tavellare , 
€  nulla  piCi-  Seniiamo  il  Nannucci , 


c  comindamo  dal  ftilnro.  0  quelli 
mi  sembrano  uomini,  e  non  Drcino- 
li!  <i  Da  potere  le  voci  naturali  sono 
polerù,  poterai,  poterà,  ec.  vìi.  s.  Fnnc. 
In  che  Illudo  [luteremo  noi  secolari 


l'adre 


;  H"'dordone  li  ren- 
deiv-iiio  noi,  o  olle  poterà  essere 
desna  cosa  a  "uidardonallo  de'  be- 
tietlg  suoi?  ^.1-  -'i  w.r  M.M,  Non  vi 

vaim  iii'l  iiustvo  contado.  Oggi  si 
(ireferiseoiiu  potrò, potrai, pofra.ee., 
da  polri.  "  Passiamo  all'  ìmperlelto 
dell' ottativo:  ■  Da  pofere  le  vod 
naturali  sono  poterei,  poteresti,  po- 
terebbe, te,  pottria.  ee.  oini.,  lor.  1, 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 
ii»p.  di  umino.  Che  Eenza lei  n<l^  po- 
terla gaudire.  Bmb.  ihIu.  11  póteredi- 
mo  noi  bre.  -  Oggi  si  escludono, 
bcendo  equìvoco  con  poterei  ;  fiate- 
reiti,  ee. ,  del  verbo  potare,  e  stuano 
in  loro  vece  potrei,  potresti,  potfeb' 
be,  poiria,  ee.  ààpotre  [■)■  I gram- 
matici dicono  che  pulria  non  serve 
che  per  la  piima  e  terxa  singolare. 
Usata  perù  per  seconda  persona  si 
ba  nel  tt.  laiopoiie,  Hb.  5,  c.  15:  Se 
a  lo  speirbio  li  vuoi  vedere ,  Poirla 
sentire  La  tua  delicaii/.a.  i  Guardia- 
mo il  presente:  "  Poliiimo.  n.  lacopoo., 
1.  3.  iiii.  23  Quanto  lossc  quel  loco 

Xon  poliam  morte  scansare.  Cat.iilt, 
rj.„,  I.  ira  V.  E.  sa  clic  non  li  poliam 

Darci  con  altro  meno  le  notiiie 
che  per  quelli  potiamo  conseguire. 
s.  citir.,  L<'ii.  ITI.  Non  poliamo  errare 
nelle  minori  operazioni  che  segui- 
tano. -  Da  paterno  s' è  fatto  paliamo 
per  essersi  1'  antica  desinenza  in 
emo  mutata  in  inmo,  come  lemiamo 
da  lememo.  i  Altri  notevoli  esempj 
delle  liredettc  voci  antiquate,  salvo 
[lolria  che  s'  adopera  ancor  bene  si 
in  prosa  c  si  in  poesia,  allegano  la 
Crusca  di  Verona  e  i  Vocabolaristi 
di  Napoli,  cioè  del  Cavalca,  degli 
Ammaestramenti  Antichi,  e  della 
stessa  S.  Caterina:  sotto  i  quali 
esempj  scrive  il  si g.  Val eriani  :  k  Or 
se  tutti  questi  scrittori,  i  migliori  di 
tutti  i  secoli ,  usano  s\  fatti  liarba- 
rlsmi,  e  chi,  che  abbia  fll  di  senno, 
non  vorrebbe  esser  barbaro  eoa 
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sii  t  Adagio:  io  mi  lamento  che   condanna  puole  ,  i 


elìco  che  negli  scrini  d'ossiiil  si 
jiossano  usare  alla  lihera  o  ce    '  ' 

lemii'o  t  luiiyo  eco!  sermo  um 
tore  e  speiialmcntp  jioefa  e 
non  potesse  valcrscDC  con  vaii 


Tu  Jj;if)i  iìii, 

'  puoi  àlida  a 
ladiiii  - 


classici  rìspeitua 

uso.  non  ìi  iliritin  ah.  iitilp 
namemo.  e  roiKturri^ojK!  .1  : 
conclusioni. 

Torniamo  al  presente,  de: 
voci  paole;  puoie.  ponilo.  110 
e  torDiatno  ai  Manniuci.  ^ 
pole,  0  puah,  puoie.  lu-wn 
non  conosco  esempj .  ma  i:  a 


■  K  qiicsia  ci 


-aliuli  pm> 


E  perciò  io 
condurrò  mai  a  credere  che 
la  voce  jiuo/e,  di  buona  orlgioe, 
usala  cosi  sovente  da  0  ti  imi  maestri- 
eviva  in  Toscana,  sia  da  pittarsi  nel 
f^xiffo.  Il  Barinli .  Oriocr.  can.  7.S  f. 
dito  malamente  che  a  può  si  sono 
liiiic  ouu  giunte,  le  cue  tii  puoie. 

^  "     Q  "n 


comig  Ye&iopoieo.poiu.peiet,  in  «.in  «h.  «.  a,  «.  ».  p.  «.  Ob  senti 
Inogo  «  poUeo,  polla,  pallet,  ed  incettàl  Forse  ch'i' non  rio  presa 
usavano ])Dlere  o  poUere  nei  senso  |  A  fluo  per  dnqn'  anni??  «  Sn^m 


n  pme.  Il  mededmo  Uastrofinl  1  allora  noj 


esser  disdetta. 


f.Bti Hit.,  strili  nr.,  p.  )8S.  Solomìlrat- 
iicne  rinlelletlo  quell'erudita  lel- 
inra  del  Mellwnito  nella  sua  Viia  di 
Uecenate;  e  con  che  gusto,  ella  .... 
se  Io  puoi  iminaRìnare.  u.  ib. ,  p.  102. 
In  oriUiie  al  pigliar  qne'Kbri,  ella 
arUiriasuo  lalento;peri:bÈia  que- 
sta e  in  ogn' altra  <!Osa  ella  puole 
dispórre  liberamente  della  mia  vo- 
lontà. T.ciiu.,riai.4riiior.p.ii<.  0bl  cbi 
puoi  essere  Costui,  che  qua  s'  ae- 

Continuiamo  e  finiamo  con  lo  stes- 
so Nannucci;  «  Alcuni  grammatici 
pretenàono  die  poti  110  opuonnosieno 
voci  da  concedersi  solamente  al  poe- 
ta. Usale  ancor  nella  prosa ,  quando 


li  vengano  oi>|ioi 


n  diibiil ,  di'  io 
non  lì  lasci  cantare;  anzi  non  vo'  nÈ 
ptir  addurne  esempi  solenni  :  Io  stu- 
dioso forse  n'  ha  per  la  memoria  più 
d'uno.  Quanto  a  possino  si  rjve;;ga 
quel  che  se  n'  è  ragionalo  in  fahr, 
fl  s' oda  come  ne  parli  l' illustre  va- 
lentuomo qui  sopra  citato.  «  Possi 
Delle  tre  persone  singolari  <  rm.  m 
Cdii[ìddiìii>  I ,  e  passino  nella  terza  plu- 
rale, fair.,  K-rf.  1.  SI.  Sì  eh'  SÌ  ItOSSi 

saper  chi  l' ha  si 


lenzia  rlic  ]i(j^?iiiu  essere.  -  W.iWe 
Ialine  po.MEiii,  pnxsis.  pussit,  pD'siiil. 
tolte  Io  cfiiiMinanli  finali,  si  ebliero 
(la  prini  ipii!  pussi,  pimi ,  possi, pos- 
ila, lì-j  mnrm,  ames ,  amet, ometti: 
temn,  lemn,  Icma.  temano,  da  fi- 
meam ,  timeas ,  timeat ,  limeanl ,  ce. 
Agjfiungasi  che  le  tre  persone  sin- 
gflari  del  presente  del  congiaiiiivo 
si  terminarono  io  ì ,  donde  la  terza 
iiluraie  in  ino.  »  Altri  esernin  del 
l'assavanli,  dell'Ariosto,  dell'Ala- 
manni n'  arreca  il  Fornaclari  a  car- 
te 127  e  log  degli  aurei  suoi  Discorsi 
filologici ,  e  ben  porla  il  pregio  che 
nuivi  si  leKgiinn  insieme  con  molli 
d' altri  verbi.  Queste  o  simili  cose 

djnnaiori  prima  di  sentenziare;  e 
il  buon  giudizio  altrui  se  ne  sareb- 
Iw  vaiolo,  come  spero  che  se  ne 
valga  di  presente 


[')  ÈdanalartfCtulagmledtleau- 
lùdo  lottano  pninuniia  potèrral ,  potar- 
reili,  eo.,  uperreì,  uperreìtl, ec,  « 
coi)  non  fa  luogo  ad  tqaiiwco. 

t'ì  Queit/t  cilnzioiu  ifjnifloa;  LBBCa, 
MadriS3]i  a  Maclrjenlcsie.  Il  >ig.  PnU- 
rimii.  iMilm„h  n„,,(o  tifmpin .  là/TfIt, 
tiulln  là  :  Lasca  nella  Mandragola  1  S'oa 
è  Mia?  Il  to«cn  «OH  ficriJK  yawIraQnIt 

chiavittll  fluESM  (i-mj>ÌQ  liel  La<C'i  i  ci- 


Tettoii  era  fi  (Mnu  d'una  viUa.  È  da 
'lire  cht  il  Namueel  leguiiu  giialCA«  00- 
dia,  comi  /rotta  Cnuea, 0 qaaldu tdtt. 

antiiyi:echiilMaikkioilBiieiomch'tb. 
he  piru^in  qur^- impresa  mitti^siro  le 

(')  Poiché  siamo  sopra  questo  vtrb'ì 
Potere,  ne  ilimo  opportuna  ed  uliU  Id 
bilia  oisiroazione  del  Rocco  mi  tuo 
Suppl.  al  Vocab.  di  Napoli;  maggior- 
msnte  ehi  raj^bria  guani'  io  toccai  di 
DOVEBE.  a  Ter  me  questo  ve  rbo{fDffrt) 
è  attivo  tempra  che  ha  dopo  di  sè  l'og- 
getto, 0  che  quoto  sia  un  nome,  o  un 
Infinito  ili  verbo,  o  un  intera  prnposi- 


oesi),  Il  poterla  vita  0  li  polisse  (Fi- 
renzuoli  e  Llppl  nellaCrasca),  Il  poteri 
<  disagi  dil  mare  (Ceccbl  nal  YeroaeBl), 


clie  Delle  Vite  de' SS.  Padri  trovaai 
fatto  passivo;  guile  (dimiuliil...  noni 
Italo  potato  ftr  «fui»  «icciare.  Or  ee- 
cnoeun  altro  eiemplo.  Horg,!,».  Guar. 
da...  e'iolopouo.  [Chi  parta  porlaDii 
m  cavallo  aadoin.)  ■ 


riCATO.  I  Praticare,  per  Tare,  t 
malo  errore.  -  Halle  Indagini  pra- 
ali  -  cioè  fatte.  >  DidUbI.  «  Adopt- 
li  iptiM  ntUt  mrriltrtf  ptr  Fare, 
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Bini  falìeVuron'vanc.'  '  iM.j" 


ne:  viilfiKlo.  stcondu  hi  Crusca,  il 
\er]m  praSimre,  jin  Un  usare.  F,  yia 
Luigi  Alamanni  iiuDiuro  disse  praii- 
care  ttperienie.  tr«t.  inc.pitt.  t,T"i.iT, 
oni.  s.  fegli  iFitippo  siofiii)  ha  trovalo 
la  TGra  starla  del  cinnamomo,  ed 
CRÌI  ci  ha  dato  piena  notitia  dell'an- 
Uuolo  propriamente  direno  contro 
alla  aemma,  parte  dall'esperienza 
da  se  Slesso  nradcaianc ,  e  parie 
dail'aiUorilii  dì  Niganto.  »  Questo 
esempio  del  secolo  svi  la  oran  piede 
agii  alieRail  dal  Gherardbi  in  Prali- 
cart  e  Praticalo  ael  senso  di  Fare, 
Meltm  in  opera,  e  Fatto,  Enguito, 
Mttto  in  opita. 


Phatito.  V.  BaMinivo,  li  Sahini 
ha  Pratoio ,  e  fi  SodcrlDl  Proli- 
%ia,  sost.  r.,  per  Terreno  ii 


dutdllMo,  lenporanaD,  come  pan 

M'  (nnUo  anche  dil  praoario  in 
lotim.  ■ 

PreeariìU  valeva  presso  I  l.afìTii 
qui  httì)tluT  ex  predhu* ,  yui  luniliu 
oblinelur,  guandiu  is,  qui  foiicssir, 
permiseril:  e  dicevasi  am'Iic  ile  iis. 
ijiiiE  lii  ft  non  nii(  impelrtila  jiren- 


cario  i|ii(!sii  due  leiui,  ondi;  lo  ^lu- 
dioso  vegga  se  le  due  pi'e|inslc  Voci 
Si  debbano  lasciar  ai  noiari,  e  non 
sia  piiitloslo  da  rider  dietro  a'  leg- 
giajl  Vegga,  f  Puecaruucnte.  Av- 
veri]. Al  modo  precario;  o  dlcesi  di 


Cosa  che  st  ha  aolamen/e  fino  a  tante/ 
che  COSI  piace  a  chi  essn  cosa  conce- 
ilflle.  -Cutoro  aveauf)  un  padre,  di 
CHI  erano      ciic  nioi:  appo  le  re- 

|..,:    ■„.     ..■!■       M.  Mlhl.  Aj:eCll.- 

l'jl-'iiìiiin  dir  pilli  jiioiiiio  che  ila 
cessare ,  per  una  permiisione  nvoea~ 
bile.  Lai.  PrecariiM.  -  Bea  io  sanno 
I  snidali;  uè  io  mi  sento  d'aoimo 
cosi  basso,  che  mi  contenti  di  com- 
inandarli  con  un'auioriiii  precaria. 

Coriin,,  l.t.  U,;.,  I.  11,  p.  IM.  "  LC  nOta 

anche  il  Fanfani,  e  spiega  l'aggel- 
livo  per  Tc:mporario ,  Non  fermo  nè 
sl'ibile.  Ma  la  voce  Temporario  e' poi 
non  registra.  Ma  se  i'  usa  il  Fanbnl, 
come  polrii  dir  ]'  Ugolini  che  non. 
può  usarli  in  buaiia  lingua,  giacché 
non  si  Iroi-a  nella  Crusca  ?  Sentile,, 
t'anfani?  Le  voci  clic  non  si  trovano 
nella  Crnsca  non  sono  buone  ;  e 
voi  che  ve  ne  avele  np^^luule  lanle 
di  nuove,  bel  servigli.),  so  dir  io  , 
n'avfle  rciidulot  Vero  ii  clic  lem- 
poriiriii  iisii  line  ioli 0 il  Coci'bi,(?»mc 
iiiìU-  V  Allicrii  c  il  Voiab.  di. Napoli; 
iJL^i  inni  i  Uf'11,1  Crusca,  e  perciii 

(oriCi  del  Diil'z  c  del  Voi  ^  - 


<-■  Ji  g 


n  pe- 


ra ni  me  7.- 

za^lo  le  parole  In  becca  col  lai.  lem- 
liuniriiia,  a,  uni,  linde  ne  deriva, 
come  r  anzidetlo  prfcnrro  ne  viene 
da  preearius,  a,  iim!  lesusmarla, 
ne  saremmo. lapidaiil  La  dee  venir 
dàlia  Fraii^^]  anù  da  Parigi:  si,  da 
Par^,  che  wrebbe  imparigire  tutto 
il  mondo.  Trabocchi  almeno  dal- 
l'alpi una  volta  la  Senna,  e  porli 
via  lutti  i  pcilaull  d' llalia! 


.■^0110  corso  a  vederlo,  ma  quel 
fodeionc  m'ha  fallo  dire  clic  non 
!:  in  casa,  e  eli'  6  andaio  a  visilare 
madama  erica.  Dio  ne  guardi.'  Hor- 
morcrauno  di  Dio  e  del  prossimo. - 
posso  indovinare  che  cosa 


□tgllizBdbyCi 


PUCIBIIIBIITE. 


■i  foste  mandati 
air  uccellaia.  La  Crusca  del  Manuz- 
zi  ne  dà  questo  g  a  lettere  d' agli- 
glia  ;  1  l'er  Esallamenle ,  Appuniino. 
stuf  -  wp-  20.  Non  tutte  le  vibra- 
zioni del  pendolo  correre  in  tempi 
precisamente  tra  loro  uguali.  »  ma 
se  questo  vi  uar  poco,  ectovi  nuc- 
sio  bel  irattolino  del  Kelll  :  t  La  Cru- 
sca lo  la  sinonimo  di  per  V  appunto 
alla  voce  Deterhinutxhente.  Ed  a 
ragione;  perciocché  dice  il  Caro, 

ApOlOg.   p.   100  ntpr,!.  d.l  hi.li|r 

per  aver  dello  qui  Virgilio  cosi ,  non 
segue  di  necessiiii  die  'I  Caro  do- 
vesse dire  nel  medesimo  modo  pre- 
cisamente. BirM;  *>ii,  I.  *,  c>i>.  II.  Al- 
tri due  più  illustri  quivi  medesima 
in  Morioca  (non  ne  sappiamo  prc- 
Cisamenle  il  quando,  ma  .solo  clie 

Sur  di  quest'anno  e  di  siate]  };ìori- 
caroiio  Iddio  nella  lor  passione. 

Stentr.,  rrt.\.  37,  (  7.  NoD  SOlO  il  SlgUOrC 

La  stabilito  precisamente  quante 
anime  vuole  al  mondo  di  mano  in 
mano,  ma  tiene  ancora  anDorenti 
i  loro  atti  ec.  u  -  Credete  a  me:  le 
ime  Te  le 
;i  le  ave- 


abhiami 


dire  piuttosto  troncati,  toUi,  e  si- 
miti,  e  sia  dal  Terbo  Pnddin.  Hi 
rapporto  perù  -al  gladiiio  del  mio 


Ne'  Vocabolari  e  nel  Sappi.  a'Vo- 
cabolai^  sono  questi  esempj ,  il  pri- 
mo de' quali  indicato  1 13  anni  Ta  dal 
Itergantini:sinnii.,H!m.^  m>,c><iiiiiiii <m 
E,  ripensando  al  pcrÌKliosn  eorso. 
Dico  ira  me:-  Ctie  sai  se  nebbia  o 
:gìa  Ti  preclude  il  cammio  del- 
'"  "  Non  si  do- 


li CST.  Betti  ne  porta  un  esempio 
del  Cavalca  i  Sc«th.  «p.  «  )  nel 
signif.  di  Dichiarare.  Insponare  pei- 
t'appimla.  trsendolo  da  un  nbbinmo 
precim,  (juasi  .sincope  precisali: 
ma  temo  cli'altn  non  sia  con  lui. 
mpio  è  questo:  E  ali  uomo 

 ate  le  condiimni  che 

a  bene  conlessare,  e 
precisi  gl'  impedimenti  della  peni- 
tenza, e  mostrati  li  suoi  segni  ed 
elTeiU.  -  A  me  pare  die  qui  voglia 


ras   

vrà....  precludere  la  strada  al  libera 
filosofare  circa  le  cose  del  mondo 
e  della  natura,  amu.  ct.  hmi.  Parled- 
pd  loro  il  suo  pensiero,  senza  ma^ 
ter  in  dubbio  la  sua  risoluzione,  nt 
precluder  la  strada  al  cMnsiglio..- 
La  voce  ò  d'ottima  origiDe,  e  pud 
render  buod  servii  all'oratore  e  al 


Que.sla  vore ,  dal  iat.  pnccosc,  odi. 
die  iiTi paria  Mnluro  iwanli  Inslagio- 
tìe.  Primaticcio,  e  elie  s'adopera 
spesso  figurala  meni  e,  ed  è  familia- 
re a' botanici,  non  vuoisi  menar 
buona  da  pareccbi  linguaj.  Non  ne 
comprendo  il  percbé.  Non  è  Stra- 
niera ,  non  È  di  bassa  portata ,  non 
È  nuova;  dacchÈ  ne  cita  due  esempi 
del  CInmieceiilo  il  Bergamini,  ed 
uno  dei  Testi  lo  Spadafnra;  dacché 
la  registrarono  il  Uuez  e  il  Venero- 
nl ,  ed  È  d' uso  comune ,  nè  ignota 
ai  Toscani.  La  trovo  nel  Giardmiere 
1;.  311  del  mio  celebre  concittadino 
Filippo  Re,nelle  Poesie  scelte  \r.is»] 
del  toscano  Bagnoli,  nella  Georgica 
a,..  IMI  delio Strocchi romagno- 
lo, nel  Binovamenlo  d'Italia  (voi.  ir, 
r.  S7«!  dei  Gioberti  Qiemontesc,  nella 
6»  Esercitai.  IìIoIok.  Ip.  w)  del  Pa- 
renti modenese,  e  in  altri.  Via,  non 
fate  niflolo,  ricevetela  nella  vostra 
grazia,  Filologi  e  Vocabolaristi  tima- 
lussìnii:  la  é  una  liglinola dabbene, 
nb  vi  farii  disonore.  Siate  padri,  e 
non  padrigni. 
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PHEFAV*.  V.  PUMBAT*- 


II  L'amar  tiieglìo  non  È  un  pre- 

f'orre,  non  di  fallo,  ma  con  la  vo- 
ontà  e  col  desiderio.  Ne  k  da  re- 
stringere il  signif,  di  Preferire  al 
Preporre  d[  blio;  chè  abbiamo  in 
conirarto  questo  esemido  dell' Ario- 
sto :  La  Vita  a  cni  pocbe  o  nessuna 
Cosa  ho  da  preferirò.  >>  sodiit. 

PBEFiKinE  -  iVon  puù  dirli  ptT  pre- 


In  opera  di  lingua  e' non  n'ij 
segnare  il  lompo.  I  Kapoleiaii 
Wanu7.H,  il  Glierardini  e  il  T; 
ni  dicono:  ic  Piikunire.  Veri), 
Dclerminan 
Lai,  PriFfmi 
circa  II  noe 

vulzio,  seni 


,  Stabilire,  Pvescni'ei 

ì.is.  Mici,  .  Op.  3; 


.  ._„—  il  Duca  di  Mi- 
>n  M.  Gio-  Iacopo  Tri- 
preOnire  il  tempo ,  ma 

 ne  di  poterla  disdire 

dodici  di  avanii,  soeni,  sior,  Btr.  ■  - 
Bidus&oDO  tutta  la  cittadinanza 


PIRLlllOHE. 


n  ag"ii  ,, 

del  iVsari  il  Iteli)  :  e  con  un  esem^o 
del  p.  Cesari  si  cammina  dcurl. 

Vedi  ASsonniril 


nn  preBnilo  numero  di  bndelie.  - 
Che  tempi  son  iiuesU  per  la  Ungua 
iialianaf  Tem^  da  lupi. 


Uturs;  ma  i  voi 


=s  ma  prelato  ^ir 


n  equivoco  del- 
)ee,  sotto  dove 


fin .  Che  c: 


.  Che 


.  tocaboto  mi  lign'f.  ili  Opi- 
nione sciocca  0  au perai! 7.1 090,  <' 
Bilu-  •  Per  Opinione  procedenti 
iacoDilderati  e  Tslsl  niudlzi ,  i  i 
niMia  dal  Vocab.  con  f  autorità 
Unoalotli;  ma  uinWo  per  preot 
peilODB,  Bupentiilone,  non 
approvalo.  •  Dfollnl. 


-  .  -..la,  Gtudruonon 
n'allega,  oltre  a  quattro  aei  Mana- 
lotti,  esemi^  del  Menzini,  dei  Sai- 
del  Buondelmonte,  del  p.  Ce- 


.  ha  tanti  e  si 
lies;li  e.senipj  nel  solo  Voe:it).  di  Na- 

siraiui  toino  .stelle  :  se  non  clic  k'' 
era  ila  dire  clie  in  ((uesli  sensi  è 
lalinismo  antiquato.  La  cosa  t  ([iii. 

Cauli.,  Espili.  Siinb.  I,  M.  CotHC  DÌO  è 

signore  di  tulio  1'  universo ,  cosi 
1'  nomo  t  prelato  a  tulio  lo  mondo 
sensibile,  id,  Criii.  iing. ,  ii;.  Intende 
ordini  di  AnjteU,  alli  quali  Lu- 


cifero essendo  pr 


n  Cariitnale. 


taf. 


pr;esulem),- La  vocepreJiuioi 
prelatura  nel  siguìf.  ecclesi 
non  l'bo  trovata,  uè  ci»ae  antica  né 
come  moderna,  nei  Vooabolaij  della 
lingua  italiana.  L'Alberti  la  apiegb 


«ulo  y  ;>uprdiiuLijiu  nari  soita 
M  Ug'i;  iprcialmenli  re  ii 
mna.per  tuddetto,  Hopraddet' 
1.  ■  ngiiiiiti.  «  Prefato,  Preaeceant- 
ì,  Prelodtto,  (d  altn  UmWteeI, 
mo  (JuanM  'iiiirii  it  olnw*  gai- 
Illa:  n  fungano.  •  Bth». 


sotto  di  pocbi  versi  l  Ugaiioi.  dan- 


percne  Sir 


0  tiio-, 


Crusca  del  Mai 
1'  alfabeto:  a  T 
Sopraccennalo. 
purgali  bene  escrementi  liei  tnrpo 
coi  preaccennati  me  dica  meo  li ,  mi 
piacerebbe  ec.  -  Pbefato.  Àggiunlo 
<(t  persona  o  di  cosa,  di  the  ti  ita 
parlato  jnndnti,  Lstt.  priefatui ,  pnc- 
dioltu.  Bui.  pr.  Siccome  richiedo  l' al- 
tezza delia  materia  e  'I  modo  del 
parlare  del  prelato  autore.  Fir.,  pi». 


lutti  liidiaiii  i  ri!  prel'all.  e.-. ,  i.ii.  e. 
11  prelato  sig.  Annibiile  vien  Iwne 
instrutlo  di  quaelo  occiirre.  {Oiieiilii 
Urna  di  Pretato  è  lutto  fldin  j/^c/iiri 
Crtaea).  >  L'ab.  Hamiui  non  lui 
Prelodalo  n6  Sopratìudato  ;  librisi 
Sopratlodare  nel  signif.  di  Lodare 
con  grandi  tncotnii.  Veg^am  altri. 
L'  Alberti ,  i  Vocabolaristi  (Il  Napoli, 
e  il  Fanfani  notarono  :  «  Pni^LOn^TO. 
Add.  Anlecedeniemente  lodalo,  gi'i-.. 
Dic.  iihb.  <Mc  Fnf.  ta.  Ne  raccomandò 
la  cara  al  nrelodaio  wnilor  Boonar- 
n)H;-i.  (ti.  'PARIOtta  dtl  indodato 
Big.  AmiHMle  OlMoft-ir  Qoanto  a 
uopraliodato.  ne  io  dk  per  iiodaio 
sopra.  Prtiodaio  ii  Bergamini .  ac' 
ceiinaniio  II  iscKiien  nei  iiancuinco 
diS.  Gio.  Evarpelista,  S  3,  è  l'e- 
semoio  nsDonae  bene.  Dice  quivi 
1- autore:  li  ,,ual  degli  Aposloll..... 


0  possa  giust.imente  ripr 


derle.  Cliescalciir 

mianti)  del  _  

Todnlo 

In,  non  È  buona  consi't^ieiiza  dan- 
narne lo  strumento:  s'io,  nocnam 
caso,  mi  mettessi  a  sonare  li  ùauto 
e  Ti  so  IH  assi  dentro  ma  lede  ti  amen- 
te,  dovrebb'altri  dire  clic  il  Datilo  & 
un  istrumento  da  fare  spiritari  cani? 
Adoperino  dunque  eli  scrittori  que- 
sl'  ultime  due  Voci  laddove  verran- 
no loro  in  acconcio,  ciot  rispondenti 
a  cose  o  persone  meniovaie  prina 
con  qualcbe  segno  à'  onore,  e  la- 
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sdno  cantare  i Ungi»] ,  che,  non  die 
leggere  i  classici ,  non  csamlnaDo  nè 

fnr  la  Crusca ,  e  fanno  i  maestri  al- 
Itallal 

PHELinBaB.  g  Kon  V  abbiamo  fn 
fiMiun  moJo  «((la  buona  lingua: 
dirai  prECODizisre  ,    antlTcdcrD  , 


'Preludio,  come  i  paperi  sanno, 
imporla  Principio ,  Proemio ,  Ciò  che 
precede  alcuna  caia ,  e  che  le  fa ,  per 
dir  cosi,  la  strada  a  proseguire,  e 
Preludere  per  conseguenza  vale  ^'or 
preludio.  Apparecchiarsi ,  Preparar- 
ti, Provarsi u  fare  qualrjte  cosa,  dal 
lat,  prtrludo,  is.  comi;  spiegano  i 
Vocabolaristi  di  Napoli  e  il  Glit^rar- 
dinì.  Or  bene:  cbc  cosa  banco  a  far 
qui  PreconiViare ,  clic  siRniUea  Pub- 
blicare ron preconio  { cioè  lode,  en- 
comio ] ,  Prcdicore ,  Lodare ,  Celebra- 
re? Che  cosa  hanno  a  f»r  qui  ^iili- 
vedere.  Indovinare?  E  s'altri  sgri' 
gna,  0  s'impazien lisce,  debb' essere 
un  mal  vivente,  un  mal  bigatto?  " 
tempacci  da  infratar^!  1  Napolelai 


Simo  in  quesiemicletiere andare  il 
preludendo  alla  promessa  interpre- 
tazione. -  Quanto  a  me,  non  e  '~ 
Tersiera,  nè  veggo  come  talvolta 
in  certi  tempi  e  modi  del  veri»  ut 
tà  potesse  usar  bene,  specialmente 
avendogli  lastricata  la  strada  prelu- 
dio; in  quel  modo  che  la  voce  Pro- 
bmoae  fc' scorta  e  puntello  al  Monii 
per  usare  xte\  primo  canto  del  Kardo 
li  verbo  Proludere ,  dal  lat.  profilila, 
il,  che  importa  anch'esso  i)ar prin- 
cipio ,•  PrepororM  a  dire,  a  narra- 
re, qc.  L'esempio  del  Monii  dice 
Tale  il  Bardo  proluse ,  in  sacra  neb- 
bia Avvolgendo  «li  accenii.  -  (;o- 
munque  sia,  altri  ^ccia  a  suo  senno, 
ma  non  confonda  preUidere  con  pre- 
eonÌKare  ,  indovinore  ,  onlitcdere  , 
se  non  vuol  sentirsi  dietro  la  oliiuc- 
chiurlaja.  L'ab.  Arcangeli,  lodatore 
de)  Vocab,  ugoliniano  c  maledici- 
lore  del  Giordani,  usò  preimli 
vedine  l' esempio  sotto  bimbi 


dere  nna  coca  par  nn'  altra ,  «an  f 

bum  modo:  dirai  totntbian.  Pren- 
dere In  eonalderailone,  l  mudo  ri- 
provato dal  Cuori.  > 


Prendei  k  l'oscila  regolare  del 
tempo  passalo  rimolo  di  /"rendere, 
"  ha  mai  ripulata  erronea, 
lultocliÈ  s' adoperi  più  spesso  Presi, 
ib.  Maslrolinie  gii  altri  {gramma- 


tici 1 


)  tilt 


danna  di  sorta  alcuna  ;  nota  sola- 
mente quegli  :  "  Nel  suo  passalo 
indeterminato  ammette  varietà  da 
non  tacersi  ;  ma  non  è  da  tacersi 
nemmeno  che  la  seconda  uscita  di 
questo  tempo  (cioè prendei)  non  è 
da  usarsi  cosi  liberamente  come  la 
prima  (cioè  pr«i).  ■  Queste  sono  le- 
solite  storielle  inutili  che  vedeinnio 

SOltO  UDEBE,  CBIM»U,  ISIIUB,  Cd 

altri. 

Non  è  buon  modo  Prendere  o  Pi- 
gliarea  Tórre  una  cosa  per  un' altra? 
Ma  si  pub  dar  di  peggio?  È  propri» 
da  dire  che  costoro  non  abbiano  mal 
letto  i  Classici.  Vediamone  quattro- 
o  dnque  esempi  fra'  moliissimi- 
Botcìec,  f.  «,  a.  I.  Spesso  ne' nomi  er- 
rando, nn  per  un  altro  prendendo- 
ne, fìeramcnie  la  guastava  iiinotiiiii; 
senza  che  egli  pessimamente  profe- 
riva. M-,  I.  a,  ».  IO.  Le  quali  iEist<<i<) 
sonsl  simiglianti  l' una  all'alira,  clie 
spesse  volte  mivien  presa  l'una  per 
r  altra,  r...,..,  spr«t,.  pen,  ass.  e™.. 
Avvegnaché ,  per  la  grande  simi- 
glìanza  clj'lianno  insieme  questi  due 
vizj,  spesse  volte  dalla  Scrittura  e 
da'  sav]  dottori  si  prende  l' uno  per 
r  altro.  B'sih.,  p™,  I.  3,  p.  15»,  fdu.  cnn. 
Per  la  somìgliaDza  che  hanno  di  sé 
quesle  due  Tenere  6  e  i> ,  di  manie- 
ra '  lic  spesse  volte  si  piglia  una  per 

Y.  -1 ,  (1. 18»  Hanno  scambiato  e  con- 
fuso i  nomi ,  pigliando  l' un  per  l' al- 
tro. Ci.,  c»i«i.  wi.  Le  beffe  si  fanno 
per  soliizio  ,  e  gli  scherni  per  istra- 
?.in,  comccliè  nel  eomimc  favellare 
enei  dcllare  si  prenda  assai  spesso 
r  un  vocabolo  ler  l'altro,  siiviti,, 
op,  2,(19,  La  qiial  (r*nn.i  la  n  e  ¥u 
confonde  non  pothe  volle,  logliendo 
r  un  per  l' altro.  Baommii, ,  Pr..i,  fl.i,, 
pir,  a.  i.  s,  p.  iti.  Dal  proemio  al  pro- 
logo non  pare  che  ci  si  faccia  dlfie- 
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rcnzii,  prendendo  l'uno  per  l' altro 
Ecambie\olmeutc.  - Sieie  cootenii, 
cerusici  laureali  e  faceti?  Ma  tutti  i 
VocabQlarj  non  insegnano  che  la 
prej).  Per,  mercè  di  qualche  parola 
sottintesa,  viene  a  dir  quel  medesi- 
mo clic  In  cambio  di?  E  la  Cruscii 
souo  CAMtijo  elle  cosa  dico?  Sbar- 
rate gli  ocelli  e  gli  orecclii:  t  Co- 
oliere  o  Ifirre  in  cambio  o  per  cam- 
bio,■vaio  Pigliare  una  cosa  per  uii'al- 
(n>.  »  Se  ne  volete  ancora,  e  del 
baono  ,  vedete  1'  Appendice  alle 
grammatlcbe  del  QierardìDl  da 
carte  403  a  405,  e  vi  traverete  ol- 
tre a  baalBDza  per  Tendervi  subito 
frati  Cerlodoi. 

Quanto  a  Premiere  in  eoniidera- 
sione.  Tedi 


ni  ;  e  pro^irio  per  Quel  banco  dove 
ti  va  a  giocare  al  tulio.  Anii  l'egre- 
gio Parmigiano  ne  dà  di  più  Pren- 


c  n'  allega  questo  esempio  de'  iìandi 
Leopoldini,  1767:  Si  permette  al- 
l'Appaltatore  icti'ieiii]  di  tenere 

quel  numero  di  Prenditori  che  vor- 
rà.-Quindi,  linchÈ  durerà  questo 
vergognoso  e  immorale  giuoco  del 
lotto ,  tralBco  iniquo  e  Ecelerato  di 
ladroni,  non  d'onesti  principi  nè 
""  ""  "sti  governi,  duri  questa  


1  propria- 


eovonli, 
priimis , 

ta  di  pub- 


Avendo  gii  preso  piede  nel  par- 
lamedlo  ililiaoo,  sarb  malagevole 
sbaDdIrle,sealtruÌ,coDieame,  non 
andassero  per  avrenliira  mollo  ad 


•oCnns 

 leggo  nella  Cronaca  l'  

di  Ranieri  bardo  trecentista,  a  car- 
te Ìi9:  Poi  si  levò  (n^i  con<i«ii~ )  Co- 
stantino Sardo ,  coniradieendo  al 
predicHore,  die  non  gli  piaceva  ciie 
lo  Iniperadore  fosse  Signore.  -  Il 
qual  esempio ,  accomodatomi  dal 
mio  valoroso  amico  Giulio  Reiasco, 
del  quale  affretto  col  desiderio  l'Ope- 
ra ond' ho  parlato  a  carlexxvi  della 
mia  Prefai.,  bo  riterilo  volentieri, 
percbè  ne  sono  priii  in  questo  si- 
gidficatoiVocabqlaii,e.p«diè  l'Iio 
usato  «  Vwo  ìo'ipisaiti  Del  rima- 
nente lasdo  al  pttSoitìo  amico  udo 
l' obbligo  (H  panare  HI  queste  due 


'BBPABATiTO,  Swt.  ■  Preparativo, 
pir  preparamento ,  apparecchio , 
non  manca  at  Vocali,  fraacae;  ma 
Rioncn  air  tfaliano,  eoe  kIo  et  rtgl- 
tira  preptrstivo  apgiil.,  ftr  Pre- 
paratorio. •  0|iiliii.  t  Non  i  dtOa 
Buona  IAidini.  d  mb.  ■  £  eoa  jnl- 
Uea ,  dit  e  JUUa  non  può  rftnirt, 
qaantanqnt  futa  ni  ita  diffutm- 
nro.  >  VilRliiil.  I  £  francaiimi).  ■ 

Niutri.  t  Vxt  fnUa.  '  InKChl.  •  Il 
Gherardini  nr  rica  tsimpj  dit  Brdi, 


secona'ola  fortuna.  Questa 
povera  voce  non  ba  gran  sésalto  nè 
codazzo  di  braccleri  o  cortigiani ,  ba 
la  fifurluna  dì  somigliare  a  una  stra- 
niera odiala,  fu  da  chi  dovea  pro- 
teggerla abbondala  vilmente  ;  ed 
ecco  che  tutti  le  tirano  sassate  o 
melate,  e  i  cani  le  abbajano  dietro. 
Ha  bel  dire  che,  non  essendo  fo- 
restiero il  suo  fratello  germano,  non 
ne  puù  esser  lei,  anzi  cli'ellaÈ|uÌ^ 
nobilitala  nella  qualità  disosiantivo. 
Eh  si!  assai  puù  dire  e  fare  che  la 
chiassata  de  dottori  l'ascolti!  Ella 
chiama  In  ajuio  l'illustre  dlolaKO' 
milanese  Glo.  Gherardini,  che  de- 
finì l'aggettivo  Preparativo  per  Che 
prepara.  Preparatorio,  e  Prepara' 
tìvo  in  loria  di  susUtnUvo  per  Cifr 


...  a  ItpiJi  e  ! 
l'UD  de*(]ii3li  [Unii, 
E  perciò,  dopo  clic  , 
la  ignora  si  tosse  falla 


ti  Tacili  prc- 


cllsieii,4oderci  cbe,  ec,--e  l'altro 

deve  esser  ntta  con  ci 
paratiri ,  come  due  o 
pldi ,  ee.  -  Ne''c|aali  dueluoalii  le  par 
facile  ed  ovvio  eh' altri  I  intenda 
proprio  per  Ciò  che  preiinra 


.l,hc  co- 


pure:  Tmiiinate  queste  due  jiur- 
sbelle  evacuative  e  preparative  , 
taccia  passa|{gìo  all'uso  dell'  acqua 
diìl  icltuecio.  -  Ella  chiama  in  testi- 
monio r  ab.  Salvini  e  il  conio  Slaga- 
lotti,  due  vaicntuominoni  di  prima 


i;l'u 


de' qua 


^e:  Questo  fa  il 
masicó.  Tacendo  ceni  preamboli  e 
preparativi ,  innanzi  di  venire  al 
punto  :  -  e  r  altro  i  uii>i. ,  i^ii.  ncu. , 
i.sisidellò:  Ha  per  chi,  dove  si 
tratU  di  fede,  mette  subito  piede  a 
terra,  e,  voltale  le  spalle  alla  fìlo- 
«DljBvaldMBBa  la  testa  e  dice.  In  qua 
«i'BÌFjfe^iJ^-c'È  di  bisoitnu  di 
^^W^BbI^^Fb'-  -  Bilia  tralascia, 

«"d^^'AlgarouV:  e  con  tutto  ciò  è 
itiiià  pover}  condannata  c  sverno;;  na- 
ia; ina  non  resta  per  questo  d'esser 
Innocente  e  dabbene,  linda  e  pulita. 
Eli' era  onorala  e  benvoluta  ire  se- 
coli fA  da  solenni  e  purgaiissiini  au- 
tori ,  ancbe  toscani ,  in  un  tempo  che 
l'Italia  non  franceseggiava,  ma  Ita- 
Uan^f^va  la  Francra;in  nn  tempo 
che  Borivano,  scritiori,  lettere,  ed 
arti  non  sapuli  imitare  nÈ  leggere 
dagl'iniouì  condannatori;  in  un  se- 
colo linalmeute  venerato  nell'oliera 
della  lingua  fìn  anco  da  quelli,  ai 
quali  gli  esempj  dui  600  in  qua  noti 
fanno  ni  jìccnno/ Perciocché  clii  dirò 
che  Anninal  Caro  e  Marcello  Adriani 
sieno  stali  scrittori  da  bullcttinì? 
Chi  non  islarà  contento  agli  esempi 
loro  allegali  si  opportunamente  dal 
Betti?  ur.,  Liu.  lui.,  T.  I,  t,  m.  Spero 


die  le  cose  andranno  bene,  perchè 
Ilo  di  già  falli  di'  (;ran  nrepara- 
,.  cauira  1' oslina/ione  del  gran 
caucelliero.  la.,  it>.  p.  Il  mezzo  era 
d' ottener  prima  una  riserva  dal 
reverendissimo  Sani'  Angelo,  come 
nn  preparativo  di  quella  di  N.  S. 

Ala  se  noi  useremo  nostri  antidoli  e 

EreparaLivi ,  poiremo  agevolmente 
berarci  dalla  coiiLaKÌone.  (  Qui  ap^ 
proiiriato  alle  sci^iiie  fisiche  e  chi- 
miche: presso  le  quali  è  già  vivo). 
-  Ecco  la  voce  eallica,  ecco  il  ftran- 
cesismo  cAe  V  iìalia  non  pud  riceve- 
re, ecco  la  versiera,  ecco  II....  quid 
eh'  io  noi  dissi. 

PBBPOirDEBanE*.  o  Etitndo  di  buo- 
na tega  il  virbo  preponderare,  non 
ti  dirò  cAg  lia  cnare  il  loil.  prepon- 
deronia ,  masi  li  (errai  dall'iaaTto, 

Sentile  concetti!  È*H3  anni 
n'  additò  diie  esempj  del  Segneri  il 
Bcreantini,  riieriti  poi  Ir""    "  '  " 


ranza  de' pochi  sarebbe  si   

a  varie  dlspntazloni  secondo  1  giù- 
ài7j  e  gli  affetti.  -  Perchè  non  po- 
tremo osar  questa  voce?  lo  trase- 


PnGPOBTEHO.  i  Per  mi  quella  vece, 
non  os(aii/e  1<  buone  nulori'lù  chi  la 

™)i"re""i''-f"^^^^^^ 
tema  da' predio  ito  ri  J  f  tUmalogiila 
napoletano  ti  trovò,  arida,  {tnpao 
ciato  in  rinivnfrne  l' origiaé,  e  eon- 
elatt  Còl  darei  fi  canoni  -  da  Dna , 
innans j,  a  da  post , dopo :-Eeìu}u 
roMowaaato  ?  Puri  è  dì  uopo  rispet- 
tare a  autorità,  f  paitiam  oltre.  > 


de' secentisti  !  Ah  ah  a 
smammolarsi.  Giotsitori  di  p  .  , 
freddura  Cicerone  e  Sallustio?  Al- 
meno qui  s'Impara!  &.Uxo  diletto 
cbe  Imparar  non  (rovo.  Buono  Id- 
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dio!  Non  d  voleva  dimolto  l' aprire 
Il  Oiz.  del  Forcellitii,  e  leggervi: 
■  Pn^POSTEHus,  a,  um,  adject. 
Tovesdo  ,  contr'  ordine  ,  fallo  di 
eorttratlempo ,  confuso,  slravollo, 
ÀfiwdùoTEfo;,  inverso  ordine  foctus, 

rersus.cumsicilicetaUquidprius 
quod  {logi  Seri  debuit,  aut  e 
coiitra:  aprte,  el  fiùsterus.  n  Affli 
esempi  del  Gulilei  e  dell' Adiniari 
s'  anleponj;!  quesln  i\v\  suiirsc 
Adriano  Fianci  ICIiiuiiio  T-Jonici] 
nel  suo  lilni,  LiilLiulaiu  lì  i'ufi/o, 
cuniro  le  nuove  ledere  aHgiiiule  dal 
Trissino,  a  carte  Si  ;  Cotale  rimedio 
È  preposero  e  dìsordiDaiissimo. 

Pbbbapbhe. 

Id  nna  mia  povera  epistola  d' ar- 
gomenlo  tunebrc,  altrove  meiilo- 
Tata,  adoprai  questo  verbo,  clie 
vale  Sapere  iaaamì.  Presagire,  lai. 
Praido,  il,  o  Prtuciico,  ii;  e  ne 
fai  ripreso  dai  dollorelli,  che  Do* 
mineaio  conservi  per  nostro  bene. 
Qui  mi  direado,  e  nusia  perdonalo. 
Accennando  a  Genova  e  a  Cristoforo 
Colombo,  dicevo: 


1  Vocabolari  non  a11e|-ana  e.seinpj 
di  presapere .  verbo  per  okui  i  ispetio 
bcllissniiu;  c  piTtio  gii  et^regi  dut- 
torelli  VI  scrivano  frailanlo  questi 
due  di  Feo  Belcarl  nel  suo  Pralo 
Spirituale  :  c,t,>.  ti.  (..uiiubiiero  i  pa- 
dri ....  die  il  solitario  avea  prcsa- 
pulo  il  di  della  sua  mone.  e.p.  t-i. 
Talaleo  preseppe  la  sua  morie.  -  11 
tilicrardini  ne  reca  questo  del  Gel- 
lotti,  Trag.  Esel).  1.12:  K  dolce  atjli 
egri  il  prosapei-  di  cerio  '.lo  che  a 
sufirir  rullane.  - 1.  v  e  pure  un  i>rc- 
snputa  del  Salviul  lidia  V.:irvht  ili 
Oppiano.  -  Dollorelli  ,  die  mi  in- 
viate  m  fallo  e  eosa  fucile,  ma  eli  io 
iipenda  una  voce,  la  quale  non  sia 
ne' classici  o  nel  parlar  corrente  to- 
scano, È  molto  difficile,  è  quasi  im- 
possibile. Tenetelo  a  mente,  e  Dio 
VI  neueoica. 


'aMMBTUB,  ■  l'tr  dimoitnrei 
esporre,  oimre,  p.  —.'-In  qat$to 

n  primo  e  proprio  dgnlficato  dJ 


della  (  riisca  iiiaiiii'/./iana  può  ve- 
dersi. Ma  di  /'i-fsnitdiecoslrafiona 
il  tìalviiii  in  una  lelleia,  eli'  i;  nelle 
Piuso  liwfnline  la  73"  del  voi.  ii 
della  settima  parte,  citata  anche  dal 
Detti,  cbe  mi  prevenne:  <•  Glie  do- 
mine venne  in  capo,  o  che  cosa  mai 
si  presi-ntù  alla  fantasia  di  quei  si- 
gDori  elle  si  burlarono  della  rra-,e 
usata  da  V.  S.  nell'andare  a  spasso 
su  eoiesii  poggi  guardando  il  cielo 
e  la  terra,  e  considerando  la  latUi- 
ra  dell'  nomo ,  e  ie  inlìnitc  cose,  die 
ella  diceva  che  vengono  presentale 
al  punto  della  noilra  fanlaàat  Io 
me  ne  sono  maravteliato  molto,  e 
credo  cbe  abbiano dò&llo  perirla 
dire  altre  simili  cose:  poiché  non 
posso  immaginarmi  che  non  abbiano 
nrcsi'uli  ^lla  hiniiisia  i  due  signiii- 
di  regalare 


e  »Fi  ramilo,  uu 


1  6i  preionte  ha 
I  in  luogo  di 


liani.  1  qiia^  coniradicono  aperta- 
mente alle  prefate  slilicagRinl ,  per 
non  dir  peggio,  farei  libro  non  pic- 
colo. llParenUinuoauotaallaScel- 
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PBBSBKZl  DI  BPIHITO.  S 

a  di  novelle  anliclie,  Modena  1820, 
i  cnrli:  IR7  disse;  «  1  pivi  iiiiidi  ns- 
leivalorl  della  toscana  piopiiela 
,  Il  V  ir  limo  .h    ni  fi  I  Po 
,,|„l>™ia  in  altri  '  ' 


'  I 


1  Al  p 


seiilemei'''"-     ^i'  {'•>•  '-'i  " 
toll  eil  It    I  I 

niairie  il  i'iii'i'""i'"  "-\'''-'  ■■  

VD«leH  I  1  1 
SdWftE  0  il  I  I 
«ampiodel  (.aiij,  VI  ayamuif  jaimla 
che  qal  nputo  :  n  c<r,,i,.it.  rnm.i.ii.si, 
f.  ut  Vi  rispondo  cbe  la  lettera  di 
SUB  mano  ctie  dico  questo ,  fe  ap- 
preSBO  M-  Dionisi  Atanagio  da  (.agli, 
il  quale  Si  trova  di  presente  a  Vene- 
zia--[Neil' addotto  es.  il  Caro  usb 
la  locai,  avverto.  Di  presente  per  lo 
stesso  che  Al  prestate.  Una  tal  lo- 
cnzione  è  biasimata  da  pedanti ,  to- 
me quella  ciie.  a  li>r  (ieito,  \alc 
Stma  tiidiio'" .  iiiliilu.  Iiii^oiilniicii- 
te.  e  non  nino  ììlaniniui.  I.usloro 
hanno  le  cak>i  :iUo  ;  pDK'lio  i  ili  l"<:- 
senfe  con  I  l  v  Inu  lI  il 
pmmU.  Presenlymfnle  .m\M- 

nSl^ppapn')  si  spessi  nollu  piii  re- 
putate scrilliire,  da  pari:|;giare  in 
novero  le  stelle  onde  tinlln  la 
lattea.  E  nel  suo  Iuoko  dell  alfabeto 
gii  esempi  die  ne  allegheremo  sa- 
ranno una  sfucinata.  »  E  veramente 
jl  Glierardini  mantenne  la  promes- 
sa ;  pnichb  si  gli  allegati  nelle  pre- 
dette Voci  e  Maniere  e  si  nell  Ap- 

! endice  alle  graiiimaticbe  a  carte 
.Bl  e'ì^  sono  innnmerevoU ,  e  di 
più  ralIcKrali  ila  una  nolerella  eon- 


ijut'lo  maria  fraiicrv ,  qiuisiclit  la 

porri  pronteiJB  d'initegno,  intro- 
pìdeiza ,  imperturbabiiitli ,  fermei- 
-la d'asino, McondAidjMTjfoaif.  ■ 


FBESSOCafi. 

rion  avete  torto  afTatto;  uè  io  In- 
oraggio  persona  ad  usar  De*  puliti 
.critti  qiiesia  forma  di  dire;  ma  la 
rovo  notala  dal  Glierardini  con  un 
!scm|ini  del  (.orsini,  ed  usala eziap- 
lio  <l:it  Ui<.rl  nella  Calligrafia  Plan- 
ine f  ri.Ti'EiMana ,  dove'dice;  Ho 
iisn-m,  111  (nicsf  affare  della  tua 
111— iL/.n  <li  Minilo;  (i/o  miftr  ad  hatte 


..  M  ha  duralo  preua 
^  Dirai  preuo  a  dus 
:i>rioicrai»d(obel).* 
itiijo  di  Presso  s.  mila 


qiiflla  di  tare  un  tempo  lo  slorio- 
graio  delle  hiil>b.>le  liM-iiajosi^lie  !  E 

3iicsta  n  b.  una:  e  sono  ancor  lungi 
alla  /eia!  Dice  il  lìi"!!!  :  i  >on  saji- 

oslanle  il  Votati,  didla  t^nisc"'  am 
Idi  P.viso,eglieseinpJ 
del  lloccaccio  e  dei  Fi- 


renzuola. A  quali  aggiungiamo  que- 
sto del  Rartoli,  Asia  par.  1,  llb.  S) 
cap,  98:  Quando  eceo  improwisa- 
menle  amendiie  (pie  regni  in  rivol- 
la,  i  sudditi  ili  rilicllinni',  il  popolo 


dfl  f;:i^a  hij  ululiti)  sutlii  i>iiii.  mo, 
c  cpialtro  TMiovi  iji.|  (rcL-i'iilo  n'al- 
lega il  p.  i'icdiaiii  nello  Spoglio  al- 
1  Ovidio  niaiiuioi't'  ili'1  Siiiiinlendi. 
Kla  I  osservazione  da  larsi  è  qocsta  : 
nella  locuzione  presso  a  due  anni  la 
voce  jiresso  è  preposizione ,  e  potrei 
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•dire  alired  praso  dt  o  da  due  anni. 
idiè  cosi  pur  dissero  i  classili  chia- 
mati tn  tesUmoDi  dall'Ugolini,  e 
Dell'  altra  maniera  pressoché  due 
anni  ia  tace  pressoché  è  avverbio, 
e  poirei  dir  bene  ancora  presso  due 
anni.  DI  grafia  parlerei  regolarmen- 
te dicendo  :  la  lite  mi  durò  due  anni  ? 
-  Senza  dubbio.  -  Or  bene  :  corno 
mai  con  una  particella  avverbiale 
nel  mezzo,  e  tutta  italiana,  posso 
■corrompere  il  mio  dettato?  Lo  cor- 
romperei ponendo:  quasi  dueannif 
-No  certamente.  -Dunque  non  sia- 
mo nello  Slesso  piedeH  Nulla  regge 
prtnoehi,  e  nulla  quasi:  1  dm  anni 
sono  attaccati  a  durò.  Ha  ecco  qui 
la  botta  maeglra,  e  riparatela,  se 
potete  :9imiiii.,  oti>t.  aim,  m,  «i.  Essen- 
do  cUt  dorata  la  battaglia  presso  che 
«Uea'aniil,  disse  a  Febo  cosi  fatte 
parole. 

O  veramente  pastoje  linguai  esche. 


più  in  grado  di  muovere  un  passo.  » 
uuauto  t:  pul  alla  irenes la  singolare 
dì  giudicar  tutta  la  lingua  italiana 
mfrancesHa  ,  conchiuderò  con  le 

Sarole  di  uu  dotto  e  gentile  ingegna 
bbriizzese,  del  sig.  Niccola  Casta- 
gna  di  Ciitù  Sanf  Angelo,  il  quale 
a  carte  IO  delle  sue  nobili  Osserva- 
zioni sopra  il  Vocabolario  dell' Ugo- 
lini scrive;  a  Se  poi  la  somiglianza 
leaga  per  l' Ugolini  luogo  di  origine, 
io  tal  caso  la  voce  germe  sarà  fran- 
cese ,  peroliè  riaponde  a  aerme ,  dire 
a  dire ,  idioma  a  Idlome,  idea  a  idée , 
e  coslperaTTentorainlBHoito.  «  (' 


Ugoliniana,  Quallro  Ximni  Iptrqaaalo 


fa  pro/imo.  Il 
:aDna,  td  in;  un 
I  dua  napolilani. 


Perchè?  Dunque  il  Bemboed  altri 
non  conoscevano  la  puritù  e  l' ele- 
ganza della  lìngua  quando  scrissero 
impretiilo  in  luogo  a'impreslo!  ìlaa- 
que  gli  antichi  non  ne  sapevano 
straccio,  dicendo  presla  e  prestila 
per  presto  e  prestìlol  Dunque  gli 
era  un  omettòlo  da  succiole  l'ab. 
Salvini,  che  con  altri,  oltre  il  Se- 
i;neri,  scrìsse  oili  volle  prettilol  0 


insi  emii  ureiu^ 
IO  ui  uiriiio  cbia- 
rediia.  Nè  veggo 
Questa  vocei^ 
sa  di  lamellare  a' 


Cosi  noi  Lombardi  chiamiamo  per 
lo  più  queir  Arnese  di  legno  da  scai- 
dare  il  letto  con  brace  contenuta  in 
un  caldanino  o  veggio,  e  fatto  di 
varie  fogge  ne'varj  paesi,  chiamalo 
Dorentinamente,  direbbe  un  Iwcca 
pari.  Trabiccolo  da  letto,  ma  nella 
stessa  Fb-enze,  e  in  altri  luoghi  di 
Toscana,  Prete  altresì  come  qua. 
Perchè  altro  è  il  nrcfe,  altro  il 
Irabiccola,  ch'ò  di  loriua  lutto  di- 
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Tersa ,  e  quasi  come  il  lambiirla- 
no.  Prete  lo  nolò  l' Alberti ,  il  Tra- 
maier,  il  Fanfani,  Qui  n'alloco  un 
esRmpio  di  Girolamo  Gìb'li  saiirsp , 
accir)cch&,  venendo  uopo  di  nomi- 
nar qucst' ariifiso ,  altri  non  creda, 
coniL'  spefiso  m'è  accadili!)  seiilire, 
di  sfiondare  uno  spropnsilo.  ni^ii , 

che  appunto  viene  l' iiinTno  ;  (■  snii- 

UD  buon  prciD  nel  U'iiu.  | 

al  crogiuolo  dei  vero  la  seiiloii?.fi  di^l 
Giglil;  dirò   piiidosto  l'opinione 

rola.  Il  PreU,  dice  uno,  vicn  per 
meiaiesi  da  Pielre,  come  Drelo  da 
Dietro.  Fu  già  usanza,  e  dura  an- 
cora ìa  molte  caso  di  contadini  e 
raassiraamente  In  servigio  de'  mala- 
ti, lo  scaldare  nel  fuoco  una  o  più 
pielre,  poi  rinioUe  in  oii  panno 
nictierle  a  pie'df-l  Icllo  fra  le  len- 
zuola. Le  iliuili  l'rclc  larevan  lo  veci 
dol  moJf^ruo  Trfihicmh  dii  kil<> .  a 

Prete  cbe  TrabìEcolo.  C.oil  pai'O  a 
me  e  potrà  parere  a  qualcun  allro.  u 
Molto  pift  raeioiicvole  di  niie^la  tau- 
tafcrala  del  Reggianeilo  mi  pare  l'e- 
timologia che  ne  poi^o  il  mio  diitio 
e  TCDeraio  amico  Monsig.  Giuseppe 
MoDlanari  di  Bologna.  «  lo  non  dii- 
bilo  piCi,  mi  scriT'eìEli,  dell' etimo- 
lof^di  Brtit,  die  aa  nn  accorcia- 
mento idi  water,  vocabolo  tratto 
dal  greeo,  fi  qUle  ti  fa  giustamente 
equiialere  da}  Laureali  ad  incen- 
MT,  cioè  rhcaldatore...  Tengo  die 
da  prima  si  dicesse  preste  11  riscal- 
datore, lo  spanditore  dì  gran  calore, 
e  die  soilenirando  in  progresso  di 
tempo  la  satira,  1a  derisione,  il  pre- 
ste si  Irasrormasse  in  prete,  t  Itelln, 
naturale,  Tcro^milissima  ori(;ine; 
Uè  parnii  t\ior  di  proposito  clic  vi 
possa  enirare  la  salirà;  poicliè  il 
prete  appellasi  in  alcuni  iiaesi  an* 
cbe  la  monaca;  onde  qualche  bur- 
lone {Wltebbe  dire  che  «lui  c'È  souo  | 
materia ,  e  trarne  qualclic  novella 
piacevole! 

^■KmiHu.  I  Pretendere  «d  una 
.  etMficottrullo  da  faggini,  ilavin-  I 


FSBTBItpBBB. 


doti  SEHPRR  din  pretendere  una 

cosa  :  E..  -  Ei)li  _P'-"f"^;      n™*  di 


In  voriii  vo'siele  preiensionosi 

;ìi('  iiiaesirali?  i.i'fi^eie  Kli  approvali 

1  ^1  del  capo  l' incresciosa  voglia  di 
sbol;^cttnr  semenze.  In  due  soli  §§ 
dei  Suppl.  Glierardiniano  (il  voi.  iv 
i'u  pubblicato  nel  -{ennajo  del  lt!3S, 
come  quivi  È  stampato)  era  d'avan- 
zo per  non  isballare  anche  questa. 
*  ^i.  Puf.tp.noerb  a  che  che  sia, 
per  Aspirarvi,  saitin..  un.  ic.  a.  m.  lo 
in  qiiesla  varielà  dì  cose  die  tutte 
[irelendoao  a  questo  pregio  della 
majigior  potenza  e  della  maggior 
fiuva..  .  mi  risolvo  d'andar  a  cer- 
i'[ir  1m  ioriii  unii  nel  paese  della  for- 

d'evano  aìie^sné  uoize.'n  J.'im.! 

p.  10.  Di  lai  ualma  È  la  fine  del  quinto 
Canto;  fine  nobilissima,  e  cnein- 
naiza  il  riccio  al  piii  grande  onore  a 
cui  un  riccio  possa  ])retendere ,  che 
è  qoello  di  essere  cangialo  in  lumi- 
nosissima stella.  -  §  5.  l'RliTliNOERE, 
p.  e,,  A  MEDICO,  Tenersi  per  medico. 
Voler  esstrlrmito  per  medico.  Spac- 
ciare il  meilieo.  n.-c.  <n  N-i,  Scii.n.  puoi. 
piiiciiL,,  p,  <5.  Costui  pretendeva  a  ne* 
dico,  e  in  tutie  le  sue  ricette  met- 
teva l'agro  di  limone,  u  Ai  quali 
esnmpj  d'  egregie  penne  toscane 
s'  a^^iongano  questi  ire  di  pur  to- 
scani e  valorosi  scritlori  r  Ni.mi.  ciiorc. 
iii'ii.  c  .1.  -1  Qui  d'erigin  horghe- 
se  cr:t  un  liottorc.  Il  qinil  nacque  in 
Aiii;liiiiri .  e  v' abitò  ;  Prelendcva  al 
l'ueia  <:  all'  Oniioi'i; ,  Kda'siiot  gior- 
ni assai  fe-U  imbratlO.  .in.^n,  r..i.  p.6. 
E  di  iiuida  :  li  [io  i  l  niiile  La  prelcnde 

[Pretendere  a  uomo,  dice  l'autore 
della  Si)Ìegazione  d'  alcune  voci  e 
locu/Joui  usate  dal  Giusti,  si  dice 
comunemente  dei  ianciulli  che  voi^ 
rebbero  parere  nomini  fatti;  ma  il 


1  seniinicnia  dei  ^ 
ne  uomini,  e  vog. 
Lncbe  si  dice  Pn\ 

 ...  ,  «  «dcnui.  o  trli.  _ 

sÌDiIU;  e  ve  n' ila  begli  esempi  dei 
Galilei,  e  dell'autore  delia  ufam- 
paolagglne.  Insomina  voi  aiiri.  pa- 
droni miei  sempre  coienu  issimi , 


perfeia  e  ini 
parlate  delle  £ 
luoghi,  mandau 


«ueste  tono  parole  dell'  l'golinl 
LissoDi  lassa  di  errore  Ik  voc 


ti;  ma  alla  fine  le  armi  imperlali 
preealaero.  A  me  sembra  la  senteo' 
za  troppo  rigorosa.  Prevalere  vale 
Avere  la  superioriYù.'C  il  Villani  cosi 

dctli  cmol'i  tiiverr!!  vana,  o  non  po- 
trà prevalere.  -  Aiulic  nfll'ebeiiiiiio 
del  Lissnni,  seriveudosl  ìe  iiniiiiiii- 
periiiii  prevalsero  ,  si  sottimentle 
contro  i  nemid  ;  ab  sì  scorno  gran- 
de iliirerenza  fra  l' uno  e  l' altro  c.o- 
sLrulio.  IfCLi  poi  credo  giusto  t'av- 
viso del  detto  Filologo  (oii^f  sTjnd.;), 
quando  riprova  l'uso  di  lirevalere 
nel  seguente  passo:  Se  in  qveslo 

Ì'UnIo  iJ  (joverno  veneto  avesse  vo- 
\ito  prevalersi ,  la  rovina  de' l-'ran- 
ceii  era  verta,  Qui  è  chiaro  che  man- 
ca l'oggetto,  ignorandosi  di  che 
dovesse  prevalersi!  AI  Fil.  mod. 

tiace  più  prevatuto  che  prevalso.  Il 
[astrofìni  però  (V.  pehó)  atTerma  che 
à  dice  aoclie  acconciamente  in  pro- 
sa preualfo,  usato  dal  Galilei.  » 

Salvo  l'ultima,  sono  fandonie  si 
le  accuse  e  si  le  difese.  Prei  alere , 
verbo  la  transitivo ,  importa  Estere 


di  pili  valore.  Valer  maggiormente 
che;  e  qiiiiiili  lUtiiaiier  superiore, 

dioi  e  il  Fanfani,  allegando  quegli 
un  esemplo  del  Gentivngllo;  \\b  v'ha 
puQlo  che  lare  lo  so  tion  tendi  mento 
di  odila.  Anche  im  §  del  Manuzu  ne 
IO  dk  per  moniare .  i  incrre .  Supe- 


-tì\ ^Prevalso 
[1011  Uel)ÌH>  1 


Mg  4 
ami  la  peno»  na  posto  in 
ì  tatti  la  sna  ^ria  pre- 


patamente ,  gif  antichi  nm  w 


Se  non  rti>iarono  gli  anticbi  [se 
pur  fi6  può  dirsi  ),  1"  Oliarono,  pro- 
prio fii'r  Anlkipalamnile,  ilo  prima, 
D'  iiiiini;;i ,  fgregi  scrillori  degli  ul- 
timi secoli;  Alessandro  ."^eanì ,  Lo- 
renzo lfellini,il  Fagiuoli,  il  Maga- 
latti,  il  Cori,  ed  altri;  dc'quali  rc- 

rA"bertf'\'"irjSLuzzl'j^C"bo- 
laristi  di  Napidi.  il  Ghcrardini,  il 
lieti! ,  c  un  vostro  umile  servitore  ; 
e  ne  registri)  la  voce  lino  il  Fanfani 
senza  marchio  di  sorta  alcuna  I  Come 
potrà  dirsi  enoiiea?  E  diamo  che 
non  r  abbiano  usata  gli  antichi,  che 
ne  inrerite?  Miserie  umami!  Anche 
l'rimeggìnre,  per  dirne  un  solo,  non 
usarono  gli  aniichl,  e  pur  l'nsaie 
voi,  e,  quel  ch'è  più,  l'usù  l'ab. 
Cesari,  con  un  esempio  del  qnale  si 
cammina  sicuri,  vedi  assi am ri!; 
l'usarono  l'Aincri,  il  U'Klci,  il 
Cori,  Scip.  Maffei,  l' Algarotti ,  il 
Giordani,  il  Giusti,  ed  or  lui  ti  l'usa- 
li 
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La  CriiM^a.  vera  e  lp(;ittima.  dice 
senza  più:  «  Prevenuto.  Add.  -la 
Preiienire.  Lai,  prnoceunwtis .  pi'ie- 
venlut.  Gr.  p&Kàiis.  t  E  il  GliLTai- 
diDi  ne  porge  I  esempio  cbe  segui! . 
in  senso  di  Preoccupato:  aaitm.,  iiu 
p,tì.fm.  Rni.  Fcr.,1.  p.Kii.  lo  ch'egli 
è  estremameiile  diflicile  di  dising;in' 
uarc  gl'  inlclleiii  cbe  son  <li  già  prc- 
veouli  d  un  abuso  corrente  e  in- 
veccliialo. 


100  ad  offtrlt  »m!o  ti  premo 
nlo  del  dtpo'tto  prcicnllo 
 ,.  -C-^.-''  S'-jj— - 


Non  potr^  prender  parte  ali 
chi  non  avrà  prir"  '  ■—  "  ■■ 
sito  prescritto,  b  i 


Lettor  savio ,  non  b  un  bel  caso 
da  commedia?  Il  buon  sig.  Ijgoiini 
l'imbrocca,  e  il  vero  lelteroto,  che 
non  ne  piglia  mai  una,  corregge  c 
disfìi  il  ben  latto!  Cos\  è:  (|uesto 
apgciiivo,  significante  Preredenie , 
Che  va  innami,  s'adopera  meglio 
eoll'articolo  o  preposi /.ione  avanti, 
e  perciò  ncll'  esempio  dui  Ì!olia  sia 
come  dee  sLare,  e  niinio  può  giii.sta- 
mentc  riprenderlo.  Alenili  lo  (lilen- 
dono,  come  ablativo  assoluto,  an- 
cbe  usato  nel  modo  ripreso  da  II' Ugo- 
linii  e  n'addacoDO  esempj  toseani 
del  secplo  scarso,  ma  di  niuna  o  poca 
levata  ;  e  qui  è  aa  Elar  co'  buoni ,  e 
^OTa  lifenrae  un  pajo  di  esempj. 
Buaiiii.  Il ,  in.  Le  azioni  indìDe- 
reotì....  facendole  con  la  previa  co- 
gnizione della  raeione,  se  non  atti 
TirtuoBi,  rannosi  almeno  blU  ragio- 
neroU.  Btdi ,  un.  i,  3H.  La  darei  tlun- 


qiie  a  S.  Em  col  suo  previo  so- 
lutivo avanti.  -  Anche  si  dice  che 
una  msa  è  prfvia  a  un'altra ,  di  die 
il  Vocab.non  ha  esempj:  S'en<'r.,u>Da. 
t|ir.  20,  I.  11  secondo  (iiunn  a  dìs)  è 
quello  del  siudizio  particolare,  cbe 
k  preilo  ali'  universale  e  sari  alla 
morie  d*  ogni  uomo.  Il  terzoè  quello 
della  tribolazione,  che  k  come  un 
giudizio  previo  al  particolare,  u.  il 

I,     ..I.  i      ^]^,J,     ^!  itinA  Mih 


1  dire  che 


lutto  ciò  che  di^  ieii  previo  Ma  virtù 
di  qualcuno,  si  ilice  ajiriisciili. 

Tutti  poi  conilniiiiniio  l' anfibio 
Previamente,  cioè  Prima,  l'rece- 
dentemenle ,  percbÈnon  è  registrato 
nel  Vocabolario.  La  canzone  dell'oca. 
A  me  par  di  bnon  Bere,  e  no^ilei 
nè  degno  cbe  eli  si  dia  dietro  colle 
perUcne. 


n  Non  so  in  die  sia  il  diretto  di 
proiirietì,  quando  preaolato  si  dice 
di  quelli  che  per  prezzo  fatino  alcu- 
na cosa,  e  in  questo  sìgnif.  è  posto 
nel  Vocab.,  e  in  questo  signii.  s'ado- 
pera dall'  universale.  Ecco  tra  molti 
un  esempio  del  Davanzali  (scm. ,  », 
«lii.  cm.):  Pochi  di  qdei  dottori.,  che 
prezzolati  scrìssero  in  bvore  del 
repudio,  erano  vivi.  »  boIìm. 


KoQ  trovo  registrato  Sulle  prime , 
clic  non  riprendo,  e  non  ne  cono- 
sco esempj .  Abbiamo,  fra  molli  modi 
derivati  da  Prima  o  Primo,  anche 
Alta  prima.  Al  primo  e  Sul  primo  : 
di  guisa  cbe  non  mi  pare  ancor  ma- 
nlFesia  la  ragione  onde  sìa  mal  detto 
Sulla  prima  o  iit  sulla  prima.  L'ot- 
tusità della  mia  mente  È  grande. 
Voglio  che  r  arrotino  i'  aguzzi. 
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naie,  i 


0  Te»iìii,s  hih 


(esliviim,  eiì  niiiiininnle.  Nul  ahliia- 
mo  il  Tempo  o  la  Slatinile  iemnle, 
invernak,  vernala,  ce;  lierercin,  rer- 
nina:  la  SlagiOLic  eslira,  eslivnie, 
slatereccia  ;  e  l' aidumiale.  Or  per- 
chè slamo  rimasli  senza  un  ag^ti^ttivo 
daPn'mauern'E  sei  Francesi  lianno 
dal  loro  Prinlemps  sanino  farsi  l'nn- 
tanier.  ma  sarà  da  lodare  quel  vi- 
vente agronomo  che  oi^eioal  mente, 
oppure  ai  baona  copia,  na  prodotto 
Pnmaveritef  i  Cosi  molto  savia- 
menie  l'illustre  Prof.  Parenti.  Ma  io 
posso  accertare  cbe  in  un  poeta  del 
Cinquecento  trovasi  l' ancellivo  Pri- 
maveresi-o.iìene,  dif  tede  il  novero 
Afiostino  Cannoli,  rhiaro  e  legRia- 
(Iru  poeta  mio  concittadino,  aiiùco 
e  compagno  mio  di  studj  dai  ili  ai 
30  anni,  ne' quali  mori;  il  quale 
avea  letto  tulle  le  poesie  di  quel 
secolo.  Ricordo  il  verso,  ma  non 
V  autore,  nè  di  che  parli  : 

E  forse  di  IJi  lo  iras'.fi \'.\h.  i;iiEti>|)|ii' 
Barbieri,  cito,  coiirormo  nota  il  Mo- 
lossi, l'usi)  nel  voi.  11,  p.  iOS, 
ediz.  1837,  delle  sue  Opere;  Fate 
del  voBtro  meglio  per  altunoare  le 
prlmaverescbe  e  le  antunitah  rilleg- 

S alare.  -  Comunque  sii ,  ì*  una  e 
altra  Toce  mi  par  buona  edoppoiv 
tnna. 


fimmo  dilli  mai  da'  c 


ifiranna  oggidì,  ehi  coms  In  ti 
aidiilro,  puri  di  prtimle  (V.  i 
'  iuite]  abblama  U  voci  premlnei 
prlDulo,  rignorfa ,  t  lalbtìla  am 


Ahhinmo  in  tutti  i  lessici  (ino  a 
quello  (li'l  Kanfarii  inclusive  l'rima- 
sia  e  Pr!ma«i,ì>'  del  Corsini  e  d«l 
Mattalolli  n<'l  sijsnif.  di  Dim'à,  e 
DÌTÌIIo  del  jirimalf. ,  c  di  Apparte- 
nente a  primoiin,  o,  in  fona  di 
sost.  fcm.,  la  thi^sn  ore  ufìiia  il 
primate.  Quanto  a  Suprema%ia ,  dal- 
l'inj^lese  Sypremacy,  oriundo  dal 
lai.  Supremus,  dico  eli' è  voce  trita. 


lU'l  Vwjij  di  >'aiioli,  e  nell;i  boces 
sotto  dice  il  Fanraui  di  l'i  ivaliva. 

PniMBCieiAU.    V.  VuTMTfi 


Lioi:e  vi  yteab. ,  t  potrai  din  in  wca 
Il  potila  lerluura  Appalto  esclail- 
/o,  eoa  esclusione,  ee.;  i  ni  mmo 
ri  troia  privativo  aggeli,  pir  esclit- 


1  PniVATiVA.-  s.  f  Facoltà  conce- 
dala eschisìvamcntc  ad  alcuno  di 
"Odcre,  di  fare,  ee. ,  cticccbessia. 
PrlvilPKio  eselnsivo.  Voce  di  uso 
eeneralc.  »  (^osl  l'oUrasevero  Fan- 
fani,  e  il  Glierardii.it  il  guale  uè  reca 

come  uno  d 
nel  .siwriif.  di 


lolni  TU']  [lìvsente  mio  lil>ro(sot( 
i\tvi'i.inr;  in  line) la  \oct-Privalwù 

solva.  È  anche  ne'  liandi  Leopoldini 


cAr  un  tuaipio  dtl  Salvini:  puoi  dire 
dubbiameole.  £.' averli.,  pfr  dub^ 
Uo,  Incerto,  jni«fo       »a)  eA« (( 


lottomaneaal'vocab.  >  ^ 

(  Pure  ilHanaloUi  luu.rimi]  pir.  t, 
u.  3,  In  priaiipi»)  disse  Che  tutte  le  cote 
[  quello  mondo,  o  naturali  o  mo- 
rali o  politiclie ,  tono  problematiche; 
e  allo  stesso  modo  usù  i'avy.  Pro- 
blematicameiite.  »  n.-imfl. 


assolutamente  nè  vera  né  falsa,  che 
si  può  impiiiliiire  e  difendere,  cioè 
in  cui  il  prò  e  ti  conlrn  possono  di- 
fenderìi:  questo  Atleneitte  a proble- 
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l'altra.  Oi  bene:  le  cose  ilispuii 
noD  possono  forse  cbiamarsi  dubbie, 
incerte?  È  questa  una  colpa  «ti  lesa 
radone  e  di  lesa  favellar  Quanto 
poi  all'i  "  "  " 


]  innanzi  nna  cnsa 
ti  proierft  agli  atti 


■  11  Vocab.  della  Crosci  alla  voce 
Procedere,  S  ly,  dice,  froeedere  a 
una  ea*a,  nle'  Mire  uno  cota,  Ve- 
nire all' eieemione  di  uria  cota;  e 
nell'ediz.  del  Hanuzzi  sono  due 
esempli,  l'uno  del  Boccaccio,  l'al- 
tro delSegneri.  »  n  o. 

Il  precitato  §  iv  non  appartiene 
alla  Crusca,  ma  s)  all'ali.  Manuzzi, 
com' indica  la  sccilctta,  e  la  paren- 
tesi (C],  cioè  Compilatore:  e  gli 
esempi  <  '^'i'  considera ,  sono  in 
favore  dell'  Ugolini.  Quivi  Procede- 
re a,  piuttosto  die  Fare,  vale  Di- 
venire n.  Venire  a,  e  simili , poiché 
si  riferisce  ad  azione  cominciala.  Gli 
esempj  sono  aiiesli,  cli'iu,  per  piCi 
chiarcMa,  rallargo:  B.^tt .  n.iT.  i.  E 
volendo  egli  lit  Hni»  rrji«i  giù  proce- 
dere air  assoluzione,  disse  sorCiap- 
pcllelio:  messere,  io  ho  ancora  al- 
cun peccato  che  io  non  v'ho  detto. 
(Olii  dunque  Iraliasi  di  confessione 
già  cominciata;  e  chi  non  conosce 
quella  di  Ciappellello?  )  s-jn.r.,  r.r. 
tniir.,  ì3,  a.  Qiliudi  scDr};endosi  che 
questi  accoppiamenti  iiinesti^pnrla 

sono  bene  spesso  Fenili  ili  «on 
gli,  piCi  che  di  prole,  non  lasciate 
mai  di  avvenire  i  ciininiL'iili,  i 
caso,  di  qiie'  disordini  dit;  drii 
temere  s)  {^instanuntc  dalla  loro 
grave  impritilenza ,  ed  irrivciftiiia  ; 
e  date  lor  agio  di  ruminarli  a  san- 
—  ""eildo,  prima  che  voi  procc- 


gue  fi,  _ 
diate  alle 
PUlO  ciò ,  vi  dovete  informar  di  più 
altre  cose,  secoudo  le  circostanze. 


Informarvi  dell'  età  :  nos  potendc^ 
venire  (ttolo  bene]  alle  dette  di- 
uuDciazioni  prima  cbe  lo  sposo  ab- 
bia almeno  compiti  i  quattordici 
anai,  e  la  sposa  i  dqdicl.  -  Ancbe 
un  esempio  dell'  tnstru%iotte  a'  Can- 
cellierì;~p.  T,  è  nello  stesso  sensOf. 
e  dicei  spirato  questo  termine,  a 
procederi  a  nuova  tratta.  -  Pcnebb- 
anctie  quivi  è  prima  accennato  d'e- 
sirarsi  certi  amministratori  dalle  so* 
lite  horse.  Fra  gli  esempj  allegatì- 
dal  Udii  perfure,  Opernre,  ninno , 
a  mio  avviso,  risponde  al  nostro  in- 
terno :  Operare  sì ,  nel  signif.  di  Par- 
larsi, lat.  se  gerere.  onde  ne  reca 
de'pUL'  belli  aiiciie  il  Ciicrardini, 
ina  non  Fare,  l'oichò  in  quel  del 
Machiavelli,  Sior.  lib.  3":  -.  Mentre 
che  queste  cose  si  procedevano, 
nacque  un  lumulto-inferiscesegui- 
cano,  andttvan  seguendo.  Laonde- 
Procedere  a  che  che  sia  non  significa 
veiameote  Fare  ti        "  " 


PnOCBIIIIBA 


I  Parola  falla:  Pro- 


Huo  i  (ribunalf.  L'Alberti  rtgtilra 
pmeessora:  il  Patrio,  m  luogo  ili 
din  procedura  criminale,  etici  rito- 
criminale.  Hoa  patmi  ptTb,  cfu  ria 
degiM    imitatioiu.  >  Ipliid. 

La  voce  Procedura  per  Processa- 
ì  b  veramente  comune  ne'  tribunali 
libri  concernenti  i  loro  proces- 


i.  Qtii  È 


.per  g 


^i  Viani  ;  nb  parmi  che  la  parola 
barbara.  Gli  è  ben  vero  che  Pro- 
cedura vai  anche  li  procedere,  dtAr 


,  Maniera  di 


gnilh 


nij;inedarnw 


risponde  assai  Iurte  e  stringato  il 
llddinii;  ■!  l-elcsgi  di pmcedimento 

fienaie  latte  a  Napoli  da  Giovanna  li 
Lirooo  dette  Mi,  i  Viva  Dio,  iO: 


^jgjiize^^Cooglc 


maicria  di  lingua  legate  hisogna 
arar  (irillo  c.  a^cv  ToitIiìo  alla  Icgi- 
sia..i,n<.  do'  v.nvj  (pintii  i>  parisi,  npi- 

ma  KÌ\  nOllai.^..,,,-  '  T,l,  „-,„,ln  „n 


BTtroeedere,  itporìarsi.  Maniera  di 
operare,  qnanto  It  procedo  che  si  fa 


r«aci-«M*KB.  a  PraclBinare,  ptr 

JobbliCBta,  divulnore,  promulgare, 
Bndire;  e  Proclama,  pir  pubbli- 
cazione, promulgazione,  bando, 
arido,  editto,  iotio  (ranctiismi,  come 
avverte  il  Fil.  mod. ,- «  coil  in  nei  di 
tuare  proolamoro  per  elcBRcro 
pubblicamente  e  solennemente: 
p.  II.  -  Fa  proclamato  He  ;  -  dir  po- 

dotoosnlutaloo  acclamato  Re.^i 

PoicliÈ  c'entra  di  mozzo  l' illustre 
prof.  Parenti,  rIì  darà  con  la  disci- 
plina di  prole  Taddeo,  eli'  era  fatta 
di  pel  di  castagna.  Alla  belia  nrima 
diro  che  tanto  È  Iranccse  proclama- 
re quaDloacolamasfone;  canclossia' 
Cbè  si  pTOclamer  e  si  atctamation 
trovo  se'  francesi  Vocalwlari  !  Ma 
iiÌimas[dotaia  o  hifnrcata  Itarha  del 
mondo  potrà  mai  persuadermi  che 
slena  due  cosi  francesi  :  io  mi  ostino 
a  crederli  latini  da  proi^tumo ,  as, 
are,  e  da  actìamatio ,  onis.  Clic  vo- 
lete vederel  Sono  testardo.  1  Latini 
adoperavailo  acclamare  nel  signif. 
di  gridare  ed  anche  di  applaudire 
(clamando  laudare),  e  proclamare 
nel  signif.  pur  di  gridnre,  con  que- 
sto cFie  1  giureconsulti  avevano  il 
proclamare  ad  o  in  liberlaler»:  slc- 
cliÈ  non  È  lontano  da  quelle  signlQ- 
cazioni  l' italiano  bandire  o  pubbli- 
care; il  che,  in  atto,  non  può  farsi 
senza  gridare.  D' altra  parte  Procla- 
ma (dal  lat.  Proclamatio)  e  Proda- 
morejiaDiiD  pur  bnoni  esemp] ,  se  non 


antichi,  certo  non  moderni;  ed  anco 
r  osiiiiio  sig.  Hocra,  contradicendo 
il  l'arenli,  noli)  rlic  t  Quosto  voca- 
bolo nriNO  { l'roclamore'],  usato 
f'^orìHu!''''  ""•;!'■"'}•         pari  che 

che  ne  avca  parlato  nel  H  Catalogo 
di  spropositi ,  ne  riparlò  nella  9" 
Esercita  zi  une  li  lui  og  Ica  ri  fin  tondo 
on  esemplo  attribulio  a  l'^a^io  degli 
Uberti  e  prodotto  dall'  Birurin  . 
Ann.  2,  p.  505,  cioè  dal  sig.  Ales- 
sandro D' Ancona;  e  quivi  ebbe  ra- 
tine, perchè  queir  escmuio  io  dee 
creder  buono  e  verace  Meni  Apel- 
lai  Ha  eoo  dal  1631  cosi  ne  parlò 
Niccola  Villani  Pistojese  oeUe  sue 
Congideràilont  sopra  l' Adone-dei 
Marini ,  a  cane  333,  in  propàBbo  di 
que'versi  (cm.  12,  it.  w\  Vé^ì  fan- 
ciulli a  luoR  di  cetre  e  lire  Proolo- 
maro  il  feslin  Itelo  e  giocondo  :  <  Pro- 
clamare, perchÈ  non  si  legga  nelle 
scritiure  toscano  antiche,  oggi  non- 
dimeno si  usa, e  particolarmente  dai 
causidici.  V.  in  Lombardia  Fare  una 
proclama  ò  il  medesimo  che  Fare  un 
bando.  «  Non  solo  in  Lombardia , 
mio  caro  e  valoroso  poeta  e  Biologo, 
si  (liceva  allora  una  procioma,  ma 
nella  tua  bella  e  <totta  e  vicina  FiO' 
renza  ;  poiclLÈ  nella  Imlrìtiione  a' 
Cancehieri  de'  Comuni  e  Università 
del  Dominio  Fiorealiao  siampata 
colà  quattro  anni  dopo  le  tue  Con- 
siderationi,  e  riputata  da^^ii  stessi 
nostri  maestri  pulitoni,  cioè  dal- 
l'Ugolini, raodello  di  puriisinm  lin- 
gua, [DtU  possono  lefntere  a  fìicce 
45  e  61  queste  parole  :  Per  pnbbllca 
proclama  debbono  far  note  le  dette 
slime.  -  Sono  tenuti  a  hi  nota  uol- 
viTsalmente  per  pubblica  proclama 
l'imposizione  del  daiio. -Or  come 
mai  tutto  in  un  tratto  i  modelli  di 
purissima  lingua  (V.  anche  produ- 
iiosE  )sono  diventati  modelli  di  fran- 
cesismi? E  se  quesla  voce  usavasi 
alla  libera  in  uo'  istruzione  a'  pub- 
blici uGciali,  ù  ila  dire  che  fosse  nota 
e  comune  in  quel  tempo  e  in  que' 
luogbi,  dovendo  quel  libro  esser 
chiaro  e  scritto  con  voci  e  modi 
usitati  e  alia  mano.  Di  fatto  Procla- 
ma correva  in  Italia  un  secolo  pri- 
ma, CIOÈ  nel  (irìntàpiQ  del  fioriiissi* 
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mo  Cinijuecenlo  ,  come  nfi  (anno 
lesti  moni  ama  yli  sciiui  iti  Liii^'i 
Da  l'orto,  (legno  ainieo  Jel  Beiiibu, 
c  scrittore  pregevoli} 
Ijaldaccliifio,  ci  ■  '■ 
randoecliiaro^^-g-^pi^ 

iiHsnniK,!»;).  S|>arsero  di  presente 
per  la  dui  le  prodanie ,  clic  alcuno 
non  dolesse  osi  ire  di  rasa.  -Quindi 
il  Segneri  nel  l'amico  inslriiito, 
2.,  disse  prorlaiiie  le  pulii  il  ita/io  ni 
di  matrimonio  :  >iin  piiii'te  a  lun^ii 
andare  nei^.irii  tur  qursln  rapo  di 
abilitarveli  cuti  le  i:iinsiii;te  prucla- 
me.'Quiiidi  il  Mrii/.ÌFil  uun  diiliitii 
lino  di  metterlo  io  pncsia,  iliccndo 
nelle  sue  Bimc,  1,  -(Uè  118:  Udite, 
o  sordi,  udite,  a  folli,  il  mio  Al- 
l'oreccMe  del  mondo  alto  proclama, 
-  Questo  in  lor  aome  alto  procla- 
ma espongo.  -  Quindi  il  Beniitoglìo 
Delle  Stone  part.  I,  llb,  4,  ridendu- 
s\  de'laturi  rì^irendilorì,  volle  suri- 
vere  :  Al  che  SI  aggiunse  un  (vigile 

Rroclama  contro  quelli  cbe  erano 
iggiti.  -  L'  adoperarono  ancfae  il 
Corsini  uell'lslorla  del  Messico,  il 
>'aiii  in  quella  di  Venc7.ia ,  ed  alti'ì , 
chi;  qui  iliiu  cito  tulli  per  autorevoli 
scritturi ,  ma  per  testimoni  d'nn  uso 
antico  due  secoli  e  passano  jiiii  del 
Botta,  che  ne  dit  cnrso  ntlla  Storia 
il'  America ,  scusaniliiscne  nella  pre- 
foz.  come  ili  loio  dall'uso  va/gare 
il'oggidi  aului  hiiilii.  llis|ieIlo  a  Pro- 
c/omore,  oltre  l'ora  da  me  sopral- 
legato esempio  del  Marini,  ne  die- 
dero questo  del  Corsini  l'Alberti  e 

SU  altri  Vocabolaristi,  come  quelli 
1  Proclama ,  salvo  l'esempio  dui 
Bentivoglio  recato  dal  Betti,  e  qnello 
del  Da  Porto,  inni,  civ.,  tiu  Mhi.  Han- 
daQdogli  per  le  bosoagUe ,  dove 
s'erano  ritirati,  a  proclamare  da 
sna  i>arte  e  io  nome  del  Re  amnÌL 
gGDerale.-Ha  che  dirii  ilValeriai 
cbe  I'diu  e  l'altra  voce  difende,  rln 
dirà  Iragendo  uel  Vocab.  del  Fan 
Tanl,  da  lui  riputato  una  torre,  qiie 
sle  formate  parole?  >  i'rocìinna 
voce  cbe  ha  i]uakbe  csenijiio,  ni: 


Che  ne  dirà,  s.c.  vive,  l'egregio  Mi- 
lanese F.  a.,  cbe  del  32  scrisse  le 
belle  e  giudiziose  Osservazioni  so- 


iinno  I  IIMOI  venerali  aniiui  oitiva— 
ire  Belli  l'd  EmmanueleRocco?'** 
ar  di  senibli:  'l/'V',"  .'."^f  1*°" 
atari"  --^mam  talvolta  filologo- 


a  PnonifìAHE.  Non  abbiamo  a  re- 
gistro cbe  Prodigatinare.  Veramen- 
te il  primo  sembra  meglio  servire 
alla  si^nif.  alliva,  ciiine  quando  si 
dice  :  Prodiifu  le  JOfr/unse,  o,  Bgu- 
ratam,,  te  cure,  il  simgiie,  er.  Sarù 
l>en  entrato  per  la  via  di  Francia, 
a  riguardo  solamente  del  Prodiguer, 
ma  tuttavia  si  pti&  ridurre  a  latina 
origine  iiiiiMiii^cr-ii  crisi»),  mediante 
il  Prodigere  mutalo  un  po'  nell'  usci- 
ta ,  come  avvenne  a  Carpare ,  a  Con- 
lumere,  a  Confidere  e  Diffidere ,  ec, 
Tolli  in  Carpare,  in  Consumare,  ia- 
Confidaree  Diffidare,  te.  »  rinoii. 

impiadiirAÌItiri 

 ariini  alt  Suppt. 

■VoMMarj.  Fu  rtgtitrato  dui  ttooii  fi* 


■>OBOTV»,  Seat.  •  Pir  rendita  r 
frullo ,  raccolta ,  derrata ,  i  parola 
che  tnaiiivial  yncab.,in  cuiabbiamo 
loia  ogni  produtlo  per  ogni  COM 
creata,  IraUoiIal  Sr«:cnccFO  1  ;  ma  * 
modo  inlico,  t  ir.at  li  adatia  alla 
drtia  •ignilimzioni.  1  prodolti  della 
terra  i  fr:it  tnnlfa  ii>  uio,  e  i'adopra 
anche  a  Tommaieo.  <■ 


Prima  del  Tommaseo  l' adopera- 
rono r  Ottimo  Commentatore  di 
Dante,  il  Biringnccìo  nella  Piro- 
tecnia, il  Cocchi,  l'Alfieri,  ed  altri, 
11  Fanfani ,  cbe  cita  i  due  primi , 
spie^'a  Prodotto  per  Ogni  cosa  che  si 
pKidiice  dulia  terra  ii  nalurnlmenle 
0  per  urie.  Sotto  la  qual  definizione- 
non  so  se  ben  possa  cadere  l'esem- 
pio di  [toe/io  (non  Boccaccio!,  V. 
rRoi.*iic>M!  )  volgariM.  da  Maestro 
Alberlo  Hurenlino,  cbe  dice;  Che  se 
la  jiriina  eaj^ìon  d'onde  vene  Ogni 
produtto ,  con  I'  amor  converso  Non 
torna,  dal  durar  si  disconviene. 
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P.pradoMa  0  creala;  il Gberardini 
er  Ciò  che  e  prodalio,  Produzione, 
iii  viciira  al  senso  dlspuiaio  è  qiic- 


..o  del  Macliiavellt  adduiiu  d-^.  _..  . 
Iletii:  La  nostra  specie  aliro  l'iluir 
non  cura  Cbc  il  prodoilo  «lai  eie) 
senz'arie.  <i<in.  g.)  Comunque  sia, 
iarei  TOlcnlicri  un'  inierrogazione 
a'  Tilolop  da'  latlogonì  incartali  e 
dalla  crovatta  bianca,  e  direi:  Si- 
gnori miei  colendissimi,  se  Pro((of/o 
vale  Ogni  cosa  che  si  produce  dalla 

inlendo  coni' io  dehlia  comniciltrc 
lino  spropnsiLo  dicendo  o  smvundo  : 
Quest'  nnno  il  piodollo  del  mi»  jjii- 
derinoé  sialo  scarso;  o  al  conlrarin 
debba  sohmicnLi:  esser  permessii  il 
dire  la  remiila .  li  frullo ,  la  rnrcl- 
ta,  la  ile.rrulai  Signori  gentilissimi, 
Si  cari  a  Dio  e  acli  uomini ,  insegnale 
a  un  Toplioso  d' imparare ,  c  splejja- 
tegli  il  percliè,  il  i^ran  perclieotie, 
eli  Cfili  finora  non  |iiiòea|jire.  E  Dio 
conduca  di  bene  in  megb'o  i  prodolli 
de'voslii  poderi,  anzi  delle  vostre 
possessioni,  o  de'  vostri  latifondi. 

PMODESionB.  ^  In  luogo  di  Opera 
d'Inaegno,  nan  ha  l' nnprouuiiorir 
ilfl  Vocnb.  »  Bol.1.  -  m  wouHiK 
lenao,  p.  (J.  -  Qunta  i  una  Min 
produzifini  drl  luo  ingrano  -  non  i 
ben  dfllo  in  luogo  di  opettt.  >  teulial. 


Eppur  ben  si  disse  talvolta  d: 
buoni  strilluri.  Kìia  un  esempli 
del  Manni  il  lìherardini,  le  iirodu 
xroni  degl'  Istorki:  n'  Ila  uno  de 
Saltini  il  lieLii,  /iroi/iuioni  fl'inrie 
finn:  n'  ha  uno  di'll'a'  '  -'  '  ' 
Molossi ,  a  Olii  |iajonn 

qu;mdo  per  Op"™  <r  iiiji'ffJiii  di 


raria  o  scientifica  jiarlorila  dall'in- 
pe|;no  il'iikeiiiiy  Uicendu  l'r  adii -Jone 

tifica  0  lelieraria  (ir(i(iò//ii  dall' in- 

S'-Hno   ni.  Qui  non  fpiihliono  di 

minore  o  maei!i'>re  pievania;  dispulo 
di  voci  e  di  forme  ingiustamente  ri- 
prese; le  quali  possono  esser  con- 


venienti a  diverse  qualità  di  siile- 
Anche  il  Parenti  a  carte  36  della 
sua  15"  Eserciiaz.  fliol.  dice:  Serre 
Inni  pii.iii)  di  rilevato  a'  burattini  lAe 
non  di  rado  vi  reci  la  no  ^  produzioni 
pid  sensate  e  morali  cbe  non  son 
quelle  del  teatro  comitnale  [']. 

Seguila  r  Ugnlini:  ■  Produiione 
per  Presenlaitone ,  iraiiandosi  di 
carte  ctie  si  (iresentauo  ai  Irìbunalì, 
Ili  registrata  dal  Uemardoni  per  TOce 
errata;  ma  ora  b  accettala  dal  Vocab. 
sopra  un  passo  del  libro  intiiolalo 
Islru^iioiii  (eorrìso  Inslru^ione)  ai 
Cancellieri  te.,  ilquale  ci  roniisce 
di  molle  belle  parole  ed  eceellenti 
cosirulll  da  adoperarsi  ne' pubblici 
uflid.>'  (V.  ■'«nr.i.iM,,  e  mibu.h,:]. 
In  questo  .siguilìcalo,  scrive  il  Mo- 
lossi, irovunsi  esempi  a  palale  no' 
Dandi  toscani. 


CofTtB  il  nnitro,  ca^J  feConiia  di  pro- 

pirli  md,/frrenli .  domrmila  graiià 
alh  parola  proBetlare,  aacln  pìrchi 
prociniinle  da  buona  radia,  cìoi  da 
progetto  1  ;  giacclii  non  inpitbbt 
farne  à  meno  in  molliitfnu  opparlu- 
nifft.  Satriamo  cbs  i  caU^idtlla 
favella  le  óprans  la  perla,  ri'erban- 
doni  a  lineria  chiiaa  al  mio  Progat- 
tisu,  iiclun  anchi  dairAtbérli.tìu 
pur  rrgiilra  Progettare.  ■  Didlid. 
«  Biiaigairebbi  diwoslroPi'cA*  PrO- 
gGtlo  /blu  buona  radia,  ^uaiufo 
iKiiHHo  (wmpio  ne  abbiamo  di  àp- 
prarnla  ncnllore.  i  audiib.  i  Pronai- 
Io  :  p-iigjio  chr  alirt  fajitr  compin 

barbara'èdà  faggini,  d  FitiTial. ' 

Ecco,  sig,  Ugolini  stimatissimo, 
come  preniamenle  lianno  risposto 
a'  suoi  desideri  e  alle  sue  siwranie 
i  eualodi  della  favella  I  Vuole  sapere 
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l'opinion  mia?  Dirolla  lìberamente, 
poichÈ  io  non  sono  ijioci'ita  ab  cor- 
tigiano :  di  (giioslu  piv, 


-  La  I 


in  piacciono  mollo  neanche  a  me; 
na  dovendo  pur  rispellare ,  toni'  È 
loglio  e  corno  lo,  l'autoriUi  dell'  Ac- 
adeiiiia  e  d'alcnnì  filologi  gravi  e 
legni  d'ogni  rispellu,  e  (jiiella 
i/iandio  dell'uso  se);iiiia  liaKli  eru- 


lo^ia,  padronfionc  di  rredcrla  n>ra  : 
quanto  a  me  qnesla  voUii  la  do  vin- 
ta al  francese  Projel  e.  Pi  ojeleT  {'}. 
Di  fatto  gli  csonipi  eli' io  np  cono- 
— ,  si  dell'ima  come  dell'ali" 


Projttto  è  nelle  Lettere  c 
gnerì  i  Cosimo  iii,  p.  346,  uove 
parla  di  cerU  afTarì  di  Franda,  e 
dice:  Per  l'eccesso  da  loro  (Fr>i.»ii| 
comniesso  unii' Assemblea  dell'82 
A  cbiedea  clic,  non  volendo  essi 
dare  la  soddislazione  reale  proposta 
adessi  in  un  passalo  projelio,  ne 
dessero  una  verbale  con  oHerirsi 
pronti  a  quella  soddisla:'.ii>iie  i  ho  il 


Papa  addimandasse  d: 
poscia  il  Papa  In  graiin  de'^i;;i 
due  Cardinali  la  condona 
gtUo  poi  fu  rejjlsiraio  d: 

la,  Pniicipìa  dì  ìrallalo .  _ 
NegOiio.  Lai.  proposilio.  Vuc 


l'ro- 


del- 


11  izu),  e  loisu  via  Voce  dell'  uso. 
V  ab.  Manu7zi ,  clic  disse  e  dice  di 
dare  (come  doveya  e  dee)  la  Cru- 
sca, questa  voce  non  diede!  Ah, 
don  Giuseppe,  qiiest'&  una  mara- 
cliclla:  io  vi  protesto  danno  c  inte- 
resse! Il  Robiola  n'allegù  un  esem- 
pio di  Gio.  Targioni  ne'  Viaggi ,  1  , 
203;  il  Gherardini  un  altro  dell' ab. 
Rinaldo  Bracci  ne'  Dialoi^bi,  p.  I.^T. 
Di  Progettare  conosco  l'es&imio  di 
Monsig.  Marco  Baltaglini  negli  An- 
nali del  Sacerdozio  e  dell'imperio 


(stampali  dai  1701  al  1711  )  al- 
l'anno 1fi9G  cap.  8,  com' indica  il 
Uorganiini;  c  conosco  i  due  mo- 
derni dell'  ab,  Francesco  Fontani 
ncll'  elogio  del  Dati  a  carte  170,  e 
di  Giuseppe  Giusti  nella  Prefai.  a' 
Provetlii  raccolti  da  M,  cb'è  a 
facce  11.  Nome  e  verbo,  fra  quelli 
die  sanno  e  scrivon  bene  la  lingua 
ogjjidl,  adopera  il  Parenii;  il  quale, 

sproposili  sotto 


PruijfUo  . 


"alalo'i 


ila  nula  del  Hocoo  : 

I  pili  altri  liioglii  di 

M'riinno  tu  J' ho  per  l>none ,  tanto 
jiiii  die  la  seconda,  sebbene  senza 
esein]>ìo,  h  registrala  iiella  Crusca. 
Lelioperneccssariein  lauta  affluen- 
za di  progetti  e  di  progetlisli  clic  ci 
si  tanno  innanzi  ad  ogni  pie  sospin- 
to. Vorrei  però  clie  una  voce  auto- 
revole, qual  è  quella  del  Parenti, 
ribenedicesse  un  pa' questi  Tocaboli 
a  cui  itliultfapurìstlban  dato  Tana* 
tema.  •  Cosi  egli,  che  nel  Suppl.al 
Vocab.  di  Napoli  registra  Piogelli- 
sta ,  e  dice  ;  n  Non  deve  mancare  al 
di  nostri  questo  vocalKilo  nei  Dìmo- 
narj ,  e  pur  nessuno  i'  ba  registrato, 
pi^n.iit.,  rir.  t.  Più  piacevoli  pazzi  io 
non  lio  visti  Di  quei  che  son  cliia- 
maii  i  progettisti.  »  Le  quali  ragioni 
<■  il  qua!  esempio  furono  allegati  Qn 
dal  1832  da  qucll' egroBi"  Milanese 
F.  M.  die  scrisse  le  Osservazioni  iii- 
UirrioaU'^^julodel  l,issoni,e  nel  1839 
liair  onorando  e  eliiani  ,sij;.  Ì.orcn- 
7.(1  U-\-Wi  iid  SLiii  Niioio  Elenco, 
dove  nH^iini'f  un  aliro  esempio  to- 
scano; e  tulli  due  raniinentarono  la 
commedia  d' Alberto  Nula  II  Progel- 
tisia.  Ceriamente  le  ragioni  di  qne- 
sii  valorosi  Signori  non  sono  da 
disprezrare,  e  se  l'Italia,  come 
pare,  s'incoccia  di  tenere  queste 
Ire  voci,  se  le  abbfacci  e  le  goda, 
ed  ogni  ben  gliene  vensa.  Quando 
r  uso  ò  grande ,  e  spedalmente  degli 
scrittori  cólti  e  saggi  ed  amorevoli 
della  lingua, 

Mcoa  cLi  !c,h  i  eh;  l'oppoD  ilciidna. 
Quanto  però  all'  esempio  del  Pignot- 
li,  confesso  che  per  me  non  lia  nes- 
sun peso  ;  percliù  quivi  l' illustre  ia- 
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Braco  f 


1)7      lio  I  IbIvqIIOj  del  biasimo. 

m  SPT150  di^dacliànoriiircbbe 
I.  Il  tuie  dei  disegno  grande  è  più 
pili  certo  e  Tnpn  casuale.  Oli  indi 
a  dispregltllvo  di  pnìiliiiln. 


PsoonitUHA,  1  i;  mti/HoManifealo.t 

l'erdié  /  SI  i' una  come  l'nllra 
voce  È  refiislfiilii  da'  niLKliori  Voca- 
])[ilari«ti ,  si  r  ima  e  s)  l' altra  scarn- 
ili evo!  monte  e  co  LO  un  Pine  n  le  usata  : 
più  uoliile  per  avvoiiliira  e  più  spie- 
gante la  «rfca  die  l'iiaiiana,  SiLii- 
caggini  vano,  ubbie,  fatilasmi. 

~  a  parola,  c 


aac/u  andare  avanti.  > 


Io  disimparo  ogni  giorno.  Una 
volta  era  Progredire  clie  eigniacava 


I  projìrestì^jì 


paroln;  ma  egli  si  difonticrà  lorse 
con  lu  parole  delle  |iiii  lemno  fa  a 
facce  \b  (li-W  lisorcilafiono  1^  dove 


conceAn ,  di'  ■> 


il  Imi 


Mia 


Prmjre 


di  r  Inlrndii/loiio  allo 
sdiiiiu  lìi'lla  lllosoliii  liei  Gioi)orli, 
nel  |,roeitiin.  Ma  che  ,irnrjrc.nn  ejjro- 
f/ressij/n  si;;nilìeliino  proprio  barba- 
rie e  Imrhaio?  cela  est  mi  },eii  l'ari! 
K  il  tiiion  sig..  llRolini  Tmisce  il  suo 
tema  cosi!;  £  vero  che  gli  antichi 
lo  ap/ii/porono  (progressivo]  all'a- 
slronomia;  ma  anche  il  tono  jira- 
grestivo  delle  mwoni  ti  appunta  ad 
I  'roiVe  come 


è  una  comedia!  Clii  dice  elle  andia- 
mo innanzi ,  c  clii  dice  che  andiamo 
iiidii'd  f.1,  rjri'iiiliinc  fare  all'alialena, 

10  lasfmj  ^iiiillcar  le  cose  ad  altri; 
nin  raccogìiciidumi  solo  all'  aflarc 
della  lìnaua,  se  ne  cb  lama  no  uro- 
greaio  i  VocabolaTj  o  Pronlaai}  delle 
voci  erroneet-'lo.  dicO'  e  prtM^Énao 
che  lo  riaanao  e  nd  vanto  d'effiera 

11  primo  Codino  d'Italia.  V.  àBno- 
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FBAanERHO.  <i1n  progresso  <li  tempo. 

•OBO  (TTorf  ;  in  Bui  '■«(  liirni  poi , 

Coscia,  ippreuo,  in  processo  di 
tmpo,  e  via  via.  ■  li>i,.iii.  u  tn  pro- 
gresso di  tempo:  maiiirra  falsa.  » 

n  Senza  ragione  condannasi  come 
naOTa  una  maniera  rììi  usala,  come 
puoi  vedere  nel  Di/,  i  i-i  (-i-iri,  dui 

■tinmil.dil  Tonl'lo),  lÌD  dal  SCColoWr 

r^ukciirdiiiii.  per  uccre  del  Palla- 
vie  mo  e  del  Eiegnen.  cbe  l  adope- 
raroni^m  d  uua  vojta.  >  Fiiìi.  G»mm., 


[  PaEt  prODtinzia 

cilTiJi  dai  Knc.j'i 


pai-Oio  mieiiiflioiK  a  mi».  > 

I  giudici,  e  1  icf^sii  in  {jcncralc. 
dicono  anche  Prolmione  u  una  sen- 
ten%a.  come  più  sotto  ii  sennremo 
dire  Proaurata  e  Pronunciare  io 
senso  assoluto,  percbe  sono  voei 
proprie  di  loro  scienza;  le  quaii , 
come  la  più  parte,  derivano'  loro 
dal  latino  :  nè  io  posso  nÈ  v*»lio 
riprendemeli.  La  voce  prola%iaiie 
poi  non  è  antiquata;  e  s'adopera 
continuarne n le  nel  linguaggio  musi- 
cale per  quella  Serie  di  noleo  suoni 
che  debbon  farsi  tanto  discendendo 
che  ascendendo  sopra  una  stessa  voce. 
La  Crusca  non  cita  nessun'  opera 
deirotlonelll;  nè  questo  nome  tro- 
vasi Delle  tavole  def;li  autori  citati 
dagli  altri  Vocaliolarj.  L' ab.  Manuz- 
zl  cita  l'Oli.  Com.  taf.  3.  S4,  cioè 
Ottimo  Comenlo  o  Comenlatore  di 
Dante.  V,  phodotio,  e  la  nota  a 
carte  xli  della  mia  Prerazione. 


Letior  savio,  toglimi,  di  grazia, 
r  occasione  d' inquietarmi  ©■  dar  ne' 
lumi.  Vedi  HEiTERE,  g  1 ,  e  Dio  U 
feliciti. 

PMOKTiiitBi».  I  Dal  lai,  promptua- 
raccolta  .  ristretta,  sunta  («l  luu 


ciodfv'ocn. 


Ieri 


pronto .  e  non  sarà  npi'tiita  la  nniia 
spiegarne  dei  Vocali  di  Napoli.  Ti- 
lolo  di  libro.  Grazie  tante!  Presso  i 
Latini  Cella  protnpluai  ia  o  Promp- 
luarium  valeva  Dispensa  oCredema; 
presso  gì'  Italiani  fu  trasporttito  » 
Ei(^ilicare  appunto  libro  contenente 
cose  da  avere  in  pronto ,  cioè  MCts- 
sarie  e  farilmenle  Itnvabili,  come  a 
dire  un  Rcpcrìurio.  È  nn  Riitretlo 
un  Snnto  una  Raccolla  (nel  signif. 
ordinario  e  comune)  il  l'ronluario 
del  i;ir('iia?  0  giudizi!  Ecco  gli 
cscmjij  del  Si'^TiiTi  f  di'!  (liinn;ivi'ii- 
turì.  l'uno  da[  Vocili.  <li  Napoli, 
l'ullro  nrodollo  ora  da  me  :  s.^noi-., 
c,i,i.  1. 1,  li;.  Riteri^ce  Erollo  noi 
suo  prontuario  che  sì  trovò  un 
ceri'  nomo  ricco  e  rispettalo  iru' 
poco  interno  ad  allevar 
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dovessi  cercare  dagli  altri ,  ma  di 

luori ,  bo  |K!iiK;it(i  lar  di  niiiòliei  i  di 
noD  lasciar  niente  dì  quelle  cose, 
.  nelle  quali  io  lipossa  ciHisiglùire.  - 
L' esanimo  del  iWanellà ,  scritiore 
iKm  dlspr^evole  del  secolo  xn,  è 
acceDDito  dal  BergaDlinì. 

(.Pronunci»,  pir  senUnu,  decre- 
to ,  deelBlDoe ,  i  vaa  ndicol»  dtl  /à- 
mut,  ch'ttii  mrfHfmi  polribbaro 
btoubn.  Pranunzliro,  a'toluio,  ptr 
dire  il  tuo  parere,  decidere,  sea- 
teniiare ,  j  mniiftni  da  lasciarli  ai 
'Francai.  >  II(>iI1bI.  ■  JVon  puj.marjt 
,  muta  tompimmto.  >  Beiu.  ■  E  galli- 


E'  dlscernoD  l'acquerello  dal  mo- 
sto Goltol  Ha  come  mai  l' ab.  Cesari 
e  r  ab.  Manuzi!  diedero  luoao  a 
questo  §  ne' loro  Vo calciar j ?  E' 
passano  puio  per  due  lilologi  se- 
gnalaLì,  t;  Hn'riii  ;ii]ul]e  da' predi- 
cilori;  n  l'rMiiumiire,  vale  anche 
Definire.  SeiKefiunre.  i)a..n..,  sci.^.as. 
Fu  elello  n.r..«™T..|  si  voramenle, 
che,  se  il  i'apa  confermasse  il  ma- 
Irinionlo,  e^li  iirunim/.lu^e  iti  con- 
trario. !•  Come  inai  Filippo  tasselli , 
pulitissimo  scritiore  non  infraoce- 
sato  del  Onqiiecciilo,  l'usò  senio 
notnpimfnlù  a  fiicre  tìO  delle  sue 
care  lettere?  :  Tullavolla,  come  sono 
materie  dlilìcilissinm ,  e'I  pronun- 
ciare è  cosa  pi'ricolosa,  però  la  la- 
sceremo ad  altri  tilosoQ  di  più  alte 
speculazioni. -(V.  un  altro  es.  del 
Martelli  in  rnosriTiri*E].  E  conieio- 
Udo  ne'  Bandi  amichi  toscani  (1570) 
leg(;esi  Pronuncia  per  Senlema, 
Decitione,  Decrel-'?  t.cco  l'esempio 
recatooe  dal  Molossi:  Dalle  piviuiii- 
zie  cosi  inlcrlticulorie  come  miste 
dell  capitani  e  potesia  dello  stato, 
le  quali  aspeliino  altra  s<mtcntia 
dìl&ulliia  dopo  di  loro,  s'intende  ec. 
-Oh  diavolo!,  infrauciosato  anche 
quel  secolo,  anche  ii  Tribunale  llu- 
rentino  (li  300  anni  Ut  lo  comincio 
a  credere  che  sieno  penetrali  i  fran- 
l  esismi  anche  in  cielo,  anche  in  Pa- 
radiso ;  e  die  S.  l'ielro  ne  dimandi  : 
Utus-vùus  partisan  de  la  langue 
frantmse?  hi  vous  n'«n/rer»  pai. 


da  schivarsi!  Deh,  S.  Pietro  beae- 
dcllo,  fatelo  far  mej^lio  de' Dosirl! 
Tornando  al  punlo,  io  dico  che 


c  l'n 


,  ed 


ll{late  da  ottimi  t'semjij  tosr 
usate  scnz'  accompagnamento  di 
sorta  alcuna  nel  s)i;uir  giudir.ìalc 
di  Sealeitia  e  Senlenùare.  come 
valevano,  nè  più  ab  manco,  presso 
i  Lattai  Pronuniialio,  Pronuiiliare , 
Pronuniiatiu.  Ecco,  signori  miei, 
i  vostri  francesismi  I  E  non  ci  voleva 
dicnolio  a  ricordarsi  di  Cicerone,  o 
ad  esaminare  almeno  U  FwceUiDi! 
Il  quale  sotto  11  nomoi  g  4,  alce: 
s  Dt  ìenltntiajtidieiM.  ■uun.,  UfiM^ 
is,  ì.  Quorum  aUerutmm  Ipsis  «eiv 
bis  pronuntlatloois  manifestatur. 
Nam  si  quidem  ita  pronuDliavetit, 
noaprolàsii,  eie.  u  È  sotto  il  verbo, 
§5,  tiola:  ■ /tem  ipiriiDdi,  ad  judi- 
eem ,  aut  magislratum  edicentem 
aliquid ,  DUf  sriìtenliam  fereitlem. 
eie.  *,  vifr.  as.  Palam  de  sella  ac  tri- 
bunali pronuntiat ,  si  quis  abseniem 
Stlienium  reum  lacere  veilct,  sese 
ejus  nomcn  reccplunim.  w.  Dmi.  a. 
Cum  consules,  re  audita,  aniplìus 
de  consilii  senlentìa  pronunliavis- 
senl.  M.  a.  onii.  it.  Is  igitur  judeiL  ila 
proti untiavit,  ■  Ecco  la  ridUelaPro- 
nuncia  e  il  ftanettt  Pronunàan! 
Ahu!  L'ammette  Ano  11  Ftoftol,  e 
lo  diicnde  11  RodlDti.  Vedi!' Articolo 
seguente. 


Anche  questo  Pronuncialo  h  ter- 
mine proprio  della  pittura  e  scultu- 
ra, insieme  col  verbo  in  si^'nlf.  att. 
e  rilless. ,  e  non  è  d'  ogni ,  ma  di 
quattro  secoli  la, e  non  è  tlrampala- 
la  metafora ,  com' altri  disse,  poi- 
ché ne  TegKO  qualche  segno  anche 
nel  Ialino.  Ecco  quallro  luoghi  del 


PIOPOIRBtLB. 


Suppl.  Gherardioiano ,  i  quali  spie- 
gano olire  □  bastanza:  i  s  1.  Pro- 
numìarf  0  Prommiare .  |«r  J/o- 
slrore,  Far  apparire,  Itendem  evi' 

spiasse  le  sue  pariicoU;  mediante 
^operazioni;,  in  inuilo  lUc  si^nia 
lale  opei'a/ioiie  in  esso  pi'inia  non 
si  dimoslravano.  lì™.  Vmc,  Thii.  mi., 
m.-i.i,  ib,  aii.  §2.  Pmmncarsi ,  Pro- 
nuniiarsi.  In  siguit.  rillcss. ,  per 
Dìmoilra'si ,  Figliare  una  parlico- 
loT  forma.  -  Proniinciansi  gli  ani 
(chù.  Il  iitiuiiisi)  negli  uomini  secondo 
le  loro  età  e  di^nilìi  ,  e  si  Tarlano 
secondo  le  specie,  cioè  de'maschi 
e  delle  feuniie.  lUn.  vìdc,  ii3.  §  1. 
Pronunciato  a  Pranuniialo,  per  Ben 
dialinlo  ,  Appariscente  ,  tlueifato  , 
Sisenlilo ,  Spiccalo.  -  Le  membra 
degli  uomini  ignudi  li  (|ii3li  s' alTa- 
ticano  in  diverse  azioni,  sole  siano 

Snelle  die  scoprano  i  lor  muscoli 
a  quel  lato  dove  i  lor  muscoli  muo- 
vono il  membro  delle  o|>eraziuni  ;  e 
gU  altri  membri  siano  più  o  meno 
pronuDiiall  ne'  loro  muscoli ,  se- 
condo che  più  o  meno  s' alfalicano. 
Uon.  vinc  iii.-[<l.  ib.  137.  Conoscendo 
quali  muscoli  secondo  i  vari  atteg- 
giamenti della  persona  dovessero 
essere  più  Tortemenle  pronunziati, 
e  quali  DO,  sapeano  dare  al  marmo 
quella  movenza  e  quella  vita  che 
insieme  col  bel  carattere  si  ammi- 
raoo nelle aniidte  statue.  àU'M.ki. 
-w  a,  I».  Prommeia%ione  o  Pronun- 
t^niont,  per  Eridenia,  Dìmaslra- 
sioRB,  àok  La  essere  risenlilo  es^iic- 
«oIo.-Limeniliri  nm  debbono  a vcrt 
nella  Riovenlù  pronuuciazione  de 
.  mnBColi,  pcrcbè  e  segno  di  fortezza 
attempala,  e  ne' giovanetti  non  è 
tempo  nè  Diatura  lortezia.  ua.  viu. 
13».  1  Fin  qui  l' eslndo  filologo  mila- 
nese; del  quale  bo  voluta  riferir 
tatto,  pwche  l' accennare  i  libri  al- 
trui non  b  sempre  crednto  come  si 
vuole,  e  talvolta  k  senza  fnitlo. 
Ancbe  le  Giunta  VeneziaTie  di'l  i  fi-rl 
■n'  allegarono  qnest  allro  esempio 
dello  stesso  Lionardo  da  \inci  a 
carie  18:  Adunque  tu  pitloie  fu  di 


separare  c< 


troppa  loro  pTomin- 
zia/.iuiiB,  ai:  non  bisogna.  -  Oode 
veggano  gli  studiosi  come  questi 
lavandicri  della  lingua  vorrebbero 
eziandio  seppellire  o  gettare  ne'gor- 
glii  quanto  s'appartiene  alle  Arti, 
e  die  po.ssedevamo  ,  come  ognun 
--        --  degli  altri. 


Qui  da  I 


o  farò  n 


dei  £ 
i)  alle  a 


Dice  il  (liiirdani ,  Scrill.  eUil.  e  posi., 
T.  IV,  p.  171  :  Egli  (il  L«rirdi)  si  pro- 
nuncia ciliarissimamente ,  perchè 
pensa  pn; fondissimamente.  -  Ad- 
dùssogli  ,  lavandai  i  •  ^ssl , 
corde,  stangbe,  mastelli,  cassette, 
cenerata  e  sapone  volaon  per  ariaf 


P«*rBnBW  t  Ptr  awprnptMfo- 

ne,  ha  tota  i'auloHtà  dMÀUtrlL  ■ 

E  clic  cosa  ne  dobbiamo  inferireT 
Forse:  Scappa  via,  rhè  l'appella? 
Non  r  usavano  Iraslativamenie  nello 
stesso  signillcato  i  Latini?  Non  l'ban- 
no  gli  altri  Vncaiiolarj  pregevoli  lino 
al  tanlani  inclusive,  che  falla  però 
dandolo  per  verlio  attivo ,  essendo 
intransiiivo?  Non  aveva  un  esempio 
di  Propensione  per  Mclinnaione  il 
Manuzzi?  Non  ue  aveva  il  Somis? 
E  non  ne  porgeva  anche  de' migliori 
il  Gherardini  insieme  con  Prn;;enio 

ficr  Avenle  propensione  a  che  che  sia, 
nclinalo  a  che  chetia?E  quivi  non 
si  potevano  vedere  quelle  autorità 
in  cambio  di  crear  dubbi,  edìsuD- 
guare  la  povera  liugiui  Ualianf 


Slamo  n  :  ma  perchÈ  queste  va- 
ssime  e  luiilissime  note?  -  Per- 
lÈ  iinn  ba  csonipj.  -  Ma,  se  Dio 
V  ajnli ,  quante  bolle  e  buone  voci 
ne  sono  prive  nella  Crusca  !  Or  bene  : 
pereliÈ  non  le  rinrcndeie  tulle  7 
Ouesl'  ba  1"  autorità  del  Manuzzi  e 
•ivi  Fanfiini,  oltre  quella  della  ra- 
aione,  e  di  tulli  i  buoni  giudirj  ita- 
liani. E  (i^ueslo  ,  .come  ben  dice 
1  egregio  sig.  Niccola  Castagna,  ad 
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ogni  ptò  sospinto  nodum  m  teirpo 
guarere,  è  por  penoso  e  difficile 
regolol 


la  liUir,  ir.  ■  lo  propOBllo 
propoilta,  i  frale  nolalii  i 
dal' A s socchi;  irouH'i  peri 


Là  riprende 
3  V  oDi-e  per 


a  proposito,  e  qua 

buono!  Ali  Giobbe  II   

gran  Sano!  Ed  io  per  imiiarGLotibe 
recberb  iatanto  quel  die  sotto  Pro- 
posito ne  spiega  la  Crusca  Uel  Ma- 
nuzzi:  <  §  XI.  X  proposilo  o  In  prò- 
posilo  d'alcuna  cosa,  maniera  di 
dire,  di  cui  si  fi  usa.  ni:aniln  es- 
sendosi parlai 


urlare  d'u 


■  altra 


posilo  di  questo  divò  a  V.  S  

elle  ee,  -  §  xii.  In  prajiosilo  d' una 
cosa,  vale  aneht  Parlando  o  Trat- 
tando di  una  caia.  Un- 


ScrlveÒalileo.in  proposilo  de'proietii 
queste  precise  parole,  k  Ma  qui,  caro 
ab.  KaoUEzl,  era  il  Inojto  di  poiTC 


quanto  dite  sotio  11  it 


dò  Ih  pi 


to  a,  Sei  fatto  di,  ee.,  e 
nie  qaesto  med^mo  esempio  de' 
Saggi  di  naluraìi  eqMnenae  con  n  liri 
due  del  Pallavidho,  ed  uno  del 
lintiricctiègM  esempjsono  qiiutiro, 
e  non  tre,  e  non  due!  E  tulli  eolla 
preposizione  di  articolala  o  sempli- 
ce :  In  proposilo  di  Pindaro ,  In  pro- 
posilo  delle  figure,  la  proposilo  della 
lingua  latina.  Questo  npeiere  in  due 
e  Ire  e  più  luoglii  lestessecose,  ed 
anco  con  detinizloni  e  spiegazioni 
diverse,  non  è  l'ultimo  malanno 
de' VocalMlurj  ilaliaiii.  (loiiiuniiue, 
quell'  K1  §  soprallegalo  doveva  met- 
tere iù  pensiero  cui  candaanù  l' A 


1  pioroeno. 

proposito  di  unocMa/dlcberUMrft 
un  par  d'  esempi;  n-ii  eiimb.  u 
iKid.  crai.  p.  ido.  Vorrei  elle  ricordas- 
se al  sig.  Tobia  quel  E«ne  di  meloni 
di  Damasco.  A  proposito  del  qua! 
seme,  se  si  potesse  da  qualche  er- 
Iwrista  averne  unpocliello  di  quello 
del  vero  Citiso,  che  condusse  già 
di  Levante  Onorio  Beili,  mi  sarebbe 
gralissimo.  uinimii  m  l.ii.  n.ii'i. ,  v.  i , 
p.  a.  Non  crederò  mai  che  siale  per 
usar  meco  tanta  ingratitudine,  of- 
fendendo le  leggi  dell'  amicii^ia , 
dell'ospitalità,  e  del  comparalico, 
A  proposito  del  comparatico,  non 
vi  formalizzate  se  la  comare  qui  noa 
vi  risponde.  -  La  quai  maniera  ri- 
sponde ali'  altra  pur  comune  A  gue- 
sio propalilo,  o  A  questo  senza  più; 
nè  so  veder  la  ragion  valida  onde 
ne  debba  esser  tolta  la  forhia  di 
dire  j1  o  In  iiroposilo  di  una  cosa, 
quando  Proposilo  vale  pur  anco  Sug~ 

fello ,  Proposta.  Di  guisa  che  nel- 
esempio  proposto  dal  predicilore 
(cbe  lo  tolse  al  Puoti]  l' aggettivo 
questo  indica  già  la  proposta,  il 
suggetLo,  r argomento,  al  quale  ha 

chiii'4  ,'c  'suonrcò'iiir  u'im'lvi"  to  In 
ordine  a,  die  la  Crosta,  la  vera  e 
leeiltima  Crusca,  spiega  Jn  propo- 
silo. In  materia  di.  Ma  poiché  lo 
Slesso  riprensore  dell'  A  proposito 
lo  mena  miono  in  cambio  di  in  pre- 
parilo nel  medesimo  mcdeslmissimo 
signiilcato ,  tornano  iuuiili  luite  le 
mie  ragioni.  Aggiii)-ncrù  solo  per 
rallegrare  l'amico  Ictlore  cbe  1'  ono< 
rande  sig.  Antonia  Lissoni,  antico 
utGcialc  di  cavalleria  ,  notò  che  <r  In 
proposito  non  fu  mai  dello  da  alcun 
buono  scrittore,  e  a  prapotito  è  da 

Ma  questo  benedello  In  pnpotìlo 
sarebb  egli  per  avventura 'alcuna 
volta,  se  non  al  tulio  erroneo,  pur 
di  mal  uso?-SlKnoii  A:  laddove  b 
adoperato  da  solo,  e  come  In  isolai 
senz'  accompagnatura  nò  consola- 
zion  di  parole.  Mi  spiego  con  un 
esempio  del  Bolla:  n  II  mio  lamento 
in  dò  È  già  semisec<;tarc ,  e  lanto 
ho  gridalo  in  proposilo,  che  ne  sono 
bolso  e  roco.  u  Qui  tengo  coi  Fan- 
Tani,  il  quale  v'annotò  sotto  cosi: 


PKOVOBITO.  9 

I  In  pTOpotilo  per  rispello  a  dà,  in 
tal  materia ,  o  in  tal  proposito ,  dod 
è  di  buon  conio  ;  e  biincbt  usalo  dal 
Uaitalotti,  e  forse  da  altri  di  quel 
tempo,  è  bene  astenersene.  ■  ISpI 
qua!  medesimo  caso  non  Ularebiie 
par  bene  ii  jnviMtifo ,  come  0(;nun 
Tede.  Ma  se,  pognam  caso,  altrhie 
prega  di  raccomanilar  lui  o  quuidje 
suo  parlicolar  airartt  a  [icrsonai^glo 
di  f[ran  portata,  e  noi  ri  spondi  amo  : 
iVe  parlerò  o  tcriverà  aubilo  in  pro- 
posito, a  me  par  buono  e  carretta 
costruito.  Poieliè  la  particella  ne  fa 
le  veci  delle  parole  di  voi,  o  ilei 
VOttro  agitra,  Vin  proposito  non  è 

CBOle,  e  la  proposiiiune  suona 
itesso  che  Quanto  a  voi  o  all'  af- 
tar  poltro  parlerò  o  ìcriveró  tubilo, 
1  '—o  l'altra. 


S  9.  A  PROFOStTO.  € 


tra,  sappiate  ec;  ocv, 


0  assoluto.  Dice  la  C 


I  mi 


I  PBOSTrtDiu. 

Anco  tu  vuoi  putuTa,.ebt  Nebb.  k 
propositol  io  dico  da  poter  correr 
via  subito.- Ecco,  lettor  mio  bello, 
le  buone  forme  della  linipia  italiana 
usate  malamecitc  alla  mancese!  E 
se  ciù  dicono  i  weri  letterali,  cbe 
dovremo  pensare  àe'  falsi? 


Apr  ipirgiun,  carne  i 


samcnte.  ili  p.<rf  un 
p.ùpirfallra  ^piwazi^-.f 
<ollo  In  prfiprin  «pJf '.Wì' 


n  discorsa,  del 
onG,  ed  è  lo  al 

oslto.  fiminir  

I.  JU'i  l'ao.  ifmuistrii  

go  :  fall  conto  chtgik  v'abbia 
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elle  una  maniera  di  dire  di  cui  si  fa 
uso,  quando  si  passa  a  parlare  di 
qualihe  cosajienutaci  in  mente  allora 
■      -  ■    -  ],  veìp.  0  "  — 


I  Prostituire  i 

  li  dui  LiuonI,  t 

che  ara  ci  A  il  V-Kab.  nilU  giunte 
can  raaUirilà  MI  Albtrti.  Prostltu- 
tu ,  Prostituzione,  non  lorui  ammeiil 
dai  Lissoni,  ma  il  datU  giualt  al 
Vanab.  can  iaulorilìi  dtlf  Alberti.  > 

Lascio  Slare  la  iioja  di  ripetere  le 
stesse  sii'ssis^imc>  parole  11  dallato; 
ma  vo'  dir  sulriiu  cbe  la  seconda 
voce  lia  un  esempio  del  300  nel 
Vucal),  del  Manuui,  al  qnale  ac- 
cenna sempre  l'egregio  prediciti>- 

,  ed  È  qucsio  :  ».  Gin.  sriHit  tn.  Ab- 


5lie  da  alcuno  buono  u 
esempio  antico  s'a^iftiungano 
[')  Dice  il  Gliprardini  nel  ;  quesli  ailn;  l"iino  riferito  dal  Betti, 
-   --  ■'-  '      -  '  -  -  -    e  ral(ro,iniiiialiiàd'ai;Bi'tiivo,dal 
Glicrardini:  a^iniut-.  s,i.  iv.  Non  tome 


Inllo.     , , 

%A:  •  A  proposito,  6  poro  ti 
niera  di  dire  rhe  usiamo  inesf 
d^rorso  famigliare ,  q\inmh  li 
leria  proposi-    '      "  '  ' 


[irf 


■e  li' ni™ 


■e  da  n 


qiiPSLo  del  Cwdii  ,  Colli,  vili,  Jl,  ■ 
p.  31).,  ediz.  Le  Mounier  i  .\cbb.  \ 
Avete  voi  la  bestia  in  ordine?  i'ab.  : 
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p 

ut.  Qui  se 
Km,  pain 

S 

■.1.  yuiisiu  soni 

•  ingrai 

iiireBolato.con 

Ja  verilà,  egli 
Ut!ii'  crii(Ji):iu[iu 

pub  aclom 
fe^li  ha  vo 

u[o  piut 

a&w  prosuiuire 
sanese  tra' piali 

la  Rrazia  di 
delia  trect 

Clierardiii 

repuiaz 

pili  IKI 

1  Proslitmrsi  . 

Pbot>:h  Tinnì 


Io  proti'sto  SII  questo  eli 


iitor  Uipeieni  qui  sarebbe 
oiosB  ed  inuiiie:iioierb  soio 
auesui  verbo  la  parucelia 
■naie  e  espieiiva,  ed  an^ 
per  iDiu  buuiui  ragiuDii  vd 
;mpio  aei  Caro.degnod  os- 
)ue;  e  gii  e  questo  nei  proe- 


Cohmbo,  /■«moio  bibhagrafa ,  icri't  di 
niiffii  edizioni  rarliriima,  di'eqU  frati 
h  mal»  pe-ia  iigli  imi  anni  Illa 
l'iiiijfi  nia.  ijiieiio  libro,  notò  igtl  a%iii 
ili  preMSii  arll'nnliporlo .  è  diTenuto  WU 
raro,  percliè  gli  BcnipoloBl  l'IlStlnò 

■--  -----  ■  -  '  " — dal  [roppo  leg- 


Cohresso  di  noa  capirne  fi  pcrcliÈ. 
Aiwmere,  si  Del  volgar nostro  corno 
nel  linBiiagBiolalino,  imporla  Pren- 
dere. Pigliare:  Cicerone,  2,  Oivit. 
39,  disse:  Assumere  uliquid  foris  mi 
probnndum,  vel  refetleiidani ;  frase 
che  s'avvicina  ed  apre  l'adito  al- 
riialiana  ripresa, cli'è  specialmente 
della  favella  furcnse.  Ripeto  che 
r  ottusità  della  mia  mente  non  com- 
prende le  ragioni  ond'è'condann.ila 
questa  guisa  di  parlare:  allri  assu- 
ma te  prove  e  me  le  schieri  dinaa- 
d,  eh  io  cederb  subito  con  osse- 
quiosa graUtudine. 


dal  provalo  fin  qui  chiarair 
»pp»rÌBCe  ic.  Ho  credulo  oppoi 

noicf r<  facilmatti  occaiioni  di  aJo- 

Ed  Io  credo  opportuno  di  chiede- 
re, onde  taiile  volle  per  l' addietro 
avete  condannato  a^E^ciiivi  u^:ìIì 
coir  ar titoli)  in  fona  di  sosianiivi? 
Avevo  io  ragione  di  ripetere  insie- 
me colla  Crusca  e  liilli  i  Eramiiialiti 
che  quesl'  uso  È  più  antico  del  bro- 
detto (V.  la  Prefai.  a  facce  xxiv), 
e  che  ne  son  piene  le  piti  classielie 
carte?  Avevo  io  ra^onc,  ie  fino  il 
p.  Cesari  ,  con  un  esempio  del  quale 
si  cammina  sicuri,  vedi  «ssmoi-'  ■ 
ne  dieile  oso?  Sia  a'aUr.i  yarlo  e 

seoili^llino  la  iianiia  a'-li  osijci  ti 
diusi,  come  Limo  \<^  madri  a' 
ciiilli?  Clii  l'!ivrelil)eiiiaideltQ, 


on  senlisser  bisogno  di  qne 

 :  per  slHiiirioare  fa  bellem 

delle  [conche  spirituali ,  si  potrebbe 
alla  Crusca  clie  non  la  resi- 
!ila  la  scien/.a  k  piCi  potente  ael 
Vocababrj.  »  chUbiu. 

Nola.  Non  diipincqui  ni  par»  al 
......OHI,  c)n  rtoòijufifo  twmpio,  Krio't- 

gli,  di  m dotto  viirmli:  L'opera  di  DI» 
va  oltre  a  grandeggia,  e  1  dUsgnl  proa- 
vi dentali  In  prb^ell' uomo  Si  Bdem- 
piacono  quando  meno  l'uamo  se  do- 
avvede. 


durne  in  esempio  uno  del  p.  Cesa 
Oh  meraviglia  più  Rraiulf  delle  si^ 
meraviglie  del  mondo!  V.  scosnes 


hi  icfdtori,  (  ^trciò  da  non 


Oiuiti  dhordini  provocnrono  In  lig- 
gt.- Il  Manli  neilfi  prtfiii .  alla  Mn- 

scheroni...  provocando  cogli  aurei 
suol  versi  il  buon  gusto  ;  iio'i  «em-, 
braptrò  itrgna  d  imiimione.  giaixhi 


0  di  6i  la 
■n  dobbia- 


daniiau;  pio  l<  iliuimlì .  dello  da  loro 
tante  ville  e  vivo  sempre ,  e  ne  date 

C.avalw ,  l.i  fiolehiMUi  e  qui  disprez- 


I  Voi-a 


1  Ma- 


,  laddove  ia  Cnisia 
di  ì>ro  Inbunali,  cil  allri  n'hanno 
ben  più?  yoeslo  È  nn  conlradirsl 
ma  Ili  le  al  amen  le.  Ma  lastiam  ire.  Voi 
dite  che  provocare  porla  seco  un 

che  rozzezza  si  trovi  in  provocare  il 
simno ,  V  appetito .  lì  sudare ,  e ,  con 
sopporlaiione ,  l'urina,  e  i  mesi, 
clii  n'  ha  hisognorsiccome scrissero 
il  Creseenzi,  il.Itedi,  il  Del  Papa: 
un  non  so  che  di  r(i7,;o,  d'incivile, 
di  diabolico  irovo  lieii^l  nel  provo- 
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ma-traslatiiaiiiente  In  moli;  moùi 
UK&e  inlatlào;  e  talvolta  s  t^  adu- 
peHU)  e  pub  adoperarsi  anche  mug- 
liano, Imiiaiidd  n  tem|io  e  ki<i;:u  i- 
co\  sPTìiin  I  plas^ii-i.  nel  sii^iiii.  di 


li  Q:: 


:<  spie 


del  di  (  oiicitinrsi .  /M-qiiisiiir- 

jf,  e  slnnnn  tiene.  Il  (jULcciariìiiii 
iisu  [iure  I  ap[)l'ijjinallvoPi  oi'ocarsi 
per  Provocare  conlm  a  se.  slesso .  Ti- 
rarti addotso:  1  ,  35t.  Aveva  dalo 
loro  animo  di  provocarsi  tauio  piii 
I  inimicizia  de  Viorcnlini.-  Il  Mnnii 
poi  (per  medicar  anclic  quel  moii- 
COne  lassili  ilice:  litsii;iie  iiiateiii:i- 

la  e<l  iiiiiiii-.  ciiiiiiiiini.l'di'  l'in  %t,- 

scrilli ,  coiiqiiisiandii  nume  e  jitre- 
gnoe  verità  ali  umano  inicndimen- 
lo'i  provocando  con  aurei  suol 
aversi  ii  h non  gustò  nella  primoge- 
aiKl  e  pm  sacra  di  imie  le  arti. 


IteDVTBDniKNTa.  i  Provvedlmciilo 
non  ptT  X  «ilone  del  provvedera  . 
ni  pir  Tlmedttf,  riparo;  ma  uinpli~ 
.  «OHHta  pir  dell b«raìl Olio,  come  ai 
tuq.  da  mqfIF.  non  i  mado  proprio  i 
rffolnr*;  i  ni  meno  provvedere  mr 
idèllIwraiB,  detenninaré,  « 

n  Il\ocab..mellem  questo  sfgni- 
licali)  Provfeilf.re  al  S  tS.  e  lo  ri- 
kTiiia  al  g  10.  di  Provvisione,  i  ii...ii„;,. 


-  ItiBolamia  loph>ci(itlmitlf  ;-guan- 
tunqui  lAlbiriila  noli  ptruxiSel- 
ftitOj  non  aitante  dirai:  Per  mode 
di  provTi»rone.  • 

Il  PnOV\-|SIONAtE.  Temporaneo. 
ii™iit"(llf. ,  siiir.  |..rt.  1.  lib.  fl.  Fii  appro- 
\:iLa  dal  re  la  dcierniinaiionp  prov- 
viaionale  che  aveva  presa  il  i  niisi- 


tiiMi  i:  nelle  ginme,  al  \  iic.ih.,  \m  i'.a 
setoli  nulla  Crusca  vera  p  reale,  c 
la  voce  Puliblirn .  sosl.,  Iia  una  tcerh 
d  csempj  solenni  :  in  secondo  luogo 
il  Lissoni  non  paria  di  tomiine-nè 
di  Comunità,  heco  le  sue  formali' 
parule  :  «  /  buoni  sentlori  non  riij- 
.lero  mai  piihhlieo  sasl.  iii  tuo'io  di 


.  M. 


i,uel 


1  Mlil 


I  KM . 


carie  delle  .si 
cendn:  i  La  Crusca  lia  |ier  allro 
Pubblico  sost.  in  sigili  lira  io  di  (o- 
miinita.  Comune:  onde  li  dire  Jl 
puhbheo  non  e  soililisffdio .  Al  jnib- 
bliCO  non  pinreva  qui>H  (ìppi  n  ec  . 
altro  non  s)<;nilica  se  non  ehc  la 
comnmlu  .  il  l  omiiiie  di'lla  popola- 
zione di  quel  [uo^a  che  si  abiia  .  e 
nulla  più.  È  soRno.  cred  io.  dcll  A., 
il  presunierc  clic  pubblico  siasiusaio 
per  iintiDiie,  genere  umnno.  oalmeoo 
doleva  portarne  gli  esenipj:  inipc- 


celiÈ  n. 


peccali  ilrS 


redo 


e  Slato 
r  [I. 


).  CLc  ì 

dicessero  mal  piibblico  snsi.  ui  quel 
Signiricalo  eli' egli  intende,  è  falso, 
perchè  ilDai-aniall  M»nfi,i  scris- 
se: J/bnf(a  e  oro.  anelilo,  o  rame 
conialo  Aal  pubblico  a  piacimento  ee.: 
0  Benedetto  Yarehi  lam.f  s,ii™.iib.(i,|: 
Se  il  heiielmo  r.be  io  gli  fa  sarà  cosa 
fhe.  in  possa  fargli  sema  danno  dei 
pubblico,  la  glie  le  renderò;  ùJ<a- 
ijiialo  Tasso        iwi.;.;.  Iit-I;  ^JH- 

do  V.  .S.  the  idgik'  :pmii&m0è' 
preuniartt';  e  |B«»:fo:di mSltmlW 
jierbrevilt,'  fra -quali  vedi  sndie  U 
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PUKTÀ  DEL  S10IK0,  ei 


r  onoranilo  Alilauesi.'  ussui  {>iuilizio- 
samcnte  ed  crudi  la  meo  le.  S'alicgù 
più  diSOoobilì  esempi  UGberardini 


  -  jÌ  si  dilelia  del  ci- 
vile e  n^essa^o  ornaraento  delta 
lingua  vcgea  niD' se  mancano  Biologi 
che.  r  Insegnano  bone!  Uno  scflve 
die  non  può  dirsi  lì  pubbiico ,  e 
i' alino  fili'  i^sM.  invilì;  ipniile  col- 
cune  uaruli!  del  Glii^rardini  :  "  Solea 
dine  L'ko  Foscolo:  Il  tane  è  nemko 
del  gallo,  it  gatlo  del  lofio,  il  ragno 
de' tnoaeheriiìi,  il  lupo  delle  pecore, 
td  io  de' pedanti;  éd  a  me  pare  che 
ognuno  convenga  dire  lo  stesso,  il 

rie  pur  a  menò  conosca  i  danni 
soflre  ogni  cosa  appena  che  la 
melile  de' pedani!  l'ha' lecca.  Giù 
che  b  il  crùlalo  ne'  dlisertì  della  Li- 
lila',  è  il  Dedame,  nella  civile  adu- 
nanza, u  Mi  sòscrìvo  :\  questi  lin- 
r  guaJaoU  fanno  ^propriamente  alla 
Ii08aa.flnel die  {$ la  melata,  o,  se 

flit  VUOI,  la  TOlgar  ciiitógama  al- 
uva.  - 


■■  cu«Biro.  T.  Gio 


VmnATVmA  »  Pir  nota  di  chi  lion  è 

ondalo  a  liin  l'tiffeio  im,  jur  rilc- 
'.mia  0  fargli  pagar  la  pe- 
II  dirti  tterietrti  appun- 


mrgli  pi 


«  Plntatuba.  s.  f.  PiLnifgRiamen- 
lo,  li  puntellar  le  saiiLure,  l|  La 
pena  di  chi  mancii  al  suo  ulUcio, 
Appunlatura.  L'Ugolini, la  riprende: 
si  legge  ne'  Uocume:ili  ili  Arie  sene- 

\,  Secolo  Sl¥,,n  Fmlioi. 


Vedala  o  Punto  di  Veduta  dicono' 
i  pilloH ,  e  dal  linguaggio  loro  passb 
melaforicamente  nel  comun  favella-  - 
re;  nè  comprendo  come  possa  chia- 
marsi dizione  erronea  o  straniera , 
ancorché  dicasi  al  Irove  Poinl  de  vue. 
Alla  linea  fondamcntaic  b  parallela 
la  linea  cbe  chiamasi  ilcll'  oriit^oiile, 
la  quale  trapassa  per  l'occhio;  eli 
pnnlo  di  essa  dove  rocchio  si  iro- 
va,  d  chiama  il  punto  dulia  veduta , 
il  quale  puii  in  sulla  tela  segnarsi 
nel  mezzo,  a  destra  <o  a  sinistra, 
secondo. che  più  aggrada  al  pittore. 
D' altra  {«arte  lo  studioso'  vegga  iie' 
buòni  lessici  i  molli  e  diversi  tigót- 
Hcatt  di  Punio  e  di  Visio  o  Veduta, 
che  s' appressano  e  possono  -conve- 
nire mirabilmente  al  senso  di  qué- 
sta locuzione',  e  converrà  non  esser 
riprendevole,  chi  la  guardi  sotto 

auest^  punto  di  vista.  iralasù 
l'esaminare  U  Cbarardini  nelle  sue 
Vocie  Jfnnieredi  dire  sotto  Veouta  , 
e  neir  Amie n dice  alle  grammaticbe 
a  facce  im,  dove  battaglia  è  vince.' 


lailnissim 

scano  [l  l'olili,  chiamano  pijpp,  o 
ilonnucciole  (n^gi  s'odo  anche  il  di- 
uiln.  piipillluìe],  quei  (''antocci  di 
cenci,  che  fanno  le  fanciulle^  per  loro 
spassa ,  alla  maniera  che  li  chfama- 
vai)n  i  Latini  più  n^  meno;  e  che- 
nel  Vendo  dicono  pue,  noi  pu\>e,  e  in 
lingua  nobile  bambole.  Similmcnle 
pi/j»(iso  e  ;>Hpn;sH  sono  voei  roma- 

usnlcdj\'Maga^oUi^ 'latl''orl''g\i^^^^^ 
d;il  Pafiiiioli,  e  lOHisirale  dal  Gbe- 
■"  ■    &A  Rullimi,  Si,-,  h^  loiod 


pujiul 


cpupi 


Hit.  di  I 
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mantenula'Ia  ud  veniacalo  a 

meglio  cbe  l' accoglienza  ìd  .l  

scritlure  a  direniierladalla  taccia  df 
neologismo.  A  quésto  pròpoBito  vo- 
slio  ricordare  come  in  un  Giornale 
francese  dei  1810  [Journal  des  De- 
moiseiles]  io  lessi  uoa  Mrana  e  bit- 
zarra  stoiii'lla  della  IraocEse  voce 
poiipèf.  Quivi  era  dello  originar  essa 
da  Poppea,  poscia  die  uti  llaliano 
[già  s'lnli:nde)  all'uscila  del  sì;- 


>  di  Tanto. 


1  Fi'a 


i  ra|)|iresei)ianli 
iiuperairiti  romane,  e  clic  Carlo  vi 
volle  Poppea  da  tenere  come  gin- 
gillo presso  di  se.  Non  è  bella  e 
gustosa  bizzarria?.  Signori  Francesi , 
noti  isclierzate,  di  grazia,  nb'sopra 
i  fentocd  nk  sopra  i  buraitlni  a 
scherno  degl'Italiani  ri  niiall  sanno 
-onde  loro  derivano  certi  ninnoli  peg- 
giori di  qaestri  Kou  n  dato  della 
-scure  in  sul  plèt 

Il  Faginoli  usb  la  voce  jmpoh.  e 
il  Piscioni  annota  ;  b  Piipóti  vuol 
(Mrepircoli  fanciulli,  dal  lat,  pul- 
luli. No.  sig.  Dottore  Antomma- 
ria  :  dai  lai.  piiiiidj.  dal  lat.  piiiiiiii. 


pupa  per  l  upupa .  o  buboota,  o  pup- 
poìa.  V.  BuiBA.  e  nniamo  di  gin- 
filare  e  chiccbtrillare. 


•  Da  cBi  intende  egK  cl|iì  la. ai 
debba  approvare  t  DaHa  Crusca  ? 
Non  è  amvato  il  lessico  alla  lettera 
Ql  ([Hindi  non  sappiamo  che  diaini- 
ne  cita  sia  perì^rvi.  Dall'uso?  Hallo 
tutu  Italia  e  parlando  e  .scrivendo. 
Dal  consentimento  dì  dotti  lilologì? 
Ascolti  i  Compilatori  napoletani  , 
che  noi  certamente,  rileniam  fra' 
jloui^simi  ìq  questa  generazione  di 


P'  onlnao. 

studj  :  =  Quadro,  dicon  essi,  dii- 
ferisce  da  Speeekietto,  Prospetto. 
Specchietto  è  quel  prospetto  clie 
tiene  Upolizlai  I  magistrati,  il  go- 
verno; dai  q uà  1  prospetto  si  viene- 
a  rilevare,  o  bene  o  male,,  gli  an- 
damenti è  r  indole  di  certe  persone. 
I  resultati  di  tale  spe'ccbif-tto  pos- 
sono ordinarsi  in  un  qaodro  ;  ipos- 
soiio  simili  sjicccbielti  rar'parlo  d'iin 
quailro  slalislit'o  :  ma  quadro  i:  vo- 
lalKilo  assai  |)iii  «ener.nle.  li  quadro, 
laholia,  È  distribuito  in  caselle  ed 
in  titoli:  questo  ne'  casi  die  quadro 
può  ri(4uarilai>si  come  laIBne  a  .jpeo-, 
chiello.  Ma  certo  ognun  'vede  che 
quando  parliamo  di  iaadropoàieó, 
storico,  oratorio,  filosofico,  6  tUt- 
l'allra  cosa.  Prospella,  die  in  ori- 
gine vale  Mduia.  nell'uso  moderno 
venne  a  dire  cosa  simile  a  quaiiro  : 
ma  è  quadro  che  porge  tm  sni'gio- 
uu  annunzio,  una  compendiosa  ima- 
gme  della  cosa.  Ec.  —  Bnisci  questa 
solenne  autonta  all'uso,  e  po'dl' se  - 
sia  o  so  voce  approvata.  >  ViMidl' 


bófiÀi  mordono  la  coda  a 
uii  yuiEsoIi  jcftfoccinno.  (V.  oeci.  nel 
temade'predicitort.escAnpoLo.i  Giova 
•poi qatncOTdari abinrli-io  ftrVijNiiam  un 
Arer*  Irma  dil  Bacco  nel  nappi,  ni  Tncnji. 
di  JVajwii  :  (  QnADHO.  -Add.  Parlandosi 
di  s^lle.  Omeri,  e  eimili.  non  vale 
Grolla  e  Ta^cMaio,  come'  vuole  il  ai- 
fpior  Gaetano  Vilerlani  citando  un  es. . 
aelh>- spolverini .  ma  Ampio.  Larga. 
Tiu..atm3.u.  Ben  il  conosco  alle  sue  ' 
apaliB  quvdre  f  d  a  quel  petto  colmo  a 
rilevato.  titK  Vili.  Um.S,  im.  Quadra 
ablila'  la  persona  (il  eioai.  e  sode  a, 
pronte  Simu  la  tnembra  dai  sovrano  a 
l'inlo.  •  'È  bota  Icrtrit'ii  dì  maicalda 
mcht  Quadratura,  ch'i  Tullio  11  torao 

 die  groppe,  *  diati- di eà- 

alli  e  iliOmi.  Nouir^iilràta.  i 
Capo  ([Liadro  o  Teata  Quadra  d^,  . 

iirno  lincili  per  [scioCCO,  SCllOUnItp. 
'.  CAPO,  g  a,  in  q^'ito  mio  Qui-' 
no,  Agg.§it\,  nella  Criaea.-^V..amhf  , 
dei  tema  ugutnle.  ' 


dalli 
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-  ftiAlJC.  <  QuDle ,  Ttlatli'O,  mala  imia 
artieolo  i  errori  in  cuf  cadono  mot- 
to p.  i>.  -  ti  libro,  qiKilt  ti  dirdi  ;  - 
l'dlraf  iHnprg  11  quale.  Quuls,  in 
Iwwi)  ili  coma,  i  da  fagjirii:.ei.  - 
■L'tmfan»  bau  la  lingua  Hai.  non  i 
ÉÌ  agifoUgual  ricndiu-cioi  come 
'vi  oradeto  :  li  ti  mova  qualche  con- 
-  trarlo  ixmpfii.  i 

!  '  S  1,  Se  l'imparap  bene  la  lingua 
'  itMiana  non  È  facile  quai  si  crede, 
aitretlanto  non  è  l' insegnarla  bene. 
La  Crusca  del  Uanuzzi  nòta:  Si  usa 
tenipre  colf  artieolo  mascoìmo- il  o 
Itf  o  col  femminino  là  tfinanii,  ben-, 
'  chi  $e  ne  oMfono  eiém^  in- contra- 
rio.co  A  negli.  onYiefti,  ~eme  ne' mo- 
derni. De' quali  recano  un  bel  nu- 
mero di  solenni  barlic  de'^^ecuti  xiv, 
XV,  e  XVI  (seHia  gli  allujiiiii 
Lamberti  nelle  noie  ;ii  lliiiiiniii)  es^-Ji 
etnisca  Manu7,ziana  e  il  Vfii:;ih.  di 


a'  quali  ne  potrei  dare  uno  squ.i- 
(Irone  per  compagni,  i;  siic7Ìalnieiile 
«Ielle  Noyelle  Antiche ,  del  IturgLiiii, 
del  Cecchi,  del' Dati,  del  l'altavici- 
no,  e  d'altre  corrette  e  castigale 
penne  si  dei  tempo  secchio  e  sì  (jel 
posteriore,  oltre  i  due  del  Boccac- 
ào  edel  Varclii  (Erui.i  riferìli 
dal  .  Colombo,  nelle  note  alla  terza 
novèlla  d«l  Boccaccio,  e  eli  accen- 
...  

-     . .  i  er- 

D  convaiiclato  dall' auto- 
rità di  (;r;indi  e  approvali  scriKori 
de"  niii;li(>ri  senili  ;  ma  piulloslo  da 
;ivvt'i  lire  di(i  0;;f!idi  ù  bimn  consi- 

piii  generale,  salvo  dove  j  eom'aitri 
iicn  giudica,  necessità  u  ra!>ioncvol 
riguarda  ne  sfor/.i;  ed  anche  è  da 
considerarsi  ciò  che  noia  i'ab.  Sai- 
tìdì,  cioÈ  che  il  quale  coriisponde 
al.  1at.  qià ,  e  quole  al  taL  qualit. 
Giti  si  conósce  dell'  arté  di  scrivere, 
Don  ignora  quanto  posia' giovare  e 
bovili  ssp«i  quéste  cose;  e  sime- 
ravlglierii  cofoe  il  mollo  reverendo 
padre  Ginsi^ppe  Parl^  della  Caiii;>[i- 
fftiiadi  Cesa  ne  canti  anch' i'kIì  i^^ 
'  lavolc  a  carte  63  della  sua  graTiiiii:i- 
tica,.dìceDdolo  error  comune,  ben- 
cbè  v'$btaa  esemni  (■xmhhìh.i, <i:,cii 
LtmMi)  negli  anttcbl.  No,  p<  Giu- 


seppe ,  error  non  è ,  nc_  .  ^  

di  lesa  favella  da  esserne  condan- 
nato dalla  Sacra  Inquisizione  della 
lingua  ;  nfe  a'  grammatici  die  vi  pre- 
cederono  n&  a  Vo.'^iia  l'alerniti  mol- 
to reverenda  bastò  nò  bùslii  l' animo 
e  la  vista  , di  disIniiigìTe  l':iiitoriia 
de' sommi  scrittori,  c  s|ieei.iliiit'rite 
de' poeti;  concio  ssiachò  l'universa 
Italia  vuol  credere  che  Dante  Alli- 
ghieri  fiorentino  (per  allegarne  .un 
solo  e  il  babbo)  sia  miglior  gram- 
matico di  lutti  ed  ancbe  del  mollo 
reverendo  p.  Giuseppe  Paria  della 
Compagnia  di  Gesù  !j>ice  Dante  nel 
nono  dell'Inferno:  Dì  rado  Incon- 
tra ,  mi  rispóse ,  che  di  noi  Faccia  il 
cammino  alcun  per  quale  io'vado.- 
E  i  poeti,  razza  sdegnosa  e  terribile, 
ntiii  \oi.'liiiiio  lasciarsi  (ogtie>e  un  uso 
l'ile  loro  .ibbelia  e  rende  talvolta  utili 
servii;!  l'on  oiior  loro,  se  a  iut^O  e 
tfiiipo  e  <ol  senno  l'adoperano.  Di 
iiiudu  air  asserzion  vostra  men- 
zoL'iiera,  lllustris^l  0' Revérendi 
,  9p|>Ìico  quel  terzetto  di 
icl  diciassettesimò  dèi  Pur-  - 


§'2.  Parirtlenle  lo  s 
Quale ,  rispondente  a  Tale  o  Cosi 
non  espresso,  onde  per  lo  pifi  simula 
il  valore  di  Come,  Come  quello  che, 
e  simili ,  secondo  die  nota  con  begli 
esempi  Ghcrardini  ;  o  in  lor^a  d'av- 
verbio, nel  .signif.  di  In  quai  modo. 
In  die^giiha.  Come,  non  è  lodevoi 
maniera  d' insegnare  la  lingua, non 
e  un  bocconcino  per  la  ipiale.  In 
prima  Quale  per  Cornee  nella  Crusca 
del  Cesari  e  del  Manuzzi,  e  baslerìi 
rilerirne  due  paja  d' esempj  ;  ^luir, , 
e. -a,  n,  2.  Le  brigate....  ìecero  molle 
fbstea  gara  l'una  dell'altra,  quai  , 
meglio  sapeva ,  e.  pqteva.  bos*.  ,  i-  i  , 
n.  a:  Signor  mio,  la  quistiOnelaqnal 
voi  mi  latet  bella,  et  a  vtjler^ene 
dire  ciii  che  io  ne  senio,  mi  vi  con- 
l'ien  diro  min  nnvellpita  ,  qnal  voi 
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cale  per  l'appiinio,  quale  l'mlicar 
debbc  ogui  pri:(licaiure ,  In  l'uì  to 
Iti  dell'  anime  prevale.  -  Aggiungasi 
questo  ilelMcnzini,0|i.t,  313.,  bello 
per  ogni  rispetto ,  beaehÈ  doloroso  : 
Vediqual  gume  Italia,  e  qual  non 
tace  I  dolor  suoi.- 

Qui  DtoD  sano  ftior  di  luogo  alcune 
parole  '  del  Valenooi  eoa  una  ujia 


Ufom 


la  s\ia  fnmiglin,  lui  r3:iciiilln,  passò 
ì;  Miiiiziossi  ili  Folli,  doVc^'li  fu 
«hu-uiii^     i'I'r^i,^  '.'h''''',',',''i"r' 

più  quasi  riconlinsi     \  \\\i>ffi.  La 

sti  andie  da  qui^tlasiolia  lurn/ouna 
qual  pcio  debbauoeposiiano avere, 
»  Signore, lo  vostre  parole,  lo""" 
dell'  odio;  "■" 


i'ptgtitri  pi!  pcliicini  il 
'  eh' l'io  che  n'uicirìi  polveri)  i 

Cosi  dunque 


,    .      ,  i  il  Vàleriani  : 

it  Quale  per  Come, ■dice  il  sig.  Ugo- 
lini,  i  da/unQirsi',  pure  mi  ricordo 
dì  avere  lelio  nei  suoi  scrini  che  per 
ìiiil'attforilà  del  Cesari  sia  senz'ap- 
pello (V.  Assi'nDiTA!  ),  e  mi  ricordo 


r  Itilo  il 


\a  { Signor  mio ,  l' Ugolini  dice 
ucg\m  manifesto !]!■  immenso 
'  '  -i  faceva  del  meschino  Pre- 


duppiese.  Ór  bene:  eccogli  cinque 
axiiorilà  auree ,  prodotte  dal  Ceiarì 
nel  fes^ico  ili  veTotia,~e  ri^roilotle 


dai  Compilatori  napolelam.  Ee. 
Rispondo  io  :  Le  vostre  conlubielie 
vilissime,  0 Signore,  versoi' ab.  Ma- 
Duzzi,  come  lilotogo  c  letterato, 
tanto  Io  possono  offendere  quanto 
l'aria  i  caie!  de' ciucili.  Il  Vocabola- 
tìo  delia  lingua  italiana  mà  compi- 
lalo dagli  Accademici  della  Crusca 

lutti  i  suoi  difelli,  i  quali  neU' in- 
cominciala ristampa  6  da  ercdere 
cbe  spariranno  in  gran  parie,  fu 
stimato  fino  a  quest'anno  1858  il  più 
sicuro  e  pregevole  dal  più  segnalati 
Italiani:  fra' quali  nomioerìi  solo 
Uiacomo  Leopardi,  Pietro  Giorda- 
ni ,  Giovanni  Glierardlnl,  e  Pietro 
ranfaui.  Giudici  competeoU,  e  da 
cliiiidci;  la  bocca  aaclie  A  un  p>r 
vostro.  Ma  vo' cbe  P  Italia  sappia 
qual  Tede  aggiustar  debba  alle  vo- 
stre [larolc  vanamente  andaci  e  l'on- 
lumeliose,  olire  a  ciò  cli'io  n' bo 

c  DbrusiTEHii  !  Mi  diceva  dunque 
quest'anno  l'ab.  Manuwi  in  Firen- 
ze cb'egU  è  nativo  di  Cesena  ,  onde 


o  le  i 


de-,' 


lesto  ed  abomina  in  qualunque  liti- 
gioso dissenso  si  civile  conte  l^etie- 
rario  le  falsità',  lejiugte:  meravi- 
gliose prove  di  torto  e  di  perfidiosa 
disonestà.  A  riTedetel  come  la  toU 
pe ,  in  pellicceria. 


<  Ounlmente,  per  Co- 
ir poi  come  qualmeoto 


urodibie  dindi, 


Vediamo  se  cosi  bene  inseg- 
no la  Crusca,  il  Vocab.  ìli  Na-- 

CqU,  il  Gherardinl^  il  Cinonio  del 
amberti,  e  il  Fanfaoi.  Tiilli  s'ac- 
cordano adirechcTavv.  Qualmente 
vale  Conte .  e  talora  In  vheyitisa.  In 

Saal  maniera,  i;  v\  hWc'^-mm  l'scmp]  , 
i-Fra  Giordano,  d.^l  lli'rni.  dcl.Se- . 
gni,  di  Madio  l'r^iiizi'si ,  ilrl  Ituo- 
narroti,  e  di  l  Se^^iiori ,  niiimi  de' 
quali  tu  noiaro  1  Eccoli  qui  ad 
maiorem  Dei  ijlorìam:  iv  «n.r.].,  l'n-d. 
a.  i'arlù  a  lui  lalnieulc ,  qualmente 
a  tanto  mistatlo  si  conveniva,  Btrt.. , 
Ori.  1, 21,  i^.  Il  libro  insegnerà ,  com'io 
v'ho  dello,  Qualmeiiie  in  essa  go- 
vernar v'  abbiale,  i J ,  ib,  ti,  i«.  Ecco  , 
qualnieniu  s'ama  il  valore,  E  con 
gusle  non  inen  forse  e  dolcezza , 
Donne  gentil,  clie  la  vostra  (wllei- 
'za.  Sega.,  siai.  1, 3t.  L'a  carestia  t'ag- 
giugne  grandissima....;  e  noi  con 
tante  diiliculià  qualmente  potremo 
raccetlarlo  irciiKiiaj  con  allegrezza, . 
confortarlo  con  vetlotaglia,  o  dilen- 
Acrlo  da  si  potenti  niali?  hiu.  rmu. 

Ira',  aa,.,  iitr,,  t,  T.  il,  p.  m.  A  mess. 
Uenvenuio  lio  fatto  vostre  imbascia- 
te e  raccomandazioni,  e  mi  ha  detto 
che  per  parte  sua  ^  sciiró  qual-  . 


menienon  bisogna  più  replicare  in 
cosa  di  Mons.  llenmo,  ec.  ji™n.T-  , 
Tin(.  5,  ì.  Ti  vo'farc  un  pitalHo  (jcnc- 
raie.  .Come  qualmente  capitasti  ma- 
le. (A  alleilo  es.  s'  augtunga  quel 
del  Batàoaini,  Lam.  Cecc.  Vari, 
il.  37:  Sur  una  preta  a  forza  di 
scarpello  l'vo'cbe  scritto  sia  dacapo 
a  piene  Come-  qtialmenle  i'  di>eùai 

rir  tene.]  L'esempio  <lel  Segneri, 
ciLfito  dal  Faufan! ,  ma  senza  Indi- 
cazione di  luogo.  S' smunga  questo 
del  Gbedim,  Lelt.  Boìo^.  v.  1,  p.  361  : 
Vuoltì  che  tu  urilini  ijiialiiieniR  sia 
consi'gnata  ami!. -Qui  tinti  tnrcrii 
come  ijii;iliri™[c(Jia«oM;uTÌiìL  nelle 
noie  ili  faiDObo  l.;uiifiil!)  del  lialdo- 
vini  scrissi!  elio  Come  qualmenlc 
SODI)  due  voci  clic  dicon  i'isicsso, 
ma  che  naturalmente  suno  in  bocca 
della  plelie,  e  de' eonladini.  Sia: 
giova  per  ^allro  sapere  cbe  sono 
usale  dagli  scrittori  cbe  ritraggonu 
il  parlare  coniqdiiiesco  toscano  ;  e 
d'altra  patte  io  sto  col  Tommaseo, 
die' dictìf  a  Q^alàitnte,  ncir  ii.su 
odienio ,  non  ^  riferisce  clie  a  nar- 
jBzioDi,  ad  espo^zioni,  a  discorsi. 
Come  è  dunque  assai  più  generale. 
Nella  lingua  parlata  s'uniscono,  e 
d&eit  eome  ntialmente.  Ma  solo  allo 
■  Stil.  famigliare  si  còni  rirrtblie  un  (al 
inod(i.uBraVolEfnrsi:'il  inimo  caso 
dorè  s'adoperi  una  p;iriicill:i  su- 
perflua o  per  .proprie  III  lii  liii!.'ii:ii.'i!ii> 
O  per  capestrerìa  d"  iisn  approv.iio  '< 
0  quantetie  sballano  i  guardasigilli 
delia  lingua! 


ilVhtMmK.  (  Kil  '<  aiaptra  itì.vta  di 
purcliè,  0  in  allfi  tmiH:  ti.-'Io 
verrò  a  Irovarli',  qualora  fi  buon 
tempo  ni<  la  permeila.  > 

-L' h  dessa  per  Sani'  Allo;  l'è  una 
bubbola:  e  parlando  seconda  la  vo- 
stra squisiiudine  si  direbbe  Torse 
men  bene.  Mano.a'  ferri.  La  Crusca, 
vera  e  reale,  dice  :  0  QuALOn*.  Av- 
rerbio  di  tempo,  e  vale  Ogni  voUa 
che,  Quando.  Lai.  ^uolitmimqìtf. , 
ubi .  «ini  primum.  simul  oc.  «  E  ne 
reca  (re  begli  esempi.  Ma  siriogia- 
mo  la  vile.  Farei  forse  uno  spropo- 
sito dicendo  o  scHveodo:  Verio  a 
trovarli,  ogni  rolfw  che  0  te  0  sem- 
pre cbe  0  guantlo  Od  ove  0  laddove 


il  Iman  Icmpo  mt  lo  permetta  ?-  A. 

par'di  no.  Òr  bene:  legmaino  corno 
spiega  la  Crusca  le  parole  usale  da 
me:  Là  dove  0  Laddote  sjiieija  Pur- 
ché .  Ogni  rotta  che.  Lat.  ubi:  Ogni 
volta  clic  (lefinisce  Qualora,  Quando: 
Ove  pone  in  vece  di  Purché,  Casey- 
che.  Con  questa  patto  che.  Lat.  dum- 
modà:  (humdó  Io  .dà  nel  3  111  per 
Ogni  volta  che ,  ' Parehè  :  Se  lo  di- 
cbiara  per  Dato  che ,  Posto  che ,  Caio 
ché.  Posta  o  Verificata  la  condiùone- 
che  :  Sempre  che  dice  clic  vale  Ogni 
volta  die.  Come  diuiciue  può  eom- 
mcttcre  errore  0  bavb;insiuo  tliinel 
]>reiiio5lr;ilo  escTn]iÌo  dire  0  scrive 
qualora.  <:\\c  vale  (amo  quanto  l' al- 
tre pardcellc?  0  niiraliil  pazienza  di 
Giobl)e!  Non  vedete  che  ?i<d(oro  è 
particella  .sospensiva  o  condizionale 
come  purché'ì  Ma  die  cosa  vonno 
dire  l'altre  parole  del  lesto;  0  in 
alln  sensi?  Qiiaii  sono?  Il  Pareti  lì 
nella  prima  fc'serciiaz.  Gioì,  scrive 
le  seguenti  osservazioni  pur  auie- 
pos(e  dal  predicitore  alle  sae  cbe 
Ilo  riferito:  «  L'ab.  di  Caluso.  fra 
le  mende  di  uno  scritto  assoggeiialo 
.Illa  sua  censura  da  usa  celebre 
poetessa ,  notava  come  improprio 
l' uso  di  Qaalora  per  Quando.  Ep- 
inire  nel  Vocab.  troviamo  altretì 
Quando  per  ispiesazion  di  Qualora. 
A  non  incappare  in  equivocoi  giova, 
bene  osservare  die  ognuna  ui  queste 
vocisi  può  risolver  ncil  alira  in  tulh 
i  casi  clic  nel  medesimo  seiiiiinenlo 
;  slar  possa  il  Qualunque  volta  o 
V  Ogni  volta  che ,  e  cosi  laiinam.  il 
Quotiescumque  ed  aUre  shiiiii  par- 
ticelle, elle  nel  Vocali,  medesimo 
avvisano  della  giusla  corrisponden- 
za. Fuor  di  questi  casi  incomince- 
rebbe l' errore  ;  come  s  10  dicessi: 
Qualar  mi  vidi  sol,  piansi  e  pregai: 
Saranno  svelale  le  coscietne  qualora 
verrà  .l' eterno  Giudice  a  sentemia' 
re.  t  Cosi  egli.  Sicché  ciascun  pud 
vedere  se  nel  disputato  esempio  so- 
pradetio  possa  stare  l' Ogni  volta 
che,  e  se  l'amaliil  conlruddittore 
s'è  dato  delia  scure  in  sul  piede, 
soggingnendo  la  ramosa  lnibbola. 
Quanto  a  quel  clic  dice  il  Parenti  e 
noia  puro  . 11  Tommasen,  può  bea 
esser  ver» in  alcuni  casi:  usserTO' 
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QVANnO.  i 

Cerò  che  il  Boccaccio  nella  Vita  di 
ante  (  se  pur  quella  vifa  6  sua  1  usù 
qualora  per  quando,  allora  die,  al- 
lorquando, t  disse  a  carte  40:  Ale-, 
ne  ..Argo,  Smirne,  te.,  ciiià  spleo- 
dldlssime  per  addietro,  tulle  insie- 
me, qualora  pib  gloriose  ftirono, 
aoD  si  vergognarono  nè  dubitarono 
disTere  a^'qnistione  della  orìgi- 
ne del  divini  lioeti  Omero.  -  Qui 
pare  die  non  d  pos&a  star  'liene  il 
auoluhgue  vóUa  O  l' oifni  volta  the. 
Oh  qnanie  bisogna  andare  a^*yisaio 
in  materia  di  linguai  Comunque  sia, 
nell'esempio  del  riprendilore  non 
mi  pare  sproposito. 


'  Hon  intendo  11  pércbd.  Se  ben  ài- 
ce&\  ia'mitì.  ttnifo  in  poi ,  d'allora 
o  da  indi  in  poi ,  da  qutlla  iii  poi ,  e 
simili,  non  mi  balena  ragion  forte 
cbè  ne  vieti,  anclie  in  doman- 
dalÌTa,  ìi  da  quando  in  poi,  ciofi  da 
guai  tempo  in  poi.  Tanto  Indica  spa- 
zio e  seostamfnlo  di  tempo  in  poi 
quanto  in  qua;  la  nual  maniera 
TCggo  usata  da'  Classici  come  la  in 
poi  sema  l' interrogativo ,  conforme 
può  vedersi  nella  Cnisca  e  più  co> 
piosameiite  nel  Monlenierlo  a  car- 
ie 794.  lo  perciò  credo  che  1' 


«(VAHBO  CBE.  1  /'.  ti.  -  Io  farei  bint 
guaio  ainlrallo,  qvando  che  la  ipisa 
non  foac  Ionio  grande.  -  Qutl  quan- 
do che,  dia  il  Linoni ,  la  di  pial- 
la ;  c  dirai  miglio:  Be  ta  spesa ,  ore 

To',  to';  ob  qnesla  si  cb'b  bella! 
Oropni  arleficiuol  vuol  cose  scelte; 

E assi,  quandoclit  fosse,  cimai  La 
rusca  [lice  die  quandodif.  o  quamio 
che  vale  lo  stesso  che  il  semplice 
Quando-,  lift  ponto  avvcrtlsce  che 
sappia  di.  piazza,  ma  n'arreca  tre 
Logli  esempi  di  Classìd  dalla  barba 
3  spazzola.  Siamo  sempre  alle. me- 
desime: queste  condanne  oWpren- 
eionl  di  voci  o  di.  guise  dt  laveltare 
a  me  sannoidimeieiuag^ne,  ben- 


ché pronunciate  da  ceole  clic  s' ar- 
reca in  siil  quarnijuam;  conciossia- 
chè  non  sorto  che  inciampi  all'acqui- 
sto di  nugliori  ed  utili  studj.  Vedem-. 
mo  più  sopra  in  ouAun*  che  valor 
abbia  , talvolta. r  arr.  quando,  e  se 

Cssa  pur  anco  adagiarsi,  in  questo 
)gO  alla  cbiai^  e  bene. 


:a  iptao  da  tlMlff 


I  Quanto  • 
onmmmli 
legutnli  n, 

quando  vi  tarai  m!mlaio:-^i'itb- 
bai  dir  quanto.  > 
g  a.  <  Cjano  ancor  molli  la  quanto, 
.  <n  luogo  di  quanto  :a.-la  guanto 
poi  a  qufilo  affari,  «i  porltrono  poi 
{uii  laVÀ^y.  -  dirai  EEtipRE  ;  Quanto 
a  questo  afrore.  E  daofsirtarrì  ftrb 
(V.  SE«Ò)  che  il  Bufcbiillol'.ì  mò  in 
quanto  nello  tuaounndi  quanto.  > 

§  i .  Ma  clic  m' imbnTdileUaiiO  co- 
sloro  ?  Mostrerò  più  sotto  se  fu  11 
Durchicl[o  e  se  fu  un  solo  a  dire  In 
quanto  a ,  e  so  no  parlano  !  Voca- 
bolarj ,  e  so  Io  scrissero  i  Classici. 
Oui  vo'  notare  clie  quanto ,  come  os- 
illustrc  mio  cuncitlailt- 
n^biM'ti  nelle  i;itin(c  al 
r......:  „  1^,,,  Ma- 


:ir],  S 


tempi  ha  sjienlo  la  ijiuj 
povcni  degli  scritlorì.  .™m., 
Ci  scusino  vpggendo  quanta  grande 
e  come  spessa  cagione  ne  ahiiiamo. 
-La  quai  cosa  ^iviien  pure  d'altri 
avverbi,  come  mollo,  poco ,  punto, 
e  alcun' altro:  leiigo,  per  grazia 
d'esempio,  ora  clic  scrivo,  questo 
trailo  d  eleganiissima  penna  tosca- 
na: I  quali  (trattati)  i!ono  come  la 
vi'jna  del  Madda,  (ioé  hanno  molti 
pampani  e  poca  o  punta  ili  o.  Date- 


freno  alibandiiTialu;  liussi^iiiure:  ma 
vo'ben  dire  clic  non  è  dello  erro-  . 
neamenle  Quanta  malagevoltefati- 
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-'3  d' insegnare  la  lingua. 

I:  3.  In  quanto  al  dover  dirSBUPBE 
a  \osIro  modo  quniilo  a ,  e  non  in 
quanto  a.  Pruspcrclto  dimanda  umil- 
mente percliÈ  non  1  avele  dello  vol 


ma  Tlvaito  1  •dottori,  dtcono'l  Crl- 
Ellanelli,  e  malanno  che  l'atlog^ 
a  chi  vuol  dire  che  non  son  ìiot-' 
tori!  Ecco  alcuni  esempj,  dove  lo 
— ^laiilo  a  è  nferilo  a  cose.  pi=«v.. 
.lij.  Cr».  >on  solanieni 


rpo  . 


alla  • 


aitala  nota,  nel  bi{;nif,  di  Per  parli. 
Per  rwpelto  d  mo.  Per  ao  che 
.r  aspella  ad  uru)  o  ad  una  ma ,  oltre 
l'esser  noiatiO  dal  Cesari,  dal  Ma- 
nuzi! ,  B.  da'  Napolitani  st^lo  la  ru- 
brica iNQ,  bastgraDcopiad  esemp] 
nelle  Voci  e  Maniere  dì  dire  e  neì- 
TAppendice  alle  eraiumallcliQ  del 
Gtierardini ,  e  nello'  Spoglio  delld 
Lettere  del  ^^asseltl  Compilato  dal 
valente  sig.  Ktiore  Mareucci,  cli'f 


iiondD, 

cmnilio  m  ([uaiilò  ali  amiiin. 
,  op.  p,  .113.  Ella  non  vuol  da  voi 
a:  lu  parlo  in  quanlo  al  modo 
ntlar  a  parlarle.  • 


r.  La  ci 


legi'e/ 


0  il  lior 


i.  Olln 


i'  al- 


rlio 


n  lisjQ  di  dumiic 
costalo  sollaiUo  una  lesla  lelluriiia 
a  eorsa  d'octiiio  d'nn  pardieiorni. 
Vedano  gl'  llaliani ,  lo  npeterù  mille 
volte,  come  ii  aiiimaeslra  la  gio- 
venlfi,  e  (]niinta  passata  può  Tar 
negli  siudj  della  favella!  Tania  an- 
pUQlo,  (|uaitla  ne  posson  fare  nelle 
utili,  cognizioni  umane  coloro,  a' 
quali  lungamente  In  alcun  luogo 
s'insegna  che  lo  vicchero  é  ilulce, 
oi±c'jli  uccelli  votano!  L'arrecjrne 
adunque  liilli  gli  csempj  slimo  opera 
vana,  rimellendo  lo  studioso  a' .'iiv- 
lihri.  Non  dimeno  siir;i 
bene  \edcrne  una  mczv.a  dnz- 


tlicitorc  eila  il  Uurciiiello,  c  fra  pa- 
rente.si  pone  :  Ric.  Filai,  n".  3, 

fag.  39,  Córro  a  vedere  come  sta 
alTace-,  ed  oh!,...  che  cosa?  mèra-, 
'  viglia  no,  perchè  ci  sono  avvezzo, 
trovo  elle  i  versi  citali  non  song  del 
.Burehiclio ,  ma  di  Oìamli.  Ricciardi, 
.  colnico  IlorL'ijiiiu) ,  nell'  Erminia , 
att:  i,  se.  1  ;  (V,  Ili  noia  a  carte  XLI 
della  mia  prcla7..cd  aliri  laiidelDiz.]. 
E  cosi  ne  la  ìnfrascescano  sempre: 


grela,  che  in  quanto  al  pubblico 
(V.  po«Buco]  C'ècomela  Don  fosse. 
U.  ib.ii.  Il,  p.iio.Odlo  no,  Perchè, 
iD  qnanlo  a  odio,  e' non  c'è  eausa 

(V.  CAOS*);  Y«nW ,       Dinf:  g  Pn».  i>r., 

T.  i,  |>.  Uh  Jfotaremo  in  quanto  alla 
lingua  uno  errore  quaSi  comune  di 
tutti  noi,  che  favellando  diciamo 
tutu  il  giorno, -ec^  cir.<,a!'ii,jiriii.,tib,3. 
I  giovini  dunque,  in  quanto  ai  co- 
sluini,  sono  vogliolosi  e  pronti  a 

"''''■ode 


;  duliio 


e  Ijontii  (le  le  c; 


di  molto  r  Italia,  t,  piii  wtii':  Clib  credo 
ben  io  che  il  ferrarese,  in  quanto  a 
la  ixiniìi  de'  liigiani  e  de  le  tiernici , 
non  trovi  parai>one  alcuno  in  questi 
paesi. EqaiiiitMU,f.'4i.  Inquantoalu  . 
case  de'  parlicoiari  (V.  runcotUB}, 
lascio  siate  che  queste  di  Franca 
siano  per  l'  universale  di'  léitno  e 
senza  lIiiiIìcÌo  alcuno  di  arcliilel-  - 
tura  faliricaic.  -  Anche  ti  dice  fn  ■ 
quanto  di.  Lrc..,, ,  c.m.  v.  i;  p,iit,<dii. 
„.,,rs,-ii.  Ili  (|ii[inLo  dello  stare,  L'è 
in  casa  la  mia  cornar  mon'AldolaV 


a  dire 


■ito, 


ftus 

Appello  all'  universo  mpiido  m 
e  ai  mondi  del  armamento  se  1  ita- 
liano QuodIp:  dire  ritrae  ed  ariedgia 
del  Inne^  Ceti,  à  direi  Anzi  le 
oclinè  del  mio  cortllè  'sli^piiauo  e  - 
ràucanQ  e  svolazzano  l' ali  e  tùifale 
a  terra  fai^o  la' ronda  b  torneano, 
e  piir'cbe  mi  dicano  in  lor  latino: 
Padrou  bello,  dacché  vossignoria 
lustrlssiuia  non  si  pasce  di  noi  ma 
si  cónteula  solo  di  qualche  oostia 
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,  essendo  lei,  in  qiiuritu  a 

la  scusi,  un  gran  codino,  viigliàiiiu 
sipiilicarle  la  nostra  graUiiuliuo  ton 
ipjalcbe  ojiera  di  suoKci'\i<;ìo,  l.a  ite 
lasci  risponder  noi ,  e  dire  che  tran- 

percliÈ  È  le  Itera  le  e  fedelissima  Ira- 
-  duiioDe  di  Ce  cs(  a  [Jire.' E  fatto  in- 
sieme un  alle^  raduno  e  una  gran 
réiuta  come  se  Egbie^azaissera', 
corrono'  fé^tosameote  al  becpalt^O. 
'  Vedete  ocbé  erudìleerieonoscenlil 
Cile  poi  quanto  dire  si  dica  spesso 

non  solo  ti  ho  i  miei  iliibl>iclLi.  ma 
lo  credo  un  iirrosEu  suo,  (  oiiii;  il 
eallieismn  del  collega.  Mi  sceglierò 

laiiuro  eii'ii  scarpis  (irossis  et  lieuc 
taccoiiatis,  un  bonaecio  e  dalilicn 
conipagnunc ,  ma  (taeciolone  quanto 
ce  n'  entra;  si  di  quelli  che  sono 
buoni  tre  volte,  tlacstro  e  scolari  to 
lo$;lievan  su  tal  Hata,  e  lo  facean 
dire:  un  giorno  11  inaesti-o  l'inter- 
roga ;  dimanda  spade,  ed  e'  rispon-' 
de  coppe.  ImpauentiU)  il  prolesso- 
re,  Silveiire,  gli  dicfe,  la'fu^dire- 
syitrar  J' mire  rilati?  [studiavamo 
Un>anllft  c  parlav:in)(.  delle  figdre.) 
-  Pmire  im.  ii^|K.ndt'  T  abate.  -  C/i 

dJ.  sogiiiiiHiie  l'alno.  -  Padre  si, 
ripiglia  culi  una  voce  rei  lina  tremo- 
lante 1)  giuggiolone.  Patire  à:  la 
mamma  m' ha  detto  che  son  nato 
fultìmo  dell' anno!- Se  \é  risa  lur 
grasso, lascio imaginarlo'.  Seguendo 
adunque  il  nostro  proposiifi, lo  dico 
clic  nell' eseuipio  del  mìo  maestro 
é  quanto  dire  ala  bene ,  cninn  puf) 
lassarlo  d'  erroneo  ;  poìchÈ  quanto 
iiil^lla  la  signiricaziune  di  nane  ; 
benché  si  potesse  scit^liere  natu- 
Talmente  eseoza  una  raticaa)  mondo 
col  rispondente InflJo.cioÈÉ  lento, 
quanto  é  dire  ,'ldest  Ila  tanto  valore , 
quanto  n'haV  altro  moda ,  Significa 
quello,  che  ce.  l)';illra  p:irU'  ma- 
niera notala  d:il  l^csari,  dj  Napoli- 
■  tani,edalHiinn//inj!iluiiinU'(,L'iii|.j 
che  giova  schif-rure,  .1  Quniilii  ialina 
vale  Come,  Lo  .stesso  die,  Mlretlan- 
loebè;  onde  £  quanto  dire,  Val 


quanto  dire,  per  Vaie  a  dire,  Cioè 
a  dire.  cui.  r=„.  k  i,  >t.  ■a.  Se 

già  non  doniandas.sc  di  pufria  e  fe' 
ttranieri  i  Cristiani  ec.  ,  che  vai 
quanto  dire,  iia  pochi  Cristiani  ef. 
Hiiipi.  Toii.  «  Diri!., a.  M.  Ognun  grida, 
e  ne  liaTagionc ,  esser  terminazioni 
teirbara  [Amereiiimo] ,  che  k  quanto 
direnan  itaMia.  ttgm.  h>id.  ■•u.ù.  1. 
Oiiesta  |«,na>' ji  Tiiir^i  ....  piena 
d  lfbprndeDM,  piena  d'ignoramà,  ' 
piena  d' errori ,  che  h  quanto  dire , 
di' assiomi  stravolli,  t  Ecco  t  galli- 


1. 


's-'olini  ! 


0  iiutìsia  rii- 
e  il  seguente  ciislrulto  :  -  Dividi  ijiie- 

Inpraio  nioiidu,''elie  non  riiminori  i 
degni ,  impara  che  per  corregt,'er 
Trtwarsi  in  aenso  di  Essere,  se  pur 
da  corregger  tu  devi  parlarne 
sotto  Quanti,  e  non  nella  sua  sedei 
Mondo  lograU),  va.      '  '  ■  . 


m,  Sost.  I  Quarto  ji^ippar- 
ento,  Quartiere  i'IwciaIo.>itt«- 
•  Foa  falta.i-iaxtM.  (Quarto, 


hro  vrM' Quartiere ,  Jlpparlamen- 


Oh  che  giiiloio,  oh  cbe  piicdol  dnniaii  I 
Ciuchedun  bill  li,  goiigoJi,  t  li  imimn». 

Dice  l'Ugolini  che  Appartamento 
seme  di  gallicume,  e  l'adopera  qui 
e  altrove  come  moscata  voce  itaba- 
na{  Nè  ricordo  se  questa  sia  ben 
l'otiocenièsima  volta  ch'egli  pro- 
scrìva ■  e  col'proprio  esempio  assol- 
va, (tuorlo  nel  [wedetio  senso  non 
B  voce  erronea,  ed  eccone  qui  dui- 
buoni  esempj  toEeaiii  d' un  secolo  e 
mezzo  la  :  v^em-",  ■■  N 

OSst'rialeo^fniapnarlaniento  eqiiar- 
10,  In  qualsLmglia  generi;  d'arnesi 
V  è  da  Vav  Ira  gli  artefiei  il  rip.irto. 
F.irifKi.c.rj,  iiL«i.t.i.  is,  s,;.  Ond'egli  corre 
lu  questa  parto  e  in  quella,  E  ri- 
duca ogni  quarto,  ed  ogni  cella.  - 
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Lo  rerastraoo  il  'Rocco  e  il  Fanfani 
colla  dianzi  citala  auloriiA  del  For- 
teguerri,  e'.l'usù  quest' aono  un 
filolOBO  insieoe,  com'  è  il  Pareiili, 
li  quale  dod  e  da  creila  cbe  ado- 
peri' parale  erroDee  o.rorestiere: 


compilaioTi  (Al   . 

^avessero  in  realtà  frugali.  .  __  ,  __ 
Firtnzp  a  raccmlicre  molle  vcccliie 
sciillure ,  sarebhesi  lenlalo  di  asso- 
migliarli a  qualche  erede  di  ampis- 
simo patrimonio,  il  (|uule,  aliiliiiida 


e  nel  s< 


qii^ario ,  I 


.  ^     ,    .  a  delle  snppolii 

mi  cbiusu  nelle  siaii/e  pifi  vejnoic, 
nò  sa  tampoco  di  possedere  taiii 
d' arte  e  monumenti  di  tamii,'lia  che 
l'ignoranza  e  il  lasiidio  de'  sopran- 
lendenli  rilegò  talvolta  ne"  solaj  del 
palagio.  -  L' esempio  quadra  appun- 
tino ancbe  a' Vocabularistarj  delle 
voci  erronee,  i  quali  non  ìe^son  riiai 
nulla,  c  non  frugano  c  rìirugauo 
ne'  buoni  scriiiori. 

Quarlino  poi  l' abbiamo  in  due  si- 
(mitlcali:  uno  è  come  dimtuiuivo  di 
Quarto  nel  sopradeilo 


e  delia 


tro  è  quello -'Si  SÌiomrnlo  da 
più  me.coto'  del  eie 
,  medesima  forma ,  come  rcfiisira  . 
Fanfaui.  Darò  esempio ,  heiichè  ine- 
derno,  di  Quarlino  nel  senso  dì 
Qaàrtlerino,  'Apperlameiitino ,  ìIb- 
partamenliiccio ,  se  pur  Quarlo  vale 
Apparlamenlo ,  di  che  dubito;  c 
parmi  cbe  debba  valer  piuttosio' 
■l'arie  di  apparlaminto,  o  Apparta- 
menlo  partiiotare,  privato.  Unpini.. 
Epiii.  MI.  niiim.  Ella  non  creda  che  qui 
sia  facile  il  snbafHllare  un  quartino 
dojH)  i  4  di  maggio,  e  ^on 
subaOittando  poi  il  quartino ,  più  cbe 
mai  diflìcile  sarelibe,  non  pagando 
anticipai  aniente  l' intera  annata,  di 
partire. 

Quegli,  Quello.  V.  Q  desti  , 


i-  ocrsTt,  OUESTO,  ec. 

Con  mille  inchini  e  cavi  di  ber- 
retta lo  riverenza  a'  signori  gram- 
matici, e  dimando  scusa  al  mio  caro 
e  mollo  pregiato  ^ig.  Molossi  s' io 
non  pos&o  convenire  nell'  opinion 
s^a.  Jueree  si  disse  e  scrìsse,  si  dice 
e  scnve  egiialmenle  bene 'che  Quer- 
cia lanlo  in  prosa  quanlo  lif  poesia; 
nè  per  voce  antiquata  la  danno  ia  ' 
Crusca,  il  Gherardini,  il  Faiifani,  e 
il  Tommaseo,  che  la  nota  come  viva. 
Da  guerais,  dice  il  Nannucci  a  i 
C7  della  Teorica -de' niiini  si 
la 
pl< 


Prendi  quella  hrttonica  nata  sotto 
la  querce  de!  monte,  ou^n., vi*f.  i,a,i. 
Otierce  percossa ,  ripercossa  cade. 
-Si  mettano  dunque  in  pace  Que' 
grammatici  cbe  odiano. le  querct,  e 
si  guardino  piuttoslo  da'  raDdelll, 
ch'alili  ne  potesse  trarre  pertspi4- 
nar  loro  le  costure.  Sorla  che  In  ' 
questi  anni  Ic'bottl  han  fatto  quer- 
cia, c  il  buon  umore  se  n'È  ito! 


Uli)  '.  allrcllanlo  di-  • 
colesti  :  né  difrhmri 
t  Clanici,  allorehi 


come  ilict  il  Banali.  • 

1  Puoti  e  il  Bartoli,  onde  l'ono- 
;ol  prcdicitore  loisc  le  parole,  ne 
■ano  poi  esempi       contrario , 
eh'  egli  dico  eccenotii  alla  rrnola , 
'-  quali  non  coiiwn  seguire.  EVin- 
mzìo  Itorgbini,  uomo  lelleratissi- 
0 ,  diceva  :  Non  sa  il  poverello ,  che 
lingue  sono  vn  marefnogno,  hanno 
Illa  largìiena,  hanno  tanti  jirivi- 
legi,  che  le  son  più  l'eccetionitM 
le  regole!  Procediamo  chiari  e  sol- 
leciti, lo  non  consiglio  nessuno  a 
ribellarsi  Irancamenie  alla  kgge; 
benchb  le  leggi     grammatici  ^«10  . 
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■  .Spesse,  volte  violabili  non  solo  senza 
-  daDDO,  Dia  con  onor  proprio:  dico 
l)ensl  cbé  con  discrezione  e  con  gu- 
sto si  possono  molto  tiene  Imitare 
.  aneli' oggi  i  jiii'i  solenni  classici, 
sopra  i  quali  alla  fin  delle  fini  gli 
appojosi  graniniaiici  fondarono  le 
loro  regola;  e  die  perciò  non  dee 
cbiamarsi  errore  quel  ehe  'non  è. 
D' altra  parte  la  ben  d' uopo  consi- 
derare come  gli  editori ,  che  venner 
su  al  tempo  (Te* grammatici, e  cli'io 
volentieri  clilamerei  manigoldi,  ab- 
biano tocchi  e  guasti  tanti  luoghi 
d'autori  cli't  una  rovina c un  danno- 
incredibile:  de' quali  e  de' saccenti 
parlando  il  sopralodato  Borgliini 
nella  sua  béllissima  lettera  intorno 
a'  manoscritti  aniiclil,  dice:  i  E  un 
umore  di' è  regnato  in  certi  tempi ,' 
ed  una  colsi  opinione ,  clie  inolti 
bao  creduto  elle  la  cosa*  de' libri  e 
delle  parole  sia  come.qaella  , degli 
abiti  0  de' vefitiinentT:  aoè  che  gli 
asticlii  non.  sien  più  bnonl  a  qn^li 
teiii[A:  v  forse  ingannati  da  quella 
comune  <■"■'■"■•"         •••  >—  -  —■• 


tare 
aìiim 


cFeiS"' 


no  Mii.  Il  ilio  ipianlo  sia  cosa  da 
ridere,  e  disiuiba  con  poto,  anzi 
punto  di  giuiii/io,  lo  sanno  lino  a' 
iicEciolini.  u  Voglio  (ia  questo  inle- 
rire  che  ney}>  antichi,  come  n'ho 
prove  da  moderne  edizioni  <;ura(o 
da  valentuomini  versali  negli  studj 
della  lingua  e  amorosi,  si  .trove- 
Tebbe  per  avyeaiura  molto  più  nu- 
mero  a'eseinpj  delle  voci  liprcseill 
quello  cbe  vi.  si  trOTL'CoDctoBsla^È 
nel  ;o1o  Ovidio  maggìare  delSimifi- 
lendi ,  pubblicalo  dal  Basi,  e  dal 
ISuasti,  trovo  nell'ui  libro,  p.  41  e 
50,  questo  esempio  e  la  nota  a n- 
pressovi:  n  Uno  vecebio  racuarda 
costoro  volanti  dinlorno  a'Iunglii 
-  loda  gli  ■ 


0  alla  I 


A'ofD.  AIcui 
questo  [cosi  iiliroic),  a  ilispi'Ko  df' 
grammatici.  "  Tuttavia  gli  esempj 
■  Che  no  rimangono  o  si  vanno  di  mano 
in  mano  scoprendo  non  sono  si  po- 
eti, nÈ  d' uoniioi  di  si  basso  affare, 
cbe  non  possano  valere  contro  le 
racioni  deci  L  avversari-  lo  non  ne 
scbiero  qui  [en'avrd  Oarila  msDa- 


QOESTI,  QITEETO,  BO. 

Iella  di  nuovi),  ma  rimetto  spKdal- 
mente  lo  sludioso  ai  Vocab.  dell» 
Crusca  accresciuto  dal  Uanuid, 
alle  Annoiazióni  dell' Oltonelli  t»-  . 
servabilissime,alpillO(iio  colle  giiu-. 
le  del  Lainberi),  «Ita  Proposta  dd 
Monti,  al  Snppl.  del  Rocco,  ed  sa-  ' 
cbe  alle' note  al  Puoli  e'  al  Corticelli 
di  Pietro  bai  Bio.  Quivi  i  giudiziosi 
troveranno  abbastanza  d' auloritìi  e 
campo  da  ragionarvi  su  con  buon 
senno,  e  da  conctiiuderc  cbe  l'ap- 
pellare spropo^to  r  uso  de'  migliori 
secoli  della  lingua  e  il  divietarlo  agli 
scrittori  assennali  e  posseditori  del- 
l'.arle  non  è  senza  qualcbc  grano  di 
melonaggine  e'd'inytcriinenia.  Kè 
voglio  qui  passarmi  d'una  dustìs-  , 
sima  -Osservazióne  latta  dar  Lam- 
berti ,  cripetuta  polda  altri,  la'qnale. 


in  nome  df  H 

Vini»  oonlo  I  shIId  ,  •  tu  dknl':  .  ' 
OlnisiU^qiHlllliniitiDn'Ipndi.  ' 

Dovedion  ptfS  negarsi  cbe  non  sia 
piti' DillUTaU  e  garbato  cosi.  Che 
ncll'  aU^)..  modo  preteso  da'gram-^ 
njaticj'.  Lo'sfesso  Perni  disse  nel- 

i-'llr  " 


l'^Urlando,?,  31: 


Questi  poi  ne' casi  obbllqui  sì  legge 
ancora  più  spesso  si  negli  anliclii  e 
si  nc'ipòderni  fino  al  Monti;  che 
nel  primo  dell'  Iliade  con  nobile 
evideliza  disse: . 

[■dito  Airidi, 


K  per  conto  di  questa  poco  utile  ,e 
pedantCica  lite  si  vcpga  la  Bilancia 
critica  del  Zito  a  carte  88  e-215, 
dove  ne  pCiria  molli  e  classicissimi 
esempj. 

Concliiuderò  con  una  cosetta  da 
rìdere.  Nola  lo  stesso  predlcllore 
cbe  (  Quello  cAe  ite  è  da  fii^ralii 
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luogo  di  Piutmio  aie.  In  vece  ai. 
tome  iieires,  soauenle:  E  .meiilio 
perdonare,  qutiio  ciie  sia  vendicar' 
.  si.  i  Lodo  la  cristiana  e  civile  .sen- 
Iràzafitiaia'djirezioue  è  più  pronta, 
c  nabirale  dicendo  di  gueUo  iihétbi. 
Miserie  luiiaiw.l  ' 


'  g  1. ficcale.  Druco.  poicbè  trovi 
il  terrei)  moruido.  Ma  perchè  nou  si 

■  dica  eli'  io  sono  un  briccone,  cedo 
la  penna  ali  egregio  sig.  Hodinò: 
n  La.  parola  Queauone  o  Qiiisnone 

■  è  assai  più  amica  c\\<;  m\)  i'  i;i  ii  /iii- 
cese,  perchè  È 

'  viene  di.Quww  i>  uuirm.  >  i  i 

.  àniQca  propi 
uomfmaaniQa  aiicnc  ut  11:111:1110 
CQnsOTval»  il  Buo  stonif.'  mimo,  ua- 
sta-a  conferipar  dò  it-salo  esemuio 
di  Dante:  Siccome  t  b^ceeiiier  s' ar- 
,  ma  ^  non  pa^Ia.  Pincut^i  maestro, 
la  c|uiation  prqpone.^  Anzi  11^  son 
di -credere, che  questo  sia.-^trsno 
(A'inq  ^gniOei^.  e  cheii  suo  si::Eiii.. 
pib  ;[^rlicolare 'di  lAiei.irmwa  ai 
maRistrato',  o  di  Conisatf,  jiRJ.ifuale 
s'adopera  più  comuiicnicntc.sw da 

lioll'aiiiJotLo  cscmmo  01  iienie>non 


del  Paradiso,  dice  : 


Dove ouisWoiios  interpreta  nei  senso 
di  Bubbin  0  Proposta,  inioriio  alla 
qua)  si  dee  disputare,  come  pone  la 
unisca',  e  non  già  pnr  Domanda  0 
Interrogaiione  semi)lic(^in(>ni((  :  e 
'  quanluni|i>e  una  snceie  ir  iiiicrro- 
-gazione  sia  incniusa  neiia  quistione 
^  a  cui  dee'  ris 

tuttavia,  stringendo  la  cosa .  non  è 
dimanda  nel 
appeVatur  m 

to,  qui  lenel  ramnirum  ni  vrmiiiiiii 
gucalionem  coram  doemtbaii  et 
tebotarìbtti,  ti  non  determinai  illam 


  _.  j  da  rirerir 

0  dell  Inlerno,  pur 


ustione . 


i-.Peg- 


0  Una  piceola  quisiione . 

)     acgue  II  condannalo: 
poi  usare  m  questione, 
la  di  CUI  SI  traila:  p.  ei.  Rtspon- ■ 
emi  sulla  cosa  in  questume.-.Qfu 

1  mi  par  ai  vedere  che  da'ellisd. 
e  cu  e  in  uuestioae.  Nou  ostante 
ì  voglio  attaccarmi  aiie  tutu  uei 


e  que- 


tutte  delle  scritle  cose  clic  sono  in 

3eTe  eiiandio  avvertire  anche  un 
altro  straralcione  solennissiiiii).  cu-  e 
,  qaeUo  di  dire  die  il  Del  Fede  con 
;«vere  accennalo  clic  it  libro  m  que- 
iStìooem  in  cipriano  Cantore,  vo- 
lesse con  ciù  denotare  che  lai  libro 
era  appresso  uno  di  coloro  che  can- 
tafUio  o  avevano  cantato  iiuelle  tali 
canaonii  >  . Se' i' Francesi  oicono  en 
guestkm,  bnon  prò  tot  faccia:  ab- 
biamo visto  dì  sopi'a  se  questione 
per  ilotiianila  b  Irancese!  11  siniilt 
potrebh'  es        .  .  -  -  .  ■ 


■e  del  modo  III 
to  un'  elegan 
11^;  siainficalo  ili  n;i  sopri 
l'usano  gli  clfgantissimi  i 
e;ibolaristari  spesso,  o  trai' altre 
volle  in  iliPpoiiTÀiiE.  Come  quivi 
dunque  manca  il  verbo,  cosi  manca 

![ui  per  comoditìi  e  speditezza  di 
avellare,  -, 


_.  .,  0DB8TII*lte,' 

(DMlirDavrB,  ^VM-rmaa.  t  Sono 

«ori  fluocr  (!•  bi  |i'iin».l,  anni  i\tt 
VAOurti.  Vitrai  in  puliia  lorillura 
accatto,  llmoiina,  limosinare,  nen- 
dlcare,'  vjvera  di  iccatto,  jindir 


ifonani,  Qiip.sluoso  (  QuestHOsIssimo 
ftr  Lucialivo,  LiiOroBO,  (iuaiiagciB- 
"VO.  £  (Canili re ugniiD?  Lssa  Dìo, 


ehia 


v«l«Miiii.  o  QiicBlun.  Accallo:  vou 
rt'njQ,  falla  h,mm  da  QueStnOso, 
Che  tini  di  aaallo,  ed  usala  da  Dan 
Giù.  dalle  Cdli.  •  Fiatili.  ' 

Per  conio  di  queste  vbclsono Slato 
p'revenuto  dal  Parenti ,  il  quale  nella 
15'  delle  sue  Esercitazioni  liloloui- 

rbe,  filandri  le  predelle  parole  (tei 
l'anf:! 


lesi  è, 


paci'i;Uo  ciiiiioliigisia  dì  (jucxliwso. 
l'a/tenia!  Me  ne  rifarò  altrove.  Dire 
adunque  il  filologo  modenese:  •<  Le 
giunte  nupolilane  registrano  queste 
voci  Gug^^erite  dall'  Alberti.  Hanno 
,  anch'esse  Quetluoto,  ma  in  senso 
di  Lucrativo,  Lucroso,  ^uadagaoso  ; 


risponde  al  lat. 


L  amiuissiono  di   Questua  e  di 

Suestuoso  in  \oeab.  toscano  ren- 
e  giusto  li  ncliiamo  della  eseliiu- 
SLOoe  di  QuestuoTt  e  di  Quutuan- 
te.  Come  si  potrà  separare  Que- 
stua AaX  suo  verbo? Come  potrebbe 
sonar  megito  Questuato  di .  Otit- 
ituanle,  a  cui  s'.accordano  -  Lef- 
eanle.  Mendicante,  Limonnantt^lji  . 
taccia  poi  di  neolo^smo  a  queste 
voci  è  purgata  assai  dal  rilleitere 
all'uso  che  ce  ne  pirovenne  da' co- 
slumi  e  dal  linguaggio  del  Medio 
Evo  ;  di  che  si  trova  ogni  desidera- 
hile  sehiarimenio  nel  Glossario  del 
Ducangìo  e  nelle einniede'Haurini,' 
alle  vuei  Qumsta  ,  QuOslare,  Qute-  . 
sluare ,  Qutesloi-,  ec.  >  Cosi  egli ,  che 
segue  con  altre  dotte  osservazioni. 

Salvo  ijtiMfua,  tutte  l'aUrc  voci , 
con  questuano  «  fuetluoMOne  d'ab- 
bondante ,.eraAo^  notate  <kil  Ber- 
'■    a  approvati 
e  xvii;-  k  ' 
a  per  altro  - 
provarne  fuso  non  hloder- 
n  clic  egli  registra  ^riMfuo- 


o.hiin 


stuosba  homù,  i 
guadagno,  guadagn  ere  celo;  sii^cbt: 
non  intendo  come  l'amico  Fanfiini 
citi  q^iicir  anlitrità  per  contennare 
la  spiega/.ione  eh'  egli  ne  dà.  Vo- 
gliamo dire  che  quesla  voltala  C.i- 
nosura  (<)  del  Parenti  non  gii  abbia 
mostralo  r  usalo  splendore,  e  l'ab-, 
bla  fatto  cascare  In  una  Ri^?.  Sa 
via ,  .diciamoldi  L'ÈsempiOrdi  Don  ; 
'Giovanni  è  questo,  KcaiodalSomls  ~ 
Uno  dal  Igii  iielle  sue  Giunte  Tori- 
nesi al  Voeab.  deJla  Cnisca,  e  da  ini 


Cicerone  e  diSeneca  fallo  per  D.Gio, 
Dalle  Celle,  GeMva ,  PendolaJSSS, 
a  carte  50  :  Non  fnlendoDo  gli  no- 
mini ,  come  6  graqdel'  entrata  dèlift 
temperala  irita.  Vengo  alli  siintiuisi' 
e  lascio  stare  questo^estao80.-Io' , 
non  ho  l' osservabili!  'volgarizza-^ 


->  dal 
Il  di 


mento:  ma  nii  acMrjfO  clic  t;h  e  ua 
]ussci  ih  Citeroin;  ntl  siislo  para- 
dosso, e  clii:  il  latino  c  (|ilusturO 
Dii  immorlale^!  non  InKllkjunl  lin- 

J  tCiilliii  Hit 


mjnm 


e  po[  mi  SI  dica  se  quiM  Uccrone 
parlft  'di  guadanno  o  di  nrcatlo!  Oh 
'  povwb  prof.  Parenii ,  povurHlio  lui , 
die  diede  un  lulfo  nel  lo^o,  guar- 
dando la  sua  Cinosura!  La  quale, 
yiva  pure  la  veriUÌ,  la  tislla  nei 
fosso  anche  lei  dallo  nuove  Giunic 
Veneziane  del  ISoo!  Oli  Dio  lieiie- 
detto,  l'Orsa  minore,  la  stella  de 
naviganti,  cadde  e  oaufiago! 


jopm .  drco  c'if  le  l  oci  Questua ,  Quastua- 
Te,  Questuante  furono  noiaie  andu  dal 
lirnitnoMii  lùUa  fua  Propoila. 


'Vmvm,  (  (Tmho nielli  di  dir'c:-Slan- 
(faltiM  la  rfMmId  par  mia  qaiiU  - 
ttroiUi.  A  nuimian  barn  modo: 
t  mtituinl  mT  miaaicureua.-.per 
mlagutrantlgia.* 


f 'rendevole.  Srimr.  tred.  Tiì.  I|>«>t.  r,.  u. 
1  medico,  bencbè  dotto,  ha  da  ri- 
chiedere mQDO  dagl  luioii  ciò  che 
pui>  valere  a  vantagsio  della- sua 
cuia>—  E  perchè       Per  servigio 


dell' ammalato?  Sienon  gl:  ma  per 
quiete  in  oltre  del  medico.  i'i;'ioi.i. 
Rhu.  i,  5,  p.  as.  E  una  riprova  intera 
Trarraniie  e  un  aiiestiuo,  Ed  anche 
diiplicalu,  Per  sua  quiete  auten- 
liciy  fi  sincero ,  Ui  r;,'li  6  hrutto 
davvoro.  -  (Jii  e  ■hciu-d  o  guarea- 
lilo  i:  moralmente  ([iiietu,  ha  l'ani- 
mo tranquillo;  e  elii  non  e  cosi,  i'. 
iuquieto,'ha  1  animo  a^^itaio.  Giuoco 
del  buono. che  I  accorto  lettore  tien 
meco,  e  va  dicendo  che  un  po'  di 
buon  ({indizio  gii  e  un  dono  da  riii- 
gi'a;tiarne  Domincdio  tutte  le  mat- 

i;  -2.  Alcuni  rjprcqdoao  eziandio 
la  comune  e  fumisliar  loi^ilone 

llfimpcr  la  quiete .  che  anche  si  dice 
Riimper  In  'livuiione  :  e  costoro  rom- 
pono veramente  I  non  i'  I  alira.  Ji\c- 
cola  Villani,  dotto  tll(ilo;;o  pistojcsc 
di  duo  secoli  lì  iiiei/,0  la,  recauilo 
a  facce  Wt- (Ielle  sue  Considerazioni 
centra  lo  Sligliani  quesU  dae  vergi 
del  Marini',  scriver    -  '    "  -  '  - 


Oh 

I  Rompere  altrui  la  quiete  e  là' fame 
è  benissimo  detto,  e  Vale  interroia- 
pere  e  Disperdere  l'ima  e  l'altra: 
perchè  i  pensieri'  nojosi  e  le  mole- 
stie fanno  passar  la  voglia  di  man- 
giare e  di  dormire.  Si  che  la  sen-- 
lenza,  come  ORnuno  vede,  non  ha 
vizio  d'inlpronriefiì;  uè  mensola  di 
alcuna  figura  le  fa  mestiero  per  so- 
stentarsi. »  nn'iiper  poi  In  devoiione 
0  ilh'/iiuinf  b  del  tiuoii  uso  toscano, 
e  sei'ilio  linehe  dal  Maimi  nelle  Te- 
ijlie ,  voi.  3:  Aveaiio  a  hii  coinaudato 
che  sulla  piazza  di  Perugia  Tacesse 
di  pittura  un  S.  Ercolano;...  e  fatto 
il  chiuso  d' assii  erano  n  tnlto  n  di  ' 
a  romperli  ta  devozfone,  éadoman^ 
darli  quando  l'opera  sarebbe  fluita.  . 


t  intanto  gli  Mtuduui  guai 


prò  trarrarin»  da  colali dùermma? 
Quiadennia/u  patio  la  nota  ddlt'Al- 
Serti.  elu  loapprlla  pure  Spailo  di. 
quindici  anni,  »  Denomi  n  silo  ne  di 

Leticare  di  mèsaer  Tino  (tìci  dtita 


Lttea.  Ballaglilù;  el'kìbénì,  cba  . 
ne  lo  diede  pur  anche  in  questa  ao- 
cczioDe,  ciUi  rijtlaincDte  Sino,  lelt.; 
senza  jiiù.  Come  dunque  l'erudita 
predicilore  lo  scambia,  con  Pino  ?  E 
Doichà  nomina  la  raccolta  deir&U-  . 
augi,  perchiì  non  esaminarla?  Quiii- 
non  avrebbe  trovato  nessun  Pinp, 


quinqueaniD. 
quioquenaale  I  •  TiIuìul 

G  non  sarà  lecito  ancbe  a  un  par 
mio  lo  scrivere:  E  itiianio  au  siu- 

aiosi  qtittt  oro.  trarranno  Ila- man 

batigianate  ?  Il  Lissooi,  Il  Ponza,  e 
r  Ugolini  parlano  d'  una  voce  slRtil- 
llcaiile  lo  Spazio  di  quindici  anni,  e 
voi  ne  date  una  siguiliuanlc  lo  Spa- 
zio di  cinque,  in  modo  da  hr  cade- 
re in  error  grave  l'inesperLo  scola- 
ro, ed  altri.  Què'sijfnon  vi  poireb- 
lìCT  rispondere  come  dlsser  quei  da 
Legnaja;  Sapevamceto.  Se  gli  ama- 
lorT  della  lingua  YOjfliono  rìdere, 
debbon- leggere  I  léini  di  queste  due 
voci  ne' Vocabolari  del  Valeriaiii  e 
dell' Ugolini:  io  non  lio  parale  ba- 
stevoli  a  niilarnc  tulli),  l'rìmicr.v 
mcntc  il  Pony.a  non  fu  seguito  dal 
Lissotii ,  ma  si  questo  da  quello; 
percliÈ  IM;(i/o  dei  Lissoiii  b  ante- 
riore di  quatlio  anni  yll"  Annnloìore 
Pie  moli  tee  (le!  Pun/a,  dia  di  i^uel 
libro  (Dio  gli  penlijiii}  ;i  liilsi'  nel 

suo  Oiornale,  l'oim;  qui  ilinio.siiain) 
eziandio  cliiai'amoiilc  le  slcsscolòr- 
inali  iiarolc.  [V.  \i>hhiiik).  La  voce 
Quindeiimo .  nel  dello  sìgnif.  ,.è  re- 
gistrala dal  Due;  e  d;d  Vcneroni, 
prima  die  dall'ANjeiii;  e  |)er  ay- 
ventura  deriva  dal  lai.'  qitindem, 
cfao  vai  quindici,  battuta  come  6ien- 
nio,  triennio,  quinquennio,  sessen- 
nio, novennio:  nk  io  credo  die  sa- 
rebbe peccalo  di  lesa  favella  l' usari- 
lo.  Comunque  poi  ne-aembrl  all'Ac- 
cadcmia.m  adagerò  nel  suogiudliiio. 
V  operoso-  Derganlini  \o  notò  nel 
signil.  di  T'Oliò,  Gmvena,  Sorta  di 
pagamento  fallo  alta  cqssii  pubblica. 
Citando  Bino,'ltlt.,  Boccalini,  De 


ti  dei  s 


carte  919.  , 
secondo  redi;,  dei  1601  presso  Alto- 
beiio  Kaiicato.  <f  utndemia  e  dqd  quSn^ 
(leiiRio.'.Gt  se  per  caso <el'noD  m'ac- 
cettassi'. 10  ho  da  far  le  véndette  in 
soiiecilare  non  so  che  quindeml)^  - 
e  iianiiu  aa  pagare.  E  più  sollo:  Se 
ho.  da  venire,  ogni  po' di  ceooo^  mi 
basta,  et  fòrb  le  vista  la  sù  di  venir 
da  S.  Maria  Maggióre,  rimanendo 
un  poro  dopo  voii  et  di  voler  favel- 
larli per  i  delti  qiikidcmij,  i  quali 
gli  melteranno  tanta  paura,  die  gli 
parrii  un  zuceliero  darmi  da  man- 
giare, et  die  io  stia  cbeio.  -  E  che 
cosa  .fosse  il  quiitdemio  o  quìnder^- 
nio  la  singolare  eruditone  del  mae- 
stro colendissimo,  cUe  trovò  si  pre- 
sto l'etimologia  di  Qufiiiuoio,  come 
di  sopra  abbiamo  visto,  poteva  ben 
dirlo  col  facile  ^uio. del  lerolessico 
del  Haerì  o  del  Glossario  del  Du- 
cangio.  QuindbNnidh  .  in  AUta  So- 
,  Dolane,  ut  ooea^,  Àpoito- 
' — ■'— -  — '  aignipoat  quani^ 
integrai  pemh>- 
msemianrìpttB, 
qua  loloitur  Pataria  de  benejìeìit 
unilis  aticui  Capilulo  tea.  Conimuai- 
lati,  qua  ia  manUs  morliias  Iran- 
sìerinl.E  pef  nne  a'me  basta  l'aver 
dimostrato  al  lettore  qual  fede  ag- 
giustar debba  a'Vòcabòlarj  latti (ler 
servigio  della  buona  e  studiosa  gio- 

 .^    n.i   ..1.:  q 


Inverti  l'articolo,  e  di','5«o/o* 
per  Quota  non  è  di  buona  liDgUa 


DIgilized  by  CoOgle 


rA  i\  buon. tiro,  t* egregio  sig.  Ho-  !  parsa  fa,  pereht 

-dlobdicera  tìni-dee  essere  certa-  |  darla  Un, del  — 
,  men'te  uo  errore  di  slampa  ;  percliè 

l'A.  direibeche  Quoto  si  dee  dire 
■  eiionQuola.  quando  t  nppiinlo  ii 

eonlpano.  «  lo  nftsso  assiniparc  clic 

cosi  legge  anche  la  jwiHia  edi/..  u  Ur- 

Mno  del  1848! 
Ha  che  diremo  del  sig.  Bolia,  che 

Della  terza  edis.  del  suo  Prontuario 
.  dice-,  f  Quota,  tn  luogo  à*  Quoto. 
-  noh  ha  l  approvawane  dtl  Yoeabola-  bas 

rio.ft  Che  nedu^tnef^e  dica  quel 

che  stima  bene  lo  studioso  leilore: 

io  non  trovo  parole'.  - 

Convnilnu  »     nolu  loggeiioi 


nmalTult 


lirebbìa:  Cuor-  . 
tu  uEii ,  uci  iHu  iiui  v'  è  ii  rabbia.  < 
e  l'amico  Piovano  Kceva  in  i^azia 
questo  tenuisuma  s^np  .dell  affe- 
,  zioD  mii  fàr  l' onor  atto  n  me  e  a 
miesie mìe liovere carte  l'anno stor- 
in  aprile-  mandandorai  si  coriesé  ~ 
pLoma  di  beiluonorej  e  scrivendo- 
cortesi  parole  deil  Opera  mia. 


Nd  Piovano  ,4r(0i  io.  capricci  inen- 

■  soali.d^una  brigala  di  oeRlmmoii, 
'  0ornaie  toscano  beiio  e  spunoso  u 

scritto  a  maraMglia,  irovo  a  cane*! 
dell'anno  secondo  questo  utii  neor- 
.  do:  a  In  nn  dramma  del  Baldovini 
[Chi  ioiorfe  ha  nemica  usi  l'ingegno]- 
sileMequeStapasso,All.2,sc 
W~.,Con  V  ùcehip  alleiilamenl 
ogni  porle  scortele,  Ji  sniipir 
air  ad  che  veàele.  ci.  /'cr  qi 

■  tii  gua  e  inW  guardalo  io  ni'  a 
J\on  veggo  della  rablii'i.  li  (Mi 
dini  reti)  questo  ebi  iiipio  nel  .suo 
Siip|il.,fycpiid.)iielii  IVns.' iVoii  vfiipr 
ddla  rMìa.  e  spii>E;nudn  /Vr  ra- 
pitine ilella  rabbi'i  non  veder  nulUi. 
Ecco  il  DUO  es;er  Tosciinu!  Questi 

.  due  modi  delia  rabbia  e  ili  rabbia  si 
usano  per  nienle  atfallo ,  e  per  con- 
ferma ne  darò  questo  esemiiio  della 
Celidora  del  Casotti,  jv,  33:  Non 
gli  ordina  di  roiiiu;  idest  .niente , 
Jfo  sonnacchioso  fa  lo  scaldppanclié. 
DicesI  nel  signii.  medesimo  una 
Meda,  0  di  latita,  ròme^si  regislra 
anche  nel  Vocah.  dei  Faiitani.  >■  11 
Piovano  ha/raaione,  e  a  rinmlv.o 
abbia\que5t' altro  esempio  dei  Vu- 
^iuoii.^im.  piacev.  5,  HO,  •^dh.. 

leìae  eli' abbia.;  Che  lu  vedrai  che 
tiinla  IKBt-  i  ntbbia:  Questa  eùm- 


diiliiiio,  perciiè  cosi  legge  solo  l  e- 
diz.  dfii  nsO:  le  del  1731  e  1788 
leggonft  Aoortvtaare,  e  per  cosi  ne 
reca  lo  stesso  esempio  la  Crusca 
giovine;  la-quale,  notando  Abbri- 
l'idnre  e  -  Abbrivìdire,  pone  nel^J: 
lliferilo  al  morale  ,'  (ficcai-  dita 
commOMone  prodotta  in  noi  dal  ve- 
liere ,  0  dal  sentire  case  orribili  e 
f'jiniifnlose; Rabbfii'idire,  Raccapric-. 
einre.  ILcco  dunque  eheapprovaìtat- 
hiiridire  allresl.  Fraiice-;rn  C.ionai-d 


il  Koiiii  nel  C;ilorcio  d'Aiigbiari, 
c.  li,  st.  11. 1  quali o/iftri(j;(fii'c e lijft- 
brii'idire  hanno  un  non  so  chc'di 
pili'  scello  e  grazioso  all'orecchio 
die  abbriviilnre  e  fabbrividare  iion 
lianno.  lo  non  ricordo  se  (|aesl»  o 
quello,  0  luitidue,  abbiau^alo  rAllle' 
t  i,  Ili'  dove,  perchè  costoro  ne  lanno  . 
sciiiprc  la  pariicolar  finezza  di  ta- 
cere i  luogbi  degli  scrittori;  ma 
comunque  sia,  1' «no e  l' altro  Verbo 
h  buono;  e  di  RaìJirividare  recò 
questo  esemplo  del.Faghioli  l'Ai-., 
berti, ma  sema  indicarne  il  dove. 


■iccdglieue.  ■ 

clie  qui  pongo;  PijiiBi.nijii.  ri^n..  v.  s, 
r.  13, .'(fu.  il  i.nc  i.  1133.  In  mirar  donne 
bmtlc  si  rai>hrivida.  -  Il  bollo  è  che 
I'  AUmtIÌ  porla  lo  slesso  esempio 
solto  ISabbrividirel  0  Votalìolaristi, 
nati  per  disperauoae  de'gatanliio- 
nijnl ,  quaudo  breie  giudizio?  Errò 
dunque  l'Alberi!  allegando  lo  stesso 
esempio  solto  le  due  diverse  voci, 
errò  1'  Ugolini  appropriantlo  alla 
CriLsea  im  tema  non  suo,  e  credo 
clic  alUiia  erralo  doiiplaiiumle  il 
l'anrani,  aUriliiiendo  all'iin  serbo 
quello  che  forse  voleva  dire  del- 
1  altro,  0  coiiloDdendo  l'Albori  col 
Fagiiioll.  Caso'  è  cbe  'fecero  lutii 


n«cco«i.iBnB.  l'Cia 


Ecco  mo'  svelalo  i' 
no" coinè  TaMimato, 
nellifliiy,  il  \ey.7.oi.<\. 


quale  io  solevo  spessissimo  ricoiw 
rere  con  frullo  per  coso  di  lingua: 
il  cavaliere  Zannoni.  a  La  qual  cosa 
mi  riduce  alla  nifinoria  quclio  ciia 
Mcconia  nel  Saggio  di  Sinonimi  il 
Grassi  per  coiilu  delle  voci  Paura  c 

Ma ,  lettor  niìu  savio  e  dahbcne  , 
non  creder  mira  po'  noi  che  l'aro- 
iialario  delia  liniiiia, come  s  è  detto 
li  iicLiAiiE.  e  quella  contadinella  to- 
nò, ni,  ini),  lo  conosco,  fra  l'alire, 
una  liellaefallicciotto  Tancia  loscana 
da  meitcrsanlamenie  in  siiccliiu  an- 
clJC  il  p,  TngHino,  la  qiialc  mi  disse 
clic  la  sillajiioladcl  |>.  Laniera  una 
Sinai liosa,  una  saputella;  e  con  un 
garbo  da  cavar  l'anima  n>iniDciò  a 
cantare  (Tmc.  s,  Ky. 

C«(o,  o  Cecco,  deh  v),iin  nel  mia  Dito, 


ciati ,  agi'  in/.ucclieral'i,  ai  rnj^iàdo^i 
schicclii  rauienii  tlcH'  aniatiil  uccio  e 
mollo  reveri'udo  Padre  Anioniotto. 
Sono  contento.  La  squisiludine  di 
certi  scrini  k  una  gran  mi'dicina  per 
la  corrotta  letteratura  !  Quanto  a  me 
per  allroflon  posso  ringraziar  com'è 
degno  r  onorando  p.  Bresciani  della 
predella  osservazione  ;  ma  ne  rin- 
grazio-clii  la  fuce  prima  di  lui,  e 
spedalmente  l' illustre  Big.  Tomma- 
wo>  die  disse:  >  Si  raccoglie  da 
terra  ;  si  coglie  dall'  albero  ;  si  rac- 
coglie un'erba;  cogliesi  un  frutto. 
L  abate  Lanzi,  a  una  contadinella 
.  toscana  clie  slava  cogliendo  ciliege, 
doniandava:  Per  elii  le  raecogtiele 
voi*  -  l'non  raccolgo,  i'  colgo:  si 
semi  rispondere  il  dotto  antiquario. 
Questo  mi  raccontata  un  altro  dotto 
anliqiiario ,  mancato  a'  vivi  (V.  xan- 
ctKE]  con  dolore  degli  amjci,  al 


Poi  mi  disse:  Glie?  La  non  lo  sa? 
Krano  toscani  il  Boccaccio  e  11  Sa&-' 
chelti;  e  quegli  disse  (ii«i.t|t  La  quale 
andava  per  li  campi  certe  erbe  co- 
gliendo. -  E  altrove  K)  :  Avendo 
molte  rose  liianclie  e  vermiglie  colto, 
-  E  questi,  in  barba  del  p.  Antoniot- 
lu  e  di  quella  frascbeita,  di  quella 
lultesalle  risponden' 


C  (no 


Cogli 


insalata  va ,  cotcla  tu.  ?~  Ed 
altri  del  buon  temt>o  [Pi'I.  s  cir.i  )  non 
disse:  Colgo  e  pìglio  dalla  terra  le 
rose,  e  lascio  le  spine.?  -  0  bella  e 
cara  Tanda ,  rispos'  io ,  se  Ilio  fac- 
cia pieni  i  vòstri  desideij,  dite  su  : 
Conosceste  voi  quella  conladìnolla 
del  p,  Lan/.i?-'ro' to',  se  la  conob- 
W.  L'avea  quattro  vagheggini,  ed 
era  poder^a  d'  un  prete  cbe  facea 
IS 


le  erammai  ielle  e  dava  la  significa- 
zioa  delle  jiarcile  ;  e  si  buctiiiava  io 
su  pe'canii  ciie  ne  fosse  vaglicggio- 
■  ne  aiii'tie  il  Sorc- Uli,  Tancia,  la- 
sciate la  lingua  a  casa ,  M  io  n'  iuiesi 
a  basUuiia.  Addio,  bella  ligUuola; 
salute  e  iiùlidio  E  cosi,  non  sema 
voliurmi  indietro  più  vulie  a  dirle 
afletlu usamente  addio,  me  la  colsi, 
iasdaodo  lei  sola  a  coglier  le  viole 
a  (doccile  e  rlaralaia  lu  Valdioie- 
vole.  (») 


"  ■chtlli-uelli  Ricoijlitrlci  à  ' 


  ta» 

flori.  (•)  frrm  all/gnln  M 
eh'énfUa  CronDCd  di  Usnlnva,  lib.  li 


ringoiar»  Hjffiìn, 


.  Lettere  di 


casi  bene  in  cbiaTa7.> 


_i>l7fT.'ci<caLun[,  e  ridi.)  Non 
pam  fii  (V.  ntòì  lattn  dU  nal- 
ì'Arina  tTaro  M  Firtazuola  troaaii 

lettóre  din  ' 


fotendo  lodi 

'fC^'/.'  

diSerliOe  da  niccnalit"  iiiqujiitii  cde  il 
secando  ha,  per  lu  più,  sigtiiflc^ito  di 
radanamento,  bnnche  taloru  si  adoperi 
■emplicemenie  per  rncc'Uinre ,  ente  le- 
var di  (erra  quel  ohe  v'era  caduto. 

bla  torto,  guandd  alTaraiu  che  n  racen- 
glie  da  Irrra.  si  o^lic  dall'albero:  noi 
e' la  plRlia  un  pii' troppo  ricisa.  Ne  li  . 
contadinellu  dell'ab.  LanTÌ  Tu  poi  tuniu 
Sputaiiep^  quarire'pulrcbbo sembrare, 

quel  modu  :  e  rmse  appuiRn  questii 


na  li  la  raccofla.  Con  quealu.  che  cn- 
giitrt  è  railoiie  di  cioacuno  individuo; 
raccoglim  è  l'azione  collettiva  deEti 
opranti  adundtl  a  quella  lui  faccenda 
campestre.  Claacuno,  p.  ea.,  collii  le 
pBUDocchle  ;  uitli  laaleme,  raccolgom 
il  lormeiitoDe. 

IJueitD  ooBB  gli  lapela,  ed  io  porlo 
acqua  al  Po:  ma  volli  toecarns  alquan- 
tn,apiacepdoail  quella  quaaj  canttnlo- 
■Qo  de' due  vucibuli,  Unto  tupieoto- 


Se  non  si  trotano  ìellere  di  rae- 
comaiidmione  ne'  bnonì  scriltorì , 
come  voi  dite,  ne  discende  per  le- 
gi  Ili  ma  co  II  sequenza  clic  noni',  buono 
scritlore  il  Firenzuola!  La  cosa  è 
diiara  die  suiaiflia.  Ma  su  gli  Anli- 
clii  avessero  scritto  per  avveotiira 
lettere  di  raecoina'idameitto ,  che 
cosa  direste?  Qual  differenza  note- 
vole troveres  le  ino' dall' uno  all'altro 
mudo?  Apriamo  la  verace  Criisca, 
e  tegì^iamu:  •:  Raccohandauki^TO. 
Rarcomandtnioììt.  vu.  ss.  riJr.  Intipe- 
tròe  lettere  di  raccomandameDii  da  - 
sua  parte  dal  Vicario,  di' era  in  Pa- 
lesiiaa.  -  Come  donqne  pub  dir^  che 
ne'  buoni. turitiori  non  li  legge?  E 
l'es.  del  Flreiizaola'DOii  b  d  ottimo 
scritlore?  Gli  b  questo  nel  principio 
del  lib.  seitlmo.  Opera  precitaiti:E 
dicerano  che  egli  avevi  pocbl  d)  in- 
nauzl  Gate  Aerle  lèttere  di  racco- 
mandazioni a  quel  LuppatioD.  -  E  il 
Salvili!  nelle  sue  Pròse  loscane  (I, 
i'Sl)  non  disse:  ComuoemeRte  di- 
ciamo esser  ella  |  ii  Mita»)  una  gran 
lettera  di  raccomandailone?  -  Sic- 
L'Iiè  at'i^luijnete  questi  esempj  a  quéi 
del  Barìnli  da  me  riferita  sotto  twt- 
TEiiA,  G  3,  dove  mi  sfuggi )]Uesta os- 
servazione futilisslma  e  inendai»: 
oiide  (lui  no  cbieggo  scusa  allo  stu- 
dioso e  cortese  lettore. 


E'  sbercia,  ilddtrs  é  Cicoria  sono  , 
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duo  buone  a  italiane  vod,  sianiQ- 
cautil'una  Radice  e  l'allra  lìatlic- 
chio:  orcome  non  s'ba  ila  poter  (lire 
■  radiclie  di  cicoria  ?  io  posso  cre- 
dere che  v'  abbia  persona  al  mondo, 
]a  quale  volendo,  pognam  caso, 
un'insalata  di  radlcclii,  ne  dimandi 
le  radiche;  bensì  credo  che  s'altri 
avrà  bisogno  per  cose  medicinali 
delle  radici,  possa  cbleder  radìcbe 
di  cicoria.  Qui  ed  altrove,  special- 
mente in  prrmaven,^  girano  rseai- 
zette  «ridando:  Ho  i  radicchi,  Bq  ì 
be'radicdù  mondi;  ma  non  le  ho  mài 
sentile  dire;  £fo(e  radishe  di  cico- 
ria' Vero  6  che  ne' Discorsi  accade- 
mici del  Saivini  ipì'c.  cct.i  trovo  che 
a  Hadicchìo,  clic  noi  diciamo  quasi 
radif  uì/i,  i  Bmnani  dii;ano  colla  voce 
jfi'Éca  e  Ialina  cicorio;  Orazio  me 
cichorea  levesqiie  malvm.  u  Ma  può 
darsi  che  le  romane  persone  di  di- 
scorso dicano  mai  raaiche  di  deoria 
per  radicchi  o  cicoria?  E  se  db  per 
avventura  dicesse  il  Tolgo,  chi  vuol 
tener  conio  de'falU  del  volgo?  Co- 
inuni]oe  sia,  la  cosa  doveva  chia- 
rirsi ine^jlio. 


lignif.  ili  tanciallg  o  (liovinptlu:  nm 
iemprt.iirl  ta'o  'li  servo  adoperato 
a  Vili  esercii!.  Wi^uf  jiocnrmi  ilisi 


Sema  preambolare  noto  eh'  è 
troppo  dire  ed  alieno  dal  vero  : 
noto  cbe  1'  olirasevera  semenza  è 
Gontradelta  da  un  subbisso  d' e- 
sempj  e  dall'  uso  ioveieraUi  dì  più 
'  secoli. Ha  poicbb  con  bella  dniinna 
n'inparlàto  severamente  l'illustre 
«av.  Beiti ,  eccone  le  parole  :  n  Non 
ammettere  la  potenza  dell'  uso  nelle 
parole,  S|iecial_mente  se  v'  ha  la 
sanzione  dei  buoni  scrittori,  6  n 


loquendi;  t 
cosa  vana,  tanto  più  che  prese  ia 
pano  a  trattare  siRaito  ar;ìomento 
il  barone  Giuseppe  Manno  nella  sua 
bell'opera  Oel/a/orluno  delle  pfirofe. 


Una  delle  voci,  su  cui  1'  uso  ha  mo- 
strato eh'  esso  vuoi  ciù  che  vuole, 
È  s'alo  appunto  rag nt so  :  sicché  ha 
comandalo,  che  dalle  fonlane  d<>lla 
Dora  all'  nllìrao  sasso  di  Lilibeo 
ognun  creda  e  dica  da  oltre  a  Ire 
secoli ,  clic  rfiif(i;;o ,  |)rinci]ialmenLe 
in  islile  raiiiigiiare  e  rimessi) ,  ^  fallo 
siiioiiinio  di  Kaiiciiilio  o  di  Giova- 
netto imberbe.  E  fji.ì  l'Accadèmia 
della  Crusca  si  h  inchinata  anch'est 
sa,  come  savissima,  a  lauto  volere  :  e 
con  un  esempio  del  severo  SalviaU 

(«ciMiini  ns  »nlini>  ddStgn«illba  dt-.  . 

chiarato'che  Raga%%ooggi  l'miamo  ' 
aiì'he  in  slgnifiealo  di  Giomnetlo 
sbnriiaio  e  di  Fmtìullo:  eia  Brigai . 
ioia  ha^oslo  l' equivalente  Ialino 


11  perchè  noi  diremo  o^fti  con 

si^nif  di  fanciiillo  o  giovaneilo  sbar- 
balo, non  solo  col  peimcsso  della 
Crusca  e  del  Solviaii.  ma  bi'nsl  col- 
l'aulorilà  de' seguenti  esempj  pari- 
mente di  scrittori  aulorevoli  e  citati 
a  far  lesto.  "  Fin  -jui  1'  esimio  let- 
terato romano,  che  porta  sedici 
esempi,  ira  di  rni/nsio,  mgnua, 
raguAiflIii .  raijamwlo .  rasnuiiola , 
rnya^ìiìglia ,  e  ch'io  [|ni  slimo  inu- 
tile riferir  tutti;  ma  tulli,  salvo  imo 
del  Cartoli,  sono  loscani,  del  Sas- 
selli, del  Buonarroti,  del  Rucellai,  , 
del  Buommattei,  del  Henzinl,  del 
Bellini,  de]  Salvlnl;  ai  quali  n'ag- 
giuitne  del  Forteguérri,  del  Hicci, 
del  UagaloUl ,  del  Fii^iioll ,  del  CkrU 
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r  Ooouiasiico  róma&o'del  Felici,  lo 


M...<.a.'loSo  ben.cbeda 
onoscesse.  E  noa  aves 
:o  con  mano .  Cbe  lu  nor 
izM>  auro  CUC  I  vìsocki 
le  potrei  beiio.E  essere 
larraiia.  A  soitome 


lenm  alla 

ii..>i.r.  E  mea^gìi 
LO  laciimenie.Ee  po> 
a  toiu  i  pensderl  di 
indniio.  SI  atsporrà 
IO  nei  negozi  ae  «noi 
.  Baxin. .  ■>.  (U.  E  da 
lea  verno  raizaiie, 
a  saiianao  come  pie- 
T..C..I.  ..l  4.  Cosi  il 
iRgiore  sfioccioiaiura 
;ite 


cbe  le  ragoMe,  te  ragauint,  i 
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gaztunie,  le  ragni^ietle ,  le  ragauot' 
le,  e  ìp.  rnga-i-ione  non  sieiio  po'  poi 
la  versiera ,  il  hau,  la  liiliursa,  e  die 
r  iiom  non  dt;hba  ralibrividive  a  ve- 
derle. Quanto  b  a  me,  coiLfesso  clje 
le  mi  piaccloDO  :  sé  cosi  non  h  qnQnio 
ad  aliri,  e'  ehini  rIì  otcfii  e  ri'cii' 
divoiamenle  l'oraìion  della  faniasi- 


O-Qal  priBigm  un' opposi  tri 
nulefo  incontro.  Fort'allri  dirà 
ampio  liti  Sahiali,  («ncfis  rifsriii 


iirvilordlo  /li  Vanni,  penonanaia  rifila 
commedia.  Rimondo! Òli  è  «ero.  ^iri„i. 
mo;  ma  qui  U  Bàlia,  in  bocca  dell,, 
quale  tono  II  midolle  parale ,  pnrla  ili  lui 

baio,  s,coni'f(/a  die;,*!;!  fanciullo.  L,i 


e  ragaizi 


calo rfi  servitore   

Tinello,  la  quai  aaa  non  yacvira.  V^di 
fi  Muratori,  Oi^erlai.  33",  *  U  Di,:. 
Etrmùlogisches  Worterbuch  tler  Ro- 
manlschen  Sprichen,  a  cari.  iìe.  In- 
tomma  ragazzo  hn  avuta  in  pur!,  la 
tUiia  tórit  ili  ginone,  cAt  in  poeila  mie 
gloviTie  IMto,  I  neteiuo  comune  ii  i  hlu- 
ma  còti  Chi  appreiidf  un'arte,  e  Chi  fa  i 
itrtigi  della  oolttta. 


L*«aiiABDaTiti.«v  •  Ntliignif.  di 
'  grande,  canstdersbils,  non  trovati 

mai  w«to  da'claiiiisi;  W.  -  Quella  fu 


Vidi  0 


ìi       linoni  S( 


e  si  a  ]n  ridili;,  n^l  si;tiso  di  JJ^^/iid 
d'essere  nnji/uiirdalo,  llipiiltilii ;  ili 
maniera  «In;  io  atriveri;  o  il  liiro 
eredilii  rmjijmrdn'Ole  gli  è  i(uyiiiu 
dire  eredito  degna  d'  easere  rngijuiir- 
dala ,  e  i]iill:i  pift.  Ma  siccóme  le  così; 
rancarli i; voli  sono  anclie  coniide- 
fabiii,  ovvero  noiovoli,  cosi  non  mi 
pare  elie  sia  fallo  di  linj^na  l'appei- 
lare  raqqiini  dei-ole  una  Rrando  ere- 
dità. L' iiitct|irelare  li  scn.in  delle 
parole  mal  a  proposilo  non  d  V  nUi- 
ina  pecca  de' iinj^uaj.  V,  rass>;(.nafie. 

ntcìonAxo,  o  nagionalo,  033.,  einé 
che  adduce  motivi  ;  p.  ei.  -  Decreto 
ragionalo -lenUma  ragionata-noa 


lì'  essere  mqioiialo ,  non  ehi  lo  la.  - 
Ora  il  confo'  ragionato  non  È  come 
la  senfeiisa  rogioftn/nl'  iltravìssinio! 
qni'sla  È  una  buona  ripicchiala  al 
oliiodo,  E  non  v'Iia  pure  de'conli 
rauionali  sliagliali?  Le  son  CBiiciaje, 
ripeto. 


Raitake  0  Per  gridare  ad  Ulta  voc 
è  regislralo dall' Alhirli  colVniilon 
d,ll'Arìlino,sosgimuje.,,lo  e^'iie  v 


striilire  de- film 
Ora  nell'uso  ti 

'ilio  n'  """  '''"^  ' 


lelh'  I 

u-  iìiiilay 


<:iii 


lato  in  Toscana,  alla  lai--„ 
dalle  citt;i,  per  l'amor  di  Dio  non 
parli  della  lingua  do'  classici,  e  delle 

anclie  il  Nomi  nel  sno  Catorcio  d'Anr 
sliiari.oant.  H,  st. 40, dovefa par- 
lare in  dijh'Ilo  un  vecchio  delBOKo 
>polcro  sopra  II  suo  Bgilo 
ballaKlia: 
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Laudi  Spirituali  del  Bianco  daSiena, 
laud.  U,  str.  7:  DeDtro  mi  fiere  e 
fiimml  si  railire,  Glie  mi  consumo 
pome  a  fuoco  cera.  -  Viva  la  lingua 
tosraria ,  [nnle, fiume,  mare ,  ocÉano 
(lell'iUliaua,  e  chi  l'Iia  per  mal  si 

^"siraitare  usò  anclie  il  Bonari 
DGlle  note  all'Ercolano  del  Varclii. 
I  Profcuzali  aveano  nello  stesso 
senso  Braidar:  noi  Lombardi  abbia- 
mo ^rat,  grido,  è  tbraifr,  gridare. 

■  Mimi.  •  nami:  w)  camuiuinmli  si 
-,   l'Iti  fluMio  errorr.  >  BiM-i.  •  ^ixt 

Tu  mi  co'  l' uva.  0  clie!  Siamo  in 
terra  di  Turclii?  Errore  rami  per 
incisioni?  l'me  la  coggo,  e  m'iii- 
fraìo.  Dice  il  Glierordìni, seguilo  dal 
Fanfani:  n  Rame,  per  Jncisione  in 
rnme.  -  Se  si  faranno ,  o  si  avranno 
a  fare  i  rami  dell'  alga,  si  acterli  clic 
]>roc;iirerò  che  sieno  inlaRliati  con 
ogni  diligenza,  ec.  :  e  se  in  Firen/.e 
non  vi  saranno  iiiaeslri  pro|)or*io- 
nati,  manderò  a  tare  i  rami  a  ISolo- 


'irM^fv 


ii-nlc  il  «olos- 

Posso  ÌQ  <lir 
lliiin-.'Si.  Ora 


eoIdDtt  ;!*mn'  ncm  fi  pàrii  érlti 
tchitlla  iingua:  e  limrtsU  diri  in  i  rci 

Plgiiratevi  !  Ora  che  scrivo,  il  ran- 
ciere prepara  il  rancio  a' soldaii.ec 
io  non  sono  si  bachiocco  da  lùrio  i 
que'  pezzi  d"  uomini  membruti  e  va- 
lorosi. Sapete  die  cosa  farei?  Dare, 
lord  volentieri  (uno  il  mio  desina- 


iaiilp  e 


\  itAnSRlou). 

da  randere,  e  a  scodellare  il  rancio 
nelle  gpimelle.  [Vedete  come  vi  fo  la 
rasdiìalura  sulle  dita,  usando  alle- 
gramente iHlte  le  voci  da  voi  pro- 
scrìtte!) Nel  nome  di  Dio,  mangiale 
in  pace  voi  la  vostra  porzione,  che 
Dio  vi  centiLiiHclii  im  e  tullavla,  e 
lasciate  il  rancio  a'Tioveri  soldati. 
lìnncio  e  Ranciere  ci  vengono  di  Spa- 
zia {Raiit:hiicRaiichéro),come  (ante 
altre,  e  sono  registrate  anche  dal 
Grassi,  e  dal  Glierardiiii ;  e  Rancio 
dal  Fanfani,  che  dice:  .1  Desinare 
latto  a  lira  e  soldo  in  pili  nersone. 
Del  Itircio.  Twfraslo.  \[  T.  tltU.  Il 
desinare  dCsoldiiLi-  -  Vedete?  Fino 
il  I-arilaiii,  clic  si  lava  in  Arno  ire 
volto  il  giorno,  la  registra,  nò  vuol 
romperla  co' soldati  ;  i  quali  in  ve- 
riià  hanno  ceni  argomenti  strani  da 
far  venire  i  bordoni  !  Anche  l'Allieri 
nelle  sue  Voci  e  modi  toscani,  a 
rarle37,  volta  il  piemontese  f e  eiom- 
brea  d'soldà  net  toscano  Forroneio. 
Il  mangiarpoi insieme, efare, come 
dicono  )  Francesi,  an  pique^ique , 
aneli' io  l'esprimerei  col  Farlaruea,' 
notato  già  dalla  Crusca  in  Fare  ,  é 
dallo  Slesso  Allieri  a  carte  16,  ovvero 


;  RfiiM 


I  dietro  alle 
do  I 


del  Tar- 

ni  volgari 
della  Campanula  Hiipuiiimlas  ;  li 
Irovo  nel  Vocab.  di  ^apoli ,  e  nel 
Snppl.  del  Gherardlni,  r"-  ~ 


lereca 

.  .„  .  .empio  delle  mie  scbetls 
e  rn;ioiiso(o  è  diminuì,  di  rapa). 


tunti  r„iiii.,ri.  Va  alle  Gra/ie,  e  di' 
al  vicario  Cli'  io  mando  a  lOr'da  lui 
quelli  raponzoli  Di  che  jcr  gli  parlai. 
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  ropei 

£  in  gfb  la  De}  raponzoll  s: 
Figliuoli,  vel  ridico,  ncin  vendale 
carote  per  raperoozoii.  I  quali  cbe 
Cora  sieno  non  Rincresca  sciiiirlo 
dal  Soderìni,  Ort.  e  Giard.  SiS:  Il 
raperonzolo  o  rapa  selTapgia  6  erba 
di  loglia  strRtla  e  nuda,  agtix/a  in 
puma,  ed  lia  i  jiiccioli  fnsii  con  più 
canloni.  Il  fiore  è  .izziirra,  er.  ['a 
una  radicella  soito  (erra  e 
le  foglie  e  qucsia  (ti  per  st  ed  in 
compagnia  d  alfre  erlie  l^nnu  nn'  in- 
salala saporita  e  dcliralissima.  - 
Questa  È  ben  altra  cosa  clie  Vinii^ia 
della  Crnsca:  questa  è  squisita  e 
tiitia  iunscenie,  e  quella  e,  come 
disse  11  PasseroDi, 


anche  di  scrittine 


1  ramiri 


e  fain 


più  e  meno  bene; 
malu  delibi  rattoppatura.  rfippei^za 
poi  un  discorso  nieiiendovi  dri  pE>/7.i 
die  lo  racconcino  o  peggiorino,  ma 
clic  lo  rienipianu  a  liiialclie  modo. 
Quanti  di  tali  ra|)|H'/'.i  alitila  nc'snoi 
rami  r  Iliade,  non  v'c  criiico  die  lo 
possa  accertare.  Un  rappeno  diccsi 
una  scusa  magra,  un  cattivo  preiii- 
alo,  una  falsa  e  noa  soddisfaccutc 
ragione  posta  11  per  rlpiego.'E  l'alii- 
'  lo  di  quella  donna  cbe  cliiamasi  Ur- 
banli!i,  è  ^u)isi  lutto  rappei:ii.  Rap- 


'  )  cliiu ma- 
ini e  II  to  di 


alcunfi  leiierc  clic   , 

completare  un  carattere ,  airinc  di 
poter  serrirsi  di  quelle  clie  soprab- 


7  .  timtfiro. 

bondaoo.  i  Cosi  egli,  die  ne  parlb 
pure  nella  sua  Propaita;etìtfnìat 
perii  varj  e  principali  slgnlQcaiideu 
jiarola,  registrata  eziandiodal Gbe- 
rardini.c  buona  come  rappn%alura. 
e  rnpiienainenlo;  in  quella  guisa  che 
alibiamo  llammfndo  (luogo, 6 cosa 
rammendatale  liainmeutfiitura{ope-' 
ra  del  rammendare,  o  luogo  dov'È 
ramiiieiidalo)  pur  notale  dot  Tom- 


iipplii 


alqua 


icnli' 


.ipnif. 


edere  die 
potremo  più  scrivere,  uè  rop/ieiio- 
lure  ab  niUnpìiamertli  di  ìlntiie ,  uè 
nntii  raiipfiiale ,  come  -dissero  il 
Vasari,  il  Italdinucd,  e  il  Bartoli, 
pcrdiè  il  marmo  e  I»  nave  non  sono 
panni  !  E  cosi  dicasi  di  molte  allre 
voci  simili.  Nel  SuppI,  dd  Glierar- 
dini  leggo  questo  esempio  a  Rap- 
penatura  di  GÌo.  Targtoni  Terzetti, 
viagg.,  7,  55:  In  uno  di  questi  tor- 
rioni si  distingue  la  ra|ipezzaloTa  . 
d'  altra  fabbrica  pifi  tnoderna.  -  Io 
dubito  ami  eli'  e'  non  sia  termine 
■  ■  ),  Itappeiio  ' 


idie  d 


■rPem 


Alliériii 

rappezzi  si  fanno  a"' 
piasti,  e  quelli  dei- 
in  biiDni"psrenti ,  e  . 


'i  nispEitto^  if 


Al).  Anton  ma  ria  Sal- 
idi  scrivere  cor- 
  _  _   _.-al)olarj  di  Bolo- 
gna ,  del  Manuzzi  ,e  del  Fanlani,  cbe 
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ne  diedero  Rapporto  per  Correlaiio- 
ne,  JfJf nenia ,  Dependeiiia,  e  il 
Gberardmi  per  Reiaìione,  doh  li 
Tiberini,  Cvrrelatiune,  Convenienti, 
Riguardo,  Corrùpondeitia  fra  rfue 
0  pili:  GOM,  Turooo  lajnnnalDTi,  Ahi- 
mè, dove  siamo  caduti  1  E  l'Italia 
dee  studiare  la  sua  lingua  sopra  i 
librcuuceiaccTdi  questa  Borta!  Uano 

p.  201.  rrn.  ror.  Sreiiriii.  A  qu(>lle  pa- 
role..,, aveva  rapporio  e  corrispon- 
denza, siiTiai..  Or,  2.  33,  In  .soniiiia  la 
parlicellaf  COSI  detto  non 
do,  che  niente  non  di 
Ghisraonda  ha  rapporto. 
Dove  il  iironomo  quella  alla  poppa 
de' Rodiiini  ha  rapporto,  i^i,  «.r- 
Stavvi  adunque  il  \ti  voce  di  luel 
al  nome  di  Lejiiilo .  non  a  iibald 

La  prima  condizione  della  connr 
sione  o  del  rapporio  delle  parli  fra 
loro,  (Tesi.  laU  Pnma  cundilio  de 
conne.rione .  «ire  reliit\oiie  partwm 

intir  ipsat.]  Id..  tinifue  t.iII'  m  illrinp. 
TraJ.  r, ,  Rim,  e  Fruì.   laU.  hon  pOSSO 

determinarsi  i  rapporti  che  hanno 
insieme  i  diversi  generi  di  questa 
cenerale.  tendenza,  cnic,  ncg. .  i>.  v 
Uliando  poi  l' aco^scimenio  e  la  di- 
munizione  del  signiflcat»  si  fa  con 
rapporto  e  l'elazione,  si  adoperano 
inomi  (•■gi4iiii)^coinparaliviesiiper- 
latfvl.  Ora  un  nome  che  Giembca 
'  semplieemenlo  alcuno  accidc 
'  senea  rapporto  ed  eccesso,  si 
ma  positivo. 
Si  lisa  pai  bene  per  rnppo' 


veri).. 


.  Reloi. 


3S0  di  ( 


mpai 


de'pillori  di  SRalicIb.  de  pitlo'ri  di 
boccali,  perche  quegli  alln  spici-hi- 

rappnrlo  ;  non  ci  sarebbe  il  gi'anSc, 
ae  non  ci  fosse  il  piccolo:  senza  il 
confronto  del  poco  non  ci  sarebbe 
1'  assai. 

Anche  dicesi  per  rapporta  a.  o 
rapporto  a.  bencbè  di  poco  li.sn,  ma 
nou  fuori  di  chiave  per  I  aniidotto 
Significato  di  Correlininne .  In  cani- 
bio  di  rispetto  a,  quanlooiii  quanto 
a.  siiiinL  pnn.  iM.,  1, 3SJ,  Sia  se  poi  lo 
riguardo  perrapporto  al  sentili 
io  lo  trovo  UD  verso  da  nulla. 


I,  >IS  •  W.'U;  liul.  kmt.  taf.  jm.l, 

313. -li.  ciuu.,its.- Queste  poche  cose 
giovino, agli  siadiosi  di  baon  senno 
più  cbeje  Ibndonle  deMli^itu}. 


buona.  •  belli. 

La  (.rnsca  dice;  "  Ricorso 
anihe  Rnppresenlama .  che 
qualclie  Tnbuaete,  per  oHene, 
sthia.  chi, non  ispera  d  olleiiei 
non  ì-lia  oltenutn  da  olirò  nlu« 
Ovo  si  noli  (scrive  il  Parenti) 
occasione,  la  propria  natun 


f  ■ 

\i  rassegnosuhito  I  ossequio  mio, 

tue  come  ragmna  l'egregio  sig.  Ito- 
dino  :  r  ^e  pubblici  ulbzi  non  mi  p;ir 
che  SI  ailnperi  in  questo  simiif,.  ma 
in  quello  di  Pf  cteii/flj  p,  Coiiseonnre  ■ 
■'    ■       ben  detto,  ed  cccone  un 


0  lesi 


e  leticrn. 


I  fi'a 


di,  ovv 

segni,  se  vuole  scampare  la  pena 
della  scomunicazione,  u  E  c  è  anche 
Rasneannrsi  per  Presentarsi,  ci,.,  vili. 
ìt.  13.  a.  E  Biugnenuo  per  le  cittìi .  si 
rasaegnavanu  prima  alla  chiesa  de' 
fraU  l'ce  di  catari,  Fnri.  ;  r  ce  i  igg 
Entra  in  Parigi  ed  in  palazzo  ascen- 
de, E  si  ra.s.segna  a  Larlo  Impera- 
tole. -  Ma  di  grazia ,  qoal  È  la  signi- 
lleazion  principale  di  Hiissegna'e? 
Mi  dicono  che  sia  Ciinsfi/u.jre  ,  Dure 
in  potestà  d'oilriii.  MrJlire  nellr. 
altrui  mani.  Or  bene:  non  polrf> 
rassegnar  io  quesi'  opera  mìa  agii 
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amici,  o  a  qnalche  Eccellenza  illii- 
slrissima!  Com'  enlra  qui  ilandarf, 
7'rnime((ere?DoTeil  Passa  vanii,  liS. 
disse:  -  lo  ti  rassegno  li;  chiavi  del 
mio  oflicio,e  vinta  mi  arrendo -vul  le 
dir  fursc  io  ti  manda,  o  immillo, 
le  chiavi?  E  boncliè  l'opera o  l'ope- 
retta min  eì  rasseftni  in  persona, 
guai  pedante ,  salvo  iorse  Giampaolo 


alla  m 
di'llu  n: 


lilulogia!  Via,  badate,  ragowi,  di 
uon  rassegnarvi  in  terra  si  spesso, 
nft  dar  sì  maladellc  culate. 


ma  non  gii  fili  errori 
clic  6  nna  potenza  sii- 
j.riMn:i.  s.i.m.  ii„., ,  ,g.  Più  di- 
scorso e  pifi  senno  sì  ravvisa  nella 
tema  che  nella  speme.  -  11  Vale- 
riani  nel  suo  Vo&ib.,  coniradicentio 
al  Parenti',  scrive  ;  n  Ed  in  piii 
amplia  ntelofora.  cine  ;jer  Di- 
slin^uere  lull' altro  die  fiso,  to- 
gliemmo Ravvisare  da  aliti  l  omenti 
del  Sah'ini ,  e  riponemmo  net  pre- 
detta gran  Unico  ^.p.ii]t  - /"er 
metaf,  Disiingucre.  Siuin.  in  oinnb., 
I  a\ni.  <T.  A  pocHl  è  a  fondo  peneirar 
concesso,  E  tra  quest'ombre  ravvi- 
sare il  die.  [ParJade'guai  d'ifnore.]* 
L'c^iempio  è  a  carte  xvii  loon  47)  • 
del  Satigia  di  Poesie  iHtUtawPier 
'  f  roiir-wn  Ginmbvllari,  EtunMprt*' 

I  i)lic:iio       C\in.  Moi  eni;  È  non  è  che 
1  Gìamliullari, 


(  HI  par  che  possa  significar  sem- 
plicemente Scorgere,  Si'iipfire,  quan- 
do dall'  uoa  cosa  se  ne  riconosce 
V  altra,  cume  -dal  viso  l'anima; 
come  — Selle  sue  parole  lo  ravvisai. 

Lo  Slesso  Filol.  niod  nello  Anno-  i 
la/.,  al  Di/,  di  Flolo<;na  e  fab.  Ma- 
nn;ii  nel  suo  Vocali  recarono  l'uno 
il  primo,  e  1'  altro  il  secondo  de'se- 
guerli  esemiii  nel  signif.  di  Srorije-  ; 
re,  Scoprire,  come  pone  anche  il  ! 
Fanbni.  s.itm.  dì".  ,  a,  77.  In  questi 
anticlu  testi....  si  ravvisa  la  liUL'ua 
che_si  fa.  ij.  ib, .  315.  Preso  I'  animo 
dall'ammirazione  sul  principio  entra 
volentieri  ad  udire  il  restante,  pre- 

E arandosi  a  ravvii^ar  sempre  nuove 
ellezze  cmaggiori  -Il  cunleSoinis 
Dello  sue  Giunte  torinesi  al  Voc;il). 
'  della  Crufci  Doib  die  questo  vcrtio 
ti  usa  oncù  parlandosi  di  rose  mo- 
rali,  e  n'allegò  questi  due  bc;;li 
esempi;  Sren».,  m.i.  i,*ir,  z,  9.  »  Se 
regna  in  uoi  qualche  passione  vee- 
mente, di  amore  iHli(idiu,di  liiiiore 
odi  ardire,  la  verii;i  iiiii(a  ilircy.io- 


11  Viderif 


a  eli  i 
nipio  d'altre 


i.  Ma  |:er  lo  ben 


appari 
delle 


disinnamora- 
no, ed  liiiiino  tulle  le  qualili)  Ae\- 
l' acqua  Iresfa!  !ii  (]uanlo  poi  all'e- 
semnio  del  Saccliflli.  dovi'  pare  al' 
Si^.  Vaici  iani  eal  Uelti  che  Ravisan 
siia  nel  sij;nil.  di  Uepvtare,  Credere, 
SiimaTe.  Giudicate,  e  non  d'/«ia- 
ffinorti.  coniu  spieeii  I' a')-  Cesari, 
nii  rapporto  al  Parenti  e  al  Fanfani, 


rono  il  Bergaatidi,  la'Huierra  di 
Padova ,  1  NapolUaifl  ,ii  Cbetuifitit: 
e  l'uso  andie  deTl^.parliatl'wi 
riHuta.  Lo  Studioso' De  gtticp^;  - 


HEc.tPiTa  a  nicAPi'rà  <•  Per,  do- 
oiiTiii'iiM,  alto,'  prove ,  allFgazione, 

prono  aiichi  i  miTCìnti  recapito  per  . 
carta  qualunque  di  credito,  sui  Mit 
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tMgBoHnoi,  Ski  il  Li 

Stillino  a  vedere  che  non  d  pos- 
sano essere  mercanti  più  dotti  di  voi 
altri?  Ma,  senza  loro,  l'antorìtìi  ta 
conosce  snelle  i' ollrasevero  Kanfa- 
Di,  Il  qiial  dice  Del  suo  Vocab.  clie 
■  itiMiiilo  vale  anclic  Carla  anicn- 
tica  provaDle  un  credito  o  un  diritto 
quaiunqné.  d  Fate  dunque  ricapito 
alili,  e  bue!.' 


.  mane,  aa  ito-  inLinpicna,  n-.,  mi, 
brt  at.Liimil  modo  troppo  Mlfno. 
tprrtìà  em$lglia  od  tuan  ritirarsi , 
rfai|DT«rsÌ,dutogliersi,  >  tinnii,  r 

Lo  nolb  la  Crusca  per  Jìilrrarsi  da 
ehÉBchesnà,  Abbandonare  le  ìirflen- 
'  aioni,  te  risnluwmi.  k  isiiime.  e 
simili ,  allegando  un  e.>ienipio  del 
Squeri;  a  CUI  n'aggiunse  del  Ma- 
ffBloiti,  del  SalTinl,  e  del  Monti  il 
Glierardlni;  nè  \'è  ragione  alcuna 
di  riprenderlo,  d  abbandonarlo,  e 
di  mutlerlo  in  mala  tocr.  Ha  ben 
ragione  il  Rem  di  sciamare  :  n  Re- 

llanissimo  non  siilu  piT  I  cs.  <lel 
Segnerl, recalo  ihilla  e  per 

aver  dello  il  Pulci  in...i.  us.  i ani- 
ma ornai ^ Signor .  recede,  e i]  CuecliL 
(Tiii.  piiiiE.)  0(1»  e.satleu'^a  ili  questo 
villo  poteva  recedersi  talora  alqunn- 
in ,  secondii  le  occnswm  :  ina  per  es- 
sere d'uso  quasi  comune,  i 


nuciE  n  T  K  M  E  S  T  e , 


MO.  °  AiioEchl.  «  llecentemente  f 

tìttnpprovOto  dal  Lit*OtlÌ-   mira'  to' 
abbmma-nelliOlimIt  eon 
ili  Tal 


fa  però  ty.  rEMòfH 


Come  dlccsi  di  fresco,  di  nmvo, 
e  sinilll,  cosi  pub  ben  dirsi  di  re- 
wnf e*  seni' ombra  di  pei  caio.  Anzi 
lulti  1  Vocabolarj  cbe  registrano  tte- 


etnlemente,  incluSD  il  Fanbat,  I» 

splef.'ano  Kovellamtntt,  Di  reeinfe, 
di  [retro;  e  metto  pegno  idielIFan- 
fanì  volle  porre  sotto  Recente  db  ' 
cbe  per  errore  pose  sotto  Fbbgco, 
ànk  -  ÌJivedo  censuralo  dall'Ugolini; 
ma  non  so  inilot'inore  perchè! 

KsciTa,  t  È  VOCI  Im^oitibilt  a  toglimi 

i'  wnrono,  nè  il  fuco''.  Jn  niceolw  f 
ticchi  dìrnì  ia  rrcriagram  teriltitra 
recitazione,  rappresentazione,  a> 

Sapete  clii  la  Ta  l'aMon  eemicat... 
Ha  noi  to'  dire.  1  buoni  scnltori  li 
avete  Ietti  Intii,  e  bene?.Per  affer- 
mar queste  senieniiacce,  bisogna 
averti  letti.  Ma  lasciamo  gli  .scritto- 
rt;Ounll'  egregio  milanese  F.  11.,  cLc 

f citino  bello  e  J>ene  ti  Lissoni  nel 
Sd2,  dice  :  i  La  Crusca  non  regi- 
stri questa  voce ,  ma  ceriaiiienie  per 
neglifsenza.  Eccone  1'  esemplo  del 
classico  Redi  p.  «ao.i:  lo  credo 
die  4'gb....  per  ani;ora  non  alibia 
liirse  stampato  se  non  se  qualtbe 
commedia,  che  lu  per  avventura 
.stampata  in  que  tempi  clie  ne  Tu 
latta  la  recita.  »  La  re^islrb  puro 
I  Alberti  ,  e  ne  recarono  questo 
esempio  dell  Altieri  <iciLr>i,>r.  dsi- 
I  .timfoni)  1  Napiililaiii  :  l'uidie  mol- 

dra  li'jf^Hodola.  -  E.  nella  i'relazione 
agli  hcbcrii  comici  dello  Cannoni, 
p.  G,  SI  let^e:  Copie  eseguite  furti- 
vamente sugli  BpartlU  che  aveano 
servilo  alle  redte.. 


Rbclvhohio.  •  Itocliislone,  fwr  ar-  ' 
sesto,  priginnfa,  r  tu  r/ualaai^t^ai^ 

'  Vocab,  lanCa  in  ag- 


atti. 


\i  (V.  ( 


Stimo  più  uuarappa  di  Bnocdilo, 
clie  queste  dottrine.  ìleclusione,  che 
pggiil)  È  di  motto  nso,  specialmente 
ne  (-odici  leRisldtivi ,  è  voce  del  du- 
genio,  e  fa  nello  l'Oraziano  mulla 
renascenlur  ec,  e  Reclusorio  è  vivo 
in  Toscana  p^r  Luogo  ove  sì  tinelli 
de  alcuna  qualità  di  persone,  c  in 
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Flr^e  (Ornasi  il  ivcliwon'o  quHl 
luògo  ino. dote  si  raecolgono  e  ai 
mantengano  i  poveri,  deito  anclie 
Montedomini.  Per  l' altra  voce  pai 
ecco  un  breve  tema  del  Ulierardini  ; 
*  Reclusiu^e.  Susi.  f.  Lo  essere  o 
lo  stare  rini  hiusn.  Nt-l  spr.  esempio 
si  rìlerisce  alio  Slare  i  frali  rinchiu- 
si nei  ioro  Con ven/o.  -  Nulla  ulililì 
n'è  scesa  Delia  nua  reclusione,  iio. 


Nella  buona  linitua  militari;  c 


l'u 


e  (la  11 


pezi. 


poicL^  nel  Diz.  del  Grassi  leggo 
uoesio  esempio  del  Moni  ecucco  li  : 
.  Le  reclul^ ,  qua!  acqua  da  cìva  sor- 
•  «ente,  corrano  di  conlinua  a  rin- 
h^escare  i  retninienii.-  E  le  Irma 
tuttednene'mitiliori  Vomlialnrj  mo- 
dernl  Eoo  ai  l^^iniimie  al  Glierai  dini 
inclnsive:  le  irovo  ne'  più  m  rclii  ili'i 
Uuez, dello Spndainra.  ili'l  C.orii^'la- 
rÌ,  dei  Veneroiii ,  e  \t:  iya\o  wlìno. 
lunedile  nella  Criisi  a,  veia  erigale. 
A  elle  diin(|ii>'  ne  Y<T]ile  a  dire  ciie 
non  le  nlibiaiim  in  Ituoiia  lingua? 
i:scnipj  i:c  u'ii,  I'  linoni,  fino  al 
GiuMi  (lii  irrhilo  n'I.a  uno  del  Sal- 
vìiii  antlie  il  M»iui/./.i  \ie\le  giuiile, 
ebe  i  pulimanli  della  linyiia  non  vi- 
dero):_eins  volete  da  ^aric  di  Dìo? 

credo  fermamenie  dalla  spagnuolo 
Reetuta.  Non  apro  nf  meno  il  Di/,, 
di  Mariano  D'Ajala  per  non  inijiiie- 
tarmi:  cilio  me^>^o  un  peirone  sopra 

,  percbè  non  mi  ven^a  voglia  di  scii- 
riosirmene.  Anelie  il  Pimii  registra 
nel  suo  Vocab.  fjoDieslìco  riclula, 
come  oilìma  voce. 
Blgpetlo  a  Cerno  feda  Tederà  l'An- 

-  Dotai.  XI  dei  Deputali  a).  Decame- 
rone.'la  Dissertaz.  \i.\m  del  Mura- 
tori, e  il  Diz.  militare  del  Grassi.  Si 
consideri  Inno,  e  poi  dicasi  se  oggi 
si  pub  lodevolmcnle  sirivcr  ferne  e 

nel  Fracasloro  e  nel  Dembu. 


clic  questa  in- 
terrojtazione  non  fu  domanda  d'igno- 
ranie  [ebe  Dìo  sapeva  bene  donde 
venia),  ma  fu  Toce  d' increpante  e 
redai^uenic  la  nialìzia  del  dtmo- 


Badiamo  ve',  figliuoli,  eli' altri  vi 
renderli  i  coltellini,  ne  l' Italia  né 
l'America  tianno  maicliiamaloiijno- 
ranle  Carlo  Italia,  che  l'usò,  come 
n'aitesta  il  Molossi.  E  d' altra  jiarte  . 
ctit  l' usa ,  non  u.sa  che  un  latinisnìo, 
rediliis  o  reddHiis ,  né  può  (  hiamarsi 
ignorante;  pereti^  cosi  È  citi  non  sa 
nè  r  ìtaliaiiD  uè  il  latino.  La  regi- 
sirana  il  l'anlessico  di  Tenezia-e  il 
Vocali,  del  Tramaier  dpii' edti.  di' 
Mantova  per  Ijiliaismo  dell'  u«o, 
Saranno  dmiipio  tutti  ignoranti^ 


._.  'gislra cosi  l'esimio 
Glicrarilini  :  11  Reolci!.  Aggeli.  /ìi- 
loniaiilpolìilornalo.  Di  Titanio,  Che 
sì  riiondiice  o  si  è  rieoiidollo.  Lat. 
iìfdua:,  HciJi.-Pioravan  tutte  l'an- 
cor  viva  Ettorre  Nella  casa  à'  Etlór 
le  dolorose.  Rivederlo  nlù  mai  non 
si  sperando  Reduce  dalla  pugna,  e 
dalle  liere  Mani  scampalo  de^robu- 
sii  Aeliel.  Jf.  nl.  iy..i ,  i.  a,  i.  mi.  »  Ag- 
giiigrii  :  Riti'i.  iMii.ir.  friK.  mi.  Vt^detelo 
il  famoso  cerellaio  conosciiilo  sotto 
il  nome  d'iliiico,  reduce  dal  suo 
lungo  viaggio  di  Zena.-Anziileduce 
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fiuIrAi  libro  IK  primi  Idtn 
nnifean  auil  Fi&menla  Hir 
lamte'atcoa/iiic 


gimento,  Governo,  Regala,  Diiei- 
piina,  o  siinil],  ba  taccia  di  francC' 
'"-10.  Ceno  tliiì  gli  odierni  ItaOa ai 
l' Il  a  mio  |)resi)  d'allronde;  ma 

I  propria  ,  dimEiiiicaio  fra  le 
.seri/.Li;  ilisiiiesso.  F.  Giord. 
l'rcd.  1,  Avvent.  Talora  altresì  li 
le^a  por  ii'^iiiiiine;  coioe  il  padre 
ctie  lp!;a  II  (ialino'   


■Rtduvit  e  PUrigi  sono  due  voci 
plurali  osate  dal  Uatlioli  ne'  suoi 
'  discorsisopraDloscoridc,  ciecrcdu 
mediche.  Reduvie  è  quivi  spiegala 
per  quella  PtUe  cfte  sx  spina  atior- 
no  alk  unghie  ;  e  Pterigi  si  ctiiamaiio 
quelle  PellicBle  die  si  sfoijlìaiio  ut- 
torno  alle  unghie  delle  lìiln.  l'oca 
diirorciina  adiintiuc  È  dalle  rediivio 
allfi  pionyi,  hiitedue  voci  latine  da 
Reduvìa .  ic ,  c  du  l'Ierygiuiii ,  ii.  Dice 
Plljiio:  Heduvias,  et  quce  in  digilis 
naicunlur  pterygia ,  mlìt  canini  ca- 
pti» ani»., . 


Ìacovi-domatiea,Amminiiirafiom 
delia  eoia.  usala  dal  Boccaccio  nella 
Vita  di  Dame ,  ma  non  usabile  og^i, 


jii'i;  Awmiiiislyiiiwnt:  u  liolm.  Il  Va- 

di  villanie,  come  credi  tu,  ioltor 
savio,  cb'  egli  eoncbioda?  Odi,  e 
tienli  se  puoi:  a  Uee  leggerli  ivi  e 
■  dee  dirH  sempre  RepuUillna.  u 

O  dìftiiTdi  Dio  ;  peiebi  pur  giicE  I 


lo.  eil  a. 


regger 


itatu[D,£C,  En.^  Il  rigoianilnlll  mi- 
■iuin  punint  il  diurlari  It.froprie 
iandlirt  -  Bini  le  leggi  mlliliri  pa- 
liscono  te.  »  llmu. .«  faci  folta. 


Nfi' Vocabolarj ,  dall'Alberti  Uno 
al  Fanfani ,  lenso  ■  «  Reuolamen  fo. 
Ordinamenio  fallo  cm  regola,  e  gli 
Ordini  fhe  si  dnnno ,  a  Leggi  che  si 
lires/:rìi:ono.  (.cj.  c™-.  ir-^  Istruì  io- 
ne clic  si  andava  di^eccndo  sopra  i 
rlj-iiurdi ,  e  i  rcBolainenli  da  osser- 
viirsi  nel  ■jovenio  mililari'  e  politico 
di  ipii'l  paese.  lifanianienln  ,  vale 
imrlienr,,ola.  rr.r.j  s.  Molti 


■  fi'SI 


n  of- 


io  <:  i^sciiritii  c  confu- 

i  pani  cominciarli  per  lìiaiuscola.  » 
Eci^o  quel  cbe  accade  a  chi  vuol  dira 
c  fare  diregolazIonepropH^.IICoc-  ' 
cbl  Ila  i  Regolamenti  per  lo'spedale 
di  S.  Maria  Noiella. 

ncunETTO.  a  Goffo  t  rilieoìo  franv 
cciKinn  utnlo  r;ii;A<  nrUt  Krillar» 
d'iilficio  nel  iimpod/l  Regno  Italico: 


.  K  tollci 

politico  otl 


lo  I 


?  Or  1: 


dell  onorando  sij;.  hiture  Marcucci 
nel  bellissimo  Spoglio  delle  letlcro 
di  liiiKi  £  coaterioato  in  mstan:]  dalla 


1S3 


dourìna  del  sl^or  Bonaniico , 
quale  pure  io  un  discosierei  set 
regrelio,  se  egli  nr  -  ■ 


file  .WHtì[i(?rir  con  molo  che-  talora 
i-ii  ijiijfjjiii,  e  fu/ui-n  rvi  nildielro.  E 
lino,  difs  niipl  (li;'^';illfiu.  Il  Tocci 


elle  \p.ggasi  il  UiccLusini  ,  illu- 
Str.  Si  }.  "  Cosi  egli.  Au^iuaai  die 
ilj.GigIt  a  facce3i8  del  Vocab.  Caie- 


..  _  _    _..    —  a'france- 

slsinl  Sanesi,  simili  al  Rearello  usato 
in  Lucca,  al  Commente  in  Corlo- 
na,  CD,,  soggiungo  die  ;  so  al  Villa- 
DÌ  È  Slato  approvalo  che  dica  Ruqa 
per  Fio,  aFraGniltoneilZdbonaiVc 
ppr  Amorevole,  pretti  fninceiismi , 

Sercbè  quesl' allrp  forme  ih  dirf 
abbono,  rlprciiitfi'^;!  m  iiuiv  »  l,o 


>,iImi-  ()■  iiii  irir.'i  III  sli'sso  ulie  bi- 
.•l' ihu  .  il.i]  1  oiiMtkTare  ijiicslc  due 
MiL  1  I  is|n'lln:iiiinilt'  I  una  toM'allra. 
Aiiioiiiciiliiiiiiul  (ini  (ial  considerarle 
ii'lalivuiin'nte  a  voti  terze.  -  L  due, 
duca  quel  de' galUaii.  Il  Mayaloltl 
nella  li'llera  preuiiitiula  a  quelle 
rouiro  V  Ateismo  cosi  favella  al 
Marcii,  (.arlo  Teùdoli:  E  avverlile, 
che  IO  non  parlo  relativamente  a 
quella  pei'fe/.ioiic  assoluia,  cLe'%t 
ridi  lederebbe  a  voler  fare  mi'  Ope- 
ra di  qiiesia  sfirta .  w.  Parlo  di  quella 
relativa  olla  mia  siitlirii'ii/.a.  -E  Ire, 
dicea  quel  do' pallelli.  Ma  non  -vo' 
l  ei  ar  F  altro  i;srmpio  disilo  slesso 
nelle  sue  l.etlere  !fcinil>lì'--lie  ed  rrii- 
'iile.  cli'i'  :i  rjLte  -205  dell' ediz.  de' 
tW:,-..  Mìì;mi..  t-  ilif  iin^H H"  ;  ["'ivliÈ 


1  gettar  vis  da  sò,  ni. 
gsttsmGDti}. 

t  Voce  ripresa  dall'  Ugolini  ;  ma 
'àaaia  tra  noi,  scritta  dal  Dolce,  e 
falla  buoDa  da  »□  esempio  di  Rege- 
^iione  che  ^  ieaee  nella  Città  di  Dìo 
(IO,  le,);  e  cheèla  medesima  voce, 
scrilta  solo  per  g  e  non  per  i> 


Con  relu-iiuiie  a,  l'er  rslattone  a, 
fer  nspello  a.  Sicché  non  erra  chi 
l'usa,  e  dice  habbtAe  tsUi^h  li- 
prende. 

nKJLiTiTO.  1  Tassa  it  LUtaai  jur  non 
aalla,  id  anche  irrala,  gutslo  ninb 
di  dire  cm)  oimam:- Tulio  i  rilatim 


!olr«[lro! 


luetto  monda  ha  n 


lo  non  lodo  d' eìeganlfl  la  lipre^ 
maniera,  roa  la  difendo'  dalla  tactaa 
d' erronea.  Abbiamo  visto  più  sopra 
cnm«  Ileo  disse,  secondo  me ,  l'ah. 


TE  A.  ■  Relative- 
menie,  «init  lo  ti  ma  Sa'iaalimi  ' 
Pir  In  quanto,  nan  umbra  bini 
ndopiTala.  cnnr  R^lallTBiDcnte  a 
qtieata  smre  debbo  dirrl  le.  Va 
eautò.  ■  VifailHil.  <  Hai  fa  ehi  fa/le.  ' 
ptra  bt  (ucgii  di  Per  do  Ebe  spella  i 


s'adopera  liene  ;inclii.'  fuori  di  nue' 
caneelll.  I!  l'eli  i  n'alle^^a  , questo  bel- 
r  o.senipio  del  Davanyali  (s..i.'.  Cirnh.]. 
A  duo  pagamenti  scsuono  di  neces- 
sità quattro  persane,  percIiÈ  uno 
non  pu6  pagare,  se  DU  altro  non 


OlgHizedbyCoogle 


riceve  :  per  esser  queali  aili  verso 
s6  relativi,  -  Dunque  bene  spiecò 
l'ab.  Manuzi!  Relatioo  eoa  dire  Che 
ha  qualche  reiasione,  e  clie  spesso 
ti  luaincbitirapotiiiene  di  Assoliilii, 

SièplbnbinenoclielUloIivinicnfe), 
dduceodo  questo  esempio  del  Sal- 
tini iDiM,!,*»-!!  Il  pariicolare  (i»"  i 
DOS  è  a^oiuiQ,  ma  relativo  alle  pcr- 
soae  pariieolan ,  di  cui  egli  È  deco- 
ro. -  AltrelUntobHn  fece  il  Pasia 
ponendo  nelle  sue  Voci .  Maniere  ili 
dire  e  Osjerwniiojji  di  toscani  scrit- 
tori e  per  la  ma'jgior  parie  del  Redi 
I»  voce  relaliiio  par  corrispoiulenle . 
Riinondenle.  Che  Im  f(ir:ii  lU  reia- 
^w'ie.  Laonile è  chiaro l'iiilenre  che 
lo  scrìverò  Tutto  è  relalivvnelmun- 


fan 


ittli'lie 


ondo. 


viialtTùdiiaaft 


E'piire  il  cacio  di  Ira Slefano,  che 
non  univa  mai  ;  c  in  vecp  k  la  lavola 
del  [lesciolinii.  Ob  quanto  mi  dà 
neir  umore!  Ob  traiiolino  ksIo  e  fé-" 
siivo  cbe  se  ne  sciiveri'bne  !  Se 
l'ainorevol  leltore  non  si  tiene  i 
Gancbi ,  corre  pericolo  di  sbellicarsi 
dalle  risa.  Questa  pòvera  gente  ba 
proprio  fritto  il  pesce;  e,  fnor  di 
metafora,  ba  preso  la  v 


Onesto  niiistiOii:itn  vocabolo  io 
.eziandio  Che  "'"ensr^e , J/te^f<J 

cab.  :  'b".ì,  Ltii.  "Ho  rieevulo  I 
lettera  relaiiva  del  |)rimo  ingresso 
lu  Roma  del  Screuiss.  sia.  l'ri" 
cipe, 

BKHOR&,  •  Sia  pur  fiupno  id  tiprt. 


luloprnr  remnra  mi  ifiio  di 
ostacolo  ,  Impedimento  ,  ^rilarda- 

irop/B  ardjtii  metafora  no;i  aulon;- 
zaia  da  tifuii  Omo»  rumpm.  ti  aii- 
pt^ji/iln  nrf  un  v/cchio  errore.  Tle- 
morare.  Vidi  Remora.  •  nguliol.  •  Ite- 
mora.,  elle  propri'iminti  éigai/ict 

aiarirper  Rilarriamento ,  OiWco- 
lo.  p  B-pIu.  ■  ncmora  io!  ìi^'>ìfi<-a 
■  uHa:ip!Cicdiptia:d>enpp'gliaivl'ni 
ai  AiHeW  dtUi  ikei  4  credma  che 
.  OBMW  torta  di  /o-morT.  ;  da  qaeila 
mmUetlaun-i  Iratla  una  '"'.'"r'™. 
tiiata  da  moUiiiimi  jur  Ritamo, 
ma  peri  tmaiaminli.  n  Viliriul. 
■  Remora ,  «b  falm:  treno,  r 
ubAIiI.  c  Val  (1  aào^ra  fr  oita- 


(oiid'  È  reduplicativo),  retar^alio, 
tardalia,  omne  uf,  qmd  remoratur, 
e  secondo  il  Laurenzi  aocbe  tmpe- 
di'nenlum,  per  lo  pesciolino  rèmo- 
ra! Qui  risus  homtnum  de  te  erìtt 
Olii  pub  credere  cheiLaUo[,Ìquàli 
avevano  in  casa  loro  moro,  e  moro, 
US,  a  iiioror,  aris,  con  lutti  i  loro 
composti,  fra'qiiab  lemora.  e  re- 
moTur ,  on's,  formassero  queste  voci 
(1.1  remnrii ,  pisckuliis  in  mnri .  Grce- 
■  i'iii.ila  iliclus,  BiioiI  navem, 
m>ii^iiS  fne.il,  rr.mretur .  e 
questa  da  i|iiclli^?  Chi  pufi 
similmente  crederi;  che  ^l' llaliaiii 
abbiano  avuto  ed  abbiami  mento  al 
pesce  e  non  ai  primo  signit.  latino 
nel  lar  uso  di  questa  vuce'  Povera 
giovenlìi  dMtàba,  divérlilì  colla  fa- 
vola del  pesciolinoS  losomma  clil 
adopera  remora  per  ritardi,  non 
adopera  che  un  ra^oismo, usato 
da  (iiialcbe  buona  peuna ,  e  nel  »- 
migliar  discorso  tollerabile.  Ecco 
quanto  no  registra  11  Gherardini: 
«  Rehoiia.  Su3t.  f.  Coso.cAb  In/iuee 
ritardo,  che  atreita.  Aoal.  Ottaeola. 
Lat.  Remora.  -  il  mondo  ,  grande 
strumento  del  demonio,  i  devoli  e- 
buoni  li~  carica  dnlla  bruita  accusa 
d'ipocriti,  chiamandoli  baccbetto- 
ni.  Questa  &  una  gran  remora  e  im- 
pedimento per  chi  si  vuoi  daru  al- 
col. Se  coli'  armi  o  col  ne^zìo  pre- 
tendiamo di  ridurre  l'Arciduca  alla 
ragione  C  alla  quiete ,  conviene  al- 
trove occupare  questa  remora  fatale 
delle  forze  di  Spagna.  Nmi,  i>tor.  bi- 

rM.  Tn.,  Ilb.  1,  p.  100,  tiii.  t'i.  <e«i.  u 
Ag^ugoi:  TmII,  p«i.  piH.4.  L'ozio, de 
)e  grand'  alme  Remora  io&usta.  - 
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Ecco  I 

onde  M  i 
pescai 


'  usalo  dai  Bareui  e  da  aiiri.  e  che 
mi  par  voce  troppo  aSeitaiamenie 
laUnà.  Con  luiio  ciò  non  è  A  oggi . 
ma  veccuia  quanu)  >i  PaiaOlo:  poi- 
ché 1 


clus 


«  Rejiolare.  V.  A.  Tardale 


ì.  MulianioTCaislro.  L' o 


aadii-tro 
aieflew, 
tedi/t<n- 


penneiia  i> 
usarsi  retti 
Petrarca  u 


in  grao  parte  al  latino  onde  questo    noi  dte esso  iconiuau)  ditulla  ancora 
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cbiou  i  pedunii  ii>'>> 

ette  per  UDO  di-que 
éer  da  fare  ai  pove 
irebbe  una  comin 
fnrreduto  da  moni 
C  peggio  scrino;  ni 
gli  alLri  uD  iiK^iii  j' 
vendo  nelle  adhocìi 
Biionai^roli  is.  a.  » 


ue  qiiesUi  negli.: 
eincerard  io  huoi 
naUlibrì e  Dizioo 


r 


ficullà  j 


—  ...-jntraft  sul  Voeah.  di'lla 
Crusca;  e  Uno  Giaconin  l.copurili  ne 
doveiie  scrivere  nel  IHJ7  e  piilibli- 
care^aello  SpellaioK  i(n/iui(o.  gior- 
nale iiiltanese,  una  nota  [ilulugic:i, 
me  poi  con  altri  suoi  strilli  ii'ntliila 
di  nuovo  alle  stampe'  in  Genova  nel 
1853.  Quanio  agli  escnipj,  veili,  ripe- 
to, iVocabolarj,  il  Suppl.  del  Ulierar- 
dinl ,  ed  auclie  qui  In  vuce  seguenle. 


pet'COMegiUtre.  e  eontegnoto:  tra. 
nuaii^  Iter  gnua  d  esenniia,  i  ire 
sépiénU.  C.T..  wi.  X I».  ìf.  Tiberio 


ale  e  calde  il  rendilor  di  quc- 
niacslro  Paolo  Foniaun ,  il  quale 
Melila  Quaresima  predicato  nella 
.a  nostra.  V.  litobe. 
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Mbcdibito,  Sost.  «  Per  dote  fisici 
morale,  li  fugga. -h  ni  miicu 

prrtiufi  ^uoaa  imglù  i  bm^n  m 
dre;  -  dirai  :  ha  tutte  le  quulitìi. 

c  La  Crusca.  deSnisce  lic^inni 
con  qoesle' parole':  Termici'  chi- 
lisa  per  eiprimere  Tulle  le  eircuj/d. 
36  richieste  mi  olltnire ,  mi  l'iii^. 
chercheif 


I  dio  u 


ù  pre^'io  <|ui  recar  uno.  L' tlicedun- 
qui^:  Ciò  die  é  ricliiesiii  ad  olltnere 
un  fine,  ad  essere  quello  che  è  dc- 
lermmalo  dal  l  onleslo  ;  Qiialilà  ne- 

Él.q.  Liii«,   lui,  \:   (3.    Questa    ((Wc  la 

Inutili,  per  ogni  requisito  in  tulli  i 
secoli  gloriosa  e  fi'licc,  non  fiarea 
che  potesse  in  alcuna  parte  ricevere 
aumCDlo;  lutiavia,  «c.  -  All'Cgolini 
rimarrà  forse  il  dubliio  se  possa 
usarsi  iljerilo  a  persona;  m3,oltre- 
Éliè  parmi'd'aierio  leUo  più  volte. 
noQ  posso  irorar  ragione  da  prolbir- 
nelo.  -  - 


IO  di  mallevadore,  moUévailD- 
,  7111111/0,  TigufiTdn  a  responso- 
■  '-'-  -inif.  di  persona  ella  ha 


risponsabilD 


I  lispondcrc  ptr  millevara? 
10/1.  l'UHinij  lariprma 
■c  Hispi>ndere  DRidiià.J  Ei- 


Ed  io  solamenSe  per  qiiest'  ultima 
ragione  le  registro  qui ,  senza  punto 
lodarle,  daccbÈ lo  sterminarle  d'Ila- 


i.  Iln  a 


s;iiifì(M[(t,  un  pu'  Jni.'i-so((a'  predetti 
1^  min  mciii)  importante,  lia  oggidì 
l;i  ■voce  re^ionsahiie ,  o  gli  è  quello 
olle  riceve  ;igi,''""t"  «  Mmislro  :  mi- 
nistri respi-nsiiliili.  E  qui  mi  cade  in 
acconcio  dì  riferii'  le  parole  del  Gioì*- 
d:ini  a  carte  93  delle  sue  lettere  a- 
Lazzaro  Papi:  i  (j4ianto  al  reipoa- 
snbili,  beati  i  Greci  cbè  BTevano 
ii:r3^jji;  (sottoposto  a  raddrizift- 
mcnto  )  e  il  non  responsabile  cWa- 
niimo  tai'iliiieiili'jvi,--[i)!-jvo5;  sapete 
clic  io  ilivci  j;M«/rra/)j/i'?  parcntromi 
voce  espressiva  e  chiara  (').  i  Cosi 
egli.  Ora  vale  il  iireiiin  ch'io  porli 
la  risposta  dotta,  tjiHciiziosa  ed  acuta 
del  Tommaseo  all' iipposii^ioiic  del 
Itodinù,  e  perline  ahhandoni  alla 
fortuna  le  due  voci  scritte  in  càpite. 
Heplica  dunque  l' ingegnoso  Dàlma- 
ta; (  Rispondere,  in  senso  affine  a 
gmrtnlire,  non  è  modo  barbaro.  Se 
rispondere  abbiamo  in  senso  di  pa- 
gare, cbi  dice:  Rispondo  per  lui, 
dice  a  ud' dipresso:  pago  p'.r  lui, 
E  io  qnel  di  Dante:  Alla-  tua  bocca 
eh' or  per  voi  risponde,  e' non  ba 
senso  di  mallevadoria,  ma  vicino.  E 
viene  da  spandere ,  che  dice  appunto 
prometlere  per  atlri  o  per  si.  E  in 
questo'  senso  ha  rripondere  Papi- 
niano,  e  Cajo  responsus.  Barbaro  È 
Iwnsl  responsabile  perchè  la  torma 
grammaticale  non  regge  ;  e  non  pas- 
sivo converrebbe  Tarlo,  ma  attivo; 
e  dire,  per  esempio,  rispondente.  - 
Ora,  tra  Quarenlire  e  rispondere  la 
differenza  mi  fiarc  questa  :  che  il 
rispondere  pub  non  essere  (auto 
legale  e  solenne.  .  Ging-iola ,  ììH  ii 
risponder  per  rintróiiico  !  Zara  a  chi 
tocca. 


«  Fmì  di  uiars  questo 
rpfliHiiii  raoifi  ;  -  Frsla  fn- 
S.  -  Ritta  dtlirminalo  il 


iDTltBtaV.  S.,  SiisUbili- 


Senlite  questal  La  Crusca  Jìl'O  : 
Reslar contenta,  capace,  iniirai-iiilm- 
fo,  informato,  esimili,  va^iioiiu 
Esser  lonleitto,  capace,  ec:  u  no 
reca  ottimi  esempi-  L'al>.  Maiiiizii 
noi  tli  rincalzo  asgiuBiic:  ■  Heslare. 
si  usa  talora  in  fona  'Mi'  aasiliarr. 
Essere,  vivi.n,,  vìi,  smi.  Sì.  Sulfito  no 
intrapresero  l'impressione,  die  re- 
stò leminaU  nel  1038-  «Vedine  iin 
idtro  esempio  in  uscoutbo^  §  2-  Fi- 
sliaoll,  daleretìa:  Voi  j(|in  nel  lic- 
car  carote  non  restate  adtuelro  a 


1  RETIOaiADlU. 

m' era  tolto ,  SI  eh'  io  divenni  come 
l' uom  che  more.  -  Oui  non  entrano 
eli  astri,  e  l'esempio  È  d'un  clas- 
sica del  tempo  veccliio  e  dalla  barila 
hiforcatà.  Di  modo  cbe  non  bo  mai 
pollilo  andar  cìi(illcp  come siripren- 

simililudini 
metafora  st 


Mbtboqiiado,  I  Ìtetrogrsdo,ifffni|I 
ca  die  VII  0  torna  Indietro,  co™, 

sono  fiuone  Bici.  Non  co'l  relrogro- 


'  La  Crusca  appella  lennine  astro- 
logico si  l'nna  come  l'altra  \oce; 
ma  della  seconda  scrive:  Per  simi- 
til.  sì  ilke  ■li  checchessia,  che  rifornì 
aildielro;  od  ha  ['Ogni  animai  ohe 
l  elriigrado  vmla  di  Faiio  de({li  liber- 
ti, i  passi  erranti  e  o'infiisi  e  relro- 
gradi  del  Buonarroti,  il  di  relro- 
grado  farti  il  mar  dirello  del  Gali- 
fe,-  ÌÌ  gambero  al  suo  retrogrado 
figliiwlo  di  Arr^hetto  daSeiiiniL'Ilo, 
e  il  procede  con  ordine  retrogrado 
del  Segneri-  E  cLe  retrogradare  non 
sia  Slato  usalo  da' classici  se  non 
come  termine  astrologico  gli  6  un 
bubbolone  clii  lo  dice  ;  poldiÈ  nelle 
rime  di  Slesser  Gino  da  Pistoja  rac- 
colte ed  illustrate  dal  can.  cav.  Se- 
basliarto  Ciampi,  Pistoja  1826,  leggo 
a  cart6382:  Contoplìcommi  la  paura 
al  core  Lo  andar  v^r  quella  donna 
si  spieiata,  E  lo  retrogradar  cbe 


rnffF-nJo  trasportata  per 
'  ,enso  morale.  E  forss 
palala,  È  forse  l'uni- 
ca die  bi  aaoperi?  Non  È  caso  ter- 
mini terminanti  di  tante  altrf?  E  se 
passa  l"  agfieiiivo  nd  senso  figuralo, 
non  può,  non  dee  passare  il  verbo? 
Non  potrò  dire,  sema  peccare  in 
lingua,  die  nelle  oneste,  utili,  ra- 
gionevoli, e  libere  Ins  ti  tuli  oni  civili 
Vittorio  procede  e  Francesco  retrò- 
grada? A  me  par  di  si,  e  che  nes- 
suno pos&a  ragionevolmente  biasi- 
marmi di  corruttore  della  atìar  fa- 
vèlla; e  lodo  l'amico  Fanlani  clie 
nel  suo  Vocab.  saviamente  reKÌstrb 
Retrogradare,  spifigandolo  Tornare 
oddfciro.  senza  più.  E  a  me  giova 
cbe  r  illusore  cav.  Beiti  dia  cuaro 
indizio  d'accostarsi  all'opinion  mia; 
perocché  io  cosi  non  rimango  solo, 
né  senja  compagnia  bella  ed  orre- 
yolissima.  Scrlv'  egli  adunque  cosi; 
n  llPerticarl,  leciii  opere  sono  state 
meritamente  ammesse  dalla  Crusca 
a  far  testo  di  lingua,  allargi)  il  do- 
minio di  (jucslo  vt'rlio,  e  dall' usarsi 
solo  in  Cdsc  aslronomidic  il  trasse 


nel  ■! 


degli  Scrii  lori  dd  trecento,  lib,  2, 
cap,  13:  Stendendo  le  sue  ragioni 
eterne  i  u  f>Triii  i  sovra  gV  incrementi 
delle  sàeme,  dell'arti,  deUt  »eo- 
verte,  de'eoslumi  e  de' tempi: tema 
retrogradare  nVintellelli,  ed  ùffeti- 
if.re  il  corso  della  nalara, ,  tardando  • 
il  perpetuo  e  libero  moto  dell' umano 
ingegno  ,  che  deve  tante  n 

[cbe,  di  più,  l'usò  bravamente 
nella  significazione  attiva  e  lece  una 
scorciatoia,  un  traghetto  cornei  La- 
tini col  toro  retrogrado .  as)  nou  po- 
tevano qui  venir  meglio  a  caso  ; 
conciossiadiÈ ,  dovendo  pur  cliia- 
mare  con  voci  acconce,  spedili>e  e 
comode  al  comun  favellare  1'  andare 
e  la  gente  cbe  va  a  riiroso  si  neile 
forme  d' ogni  onesto  governo ,  coma 


bìgllgeòtay  GoO^fe 


so  dire  se  con  perQdlosa  JgDO- 
noia  0  lituperoso  egoismo,  avve- 
nire la  Civob  della  >émora ,  cbe 
UaUeneTail  corso  de' navigami,  in 
cambio  di  erear  TOd  nuove  o  cer- 
carle allronde,  l'Italia  la  prese  dal- 
l' aslronomta  con  naturale  metafora; 
perchè  appunto  la  favella,  governata 

degif  atii  umani,  s'informa  e  s'in- 
carna ne' costumi  e  ne'  tempi,  nb 
tarda,  come  dice  il  Perticar),  il 
perpetuo  e  libero  moto  di-U'  umano 
ingegno.  E  se  voaliamo  couddcrar 
bene  l' origine  delle  voci  progredire 
oprogretto  sì  nel  signif.  proprio  come 
nel  tlguraio ,  uoi  vedremo  militare  le 
stessi;  ragioni  che  militano  per  re- 
Irogradare  e  retrogrado,  né  faremo 
niala  cera  all'opposto  regresso  ;  tanto 
amato  ne'go verni  tirannici  da  coloro 
che  fan  calle  ritroso,  e  non  perdo- 
nano il  peccato  dell'ingegno,  né  la 
'virtù,  né  l'onestà;  pereti' eglino, 
ebeti  e  saturni  a  guisa  di  lupi  e  di 
-volpi  che  sono  in  sul  bvore  e  sul 
grasso,  come  i  pronti  di  Baal  tanto 
s'empiono  qoanlo  ingannano;  e  lor 
^iova  cbe  le  opinioni  Èccla'no  danno 
come  le  colpe.  Nfine  tal  hora  veitra 
et  pottatat  Itntbrarum.  Ha,  ignori 
(parlo  agente  vicina),  signori,  ricor- 
datevi  di  quel  proverbio  che  dice: 
Tutte  le  volpi  si  rivedono  in  pellic- 
ceria.-Segue  il  mio  dotto  cav.  Beiti  : 
<  Altrettanto  per  la  voce  retrogrado 
avevano  giti  fatio  ilGulilei,  il  Buonar- 
roti eilSegneri  addotti  dalla  Crusca: 
a'  quali  ai;giun({eremo  il  iiarioli  nel* 
l'Uomo  di  lelti-re,  lih.  i,  cap,  i: 
Tutto  ciò  riesce  vero  cosi  nelle  let- 
tere corno  nella  virtù,  (jercht ancor 
esse,  quasi  nate  sotto  il  medesimo 
ascendente,  hanno  per  fatale  il  non 
ascender  mai.  Retrogradi  trovano 
tutti  i  favori,  fuori  di  casa  tulli  i 
l>eneGcj,  dispettosi  tutti  gli  aspetti.  » 
E'  casca  il  cacio  su'  maccheroni  per 
quanto  ho  delta  piii  sopra. 

In  quanto  a  reirivo  dirò  l'opinion 
nula.  Malamente, amie  credere, s'È 
tratto  a-signiScare  retrogrado  .  poi- 
AtA  dall' miico  esempio  dt'l  Caro  ne 
A  mostra  cbe  la  vera  di  lui  signiti- 
«azlone  noD  è  altro  che  l' opposto  di 


9  iHUNiauiua. 

pHmatìeeio,  d)  preeoee,  ed  6  usato 
rispetto  a/ruffo,'iiel]o  stesso  senso 
di  lardino.  Pub  ben  danquè  valer 
tardo,  che  rimane  addietro,  anche 
nel  senso  tìgiirato ,  ma  chi  è  per  av- 
'    ■  ,  pigro,  diamo 


puri!  per  I 


I,  nk  SI 


!i  punto  di  II 


all'  uopo  anche  riiroso  nel  suo  primo 
e  proprio  significato ,  e  mi  parrebbe 
d' esprimere  netta  e  .palila  con  voce 
antica  l' idea  nuova,  né  più  nè  meno 
elle  con  refrogriiilo,  se  non  con  piii 
forza.  Qnando  Giacomo  Leopardi  nel 
secondo  de'  Pari^lpameni  iXHnlnb 


Si  rilegga  tutta  quella  can^.one,  e 
quivi  il  commento  dello  stesso  Leo- 
pardi, e  si  giudichi.  Ma  Dante  Alli- 
gliieri,  gridando  nel  x  del  Purg. 


non  par  torse  accennare,  come  di- 
vino profeta,  alla  celebre  Colonia 
degli  Ostrogoti!  La  quale  oggi,  eco 
insolente  o  cupo  di  schernevoli  giu- 
diij  francesi,  discredita  e  vitiipera 
in  putiblico  aiictie  Vilterio  Alfieri! 
0  gente  ingrata  e  ritro^u .',  per  valer- 
mi uii'allra  vulta  di  Dante  (l'u.  31;. 
Aiiclic  Monsig.  Della  Casa  dice  nel 
suo  Galateo:  Iliirosi  sono  coloro, 
che  vogliono  ogni  cosa  al  cnnlrario 
degli  altri,  siccome  il  vocabolo  me- 
desimo dimostra,  perchè  tanto  è  a 
dire  a  ritroso,  quanto  a  rovescio. - 
Or  bene  :  se  ciò  non  lanno  appunto 
appunto  i  retrogradi,  io  mi  scristia- 
no. Ua  torniamo  a  retrivo.  L'esempio 
del  Caro  fi  questo  a  c.  Od,  ed.  princ  , 
del  suo  femoBo  Commento  :  A  me  ne 
resta  ancora  a  dire  di  Dwlla  ciarpa , 
per  inuDD  come  si  seminano 
iMcKfnits)  «  cbe  verso  si  vol- 
gono ,  come  si  fanno  fraitare ,  come 
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st  fanno  tènere,  di  qoanie  guise  s( 
ne  trovano;. e  delle  moderne  e  dui 
l'anliclie:  delle  fresche,  delle  spc 
die, delle  primaiiceie,  delle  reliive 
del  colore,  dell'odore,  ilei  siipuic 
dell' eli,  de' tempi,  (lo'paisi,  de 
modo  di  corte,  d' iiiseriiirli!,  iti  ma 
gitane.  (V.  »»oN*.E.)-boc  emill; 
diJauooo  pel  cbiamarre/nwiFClru 

5 radi,  gli  6  d' ayer  pKW  un  nomo 
alo  sraerzosaraente  dtu  Caro  : 
Parte  vergogimal  V.  srinoBusio. 


e  lìirello.  E  ne  adduce  an- 
;lo  esempio  il  Molossi  :  Bind. 
\.  ì,a  olii  illutazione  ed 

non  rcslerii  risoluta  per  la 
ne  di;'l)i;iii,  lauto  nel  caso 


il  0|lil 


p  t Cioè,  che  esse 
iri  sono  rctragrodi ,  si 


ciechi  doIlB 


Ln  sicsso  Melo 

glio  dire  ivj'ersioiie;  a  me  pai 

nÌAl^AUB.  V.  BiaAHB««K. 

niATTABB  «  Per  ristaurare ,  r 
rare,  risarcire,  accomcKUre,  « 
mi  ipiiga  i'Mlierli,  aliar  di  DD 


dietro,  manta  al  Vacab,  >■  ngoiu 
I  Non  II  dice.  >  Bodinu. 


luio  1  din  ^■',1 

Biodi  e  si  bene  stampati  dal  Le  Mon- 
Dier?  Ecco  la  nosira  voce  a  carte 
5W  del  secondo  volume,  nella  14« 
lettera  :  Non  mi  potendo  dar  jiace 
di  quella  sentenza  della  Parte ,  vor- 
rei tentar  la  reviuoae  come  per  la 
retroscriUa  bezza  di  supplica.-  Dopo 
il  qnal  esempio  a  chi  darii  l'animo 
di  riprendere  edandio  retraiegnato 
per^è  manca  al  Vocabolario? 


È  lerfnine  de'  Icffisli ,  dal  lai.  j  s 
versio,  onis,  il  tomaie  iiidieiro,  ri 
lorno;e  s'intende  il  /ii/onio  de' beni 
dtlU  terre,  o  simili,  al  proprietario 


neprovatt  dai  mlglibri 
wvnut  daWAiberll  re- 
10  Voeab.  H'imile  |U 


L' Alberti  lo  registrò  con  questo 
esempio  del  Cocchi  ne' sitoìRegola- 
menli  mst  .per  lo  spedale  dt  S.  Maria 
\aBella:  Le  moderne  no»e  fabbri- 
elio  dello  spedale  naiiate. -Ollra- 
cib  gli  è  vocabolo  di  biionusoancbe 
oiigidi  in  Toscana .  e  notalo  dal 
Tumiiiasen  iiflla  sua  Proposta ,  come 
ileiii)  (li  l'illli/.j  speci  almo  ni  e.  libello 
i-  clic  In  Fiic^.so  nprendilore,  con- 

stauro-  Jlisinro.  e  poco  più  sotto  ; 
taffete,  condanna  Jlis/ouro  Dello  stes- 
so significato!  E  t  buoni  CnBtianr 
sbréiiano  :  Bravo! ,  diamogli  la  croce 


•  Nm  K 


buona  [ini, — ,  — „.„,.  .  r  - 
carnunsmmh  ti  dà  a  quitti  niokgi- 
imli  dt  Diminuì  re.  Di  niinudone  di 
preno.  ScM/liIa  |lg  nd,l <n> bw>- 
laliiiin  V.  l' irlllals 

»  Diminuirà  di  preiio.  i  Ttlniut 

il  Fanfani,  riputalo  dal  Valeriani 
una  lun'e  [e  ceriamerile  è  uu'al- 
leiMl,  ripete  questi  temi  del  Ma- 
nui7,1:  <■  ItmASS^ni;.  V.  att-  Scema- 
re ,  Diminuire  il  prei'.o  di  una  cosa, 
i  Condonare,  Uimellore, -Rin.iSSO.  ' 
s.  in.  Qiii'lla  sorla  di  sccmamenlo  cbe 
si  procede  a  fare  nel  conto,  allor- 
ché il  creditore  e  il  debitore  ven- 


^'ono  a  componimeli  lo.  u  La  i[ual 

coilo  stesso  siBijilii'aUi  fu  raccolta 
dui  Ber!;;iiiii"i  e  liair  Alijevii;  e  cia- 


;aFuiil'uii 


il  iicttiio 

Ili  p;tssiiK!:io (lui sif-nif. 
!  f  lii-liiiciie  a  quello  di 
iinipi  alore  :  anzi  io  stes- 
i|ieieiiiju  i' Alberti,  dice 
alla  voce  Mitssn  :  n  Diiiiiiinmneclie 
sì  la  nel  .saldare  un  conto,  o  nel 
prciio  di  tiò  die  si  coinfìia;  Itilias- 
so.  Il  E  i'Alherli  n'alienò  quest'e- 
sempio del  Coctiii ,  Leti,  sp,  :  tiòi 
faremo  uno  sbasso  sempre  di  qual- 
che scudo  per  liracdo  ne!  broccato. 
•  Anclie  I  esimio  si|{.  Tommaseo 
raccolse  Sbasso  per  ribasso  iliprei- 
%o.  Siccliii  s'acquetino  i  curandai 
della  lingua  che  «licono  Kbauó  e 
Ribattàre  non  esser  Tod  acceiute 
dal  bQonI  Ecrìttori,  percliè  son  ac- 
celtaie  dal  buon  uso  insieme  con 
Sballo  eSbauarein  ogni  lato  d'Ita- 
lia. Dove  pur  corre  Rialiare  il  ;ires- 
xo,  come  b^n  nota  11  Tommaseo. 
Tanto  è  poi  neologismo  Hibassare, 
quanto  b  bastardo  tin  ftaiel  gemel- 
lo; poiché  Rabtaiaare  c  mtassare 
sono  fratelli  legittimi  dt  Riabbaisa- 
re,  nati  di  un  gus(^. 

niCA*<BB.  tHicevare  un  guadagno, 
un  utile,  un  frutto,  p.  ti.  -  Da  qui- 
tto lerrtao  ho  VibidiiIo  il  «Ifs  per 
CEitlo-  fla  quella  ifazio  ho  ricntufo 
midi  700  >a  un  anno  ;  -  dirai  ;  que- 
sto Wrreno,  questo  dtìlo  mi  ba 

Anche  qui  mangiaste  dèi  cado. 
Sentite  la  Crusca  del  Cesari  e  del 
Uanuzzi  come  insegnano  meglio,  e 
non  flebolomano :  n  Cavare,  Per 
Guadagnare,  Acquìitare.  Burihin.  colon, 
niii.,  US,  Per  aver  lodalo  solamente 
in  quello  che  conveniva ,  come  sin- 
cèro scrittore  dee  fare,  alcuni  de' 
contrari  alle  pani  sue  {Vsirej,  i;c 
eav6  celi  (f.r.i.iuii..  torj..)  la  morte,  c 
la  sua  Istoria,  pei'  quanto  stette  a 
quo' Biudizii ,  la  scpoltiira.  [Cioè: 


Me  s, 


io.)  y 


.sverai  ngj;i  qualclie 
buonaniano.  -  Hicacare,  per  Trarre, 
Cavare  (e  li  dici:  per  lo  più ,  aggiu- 


(jne  saviamenlc  il  Vocab-  di  Napoli, 
delie  cose  dalle  i]uali  è  prodotto  qual- 
che utile).  Tirtia.,  m\.  i;  iS*  SO  lu  nOQ 

ne  ricavi  il.tuoa  doppio,  tu  sarai  un 
gran  pazzo.  »  Ecco  adunifue  che  co- 
vare e  ricavare  nel  sigmf.  ripreso 
dice^  e  pub  dirsi  uon  solo  conet- 
tamente,  ma  lodeTOimente. 

■  iCBBOAWE. 

'  il  censore  di  Monsig.  Zagiiri 
scriverà  in  un  suo  opuscolo  :  La  pre- 
posi%ioiie  in  ricercava  1'  ar.aitaliva. 
Anlonio  Cesari  nel  biasima  dicendo- 
gli: Era  da  dire:  Allaprep.  ricerca- 
vati  V  accusatiiro.  Se  noi  stiamo  al- 
l'uso, .  quegli  ba  cagione^  se  noi 
stiamo  air  autorità  ha  ben  due  H.- 
fdani.  Il  censore  adunque  avreU» 
dalla  sua  aiitoritit  ed  uso,  due  pumi 
contro  il  Cesari.  Aìciil,  n.>r.  «a.  Quelle 
(o,tJic(n.]  clic  si  cuocooo  per  adope- 


Mi«nrTBM  •  P»r  dare ,  tmem  udlen- 
la ,  i  (rati  da  «un  iiuri f  :  f.  a.  - 
S.  fi.  non  riMBi^  alle  iiia.  > 

n  Questa  mi  par  soverchia  sHU- 
cbeiza,  perchè  cbl  dà  udienza,  ri- 
ceve. Altin  b  lo  scriver  malamente , 
allro  lo  scrivere  impropriamente.  Oc  . 
se  questa  fosse  maniera  non  nroprii, 
non  per  questo  potrebbe  dirsi  un 

i  Ricevere  nel  sijìilif.  di  lìnre  tirfipri- 
j  la,  lo  roiiislra  il  Faufani,  ed  h  del 
buon  uso  toscano,  e  generale  in 
I  Italia.  Il  dare  udienza  Jì  un  acco- 
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gliere ,  e  non  aliro  vale  in  (jiiesto 

Ldiema  (li  tulli.  MolLo  s'  avvicina  al 
sigDilicalo  eli'è  in  quisdone  l'esem- 
pio del  Casa  in  una  lettera  al  Con- 
LesiaUle  di  Francia  (  n.  24 ,  ediz. 
Crnsc.]:  Io  ringrazio  v.  Ecc.  lllu- 
sUiss.  qnanto  posso,  ch'ella  si  sìa 
degnala  di  ricevere  il  sic.  Annil>ale 
con  tanta  benignitii,  e  d  io  irò  duri  o 
alla  M.  del" 


raBione  ;  ma  l(ice.viliire  'u  parula  ita- 
liana non  soiu  in  un  si<,'iill',  genera- 
le, ma  in  questo  particolare.  Oltre 
a  ciò  clii  mai  La  usato  Esalloria?  > 
Ed'io  dico:  Quanto  a  rkevilore 
l'onorevole  sin.  Rodino  lia  una  car- 
raia dì  ragioni,  ma  quanto  a  riceii- 
toria  a'  ha  un'  altra  di  torti.  Le  son 
voci  buone  inttedue;  1.1  prima  era 
viva,  fino  da'iempi  dì  Gio.  Villani, 
non  che  del  Regno  Italico ,  e  ne  ba- 
sterà questo  esempio  recato  dalla 
Crusca,  «he  diano  e  non  sanno  leg- 
gere: Vanno  al  ricevi!" ■■ 


ibilo  s 


vincia  dove  abitano, 
pagati.  -  La  seconda  b 
liana  d'uso  veccliio  e  iiuono:  li 
eJiiamanìi  iit  T'accana ,  scrive  ii  i<a 
tani,  Que'  luoghi  ove  ti  m  n  ntnm 
al  lolla.  -  Ne'qualì,  la  ino  uraria. 
riceve  denaro,  come  iicne  ricevii 
i-ic  degli  èstimi^, con  questa  ani 
renia  che  quivi  si  ruba  a  niincniin 
e  qol^l  paga  per  leg^e  e  per  obuus 
V.  nEmimJn,  cbe  hi  pure  usa 
dal  Giusti,  Poes.,  p.  223i 


BlCBTDT»,  AgEClt.  I 


Earto  pir  Approvole,  Mantenute,  n 


n  Si  recano  rei  Vocab,  due  esempi 
di  rii:ei'iilissimu  nel  sìi;iiìr.  di  Appro- 
valo, .JmwE.H-.uj,  l'uno  dplSegneri, 
l'altro  del  llellini.  Ed  inunto  non 
se  ne  rccaaltiiuu  di  riteiiiiJ".  Eccolo 
del  Galilei,  Saga,  g  37;  Simula  di 
non  vedere  quello  cbe  più  volte  e 
molto  apOTtamente  t'  é  scrilto,  cioè 
elle  noi  non  ammettiamo  quella  sin 
qui  ricevuta  molllpllcità  d'orbi  eo- 

lidi.  »  B>U1.- 

Cbl  ne  vuol  l^eere  una  gran  ma- 
naia  d'esempi  de  pib  solenni  scrit- 
tori di  lingaa  pura  dal  secalo  jìy 
air  entrata  del  xviii ,  «saminl  l' Ap- 
pendice alte  granimatlcbe  da  carte 
4ilf  a  403  e  il  Suppl.  a'VoGaboIaij 
dol  Gberardiiii,  miraMI  fllologo. 


Tata  fara^acri 


-  nprotal 

__  .     ,      !( «affali!..., 
a  da  parttclil,  ma  é  none  de- 
gnatmi'le  riprofflla.  •  Fioltni.  , 

Non  È  vero  che  sia  voce  da  tutti 
i  buoni  riprovala,  e  non  È  vero  cbe 
fra  gli  scnltori  nrcRevoli  abbia  esem- 
pio dei  soio  Magaioiu.  io  non  i  an- 
 Bimprr   


ina  Dcn  nar 


a  po-  poi 
le  perii- 


della  griaimaiiM;  pnisrel  o  pai-   biiò,  poteva  l'autore  Jaeilmente  ve- 
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nire  ricoQTenulo  in  varie  di  q 
parli  colanti  cU'cgli  dice  a  proprio 
more  ;  ma  in  capo  a  lonti  anni  o 
sarebbero  morti  giici  cJie  lo  [iole- 
vano  di  leoKÌeri  riconvenire,  o  sa- 
rebbero raSreddaL.  HiriI.,  uh,  p.  ii3., 
Tt\t..  FirN.  <m  Ha  io  dubito  che  prc- 
laidiale  di  rìconvculnni  modesia- 
D)ente.dl  non  averci  pensato  da  me, 
e  potevo,  anzi  dovevo  farlo,  riiiiui,. 
Bi>.  1,  ai*.  Vi  riconviene  ii  volm  ms- 
lailei(o,Rbe,a  non  voler  cerradot 
sentire,  Voi  noD'aveta  cariUi,  uè 
aCtelto.  1.1.  CHdHd.  T.  a,  p.  ei.  Per  br 
te  cose  giasle,  oda  non  poter  esser 
mai  riconvenuto  di  cos'ai  cuna.  Siii<n., 
vir.  Di.ig. ,  itn.  Colle  medesime  khc 
parole  lo  riconvenne.  t..ccì  ,  p«rtr. 
a^o'n-s.  f,  15.  Qnindi  mi  conforto 
^i  c]ni  per  rii-oiivi;- 


m' avveggo  eli'  iò  melterci  rarmé 
in  mano  al  P.  Orsi,  da  poter  luiqni 
ora  riconvenir  me  di  noti  sapere  nt 
men  io  le  somnwle.  cigli,  i-it.  •  Frmc, 

t\"  m,,  p,  3i.  11  signor,...  il  (piale.... 

vuol  riconvenirmi ,  pcrtiii;  nella  Fe- 
sta io  non  abliia  dato  Ino^o  ai  due 
fralelli  Gran  Maestri  Majiurliini,  ef., 

io  udirò  dire  a  Ricordali  Malespini 
Eratul  corno  iella  città,  polrò  an- 
cb'io  riconvenirlo  con  una  graEia 
sioiile  alla  vostra,  e  soggiungere; 
Anche  le  città  al  vedere  lian  te  coma. 
E  pig.  za.  E  sai  se  voi  siete  venuto 
foora  col  vestito  dal  di  delle  feste!, 
e  (per  dirlo  in  una  maniera  che  non 
possiate  riconvenirmi)  co (  laboTroili 
duagiù  infino  in  Ireogio,  ed  hacci  dì 
iliiegH  del  popolo,  cìie  lo  tengono  di 
qiiiiltr'  ngio.  iii.  Fii..  «..p.,  n.  Non  " 


abbasiaoM,  aceioccIiÈ, 
dovi  io  sopra  le  cerimonie,  a  voi  non 
paia  cbe  cominci  a  larne  io  stesso. 

ideasi  esetatì  d'uomini  lettera- 
liuimi  e  Bcriltori  awisalt  possono , 
a  parer  iuio ,  h^Uer  r  armi  di  mano 


a'  filologi  oltraseveri ,  e  far  passar  ' 
questa  voce  almeno  nello  stile  epi- 
stolare e  dimesso.  Ancbe  si  disse 
rironveniione ,  onde  recano  esempj 
del  Corsini  e  del  Magalotti  l' Alber- 
ti, il  Manum  eilGlierardiui,  a'qnall 
s' aggiunga  questo  del  Manni  nella 
Vita  del  Piovano  Arlotto,  pag.  34; 
Onde  liceniiandosi  dopo  l' avuta  ri- 
convenzione, cosi  fini;  ec. 

■iMNBAK*  €  Ptr  nicordorsl,  non  i 
ditta  ImMa  lii^M  : -^  Bicordo  con 

intffme-Ul  ricordo  del  tempo,  «c.  > 

Questi ,  come  sa  lo  studioso  letto- 
le rolnToiul  o?  e  n'  lirih  v.'"§c?e ,  - 


questo  s'adopera  in  signil.  neutro 
passivo,  e  talora  colle  particelle  sot- 
liiiicsc.  Come  fece  appunto  Gio. 
Villani  quivi  oliato,  che  disselli,  in, 
"    Non  rieorilaudoc'  -  '   


-i  di  r 


_    .  ,  (fìe,  clic  a  ..    ,  . 

rato  il  dello  messerlacopo.-li  come 
più  cliiaramentc  si  leugc  nella  Vita 
della  gloriosa  Verni  ne  Maria  e  di  Gesù 
Cristo  3  carte  ITU;  La  Maddalena.... 
stava  presso  alla  croce,...  dolendosi 
di  quella  morte  idi  o.  c.)  crudele  e 
tanto  dolorosa ,  ricordandosi  tutte  le 
virtù  e  tutti  li  snoimiracoli.- Ancbe 
nel  Passavanli  (1, 4.)  abUamo:  Ac- 
ciocché le  nostre  passate  miserie  ptb 
ricordando  non  vada. -DI  maniera 
che  lo  scrivere  o'I  dire:  Bicordo  ii 
tempo  pattalo,  è  forma  di  linRna 
classica  e  moscata,  polendosi  dire 
parime'ntc  bene  Ricordo  o  Mi  ricor- 
do Ulta  cota  ;  e  l' averla  ripresa  e 
dannata  pli  b  stato  un  ricordare  i 
morti  a  tavola.  _ ,   ,  ^ 


Chi  ben  la  pesa ,  k  una  carola.  Ab- 


biamo  Correre  nel  senso  ili  Seguire, 
lai.  aciìilere ,  coiisiiefvere .  nella  Cru- 
sca ;  abbiamo  noi  (ilici-ardini  Correre 
uno  cosa,  per  Kinoiarsi  la  lel'iira, 
la  mtmoriai  la  ceiebra*Ìone ,  la  sa- 
leiinilà,  ce  ,  di  ma  eota.  d<ii,  upid.  ss. 
Un  altro  predicatore  nel  Cannine,  la 
imulna  che  correva  H  Vangelo  della 
'correiione  lìralema.  Tecela  corre- 
zione n  (.risto  perchè  avesse  Iroppo 


M  addilli 


-  11  far 


5  ogni 


»vb» 


Quinlilianelli  ed  AobzUmi'lli  della 
lingua,  disse  pure  a  aria  della 
sua  lerza  Lsercu azione  iitniogira  : 
tteorrenta  <ti  una  foieiitie  testa  o  sa- 
gra. Le  pecore  lo  mordono,  gli  danno 
un  i^cco.  Anche  resiiiiio  e  dotto 
mouBlK-  Giuseppe  Uontanaii  non 
avversa  la  legitiimaoriRineaqaesIa 
vooe_,  come  pub  vedersi  nella  setit- 


?llo  d 


Muli 


ci  bo  Ri'- 
Ch'  io  corra  mono  se  c'è  mai  sia!o 
a)  monile  più  k''3o  tmincru  di  pe- 
danti, disunì  d'ogni  studio  in  opera 
di  lingua!  Giampaolo  Lncardesi  b 
uno  zucchero  a  petto  a' moderni.  Vc- 
dln.e  un  altro  esemplo  in 
verso  11  Bii.e. . 


naniiuÒi^i)lnir»i 


J  altra  gliu 
ìfroHiltìi 


rare  i  danni  :  f,tt.~  lo  ptr  tufU- 
ginia  «taira  lu  ptriulà  la  llli,  t  voi 
lìili  In  obbliga  di  rifarmii-eimvlini 
aggiaagin  i  dtinal ,  le  spisB ,  ti.  * 


Il  solo  Vocab.  del  Hanuzzi  bastava 
i  lar  rivoltar  la  Inttaia  :  esso  dice  : 

Rifare,  per  Bialorare  iie  toffèrli 
Ianni.  Hiur.  i*  Rim.  hcri. .  < .  iti.  Ed  è 
>roprio  un  cavai  da  saccomanni:  Non 
:  da  cavalcar  d  di  di  lesta ....  Ha  con 
)oniilical  panno  guarnito  Da  ),'ir  con 
iai>  ce^toll  lino  al  macello.  E  da 

I  Irli        t  L  la 

.  it>i\irr  ■■ 


r  llu  i 


I 


logesnarsi  a  pacare  più  clie  egli  può, 
(1  perche  almeno  poi  sperano  di  ri- 
farsi. >  E  il  Bctii  agglugne:  •  Rifa- 
iit.  Risloren  il  danno  o  le  i,pese. 

Cara.  LrU.  ShilUlicll..  1  .  11».  Per  mOdO 

eoe,  per  mantenere  Ja  mia  parola, 
è  necessario  elle '1  Qtto  dijiuest'auno 
si  lasci  a  chi  vuole  H.  Luca,  senza 
che  paglii  altro  per  supplemento  : 
ed  io,  per  non  perdere  a  venti  scu- 
di, ne  da  ri&lto  da  vpi;  b  ptf  3<n- 
Di  poi  offerisco  a  voi,  ohe,  ancora 
non  sia  tenuto,  gli  restituirò  il  prio- 
rato adesso:  dico  adesso,  che  non" 
sono  obbligalo  per  le' promesse  fatte 
j>er  lo  passalo,  purcbe  mi  ri^ccia  i 
ml^iliuraiiienii.  (Cioè,  le  $pese  che 
lui  [(Ilio  ne'  miglioramenti  del  prio- 


HiFEBiRB,  I  Signijica  ridire  bIItuI 
una  coM-  che  ii  è  udita  o  Titta  ;  o 
tiro  rapportare  ■crlTendo  co«a  nè 
nèviata:<»i)il)'Dcab.;fuWl 


Le  parole  aliene  che  preser  piede 
in  Italia ,  o  quelle  che  imlinitiano  la 
lingua  non  sono  dt  tal  sorta.  Il  vertio 
mìirìn  nel  solo  Vorab.  del  Haoozri 
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gei 


a  dieci  paragraQ  e  quasi  altpeiianli 
igiiilirali,  fra' finali  tiuelii  iliSi/sne- 
ire  ,  Purijere ,  e  di  Ridarre ,  fiii/cm- 
a  mi  possono  per  avieiilura 
'  '  "     emosirati  cseiiipj. 


ii  et]. 


li   Io  11 


jridio 


io  piii  da'«ramiiiatici,como  in  fuc- 
sie esempio  del  Varclii  iefu.i.,  a,  no, 
eiiii.iv.i:  Oliando  ella  d'uiMii  ncf  non 
riferisco  nè  porsunc  ni-  casi,  ella  si 
poue  mulle  volte  jiii'i  per  dar  grafia 
o  oraanienlo  allesei'illiire.o  per  im 
colai  modo  di  parlare ,  i  lio  per  liiso- 
gou  ch'elle  n'al.liiano.  [V.  M;).-Ma, 
tornando  al  disopra,  io  dico  die 


inducendo  a\i  studiosi  nella  creden- 
za eh' e' deliba  del  tutio  escludersi 
nelle  altre  accexioni.  E  se  non  vale 
che  auel  cbe  dice  lui ,  come  dunque 
sari  ben  detto  riferir  g^atie,^e  quali 
non  so  se  sieno  cose  udite  o  .visle 
o  non  viste  o  non  udite?  0  mio  Dio, 
non  so  se  ci  sia  più  da  ridere  o  da 


?  debli: 


come  H  cane  all'  uva>e  tronw.se'm- 
(iie  clii  riti  ulal^  loro  EenteasG.TaDlp 


§a  loro  questo  benedetto  nostro  ri- 
fiiilare  ringentilito.  11  i^imo  signifi- 
calo di  refiiio ,  na ,  ò  quello  di  Con- 
fulare,  Convincere ,  come  ponevi' ab. 
l'orcellini;  e  il  primo  signiacilo 
dell'italiano,  secondo  die  noia, il 
Glierardini,  b  questa:>-RlFltrCAHE 
0  REFuTAnE.  Verb.  alt.  Confìifare. 
Lat.  Refiiio,  a(.-Ip  non  Lo  preso 
a  reftiiaré  e  riprovare  in  quest  ope- 
ra lutle  le  vane  opinioni  di  tutu  II 

UIOSOII.  S>lil'*i.«l.  C  D.  I.  g,  ca|>,  I.  Non 

vorrei  già  cbe  qualche  avversarlo  mi 
adducesse  ^li  efietii  contrari  per 
riGuiar  la  mia  opiDÌóne.  rhiiii.  CxHtg , 
<,  la.  Potrii  nondimeno  tu  nnnvtn  ntiii. 
ri")  sollevarsi  talora  o  nel  jirovar  la 
senienia  propria,  o  nel  rifìiilar  la 


non  almdiri  quitta  farala  nitri  il 
Ungaasaio  dti  IHf  uiuìl  e  loro  mM- 
.*trì;nfldlai,p.ii.j-Per  riftrto 
Oli  mio  amica  fUi  ia/lynmto  dtf  tua 

'  E  quel  dollorucolo  del  Rodi  nel 
suo  mirabil  libro  dell'Esperienze 
naturali  a  carte  "0,  ediz.  Crus. ,  si 
lasciòscappareipicsleparole:  Alcuni 
di  essi  Ingni),  perrìferto  del  p.  Eu- 
sebio Mierembergio,  aggnagliano  la. 
grandezza  dell'uova  delle  colombe. 
-Dotloréllnccìo  d'un  Redi! 


IO  I-.  Hinularsi  ,  jirr 
''""movnlo  :  p.  I'. 
!J(0  9rn:m.  isip>rli 


Povera  genie!  E'  s'  addestrano 


dello  stesso  l'aliavi 
3,  819:  E  la  dove 
propria  persona, 


I  Sea 


riipna 


facda  CI   

ria,  da  ciò  cbe  ha  preseriiiò  nel- 
l'opera ch'io  rifiuto,  rìnian  rontinto 
clie  iva  contro  a  manifesta  ragionc- 
Ecco  Torrendo  réfuler  les  raisoni, 
Ics  objecliuiiì!  Povera  gente! 

Per  rigoai'ilo  poi  di  Rifiularti, 
ecco  un  altro  §  del  Gherardini,  che 
pu6  giovare:  «  RiEiUTAnSI  .[liOess. 
alt.  ) ,  per  Rifiutare  di  far  che.  t^e 
ita.  Watt  aecell^re  di  farlo,  Timr- 
ttne'indielti.-lì  Duca;  cbe  avan- 
zava i  nimlci  di  mille  Cavai  li,  dllibe^ 
rò  di  combattere;  e  Ruberto,  die 
di  Tanleria  aveva  eserdto  ugnalé  al 
nimico,....  non  siriQutòìeducuDO 
scbicrù  le  sue  genti,  sanbuii,  nt.  id-  - 


■  Rifondere  vale  anche  Rimboria- 


re,  pulando  di  danaro.  ca(.,uii.,<,Tt. 
Falerni  sgaUigliare  il  danaio,  e  ri- 
fondetemelo prestaineute  ;  pcrcliÈ 
mi  iniovo  nelle  secclie  a  gola.  » 


.  i'.  32.  Tu  rifonderai 
i  sessanta  scudi  |>cr  il  povei'o  Co- 
stanzo. -  Clii  |)Otrà  (lire  adunque 
voce  falsa  od  erronea  rifondere  in 
(inesio  Elitniilcato?  Cosi  s'iusegua  la 

lingua?  V.  BIFEIEKE. 

KiFvai«Kai.  I  Blfugìare  jiuò  utnni 
(alche  in  inuo  dIIiini,  cioi  ili  mettere 

econdarre  in  iDogo.dl  rlhjglo,  ire- 

fiigare,  wamptre,  «  iiuÒ  tmre  verbo 
■  Rnitra,  ooicimatrMiainianrl  FiDd- 
D(o  di  Tèrra  Santa  di  SlT  Varìnrio 
da  SItna:  Nel  quale  iitUBiavBDo  le 
Iwatle  pe'  ma'  tempi.  ■ 

«  Non  so  veramente  come  stia  qui 
questa  parola  in  nn  Vocab.  dove 
sono  T^slraie  solo  le  parole  e  i 
jDodi  errali;  salvti  cbe  nella  prima 
parte  non  voglia  dire  appunto  il 
contrario  di  quel  cbe  dice,  perchè 
non  ho  trovato  mai  Birvgiare  in  si- 
gnif.  atllvo.  *  HodiDt. 

Mi  fa  venir  da  ridere  l'egregio 
Napolllano:  e'  vorrebl>c  sapere  i 
perchè  e  t  come  de'  linguaiuoli  !  Vo' 
siale  più  fresco  della  ruta,  signor 
mio  caro.  La  stessa  dimanda  io  po- 
trd  feré  a  voi  pel  vostro  llcperlorio 
di  voti  a  ^lon  buone  o  mnlc  iiil"pcrii- 
(e,  salmisfa!  Il  beilo  ì:  <li  riferire  qurì 
mozzicone  d'esempio,  d^il  qn.ilo 
non  si  CiipisM  se  (e  bestie  siciio  og- 
getto 0  sogKCLio  del  verbo,  L'  .loiìro 
Irasse  questo  vnriio  e  l' esempio  dal 


I  Mi  s 


1  )  tl.e  dite 


quale  poirelibc  un  giorno  essere 
allegato  come  autorevole,  si  t  pre- 
val'Jlo  di  Hifiigiare ,  alla  maniera  al- 
liva,perJ/el/«reo  Condurre  inliiogo 
di  rifugio,  Trafugare,  Scampare, 
in  un  coneello  poco  differenie  da 
questo  :  La  nulrice ,  temetido  itisiilie, 
prese  il  fanciullo  e  rifàgiotlo  in  mei- 
io  a' pallori.  *  La  quale  significa- 
zlone  attiva  nolacceiieremo quando 
lo  scrittore  diato  dal  Parenti  sarii 


uaciari  ;  il  quale  a  carte  160  notfr  r 
i  Manca  pure  (ai  VnaMiiji  la' voce 
lìifiigiare,  naturalissin»  derivaato- 
ne  da  lifiigio,  e  lanto  comune  nella 
lingua  parbta  ;  la  quale  voce  b  in 
quel  liliro  a  facce  96  [riofljioiii  Ter- 
rasanta  fallo  e  descnito  da  Ser  Ma- 
riano da  Siena  nel  secolo  \v ,  Fi- 
renze (SSS)  :  T  ò  quello  santissimo 
luogo, doveqnella  sauiissima  sposa 
di  Dio, madre  di  Jcsu  ,  essendo  ve- 
nuto il  lempo  del  suo  santissimo 
parto,  e  non  avendo  casa  ak  tetto 
doveritorn3re,nfechÌ  la  ricettasse, 
si  ridusse  in  una  spelonca  e  stalla, 
elle  era  in  questo  iuogo  proprio, 
nel  quale  rifugiavano  le  bestie  pe 
ma'  tempi.  «  La  cosa  è  qui  :  Rifu- 
giarsi o  Refugiarsi,  cioè  Rifuggir- 
si, Ripararsi,  Ricoverarsi,  È  verbo 
iniransitivo  pronominale ,  e  qui  È 
tralasciata  e  sottintesa  la  particella 
(j,  come  avviene  in  tanti  altri  simili 
verbi.  Cosi  ne  pare  a  me,  e  mi  per- 
doni il  mìo  veneralo  stg.  Rocco,  cbe 
ne  dubitò.  Un  altro  esempio  del  So- 
deiini,  a  f^cce  179  dell' Agricoltura, 
dice:  Vi  si  facciano  (mKe  i-iicl<ìik)  al- 
cune Caverneite ,  aflìnebè  il  pesce 
alihia  ove  a  nascondersi  e  reAigiare 
subilanicntc.  -  Uove,  come  noia  il 
Glierardiiii  ciie  n'allega  altri  esem- 
pj,  il  vcrlio  refiiginrc  piglia  fn  pre- 
sto la  pai  ticel.  proiioiniii.  del  verbo 

pare  ;  e  ni;  pur  io  eorjosco  csempj  di 
rifmjiaic  mi  senso  attivo.  >la  ebi- 

nio  de'  noslrl  piilidianti  della  lingua? 
Semi  i'alira ,  lif-lluci  ia.  Monsig, 
A77,uitIiì, prelato  romano  e  linguajo 


I  lliiiJ^i: 


■i  {uh, 


.  ^or 


i;  belluccia ,  eli  ?  li  questo  fandonie 
5i  slioiid;mo  in  lìuma,  e  queste 
ilinririalnve  raecoslie  la  cinà  capo 
Jfi  mondo  catiolico,  la  città  dove 
live  Salvator  Uetli?  0  tempora,  et 

■tioDABDO.  In  riguardo  di  o  a.  •  Ri- 
Ruaido  per  rispetto,  Dttencnza,  re- 
ifliione,  ti™  f  rrgolare:  p.  fi.  -  la 

iVoii  lììrai-  Prr\iguardo  mio, -ma 
per  rlspcHo  mio.  o 

La  Crusca  del  Cesari  e  del  Ma-. 


nii7,zi  n'arrecano  csompj  sotto  la 
rutirica  Imi  ;  ma  qui  ne  ffinvei'ft  me- 
glio qiif.ski  §  ili'Kilieiariiini,  al  qnale 
n'aggiugncrò  un  rii^olelto  d'esempi: 

II  In  klcuaiiix)  ur.  In  iii<;l'A!iìio  a, 
valgono  aiitliB  Fer  ijuanlo  a,  Per 
quel  che  ipttla  a,  lielaliraniertle  a. 
-SI  come  iliasp  mia  volla  quid  pra- 
ilerit  homiiii?  in  liyiiardo  al  lenipo 
fuluro,  cosi  volle  anclie  Con  provìdo 
avrcdimenlo  tlire  nn'alira  volta  quid 
prodeslf  in  riguardo  al  tempo  pre- 
sente. S'CTtiT.  M>nn  Fih,,  se,  3.  Quesio 
sia  detto  in  riguardo  della  persona 
dot  letterato.  s>i>:n.  dìk.  >cciJ.  ,1.3. 
Allorché  si  iratla  d' innovare  in  ma- 
lteria di  lingua ,  die  b  cosa  piii  d'in- 
telletto clie  (li  bocca, qui  si  procede 
più  inaluramenle,  particolarmente 

III  ri<;oardo  ai  solecismi,  ec.  u.  «nn»!. 

llQnl.  Frrf.  pwL  S.  332  6  COSl  Cgli.  Ma 

poicbÈ  viene  in  campo  il  Salvlni, 
giova  riferirne  altre  sue  parole  molto 
acconce  scritte  nelle  sue  note  alHat- 
maoiile,  voi.  ii,  p.  413:  <  Riipeilo 
a  questo,  per  A  paragonr-  di  quello, 
M  dice  benis^mo,  e  ha  dalla  sua  il 
lat.  tìesperlii  hiijus  rei.  Ma  Riguardo 
a  quello ,  hcnctiè  sia  lo  stesso,  non 
lo  dirci  cosi  Jrancamonic ,  ma  ,  con 
particella  ;i),'giiinla  ,  l'er  ri'jiwida  a 
quello.  In  ugmirdo  a  ^««(o  ;  quan- 
tunque 1  buoni  dicessero  anche  Fer 
rispello ,  111  l  isiiello  u  L;ionde  come 
mai  non  jiotrà  dirsi  Per  riguardo 
mio  f  Dove  pecca  questa  locuzione? 
lligunrdo  o  Hisguardo  non  imporla 
eziandio  Ilimnsiroiione  di  atima, 
Hispello ,  fonsideraiione ,  come  nota 
la  Crusca?  E  se  In  riguardo  di  si 
lisa  ancbc  col  valore  di  A  canlempla- 
iiont  di,  In  grinta  di.  Per  cagione 
di ,  dcbl)'  essere  erronea  la  forma 
di  dire  Ver  riguardo  mio?  Lo  creda 
quel  gran  croditojod'ApcIta  giudeo, 
non  io,  buou  Cristiano.  Ma  torniamo 
all'impresa  di  prima.  Ecco  altri 
esempj:  ut^t.,  rr.a.  si,  a.  Ma  se  ciò 
si  avvera  lu  ordine  ad  altri  cfTeltl 
V.  oiDi^e ,  §  S) ,  molto  più  avverasi 
n  riguarda  dell'uomo,  td.  Cii'i, ìmir., 
3,19,1.  In  riguardo  dell'ammalatole., 
in  riguardo  del  male  ec,  in  riguardo 
a'rimedU  tr..,  e  fìnalmenle  in  riguar- 
do del  medico,  die  a  lungo  andare 
si  stanca.  Birigi.  op.  pml  ì.*,  [>.  t».  Po- 
chi di  appresso ,  e  gii  sui  muovere 


■per  la  iiartenza,  richiamatolo  a  sè, 

Pli  specidcb  gli  afiart,in  cui  riguardo 
adoperava  :  ih.,  i,  ^,  p,  jis.  Dico 
almeno,  in  riguardo  al  trovarsi clii.... 
prolunga  il  corso  di  questa  profezia 

111.  Il, IV  MI ,  -1.1.  i,  p.  IBI.  Ma  tutti  que- 
sti discorsi  erimo  paralogismi,  elj'er- 
ravano  ne'  principi  riguardo  a  l'apa 
Alessandro.  [Qui  riguarda,  in  eam- 
6(0  di  in  0  per  riguardo,  contro  Fo- 
piaione  anzidetta  del  Saliini).  Ha, 
per  serrar  la  bocca  al  sacco,  jtaa 
avevano  ancora  i  Voraliolarj  lo  in 
riaguardo  di  notato  dal  i>arenli  nelle 
Annotai,  al  Diz.  di  Bologna?  Biidd., 
VII.  s.  i(Dii.  in  print.  E  nel  vero  la  Con^ 
pagnla,  in  riguardo  de'suoi  pria* 
cipii,  pub  dirsi  avere  in  ciò  una 
certa  sua  parUcdare  obbligazione. 


Hii.aaciitae.  i  Rilasciare  per  rimet- 
to re ,  assolvere,  dispensare,  la- 
,  sciare,  liberare,  può  marti  (Dio  n 
I»  rimniii);  ma  non  rllB^aro  un 
ordino,  per  trarre, dare  un  oMIne; 
rilasciare  una  pat«nl«,  per  darla 
iimpliamml,;  rilasciare  un'obbll- 
gmiono ,  per  farla  ,  conaegaarla,  > 

L'no  scrittore  toscano,  elle  per 
bclleiia  di  lingua  viva  ce  n'ha  da  ' 
vendere,  come  mi  scriveva  1'  ono- 
rando e  chiaro  sig.  Ettore  Harcucci, 
ma  di'  k  sadicto,  e  cb'  io  perdb  non 
nomino,  ha  questo  TCrsOi 

Si  rilucìiTi  un  grdin  di  ciKuii. 

Nè  io  posso  comprentier  bene  il 
perchè  non  possa  usarsi  rilamare 
nel  signir.  di  iatciare,  ditpemare, 
tanto  affini  a  dure.  Se  altri  ne  vede 
ragion  valida,  a  quella  mi  rimetto. 


Alla  prima  di  queste  bubbole  Ifs- 
Eoniane  rispose  quell'egregio  mila- 


nese  F.  M.,  che  nel  183^2  peliiiiò  [ 
bello  e  bene  V  Àinlo .  e  tiissc:  «  Ili-  | 
Ueare  iipI  senso  di  iiotare,  nsneri-are , 
che  dall' A.  viiolsi  ert  ali),  l:  ìi^nhi  i 
dal  Redi  (.mii>"1  1  K  "-"'l  i""' 
avendo  ii>^  mm  i',  non 

bon  pollilo  ri  II' Vi  ILI'  It  .sri;n'(i;  I 
lanterie  della  padrona.  >-  .N'alk'^ò 
poi  u'o  esempli)  dei  UcrEÙ  il  \uLaii. 
di  Napoli ,  e  ne  fece  uh  bel  §  il  Ghc- 
rardinì,  cb'  b  pregio  dell'  opera  re- 
car qui  mezxo.  e  Rk.evaiie,  per 
Comprendere,  Bilrarre,  naccogiiere, 
Detumere,  ec.-Ed  egli  a  me:  No- 
minati SOD  Breri  larii  .biiit..ri  i,w 
ciaqiibiia]  E  per  aUn  e  per  me;  e 
.  questo  è  Riusto,  Se  ben  li  guardi, 
e  che  vuol  dir  rilevi.  Diiiim.  i.  5,  c.  ai. 
Ma  da.Rluaido  Uberto  alfin  rileva 
Che  di  lui  manco  for/,a  ed  arie  aveva. 
Be».  Ori.  in,  21,  ai.  Tiitlavi»  IlOU  fc  poco 
il  trovare  ehi ,  o  poco  0  assai  noi  gran 
libro  dell'universo  lesKen'Io  .  ■— 
qualche  coslrullo  ne  colici ,  e  qiial- 
cfie  cosa  sempre       "esca  di  rile- 

clie  questo  tratto  basii  anche  ]ier 
r  onorando  Monsig.  Aizocchi  !  Ne 
parlb  pure  il  Parenti  nel  quinto  Ca- 
talogo di  spropositi,  e  n'allegb  un 
altro  esempio  del  Dati;  e  di  nuovo 
uno  di  Gio.  Villani  nella  settima,  ed 
altri  nell'ottava  Esercilaz.  Hiologica. 

SlUAHDAnE.  I  Notili  che  rinviare 
aona,  e  che  ii  dirà  rimandare  te  ti 


Agli  Accadeinid  della  Crusca. 

Illustri  ed  onorandi  Signori,  Poi- 
chfe  intendo  che  eoo  l'arco  doU'ossfl 
vi  .siete  messi  all'opera  della  (jninlii 
impressione  ,del  Vocabolario  ilalia- 
tio ,  io  vi  prego  dì  por  niente  agli  e- 
sempj  recali  dagli  antecessori  soitc 
questa  voce,  e  d'acquetare  cnll'aii- 
torìlii  vostra  la  coscienza  dc'liino- 
rali  pari  miei  contra  l' opinione  de' 
moderni  cerusici  della  lingua.  E  no' 
solo  l'erudizion  vostra  c  la  genti 
leiza  renderà  particolare  servigio 
me,  alTezionalo  ed  ossequioso  sei- 
vitore  dell'Accademia,  ma  gran  ser- 
vigio pubblico  all'  universale  degli 
Studiosi  italiani  e  stranieri.  Frat- 


ti : 


quello  onor  mi  ricevei 
~  ha  l'imandata ,  che  mai  per  me 
cctìnlare  non  si  polrebl>e.  vit.  ss. 
,.Jr.,  1  la.  E  dopo  alquanto  tempo 
sanlo  Antonio  lo  ritnandòe  al  suo 
convento,  e  ipiirr».!.  Conoscendo  cito 
santo  Antonio  l'aveva  rimandato, 
ilmento.  1 


[ludò  al  So  Ida  I 


I  d'  Antigono  la  r 


allora  il 


Spero  presto  rimandare  a  V. 
'  gentiluomo,  n 


boTsa,  Disia  nellt 


ptr  io  più  di'  n 


Pi'Dcediamo  cbiari:  Rimbonare,  si 
dice  oiic'ie .  nota  la  Crusca ,  t(  Papa- 
re  o  HesUliiire  il  denaro  a  chi  l  ha 
speso  per  le,  e  ce  ti'  ha  begli  esempi 
dtl  Gnicciardiiii ,  del  (laro,  e  dell'  lii- 
siriiy.iono  a'  (Cancellieri  de'  Comuni 
e  Universilh  del  dominio  Bureiitino  ; 
a'  <iiiali  s"  ajs^iunga  iiueslo  dèi  Se- 
gncri,  l'Ctl.  iued<  p.  163.,  edil.  na- 
pol.  1850,  'dacché  la  Crusca' ha  solo 
rimborsiir  la persana :lik  ho  pertanto 
da  lui  risposta  alcuna  alla  mia  let- 
tera, uè  bo  da  chi  dehbamlsl  rim- 
borsare il  danaro  del  Cristiano  Istrui- 
to.che  procurai  spedirgli  di  qua  con 
ogni  puninaliià,  e  cpn  ogni  vantag- 
gio. -  OUracitì  n'  abbiamo  questo 
breve  g  del  Gberardini;  1  Rimbor- 


denaro ,  come  che  sia ,  dolo  alimi.  - 
Quando  era  scarso  a  danari  dell'e- 
rario, metteva  tuori  del  suo;  e 
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quando  l' ei 


a  gajo,  rimbor- 


Or  Leno;  da  qupsio  verbo  in  questo 
signif.  nascono  It  sov  Latto  un  a  ti:  voci 
dirillaintìiile,  rami'  niiiii  da  Iniona 

§6o°so'c  Slin'Sdiiieiili).  Uti  pviditi 

%ioite  imporla  ilninboisare,  ntl  sen- 
so di  tnaiiiìarJi  miiiro  a  parlilo,  clie 
SI  uissc  antne  i-imvoiio  e  riinoustare, 
onde,  per  cortesia,  se  no  trasse,  se 
ne  creù  la  parola,  se  non  da  iorsa  ?  E 
da  borsa  parimente  non  deriva,  nel 
Benso  di  rinlenraiione  di  denaro, 
che  dee  ritornarvi?  io  non  veguo  che 
tali  voci  si  discoslino  punto  dì  poco 
dalla  loro  orialno  :  la  dilTerenna  sta 
nella  qualilà  della  maleria  che  rien- 
tro nella  borea.  Per  ta  qual  cosa  par- 
mene  m^nsta  la  conaanna:  mag- 
gwnnenw  cne  le  sono  a  nsq  comu- 


la  cera  un  meizo  (jrossetto 
quale  un  bajoccn  vi  servivn  pei 
borso  del  danaio  che  nel  risi- 


:iip]  d 


.  dijiri- 
ina  classe ,  mi  perdoni  1  esimio  prof. 
Pareli  ti  se  prendo  anclic  un  esempio 
dall'ullima  sualetlera,  il  quale  m'è 
proprio  fenulo  or  ora  più  a  punlo 
che  r  arrosto  :  S' inleode  ilrimborEo 
della  spesa,  come  V,  S.  mi  sa- 


e  iiella  ed- 

;>idiano 
roflare 

III  (e  no- 
i  fini,  e 
n  frate 
'ngiiag- 

n  lia  ratio 

Reitera- 
si IH  tic 


leiioia  iKiiouncse. 
>liere  I  aOli  belle 
X  nmbono.iaa- 


ò  nello 

1^1  Dredetlo 

uiiinparloi 
C.  1(1:  E  se 

n  sar'òlutlo 
1  Ulo,  non 


Digllizeò  liy  GoOgle 


dgra  Hmpiftinninit,  nani  di  tvoaa 
lingua  (huiUiTumuìtii  p.ti.-In 
guMlo  CDnfroUo  fio  malto  rimim:- 
.  cmttrnbbt  din  :  bo  rimeMO  molto 
deoaro.  Non  man  nRxnuno  rJmet- 


oeoaro.  nm  man  nrtnmmo  nmei- 
t«re  Mlwe.  itom/..  -  Aiingtiail  kl- 
lart  a  quanto  aiai  al  cop,  ix  -  cioè 
rimando.  lOoHtitHi  muiwii.  >  di» 


w  tJ  Icllon  att'vptra  11 

E'  Buooano  la  medesima  zampo- 

!na.  Bimettere  per  Uandare.  dello 
[  danari,  è  aella  Crusca  con  csempj 
'  del  Davanzali,  e  se  nou  baslatiu, 
-  ecGone  allrì ,  allegati  dal  Beiti  : 


Avendo  un  pocod'occasioneBli  dissi, 
come  per  vostre  lettere  vi  dolevi  un 
pocoviGlo.  Bop),  cbe  da  quattro 
mesi  io  qua  non  vi  aveva  rbnessa  la 
provvisione-  viiw-  it.  pir.  » , 

Mt  IDI.  Subito  ve  gllnmetterb  costi 
(IoOhwIii,  0  dove  voi  vorrete,  th^i, 
Stcch.  Tip.,  13,  ».  EaGeiiova  icouianli 
bammi  rimesso.  Bcduio 
1.  IO.  Fece  rimetier  subito  11  iiaiiiiro 
che  bisognava  per  li 
enata  genie.- E  1" egr^io  rib.  iim- 
TossinotA:  0  SUndo 
rebbesi.che  questo  verno  iiuit  ni  uh 
tesse  usare  colla  nozioi 
fuorché  parlando  di  d 
ciosini  perb  dice:  Ilintnirrn,  ri 
dare  denari  0  rohbe  a  uiw  11  «11  mi";" 
altro.  F.  !■ 


0  riferii 


.    .  r.  S'  alciiii  in 
mandar,  rimcllìlo  A  ia  iii>[ioc>»  imi 
di  mastro  Onofrio,  a 

Quanlo  a  rirnfflere  iil'i  si<;iiii.  ih 
perdere,  e' poteva  alt 
questo  'leiiia  del  Ces   


-  fìim, 


r  d'I" 


Sminuirne ,  Perderne,  s.gn,,.. 
Necessariamente  conviene  un»  delle 
due:  0  cbo  riraeUiato  voi  della  vo- 
stra ilputaiione,  0  ube  rìmelta  Dìo 
della  sua.  »  Sopra  questo  punto  scri- 
ve 'aodie  U  Rodlnb,  che  qui  con- 
fesso di  noniiiieiKlerlwne.edi  non 
poter  essere  in  tolto  con  lui.  «  ^on 
so  perchè,  scriv' egli,  possa  dire  ho 
rmuiomollo  danura,  u  non  già  ho 
rbnenó  motto;  essendoché  tulli  i 
veri)!  attivi  possono  adoperarsi  as- 
solntamente.  Ha  uè  l' nna  uè  l' altra 


maniera  ha  molto  buon  sapore  ila- 
llano^  quando  bellissima  invece  È  la 
DiaDÌera  del  Segneri.  •  Sia  por  bella, 
anzi  bellissima,  quella  maniera;  ma 
bella  e  buona  e  toscana  e  sonante  in 
bot^  d' ogni  gentil  parlatore  è  pur 
l'altra,  cosi  notata  dal  Tommaseo  :  ' 
■  Rimeilerci.in  faccenda  di  danari, 
0  simili.  Gk.  Ci  'io  rimesso  di  mio. 
(.1  lio  rimesKO  dimenio  scudi,  0  as- 


:endo 


allrove  l'autore  clie  "  Kmvw  .  __ 
usa  meglio  quando  tratlasi  di  per- 
sona ,  e  che  SI  dirù  Rimandare  se  si 
tratti  di  cosa,  «  come  dunque  n- 
manda  il  lettore,  eh'  È  una  persona 
e  non  una  cosa!  lo  non  posso  mai 
leggere  una  sola  mezia  taccia  de' 
pacciumi  lingiiajcsctii  che  non  m'ac- 
cada  come  nel  prender  una  ciriegia 
dalla  paniera;  ne  vo'  pigliar  n" 


^cc-JUuii 


.  L'I 


strato...  to'nlarìnatosecondonella... 
sua  Ilisposia ,  alla  quai  rimetto  il 
lellore. -Veggano,  veggano  gì' Ita- 
liani come  SI  ^indicano  gli  scrittori 
che  diedero  norma  e  imitabili  esempj 
di  lingua  e  di  siile  a  noi  tardi  e  tra- 
lignati nipoti. 

RlMOIcrABB.  V.  RlStLIBB. 


<  Se  ne  Ila  un  solo  esempio,  ere- 


diamo,  nell'Alamanni,  Girone  20, 

Prevg  il  ciglio,  Già  ciascun  torna  ^- 
assegnaia  sede  :  Poi  rlmonuio  il 
4àeì  A'  oro  e  vermiglio,  Giron  d'an- 
darne alSn  liceDM  cliiede.  -  Ha  sarà 
(brae  bene  di  lascàarlo  stare  dov'è.  > 


,  Daccliè  mondo  t  mondo,  io  non 
credo  cbe  piìi  grande,  i>iìi  stempiala 
sballatura  sia  mai  siala  delta  o  >>criL- 
ta.  Ve' carola  bruci u Ulta  !  DominoiJio 
mi  dia  pazienza,  (Jiii  sono  sialo  pre- 
venuto dal  Kodinb,  dal  quale  pittilo 
in  presto  le  jiaroie:  a  Non  dalla 


Crusca ,  ma  dal  Manuz^^i  {un  < 

■I,  mi  dtll>  SliDtiv.  Ji  P»lo>i ,  «"piilt  b,.nl- 

ii>iii«i>  di  laii  b  aggìuiilo  ({^ueslo  verl>o 
al  Vocab.,  con  un  esempio  iJ.iVAri,.iio, 
cipit.  I,  0.)  di'l  gerundio  presente  ri- 
movendo.  Ma  nialanieule  (m:,  previa- 
yutnuì  si  b  latta  questa  giunia  ;  im- 
perciocché il  rimoienilo  dell' eseni- 

Gio  ^ienc "da  rimuorere.  toltone  via 
dillonRo  por  rcKOla  d'orlogralla. 


Ora, 

verbo  clic  rimuovere, 

póss  s'elisa  re  [jcr  Togliei 
da  uniniiiiega.  Ed  ceco 


(Ile  dimostrano  appunto  il  contrario: 
^§  VI.  Per  Cacciare  dalla  carica,  ò 
simili. ctanMi.Mì.  E  fu  rimosso  addi 
primo  di  Settembre  Giovanni  ec,  e 
in  suo  luogo  fti  trailo  messer  Gior- 
gio Scali  ;  e  dipoi  eo.  fu  rimosso  Bar- 
tolo ee.,  e  io  sno  luogo  fu  tratto 
Trancesco.  aii«.,si.ir,,  19,  isi.  Il  Sunalo 
Veneziano  ee.,  non  polendo  più  tol- 
lerare tauia  insolenza  e  avarizia ,  lo 
rimosse  i);noniiniosanienle  daslisU- 
pendìi  suoi.  =  ji  Che  ne  dIfi,leltor 
savio?  E' non  c'fc  da  commediare? 
Eppure  (badiamo  vu',  non  ilavmi 
delta  mala  lingua] 

Si  lira  diclio  un  nngol  dì  piIiODC. 


Voci  llori'iiLiiii' ,  niMi  registrale 
che  dall'Allìeri  [Voc.  e  M:,U-  Insc.)- 
Riaacciare  e  [linaccKilura  mi  soo- 
nano  lullora  all'  orecchio,  e  seci>iido 
me  non  si  polrelibero  scambiare  con 
Rimendare  e  Rimendo.  Si  rimemla 
uno  strappo  nel  panno  o  odia  tela^ 
si  rinaccia  solianio  il  pannolano  ;  e 
la  riiiaccialuia  consiste  nel  cucire 
csatiissiniamente  ì  due  lembi  senza 
farvi  costura,  in  maniera  che  la 
congiunzione  non  si  conoscale  per 
nasconderla  meglio  st  fa  uscire 
lungb'essa  il  pelo  colla  punta  del- 

^tisl)  aggìugne  il  Gberardlol, 
cbe  Minacciare  b  voce  del  dial.  rom.  ; 
se  non  che  nella  Ràtxol.  di  Voe.  e 
Man.  Tom.  e  maFcìàan.  è  stampato 
Rinnacàare  con  la  n  raddoppiala. - 
A  me  le  sembrano  voci  d' aria  ita- 
liana, e  nate  da  accia. 


RincARi>«.  c  B$.  Lt  Armft 

anni  n'iinirili.  H  FMab.  (un  ani. 
mrlle  putita  voci,  ma  ia  em  ci  Ucm- 
lia  di  luan  dclC  altra  rlncaroro.  ■ 

0  lo' che  sento!  fon  vi  ricordale 
pili  dulie  Cnldallesse  e  delle  Caldar- 
TosU  ?  io  mi  ricordo  che  si  stette 
allegri,  e  cbe  quell'amenoebìzTar- 
ro  spirito  del  Tassoni  ne  ripetè 
questi  duo  verd  [Stcdi.  np.,  >,  ».): 


le  calde  I 


Date,  di  grazia,  una  lesta  letturina 
a  corsa  d  occhio  a  quel  tema,  e  ba- 
date dì  non  rincarìr  tanto  i  marro- 
nil  Poicbb  se  nel  tema  s^ueute 
usate  la  non  finora  trovata  voce  in- 
earimenlo,  vi  date  della  zappa  sul 
piede,  essendo  essa  verbale  d'fn- 
corire  (pur  escluso  da' Vocab.,  sal- 
vo lo  Spadafora,  clie  ha  incinto)  e 
nm  d'  iiicnrare!  Oh  SS.  Vergine! 
liiiicdiire  t  nel  Ducz,  nel  Vencroni, 
nel  Ber^untini  con  es.  del  Cinque- 
cento ,  ucll'  Alberti ,  e  nel  Tramater 
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flmeoro  e  Imi 
nasco,  il  Mi>l 


i.tli: 


il  Toni- 


.0  (luti  belle  e  buone 
comode  voci  toscane.  E  [Toscani, 
parlando  di  grano, di  biade,  dicono 
anche  Ritocco  in  cambio  di  Rincaro, 
Non  è  poi  vero  una  saetta  clie  rin- 
oUio  venga  da  >invitire  ;  e' viene  da 
rìimiUaft:  se  venisse  da  riiwilìre, 
o' dOTrebbe  pronanziarsi  rinvilio; 
e  bo  già  detto  altrove  pib  volte 
che  la  ringna  Italiana  trae  molli  no- 
mi sosianlivi  dalla  prima  persona 
de' verbi;  e  1  Toscani  anclie  n<'ir  uso 
ne  tran  no  inollissimi.  Incarimento, 
come  bo  detto  nel  tema  anteceden- 
te, non  k  finora  in  alcun  Vocatwla- 
rio  dì  pregio.  Sicché  costoro  strido- 
no contro  le  voci  non  resinirate,  e 
a  ogni  pìÈ  sospinto  le  atloprano.  E 
fosser  tutte  buone! 


Nè  l'uno  ni!  l'aliro  coniù  l'ab. 
Gioberti;  il  primo  6  del  Lalli,  il 
secondo  del  Monti.  L'  attivo  vale 
Bidurre,  SimelUrein  ctua  ;  il  rlfles- 
dvQ  attivo  Rientrare  rnUornare  in 


menti  a  piQ  poter  s'  aliai 

lliiJ,,  1.  6,  I.  BIS.  Or  li  lilnasa,  <;  :< 
tuoi  lavori  inlendi.  - /l'itrnsnri:  fti 
gii  notato  dal  Iler^aniini,  e  dn^li 
altri  Cno  al  Giierardiiii.  In  un  eomi'co 
toscano  amico  trovo  ciinndio  llac- 
fdsarsi,  dello  di  donna  clic  s'accasa 
di  nuovo,  cioit  si  riniariia.  Di  rin- 
casarii  parlò  pure  il  Fornaciari. 


IHDOBBftlIB.   V.    IBDMUKB,'  B 

nota  die  i'  amico  Fanfini  ado- 
pera un'altra  volta  Indonare 
sotto  questa  voce  Rindouan, 

di  rcinlegrero^fmodo  ernmBJijfm»- 
(ro  ^)'iS!no  fifr'iifaril  del  danni, 
reinlegmiiono.  n  njoiint.  •  llinlfon- 


Non  par  che  sia  sproposito 
scosto  dal 


>di- 


fure  le  provvisioni  11  rinl 
no  con  raJutodiDÌD.-EIb 


to  ;  poiclie  dice  il 
lettere  a  c.  2D1  : 
"Tintencbtt«ii- 
Ibrse  talvolta 
questo  senso  pub  trarsi  tinfraneo, 
benché,  come  ben  nolano  il  Tom- 
maso e  il  Glierardini,  risponda  più 
spesso  al  f  rancese  renource.  Caso  è 
die  rinfranco,  rinfililo,  ripresa  sono 
voci  di  buono  e  mollo  uso,  e  taluna 
Tornita  d' ottimi  escmnj.  Cosi  me  la 
fortuna  rlurerruzii  a  denari  ! 


KINCIBMI  ATOMI* 


comandarmi  Insmuansa.ISIii'dibiion 
;,tiimo,  fifjliiml  mio,  jjli  dissi  :  non 
lare  spropn.siti,  e  ti  difenderù  sem- 
pre! Te' questa  caria,  e  pedala  al 
tuo  maestro,  e  digli  da  pane  mia 
eh'  io  pregherò  la-  muliilicenza  del 
Governo  acdoccbè  gli  accresca  l' e- 
molnmenio.  Te',  e  Dio  ti  benedica. 

«  Ringraiialorìo.cìoè  Appàrletten- 
le  n  rmsmiinmcn/o,  l'usò  la  vec- 
diia  Crucca  alla  voce  GiiAMiiriini: , 


i>  1111  nomi™  della 
i>  lasciar  vedovo  11 
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saccone, \E  porsi'Sl  laToUno,'pe^ 
comporre  una  rìngraziatOria  loco- 


Signori,  badale  ili  (iraiia  a  w.u 
die  dlln;  pRreiordife  a  Vìpnna  ìli/ 
ii'd  è  vocfi  ilaliara  e  hiiona.  Ocelli' 


lloll.i 


llf)U 


.  IiDhfiriale,  dice 

BABE  die  il  Mag,^».r  f^illo  i:  usar  Ri- 
lorao  por  Reslil'u^ione ,  Itinvio.  i>  E 
vo'  sapete  quanlu  regresso  aliliia 
preso  addosso  alla  lingua  italiana  il 
signor  Ihutore!  'Ami3,  occliio,  e 
gamba. 


tegra^cn)eF«)n(  ipiaa  è  maio:  p. 
ti.'À  riparatitmt dttU  iagiarir.  > 

a  E  che  Tuol  dire' l'esempio  citalo 
dalla.  Cresca'  (sut.  àmt,)  :  Slalulo  or- 
dittato  è  a  riparmione  delle  rai/iòni 
de'  creditori ,  e  de' mercatanti.?  u 


mentì.  TuHaHa  (ccu  ra-lti  ci  i 
irrò  tuli'  un  di  «ita.  -  Piiiro 
iiH  t  ripara  mbriiè'  era.-  ,  , 

psrtl.driiaoiDi  di  capo,  >  lhkiii, 

L'ab.  Manuzxl  porlb  quiìsio  esem- 
pio del  buon  secolo,  e  cosi  lilierò  la 
povera  vóce  ripariire  dalla  falsa  ac- 
cusa lissonrana  :  si.ir.  B^ri.,  n.  E  Bai'- 
laam  lo  consolava,  e  pregavalo  die 
alloiiramenic  lo  tassasse  ritornare, 
e  die  non  sarebbe  longo  tempo 
eli' r Ili  ^arfbliero  insieme  compagni 
senza  ripartire,  eolia  volontà  del 
Creatore. 

cgsa.  Mi-l'li  errano  uiandola  tiri  ^eu^a 
'  di  pretBndere,  ed  icai  tome:-  Tu 
ripeti  da  me  casa,cheÌo  non  li  dtto.- 


i  tìsttnane  da  mid  madr»  ^pt^  ' 
«Dio  iM  dibiH  di,  mio  tù>,'  *  iti- 
t'Foee  falla:  Volere, -Ridile- 


BencliÈ  forse  n 


a  pili 


tuttavia  raddrizziamo,  gli  sgliembi 
anche  qui.  Ripetere,  presso  dei  le- 
gali imporla  Domandare  in  giudiiio 
l'ili  ehe  si  crede  da  aiUi  iiigiaslamen- 
le  ornipalo.  \rf^'.  Ni-sr™.,  iii.  s,  -e.  s. 
Dissi  ci)'  io  ritornava  in  Alessandria, 
Per  certa  ereditade  mia  ripeiere,  - 
E  ripàere  i  danari  altro  non  è  cbc 
CumandnrRe  la  testiitnione.  suaax , 
kf/itt-  r<°l'.  P-  <S>-  ^a  ritenendo  Anto- 
nio i  danari,  e^  esortandolo  (  se  egli 
era  prudente]  à  non  gli  ripetere. 
Augusto  mise  allo  incanto  e  vendette 
il  suo  patrimonio.  -  Le  quali  cose, 
notate  dal  Vocab.  di  Na|>oli  e  dai 
[tetti,  possono  b^ne  a  mio  credere 
riniiizzar  lo  fandonie  lissoniane; 
contro  le  quali  bastnvir  il  semplice 
lat.  Repeio.  is,  il  cui  significato  e 
sliipendi  esempi  ™n  ignorano  i  pa- 
perolloli.  Il  Glierardini  ne  adduce 
altri  due  escmpj. 


RipiBsa,  •  iVoR  li  adoperi,  per  astu- 
zia, stntasemnia ,  eciua:  p.  n,-' 
Yuol  difiadeTn  della  tua  lna^calu«^ 
I  IMI»  rtpMAI.- Ripiego  tignlf- 
telo  oanstgllOj  prorVWImflDta , 


prmi 


n  Ila 


nosce  e  si  osa  gencralmenlc 
Ila  ;  e  (piale  sia  vel  dirù  con  le  pa- 
role di  Gino  Capponi,  venerando 
Italiano:  ■  Ripieghi,  d'ordinario, si 
cin'amano  quegli  arlifidl  dei-disc^ 
-  -) ,  o  qnei  partiti  che  si  adoperano , 
ricoprire  un  errore ,  o  pronunzialo 
commesso,  e  a  temperarne  gli  ef- 
felti.  Affine  a  ripiego,  ma  die  piii  si 
ila  al  valnre  di  rimediò,  b  db  ■ 
.'Toscani  cbiamano  competilo. 
Buono,  eallim  eompemo:  trovare  o 
ii. 
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Tommaseo,  iu>l  cai  Diz. lo  studioso 
pub  erudirà  bene ,  ed  aver  nétta 
'  r  idea  di  questa  voce. 


a  finoccbìo.  Àiù ,  alò. 


. . ,  ette  per  lo'piCi  iqle  replica  e  rct- 
teroiione  di  auone .  come  riprende- 
re, rivangare,  riporre,  liaiellere, 
riprovare ,  ed  altri  mille ,  percbÈ  si 
Torrk  egli  cliiainare  uuo  bcudcìo  il 
Goio  verlM  riprodurr;  cUr  è  dolla 
Stessa  slessissima  Rénera/.ione  d>'gli 
altri  licenziati  Euol  confr-jielli?  Per- 
chè Torrà  dirsi  ctie  la  lingua  notlra 
non  io  ha.per  suo,  se  non  per  qoe- 
sola  ragione  (sempre  per  l'A, 
ortcu&sa),  elie  agli  uiiimi  compi- 
m  del  Vucab.  f,{[igg\  ili  vista?  E 
ne  avevano  esempio  nuli'  Inere- 
tluto  [ini  .So^ncri  (i ,  a ,  s  i!  S'on  po- 
libe  III! '•ayioiic.,,.  ripruiliirre  gli 
«i  '/T'"'"  «'?  rinnpvellamenli 


la  Tul  livft 

«ò.dpriiIlD 


L'  A1G«i  tielia  decimaquiaia  sa- 
tira intitulala  Le  imposture  aUuperù 
pare  irverlK),  ogaì  dimoilo  corso, 
o  trallo  dal  basso  Tal.  repnstino ,  as . 
lo  nondimeno  zappo  I'  <irta  e  sto  co' 
frati;  mi  rimetto  al  giudizio  lie'savì. 
Dice  r  immorlale  Lriif;i'do,  adorato 
daj!Ì'lialiani,  scliernllo  da'Fraiicp- 
si,  biaMraalo  dalla  Colonia  degli 

OStrOgl'U  (V,  HETaUUBAWl)  : 

''8™p^èM^""roÌgli''oKuri  carmi 

BSnriatlnir*  il  liliillìn  Mlliunp. 


).  Produr  di 


Si  pnij  dar  di  pe^^^io?  Ve  n'ha 
delie  più  marcliianey  >U  allu  tose 
Cile  si  fanno  co'  falli  non  accade 
buttar  atlorno  parole.  Cosi  destra- 
mente sii  rìDundb  la  sOoudalura 


sniti  di  ( 


si'ppe 


Del  Papa  ,  eccellerne  scriitore  lo- 
scano  ili  cose  medicbe  :  icciocrAè 
ti  f angue,  ed  i  iiqtddi  tutti  del  tuo 
corpo,  li  riprodacano  più  perfetti  ili 
quello  che  é  eeguilo  amora;  nel  Lo- 
—  <  del  Marchetti  \  m.  t,  i. 

 se-igendonuilepriiieipaUiteili- 

tra  del  mondo  riproduni  ettinle. 
Quindi  iiee  impararle.:  nella  Starla 
delCoiicilioilitrenio  del  Pallavicino 
li.  lOT. ]:  Àlfoiixn  Zoìila  suo  segreta- 
rio  preseiilij  una  lelle'à  nello  quiiie 
■■     ■       ■        '  iedm  an-sn  •Iella 


lij  dell'  Inipera- 
1  liHUni  (3,  ss|: 


1  Iniìlan 


E  diedi:  u 


quaggiù  piodiisse ,  si  rnanlenesse  il 
rorpo  voslro  mai  sempre ,  e  si  ripro- 
ducesse in  iierpeluo:  e  lìnalmcnte 
pfla  TeliaideJei  Keniivoglio  in ,  n\: 
Gli  augelli  hanno  ierror  miranda  Le 
immense  membra,  menlre'at  crudo 
pasto  Riproduce  le  viseere  infeliei. 
Colla  scoria  adunque  di  questi  iiiu- 
'  scriitoii,  noi  potremo  vivere 
'  animo  tranijuiUo,  ove  ne  avve- 


ali  -Al.  ( 


I  qnell' 


Ali 

quale  slug};)  c  ti  e  poco  prima  to  sli'sso 
Lissoiii  aveva  dello  die  Itigeaetare 
vale  f?cnerar(jin(ioiio;ecbeil  Hedi 
ne'  Consulti  scrisse  il  laHgue  si  ri- 

ftltera,  come  appunto  disse  il  Dal 
apa  si  riproduee  :  .siccbÈ.  era'  da 
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abbattersi  eolle  stesse  sue  armi.  Ma 
(.■ì.e  dirù  (Id  mìo  buon  Mi>nsijtiiore 
Az/oechi,  il  (jimlc  s' incoi  eia  a  cre- 
dere cLe  Hiìnoiliirre  sia  voce  falsa? 
Vo"  scrivere  a  (iiii'lia  taviil;ija  dì  Ito- 
ma,  di  cui  s'È  parlato  addietro  sotto 
la  voce  ORTOHM*,  acciocciife  eoi» bei 
garbo  lo  persuada  a  non  piallar  un 
cavolo  per  un  cuccbifjo. 


■  Sapete,  o  giovInoiU,  quello  che 
dice  il  Lissoni?  Kce  che  Tidii  i 
VoiabotarjdK  fiaqiia  ti  mandaranò 
ia  tuee  Kan  cAiusó  ia  faccia  l'uneìo 
a  qutìli  adilitllm,  veduto  coni'  essi 
hanno  chi  (tene  aisài  bene  le  loro 
1  gufili:  Rinrensiliile , 


__  _   _i  finir  dell'    .  ._ 

anche  Ri/I ro lindi; fi  e  Disapjiroi'ahile , 
i>  se  ne  son  Ili  co'sojirailelli  a  iii- 

frossar  la  turba  de' 'vocaboli  liiaiiti. 
quali  o^mi  volta  cbe  si  b  inauiral> 
turalo  un  Vocali,  novello,  sono  tursi 
alle  case'' dé' compilatori  lìiivrido 
ressa  per  entrale;  ma  non  li^ninu 
avuto  die  de'vlsaccl  e  delle  smu- 
-  sale:. onde  i  miseri  inviperiti  dalla 
villana  lìptilsa,  liannu  risposto  con 
6schj,e  con  biieclaie  e  sassaie  ron- 
tnigli  anlipiiili  e  i  thinlispi'.^.  Un'Ila 
creanta  davvero,  bella  guisiizia 
serrar  l'usi  in  In  raciìa  ai  ligliuolì 
ed  ai  parenti  in  prinio  e  secondo 


^■■ai 


>  ilei  V. 


Il  ffijirc 


,i  lìiprnbi:re  e  ifeprolinre, 
Ileiirohabilp  e  Itfprobazione  se  ne 
vivdiio  sliraciiiaiiieiUe  nel  les!iieii! 
C'  È  pili  i]Tii'l  ponTii  diavolo  dì  Iti- 
proi'fi'od;, elle, al  vedere  che lianuo 
registralo  Uijnemli:' ole ,  imn  jiuò 
mandarla  ^iii.  •• 


Nola,  Ou'ilo  jiorsro  niin-ovevnli! 
ra  proprio  ™)F.i  lAi.jn  per  (,.(rr,re  J"-"' 
gataKluamm,  r  fluoro  Hougti  e  riumio. 
Lo  ertJir,,!-?  i  flu-  caccmlo  lolla  I- 
pinna  ilei  F-'iifn'll  Chi  ibnu,  th?  E 
dn„t?  Ntl  tao  Vaeah.  dilli,  J.ngaa  iiaìia- 
Bo.  Aprili  citlol  S'Q'mri  ti:  viàtli.p'& 
iaaanil  l'att'Uipo  HTO ,  /iiltnt  b  tJl- 
ntilt ,  A'  lo  uni  omlfula. 


CQDiincia,  prende  principio  date,  >- 

a  Veggo  cbe  luglti  moderni  lo  ado- 
prano  nel  senso  t'raslato  di  fumare 
itìdìeiri),  ovvero  di  Ripiijliar  le  eo«e 
da  lontano,  o  Farsi  dall'origine, 
dalla  sorgente,  dal  lenipii.-ed  alcuni 
ancora  guardano  di  mal  occhio,  in, 
,s)  fatti  o  situili  sigiiifieati ,  anelie  il 
veriHi  fìiirKinlarr,  Se  non  che  di 


d' ónde  altri  i  parlifo ,  e'io' quella  di 
Pigliar  le  cose  da  lontano,  Vba 
esempj  del  Satvini  :  «unni,  Kuni.  rrrr,, 

1...»..,  3,  l'i;.  Crime  fece  il  itembo  che 
tiherù  la  lingua  italiana  dall'imbar- 
barimento del  4(KI  con  rimontare 
alle  pure  sorgenti  del  300,  r'.".  wc, 
i,  m  Le  cose  dalle  sue  orljiini  pren- 
de ;  rimonta  ai  prinL'ipì  ;  non  con- 
leiilo  de'  ruscelli,  va  alla  Ionie. 

elcinenri  iti  llo  scriver  nnstrii  sape- 


■aloio. 


niiiii,  y'  h;i  iierù  tale  alliniia 
che  lo  scambiarli  non  sarà  pere»io 
di  lìngua  (Ui'^'ii  ):  e  i|iilndi  aniinct- 
lendo  Rimontare  ne)  detto  senso, 
non  parmi  die  v'abbia  ragione  da 
escluderne  Ritalire.  '  HoIouì. 


eSjiia 


>,  Ma  II 


«aliar 

fare  sta  nel  saperle  ii 
credo  clie  ninno  sia  cosi  riinmincliio- 
niloda  dire:  lo  risalto  il  min  quadro; 
bensì  dir!ii  Fo  ritatlare  il  >ni0'f»a- 
dto,  0  Rmio  quadro  risalta;  e  cosi 
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dicendo  rimi  [nifi  con (riid dirlo  con 
ragiono.  1eii|i.'l(.'Ì(iit1iì>  Vnì-  rhaìlarc 
perOwrc  t-ntto.  l-iv  H,^  ■mi  rnsn 

/"«  IThr  ÌÌ!";m''lmoiiT"spi"'pj 
ne' \oc;il)nlaij  ,  a'  qnali  rrmello  io 
sludioso.  La  figura  b  iraua  accon- 
cianienle  dall'  iireliiieunra  ,  dove 

Suoslo  verbo  importa  l-'ar  risalto ,  o 
■icrescere  in  funra  i  membri  delfe- 
dificio ,  dalle  bande  o  nel  messo  della 
lor  faccia,  senxa  uscire  del  lor  di- 
tHIo  0  modnnalura.  Male  addosso 
alla  Crusca,  figliuoli,  che  qnlsgram- 
maUca!  V.  uticoli,  S  1. 


§  i.  SI,  t:  ma  dee  filisi  iiti'osscr- 
laiione  non  iniiiile..  liiiniulrn  vale 
spesso  Noiiiia ,  lii:ijfiiiiiglin ,  Avriso, 
ed  alcuni  conlundoiio  ijuesli  signifi- 
cati con  Ilisposla,  e  n[)rendoiio  e- 
ziandio  clii  l' usa  bene  c  pei  verso. 
Hi  spiegherò  con  alcuni  esemp]  di 
ìmoae  penne,  ne' quali  i  pnlimanU 
'  delta  lingua  candanDereUiero  I4  beo 
adoperala  parola ,  o  se  ne  farebbero 

SCdnO  i  lieeniioSi.  r,,r< .  mi.  Int.1.,  S,  3. 

■  Il  Papa  r  ha  letla ,  e  por  aneom  non 


ina  che  ne  fosso  ricorra.  s..^iii.  icii., 
p,  IJ.  lo  mi  Irovo  la  gratìssima  vo- 
'^Stra,allaquale  rispondendo  vi  dico, 
die,  qnamo  al  negozio  delli  amici, 
pnre  ad  altro  proposi  lo.  da  un  altro 
unico  ne  ho  il  medesimo  riscontro. 

(»niT.,  liU:  a  Cmlin,  ut.  p.  8.  KOfl  pOSSO 

:  Kindlcare  so  non  che  per  qualclie 
.  disastro  uiia  mia  leltora  tale  si  sia 
smarrita  j  mentre  da  ncssu  na  parlo 


V.  A.  .sia  siala  messa  al  Papa  in 
(.'oniL'i-'lto  ili  pi'inci[]C  va^o  di  no- 
villi  nulle  prt'l (ingioili,  lu  dal  P.tpa 
non  oc  ho  vcrun  rinconlro  imnie- 
dialo:  ma  ciò  non  prova,  (fiinconfro  ' 
ù  lo  slesso  die-  Rìscotilro:  il  Caro 
iLtit.  Timii,  isB.\  pur  disse  ;  E  dì  qn» 
si  è  scritto  molte  volle ,  ancora  che 
non  ne  avcmo  rinconlro,  che  le  let- 
tere sicno  capitate.  )  m.  ìì>.  ,  p.  ars. 
Dimandai  saliate  passalo  a  Nostra 
Signore  ■  con  occasione  elle  verso 
sera  mi  chiamò  a  s6 ,  se  egli  avea 
riscontro  delle  lettere  mandate  dalla 
Sna  Santità  al  iSonzio  per  mezzo  lU 
V.  A.  S.,  ed  egli  mi  rispose  diavei^ 


ti'  cs(.|„|,j  più  ennfiicenn  iillo  stile 
Y-jìr('l.;irH-'.rLi  ^,it7;i  t^^irii  [ini  ^jianira 

lielli'  leggi  e  ordini  piT  regola  de' 
suoi  siicecssori ,  e  di  dar  nscontro 
della  data  esecuzione,  e  <}M:.E-pTe- 
gandola  di  darmi  riscontro  di  aver 
ricevuta  la  presente,  col  pib  distin- 
to rispetto  mi  pregio  en. 

Ecco  ond$  venne  il  UraJoteoderlo 
di  molti  e  il  biasiisarb  per  errore 
ancbe  laddove  non  i.  VoKÌtò  alcnnl 
pithhltci  urTicìali  scrivono  assai  me- 
glio d'afr\tn  pnbblieo  lingnajo, che 

SHiiiiio.  Iiiid'  i(!  ripeto  dolente 
heinliL'  Elmi  veccliio,  le  parole  di 
NeitoropresE.0  Omero: 


I  senza  portarne 


parole  fli  Rìsconirìere.  RitronVro  è 
Cedola  o  Vigliello  che  si  ài  per  se- 
gno o  confronto  di  cosa  registrata, 
nanit.  ini.  (isfi).  Quando  la  trina  si 
trarrà  del  mulino  debbino  àeUi  mu- 
gnai subito  spiccare  il  riscontro  della 
polizza  infilzata.  iisei).  Che  il  me- 
desimo apparisca  di  loro  mano  pro- 
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piia  cosi  Delta  polizza  del  riscontro, 
come  uella  [lolizxa  principale.  ~ 
Risconlro  è  anche,  secondo  il  Me- 
leti ,  o  Millo  0  fiegislro ,  e  corri- 
splHide  al  Irancese  Cantràte,  e,  se- 
condo il  GberahIini,  ferificaioie  e 
regiitralofe',  i^oh  lo  stesso  cbe  in 
ft^ancese  .diremmo  C">>'róieur..Bia[i. 

Il  qual  camarlingo  faccia 
l'ufiizio  del  camarllii(to,  quello  del 
<1  minsi lar in .  •>  niiellii  dello  scrivano 


Zino,  e  ai  .qiieiio  ancora  cn 
Ida  luon. -  JlMconlHtffe  poi 
nesso  di-Ri  


lel  ^gniL'dl 

vmìùt,  de- 


tamenic  è  questa  voce  pOsta  in  uso 
da'  noslH  vccctii .  inu  pratica  aa- 
cor  dì  presente  [V.  i>niAi;\TE] ,  ed  ì 
mercanti  tutto  dì  l'Iiaiinoio  liocca.  > 
La  Crusca  rejj-ìstvò  |ioi  RiscoiUrar  le 
scriliure  per  Callaiioaarle ,  e  nulla 
più,   

{')  fli'uil.  lib.  7.  Il  prima  verso  €■ 
messo  i  dtl  Meali,  l'ultimo  dtt  Saitini. 


1  dalle  lisa,  ab  .-ab.  tilt: 
s  ragioni  aauotie  sotto*^ 
se  QUIVI  lengoQO.  coma 
ino  anche  qui.  Dio  Uuo:- 
a  ba  di  bruno.  !li  stra- 
rone»  questa  ■vocét  Ob 


ronu  un  luUKni  pia  iinpuruiiiii  cuu 
baUInlll  e  bastie  e  Max.  -  Qiiesii 
scrillorl  non  soUo  del  tcnipn  di  Noè, 
ed  UEsroira  la  \oce  rUoilo  con^p^rbo 
e  lode,  come  tulli  gli  .sludinsi  pos- 
sono tare  malgrado  dell'irragioiit-voi 
divieto.  Anelie  i  cuiitadiiii  luseani, 
Cirio  silino  assai  più  de' grammati- 
ci, dfcono  risolto,  cuine  (róvo  in 

?[ilesii  lersi  mstiuali  dttl  Faeluoli 
«ei.  6,  p.  265):  Ci  siam  risoliti  in 
qaesla  Tlclnaìiza  Di  viuDir,  Gran 
Signore, *a  voi  daTanli.  - 

RlSPSTXIVAHEIVTe  A.  a  Blspfitti- 
Vdnipni.',  m  l^ngo  'ii  in  reluiione  , 
in  Btlenenin.  per  rispptio,  "  f'O- 


-  Si  fictrn 


positiva- equi valeote  a  Per  ràtiello 
a,  in  ntptth  di,  Rdatitvmenle  a; 
nè'panni  llior  di  cliìave,  nbrolKi  fo- 
restiera. Hugil.  LilL  «Itlt. ,  p.  M  .  <iiii. 
V.».  17».  Ora  via,  direte,  siasi  que- 
st'Anima del  mojidD,  «  stasi  raiio- 
dnauie  lo  massa, al  piU  noi  saremo 
Tespei^tamenle  a  \éi  quel  clie  sono 
respettivameDtfl  a  noi  i  vermi,  cbe 
generìaoio  nelle  nostre  viscere,  id, 
ii>.,  T.  I,  dii.  Mii.  iféi.  Respeitiva- 
menle  alle  qfitiì  poteste  considerar- 


la. G|ri«uii»t  Res)iettlTaiiieiiteall'oc- 
cbio  vostro.  R  utt  4iiiit.ii.i«i  Re- 
spetiivamenie  ai  quale  possono  dirsi 


In  tutto  quello  elle  nspetliva- 
monte  tocca  ut  apparueue  a  loro. 
ahhh.  OpDH.  n>i„  T^ti,  f  S7t.  Non  per- 
laDto  non  ne  allievano  In  casa  più 
che  uno  rispettivamente,  l'uno  an 
cane,  l'altro  un  lupo,  e  quell'altro 
un  coccodrillo,  imir.  Cii>niil.,p.I.  I  Ret- 
tori, Siiitlaclii.  e  Messi  rwpetiiva- 
mcnlfi  ne  faccino  i  rapporii  al  Can- 
celliere. i:i.l.,p.  Ile  ai.  Il  quale  (nmir- 

mbs  I  sarà  tenuto  prociii 


di  Dio  i>. 


subito  IL 


e  SS. 
.)  0  datili 


0  in  .sussidili  dalla  l'oiesicria, dove 
ciaspliednnodi  essi  respeltivamente 
;ivcrà  :ici|iiisIaio  il  do  m  idi  io ,  con 
l' ahila/ioiie  d'un  anno  prima  che 
ci  lusso  carcerato, o  da  quella  della 
loro  respetiWament^  origine,  men- 
tre ^eno  'orìginarì  del  Dominio, ma 
vagabondi:  -  Vedine  un  altro  esent- 
pio  in  nuijt.  Per  la  qiial  cosa  Io 
scrivere  o  il'dire  Si  feetra  rispetli- 
vamenle  de'regali  io  noi  credo  er- 
roneo; ma  viene  a  dire  reeipmea- 
menle  ,  per  quanto  s' nnptrtenne  a 
eiam'iiio,  tiosciino  dalia  »m  par- 


rnrf-ciof  alle  proprie  case.  Biapet- 
tivo  vali  lalo  clie  DB  rispetto,  d 
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m(renia7-Inlen<h>,biicccllo,  quel 
die  noia  la  Crusca.  -Alla  biion'uia. 
S'efifiiamo  la  Crusca:  k Hispkttivo. 
Add.  Che  ha  riipelto,  o  riguardo. 
Lai.  raUonem  liabeni.  r-m.  La  vulon- 
tà  rispettiva  alcuna  volta  lae,  e  con- 
sente un  male,  per  ischirarlie  un 
tna^iore.  e  iiipmiM,  Ma  la  volonlii 
risiiuLilva  può  bene  acconsentire  a 

Faceva  il!  [ir luci [ic  pili  sollecito,  e 
meno  rispoiiivo  a  rasgravarli.  i 
yiiesto  È  ciò  the  dice  la  Crusca, 
dove  l'ultimo  esempio  non  ha  elie 
fiire  co'  primi,  c  iluvc  m/if Kico non 
Ila  \;ilniv  ili  ri'-inr-nlfl  (ItiK  domine 

lica  iH(j|ivio  ijiiellii  rlie  la  sli-ssa 
Crusca  tiene  spiega  sotto  il  §  di 
Rerpetlivo,  cioÈ  llelaliio.  Vai.  eind., 
'*,  %  iJobbiaino  sapere  cbe  sono  due 
\oiontadi  :  l' una  assoluta ,  la  quale 
non  può  volere  lo  male:  e  l'altra 
róipeUiva,  la  quale  vuole  In  nilnor 
maK,  per'<«ssare  lo.ma^iore;  e 
cm\  pao  V  nomo  volere  con  volontà 
respHltva  qnel  -Che.  noti  vorreUie 
second'i  la  volontà  assoluta.  1,1.  fa,f., 
Ki,  ì.  Cli  dee  purjjiire  ki  volouiS  re- 
Spi'tiiva.  -  Anche  il  (ìli crii rdi ni  prc- 


fetlB.  -  Ai  (piali  esempi  KÌova  .ngK'u- 
gner  questi  d'  ablMiniiante  :  S'intn. 
n,ii~t.  riDt.,  T.  Ili,  p.  ui.  1'utte  le  cose 
banno  l'essere  o.semnlice,  orispel- 
livo  in  quanto  a  ual.  Hann6 1' essere 
seiiinlice  la  Terra ,  il  Cielo ,  le  Stelle, 
e  il  Mare;  hapno  l'essere  rispeilivo 
in  quanto  a  noi  il  Itene,  il  Male, 
r  Ele^^ibile,  il  FuRRibile,  il  Piacen- 
te, il  Uoloroso.  {Addosso,  0  (irljum 
pedaiiliSsimi ,  a  i/uesli  aijgellii'i  usali 

p',U//o' 

Ilo  volulo  dimostrare  con  questo 
la  propria  signiOcazloDe  dì  llisii''lUì'o 
anclie  nell'eseDipio  6el  predici — 
dove  dubito  assai  die  nossa 
errore.  Aliro  6,  r^o,  lo  scrivere 
elegante ,  iStn  lo  seri? ere  scorretto 


od  erroneo:  Il  Gberardlni-,  verbi- 
Rrazia,  intende  Tispellivn  ancbeper 
rwprMo;  e  davvero  in  alcuni  casi 
può  scambiaroelo.  Ho  voluto  dimo- 

Crusca  (( 

fare  un  sol  tema), 
del  nostro  maestro  riprendilore  con 
qtielle  parole  piltasorithe.  •  Hisjitt- 
livo  vai  solo  (Jie  ha  rispello.  •  Lo 
studioso  considi'ii  nH  precitato 
esempio  del  Machiavelli  e  oe'se- 
giienii  se  Hixiiellìvo  imporla  piutto- 
sto CireBsprtto ,  Higuardoso  (il  Glie- 
rardini  ba  Urikoloto,  die  non  re- 
glstraV,  Tiinidb,  Ch'i  Hlenufo  nel 
tuo  operare  dal  jitpdle  a  tétte  cote, 
a  certe  eircptlame ,  come  MHte.U- 
Gberardlni,  e  pmprlaaféHrijmiliha; 
coulus,  verecandia,  coói'é  aMBla  , 
iTusca  in  HesPETTivo.'Tudi.  An,*,' 
■ai,  edii.  cni'.  Egli  erano  tanto  diverel. 
l' uno  dall'  aiiro ,  e  tanto  per  lo  più 
timidi,  e  respellivi,  per  non  dire 
casosi ,  e  irresoluti,  riie  te.  u.  ih.,  9. 


Soderioo  Miwn.')  esst 
po  dolce  e  troppo  risp 
Carduccio  essere  irò 
troppo  risululii  rì-|ni 


iilini  ioi|"'Mmsn.  -  Nel  quale 
siculi.  siiilopO!;iejiundio/(i.s;jf  (/oso, 
ed  e  da  con  e|ìf;ei'si  lii  Ousi  a  che  a 
un  riipellosissimo  del  <'aio  accoda 
le  voci  latine  maxime  obsequiosuì! 
Eccone  gli  esenip]:  r.i'n.  itmuit.  2. 
Daf.  Non  so;  Silvia  fe  riirosa  fuor  dì 
modo  Tir.Ecostuirispetlosoèfuor 
di  modo.  ì>q/'.  £  spacciala  un  amante 

rispettoso.  Ciri ,  un.  N'ifl.,     III.  P-  IN. 

lo  non  vi  co  buona  la  vostra  modes- 
tia in  quella  parte  che  vi  rende  rìs- 
pelloso  di  scrivermi  pfr  iion  darmi 
fastidio,  u.  i«ii ,  I,  «  Avendo  mosso 
me,  die  in  questo  (tenere  sodo  ria-' 
peltosissìmo, a  fastidirla gIbiBlerut 
volia  Si-biii,  ii'ii.  f.  IO.  Nondimeno  lo 
scuso  1»  vosira  rispettosissima  na- 
tura ,  la  i|iiale  mi  dnbilu  die  non 
faccia  morirmi  cim  cpiesia  voglia  di 
adoperarmi  per  voi.  BÉti  ii,  si.r.  Uii,, 
1. 3,  np.  10.  Ho  curiosamente  esser- 


vatoranilarsuo  i.ms.Iìhì.ìui  sìgiiar- 
dinpu,  c  si  rispt'tioso  nùl  mauilt- 
siaic  il  pruprio  giutlicio.  cmcti.  cm. 
V.  I,  p.iiii,  riiii.  L'  UMUDin.  Dì  grazia, 
&ìalc  Pilx  rispetloso,  Eleazaro,  nel 
,  dire  Dì  queste  cost  ;  li'nelcle  in 
yoì.  -  Ecco  spiegali  un  pu'  meglio  i 
Talari  della  voce  Rìspellivn,  la  ijuale 
dicendo  clie  vai  (solo  Che  ha  rispel- 
lo,  uessun  capisce  della  rabbia  in. 
CDQ  senso  debba  pigliar^  questo 

TttpttlOj 


X.  V. 

Ri  ■  TABI  L  IBI  t,  tStaV  altro  occom- 

.      tim?i  in  Sllule,  non  è  modo  da 
Ulani,  P.  II.  -  Dapo  lua^a  malaUia 

Jlnl.  •  Voce  falsa.  «  \aiiaM.  u  jVaripu^ 

Pédanierie!  Chi,  ilicwiilo  o  san- 
tendo  m/ubilii  ii,  non  vi  siillinicuiji; 
iaialiile.  in  sanilù?  U'^lira  park 
dicendo  voi  rime/Zersitsoiolendelu 
darlo  nel  senso  assoluto],  non  VC' 
,ni[e  a  menar  buono  l'altro?  lìd  an- 
cbequi  non  ti  si  sollinieutle  in  foni, 
in  crne?  Noi  ravellando  facciami, 
scorciatoje  c  traghetti,  come  ams 
V  uso  quando  ba  da  esser  Ircouenit 
la  comodili;  cbè  in  lai  casi,  lo  «lice 
il  Borgbini  clie  non  è  un  cavolo,  si 
reputa  la  brevità. 


rillora,  ben  $i  uinna.  ma  non  per 
rlaardmenlo,  acconcime:  Quim 

Se,  parlando  dì  edili?.],  dicesi 
egregiainenle  Restaurare,  Beslau- 
fatinne  ,  lìiilorare  ,  llisloias^ione  , 
non  b  da  riprendersi  cbi  dice  o  scri- 
ve Ralauro  o  Ristoro;  le  quali  voci 
sono  gii  del  buon  uso  È  ne'liliri 
degli  arcliileili;  e  voi  stesso  ne  le 
daie  per  buone  in  Ruttahento! 


KlTBiinB  ■  PiT  credere,  euer  per- 
suaio ,  i  m»So  trraio.  £i.  -  Io  liitn- 
A«cA<nMa  una  mnlinua  i  allenla 


Ed  io  riicQgo  eziandio  cbe  .senza 

buliirj  non  si  (inssano  cunipilar  ta- 
vole, repcrioij ,  prouluarj  di  voci  e 
lormu  di  dire  erronee  ;  percliÈ  sen- 
za la  lettura  degli  approvati  scrìt- 
lori  e  senza  l'esame  de' buoni  IH- 
zionarj  e  de'  più  dotti  lavori 'lllologid 
~  "intano  carole,  antl  si  fàuno  lib- 

 nuMl  e 

questo 


per  provalo  ,  sicuro  ,  allegandone 
"    lasso  del  Bellini  nel  decimo 
Discorsi  an  jloniici ,  p  271  : 


Per  a' 


r  la  V. 


a  ed  il 


della  fabimi' 
dovete  ritenere  liiKu  il  lii  iiiiiu  de' 
nervi,  dell' artrric  e  dclli^  n^iie  , 
suiegalo  di  sopra  ;  dovete  ritenere 
clic  il  muscolo  sia  vera  tela ,  fondo 
di  [al  ricolmo  ;  cioS  dovete  ritenere 
clic  vi  ('iuno  i  due  ordini  dell'ordito 
clic  accavallino  dalle  parti  opposte 
ogni  ilio  del  ripieno,  ee. 

>  Ritenti 


1  l'ar  clic  r  A,  Taccia  s 
queste  due  voci  taeinoria  e  Ttleniii- 
va.  quando  son  due  cose  diverse} 
essendo  la  Tiieaitiea  la. Facoltà  di 
memoria.  »  anuu. 


qual  lenor  di  fortuna  vi  eleggereste? 
-  Del  qiial  esempio  non  si  sòvvoone 
Pii'tro  tliordani  quando  criticò  al- 

Monti,  quel  verso  iJi'lla  l'asiorizia: 
It  caiiiiniii  tiiitgii  l)et  tlì  rilesse  nella 
larda  nolle.  «Cosi  egli.  L'Arici,  che 
piii  cose  IUUI&  nel  suo  classico  poc- 


mat  '-cjaesto  rilessere  il 
lasciò  stare,  forse  credendo  jiilx  al 

F'an  poeta  che  al  gvande  oraiorc  ; 
UDO  b  r  allro  venerali  alTelluosa- 
Diente,  e  liberamente  celebrali  da 
me  iaichìi  avrb  vita.  11  Monti  allegò 

furc  nella  Praposia  l' esempio  del 
lolla,  Piinf.  Tib.  st.- 78r  Cinque 
giri  liniru ,  ed  alireiiantl  Ordir  di 
nuovo  rilessctido  il  eurso.-Ciùnon 
oslanle  iiri'jio  la  studiosa  ^iioventh 
a  IpRKOre  e  considerare  le  Ioni  c 
giudiwi^e  ragioni  del  Giordani  a 
carie  ne  seguenlidel  terio  volume 
de'  suoi  Scrini  edili  c  postumi.  Kon 


areutrum  aitai  «oniorio  < 
.■P.M.-  VirlloHiogB.aUi,. 


dui.  mu.  Bencbe  alcuni,  OOD ostante 
il  pa^iameiuo,  furono  poi...,  I^iti 
riloraare.'Come  avvenne  ad  Acuoto 
di  Francesco  Doni ,  senzacliè  gli 
fossero'  ritornati  ìndielro  i  danari. 

rendo  inUnite  oraiie  dell!  avvisi,  e 
le  Htorno  iadielro  la  lettera'  del 
signor  Eln^o  con  un'  altra  del  ine-, 
dusìmo.  11.  ib.,  p.  «B.  La  passata  |rM, 
>«ui,D,„,)  affaticai  V.S.  ìllustrìss.  con 
r  invio  fV,  isvio)  d"  una  lelter?  per 
il  sig.  Vergerio,  quàle  (V  quale, 
S  1)  essendo  parlilo  di  Roma,  la 
prego  a  rilornarmela  per  renderla 
ali'  amico <:lie  mel:i  diedi'.  


Parenti.  percliÈ  di  auel  tfarlo  Dati. 


cuna,  per  Rtsliluitglkh ,  e  ni/or- 
aar  teucre  e  muli ,  per  ismiomiar 
Quelle  e  Render  qatsli,  s'b  delio 
non  solo  da' buoni  scrìtioi'i,  ma  da' 
Segretari  della  Crusca.  Di  modo  die 
i  segretari  biasimali  dall'Ugolini  si 
rallegrino  oh'  è'  parlano  proprì.i- 
inenle  in  crnscanie!  Mano  a  pru- 

galo  anello  dal  Glicrardini;  gli  altri 
aggiungo.  vutì,i,sior.,T.  m,  p.  idt,.jl.. 


isempi  irai»  dot  fonili  medem 


non  icr  L'altro  8cnssi  oa  farmaaiie 
mìe  n^^Ue:  Sarà  di  ritorno  doman- 
dassera.  Rasazze.oratazze,  Venite- 
qua .  die  vi  tìicctalapiédiu.  Animo. 

Fiylie.  Eccoci. 

Aul.  Uh!  pare  ia  processione  di 
S.  Orsola. 

Cliìlilde.  Ci  sono  anch'io,  d  sono 
anch'io,  lialitio. 

Aul.  Eli  ti  veglio;  se  non  vcaivi 


iu,il  pnn  miiffavii.  Siippiaii;  iluntiiio, 

iTiidovi  Sfiru  l'.i  'iliiniD,  diedi  il  Liilib. 
E' non  si  piio  diio,  Ui(;(jrdali'vcin!, 
per  non  iscrlvcie  spropositi  a'  vosiri 
Amanti. 

i''i>;lii'.  Ah,  ali,  ali  :  iti  ih  ili  il).  E' 
e"  ^  da  smammolarsi. 

Ani.  K'non  c'e  riso  che  tenga; 
la  fe  tosi ,  p  vo'  ridete  aijli  ani;ioii. 

Cl"lit.  Kablm ,  che  cosa  sono  gli 

Aut.  É'sod  fusi ,  petlegola:  -  L'ha' 
In  sajiuUiV 

C'iui.  0  10',  fnsi?  Ne  ha  tanti  la  ' 
Simona  de' fusi! 

Edvige  Ma  come,  babbo,  non  si 
ricorda  più  del  Carg  die  disse  |i>i>. 
T..miu,  l'U  s< ,  e.  a  y.  Nel  mcdesinio. 
lempo  sar6  di  ritorno  a  Riima?  -  E 
poco  dopo  {tal.  31,  p.  MI  ripetè;  11 
'  Cardinale  sarà  presto  di  ritorno.?  ' 

Vmna.  Non  si  ricorda  ebe  Giani- 
battisfa  Doni,  caiididisslmu  scriilo- 
rc,dicc  (ijii-ii,  Acia.i  riu..|  p.ni  |;  TiiL- 
lavla  penso  che  preslo  sarà  tii  ritiirno 
coslà.'/  E  die  il  Bardili,  da  lei  tanto 


E'Mgt.-^  poi  non  si  ricorda  ()iù.... 

Aut.  Eih  diavolo,  n' avete  ancora? 
Voi  altre  siete  come  gli  oi^bi  di  l)o- 
1i>^iia:  se  cominelano  a  cantare  non 
hi  linisi'oiio  pifi.  Uhe  voleli.'  eh'  io  vi 
dica,  ligtinoicmic?  La  m' 


pub  diro  di  rilornu ,  cosi  in  isola , 
nÈ  sen?.a  il  verlio  ess're. 

Figlie.  Ih  ib  ib  ilt,  ali  ah  ab.  i'^'dan 
sempre  da  ridi'tc. 

Aut.  Siamo  H  colle  risa,  sghi^na- 

Cappole.  Correggete  vene:  e'noDisIà 
eiie  a  giovani  costumate.  E  poi  cre- 
dereste d' ^nlinocdiiarnii  un'altra 
volta?  Tutti  i  Klorni  non  è  testa;  e 
i  pulimanli  della  lingua  non  possono 
esser  coniradeiti  dalle  Tsgazze. 
Cfot.  CucoIAb.ab,  ab.  ' 
Au(.  Insoli'nlbccia,vuo'-tu  lacere? 
Tu  ridi  a  credenza.  (0  tempi  corrot- 
ti !  Le  fanciultè  cuciiliatio  1  maestri 
d'Italia!) 

Ildi'igi:  La  scusi:  ricordo  d'aver 
trovato  nelle  lettere  del  ItentivoHlio 


E.  SI 
la  proda  i 


a  (pini 


■  allj  ■ 


che  sn  n  era  partito  per  navigare  al 
Giappone.  ? 

Data.  Non  si  ricorda  cbe  nelle 
Commedie  Sanesi,  cIdè  nellMmor 
cMlaitle  del  Piccolomini ,  alt.  1 , 
se.  ult._.  Haesiro  Guiccìardo  dice: 
Ce  ne  ripa'rlarcmo  alla  mia  tornata 
di  Roma;-eGnglle1ma  risponde:  Et 
quanto  pensale  d'esser  di  rllomo? 

Giulietla.  Non  si  ricorda  che  il 
Bolla  nelle  sue  lettere  ii>.  le^iscri- 


■  :  Versi: 


ò  di  r 


che  il  lloi 

Non  prosegnirc,  cliÈ  Jlercuiio  è  già 
di  ritorno  colla  brighila.  ? 

Clotilde.  Oh,  hidiho,  ba  hi  io ,  que- 
ste cose  lui  sovvenKOiio  di  iiiicl  die 
lessi  poco  tempo  fa  nel  mio  libro 
delle  Lettere.  Sissignore  :  nif  ricordo 
.cbe  io  un  luogo  e  detto  cosi:  il 
tìg.  Valerio  'Cmmentelli  mi  scrive 
cbe  Barti  presto dlritomoa  Firenze. 
I  IMI.  ili  Brii  il  OiU ,  S'H|  jiD  tm.  I 


1 


ll|.ll,.lldSe^T 


da  Lori^to"'!!"  (;e'iwa'i'ri'.''À'i'idrea 
Grimaldi,  cui  sono  olibligalo  assai. 

Dina.  Ed  io  pure  ^uivi  medesimo 
piti  innanzi  (  r>.  ini  |  ho  letto  :  Onesti 
jer  mattina  tu  alla  mia  prima  predica 
di  Palazzo ,  dopo  la  quale  mi  aspettò 
di  ritorno  in  questa  casa  di  Novi- 

Giulietla.  Ed  io  ricordo  qiiesti 
versi  d' Ippaliio  Neri  nella  Presa  di 
Sainininiato  (:!,  :ì>|: 


Clot.  Ed  io,  babbo,  vo'dir^,... 

Aut.  /ilio  II  tu,  col  guscio  in  capo. 
Italia,  basta:  avete  mijjlior  rìleni- 
liva  di  me.  Andale  pure  a  alcire,  e 
unii  late  iiispillùriae  passeì'ajo,  come 
solete;  iht  di'ljbo scriiere. 

Vini.  Io  \aiio  a  dire  alla  Simona 
che  gli  amanti  si      '  '  ' 

Aut.  *"  ■'" 


il  va,  Benolno  mio,  yt. 
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■iriMncAiB. 


Ti  dia  la  peste,  ([ua'clii'rivegp)! 
Quel' muso  ritto  di  coso!  Otiilw": 
sentiamii  che  ne  dicono  gii  altri,  e 
prima  l'fgreg  io  sig.Botliiiù;  n  Quanto 
alla  Itili ,  i,ta  bt'iie ,  ma  mianlo  M' al- 
bero, ecto  un  esempio  contrario  del 
Boccaccio  nel  seguente  g  della  Cru- 
sca :  1  unto  per  Dirillo;, cantra:  in 
di  Torlo.  B«rc.  I.  a,  Tutle  eran  di 
LoscljetEi  ili  querciuoli ,  <li  Trassirii, 
e  d'  aliri  alberi  verdissimi,  e  ritii 
quanto  piti  esser  poieano.  »  SemiS' 
aio  il  Valt-riani,  elle  verusimil mefite 
ne  sfionderà  più  d' ans:  t.  Hilto  io 
-InogD,  di  Biriita-mnLiiaeè  al  P.  Bre> 
sciaidtìesiiibi.cbo'l  dice  nodo  da 
fitggini.  Ha  iatHroeaie  l'usof 
ha  veduta  1'  etimolugia  da  rectui? 
L'ha  veduto  nelaOOin  Gio,  Uoccaecin 


 .11  coi  SI-,      

cinaiure  alla  lianoU  di  prenderò 
de' granchi  a  secc  o.  »  L' Ilo  tlciio  io'f 
Vo'  perder  qiialclie  cosa  di  lii-iio  sV 
non  ùh  a  traverso  da  qui  a  II.  Jestis- 
maria  !  Le  stloìeiniiiure  liti  llarivii! 
Il  Barloli  sdoldiiatui  11  p.  [Irei^ciaoi 
paragonalo  al  p.  liarioli,  anzi  ctiia- 
niato  da  un  divoto  lllolouo  viverne 
(alii  lerrj,  non  aprirti)  BarloU  re- 
aivivol  Povèrl  noi  tutti,  poveri  noli, 
■■'acciaino  penitenza  \  C.W  È  qui  I' Ad- 
ticrisio,  gli  k  qui  la  Tin  del  mondo'! 
Io  mi  rendo  Capputcitio.  V.  hivolt*! 


riveritissimo  Pietro  Fanf^ni,  gH  dì 
sulla  voce ,  c  ripiglia  :  Voce  usala 
dal  Dati,  ma  non  bella  in  questo 
senso,  Itiiona  notte,  |)aglierÌcclo  lo 
elle  non  sodo  rivale  [in  ogni  senso] 
d'alcuno,  io  elle  non  vo' rivaleggiare 
con  persona  del  mondo ,  lascio  slare 
qucsia  quislione.  Non  porterò  gii 
esi'nipj  del  Bentivoglio  e  "'  -■' 
recali  dull'e"™"'"  ■"■i— 

rardini  ;  del  quale  è  pregio  bensì 
riferir  la  nota  che  pose  sotto  BiVAtE 
nellii  sue  Voci  e  HaliieTe  di  dire  ad- 
ditai e  a!  Tuturi  VorabolarisU.  »  L' ori- 
gine di  questa  signiOcadouelhturata 
6Ì  ripete  da  ciò,  cbé  1  Latini. chia- 
mavano fiivofri  coloro  che  ne'i^intai 
avevano  un  rivo  in  comune,  e  quinoi 
pereagloii 


le  belve,  allorclib  si  conducono 
un  niedeainio  rivo  ]ier  bere,  d'or- 
dinario s' a7,7,uilanii  Ira  loro.  V,  Bi- 
VAMs  nel  Korcellini.  La  Crusca  non 
.soiaiiiftile  non  avvertisce  il  signii. 

ne  avendo  indagala  l'origine,  la 
confuse  con  nivale  da  «ira.  lat. 
lli;io,  registrando  in  g  subalterno  — 
lUrale  per  aggiunto  d"  una  sorta  di 
Itele  ila  jiigluir  pesci,  r.usi  ilelta  dal 
l'Cs'-ar  f  (l'I  essa  inlomn  alla  riva.  - 
Onde  lo  siudicso,  trovando  i  riiali 

non  può  comprendere  il  modo  con 
cui  strinsero  lega  due  cose  tanto 
aliene  l'una  dall'altra. u  Cosi  egli. 
L'eseinpio  del  Dati  è  questo.  Vii. 
Pitt.  100,  ediz  Crui:. :  ADtefilo  suo 
rivale  nella  professione. 

Di  Rivaleggiare  non  ho  esempi 
pronti .  ecccttone  uno  del  l'Alga  rotti 


I  parmi 


0  daik 


oGber; 
sai  buon'  a 


Ir  Qiault.Stfolim  di  SI- 


[k.  >  DgoUni.  o  iou  falla,  p  Iwcclu. 

Lascio  stare  die  lanlo  fauna  cùsa 
queplt  che  si  venilica  io  lilicrià . 
(|uaiita  qu^li  clic  vendica  o  nvcii- 

itiriire  le  coie  sue  ù  llioiio  t'Cct^llenle 
della  lingua  legale:,  conciassiacbe 
llieendicare  presso  i  giurisperilt  vale 
Esercitar  l  atmie  onde  si  r\chiede 
una  cosa,  di  cui  li  pretende  etser 
proprietario,  hai.  rem  ..indicare.  E 
vinaieo  è  da)  iat.  vim  dico ,  io  au- 
uuazlo  la  Tona,  lo  dtco'clie  per  forza 
mi  è  siala  lolla  alcuna  cosa.  Al  pan 
1  Greci  da  ee  Aion .  e  dice  ghisiizia . 
lorniano  eciueea .  io  vnnuiuu.  mcam 


meno  liuona  una  sola.  Allrlmend  io, 

V  urduliiipu.  Filicina  vela  preode- 
relè  wlle  iiosire  rmfle  Mterarie, 
Dio  vi  bi'iicilica.  àaic  giù  eh  io 

V  ajuto.  (luti:lib  in  lingua  ilaliana, 
hcncliii  ricca  sruiidaia.  nun  ha  pa- 
role sulTIcicnti  da  maledirle.  Le  ([uali 
cose  scrivo  lu  Prospero  Viam  ([uiiu 
Ite^iiio  liei  ducalo  di  Modena  accen- 
nando specialmeule  alla  lanosa 

ImpCTilrìcc  di  mollErivellc. 

la  lìivisla  contemporanea  di  Tòri-, 
no.  Ma  tornando  iniiiianliDcnte  al 
puniii  10  dic(]  prima  di  tutto  che 
llwista  non  e  Mo%trii  ne  Raatgna, 
come  ne  I  avverte  aiiulie  il  Gra^ , 
defoo  d'essere  esaminato.  In  se- 
condo luot!0  la  Crusca  reca  uil 
esempio  del  Ituonarroti.  dov'è  detto 
far  IO  nvisia  aen  armena:  ma  se 
ue  vuieu3  esempi  niu  neiii  e  scodel-  - 


Boiuaii.  To  già  sapete  Cileni 


cito  iiiodaiiese  latta  dal  Conte  di 
i>eitor  mio  caro,  bo  voltilo  recar 


tutio  il  breie  IraUo  dell' ah.  flolom- 
ho,  porcliÈ  bello  e  ciisioso,  c  jici'- 
chfe  s' acioncia  benissimo  a  Indi  i 
Conti  di  Culagna  nel  regno  de'  filo- 
ic^i  e  de' giornalisti! 


n  Quantunque  sieno  voci  disap- 
provate dal  LiKsoai,  pure  sono  o^^^i 
ammesse  dal  Vocab.  per  Sollevaiio- 
w.  Ribellione,  Sollevalo,  HibelU: 
.la  prima  con  due.esemn  del  Segiier 
ri  ',  ed  oad  del  Hagaloiti  ;  la  seconda 
'  «OD  un  esempio  del  PallaiÌdno,'cbe 
meramente  scrisse  riHol/iinso;  ma 
sarelihe  pili  naturale  lo  Grpivcpe 


il  h\~' 


licenze  clif  nin.Tii 
dassiti  si^riLlon  neiki  brusca,  lil- 
spondorò  <  he  il  giuiii/.io  do' li;itornli 
e  filologi  non  si  conforniii  in  'jiii'sio 
alla  sentenza  sna  ;  e^iiii  I'  ll:ilia  adt'r) 
alle  ledi  daie  a  queslo  maraviglinso 
(V.  MAi.AnETio]  scriiiore  dal  Moni!  e 
dal  Giordani ,  e  vedonsi  le  sue  opere 
comprese  in  quelle  de'  Classici  di 
lingua  nel  Vocali.  dell'Accademia, 
ristampato  da  quei  ciiiaro  lume  aei- 
riiaiiana  iiininuia.  l  au.  i<iiisc»i»c 

Ua  che  nulnili  eli  I  hiasimi  i:  le 


i  afToniann  nel  pii'i  lielln  <lel  t 


dizioni  nel  |io|inlo  e 
'luKri)  ;i!l;i  re:d  curie. 

il  Giappone ,  da  se 
volloso  e  presto  alle 
novità,  alle  rihcllioui.  ]>i.  ni>.  lamii., 
V.  1,  p.  ooT,  rj]>.  .cn.  Tutti  cervelli  tor- 
bidi e  rivoltosi,  Iradilori  della- pa- 
tria.-Sè  rivolta  l'usarono  solamente 
il  Se((neri  e  il  Macalolti,  ma  il  Segni,, 
il  Davila,  il  Itcntivoclio  :  i  cui  begli 
esempj  sono  pure  allegali  dasg  11- 
tuslrl  amici  miei  Retti  e  Gherdffljpi. 
Qui  ba>iti  quello  del  S^ni/Su^. 
Iloi'.,  lib.  %  (vili.  I,  M2,  ecB:^iniltì]'. 

(■.[;iSR.  ilnl.i;  Krnnn  'in  {miliSreHa 
dìscorilln  enndnLit  i  citi adlni grandi, 
e  da  lenieniu  rpialtlie  rlvolla  peml- 
ziiKa  :d!a  pallia,  -  Eoco  Uio' una- 
d^'llf  (i(fi(c  (ici'ii;!?  del  povero  p.  Bar- 
I  Ioli!  Dio.  Ilin  min,  leiieleiiii,  Simil- 


,  pe 


uue  signiiicaii,  eioe  proprio  e  me- 
laforico,  ed  eccone  gb  esempi  recati 
da  loro,  con  uno  d' abboodanle; 


diam  correndo,  pareccbi  sono  clie 


il  quale  lia  un  snloesempio di 
biillai'i,  .s' airjjiiiu^ano  quesli;  un 
recalo  dal  llcdi  e  l'altro  dal  Pa- 
renti, tlam.  Gif.  Coti,  M.  IM.  Or  gìì  Clie 

morto  il  fero  re  si  vede,  Tulli  <iiiei 
cbe  famiglia  e  cbe  case  lianno  ^eì 
lerren  di  Karbone,  e  gli  eran  grati. 
Si  sono  in  un  sol  ntiriin  ilvuliati. 
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di  Castello  per  imperiale  aulorilà 
giudice  ordinario  e  notajo  pubblico , 
lille  predelle  eMe  mi  troeai  presen- 
te: e,  rogalo,  ie  predelle  r  -■— ' 

'  '  "  -ynoenom-  " 
.  I  richieslo 
adunque  e  cilalo  l' espiiipio  lii  Fi  o 
Bei  cari,  e  mal  s'ajipuiie  l'A  Ondi^ 
rogalo  sta  benìssimo  e  nel  signil.  di 


B^.d.  To'su.  Ah,  ab,  ab. 


Bollo,  Raolo;  Catalogo. 

L'  (Jf^olini  noi  mena  buono  percbè 
usato  dal  Davil3,éil  Fanf^aiìo  dici; 
non  bdla  vane,  bencbè- usala  da 
.  GiamoiettO' MaM.  Del  quale  veaii 
anni  a  spedii  l' esempio  io  a'Com,' 
pilatori  del  Vocab.  di  Napoli,  co- 
ni' Indicano  (|iiivi  le  iniziali  del  mio 


dislui'bo  dt' 


allor 


giiignu  il  itelli.  ma  abbiamo  atirhe 
rotalo,  per  posto  in  roto  0  rollo, 
nel  Uencivoalio,  Stor.  par.3,  lib.  i: 
E  benché  Tosse  grande  il  numero 
de' cittadini  rolali  all' inseRiie,  non 
corrispondeva  in  essi  pero  di  gran 
lunfia  UÈ  la  disciplina,  en.  -Quafche 
si  sia  l'opinione  de;;lì  altri  circa  la 
vede  rollo ,  reRÌslrata  dal  Bevilaciiua 
(  Id'O)  die  agnhigne  dove  M  scrk-ano 
i  soldati,  dal  Verniti  {cdiz.  itìH] , 
dJl  lluev,,  dal  Venerom,  e  dal  Glie- 
rardini,  a  me  niova  crederla  per  av- 
Teiiiura  ulilu  lalvulia  a' poeti,  beu- 
cbÈ  di  UB/ione  spagnuola. 

Bmtvbkb.   Romper  la  qaiete. 

Bmfabb.  ■  P.  ti. -Contai  ronfi  lulln 
la  nolU;  -dirai  russare  oronSsre; 
mn  ournl'uKinia  nirnln  non  é  nullo 
mata,  comi  dlctl-Albtrtl.  • 

La  parola  molto  usata  non  sola- 


meqte  per  tatto  Lombardia  ma  per 
molte  parti  d'Italia  è  flonfare;  voce 
rej^straia  in  tntti  i  Voc^bolarj  più 
aiiticlii,  eziandio  toscani,  in  molti 
dti'niuderni  piii  pre(5cvoli,  e  conva- 
lidila d;i  hiinissìiiii  eseEupj.  11  Fan- 
faiii,  clieniss;iairaiitit'a,iion  l'am- 
uielle.  I>a7,ieu/,a  ! ,  noi  miiieiemo 
sema  il  suo  beneplaciio.  Honfare  e 
Ronfeggiamenio  sono  indio  Spicile- 
gio del  Venuti  {edi;.  lótS  e  IRI-ll 
e  nel  Bevilacqua  (1571));  /fon /ore  nel 
Politi  e  nel  Felici;  llonfare,  Ronfa- 
lare,  ftor./'rifyinre  nel  Duei  e  nel 
Vencroni;  llonfare  e  Hoiifatneitto  . 
sono  uell'  Aniallliea  del  Laureali; 
ttonfnre  nel.l<er<;untiiii ,  ne'  Vocabo-  ■ 
larj  di  Padova  e  di  Mapoli,:e' neL 
Suppl.  del  Glierardini  :  nel. Proven- 
za le  è  Acn/Iar,  nel  fraucese  Aonjfer, 
nel  diale.ito  sioiliano  Ranfarì  e  IKn- 
/ii/iari,  e  Del  laitno'flhonco,  a<,  o 
Ronr.hisso  ,  ai.  Onde  Giam|rietro 
HalTei  nelle  eleBaniissime  Vite  de' 
diciassette  Confessori  usò  pure 
tlo'icare,  dicendo  nella  Vita  di  S. 
Bernardo,  cap.  IV  ;  Dal  sonno  abor- 
riva come  da  una  sembianza  di 
mone:  ....  Onde  s'egli  vedeva  un 
ridi^doso  dormire  mal  composto,  o 
roncando,  non  lo  piileva  quasi  pa- 
lire  dicendo  elle  nuel  tale  riposava 
alla  secolaresca  !  roncando  e  non 
ronfanilo  Im^^oiio  le  migliori  edizio- 
ni lino  alla  romana  del  Ì8t3,  curata- 
da  Ottavio  GIkII  ].  Ak''  esem|4  ^ 
conosciuti  e  in  parte  registrali  di 
ìtonfare  n' aK^'iuannifi  ìiIcuiw.tm»,. 

„r.,x  li,  ì  13.  Maroiilargiì'ilor-. 
mondo  ancora  uditi,  E  dormir  SOD 
veduti  umidi  pasci.  i,i  i)i>i  ,  ii  ffu». 
oi>.  I,  V,  r-  m  l'iiii.  V'H,,.  i-:i7(.  Suol  dor- 
mire ili  .IMI". I,  ed  k  Slato  veduto 
coi  rosiro  fuor  deli' acque  roiifare, 

Min„c.  M         ,       Jl.       -1  llHSiaTe. 

titmftin;,  (|iicl  nniiriro  clic  si  fa  da 


E  schiu 


n  fatti  il 


sdrajato ,  Alto  roufando ,  immèrso 
in  grande  obblio.  eiii,  é^wt  ,  i>.  'jo.  SI 
ben  tu  ronQai  musici  concenti,  die 
un  loco  averti!  puoi  Ira  Klisirumeoti. 
-  Mota  bene ,  o  lettore ,  die  gU  ul- 
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timi  quattro  sOdo  scrittori  toscini. 
Di  Ronfiare  poi,  eucut^  due  esem- 
piucc'i  per  maslrare  al  nobili  fiuar- 
(Jasigilli  della  lingua  ch~  e  non  si 
gcnvf  sempre:  a  un  modo,  coni' essi 
TorrebbiTo:  saftin..  Hit.  tsr.  Altri  al- 
l'incoutro  RoDtlan,  gravati  da  sin- 

gfuVZll  spesai.  l,.^m:B.  I  DiU 

U  tc  ili.  I,  x.  a.  QuiiQdo  1  crcdiion  vi 
stnilano  .all'  uscio  di  camera  vui  ron- 
tale  tome  un  gbiro.-  [') 


I.  V.  Oro  e  Vt: 


lUTO,  I  Voce  fnl'i:  \iro\ 


Siamo  11  col  Sempre 


(')  Porli  di  rontareffPoTOil.  , 
quinta  Mi  E'tTeiiaziani  filotnmch 
_.   Il  jji  pi^jrirr  I  Mfmpio  n 


I.  Il  (fuuie  ni 


 Forlrf  !Mm  cA(  In 

mi  pia«  pure  di  ri/inre  I  nj' 


dillo,  Imio  chi  di  brace  fu  la  facaasia  co- 
ptrta,  f.ierndoun  arandi  sbudialw.  flint 
di  ilniarii  (•)  È  librO' CDdiiio  nella 
oicuritbi  dalli  quale  a  nlovarla  non 

BulTriigi.  Ua  la  teiitlinCiniaii7ji  di  ceiti 
servitili  I  può  valeie  qualche  volta .  più 


che  di  un  pnpo 
bsnno  pur  qihi 


padre  JiTanaellsia  i 
eeHo.deltoilUiircc 
nmiMo,  e  sposi  lo  ru 


iiroiio  per  li 


ticipio  del  verbo  originale  r 
in  quella  f:ui5a  che  par  Ilei  pkkStjAo- 
palo  di  a'roshre  è  arrptto.  Di 
cbc  al  roslo  tocca  lafittn^  cùnu&ja 

dell'  allesso:  a  nnvi litMgpadjfcnàlrt- 
en.re,  a^uesto  fcttfelTO^. 
condo  le  Icagi  6  le  doia|tre.~dS||ffi - 
Aiiliziom  della  lingua,  letiù  ed'^ 
rosfo/*  Ha' siccome,  la  Dio  grazS^ 
vedemmo-cho  pub  bea  dirbi  andi^' 
allèam,  cosV  vedremo  cbe  roilo  pub 
dirsi  altresì.  Non  vo'che  mi  valga 
r  uso  di  quasi  miti  i  paesi  d  liaba, 
quali  tu  Lindi  si  ode  (e  : 


1/  iis 


re^'islraio  djl  Devilacqiia  (1579)  die 
spii'(;a  Arrostire  per  Cuorere  a  roslo. 
dal  VeiiuU  tedi/,. l{iU).dal  Felici, dal 
Uupz  e  dal  Veneroni.  E  ci'riaineole 
prima  di  Arrostire  debir  essere  stato 
Hoslire,  traente  mamtesta  orijiioe 
(abbiale  pazienza.  Italiani  miei  cari) 
dal  tedesco  Hosl.  cioè  Gralicola;  e 
siccaiiie  Dell  antico  linguaggio  tede- 
SCO  Rosljan  e  nel  moderno  Sostm, 
nel  culedonio  llo'st  ,  nel  cliiiBro 
llhoslio.  nel  brellone  celliro  Rusla, 
nell  ingli'!ic  Roasl  .  nel  calalano 
lloslir.  nel  provi'nzule  Rauslir.  uel 
li  aiiei'se  unlico  Roslir  e  nel  luoderob 
lluur.  siHiiifiea  I  italiano  iiosiire^ 
sii'cu^iie  iielb  biirliar;!  lanini^  tro- 
viaiiiii  (presso  il  Muratori.  Anuab 
llalia  ,  min.  -2.  p.  3l;i)  putios  i 


11  Uh 


e  dell' a 


lii^iiEiii  ii'iidiilii  pui  pieno  e  robusto, 
nou  usseiiilovi  clii  ìgiMn  quaolo  di 
questo  ariilizio  russerò  vagbi  gli 
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irca  voce 


letto^roeu' mostre  e  mio  caiissimo 
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ngiirato  lo  dite  il  Vjiv  lii  ncll"  Orto- 
lano ,  pai;.  77  :  Qiii'lli,  i  (iimli,  avendo 
udito  alenila  tosa,  vi  ptiiiaiio di  poi 
s<>|ira,c  la  rìaniluiiu  iiilla  meiiiu,  i-i 
dicono  loscanamcnit ,  ma  ton  veriio 
latino,  ruminare,  e  fiorentinamente 
ru<iamnfe  .  e  lalvolia  rumore.  - 
Tanl'  È  ;  e  r  Angnillara  i  i ,  ila  i  disse 
d'un  pensiero  :Più  voile  fra  se  sfesso 
il  votile  e  ruma.  Le  quali  spiegazio- 
ni sono  ptb  cbiare  del  sopruccen- 
il»to  JVmntHore  fra  sé.'  Se  i  Tostarli 
poi, come  nota  II  Tommaseo,  dicono 
Vare  una  rumata  alle  foglie  ilei  letto, 
per  Sollevarle  ritnenandaie  ,  io  non 
so  fiertliÈ  si  deb  ha  no  biasimare  e 
CorrtKgeie    da'  mari  higiani   s'  e' 


me,  ^io  Imparo  loro,  segnaLa- 
ineaU  oella  lingua  bmigUare. 


,  Aggett.  I  Fondo  rustico  : 


A'sfgnali  si  tonoscon  le  balle.  0 
m'iDRauDO,  o  dentro  c'È  pedunle- 
ria.  Cicerone  disse  pradia  rustica; 
ma  seDiB  queslo,  che  poirebb' es- 
sere impugnalo ,  la  Crusca  ne  dà 
Fo"do  per  Beni  stabili .  Capitnli.  e 
Busliro  per  Cke  apporliene  alla  Vil- 
la ,  Viitesco  ;  di  modo  che  non  veggo 
Qomc-  i  galantaomini  non  possano 

Eossedere  Fondi  ruttiti  e  Fondi  ur- 
ini ,  e  come  sia  maniera  dì  dire 
erronea.  Fondo  inferisce  ben  anche 
/"edere,  e  toli/bndo  (vi  fo  lima  lima) 
Podere  vailo.  Possessione  grande, 
ma  spesse  volte  pub  darsi  II  caso 


)      EicnrpiGins  o  SAcar^ickai. 

che  Fondi  rustici  significhino  più  . 
gtneralnienie  e  più  cbiaramenie 
r  idea  della  legge ,  e  sienn  pifi  con- 
venienti al  di'ttalo  legislaiivo.  In- 
somma confesso  di'  io  bod  inten- 
do le  vostre  smorfi.!  e  queste  mise-  ■ 
rabilì  stiticaggini  di  nessuna  utiliUi. 


Voi,rli(  1  qutili  iignor  rodelc  il  ìaHo, 
Vcniltm  i  ijutor,  itmnd  io  mi  .Lr.cco. 

E'  non  ci  voleva-  dÌm,olto  a  pren- 
der tin[(uada' Toscani,  i'quali  avreb- 
bero dono  quello  che  da  loro  intese 
il  Carena ,  cioè  che  la  valigia  e  II 
porianiantello  non  sono  la  sacca  o 
il  sacco  da  notle.  Sarca  ita  notte, 
San-a  ila  viaggio,  scriv'egli,  È  una 
lasca  in  cui  clii  viaggia  Ylpone  qual- 
che l)iuncheria,  o  aliro,  -spedai- 
mente  per  uso  della  notte,  e  per 
averla  pui  proniamenle  a  mano.  An- 
che il  Kaniani  la  definisce  .Snccoiiiù 
corto  dell'  vrilinano  per  uso  di  met- 
tervi generalmenle  panni  o  vivanda 
per  viaggio.  N'avea  toccato  anche  il 
Tommaseo  nelDiz.  de'SiDonlmi.Ha 
co'  KnffD^  l' Hom  non  raccapem  del 
sacco  Te  corde. 


S«c>iFi cairn  0  Sabbi 

friflcare  il  suo  temp.i, 


-Sagrifimrr  ffrnn  pnrlr  rrd'lilo.- 
Bogriflcar  la  paoB  ,  la  sicnreiia  ,  la 
roba,  <  f  "fl""»  -f"'  0;>rdBHi,  né 
aut'orì^^h' lunga  rfr  soci  iflcarsf  puoi 
din  con  9(1  anlichl  FarP  olTerla  di 
e6.  donar  la  vila.  inciterà  11  sangue 

ì.ti.,-BofaM 
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BICHIFICIHR  a 


'  tratiato  die  jarrtuH 


Frivarsene,  eJ  aneli»?  i 
dire  Siicriticare  il  su»  ii 
che  cosa  [icr  Iinpiei, 


•.ripiio  d'akimti 
,  Cedere  c 
ti  sia  cara  per  amar 
quali  forme  di  Ia>e11arc  io  iiou  tcg^i) 
ab  seoto  nulla  di  concitalo,  ina  so- 
lamenle  un' espressiva  metafora;  la 

Suale  se  nòa  dispiacque  al  p.  Cesa- 
li eoo  un  esempio  del  quale  si 
cammina  dcuri,  V.  assuiditìi  — ' 


  _  -   j  da  raspan 

nella  Crusca.  Ecco  qua:  ael  S  1,  dL 
SiCBiFicio  0  SiGRiFizio  dice:  <•  Iter 
MfRtiti.  Uh.,  riii.  (.a.  Dall'una  ba 
aiuto  sei  lire,  e  daii-  altra  quesio 
anello .  che  proprio  b  siavi  come 


)  per 


ardlui  i 


itii'il  ^  iiiiriiaussc'  [>er  luiia  E.uropti 
Terso  la  metà  dui  secolo  passalo  («ni 
per  la  ^agada  ed  esiieneuza  di  ua 
medico  gottoso  di  Parigi.  -  Ecco, 
lettor  mio  dabt>enR ,  le  parole  nuove 
e  di  ealliua  lega  I  Veccnie  di  tre  se- 
coli e  di  classfd  toscani  1  Ahu  I 


1  Ghe- 


ComuDiià  sacrificare.  iis<r..  siiimi.  nm- 
gaa..  ciD.  t.  La  liberta  sua  e  V  onore 
Tiimente  sagriGca  aita  ooienza  di 
pocui,  id.  ib.,  up.  «1.  -  MI  pure  ^luiiii- 
que  die  con  un  po'di  buon  (;iiidlzii> 


scrivere  'Bguralamenit: 
tagrifi^ù ,  che  torna  In  uni 
il  Tommaseo  noi6  Saerifii 
1  at  ;  5  della 


r  iiriiii  dell'  etut;lso  Cuiisiglio  de' 
limi.  i>'A„.,.,j.  L'armeria,  o  sala 
d  arme diyioesi  in  varie  Camere, 
oguiieriti,  tiene (luaii  nanno  diverse 
rasireiiicre  coiie  convenienti  conine 
HI  leia.  per  uisporvicou  buon  ordiae 
le  armi  di  pìcciol  calibro,  eripararìe 
dalla  ruggine  e  dalla  polveruiza.- 
Ii:'dlcesl  ancbe  Armamentario. 


Crusca 


Alleile  l'Ugolini  nella  prima  edi/.. 
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'dei 


.no  La  salo  jierrfie  si  i 
mura  e  io  la  possa  preiidere  i. 
modo.  E  òiitiire  .  in  ijiieslo  c; 

ricordo  clie  da  smIji'u  sal;Li  talvolta 
la  scuola,  nè  ora  |>ossd  lodare  quuilu 
flioveiiili  scappatelle ,  ma  ben  posso  ' 
riDKraiiai'e  Iddio  d  aver  forse  im- 
parato manco  spropositi!  Anzi,  Pa- 
dri  lutei  reverendi  della  Compagina 
di  Gesù,  se  per  avventura  avessi 
appreso  qualche  cosuccia  da  voi 
altri  (il  che  non  credo  perchÈ  non 
ne  inseicnale),  io,  come  Domenico 
Lazzarial ,  desidero  difilmpararU 
iiiliiio,  perchè  non  potrebb' essere 


olii;  I 


a  fìilsità,  onn  peccalo  (dvile. 


StlciDOla ,  in  luof/o 


di  salacela  ;  non 


Voci  dell'uso  volgare,  nota  il  Fan- 
rani,*ma- scritte  dal  Buonarroti.  Ni! 
solò  dal  BiioiiarK)[i,è  da  1 


da  altre 

ptinlo  vofgari ,  „   - 

Kiniicdia)!,,!.  198.  lo  petiserb  cbe  in 
vece  vostra  sieno  venuti  quei  sal- 
cicciotti  che  m'avete  mandali.  (Et. 
recalo  dal  Belli)  T.u.n. ,  s«d..  r.^lt. . 
),ai.Si  risoontrò  cou  Sabatin  Bru- 
nello, Primo  inventor  de  la  salcic- 
cia lina ,  Clic  gli  tagliò  ([iicll»  tes- 
tacela riccia  Con  una  pestarola  da 
salciccia,  id.  ib.,  s,  si.  Tu  jUuiii  dim- 
nii  i  nomi,  e  la  possanza,  e  i  pregi 
De  le  superbe  '  UBTlenr  neimche , 
Cb'  uDlron  1'  armi  a  danno  ed  a 
ruina  De  la  città  de  la  salciccia  Goa. 


{y.  B.  In  tulli  i  ìiioalii  lenije.  snlerc- 
cia  i  edii.  moflenese  del  17^t  riscon- 
trala  co  testi  a  penna).  gìmIiU  niauih.. 
DiK.  f.  in.  veuw-,  Giulii.  <S34.  Infelici 


.  Salci! 


,  Fot 


(Alirove 

lo  non  dico  ron  tutlo  (jnesto 
non  sia  da  preterire  lalaicia-  sal- 
siceiotto  ,  salsimiuolo  .  ìaìsicciaju: 
ma  dico  che  non  può  riprendersi  di 
plebeo  clii  per  avventura  segue  il 
Caro,  il  Buonarroti  iiorentino,  il 
Laurenzi  luccbese,  e.il  Tassoni.  E  - 
poicii*  lo  sono  d'  uno  di  (pe'.paesi , 
dove  pjirsl  fanno  rocchj.  dC  satclc- 
eia  Bba ,  ecconeull  po'  d"  eradizione. 
HanO  a' libri  de' salumaj  (doli!  po- 
veretto me,  cbc  mbtmajo  non  piii> 
dir^I).  Giovannandrea  Barotti  nelle 
noie  alla  Seccbia  del  Tassoni  dice  : 
a  11  Tassoni  scrisse  Satcirtia .  come 
pronunciano  i  Lombardi  Umhav>\a, 


.  Il 


Sllhic 


ielle 


alla  lombarda  del  Tas- 
soni hnii  iii'N.i)  scrisse  Saldivi.  Lo-. 
vi-am  Bellini  nella  soa  Buccbereide 
[i'rocm.  S,  Part.  1.)  diede  Ucilar 
liii  iiie  ima  menilia  al  Tassoni  dt- 
ceudo  : 


r  odia  ■ 


iLilio 


Ma  nulla  meno  la  diede  al  Lasca  suo 
paesano,  die  nel  Capitolo  della  Sal- 
siccia dopo  d'  aver  detto  non  ben 
sapersene  l' Inventore ,  vinto  dal- 
l'amor  della  patria,  si  condusse  a 
dire  cbe  fu  la  prima  Salsiccia 

FalU,  TtnduU,  «  mangiitl  in  FiotiùO.- 

Chi  perb  volesse  confonderli  tutti  e 
Ire ,  b»sterelil>e  cbe  sloderasse  Var- 
rone  da  cui  nel  lib.  4  de  Imgua  la-. 
Ima  fu  KCritio  die  i  soldati  ne  im- 
pararono la  ricetta  dai  Lucani  t  e 
per  gratitudine  a  cosi  merilevoM 
iii:ie':iri  I»  cliiam»ri>na  poi  da  Luca- 
nia Lncaiiica.  x  Cosi  culi;  ed  e  una 
fola  rlii;  eli  aiilidii  dnamasst-'ro  la 
salsiccia  Luccaiuca  da  Lucca,  come 
dice  il  Tassoni.  Antonio  ì  taiì  nel- 
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vedere,  u fa 
meno  aogac 


oKgiai  in  generale  nM. 


Laurenzi  ncir  Amai 


oeru.  >  utuni. 


1'  aver  iranameDie  creduto  cbe  il 


Dtgnized  by  Gopgl^ 


loroso  cani 
iiuiinuo  ti 


.  la  viicfi  Peìto 
}  e  difese  da  va- 

ì'n™c-|'vèr.''<Ì" 


^1  ^nip  (PitTduna. 

iiaridiiiiu  uui  intimi, 
versi  1.  Tu  dicesti  n 
loAQtiirino: 


i>  III  vedi  CHE  la  guerra  nont^Bnitai 
PoTero  Munii,  sorf!i,  deh  soini, 
ombra  spaveuiosa  i  veniamo  aite 


t,  Li-aiiQldìiio  del 


cosa  ciitiidiniù  Aiiitiiiiu  niiii'i'i 
IO  Voi  ab,  ItomagDolo-lialiaiio 
no,  1840),  ed  ora  mi  ricoii- 
L  r  eRreffiu  e  sliidioso  si};-  In- 
w.  Miclitìlp  Giilmini!lli  di  Coli- 
in  (|»ul  ili  .  lilologo 
e.iH'iui  e  ^limliy.ioso  quaiilu 
■sii)  11  iliilibL'iir ,  a^pitnjiéiKln 

;i  nelle  sue  CoiisideraJoLii  so- 


e  fineHi  wl  trovi  in  quatchf  Ctaaiea, 
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<■  Alla  làtute  di,  modo  che  si  usa 
quando  bevendo  inicndiamo  di  larlo 
a  onoro  d'alcuno,  augurandogli  te- 
lo non  so  come  si  possa  avere  e 
mollerò  in  sospetto  il  bere  alia  sa- 
lute d'alcuno:  se  saiiile  impona 

Cur  anco  wniVò ,  e  se  non  di  rado 
i  preposiz.  a  k  piuttosto  V/nì  de' 
Latini  che  l'italiana  a,  c  dt^oola 
jìne,  lendeaia.oggello.'m  non  Irovo 
in  questa  lorma  di  diro  nessun  in- 
dizio o  segno  di  barbara  o  forestie- 
ra. Quando  noi  diciamo  di  Fare  una 
co«D  a  gloria  di  Dio,  niT onore  d'ai' 
euno,  no'dtinque  parlerena-d a  bar- 
bari! E  percbè  Francesco-Redi  poe- 
luda  disse 

la  liera  in  nnilSi , 
Touinare.dilc, 

sIlTf  non  polHi  dire  cott  egnale  pro- 


Oggi  tiio.ni  in  pib.i  , 
BH  imi  gias  mlis.  Propino  tiM  la- 
tuiem  plenU  fàuàbus  (n»a.Wch.,3,ìì 
Bibatmu  prò  lalute  exereiliium 
lÀmhr.  n<  IpJ,|  Clapiof  surgil  ciiiirto- 
ram  salulem  proieguenlium  {/•  fui.  ^ 
Modo  barbaro  un  modo  latino  ? 
.Sciagurato!  Anche  l'ali.  Maniiy./.i 
I' avea  rcRÌstrato,  e  dello:  o  Allii 
snlnte  >V  iiìatni, ,  Min  ronli-n  mìiile. 


Ag^jU|{nI  di  rincalzo:  i 
si;;.  Conte  lu  iersera  a  vcf;ua  ni« 
e  bevemmo  alla  salute  di  V.  S. 


ARTCIMB.  t  Non  è  tiirbo  il- 
pace  ,  la  guerra  ,  e  iim 


stguipca  raiiucBzione ,  conierniB- 
lione;  niKhthraitiiliTibbe  Uttenem 
la  Banzione  del  Buperlcre  I  r  ngniiiii. 
1  Uni,  ti  aiiapera  per  app'rovBrO , 
ratificare.  ■  BoHnb. 

Sannre  è  nel  Varclii  i  che  non  era 
un  tedesco  ,  dice  1'  Ajuto  contro 
l'Aji/i«  ihl  ^ifj.  Ma  circa 

r  csoin|iki  dfl  Varchi  lia  ben  ragio- 
ne di  scrivere  1'  illiisire  si^.  Hocco 
ch'i'  un  secolo  rln'  il  lìcrsantint 
r  indicò,  e  nessuna  l' ha  sapulo  tro- 

tendo  Hie  n  siiii  rreiW*;  debba  dirsi 

pj!.i"r.  Questo  candido  fior  ?c.  Per- 
ch'io dentro  il  inió  cor  delibro  e 
sancio  Che  mai  non  caggia  in  meper 
tempo  obhliò  Di  lui.  - 1?  esimio  fifò- 
logo  ha  ragione,  generalmente,  ri- 
spetto all'  uscita  del  verbo;  ma  non 
è  da  condannarsi  in  poesia  tal  rara 
volta  l'uscita  latina,  poiché,  oOine 
i  paperi  sanno,  non  dal  Trancese, 
ma  dal  lat.  sancio,  ì>,  ianxi,  aami- 
tum  o  tahclum,  sancire  ne  deriva 
questo  verbo,  oggi  fi  comune ,  come 
nota  lo  stesso  ag.  Rocco  ;  ed  è  Intio 
verbo  léf^le ,  cbe  1  legisti  usano  ne' 


re  ,  slaliiliro ,  confertnare, 
ji  Di  modo  elle  non  è  barba 
he  possa  giustamente  ri- 
mati ;  e  d'  altra  pnrie  se 
importa  per  confessione 
^si  riprecidiuiri  cM.fermn- 


propriamente  Sanrìrer  Che  ra| 
nare  ò  questo  in  opcr»  ili  ling 
Ha  trabocca  il  saccu,  e  io  fine. 


jlinoiiB.  a  CAcciaraangae,  caccisrai 
Bmfàe,  ioat  modi  da  pibalomi:  ca- 
var langue  i  wMo  ia  «rtlior  cor- 
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f  iCCURB  dice  eh'  e'  s' nsp  pure  per 
Trarre,  G<mTe;àee'bé  non  Ott  par- 
rebbe  al  tatto  da  tebotomo  la  IdcO- 
Tione  cacciare  o  caeciam  sangue.  Io 
non  ripugno  clje  non  sia  mi^lioi'e 


riprendevole  l'allra  niniiier 
r  sangue,  che  .iTitiulii  di 
0  segnare  e  segnarsi.  -  , 
Chi  lo  credwelibe?  Alcune? 
inmolidio  pongono  che  sangui 


mi  aevioTenuiu.  HìII.  TiiiiB,.a.tT. 
no  per  le^pese  premou  dai  Co- 
le  fino  aiie  saogiil.  Pkci.  eiDiiiuD.. 


Tra  viva  e  moria,  e  con  la  gonna 
stessa  Gli  scuri  sangui  le  asciugala. 
ViTch.  ui.  Ani.,  3,  isi.  E  Ee  io  votessl 
distendermi  in  su  questa  cosa ,  cre- 
derei br.raccapHcclare  e  incerco- 
nire  i  saneui  )nc6  a  loro.  un.  mh. 
.ciis.».  E  porge  al  i^ovanl.  i  cnl 
sanspl  ribollono,  Tesca  ei  focile 
del  Tare  la  rissa,  e  d'accendere  il 
fuoco  dell'  ir-j.  hìmi.  Fot. ,  M ,  m  E 
che  d' aidcndue  i  Siingni  un  Icrrn 
linlo  Levassi  lei  di  liiastno  p  sii  lìi 
doglie,  rjr.  MI.,  2.  IB  Ualhi  cnnpiiin- 
zione  di  due  per.sone  e  di  liiic  san- 
gui, si  nobili.  Mjciiii., ,  op.  2 .  aro  Ma 
come  avviene  a  ciascuno ,  clic  pii'i  ic. 
ferilÈ,  raffreddi  elio  sono  i  sangui , 
gì.  sentono,  che  quando  le  si  ricc- 

■VOno,  «.  Br«nnio|.,  1  Innf .  »,  S-Ch'i'  I 


qoando  e'  v 

io  non  mi  senio  nncirco 
sanRiii.  6»ii.  0,1-,  i-.  a™.  Le 
Cfili  fa  in  (quella         ''e  'a  vec- 

ner  esser  breve  il  lompo  i  he  resla 
lor  a  vivere,  e  avere  sangui  Ireddi 
e  agghiadali,  lemon  di  molte  cose 
e  confidon  di  pochissime.  B.T(ii[n. 


;rdÌN>  e 


M*itij<ri[i'TUi.«.  •  SoneiKttlit  IMI' Mi. 
gnuua  II  insci  ni  voiijn,  r  b^Ih. 

Nel  discorso  e  negli  scritti  ùmi- 
gliari  io  credo  bene  cbc  sia  ledto  - 
nsar  ancbe  queste  vod,  e  lasciar 
gracchiare.  Sono  ne' libri  lORcanl  e 
tntiora  nell'nso  di  que*  popoli,  come 
di  questi  nostri  di  LamMrditL 
lihii,  D)w.|i.  110.  Le  magnane,  eoSi 
cbiamalc  da  noi  Io  Toscana ,  e  da  ' 
molli  aliriSanguetteeSanguisugbe, 
rare  volle  stanno  in  altre  acque,  che 
di  (laliidi  0  dilaghi.  n>iiì  (siont) sii. a. 
Né  lia  chi  mai  parlar  vi  veggla  et  oda 
{'.mi  aliri  che  sangueltole,  alTamali 
Sol  lecita  torni  zi   leccaliroda.  vhiih 

tiangiiUiiga.  Ihnido,  d'iiìis.  Sangui- 
suga, giE.  llurfH"  ([.ncrlrtsr)  .//nnlin.  San- 

guisuga,  a.  Mignatta,  Sanguetta. 
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CuamiTl ,  T«rre  di  Niinii  ,  p.  BS.  Una  cln- 

quaniina  ili  sa  ugnelle,  (lìailiamo  ve', 
ck'  io  nilo  alcaiia  volta  Tosraiii  vi- 
venti fier  prorar  l' liso  ••orreiiie  in 
Toscana  d' una  voce  o  d'un  mudo, 
non  già  perrh'io  approvi  ia  tatto  te 
loro  tcrilture ,  o  premma  di  prot/orti 
per  Ctaisiei!  Pàti  ehiari:) 


Se  (osse  da  credere  al  Resini , 
qnesla  voce  sarebbe  in  Uaileo  Vii' 
laDf-,  G  di  grande  uso,  maio  non  ci 
meito-  né  sai  nè  olio.  Gli  AAllcbi 
dissero  Sataiare;  io  sto  coittonlo  o 
Santirt.  V.  Qui  rilerlrò  quanto  nel 


cose  da  esprimergi  vengono  spessi! 
TOtle  .defraudati  dalle  parole  cjie 
mancano,  o  ette  ppr  anco  non  liiro- 
no  sanvonate  dall'  autorità,  se' pur 
furono  adottale  dall'uso.  Coinequ^ 
sio  vocabolo  stesso,  che  deriva  da 
sanclìo  e  snni'iVe,  e  che  pur  (rova 
ihoili  con  Iraddi  Iteri.  11  Magalotti 
lisi)  sttinioM .  e  fiL  seguilo  da  (nolti 


■  Si  fugga  II  BBpera,  i 


Gli  annotatori  del  Riiomi 


a  sajieiH,  snpc- 


clii  scritlori  si  Irò 

rei,  ec.  e  adesso      ... 

iMcca  de' nostri  t'ontadini:  >  e  il 
Tommaseo  nota  nella  sua  Proposta 
che  laperràyiye  nel  popolo  tuttavia. 
La  qual  cosa  conlerma  11  Nannucci 
nell'Analisi  crìU'cade'TerUìialiam, 
^Iceodo  che  n  Da  sapere  al  hatino 
regolarmente  saperà,  laperai ,  aope- 
rà,  ee,,  »aperei,'iapereili,  sapereb- 
Uj  sopeHa.M.,  e.  raddop|>Iala  l'i-, 
laperrò,  ee.,  taperrei,  ec,  ,Sl  le  une 
che  le  altre  tuttora  in  uso  nel  nostro 


tutta  it 
lon  li 

dogi. 


ch'esemplo  di  prosatori,  et 

T,  uo.  Tosto  si  saiterebbe  pei 
uiondo.  li',  s,  ,  17  Ék'ì 
saperrebbe  grado  delti  i 

della  vostra  ViiiTiuula'^'i"!! 

^udicare  qual  .'^la  |iiii  brìi 
negare  i  benelifj  riecvuti 
derli.  iJ.  ihi,  9  Saperi 
troiaio  un  dono  ebe  sìa 


Qiianrlo  ciascun  saperà  quellocb'egli 
abbi  a  fare.  Su  .mr.,  Tino.  X,  t  r  non 
saperre'  ite  scoio  pensando.  -  Ecco 
cbe  questi  Bcrìttiirit'edutiTl  molli, 
sono  volgo!  Gli  era  da  ricordar  la 
regola.in  altro  modo.  Neolitil 


di  baoait  orijiti!^ grrca ,  è altrt  iill'u- 
lert  d'un  ctunanr.  alcani  rtlari  ng 
f-inna  anenm  unit  fiqHTa  riuorica.  « 
Bi-dlnò,  t-mpHli  ti  ilamt  dal  il  Viub. 
MlaCciu»,  illlgiU  tldMlitB<(i«lMU. 

Dalla  Grecia  passò  nel  Lai:io  , 
e  si  trova  in  Q<|intiliaiio  e  in  al- 
tri, da'ijuali  venne  a'reiori  ita- 
liani, ed  k  Del  sanese  Tosca  nel- 
la ,  non  ispregevole 


del 


terni  ine  retinico  non 
liiiii  disdirsi  nt  riiirenilersl;  iiÈ  veglio 
eziandio  come  piissa  coiiiJ»nnarsi 
usato  l'uor  dì  materia  scolasiica.  e 

rin!ch'i''srconoM;é  d™iratte"d^M^^ 
fere  pub  far  tede  se  gioia  in  molti 
casi,  specialnienie  nel  verso,  avere 
in  pronto  più  vóui  espressive  si  per 
la  fedele  iniagine  del  pensiero  e  s) 

Ker  la  buona  armonia  del  deiiato. 
è  questa ,  se  l' orecchio  mio  non  è 
mal  cosinitio,  paml  per  nessun 
verso  cattiva  voce,  n6  d  origine  né 
d'accidenti  straniera.  Elgsaì^e,  lo 
dirò  colle  parole  del  Forcelllul  prin- 
cipe de'VocaboltfisU,  ^Kòe»  alle- 
goria:, qua  acriler  imdemuM.  aU- 
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a  soneiHi:  Sartaimo  a 


iiente:  poidie  so  cne  ira 
li'llt!  beneedellefiirbeir 
iiessB  slaie  corde,  n  noj 


ijBssendo  l  vosln  mani 


>>uulil.  Ilinuranlitluio  di  uiiorn 
ssi  ira  mer  ARneiia.  iikiiuoi  mio 
'iodica  piùSnrtrtre.'Vro'èch. 


le  follie  d'apriie.  h  al  i  liei,  Sartori,  aaruice,  tiecamaion 
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e  altri  maeslii  e  Uvoranlì  mani  fat- 
tori e  artefici  cbe  non  possino  in 
modo  alcuno  tagliare,  cuscire,  la- 
vorare nè  tahricare  ,  ■vpstimenli , 
ornamenti,  e  portaliire  da  donne, 
collane,  maniglie,  reniure,  o  aiire 
cose  di  sopra  proliiliile,  e  die  fos- 
sero contro  la  lorma  del  presento 
decreto. 

Signore,  i'non  to'  slare  a  far  qui 
un  cicalajo;  ecco  le  ragioni  de' vostri 
diritti;  e  in  <|iianto  a  nobiltà  vo' 
n'avete  tanta,  e  poi  dell' altra. 

reràtli',  e  dirà  siala  sia  A  casa  il'j^'- 
■  dre,  alla  sarta,  o  nel  tempio,  snc- 
Mw.  D.I,  li,  63.  Cuci  dell'Ore 
poco  Bien  che  sei  L' eterna  sarta. 

'.  2,  pir.  1,  p.  330  Da  due  mesi  in  qua 
non  può  ella  attendere  a  lavorare  di 
sarta,  come  era  solila  di  fare  pfr 
■'addietro.  cn<dieD,i.,  su,,  a.  ta.  Circa 
■voi .  che  *'  importa .  o  donnn  r-are  f 


■l\  (roHtro  lelirìeo  [F.J.  La  qaat 
Ico,  II  nnn  è  di-buon  tuo  cerni  H^ 
on  e  rfoniripmulitet  «MoMi, na 

■)  ■  Par  la  bandierai  "«la  Iq  Cm- 
b1  dice  dal  urto  qoando  nilia  qae> 
iTBiiu  de'  restlmeatl ,  cb'e'  tallii.  •- 


da.pn)ia,{naiiitimtiiaimibt$m- 
-a  noia  di  ùffeUaMi»iu.  > 

n  Contro  ([uesto  decreto  sta  clic 
in  lessiro  fra  un  diluvio  di  esempi 
de'  inijiliopi  classici,  un  solo  vo  n'  e 
di  poesia,  s  v«i-ii.ni, 

r  uno  iiferallro  de' predici  lori 
hanno  capito  quel  die  dice  il  Parenti 
eoi  suo  consueto  giudizio.  «  Sat^a- 
.-,  jcriv'egli,  È  voce  grave,  rice- 
vala cosi  da'  poeti ,  come  .da'  prosa- 
tori, quantunque  la  Crusca  non  oe 
'abUa  tratto  esemni  rlie  du'si'i'on- 
iAdei  parca  noiare  cnenHttuso 


Lonregisiroc, 


URNO  della 
•irta,  teca 
<  Qoi  Don 


•la.  Unguojo  di'i 


11(1  :)  quel  !;iovialo  clic  vi  por- 

Afjiisid,  „  iiiira  q,ii  tuttavia 
1  aggcltuo  !iut,inu>  nel  signif.  di 
òaluritmo.  ne  sari  discaro  raverae 
an  esempio  di  valoroso  scrittóre 
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toscano,  contemporaneo  del  Tasso- 
ni. nkt.T)11iDl,F<.<r(DiiJi(<->,cint.  1,  <l.  48. 


n  In  lutto  <|ucsto  una  sola  eosn  ci 
è  di  vero;  ciot  die  sia  (■rnirt;  Aoi 
abbiamo  sbarcatili  dovoniiosi  dire 
Aoi  smino  sbarculi.  Ma  due  qow.  sno 
false.  La  prima  è  die  Sbnri-iire  sia 
neutro  passivo  ;  iniperciocctit  nouiri 


e  nel  sogsiciui 


ed  altri  bastardi  imitili  c  dannosi' 
Ttinc,  Agre.  1,351.  »  Avendolo  lo  scrit" 
lo  a  Iacee  lv  della  mia  Prclai.  ' 

Perehè  no  sbaslardire?  » 


subito , 


i.  qne- 


oioUo  più  ^fnt 
ddl' altro,  ed  essendo  di  parie 
lorse  maagior  "SO  in  Toscana.  La 
qual  cosa  pure  non  bo  creduto  Inu- 
uih  r]ui  notare.  Seacehiare,  lo  di- 
cono I  Toscani  ancbe  de'  casiagpl. 

Mi'tDERE.  •  Dien(iJiuFi  itmtitu  prt' 
pi'o  III  cui  li'  Aa  da  far»  un  IMM- 
ratnla;  t  il  nto  Albtrti  la  naiAra 


£  troppo  dire.  Lo  registrano  altri 
luiii  Vocabolaristi,  e  da  ultimo  il 
tiil'aiii  sctiM  noia  di  sorla  alcuna. 
[>aniii  che  non  possa  perdere  di 


I  (]ue- 


onde  per  esser  neutro  passivo.  Sbar- 
care dovrebbe  toiiiiitiarsi  a  qiieslo 
modo:  lo  mi  tburco.  In  ti  sbarchi, 
quegli  si  sbarca.  La  seconda  ^,  clte 
gl'  intransitivi  non  debltuno  coiiju- 
garsi  con  l'ausiliario  Avere,  ma  si 
eon  VSsiere.  Percbè  quanto  all'uso 
degli  ausiliaij  congl'iniransiiivi  non 
si  pub  dar  regola  certa,  e  moltissi- 
mi sono  quelli  che  si  coojugano.con 
Avere,  come  i)i(/r«nare,  Favellare, 
Frenip.re,  ed  altri  molti.  »  R.^iinó.  V. 


L'ab.  Mamiz/i  eil  Fanfani,  Iraen- 
dolo  dall' Alberti,  ricordano 5£aslnr- 
ilare  sotto  la  voce  SCACCUtARK ,  ma 
poi  noi  registrano;  sicché  non  tor- 
nerà vano  questo  breve  tema  del 
Gberardini:  «  SfiASTAnOAnn.  Verb. 
ali;  T,  d' AKricolt,  Tór  via  i  bastar- 
dumi o  le  femineìle.  Sinon.  Sfen.i- 
nellare,Scacehiare.  -  m  scaccliiano , 
o,  come  alili  dicono,  si  abastardano 
le  vili, levando  luitilcapi  senz'uve 


.sta  vot  e  a  luogo  e  tempo  e  col  si 
no;  c  ut'  pur  mi  movono  le  sbom- 
bai  daie  parole  del  sig.  Valeriani.  Il 
Molossi  nota  Scailenta  eoa  eseinpj 
de'  Bafldi  Leopoldiiii,  e  Seatlere  e 
Scadenza ,  per  ti  tempo  del pagamen- 
to,  il  Totnmas^. 

Scalcahr  ,  €  Pir  Par  da  tei  Ica  stia 
mensa,  trlDcttr  le  Ttoande-,  no» 
r  diziamiipprovatalInTaKanaptrd 

Se  volete  tener  conio  di  tulle  le 
buone  voci  non  registrate,  o  come 
voi  malamente  dite  non  approvate. 


dal  Glierardiiii ,  e  dal  Fanfani.  Dice 
il  Carena:  «  Scaieare,  vocodell'iiso, 
e  vale  quasi  [ 


itco  ;  oltre  a  eih  Scalcare  ba  sem- 
e  annes.sa  r  idea  di  un  trinciare  ~ 
n  certe  regole  della  scalclieria.  o 
Aiioci'lii ,  lille  ;  la  dice  voce  falsa. 


Scaldino  È  voce  loscanissima,  re- 


lese,  pat 


iiuelle  ad  brcult;  siiibondo,  qui 
a  Laiona  scalmala.  r,Wf.,  HirmrH.  jo, 
91.  E  per  quanto  ci  con  lo  scaimsto 
Tolto  Della  Satnina  del  cor  lucesse 
tede,  E  mostrasse  d' avere  1  bracchi 
-sciollo,  ....  A  pleiade  per  lui  mai 
noD  si  mo!<se.  -Qiiesie  auiorlU  ba- 
sterebbero a  luitlittalanluomini  per 
non  Iure  il  viso  di-ll'  arme  a  Scnl- 
mnriì;m3  pifi  a  tempo  clif  l' arrosto 
registrò  1'  amico  l-anlani  questo 
vtrhc)  cosi  :  0  .ScAi.MAiist.  Iiilraiis. 
prnn  Riscaldarsi,  Alfaliciirsi  .TlilMt- 
■  -   i.  Ilinii' hi/li,  noie  al  M.ilaspiiia  » 


-  [0. 


Cola  . 
Milli 


ICRge:  Troiipo 
la  prigione'  <>ra  slato  ascalinaio 
{dai,  scalDiato). 


•èAtPBi-L*.  ■  SciIrelIlM  non  i  ài 
Cruna,  clià  lannutti  lola «carpelli- 
no.  ì'MtpcIla  tniit*(u<n,<f<cif  Ji- 
taoKi ,  la  luBpa  di  tearpsilo;  «fa  it 
Vteali,  utili ùfuuU  lo  amimtli  eonUit 
Itrmpm  dit  BernI  t  unaflro  dtt  'Si- 


0  to' se  qnesla  È  bella!  Ma  se  toì 
difendete  dalle  condanne  a^.zoccljia- 
ne  tca/;)et(ii .  conte  poi  vi  basta  l'atii- 
rao  di  riprendere  scnlpeUino?  \o' li- , 
si  ni'llatolonibaja.  Sepiire 


Itellum  ;  Scalpru 


1  Italia; 


fiala  : 


pefino 


ilire  Scalpellino  e  scaìp'Uo.  \un\ni 
(li  pi'danti!  Neil"  Ardiitclliira  d 
Leonliall.  Alberli,  p.  305,  li™i's 
ani  he  la  wce  Scalpellatura iW  \m\i- 
mento  Mi  minmi  comincia  dulie  uhi. 
me  si'alpellatnre,  e  Unisce  ninttosic 
leccando,  die  ruifendo.  -  lln  al!r< 
esempio  di  Staipello  dello  s(es&< 
Se|{nerl  è  rilento  dal  Somis. 


Tommaseo  :  1'  una  vale  Gita  in  ciim- 
jinrjna  ppr  (/ifim  lo  ,  ì' aWri,  Ànilai  e  in 
Miijpnf/iin  11  pnunre  uno  o  più  gìor^ 
ni  [Kiriini'nie  per  liìpo'Io.  La  jirima 
usò  mrUi'  il  Ma[iiiani  per  titolo  d'una 
sua  della  poesia,  e  nella  prelazione 

snoiia  sulla  bocca  del  popolo  in  okdÌ 
parie  d'Italia,  e  mi  sembra  Ijtulo 
suIBcienie  per  accettarla,  o  Di  laul 
l'accettò  Biicbe  il  Gberardini  col 
cerbo  Insieioe,  e  i»rmi  acceiisbilft 
da  ogni  galntDomo.  E  pure  l'udii 
 ,  


Scampolo. 

Lii  Crusca  lo  definì  Peno  di  panno 

(ff/'(n';ie!;n;  e' pW  melaf."  Cranio" 
lìimoswilin  II  Tonmiasei)  nel  suo 
Di',  dei  Sinonimi  cosi  ne  ragioni)  : 
a  11  Inglio  si  piglia  da  una  pe^.za  in- 
polo k  l'iiliimo  laf-'lio che resla  d'una 
pezza  n\ìi  tnlla  smaltila,  come  qnasi 
r  ultimo  clic  sia  scampato.  (Maim.,  it, 
■a.  Va  col  niantel ,  eh'  egli  ba  di 
cento  scampoli).  Dicono  uiinmie  ; 
(.'omprnrsi  Mfi  taglio  li'ahih,  Veii- 
ilere  uno  sramvoleilo  di  tela;  Scam- 
Quindi  fiche 


..,(r„ 


nello 


scampolelto  dei  sole  dei  die,  c 
in  mezzo  ira  la  luce  e  le  lenebre, 
ceri  issim  ameni  e  pareva  à  lei  Che 
avesse  iraito'di  due  di). -Scampolo 
poi .  per  estensionfr,  vale  Ptwttim 


XsTdeTfiwle). 
\:\\  :  stampalo  ili 


Ber  bene.  «  l^osl  l'illustre  e  d"tlo 
almaiino  ;  ma  il  famigerato  sig.  Va- 
lerlani ,  come  quell'  uom  del  f  a- 


E  te  nrtamordei  dill*  MClU  ^lim), 


laiora 


u>  nei  sDQi  giudizi 
Itti  Toscani,  e  — 
mu  spesso.  cHi 
pibco  M 
="*cliejn 


ai- 

ponila  non  iia.. 


in  quelle  Lileulie 

nuiiieua  ui  aiuiKiiM] 
sienvi  Umasii  cue  i 


o.'La  qualcosa, 
sarebbe  da  sdui 


venuono  a  roLOii  e 
a  braccia,  lesono  cunsiuci'jii.'  vome 

lappezzerje  né  più  ni:  mi^nu.  e  cui; 
qui  la  maiena  non  fa  lor/.a  winiru  la 
ragioni  oei  Tonimasto .  n  (iujil-  ami 

selli  delle  carte  che  udJraEinanc 
camere  e  pareli.  In  scuuiidci  Iuu(;o 
diri)  che  la  frase  beccali  qiiextn  scam- 
polo, delta  rispetio  a  donna  vuc- 
chia  riiiiurcbìata  a  bracvello,  iii>u 
fu  per  avventura  trovala  dal  popolo 
lOEcano  con^erando  quella  tal 


P  a 

[;uii.iro  una  danna  iielb  Rioventù  a 
una  peiiii  e  ntiia  ycccmaja  a  uno 
scampolo  di  pauno  b  lanto  balorda 
quamo  lai  da  m  l'ine  indegna. 

Comunnue  sia.  r  msegnnso  sina- 
D  imi  sin  non  ripugna  la  si{tniiicazÌODe 
rijinriila  delia  voce  tnampolo,  ma 
dice  Darcr:zii  improprio  fcamvolo  di 
runa.  Nei  cne  non  voglio  conlrad- 
<iu'^[>.  e  m  cib  mi  rap|>orio  volen- 
licri  al  buon  uso  toscano  e  italiana. 
E^li  i-ertainente  non  ianora  essersi 
dello  Scampolo  per  Slinima  parte  di 
che  eli&iia,  Htnutiolo,  e  slmili: 
non  igaorifiliKampoli  iella piaiiP' 
Itone  del  Sederini,  Io  laampm 


icilHiloai  e  Calx  sbambiti 


Trovo  nel  Vocab,  di  Napoli  queslo 
leinaUleeqiiale:nScANSO. s.m. 
Sciinsare.  Yoceeomutìemeiite  in  u 

Il  aimare  0  fvUare.  9^,u  

l'rosm)  anco  i  siioi  i]  faiiu^M) 

riiina  dell' aniMl;!  al  /l'i  lii  si  ' 
non  solo  salvalo  cfjli  ilalla  t-'in 
anij  (li  Piull 


ili  s 


<L  tiri. 


liia  nrlki  Tavola  d.^^li  srril- 
luri  iiiùvi  iMlalì  non  Iruvn  la  ^nif^ia- 
ziOii«  di  ÌSnrt.  Diimuj  11  ipial,; ,  m- 
nim  erro,  io  crudo  Ilarlokinim'O 
DumUji  da  Fwio .  sunti  oi'i;  dtl  ae- 
l'olo  \V[  e  xvir,  diu  l'opera  ciiiiia 
siCMO  le  sue  Istorie  jmi  memorabili 
ili-l  monito,  ('.omiiiiiiiiii  sia,  queslo 
sraiiio  t  Icrminc  [iiililare;  poidiÈ 
iiiicliu  il  Uiic!, s»(;nUu dal  Vctieroni, 
Oliando  ì  Discorsi  à'  un  Capìlano 
Spavento,  vola  la  frase  Fare  naato 
di  vìla.  M  combattendo,  tnac  Fair» 
une  glhiade  en  arrièn  en  combal- 
Iniil;  cioè  Binctilare.  Di  latto  nel- 
rismria  ilei  Mr'ssico  volRiiri/zata 


"Tm'i'IIui 
taliulai'iu. 


;i  di  scrivere  con 
r.  iiieilesiiiie  pa- 
j  un  n  10 lodo  eoa 


udiri 


tuHca,  ho  pensalo  Di  non  ferinarnd 
a  descriver  la  stanza  Ctie  in  grembo 
accolse  il  nobile  senato,  tnuu,  c>ui. 
spnip.  n.  3,  t.  xi.  Si  può  conservare  rIu- 
dixiosainente  la  n  tn  alcune  vad  di 
questa  Ibnna ,  a  Gcanso  di  coofaisio- 

ne.  H.  B.«<>ir   —   

sto  a  scan: 
equivoco, 1 
so  d' eqiiiv 


[>  ili  iiii'//,o  lino  i  se},'rolai'j  della 
.ca:  sono  in  cantpo  lilolujjlii  di 
la  bussola,  l'a  lu ,  le|lor  caro; 
e  ia  spi  u  ciò  no  a  cantar  versi  iu 
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rart  o  eUnrìre  possano  essere  cosi 
prepoiebtl  ed  ingiusti  col  loro  Tra- 
tello«fliorire?Vciglio  frugare  neT.o- 
dIcl,'i<^llo  Tederiie  le  \cagi:  mi 
pare  una  sopercbieria.  Il  prRno  die 
Bri  d  dà  iDDanii  è  il  Panfani ,  che 
pone  ■  ScMarireM.  Heitere  in  chia- 
ro cbeccfaessta.  >  Il  Vocab.  di  Napoli 
ba  ■  Schiarire  BU.  Porre  In  chiaro, 
allrimenti  Schiarare.  SiiTin.  i  II  Glie- 
rardini  poi ,  compiendo  quei  cije 
n'  aveano  registralo  l' Aitarti  e  il 
Maiiuitzi,  dice;  u  ScHiAititii;.  Vert>. 
alt.  Schiarare,  Fnr  thiaro,  Ikmkr 
chiaro  §.l.  Per  ZiicJiiVirare.  ìl!iif.-trii- 

vino  poeta  priiiiii  tli'iijii(iii'r;(vi.ssi. 
più  die  per  me  pdltssi^,  iliiiiciii^iln 
e  scliianlo.  n  Oli  soii  coiili'iilo:  gli 
era  un  piudiiio  d'iiilljiia  condanna. 

Anche  si  usa  Sc/iini  irsi  nel  signif. 
(li  Sjiurgarsi,  o,  come  i  Sancsi  di- 
cono ,  Scrinre  ;  ed  io  ne  mail<I;ii  i|ue- 
Sli  duo  esempi  ai  Vocah  di  iNapoii, 
perciiÈ  mi  parve  o  ]>ai'e  ancora 
espressivo  c  belio:  Mi.i,  rurali  i™ft. 
p.  les.  Quando  costui  spula, osi  schia- 
risce per  isputare,  vuole  anche  fa- 
velloro  in  un  tratto,  e  giitar  il  far- 
fallone. [J.ib,  p.  123.  Non  è  forse  men 
nojoso ,  tulio  cbe  meno  stomachevo- 
le, li  costume  di  coloro,  che,  quando 
tu  badi  più  aitCDiamcnIe  ad  uno 
che  favella,  or  con  uno  stropii'cio  di 
mani,  or  con  uno  scalpiccio  di  pie- 
di, or  con  certo  schiarirsi  ciic  as- 
sorda la  gente  ,  e  quando  con  un 
eonlinuo  slracantarlì  noli'  orecchio, 
vengono  faci^udo  sì  fatto  runirit- 
punlo  a  quel  caUiipllo  che  \::,ì±\, 
die  avresti  troppo  a  sosti;  oc  re  su 

l(!  dicci  parole  ch^e'  dice.  [')  ^ 


(')  Mi  ricorda  tìu  guislo  libro  di 
^timM0rihii,_raHlori  dtl  CillS^ino  di 


rigo  Borrnmio  lo  chiama  opera  giovoni- 
lB.f/l.na£i7iien((1&B5,einorlinli6ì3. 


SGIA1.B0,  Sost.  i  Scielbo,  ptr  Scial- 
batura, latODico,  ai  fugga,  glacelii 
può  tato  adopirani  aggitllvo  ptr 


Bclalbato,  ma  è  modo  nntieo.  Scialbo 
toil.  Il  uia  iptcialmmli  dii  ehi  (a  li 
pirizii  di  (nnorf  rfi  fabbriclit,  i 

'  (  Scialbo,  s.  m.  V,  )t.  Intonico, 
Scialbatura;  ripreso  dal  Lambru- 
schinl,  e  dall' Ugolini;  asalo  Ano 
da'tempi  del  Palladio,  ed  ott^a 

Era  in  lulll  I  Vocabolari;  nel  Ce- 
sari ,  nel  Tramaler,  nel  Manuizi,  e 
r  esempio  del  Palladio  È  questo  , 
14  /((.:  Come  la  camera  dee  essere 
scialbata  ,  e  quale  È  il  buono  scial- 
bo.-Clio  ]ioi^  Sc'ulfro ,  si  a;jgell)vo 

lii-ini'.ìsa  liol  posso  credere,  so  tut- 
todì si  aitD|iera  in  jiiii  d'  un  luogo 
per  confessione  dello  slesso  opposi- 
tore! .Vggoiiivo,  olire  Dante,  I  usi) 
l'Ariosto  neir eglo<;a  i"[>,  min,  i,  i, 
r.  srr,,  f.ii.,  u  u„i,ni..i^  Quale  È  il  peltro 
air  argento,  il  rame  all'oro,  Qual 
campestre  pa|iavero  alla  rosa,  Qnai 
scialbo  salce  al  somprovei  do  alloro, 
Tal  era  oeni  altra  alla  novella  spo- 
sa. -  Le  quali  imagini  e  simililudìni 
ripetè  quasi  a  ioltera  noi  canto  xiii 
del  Furioso ,  st.  70,  duve  disse  PaJ- 
lido  sah-.e.  Circa  la  maledizione  di 
marchiare  d' aniicbe  molte  voci  che 
tali  non  sono,  è  da  desiderare  cheli 
buon  (nudixio  d^alcun  dotto  Glològo 
ne  faccia  una  dissertazione  profltte- 
vole  allagioveniA.edisUnÀiff  bene' 
la  prosa  dalla  (loesia ,  BCtiiarendo 
ceni  pumi  e  panicolari  dell'arie  di' 
scriverò  per  chi  brama  d' imprali- 
eliirsene.  La  Crusca  marchia  di  V.  A. 

niello  llariiib  bravam'cnte,  dicendo: 
Gii  eilifìzj.  <li  bdii}  itile  iillti  moresca, 
scinllmli  lìr  sninllii  liuiiico,  c  molto 
vaghi  a  vi-derc.  Nf;  iu  erodo  di  cs- 

Jiolcri ,  io  ri  ronost'u.  La  voi  o  scialbo 
6  dal  lai.  e-ialbidus.  Vedi  le  anno- 
laz,  dei  Parenti  al  DIz.  di  Doloena. 
Anche  si  disse  In  antico  Seiabialo. 
Iddio  (ieggesi  negli  AUi  degli  Apo- 
stoii]  ti  percolerà,  parete  Embiata. 
-  Lo  credo  e  lo  spOTO. 

piit,digrttndiztavarla,ault  d«m 
tu  por  la  no  mUc  qwlto,  gmirabntnlt 
SO 
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-orfAijipfUio  Hi,./i*nB«  iftfriatijjotoj  i 

Dovendo  parlare  di  cosa  apiiarle- 
nenlc  all'abbi ghamento  delle  donne, 
lutte  vaghezza  e  leggtauria. 


maggionnente  che  ceni  belm 
del  mio  secolo  s'Infemminir 
segno  cbe  portano  aneli'  es^i  m 
lerQaesla  voce  slranicni  ad 
nvè  Biocofoi'?.»  far  nu.ndiiia  [l 
conlra  l'opiiiiuiii.'  Ui  nielli:  i 
fino  t'amico  L':Lnl^iii.  i-h.'  si  i 
Aroo  ogni  ifinriKi.  lum  imiIi'  rll 


sust.  netattia  l  -  

Le  voci  Scialle.  Scialimi 
io.  aa^Umo  sono  d'  n 
anche  im^tscana.  come  le 
il  Tommaseo  e  ti  Caren 
esempi  di  loscani  smi 


si  ^noo  con  iir'i  di  l'.itiimi.ii.i 
sciai  rj  f 
colia  lana  dclit?  nn  in..  .m  r.^tHimnìF 
la  pielieita  rai/.n  li^W,^  U^^Wf  Innu- 

te.'CuJ>gnDl.  Wr  „  T<    ...L.    I>^.,  ,l|.ì[ 

La  cappona,  in  iiortM.  rnnìiiiciiiTKi 
Hannoll  loririTi-o  -  ;i  r-ov,-,-,  cr,  y, 

scialle. -DaLi'VI  i>:h'c  ^iiliiiinni'  liln. 

loghi  da'lallni^urii  iniMimii.  l'Iip. 
laoio  n  ajiuaic  iinpcLiui  c  icsi.  par 
che  abbiale  le  seotuie  nei  gitibbnne 
dalle  fiHdc  ad  orecchia  d'aratro:  e 
lasciale  che  le  donne  porti 


n  Badisi,  che  l'usarono  M.  Aldo- 
brandliti  nel  300,  e  il  GelUnelSOO- 
Or  con  questi  esempli  potrà  diri.] 
mai  vezior  »  a-i\^a.  >  sciloppo.  Sci- 
n.j-pu.  Voce  ripresa  tìall' Ugolini , 
iiiu  che  Ita  OLiimi  esenip]  d' ogni  se- 
colo, u  r.nr.i.L 


:lier  palli- 
ina  gei  la  &  esempi  ooiiirarj  alla 
itmza  dell'  Ugolini.  GII  scofarl  e 
rovem  esaminino  i  classici.,  ti 
iii'olinl.  il  Mannitcd.  e  l'uso  elle 
e  l'altra  Qessione  coDsente. 


Sappiate 
!e  da  ap- 
rimi i;  m;i  in  lusciiiia  i:  notala  dal 
Funiniusco.  per  i  /Ilio  aedo  sciupa- 
rr;  a  con  essa  sciupare  ti  danaro, 
ociiiparc/iiflie.  Sciupone.  .leii/poBac- 
cio.  I)i)veie  anche  sapere  che  Sciti- 
più  e  iciiipinio  non  rispondono  a 
.v,}}iiio:  e- valgono  lo  sciupare  e  lo 
sciiiriinare  coniinuato.  non  losdu- 
)i;iii.'  Ulte  non  ha  nuda  di  Irequenia- 
nvo:  Di  maniera  che  d' una  casa-cbe 
^penue  e  spanue  senza  'regola  e  fa 
baldoria  r  uom  può  dire  :  Che  sdo- 
(HO  rfi  roba  fa  quella  cnsa.';  e  d'altri 
che  per  un  desinare  vuol  far  mostra, 
pula  caso,  de  suoi  vhil,  dinemiuo: 


gagUani 


«1  pioea^tì,  polputi,  franz.  gliuer,  c  in  altro  si  dice  sci- 
ìcatì;  à%  leggiadra    voinre  dalla  mctlosuiia  foDle  del  lat. 

sibilare.  (Quanta  all'  iiTÌBÌn!>  <!i  iilvalarr,  il 


iati  dal  Forai,  rfi  JVopoli  non  con- 
Jtrnuno  punJa  il  buon  ma  di  7ueiia 

WM.  1  itilai.  ■  fiX»  iH  utO.  B  FlMiEl. 

Laripreseandièil^nDisiil  line 
della  semma  leiHme,  bencbè  usala 
da  Socentini  scrìtton  assai  prima  ; 
«  l'e^Kio.^.  lto<UD&  non  doveva 
lacere  die  l' Albetll  e  lo  stesso  Vo- 
cab.  di  HapoU  d'  allearono  un 
esempio  di  Lorenzo  .BelllDi. 'E' do- 
vea  ncordarsi  della  Scimlata  di 
Girolamo  Gigli,  desìi  Scivoli  o  Sci- 
roletti  della  musica  crai  (;seiii|)j  del 
Salvini  e  del  l'agiuolì,  e  in  fiiip  dello 
Seivolenle  della  Viia  di  Coh  di 
Rienio.  Ppr  la  qiiul  cosa ,  onde  elie 

comiino  in  llalij,  eusi  ormai  iiarf  in- 
toscaniLa,  come  n'affei-m^i  il  Tanla- 
ni.  Vediamniio  fili  esempj,  c  quaolo 
ne  scrive  lu  più  luoglii  il  Salvini 
«olla  sdita  dottrina.  Boiun,  dìi.  ipii. 
i.n,idii.D<>r.  Pen^ò  la  rasdiiatura  non 
Timane  dentro;  ma  tniia  scivola  e 
se  ne  va  Tnort  di  noi.  sii<ii.  dìi.  s, 

miai  diDinoi  Scivolare  lo  sdrucciòtare , 
dal  lat.  sibilare:  -onde  ali  scivoli, 
una  maniera  di  grazia  nel  cantare, 
■quando  la  voce,  per  cosi  dire,  sdruc- 
ciola. A  Turino  nHKsnre.  da!  franz. 
gtmer.  e  questo  dal  lat.  nli^rere. 
Ghseit  moendiuoi.  cioè  sarucciaia. 


tiilocl 


lit  pi 


!at.  Sibilare.  I  Romani  ili, 

per  sri„cia.  e:,.,,,,,. 
f...,i  LoSriruccioInre.  clie 
me  da  un  lat.  exlubrìcare . 
luogo  d  Italia  si  dice  ghie 


vi-iiol.  Vii  Cui  Rhm.  iib,  I,  Non  polca  libe- 
ramente andare, perclif;  la  Icrracia 
scivolente ,  e  fuggissi-  in  una  vigna 
vicina.  F«5iuiJ.Riin,  A' liei  passaggi  e 
scivoletii  granchi  non  potrà  l'udito 
tralti;nere?-Noii  mi  tare  poi  che  - 
l' uh.  Salvinl  riprenda  la  voce  Seino- 
lare.  percliè  ne' tre  Discorsi .  dove 
ragiona  delle  Etimologie  d'  alcuni 
vocaboli  romani;  eib  sono  il  ÌU, 
•ììh,  -i-^,  non  ra  del  maestro  come 
i  prosunluosi  moderni  per  condan- 
narli, ma  vi  studia  sopra  dotlamen- 
te,  e  fra  l'altre  cose  dice;  n  La  lio- 
rentina  voce  peiiMolo,  quasi  piccoJo 
peiìa  Ai  panno  li--   '  ' 


noi  llalaleo  :  chi  porta  il  fai 
Itilo  ili  borra.  Il  V'irenzuola  nelle 
novelle:  sol}Uitevi  it  naso  con  questo 
/ciiioiello....  Lo  fascinole  o  pezze 
clU!  s'  avvolgono  intorno  al  capo  ì 
Turchi,  li  quali  cliiamanoda  lolupa, 
buona  voce  greca,  cioè  gomitolo  Q 
glolio  di  lana,  Uitipanti,  noi  turbanti, 
I  Greci  liassi  dilaniano  phaaiolia , 
quasi  faaolelti.  E  iiuella  pezzuola 
che  si  mettono  in  capo  le  donne  ó 
attorno  al  collo,  chiamasi  faiiohi- 
lo.  M  Laonde  quand'egli  dice  voca- 
bolo nostrale  quello  di  Sdrucciolare, 
lo  dine  nello  stesso  senso  di  Pei- 
tuola:  ma  niuno  pub  trarne  la  con- 
seguenza cU  eitli  condanni  Semolare 
0  lo  treua  d' uso  cattivo:  pOÌ<^è 


un  io=cuiii  e  degi  lt;il.a.....„u  „,:.,- 
'  só  mai  che  tullele  voci  della  nostra 
I  lingua  sicno  e  uebbano  essere  d  ori- 
;  gine  iìoreniina  o  toscana?  Gli  ad- 
dottrmati  ed  eleganti  scnuori  d  oguL 
parte  d' Italia  e  1'  uso  del  popolo 
I  toscanolegiltimaronotanlivocaliolff 
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«MiHMKjin».  «ì;pflro(oeoraomol/i 
id  oimA»  no»  (HfjiriaiaMli  Krtltwt^ 

.  iimtmaìIatisiùKtaiiva-.vaTnmfii 
ia  Ilio  frtm  i  Ctaaiel.  Si  uni  fw 
oltrepasaare  1  codDoI.  ■ 

Se  cTcdcie  che  GirolSìIio  Gigli  sia 
non  (lisprcgialiile  scrittore  toscano, 
l'Cf oiiR  un  esciniiìo  dato  dal  Gberar- 
aoclie  un  po'  di  giunla: 
.  Vf^rll.  in''-"" 
Ilei  ccn/ìni.  [Nel  seg. 
verbo  t  usalu  (ijjnralai 
liiiiiiia  saniisc  iia  nelle  sue  resiuni 
delle  distinti;  ìkh  Httlie  miiiiere 
|H;r  l' ilaliaiia  liicii/iuiK',  iielie  (jUiili 
crIì   1  (licR  non  iioioriii 


dal  ri 


fi  della 


'  di  là 


a  dell'  ,\ 


cademia  di  l'it 


l'scire  rfe/icrfjimi  ;irc/ii 
ge.  Violarla. -in  quasi  min  ì:ii 
luli  munidpali..,,  vi  una  riil)ru;t, 
la  quale  fìssa  . la  rettola  ed  il  tempo 
della  vendemmia,  relativa  ni  ente  ai 
paesi;  ma  in  oggi  si  disprczzano  tali 
savis^me  disposizioni,  ed-  «((ni  vil- 
ìaneilo  sconfina  qnando  gli  pare  e 
piace,  fonando  i  vicini  a  vendcm- 
nilai'e  assai  piinia  di  ijnellocliu  cor- 
rebbero. Tjri,T.ii>.ci,p.  vii.iiiL.2,  Ilio.  iiISe 
pollò  pure  un  inodcino  esempio 
toscano,  tratto  «lagli  Alti  dei  Geor- 
gofili,  il  Molossi. 

ìle- 


gomento  :p.  et.  -  l 

Tiggt  alla  prona  di 
gua.  .  Ugi.lini.  •  Sco 

fi-ggilo  Juia  intice 


Costoro  liaono  propriameiile  dato 
unii  slinifln  al  (tensore  perchÈ  lo 
lasci  loro  sballar  Rrossc.  Io  darci 
dei  eapo  nel  muro.  Alla  voce  fiovato 


baili)  fuori  uno  e  disse  :  c  Italiani  „ 
v'  annuncio  die  il  p.  Cesari,  con  ut» 
esempio  dol  (lualo  si  cammina  si- 
curi (V.  A-si  Ki.ir\l),  scrisse  /(  pro- 
,  c  ircdo  opponeno  di  porvela 
a\anli,  poltiido  iiasci^re  f;niliiienlo 
oica.siiini!  di  adopiT.irlo.  »  V.A  ora 

grida:  i  Popoli  d'Italia,  dall'Alpi 
al  Lilibeo,  sappiate  cbe  lo  scrivere 
e  il  dire  Io  iconiXMo  è  .ijiodo  che 
non  regge  alla  prova  della- correlUt 
lingua.  ■ 

A  tai  parolone 
Fa  quillo  e  bordone 
Un  altro  Aniiiione.:  - 
Uno  strafalcione 
È  qnesto  Sermone; 
Dirai  Soonnemone , 
Lettore  niiiicliionB. 


To' su,  lettor  c 


dLdii'e  eiin'i-ll;iiiieiile  ,  e  secondo  la 

esciupj  de'  Classici',  nei  ijiiali  ce  ne 
Ila  una  primavera,  L' tibliorraodalo, 
f  insipitlo,  la  sconnesso  degli  scritti 
linguujesclii  d'  oggidì  fa  idegpo  & 


dA  Paca  nel  Cendtoquii 
cmmara  paria  rodiirn 


le  db.  !■ 


•  yucsIO  verbo  deriva  [la  nmm,  Il  quale 

accorciai  "da  "onW  a'SeVailo  degli 
Cberll  in  nmijje.  Ora  da  amme  formos»! 
per  metulcsi  Aimmari,  Dire  In  verlti, 
a  somiglianza  di  quanto  legeesl  nel 
Vangcla  Amen  dico  vobii.  Ciò  posto, 
non  iliscende  chiara  e  spontanea  la 
spiegBzione  del  ricordalo  Verso  del 
Pucci?  Lo  BtCMo  Fanfani  venne  nella 
mia  DDiDione;  e  V.  E.  si  accorda  meoor 
0  no?>  Tanto  mt  ne  accordo ,  mio  cor» 


"  Dlgjfe-erfby'GOOgTe 


^rim  urlici     indio  valirmi  di  una 

rola  nangtUiMl 


k  Voci  faha:  Setola- 
re. ■  Auucilii.  •  Scopetura  per  Det- 
tare 1  panni  con  la  Setola ,  ttimato 
irror»  ;  dirai  setolare.  »  Ugolini. 

Un  tal  Prosperaccio  Vianl  ne 
ouDdb  fino  dal  (837  .(gli  era  un  gio- 
TÌDDlto  che  correa  la  cavallina)  que- 
sti 'esein|4  al  Vocabolaristi  oapoli- 
lani,  che  tal  quali  H  stamparono  ; 
TuuuiD.cipit.s.  0  la  sera  m)  colclit,  o 
'I  mallln  ni'aUe,  S'  io  ne  citiamo 

pctta  il  saio,  citi  le  calze.  Cm<,  nii- 
iig,  iin<!  impinp,  p.  2s.  Percliè  diman- 
dando r  amliascialor  tiorpolino  al 
Duca  a  che  serviva  (|iicl  fanti;  [icsro, 

e  le  ciilS  per  n 
tura. -Or  Iwne 
già  diveLiuUi  {mal  suo  fjrado)  umn 
di  riposo,  n'agRiniiHC  due  loscani 
esem])j,  eTJii  po' di  raiin'iilu. 

(in  Fhins»,  apiiRUDi  Ciani!  I»0{  ili. 4,  u.ii. 

Brmi.  F»  pur  tuo  coDloadesso  d'es- 
ser mio  soridore  :  so  presto ,  ras- 
Betla  qna  questa  cappa;  Gian.  0,  è 
Indirattata  :  sali  meglio  cb'  io  vada 
a  scòpeilarìft  in  caà.  spcmui.  migr. 
ni.^i,  p.  ni.  Dopo  aver  bagnato  il 
drappo  in. moir  acqua,  lo  icniiono 
esposto  o  sospeso  sopra  una  pertica, 
e  cardandolo  ne  fanno  uscire  il  pe- 
lo, scopeitandolu  per  09,a\  verso.  - 
PerchÈ  dunque  dovrà  stimar^  er- 
rore ScoptUare?  Percliè?  Non  1'  Sr 
veva  forse  registrato  1'  Alberti , 
citando  il  Vocab.  Aretino  del  Redi? 
Non  r  avea  notalo  il  Berganiini .  ac- 
<:ennando  un'altra  Comedia  d'uno 
■ìcriitore  del  diiauecenioV  E  limila 
voce?  foreslicrat  di  falsa  uri^'itic? 
Se  da  scarnalo  facemmo  s'viiiirifrii'e, 
dil  scopa  sciipare,  da  .ipiisso/u  .ijjuó- 
zolare ,  da  sétulii  sctninre,  pollar  del 

da  scopeliii  Iruemmo  scupellare  ?  I''li 
via ,  peduDluzzi  appojosi  e  stracchi, 
vergognatevi.  0,  o.  Tira  .sobbolle, 
e  volto  carta.  Coli' unico  Vanbnl 


il-siio  Vocabolario.  E' ci  pensi  bene, 
perdi'  io  h'ii  seo|iuilerii  i  panni  ad- 
dosso con  jolsii  Kayliwrilo.  fimi  vo'Ii. 
nirc  sciiM  rallfisianni  coli' odierna 
Crusca  elio  abtiia  cilaio  alcuni  for- 
biti e  le<;giadri  scrittori  del  secolo 
XVI,  IVa'tiMali  il  Ciuiilicclooi,  dimen- 
ticali dagli  anliclii  accademici  ;  e 
voglio  sperare  die  non  laccìa  loMo 
al  Taosiilo,  al  Rola,  e  ad  altri  po- 
chi ;  e  con  esso  loro  a  più  comedie 
toscane  di  a  uel  secdio  e  nel  seguente. 
La  buona 'lingua  guadagnera  assai 
più  da  quelli  che  da' moderni. 


n  rioii  ce  lo  da  il  Vocabolario,  ma 
regislrando /'icornpjiff.  parmi  che 
polesse  aver  luogo  anclic  Scorayji- 

Lellor  caro,  vedi  suliilo  i\couii.- 
(Ì1I.E,  e  fa  coiniiicilto.  L'.Mherti  e  la 
('.riluci  di  Verona  il' aveaniiilalo  Sco- 
ruggilo  cou  un  esempio  della  Storia 

ràiigi'ta'-l'  e'  !l'  Tomm^aseo"  nofaU) 
Scoiai/gire,  Seoraggirai,  Scoraggi- 


•a. il  BarloU,  chi 
fnticsre,  obliare, 


tassi  ogni  pfrii 


e  dfil  ( 


e  liaslii 


mttociù  il  vocaliolo  Scordarsi  in 
questo  slguif.  qualche  scriiiore  ac- 
curato non  mollo  approva  per  quello 
che  dicono  MI  Avvertimene  gram- 
maticali posQ  in  Sne  all'  Ortografia 
del  Seminarlo  ism  qiuiu  m  etvàOtVi. 


nai  tuo!  dir  qiieslo?  Jfon  sa- 

\-aici,  ll'oelit,  n'^Gampi!c''lV(>Li- 
sca?  <•  Il  Itarloli  poi  parla  più  ili 
Scordarsi,  che  di  Hcordare,  lienchi 
cusl  ponesse  nel  liiolo  del  g  cxcni. 
Scardarsi  una  eota  o  d' ima  cosa  è 


liÈiimo  de  prop 
la:  c  I  uKlino 
Eiccìardello:  i 


stro,  Liopii^.  i>p.  col.  [,  p.  50.  Giìi  scordi, 
0  caro.  Disse,  che  di  hellà  son  Talta 
ignuda       ib.  p.  92.  Ogni  ; 


,  Ogni  ( 
tempo  perso.  Hi 


liinor  subito 
[.  Scordando  il 
o.p.  in. Lasci), 


dei  Giusti.  det^Uamiaui  avesse 
111  a  violini .  a  cembali .  a  clu- 
K  ben  rìse  il  Dovero  Fona- 


e  po^en^ÌB- 
a  ismunenu 
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a  diTìders ,  «eparara,  dispiDnaare. 

olirò  naniMimda  itM^icarg .  cm  CB- 

Tar  dal  corpo  o  Alla  muta.  Lo 
iltuo  farai  discorparo'  i  uorpora- 


Kon  intendo  una  saetla.  l'i'iinn  in 
lutto  la  Crusca  dice  clic  Scorporare. 
vale  Cavar  dal  corvo,  odatta  massa 
della  ragione,  dell'eredità,  n  mini- 
li. Le  quali  parole  furono  maoiUROiR 
taciute;  e  fra  gli  esempj  cnu  ltuivl 
legKO liaquestodelUaTanzaii.  Ann. 
3,  lT:  OaéO  Lentulo  avverti,  che 
per  esser  Sitano  nato  d'altra  madre. 
I  beni  materni  si  scorporassero  poi 
'figliuolo.  (Test.  lat.  Separanda  ma- 
terna bona  !)  D'altra  parte  cui  srrtr- 
pora  una  porzione  da  clic  cnc  sia, 
non  la  divide  o  separa  o  disgiunge 
dall' in  li  ero  corpo?  Ed  e  converso 
chi  ne  la  separa  o  disgiunge  o  divì- 
de, non  la  scorpora?  Non  capisco 
nna  saetta. 

BcosB*.  V.  CoBB>,  ed  a^yiugni 
questi  esempj  ;  Mi6»i,  ti»,  p.  179, 
rinni.  IT3B.  IIo  giuralo  di  non  en- 
trare in  Ietto  seB7.!i  avergli  dato- 
a  per  sodisfiirmi  poi, 


-.1  Ci..': 


allii  quale  1.  

coil  aila  U>g!;icrii.  muìIk 


SoMITTVBitBE.  <•  È  parala  iiuoiin  in 
lunga  di  Fare  una  scritta,  Obbli- 
garsi per  iscritto,  Icgogglare,  Coo- 

Nolo  questa  voce  non  per  racco- 
mandarla, ma  per  dire  due  parole 
di  Sci  itiuralo  in  altro  senso,  L"  ah. 
Salvini,  nel  Casauiiono  a  facce  33, 
parlando  di  una  gi'mma  dice  :  Sto  in 
l'orso  so  io  la  liaitor.xi  per  la  gram- 
molia  opoligrammo,  cioù  gioju  scrit- 


tnralà  0  rjghetuia  degli  anticbi.  - 
Gob,  spiega  11  GLerardinI,  Cìie 
rappresenta  quasi  la  {ornili  de'  carat- 
teri della  sirillura;  ed  a  me  in  que- 
sto signif.  par  bella  voce  ed  espres- 
siva molto.  Neil'  altro  senso  poi  la 

I  ctv  ramo  (iel 


e  non  jjer  Quel- 
lo BCrillure  di  contl^^ 

informarni  chi  ami 


Cbi  studia 
l  è  da  BUI 
ì  ed  abbia 


1  ama  lo  scriver  aro 


...  brusca; 

on d  egli  VI  ringrazia  molto  della 
buona  volontà  d' in lormarlo,  ma  dice 
cbe  rìntormazionc  è  falsa  ebuaiar- 
da;  perchè  la  Crusca  registra  Scri- 
vano pei  Culai  che  tiene  scriiliira  dì 
conti,  per  Copiatore,  Copista, epcr 
Scrivente,  Che  scrive.  Sentile;  b.h- 
sMn.  ori{.  Fi.,  US,  Mentre  lo  cercano  li- 
piccolo  errore,  se  fu 


1  del  s 


(Cnpisla),  lo  precipitano  in  un  gran- 
dissimo. !v. tji. T.iii.  a,s,s.  EDio  è  lo 
scrivano  [Scrivenle) ,  Cli' aporia  lia 
1»  mano,  omi  fui.  sa.  Conciosia  che, 
mentre  clic  dittando  la  presente  let- 


1  {Sr. 


pervenuta  nianifesla  novell.i 

■ciò  votele  autorevole  icMiinoi'iiiin/.a, 
vcdclene  quel  che  ne  scrive  il  Monti 
nella  Proposta.  Dovevate  dire  piut- 
tosto cbe  oggidì  icrioaito  nel  sjgnif. 
di  Serivente  ^  adopera  in  senso  <ti- 
spreoiaUvo ,  Intendendo  Aalort ,  ma 
che  ben  ^  osa  intendendo  Vaiale 
che  scrive  sotto  mereede  in  qualehe 
«ffiiiopufiftlico  oprìvafo,  il  che  s'av- 
Ticina  ad  Ammuenie  o  Copista.  Lo 
studioso  adunque  Vi  rhigraifa-,  e 
siccome  gli  È  nn  belinmore  "va  can- 
tando col  Pananti: 


a  dir  legali  nel  mondo , 
■ciitlorì,  mi  icriiini. 
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Betim»mià.  i  Firn  JSitia:' EUlla.  » 

'  È  buona  voce  'italiana ,  derivante 
da  Scudiere  che,  cemc  notano  pure 
ìTocibolaripli  napolitani,  ncf^li  an- 
ticbl  tempi  «veya  la  cura  eziandio 
de' cavalli  del  suo  siRuore,  come 
quella  de'canie  dell' armi;  piI  ù  re- 
gistrala (la  tulli  i  buoni  Vocal)iiliirj , 
od  uMla  iti  Tiistaua  ,  ben  Ui\ri  -;;i 
dallp  slalli?  iviuniiii.  l'oii^liÈ  5'"''''- 
ria  ,  scrive  il  l'' Linfa  ni,  L  nomi;  dulo 
alle  stalle  niii^iiificaiiiciile  ardiilcl- 
laio ,  ed  ove  teu^misi  nomcrosi  ca- 
valli; e  prupriaiiiculc  SUille  uri  pa- 
laci dei  principi;  e  nini  solo  ilicesi 
delle  stalle  ove  stanno  i  cavalli  pro- 
prio, ma  di  (ulte  le  altre  stanze 


Se  nr  PI  OHE,  ScatFOKE. 

La  Crusca .  dcrmondo  Scuffiane 
per  Cujpo  o  Cuffwic ,  n"  allega  que- 
sti'due  escmpj.  riiiff.  s.  Del  diavoi 
gli  ECufSoD  tornò  la  buffa.  !«.  Uai. 
Kinr.  xi.  Che  Don  mi  cUiedi  qaalclie 
zaccbèrella 0  ciDloDn  per  legar 
gli  SCufQoni?  '  Poi  l'ab.  Manuizi 
v'agsinse  questo  %:  i  Far  calne  e 
mijjio'ii  d'iihiino  ,  vnìe  Mormorarne 

colo  "scorso    n' aieaiio  '  scritto  le 


delle  gambe,  olle Cdlieift  e  Gallette 
appelliamo ,  in  Lombardia  d&l  Insso 
popolo  sono  ancora  chiamali  Scoffù- 


al  D 


.  di  llul. 


'  idlc!:6  I 


rilà  dello 

chino,  [Il  t'.timiiicntulari'  ilice  die 
Scoli'one  in  l.iiiiihiiiilìii  fde  ('alero- 
ne, Cal/criiHo,  e  jier  In  €ii]nliiìù  nn- 
leceileiile  si  rilucile  ,  iC  i/i/i  toiilia 
dire  altro  di  l'Cggìn.  Ec.  «  Olii  c'ii 
bujo,  e  bisogna  stiiiorir  le  cose.  Gli 

mente  una  specie  di  Cakelli  o  di 
Zoccoli,  che  Torse  culi'  andar  del 
tempo  per  lo  stretto  rapporto  ven- 
nero a  signiPicire  presso  il  popolo 
Coìm  0  CahfHe.  li  Muratori  verso 
la  Gne  della  Dissertai,  xxv  cosi  ne 
EcUve:  f  E  percento  del coprimento 


n  .ioB"»'!'  ^  non  è  gi!i  moderna  questa 
voce,  li  Ducange  in  una  lettera  di 
Papa  Innocenzo  in  ,  scritta  ha  più 
di  Ilio  anni,  irovùSrn/bnes  stmiliter  - 
liiihcuiil  diipiicaSos:  e^n  un'  altra  di 
Alcs-iiiidii,  IV  Pa|)a  del  1261,  qua- 
f(((i)- .S((,;/li(i(s,  el  lilla  Subfelbires. 
A!.';;iu^nc  il  Uocange;  lleic  Scaffones 
n-l  Si'iiijiiiifs  jiFtle.i  spedare  viden- 
tiir.  E  vcramenle  senilira  che  una 
volta  colai  parola  indicasse  una  surta 
(li  scarpe  ;  jici  cioci'lii',  lacojio  cardi- 
nale nella  vila  di  Celestino  v  Papa, 
li)i.  ^2,C3p,3,  parlando  de' cardinali 
che  furono  i  primi  ad  ìncMiiaie  quel 
santo  Romito,  dice: 

Hìico  tubmliil  thigìnttui  meaitSganl 

Vilhsh. 

Pare  che  si  Iratli  del  bacio  de'  pie- 
di, ma  ipiel  viiiosis  forse  Indica  delle 
rusticane  i.iliette,  se  non  che  una 
sa  antica  dice:  habebat 
eliiffunes  in  pedibus.  Puù  essere  che 
una.volta  servissero  a'  piedi ,  roa  cbe 
poi  Spassassero  a  coprir  anche  le 
gambe.  »  Cosi  egli.  E  tanto  è  vero 
che  servivano  a' piedi,  che'. nella 
Redola  di  S.  Benedetto ,  testo  di  lin- 
gua del  hitou  sccoloj  pubblicato  nel 
185ó  a  Firenze,  nella  rubrica  Delle 
reslinieiila  de'Frnti  trovo  a  carte  69  ; 
I  t'orninienli  de'  piedi ,  scotToni  e  cal- 
ze; -  c  sditovi  questa  noia:  Srojfone 

•■oli.  elicti  l'origine,  il  l'iirenti pensò 
clic  for.se  ne  tbssc  cailice  11  germa- 
nico Scliiili,  Scarpa,  (balzare:  non 
^'ià,  cunli'apiionuono  I  KapoUtani, 
ma  l'arabo  cliujfoii,  che  il  Gelilo 
traduce  per  oeico ,  cioÈ  Gambiera, 
Siivale.  Nella  stessa  lin(;oa  Sceffon, 
Iraiispiirens  pniiniis  el  siibtilis.  In 
francese  chiflbn,  Concio,  Straccio. 
Ma  ecco  un'altra  riprova  dell'errore 
in  cui  cadile  la  Crusca  e'  suoi  copia- 
lori.  Cosi  da  ulliuio  ne  parlò  l'esi- 
mio Gberardiui  nelf  .Appendice  al 
Suppl.a'VocattnIarj  italiani:  nScop- 
FONE.  s.  m.  Qucslavoce,  usata  dal- 
l' autor  del  Pataliiu,  benché  in  senso 
disonesto,  vale  propriamente,  a 


deUBdelcoramentaUire,  ColMrme,- 
il  qvtl  commeDtaiore  la  dice  voce 
lombarda.  Nondiinéno  ella  si  legge 
eiiaadio  net  S  Kxsiir,  p.  18,  di-ali 
Statuti  Ialini  delia  Biforltia  del  \m 
ordinata  dal  Commune  di  Pìslbja  r 

Sue!  paràgrafo  cosi  dice:  ^iiiUamu- 
\er  lElalis  a  seplem  onnf»  mpra  fe- 
rat  aliquam  vel  aliquan  ealiaas  seu 
scoffunes  colum  quilli.  seu  reriiniili, 
sub  ;ie<iH  lib    X.  Ili  ■■■■■  ■■ 


Loinbavilia .  .so 


chiarata  ni-l  llirliun. 
Solline  OU  Itas  'Ir  iJrujj 
cir^e ,  qu  oti  melliiii  iw 
autre  pour  le  qmaiitir 


aiii|)i. 


faici 


1  ciliari,  sarublici'o 


((.  o.itor 

ciucile  conio  .Mjpimviisr:  ni  iiin 
panno  a  siiìl}t:lla  ,  iioojrKiii  p 
die  f^ugliuiio  (iiirtal'i:  nel  i  no 
I  inverno,  bciicìic  a  ]ipIIo,  : 
Puccini  ed  allrl  hi'aUtelli  se: 
elle  ancora  si  vckkoh"  lui*' 
"amila  a  nosiii  iiioiiiaiiaii ,  ( 


l'illu>l 


gì»  <t  uno,  cioè  MormoTurne,  mi 
pare  molto  nici^lio  S|iiei»ala  dal  Faa- 
rani  e  mollo  |iiQ  conducciilo  all'ori- 
gine. Fare  eolie  e  scarpe,  egli  dir 
ce,  0. calie  t  scagioni  di  una  cola  o 


Ruardo  al  mondo.  Bravo,  mio  (taro 
ratirani:  il  nodo  è  sciollo.  Far  catte 

e  sciiHiom  li  attlnio  a  proprio  pro- 


dai  Sii 

U;iila  lU'tii.b  di  S.  lli'iii'di'IKi  )i;iimi 
di  rili'vavc  cLc  nli  ScoHuiìi  [ussi'im 
veraoieole ca Ilari  da  pn'uo  l' inru 
(ramba ,  e  proprio  comi'  :i  ilirr  -i'hi- 
ferolti,  specie  di  scarpe  o  sih;l1liu 
dì  fcUro. 

Or  bene:  come  mai  ne  vein  del 
Magnilico  e  nella  loeuziouo  del  ecc- 
elli, «li  ttcìilfiani  0  JCU//ÒI1I  varranno 
{fraudi  cuHie?  La  maniera  di  dire 
Far  calie  e  aeuffioai  d'alcuno,  usala 
dal  Ceccbi  nella  Comedia  /  Rifali 
(alt.  3',  ac.  8],  e  daM  d^  Fiacchi, 
dal  GberardiDl,  dal-  Uilanesi  per 
eqaivaleale  a  Taghar  k  catte  o  iJ 
.{)'iubh>ne(KtiI(wsoaiini>i  ~'' 


a  lenirla 


ra  ed  esiOTs- 
^ivanienlu  dis  pregia  li  va  :  la  quale 
slijiiilica'^ioiie  non  hanno  punlu  ne 
poco  lo  enfile  grandi  o  piccole-  Caso 
ti  dii'  la  (.rosea  e  gli  altri  \ofabo- 
Inij  fa  inestieri  clic  si  correggano, 
ir  111.11  vogliono  fare  la  figura  di 
ijiir  lla  budessa  .  onde  p:irla  ,  se  ben 
iLii  iRurda,  il  tircniimla  nelle  sue 
iiDM^Ite  :  la  quale,  balzando  dal  lelto 
pei'  sorprendere  una  povera  suora 
coli  amaiilo,  in  cambio  della  cuOia 
s  allarsu  in  ca])o  le  brache  dell'ospite 
proprio  :  ne  volendo  poi  sentirsi  dir 
diCiro  i|uel  cbe  la  padella  disse  al 
pajiiolo,  s  alTaiicava  a.  persuader  le 
suore  eh'  eli'  era  una  nuova  Itwgia 
di  culTie.  Ehfl!  eli' aveva  bel  dire: 
ma  le  credetter  sempre,  com'era- 
no ,  due  brache  1 


'1  E  Umilisi  (/Hirii/i  fliiilorfnc 
mi  rriHii  d  i.iìitlui  nel  'jiiaie  erinu 

l'n"i,  Ir.  mi'ili'^imo  eì^narrànellu 
planila  di  f,  •ìiiiiuhi  od  huslochw. 

0  -lliiriMumeò^ 

caso  :  questo  esempio  gli  sbugiarda, 
egli  sbugiarda  quesl' altro  del  De- 
lire d  tssffe  a  il  dola  notti  invitata, 
spesse  volle  se  slessa  insilava,  non 
iMlle  parole,  che  non  sapea  fare  in- 
fendere,  muco  fatit.  i  rutuu. 

Qui  cade  bene  aa'  altra  nota 
del  Rocco  a  ftcce  503  delle  sei  prt 
me  £sercUazloiil  lIlDlogtehe  detPs- 
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renU:  ■  Qhantqnolairtmptecossi  se 
ffleJenmo  dal  foretti  di  S.  Fran- 
cesco, e  al  m  medesimo  si  dea  di 
Fra  Giordano,  lo  credo  clic  non  il 
li  Bla  soggetto  come  vuole  il  Gal- 
TBni,  ma  sia  soggetto  il  le:  e 
pronrlo  mi  ^  permetta  di  ripoi 
mi  una  mia  nota  ai  Falli  di  Eni 
Napoli  1H5i,iiag.  207,doYeil.ic 
(lice;  Gillossi  in  cnmera  a^'Cusnndosi 
se  slesio.  z^QucsIo  [lolrpbhe 
un  icr/,0  esempio  del  se  eas' 
ili  luo;;o  di  ei/ii,  senza  ri( 
alla  solila  scappatoia  del  ripieno.  Gli 
altri  due  fiiron  messi  innanzi  dal 
Fanfeni  neiV  EIruria  (seti.  1851, 
pag.  65t).  fic.  =  »  K  sono  i  duo  da 
me  qui  premessi,  ed  io  pur  tengo 
l'opinione  de'miei.cbim  "  '  " 


■«ceaTiiu.  I  Seccalccc,  Voci  fai 
la:  Nojoso,  Importuno,  c  Anocch 
•  71  Saluini  ha  protvedulo  al  bin 


se  non  d  fossero  qaes 
cODTerrdbe  l^Tenta^le  so 
denominare  i  moderni  pi 
deiia  iimua  e  leloro  scn  tiur 
credo.  To  npeterio.  che  i: 


uomini,  ma  molte  nazioni  lavella- 
trici  e  seccairici  si,  die  gnal  a 
qDena  oracchia  che  elle  assaoDano. 
-Clil  dnnqtie',salToMizoec&Ì,pD{i 
dlre  clie  Seieatort  ^  voce  falsa? 


Ha  ben  ragione  di  sdamare  il  Belli  : 
a  Se  la  Crusca  aminetie  Seeeaggitu 
e  à'eccafnee,  dovevasi  donqueaiuwt- 
tare  che  il  Salvini  dicesse  Seeeolvre 
perreeisiràre  questa  voce  nel  Veca  b. 
della  lìpgna!  >  Nel  solo  Vùcali.  di 
Napoli  e'polevano  vederne  treesem- 
pj;  l'ulinno  de'ciuali,  che  qui  reco 
pel  primo  come  di  scrittore  del  se- 
colo xv(,  intorno  al  quale  dissi  sotto 

cangine  ì:  un  ilistiMiiJimeiilo  di  lun- 


propria  mn-lie;  poi  j;!!  iiunia  il  s,o- 

fvedi  quivi  lùlio  ti  Caraileve  deisec- 
cntore  .  i-h'  é  beììissimo.)  u.  ih  ,  p.  35. 
Pon  metile  il  costume  del  seccatore, 
Cile  non  solamente  vuole  ucciderti 
col  nnrlare,  ma  anche,  se  esser  può, 
con  la  persona.  SiIiìb.,  lami. Ficr.iifur., 
p.  m,  roi.  I.  Allude....  al  complimen- 
tosi che  seccano  e  ammatzano  un 
galantuomo;  onde  i  complimenlbsl 
che  non  la  finiscono  mal  si  possono 
a  buona  eqniia  chiamar  seccaton. 
e  1  medesimi  complimenti  seccag- 
gini, mui,  ctiiigr.  Gglièun seccatore 
di  prima  classe,  ffest.  lat,  Obstina- 


._  sempre  11  nrimo.  caienspn- 
ribus.  i  Anche  il  Molossi  ne  Te' ri- 
cordo, come  voco  6 


lo,  ma  non  pus^o  U 
chiedo  stusa  al  buon  Icuorc  )  li  si 
cberebbero  a  Nettuno,  che  li  t' 
sempre  nell'acqua! 


conformemente  .  .    

Tuilo  ra  a  teamda  di' dttidtrii  vo- 
titi ;  ma  non  larh  bin  dillo  :  Io  ho 
opmla  a  Komda  di' diiiiirii  co- 


la voce  l  N  ESI  VA  ME  Ste  scrìve  :  >  Lasci- 
si dunque  quesi  a  brutta  parola,  e  (li- 
casi  in  vece  a  seconda,  guisla.  confor- 
niemenle.  u  Doppia  contrailiuone, 

tanto  0  spiegato  c  dato  per  (.uu/ii;- 
me  a  dal  taiifani,  e  ue  sono  alle- 
gati Ire  esempi  del  baivini  nelSuppl. 
a*  Tocabotai]'iialiani:  de' quali  qui 
reco  due,  agRiugnendone  ua  terzo 

d'  aiiro  amore  

l'in.  (,  m.  E  nor 

sio  seotìmeDio  

rienza  confèrmato ,  (smonemenie 
diciamo  esser  ella  it>  Mto»)  una 
sran  lettera  di  raccòmandadODe. 

M.  ib.  I,  Qui  io  traduco  alquanto 
diversamente  dal  Ficino,  più  a  se- 
conda del  testo  greco.  Timcd,  fi»i. 
tiiiigt,  p.  TI.  SeGuuisseroAsecondà 
del  Tostro  detiderio  Queste  cose, 
non  so  plinto  comprèndere  4  che  vi 


a,  qDÈllI  EledODD  ;  no  lo  seggo, 
quelli  seggono,  o  léggiono:  *  ni 
mena  ledei,  geoè;  ma  sedetti,  se- 
dette. > 

«  Qoanto  a  Sftào  e  Siedono  sonò 
vod  riflnlaie  dal  Buommatiel  e  dal 
Cortlcelli ,  ma  ì  gcumnaUid  moderni 
di  maggior  lakue  ammettono  que- 


ste due  Voci  per  gli  esempli  moltis- 
simi clic  se  ne  irovaiio,  specialmente 
nel  500,  iJei  quali  alcuni  possano 
vedersi  nel  Mastrormi.  Quanto  a 
Sedei,  .S'«iJé.ionon  so  come  possono 
chiamarsi  errori  queste  vod,  usai« 
da  tutti  i  classici,  ammesse  da  tutti 
i  grammatici,  comiociando  da'plù 
an  ttclii,  come  il  Buommatlei,  il  quale 
non  meUe  questo  tempo  tra' .tèmpi 
irregolari  del  verbo  Sederei  >  aHHon. 


,  cDniraaaiBtinguere,  inuica- 
iKra Tolti!):  et. -Egli  ttgnalò 


L  ab.  Manuzzi.  il  Somis,  eli 
Fliulaiii  iioliiDU  ilio  Sftl'inhir  uno 
per  rhi-nhesi^iti  vale  J,i  con  (licerlo, 

(lipsiin.  ì"\  iiii:il"n.s;i  niniilidala 
(la  liuoslo  eseni|jio  del  Uaio.  Leti. 2, 
261 :  11  ì  arctii  lion.  meni,  mi  aveva 
latto  per  l' ordinano  amico  di  lutti 
gli  amici  suoi:  Ira'  quali  so  cbe  voi 
eravate  de'  primi;  ed  egìi  v'  ha  se- 
gnalato per  tale  nella  sua  morte.  E 
VOI  dimostrate  esaeriilt  stato,  poicliè 
cosi  vJ  portale  verso  le  cose  "sue.  - 
Chò  dunque  ne  venite  a  cantar  fe- 
cole col  vostro  Solo?  Pìod  v'accor- 
gete che  Segnalare  per  è  modo  par- 
ticolare, in  cui  la  voce  legnaUire  si 
segnala,  per  cosi  dire,  dal  com.une 
signilicalo  meiarorico  e  ritorna  nel 
proprio  elle  le  deriva  da  Sy/nale, 
cli'6  segno,  conlrassegno?  J-o  scri- 
vere o 'I  dire  adunque  Paolo  «eanaJò 
Pietro  per  eomplice  dei  furtù  e  be- 
nissimo detto  é  scritto;  ed  iO  se-  _ 
gnalo  voi  per  poco  intendente  della  ' 
lingua  italiana.. 

>  PtT  scriverò  11  proprio 
nome  sotto  una  supplica,  una  let- 
tera, 0  tiiBili ,  i  ammitta  dal  focati. 
L  AssBcAi  ftrò  non  ammtlU  %a- 
'  gnirsi  ftr  sottosorlvenì.  ■ 

Se  abbiamo  Minore,  itmaio,  t6- 
guattirà  eoa  oiUmt  eseip^  i>g1  Mar 
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gola  uiar/o  pir  dopo,  Bppreuo.  • 

Senii  r  altra!  Ondo  1'  usate  vo! 
dunque  in  Conto  ,  Nocciolo  ,  Po- 
fiTEBiORMENTE,  PnnssiEGuo,  ec.  ec. 
eooeiera?  Vo' siete  come  il  direttore 


oualidcbbe  anteporsi  queUadiLTiIe 
liei  Convito,  p.  189.edii.  fior.  1733: 
Male  traggo  al  Gegno  quegli  cbe  noi 
vede:- e  posporai  questo  de'  Canti 
CarnasdilescUi .  voi  ii.  p.  400.  cb'  è 
proprio  nel.Canfo  deUe  baletire: 
Talvolta  a  tm  (acciam  n  un  tooao 
a  segno.  E  vinconolpiueolpiaquel 

S1U  pressi.  -  La  stessa  Crusca  nel 
111  di  Brocco  dice  :  Brocco  vaie  ali- 
ene Segno  :  onde  Dar  nei  broDi^o  o 


iinegao  che  a  Dare,  iii  Brocco,  cmii 
nel  segno,  ovvero  berxagiio.  razio- 
nando, è  Apporsi.  e  itovarc  le  coii- 

Seiture.  e  toccare  il  tasto,  o  pigliare 
nerbo  della  cosa»?  E  Tira  a  (e- 
gna,  ma ttun  uaorocca,  non  oicesi, 
come  nota  il  p.  Pinli  ne' suoi  Uodi 
di  dire  toscani,  di  Clil  si  prova,  ma' 
non  riesce?  Similmente  costoro  ti- 
rarono a  ^tgoo,  ma  non  imbrocea- 


iwi.  ...i  Kiiou  si  polendo  ritiecso 

i'andalo.  <:onsDl>ìino  di  Mi>'ii'ln<.  e 
fece  iD  segnilo  inienuere  aci  Limnio 
che  con  questo  si  nitiitesse  m  ac- 
cordo. Id.  il.,  p.  82.  Il  lirCgO.  (^PM.l  qui 

inlanio .  e  in  seguilo  ci  porn^mo  a 

In  seguito  sarebbe  mangiato  d»i  i^qi 

i.ii.  w.  in  sugiiiio  uovcra  comparire 
is  iraiia  uei  cosio  e  nelle  spese- 
t      f       dn  II 


nonimi  dice:  i  laitriealore  h  il  mo- 


sliere  di  clii  lastrica  le  strade,  o  fe 
altra  maniera  di  laslricUi.  Arciolto- 
lare  non  avendo  derhalo  analogo, 
io  non  so  se  nei  jiacsi  dove  le  strade 
si  acciultolano ,  uiic^to  mestiere  si 
possa'  indicare  col  nome  di  laslrica- 
(ore  (ij.  Quanti  sono  i  niestievi  senza 
nomer  Pochi  e  troppi.  "  L' Ugoliiii 
DOta  cliiamarsi  io  Honiagaa  Selcino 

Sucgli  die  selcia  o  ciottola  le  Etra- 
e,  n È  sembrargli  parola  tratta  fuori 
i  tv  felicemente,  fld  lo  -a^anso  che 
i|ui  pnrè  per  lutto  Lombardia  Selcino 
c  non  I^slricatore  si  dice,  e  clie  nè 
pure  a  me  par  voce  cattiva.  Ma  ne 
salca  addosso  latrando  jn  sette  pa- 

giiirando  cielo  e  inferno  in  sembian- 
za di  (.'Ili  dà  le  mosse  a'  ferrcmnii 
grida  elle  l'Italia  siibbisMietibo , 


Stradina  toliii  tlie  lavora  attorno  le 
strade,  acijoilulandule,  lastriran- 
4ole>  o  accomodandole  cor 
;da.  Voce  bella  e  buona ,  ma 
generale,  della  quale  pano  venii 
irnni  fa  11  Molossi,  e  non  ier  l'auro 
Il  Ptouano  Àrlollo,  giornale  tosca- 
no', anno  secoDdo.i  -pag.  SStf. 

Aogingnerò  non  di  meno  volen- 
tienuna  coselta. L'Uro! ini  usò  nella 
prima  edix.  del  £ao  Vocabolario  Ja 
\occi  Selce  ìd  geDete  nuUcatloo.  Je- 
sosmarial  <  In  lutti  i  secoli  [npiglia 
il  Taleriani]  si  b  detto  sempre  la 
selce  e  non  ti  selce,  liè  s<  potea  al- 


'<  R  Selce.  g\,^v.  Mi(r,i,  vìi.  s.  i.n«im^ 
cip.  <a.  E  non  passb  molto  clie  da 
quel  duro  selee  coniinciìi  a  sorgere 
una  limpidissima  acqua  ed  ottima. 
i>oi™,  1.1-ri.rin..  5.  Oii'iidl  lo  volse 
in  diiroKi'li  f  ,  quello  IJi' indice  fa  da 
elii'l  conobbe  ilelto.-l)  Ruscelli, 
Disc.  3,  p.  Ifó,  biasimò  il  noslro' 
poeta  per  avere  scritto  il  uke,  di- 
cendogU  :  Vedete  che  «ice ,  1^  quale 
Delta  nostra  lingua  è  del  genere 
della  femariDB ,  si  pone,  da  voi  In 
quello  del  maschio.  -Diteci,  serRo-. 
scello,  donde  proviene  la  voeese(ce? 
Converrete  certamente  clic  dal- 
l'ablat.  lat.  silice.  E  (questo  non  è  di 
genere  comune?  Parimente,  se  da 
salice  e  iiice.  ancor  questi  del  me- 
desimo genere ,  si  è  detto  la  salta 
c  1/  ì^aice .  la  elee  e  lo  elee  (V.  eij:e), 
penile  da  silitie  non  potrà  dirsi 
egnalmenio  (n  selce  e  ii  selce?  Ve- 
dete dunque  ,  ser  Ruscello  ,  cbe 
selce  nella  nostra  lingua  È  anche 
del  genere  del  maschio,  e  che  ab- 
biam  ragione  di  dirvi  col  Lasca: 


tadi  Gito,  Culo,  Gaio 


I.  di  lucta:  su  questi  Miei 


suo  Vocan.  detta  lingua  italiana  ne 
diede  aeice  e  seliee  sosi.  mascolino 
e  lemmmino.  e  il  Nannncci  a  carte 
707  della  suaTeonca  dei  nomi  disse:  I 


Il  otiim 


•■Mi».  rVoe»  /htfa:  Lattata.  »  ti- 

pottorìndà colendissimi,  percliè 
non  bte.uDa  crociata  contro  qiie- 
gl'[DledeUde'TiHcaDl,  i  quali  usano 
labtQ  vod  che  oon  sono  ne'  vostri 
Vocìbolaijf  Vedete,  Professoroni? 
il  mondo  vuol  dire  e  credere  eh'  e' 
parlano  bene  quasi  sempre,  e  crede 
più  a  loro  clie  a  voi!  Mondo  corrot- 
to, eh?  Il  cav.  Carena  dice:  t  Se- 
mala,  Lattata,  cbe  iu  alcuni- luoghi 
dicono  anche  Onala ,  bevanda  dol- 
ce, faUìi  di  semi  di  popone,  o  in 
cong^TS,  o  rrescH,  pesti,  stempc- 
raU  in  acqua,  e  colan.  Talora  vi  si 
sostìtoiscono  màndorle  dolci,  b 


_  _     _     sToei  falli:  Sensitivo, 

■  Ch«  Beote.  »  Ul«ni  «J  Imcthl.  ■  Sim- 

brafranettftmo, 


miglleri 


t  Ben  disse'  il  Homi  (scrive  il 
Tommaseo)  noB  essere  ^allicigioi] 
l'add.  seDiibile  in  senso  di  persona, 
o ,  fìguratìini. ,  di  cosa  che  sente  :  e 
potevasene  aKgiiingere  qualche  ni' 
gione.  ConvenKvole  per  Conveniente 
usnno  gì'  Italiani:  peneirabtie  pi'" 
penetratile  disse  il  sovrano  seri 
tore  dulie  Goort,ndie:  perdifi  un 
dunque  sensibile  pei  inuìlo  scj 
si«n(e?  »  tra  lo  ragioni  pui  te  d 
Monti  Vha  queste:  "  Su  il  iii-'g; 
Ilvo  ifisensioi/e .  secondo  1  or. 
colo  della  Crusca,  vaio  Cosa  che 
non  sente.  Cbe  non  ha  sentimen- 
to, non'  dee  raj^ion  volere  che  1  af- 
fermaìivo  Sensibile  li  con- 

trario?  E  se  la  Crusca  mi  ài  pei 
ottima  locuzione  Cuore  mseittibile, 
pen^b  non  dev'essere  ottima  p.iri- 
mente  Cuore  sensibile?..,.  Orni  t 
eli' io  stimo  quel  preteso  gallicismo 
essere  una  cliimèra  di  roloro  che 


^  _  .  . .  Eiipj  ne  pariti  il  I' 

iiolli!  AniioLiiiioiii  ili  Ui/..  di  Bolo- 
Ah-  i|ii:ili  riiiititlo  gli  Studiosi; 
e  (jiicsraltri>  bi?il'  esempio  lio  ^ortò 

conoscimento  t!  si  debole,  il  loro 
CUOCI!  È  si  duro,  che  non  sono  sen- 
sibili ad  altre  perdile,  che  alle  per- 
dite temporali. 

Quanto  a  sensibile  per  notabile 
n eli' accennato  esempio  dell' oppo- 
■y  tore  cosi  risponde  l'^r^iosig.  Ro- 
dinò:  t  Sensibile  migtioranimlo  è 
secondo  la  natura  della  parola  sen- 
sibile, perchè  vale  Miglloratneoto 
che  si  pud  sentire  o  comprendere 
per  niello  de' sensi.  »  Senza  ciù 
ve  u'  La  pure  esempi  buoni.  Uno 
è  nel  Vocah.  del  «aniizzi  fra  le 
correzioni,  uno  nelle  Giunte  Vene- 
ziane del  Ì6Ò-2,  eli  uno  rirerito  dai 
Uetli.  5i-"iii,  I-  Proi,  n..r..  pit.  4,  Trf.  lu, 
leii.  23.  Si  scorgo  diircrcnxa  molto 
sensibile,  sug.,  mi.  tip.  «>.'  L'  acqua 
fermossì  senza  iar  altra  sensinle 
variazione.  siItId.,  rroa.  in.  lai.  Se  A 
riguarda  alla  gran  mole  del  Vocabo- 
lario, iiu  itagiii  non  fantio  sebsitiile 
la  loro  raccolta; 

■  Ptr  Cervello, 


lo  Doi-veivosno  di  jlorec  empire 
alcuni  colonneUl  lU  queste  mie  carte 
per  difendere  il  temo  comune.  Deh 
la  moderna  Accademia  delia  CriUiCa 


fr,ii'  Si:  iinri  Hii:  -Al  amici  miei 
r.io  i;ii>.|':ii'i]liii  1^  )'i'>lro  Dal  Rio 
n  ali  Issarono  si  Inrli  ragioni  ed 
esempj.^che  uuUli  im  rimani;  da 
aagiugnervi.  li.  da  nniarc  perlauto 
che  senso  comuiie  fu  adoperato  pro- 
priamente per  Cervello .  e  più  co- 
munemente per  La  facoltà,  per  la 
quale  it  più  deolt  uomini  qiudtea  ro- 
qimerolmeiif:  delle  cose.  Nel  primo 
^ignif  ecco  un  5  di^l  Gherardim  : 
a  Sesso  cgmum;.  Propriam., li Cer- 
vftlo,  piglialo  pel  C'enlro  confime  ai 
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io  diillei 


senslliili.  pi 

quanta  Ltoi.  Firmi.,  <i|i.  i  ,>b.  l<anLiOi;U 
orecchi  in  quel  pcruit,'io  cbu  manda 
deolro  la-voce,  quella  certa  rivollii- 
ra,  siouo^tà  e  via  latta  a  vile,.... 
acdocclig  per  tale  dilGcolla  passan- 
do la  voce  più  lenlaniente  ])cr  quel' 
le.-dia  agio  al  senso  dell'  audito  dì 
nippreBentarla  al  senio  comuoe.  p 
Nel  secondo  -  sigair.  valga  questa 
bella  nota  dt  P.  Dal  Rio.,  eh'  6  a 
Acce  3SS  dell'  Ercoisno  del  Varchi , 
dottamente  illustrato  da  lui  :  n  [n 
<jiiesto  luogo  qiicstu  frase  iii  imu- 


Moslra  die  la  thise  aoa  ei'a  un  pri- 
vilegio de"  soli  scrittori,  ma  di 
tiiiunquo  avea  voce  e  lingua,  seri, 
vi'ndo  [lihsLit.  1,2)  Sensus  ipse  qui 
coiiìmunis  iiiciTDIi.  li  Giovenale  .'che 
leiiiava  ridurre,  olire  a'  costumi, 
aiu'lie  le  |iarole  al  loro  dovere, dice 
(Sat,  8,  V.  T3)  clic  nei  nobili  vani- 
Losi  è  luno  a  senso  cohuìne;  aut>- 
lesì  ciie  fu  poi  ripetuta  dal-SerassI, 
come  si  lia  dalla  noia  al  j.  56  dalla 
Satira  1  <lt:l  Persio  di  V.  HodU.  Ha 
si  può  dai  pedanti  oppoirre  die  la 
diuoae  Ialina  noa  è  sempEe  nna 
prava  sicun  per  Ja  volgare.  B  lo 
repliclierei  cbe  lit  questo  casf^,  ove 
si  vede  una  nobile  origini  coofor- 
lata  dal)  usoliniversale,  riesce  pro- 
va legitliina  al  tribunal  d'  ogni  di' 


Kraiicese.  La  fucotlii . 
il  pili  derih  nomini  qii 
volmenle  delle  cose.  (I 


cornane.  a£fermando  che  e.^si  non 
erano  giunti  a  Irovarlu  mai:  e. 
quanto  a  loro,  ut  io,  ne  alcun  di- 
screto, moveremo  ccntmddiiione: 
anzi  pregheremo  [inu  con  poca  spe- 
rania)  che  giovi  a  farglielo  rinlrac-, 
ciare ,  quel  naliirnl  lume .  the  lo  vo- 

DO  la  prererenza.  lutlavia  amo  di 
scrivere,  non  so  se  a  loro  consola- 
zione o  scorno,  che  il  senso  eomune 
è  di  data  ben  antica .  perche  viveva 
fin  dal  tempo  di  Lucrezio,  che  lo 
teneva  per  cosa  ottima  c  per  dc«iia 
di  tanlo  onore,  che  lo  volle  immor. 
talmente  accolto  nel  suo  poema 
-.  i'iì)       "  -  ■  


volle  c: 


■  da  li 


;  dappcrliilto,  ed 
espliciti)  niente  nella  terja  dello  sue 
salire,  t.  se  qiiesUi  dole  piaceva  ai 
poeti,  clic  sono  temiti  pazzi  a  ban- 
diera ,  SI  può  credere  quanto  poi 
dovea  gradire  ai  non  poeti  e  a  filo- 
sofi- iDlalti  Cicerone .  Seneca  e  altri 
espressa  meni  e  lo  cln  amavano  spesso 
iti  loro  compagnia;  e UuinUliano  poi 


i  dd^SOÓ 


siderala  nella  pieiii'^/.a  della  sua 
prò  prie  la  ,  legga  il  \arehi  nella 
jiag.  9l8c  scg.  del  Voi.  I.  delle  sue 

pedani!  la  ragione  quel  poterò 
che  la  luce  co'  cieebi.  e  il  suono 
CO'  sordi,  lesti  palpabih  ci£i  do- 
mandano, e  di  que  cotah:  ed.eo 
cone  appunto  uno  di  un  arelfiurUla 
e  arcipedante,  11  balviali,  sotto  il 
nome  del  Hurclti.  nel  UbrlcdaUoio 
contro  ruttonelli  dice:PermaJi^  . 
e  per  privi  del  comun  senso  n  nota-- 
no  ali  Jccodemici.  Il  Manzoni  polnel' 
capo  39  de' suoi PromejsiSpos»  dice 
con  arguto  senno:  Il  buon  sento 
--  ■■-  - -  - 'D  per 


Q\b!^scc'b  chi 
dall'  usare  il  s 
diserà  privo  d 


dir  col  iSovcllino:  benito  nalurale. 
u  eoi  t.asa  :  Sai'io  di  senno  nulura- 
le.  lo  laccia,  e  non  sari  sempre 
peccalo  di  malizia ,  ma  talor  di  lor- 


tana;  la  qnale  f"''"'' 
contrappeso  asue Tersale  lai  rIilz/.i- 
DEgandO  il  Situo  «mane,  come  tj 
ÌHce  Fedro  quasi  In  su  la  soglia  di: 
stiolilffo,  Jil''.  ?«""'*  l'oi'orfm  F.l 
ffioHiHti-..  Irili"".  seiiMW  commu- 

Eccellenll  poi  e  solenni  osempj 
n"  allega  il  Gherardini  nello  sue  l  oci 
f  Vomere  di  dire  e  nel  Supji/iwienln 
a'Vocabolttr}  Italiani .  eli  io  q"i  lurei 
torlo  al  senso  comune  do  IcLtoii  a 
ripelerc-  Ognun  do"  quali  io  prepo 
di  (ar  BOlare  a'  suoi  BbU  o  nipou  cbe 
W  (amarMìglieiidel  .^lo  xix  fa 


il  r.limniini  la  Iragca  dalla.ter- 
■  ii-cil-i  ili'l  w\>o  Serrin  e .  e  Sel-ra 
■y  l.uoqi,  xìyeHo  e  c/ifkm M adoperi 


celli  s 


c  noi  Vocab.  ( 


lille» 


lai.  CÌOì'Mtn'",  «-■■  ■■■■■B  

sto  esi'i»|iiii  tifi  Saiiiiazzaro:  l'anin» 
rido  di  lo  1  .lilii  Si  TI  .1.  -  (.ouuin- 
nue  Sia,  serra  diiisi  da  pi.-i  luno 
volentieri  clie  shifn .  vil*.-  ri-iil- 
rale,  non  v.\3  iiaiLicul.in:  do  lion; 
e  per  fili  aranci  uoin;  Araneierii , 
benché  pur  esclusa  luiora  «ia  Voca- 
bolari toscani,  alcun  de'iiuali,  cioè 
quello  del  Fanfani ,  non  tepieiie  poi 
d'acooRliere  Pnrierre/  11  valeriani 
dorrebbe  clie  si  dicesse  Calidario; 
ma  non  è  di  molto  uso,  come  non  e 
pure  Tepidario. 


|HBQ0ei.A  [In).  I  la  BcquolB  per  i 
conaegnania,  dipandsnienienle  I 
non  Ifm6ra  moda  malto  ffl'ce  :  p.  e: 


La  Crusca-,  il  Glierardini,  c  11 
Fanfani  ne  dSnno  Sequela  per  Con- 
segutnle.  Conieguema;  eii  Belli  e 
il  Gherardini  ne  accomodauo  quesli 
csemrà  per  Conieguenlemenw ,  la 
eortugueraa:  r<iiit,  si»t.  c-no.,  Mb.  a, 
MP.  «.  iD  sequela  di  «6  proponeva 
alla  coosregaiione  generale  del  di 
medesimo,  cbe  sì  pensasse  ad  as- 
sillare 1"  auro  decreto  intorno  alla 
rGsiiieni.a.  cca.  bis".,  pì>.  «I-  In  se- 
nurLi  di  lalc  rcsoliizionc  del  supre- 
mo (invento  fiiidiiii  suliilo  migliorati 
gli  itdj;n.i'nLi  imeni.  -  Giù diclii  l'ac- 
corto e  studioso  lettore  se  può  dirsi 
con  ragione  modo  erroneo ,  e  se  sia 
piii  proprio  ed  elegante  iWpendeiKe- 
ntìinlel  ^ 

Serba,  cr  U  luogo  di  sluto  di  fiori  è 

Ditela  d'  uso  non  buono ,  se  vole- 
te, benciiÈ  generale  ed  anvbe  to- 
scano, ina  non  errore.  11  Kesi  la  re- 
gistrò per  Luogo  chiuso  con  veln  . 
dove  l  inverno  ri  euatodiaeono  k 
plonfei  e  fU  poi  s^piUo  da  alin.  Ln 
dTiljtile^piirdla- ftancese;  sia;  bcn- 


-  La  Crusca  reaislru  Sei'i'iB'O  per 
Esequie,  Funerale.  v,i.  b..i.,  n.  Quan- 
do Giusaffà  vide  il  suo  padre  morto, 
si  cominciò  molto  duranienic  a  pian- 
gere, e  fece  fiire  il  suo  servigio 
moHo  aliamente-  -  (Ir  vopgo  clic 
onesta  vóce  è  ancor  viva  in  qualche 
luogo ,  e  mi  trovo  aveie  una  ragione 
di  piti  per  «ridare  clii^  si  vada  ada- 
tio  nel  marcliiaro  d' anliclie  molle 
Mrùlc,  TOiii^'  fé  quesia  l'ab.  Ma- 
iui//.\  Il  Vueal).  di  Napoli  poi  dice: 
.  maimsi  Sorvt7,iu  divino  Le  pre- 
ghiere. It  sa«(o  s„eHfrJo.Gliok»ii 
e  le  cerimenie  die  si  celebrano  nella 
ChieBa  cristiana,  nel  die  coiithle  la 
sua  lilurgia.  saiv'iii.  A^.^t.  i.^i.  iiii"n>'_. , 
1. 1.  La  messa  caolaia,  e  I  ufiiiio 
do'  morti ,  si  trova  in  anUchiSsimo 
ms.  che  son  delti  il  mesliere,  cioè 
ministero,  inlat.  ecelesiaBlTcoafleTi- 
da,  eioÈ  faccenda,  (unzione,  JjiToup- 
xia,  servizio  divino.  » 

SEHasMldo.  <  È  parala  no'ata.ao!- 
fAlbirii;ma  mm  Irocaix  rui  TMo- 


a  un  cediTere,  direi  dlue- 

cniiart.  Chi  fa  la  dlueilonB 
in  buaan  ungaa  ditseitore.  • 
g  Mal  n  adaptra.  •>  h-ilti. 

ionele  mente  :  il  lai.  «cito 
f itone  significano  fonilo. 

ro,  divisione,  come  wofio. 


□  logia 


li  Sette 


he  non  mi  pare  da  riprender' 
nclie  ripreso  cnoa  registrato. 
queiiLe  VOCI  io  sia  né  piii  uè 
co  Latini  ■  1  qoaii  avevano 
um.  Inenmtim.  quadnenmatn. 


duodeeennium  :  (ti 
irceiiini.e  l  AppcDdic 
:o  in  NovGNNiu».  I  voi 


deie  come  scnye  neiia 
paolaggme .  e  come  acc» 
vostro  Giampaolo  Luca 
a  cane  si  del  suo  ùfirc< 
oduia.  opera  medica,  c 
losl  II  cauavero....  no 


I.'  ;iiii)i  uva  e  difende  anclie  il  Pa- 
renti. La  riprende  da  ultimo  il  Ro- 
dino ,  bulibolandosi  la  fama  dì  buon 
Glologo  clic  s' era  acquistato  :  la  qiial 
cosa  la  trasecolare  i  pilastri.  V. 


possono  aggiugnere  «luesu  uiiu; 

c.'"!'()rViMp!'Jìi"HiTi"^.'"m 
sei  di  febralo,  nella  ooloniia  cli'io 
feci  ne  lo  spedale  de  la  Misericordia 
d' una  lemina,  trovai  e  iuoslTat:ee. 
Borgui..  sluj.  DI,,  e™,  p,  »M.  U,  qmmt 
ce  liDciiiwti,  per  non  essere- mtSlK 
tesa  prima,  è  stata  martoriata  idAi^ 
espettori  e  lattone  notomia. 


SVU.ÌBÉ. 


t  Es.-  È  wt  piltart  di  ^ nnu 


Cnro  aliato  M.icuizi,  la  bolla  6 
VLjsii'Li;  tioii  issale  a  mandar  pel 
iinHiii'0  :  vi  ciii'i'n'i  io.  Redpe  rìso  a 
rione  g^'i^i^^''  ■  "  credo  siete 
t;uai  ÌLI).  Voi  iluniiiie  nel  g  iv  diSFEnA 
(licesle:  Autore,  Poela,  Ingegno,  o 
simile ,  ài  prìmn  sfera ,  naie  Aulvi  e , 
Poela,  Ingeyno,  er..,  di  prin' orili- 

lait.  i,sio.  Bealu  tlii  iiiió  iiivuiilare  c 
lar  lesto  ;  ((iiosti  somi  da  riporre  Ira 
jfl' iiij^esni  ili  prima  sfera,  a  Cusl  voi 
(licesle;  e  (jiiiiiild  a  Lellfralo  di 
lirim'  ordiitii  no  rispuslo  io,  se  non 
111' inganno,  uiibasiaii:£a  nel  §  1  di 
atDiKK,  ed  ora  ajulerò  voi  a  nspon- 
liere  quanto  a  Pittore  di  prima  sfe- 
ra. Voi  non  dovete  ignorare  che 
r.ab.  SbIvÌdÌ  non  fa  testo  presso  i 
nostri  maeslrì;  eli  è  un  Florenll- 
iiello  da  succiole  (Dio  mi  scampi  dal 
dir  caldallesse!]  :siccliÈ,  la d  uopo, 
caro  ManuiKi.  allegare  I  autorità 
d' allri  scrittori,  eh  abbiaoo  UiiHto 
ifera  in  questo  sigolQcato:  ed  eo- 
cene una  dello  stesso  oppositoFe 
sotto  la  TOCB  DOLDO:  Mimslro  ui 
bassa  sferù  i  sie.le  contento?  Recipe 
riso  a  piene  ganasce.  Smetlian  


lesllmuiii;,!!'  cIjo  il  iiì:h Vir^'i- 

che.  quijniunqiii'  per  iiiiigesiu  noi 

E alesasse,  in  cuor  suo  gii  parevano 
asse  in  Un  le  montagne,  ammirava 
Fabio  (ciugì.  riLié  Aim.Mii  ancor  gbjvi- 
nello,  come  iio  ingegno  ui  spezie 
superiore,  u,  lu.  lifa.  3.  irm,  ig.  in  lal 
modo  anuavano  discorrenuo  gli  110- 
imni  u  alla  sfiii'a.  fiuIudi,  i'n>i.  [>.  Tì'i.  lo 
die  in  Roma  ho  cosi  doviziosa  rac- 
colta 01  eroi  ai  lal  nome,  di  slera 
sublime,  mi  Inscio  cauere  dalla  n 
moria  Preiaii  aegmssimi .  \escov  . 
Palrlarehj.  -  In  nliimo  dirù  cb'è 
modo  tuttora  vivo  in  Toscana .  come 
tesUmonlano  buone  penne;  e  tanto 


vaie  Uomo  di  prima  ifera  quanto  dt 
primo  cerchio,  di  ftnma  aasie,  di 
prima  riga,  di  prima  portata,  di 
prima  bvtsofa.  dx  primo  ordine,  co- 
me sotto  quest'uliima  voce  notai 
ruiBt.  piwi.  biir.  uni.ST.  Se  iioii.s(P  . 
uno  della  prima  sfera,  Mou.soà  nfa 
men  da  por^  Tra  gli  scarti,  a.  is, 
Cini.  18.  Heii  disse  un  uomo  delli  pri- 
ma  sfera:  Quello  di'  io  factdOjè  un 

Vai'i'o  alili  slalihii)  IJio  aduna  a  sera 
1  hirniLTiiti^i  di  liasia  bfera.-MaSfl 
dluiamo  tiyiivalaiiiente  ed  e  legantis- 
sima meni  e  /'(TSQJiii  0  Cusu  del  o  ili 


Una  billcra, 
llicn  a'  lìlolugi 
D'  ullinia  sfera: 
0  CTleudisaimi 

Leggete  i  Classici, 
Studiate  1'  arte. 

Le  vostre  bubbole 
Alle  persone 
Assai  ue  ruppero 
La  dévoKione. 

0  dollorucoli , 
n  carola] , 
l'  aie  i  Hebotomi, 
I  hraehieraj. 

Kaic  gli  sguatteri, 
Fate  i  lustrini; 
Non  bte  sbrorchìo  « 
Bubaquattrlnl. 

Insulse  chiaccliiere 
Desiar  non  ponno 
Corrotto  secolo 
Da  pigro  sonno. 

Voi  far  clic  l' italo 

Uinverda  grafia, 


l'Oli 


riedili 
Apella  ebreo, 
Noi  jiuiì  mai  er< 
Uartolommeo  ! 


mtAOlIIiìu  da  molli:  p.  et.  -  Soiio 
0(i  oscAI  dilTfnijitralort  telarono 
IMM  I«  lrufip<-nbJ  pasMrono  in 


n  Sfii-.mit:.  Verb.  intrans.  Term. 
«tilil.  M'jvcUri;  su  |iiei:olu  IÌ'oliIl;  e 
dicesi  di'gli  i!SorciUo  &>Tpi  di  eser- 
cito cbc  disfanno  le  largiin  file  e 
marciano  alla  sDIala  per  non  occu- 
ltare troppo  spazio  di  Ironie.  Voce 
riprovala  dall' Ugoliui,  ma  a  torto, 
come  (juella  che  i;  di  uso ,  u  die  Ila 
csem[)io  del  Mon  le  cu  reo  li,  liei  Da- 
lila, in  (luiislc  iii^Utìo  iiiilureiule 
assai ,  dol  Keri  Liei  Saiiaiiiiiiato,  ne. 

Gli  esempi  ^i^l  e  di'l  Moii- 

tecucceli  sono  ufA  Di?.,  del  (iiassi, 
e  (luelli  del  Ncii  nel  Vuenh.  di  Na- 
poli. Qui  II' iiHttiiigniTÒ  due  diil  Nu- 
mi ,  Colorcio  d'  Aiit;liiaL-i ,  Cani,  li, 
si.  SO.  Alessandro  de' suoi  ben  cin- 
quemila Cavalli  sceglie,  c  dieta- 
metile  saia.  Cani.  i4,  st.  7i.  E  al 
campo  fiorentino  alla  difesa  Sfilan, 
dicendo  cbc  non  più  Aretini,  Ha 
delti  esser  volevan  Fiorentini. -Io 

Eoi  mi  rallegro  molto  coli'  amico 
anfani  che  parli  si  raalonevoliuenie 
E  da  Talentuomo  qual  È  del  Datila 
in  materia  di  lingua  militare  ;  siamo 
d'accordo.  11  Davila.il  BenliTORlio, 
il  Honlecuccoti  sodo  in  dò  treuns- 
sid;  c  bud,  o  Ungna}oU.  Io  vera- 
nenie  rimango  di  sasso,  pensando 

5.  3%:  Dopo 


alBodiablII. 

sto  del SalTloU  -  -  - 

queste  sBla*)n  di  Diomede  I  cavai 


n'alleL'aiiu  Limi  i  \ijcaiiulari , 
esso  if  t'anfani  sema  raarcbio 
urla  alcuna:  Sfetiee,  infelice; 
:  iforluna,  mala  fortuna,  Infbt^ 


aiic/Hinai  dillo,  jttr  nò»  inerì  pa- 
rola di  buona  Iti^ua  I  Puoi  far  tuo 
di  dighIicoUra.  >  uittinL  •  Sgelare 
non  (i.dfM,  ma  Dlgtdacolaiej  01- 
dia«daro.  »  msoò. 

E  poi  s'iiigrognann  lìuand'iodieo 
elle  aenleiiiiiiiui  come  solenni  sali'a- 

l'oeali.'  di  r^apoli  ù  la  voce  Sgelalo , 
|.arLi,;i[)iodi,S,(;r;ure,  usala  dal  ilar- 
ti)li  :  1(1  secondo  luogo  essendo  verbo 
iiilruutiLivo  Gelare,  ogni  ragion 
Miule  die  ne  sia  pure  Sa^Inre,  di' è 
il  suo  contrario,  lo  terzo  luogo  aveva 
uià  detto  il  Fanfanii  >  Scglaiie. 
Verb.  introni.  Sdogliersl  il  gelo, 
Didiacciare.  Voce  ripresa  a  torto, 
come  quella  cbe  ha  per  sè  l'analo- 
gia ,  e  V  autoiitli  del  Darteli.  »  L' e- 
sempfo  del  quale  6  questo  nel  capo 
XXI  della  sua  Geografia  trasportata 
al  morale,  inscritto  II  mar  gelalo: 
É  Egelato  veramente  il  trovarono 


del  grandi  uomini! 


le  oirinioi 
!  vTmc. 


Il  Monti  sostenne  nella  Proposta, 
eoiilra  la  seiiten/.a  della  Crusca,  die 
Sgrammaliearc  importa  Scrirere 
sema  grammatica .  e.  non  j^Oì  Espli- 
cate !ier  Grummalien,  lìkhiiirure. 


Digilizedliy  Google 


e  moderno.  Circa  la  leilcra  s  pre- 
|)Osta  a  molti  verbi  lo  stiidiosó  icgga 
l'Appcnilice  alle  grammaliche  ilei 
Gberardioi  a  facce  it^l ,  e  nel  Kiio 
Sappi,  a' Vocabolari  i|uesia  voce: 
dove,  nel  bIkbìI.  di  l'urlm-c  o  Fii^ri- 
vere  {Hot  mie  regoli',  lU'lli:  gram- 
moHea,  la  t  6  troncatura  ilclb  par- 
ticella pTivativa  o  distruttila  o  av- 
versativa Dis,  e,  nel  sigiiìl,  di 
Entrare  in  mlniileite  grammaticali, 
It  f  È  Stroncatura  della  prcposiz. 
aomentativa  oinicnsiva  Ialina  T'rans.* 
come  si  "vede  ce' verbi  Sdottorare, 
SMinare,  Svaternoiirare ,  Scoroa- 
dare,  SpoIilicare,eBimiH.  Le  quali 
voci  pero  soao  tulle  dello  stii  Itùso, 
familiare,  burlesco.  Oltre  l' esempio 
di  Carlo  Fioretti  (cioè  Lionardo 
Salviali]  allegalo  dalla  Crusca,  ne 
portarono  questo  del  Caro  (Csomimi. 
)3,idix.|iT<ne,i  il  Hamizzi  e  il  Glierar' 
dioi  medesimo:  Questi  grammatici 
sono  troppo  sjii^tolisiri  :  a  me  baslu 


i  lo 


Annota/.,  xc  dei  Deputati  al  l)i 
meron  del  lloetaccio,  la  nota  wiii 
del  Botiari  alle  Lettere  di  Fra  Gial- 
lone, e  l'altra  di  Orazio  Marrini 
alla  stanza  xxiv  del  Lamento  di 
Cecco  daVarlungo,  eli'Èafacce  137. 

SgrammaiifMre  s'  adopera ancUe, 
figuratam.,  per  Imbrogliare ,  Dichia- 
rare, e  simili.  Il  Ceccbi  nell'  Inco- 
ronazione del  re  Saul.att.  4,  se,  13, 
come  riterl  l' ab.  Fiaccbl  nella  sua 
Lezione  dei  Proverbi  toscani,  disse: 
Innan/i  eli'io  mi  parla  E's'fia  Sgram- 
maticar questa  laccenda.  -  Sopra  la 
qoal  cosa  meriu  di  esser  lata  la 
nota  del  Minacci  alla  stanza  103  del 
sesto  cantare  del  Ualmanlile,  la 
quale  finisce  cosi:  r  E  percbe  la 

S ammacca  b  cosa  spinosa  e  diffici- 
,  \ter  queslo  il  dichiarare  e  age- 
volare riDielllgenza  di  qnalcbe  Tallo 
0  questione  oscura  e  imbrogliata  di- 
cliiamo  Sgrammaticare.  •  Gramma- 
tica diceano  gli  antichi  il  Ialino. 


JVongj  dice?  Ond' È  dunque  che  i  I  sgùqtlero  dei  medesimo  rigooret 


mente  è  vuee  di.  ni:il  iicre ,  ma  luti  a 

re,  AÌibLimn  r.riilnre  e  Sijriihirf  per 
Garrire,  lUiireiiiìcrc  con  grida  mi- 
narce.voìi ,  l'il  abbiamo  Griihila  per 
ìiabbiiffo ,  Acerba  riprensione  ;  abbia- 
mo Sgridamentu  e  Sgriilulore,  e 
sar.'i  pecfalo  di  lesa  favella  lo  scri- 
vere 0  '1  dire  Sgridala  nello  slesso 
senso  di  Gridda?  Appello  a  lutti 
gl'liaiiani  versati  nella  tingoa,  ose 
noo  diranno  clie  l'accusare  di  lalsa 
questa  voce  è  una  pedanteria  solen- 
ne, iom'infratosobilo. 

aoDATTEBo.  (  7m(  fdlta:  guatte- 

ro.  D  Imolil.  <  Parlando  e  ttritmdo 
dirai  guBttero,  •  Bpllml.  >  Hat  i 
dilla  buona  lingm,  >  Boia. 

S'io  fossi  nno  sguattero,  UTi  la- 

jjalletii.  .Sia  pur  basso  od  nmile 
quanto  si  voylia  tineato  mestiere, 

posto  nel  Viicab.  come  gli  altri,  e 
come  il  suo  cornp.isnn  i(Hfl//ero ,  dei 
iiuale  uonèmeno italiano.  E()uando 
altri  provi  che  sieno  più  valide  au- 
torità le  Ire  soprasciìlte  cbe  Giam- 
maria eccelli,  Otiavio  Falconieri, 
Kiccol'i  Foriegaerri,  Glamb.  Fagiuo- 
11,  e  Giuseppe  Giusii,  scrìiliHi  to- 
scani ,  io  cederb  l' anni.  Uano  agli 

esempj.  CmH,.  I^mtt.  ni.  I,  Il,  (ili.  la 
Mo«il>[.  (IIFIg1i>.lpnJl(.,ilt.l,«.<|.i'sn/. 

Obimèl  sino' agli -sgnalten  ftuno  le 
vistedi  non  mi  conoscere.  jVaro.  Che 
gracchi  tu  di  sgnaueii?  oil  mcbatar. 

Ablor.    rìpiltUcin  roH.  «tdl.Ht.  Im. 

p.  w.  Giuro  pel  quattro  sacro  di  Slt- 
lagora,...  iS'andarvendendo l'aera 
Per  Roma ,  c  fare  lo  spawwcammino. 
Lo  sguattero,  il  heceajo,  il  vetiuri- 
,  E  quiisi  r  assassino ,  l'iuttosto 

v,|..3^7  b  ch'io  divento  una  si- 
ora  presto,  0  che  sempre,  qual 
,  sguattera  resto,  u.  cami-La  mMuà 
I  n«int„.  tu.  i,H.  I,  Heodel  Bubbo- 
laccAè,  niaeslro  di  casa,  camerie- 
boltigUere,  credenziere,  cuoco  e 


DìgHìzedliyGoOgfe 


o  del  CI 


di  Corte.  Cimi,  ruci.p,».  Anco  io 
tei»  Prelenile  a  omo, 
tguitlUro  è  lulLora  viva  è 
In  Toscana,  e  potrei  riferirti 
reccliiesenipi  di  iieuiic  moderne;  uè 

 lì  1  :i  u  I  1  i_ 


.  UppI,  nobilisume  stirpi  to- 


1  EOilUriccio,  cheti  p»lta 
colli  minritl<i,BCDlli%u4 


JSci'Tiicasa  Cccchi,  Falconieri, 
l'abilitili ,  Purieiiiierri ,  Giusti ,  lo- 
 !■  nrncenie  clHarissimp  ;  ni;  mal 


Il  enigno  • 
Meo.  Ol 


Bubb.  Meo.  scnu  questa 
clm  ora  si  dilaniano  cuochi 
11  aia  la  nesiai  aposaoe  tu 

vn:  EiirBHtn  d":  aouna^  un  i 

iimtìiem  e  sSualtmi  Ab, 
meo,  SudiNia .  dico,  non 
caro  11  Mii  Clio  nonno,  r  ii 


comi 


Meo.  Gi 


«  uuu,  uavMzati,  uruzziui,  ci- 


ccia l' iiiusiiiaslmoiiie 
Dieoeo .  percbe  u  mia 
iella  Crusca;  ma  raoD 
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d'onesta  nascila  et(alantomo,ì'sono. 

Fa&.  KlalLi  maledetti  1  Ali  nli  ali. 
Fino  in  cucina  t  discesa  la  pcdanic- 
vb  !  0  sedimi  insljiieiis  el  itifnce 

linhh.  m  qi 


per  ud'  s  di  più  0 
potesse  a  CUI  II  sia; 


1  ullru 


della  roba  altrui  : 
Ila  nome  ilaliano 
Meo.  lo  però  soi 
lerp,  percliÈ  iie  lio  nove, ed  egli  otto  ' 
Fab.  Vero  discorso  da  sgiiatterol 
-  So  più  sento  romore,  *i  caccio  Inor  ' 


□  due  piedi.  Tu,  Meo,  ps 
elierai  la  pentola,  c  In,  Bubbola, 
r  unguento  e  le  pezze.  Siamo  intesi. 
B\ibh.  (^Noi  ci  sgarererao  altrove^ 


mtlo  la  ano  Uosa.  Io  >wti  dico  cL  sii 
ni  bilia  ni  brulla ,  ni  buona  ni  caltii  a 
ma  la  nolo  ridendo  fcrchì  costoro  Tiprm 


{')  Vidi  CArlieoIo  belUitimo  t  iap. 
riliitimatatilolaU  Cadne  o  Cuochi  « 
/'l'oiana  iTlolta,  aiarnalt  fiorenl.  d' ui. 
brigata  di  begliumori,  fibbrajo  1859. 


B,  per  si... COKE.  V.  Cni 


Un  bell'ingegno,  l' egregio  sig. 
Acliille  Slomi ,  il  quale  col  suo  degno 
amieo  sig.  Uìam'liatli.sla  Maccari 
onorano  tanto  le  romane  lettere  c 
l'ilaliana  poesia,  disse  nella  prima 
delle  SUB  belle  c  gcntruse  Odi  : 


posta,  dice  cosi  ;  t  Spero  trovar  per- 
dono se,  fedele  seguitatore  del  co- 
dice universale  della nostratavella, 
la  Lriisca .  me  ne  allontano  sollanlo 
in  qiiesln  vocalinlo  (s/fianirco),  e 
per  avK'iitiira  ni  qiialdie  altro  ad- 
duglili d  die  la  rini^i'a  mei  le  sima  non 
ref;isLra.  ■)  Lorin  1'  osservanza  verso 

col  ra'ló'vi''[srLi  biioii;!  l'i^'iia,  da 
tinii  I  f    I  Ih        I  IM  111  d  i>g 

ia  l.riisra  iiun  pineva  aver  questa 

addieltiM  [iroprj  ne  i  lom  derivai  ; 
talchÈ  per  «piesla  parte  ia  d'  uopo 
stare  all'uso  degli  scriitori  e  del 
popolo.  Nè  Sibarila  e  SitiarilicQ  po- 
tranno esser  mai  ripresi  da  nessu- 
no, ìttriihh  ^i  trovano  iti  InWe  le 
tniglion  carte  ;  e  poiché  sopra  i! 
primo  non  pub  cader  sospeLlo,  no- 
terò che  1  altro  lu  registralo  dallo 
Spadalora  .  dal  Dcrgantuii .  da'  Bo- 


ictii-  di  t  hi  per  qiiell.i 
I  sole^peiiornlo  si  jia- 


lo.  -  l)  altra  parte,  speiialnienle  ni 
simili  ca.si ,  derirnre  .  flectere .  com- 
jHinere.  diro  con  Quintiliano.  Quando 
rfesuJ  brrre  ?  Cerio  e  clic  alcune  voci 
ili  signif.  particolare  e  storico  traltea 
si;;  Il  Idear  cose  generali  dovicblMiro.a 
lino  avviso  esser  notale  nel  st^^^ffia- 
iio  della  comune  favelli.  y.'-tìStm. 


MiLKnEiDao.  a  Conservare  II  si  isti - 
ìlio,  IR  laiìgo  di  Sartia  re,  non, è  frau 
da  imìlarii.  Fuggi  ancora  l'altro 
rrancrii^mo  di  Guarilnre  11  silenzio , 


.  La  Crusca  dice  :  «  SEnainE. 
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Comnm  IdH  m  ilnlla.  Mmujmì. 

LaL  Sanm,  CtaUmro,  Tum.  >  E 
coAMnwre,  iettare,  ttumleture,  w 
ttodire,  onervare,  tenere  U  sUen»io 
à  dirà  sempre  senza  lena  di  pec- 
care in  lingua.  Qiiesli  sodo  scrupoli 
daDDosì  air  anima  e  al  corpo  della 
liDoua.  Lo  Giudioso  dia  uua  TÌsta 
anche  a' modi  latini,  e  s'adagerà 
nell'  opioion  mia.  Similmente  av~ 
viene  di  Gim,;l<:re :  il  ijiiale,  come 
pone  la  Cnisca,  hu  la  si^^aifìcazione 
eziandio  cii  Scnvire,  Conservare,  Cu- 
ctudiri: ,  Usseri-lire  i  eil  ol tracio  n'ad- 
dusse questo  esempio  il  Glierardi- 

ta  maijgior  parte  de!  Icmpugnardare 
silenzio...,  per  isudivare  i  perifli 
ne'  quali  per  la  sconsiderala  voga  di 
ÈTeflare....  soggelti' siamo  a  tra- 
boccare.-L'accusar  poi  Guardar  la 
promeMS  è  no  bello  e  grosso  pec- 
cato per  ogni  verso.  E'bestcniDiiano 
sempre  come  Saracìni  !  Non  ave- 
vamo nel  Manuzii  Guardar  fede? 
LMiiui..  ].  14,  GiustincOD  lui  non  s'ac- 
corda d'  un  ago,  Ma  dice  :  Dido  Tue , 
la  qual  nel  fuoco  Entrò  per  guardar 
fede  al. primo  vago. -Non  avevamo 
Guardare,  parlando^  di  leggi,  co- 
inaadaineiiU,  e  slmili,  per  Fare  ciò 
th'etnpTeKHvono,0>*trcarlx.  Vb- 
bidirU  faiu.  a.  simi.  a.  Carità  b ,  che 
Tnomo  guardi  li  coinaDdami  iiEi  di 
Dio.  ib.  ».  Coluicbe.m'aina,  .sì  ixiiardii 
la  mia  parola.  -  E  di  Guanhrc , 
lando  di  fesie,  n'ha  lic^li  <'.'^ciii|jj 
nello  Sp«MliQ  del  Simintendi  :  sic- 
cUè  guardar  la  promeiia .  eh'  h  una 
fede  daU,  una  saota  obbligazione, 


§  3.  In  quanto  a  Sileniioso,  dal 
lat.  sileiifiosiis,  parrà  sirano  die  non 
se  n'  alihmno  csempj  anlìclii,  e  noi 
rcgislrui^se  la  Crusca ,  e  sì  dica  tut- 
tavia voce  dell'uso.  Tanl'è:  io  ne 
darò  qui  un  esempio  del  secolo  xvi, 
di  scritiure  toscano  ignoto ,  ma  non 
senza  qualche  jiregio  dal  lato  della 
liuBua,  ed  uno  del  Leopardi.  Nella 
dedicataria  del  Compenàiello  epitlo- 
lare  rUmito  eompòtto  per  Gweph 
Fedeli ,  allTimtnii  il  ùaiméUo  da 
Lucca,  in  Yinegia  1S33,  Irovo:  Hi 
:iion  sequestrato  in  questa  soUtadiue, 


■nii  sUentlora  albe^  M  nrtdlsod' 
Quella  coli  ben  posta  et  ben  intesa 
fibriea,  comuD  seeessa  a  qualunque 
spirilo  genlile,  del  nostro  magnifi- 
co, virtuoso,  et  libéralissimo  Hesser 
Lodovico  Bnonvisi ,  oriiamenlo  et 
splendor  di  la  patria  nostra.  LnriTii,, 
0(,.  I,  n,5ti.  Che  lai  tu,  luna,  in 
del?  dimmi,  che  fai.  Silenziosa  luna? 
-  E'  mi  ricorda  il  Virgiliano  taciltE 
per  amica  lileatia  luna. 


n  Non  i;  \we  solo  del  Jlagalolli, 
ma  del  Cuarini,  che  visse  assai  pri- 
ma del  Magalotti,  uoirin.,  r.ii.rri.  Hit.,* 

come  forma ,  è  una  in  lutle  le  parti 
del  suo  soggetto;..,,  questa  è  quella 
cbe  lutle  accorda  delia  Ikbbrica 


Kii  solo  del  Guarini,  ma  del  Var- 
chi e  di  Marcello  Adriani,  che  fiori- 
rono un  po'  prima  del  Guarini,  e  de' 
nuali  rileri  giii  questi  tre  esempi 

II  ivM  po  lu  riii  s|iiritosu,  che  pone- 
variii  i  l'l;(ty[ii(ji,  min  6  organico, 
iiKi  sÌEiiil:ii't' ,  cioi:  della  medesima 

salerà  Classomeiiio  disse  le  parti- 
celle similari  essere  ì  principii  delle 
cose.  E  ippr»».  Dal  ritrovarsi  adun- 
que ne!  nutrìmenlo  parti  simili  a 
queìle  che  debbono  generarsi-,  le 
nomini)  similari. -Né  solo  del  Var- 
chi e  dell'  Adriani,  ma  del  Segni  e 
del  l'iccolouiini ,  come  indicò  da 
piti  d'uu  secolo  l'operoso  lleVgan- 
tini:  sc^Di  ,ciiv.  Srl»!,.  2,  1.  Verhigrazia 
l'uomo,  cbt  È  composto  di  carne, 
d' ossa  et  di  nervi ,  et  al  contrario  il 
lutto,  elio  È  imperfetto,  fc  composto 
di  parti  similari  ;  come  sono  nli  ele- 
menti et  gli  altri  corpi,  che  non 
hanno  r  aidioia.  rt»!».  nbi. ,  i,  s,  s. 
Non  potendo  essere  ibi  w  curpo)  nb 
composto,  uè  semplice,  Hb  di  pani 
Eimiliiri,  nè  di  dlssbmlaiii  cioè  di 
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parli  di  simile ,  o  di  dissimil  nii- 
IuT>.  -  (In  allro  esempio  di  Gio.  Tar- 
dai TozzeUi  n'allega  il  Giierardi- 
ai.  Ecco  mo'  la  voce  usata  «lai  solo 
-HagalotLi!  Lardoni  gli  vurrci. 

,  Simpatico.  <•  Ntl  comunt  diicono 
mala  i  gentraimenU  mnla  voa  u 
ditiuutrari  cht  una  lati  e  lai  aflni 
Cora  na  vmm  piacetolt  t  graia  ;  ma 
^1  terillort  naa'lravttnam  d'averai 
flUJli'ff,  (  ptrò  alnicna  ntlU  icHI- 
tura  di  qualdu  mommlo  non  utar  dì 


<■  Veggi 

duiiiiuc  Ariliiialia.  -  uicesi  quella 
avversioni),  o  coLaradelii .  die  ab- 
liiaao  le  cose  iia  loi'o. -Uhm,  la 


pali»  aTiuhe  li'a  lu  ptrsoiio.  Vo^ffia- 
mo  il  (ilierai  ilini  ;  Àn-eraione  o  Ili- 
pugnama  o  Conlrarielà  naturale  e 
non  raijionata  rhe  una  ptrsona  ha 
per  un'  allm.  Per  analoffia ,  si  dice 
pur  delle  cose. -Sia  bene;  ma  io, 
lenendomi  a'  Greci  e  Laiiiii ,  porrei 
cbé  prima  delle  cose,  poscia  per 
analOBia  si  dice  anche  delle  perso- 
'He.  Ha  vegliamo  llnalmeiiie  quel 
che  ne  scrive  ri'golini,  Egli  dice: 
!■  SiminlU!.  V.  Aiilipalia.  b  0Ìm6' 


iicii  e  ouoDo^Ttìa 

ISO  alte  0  nuove,' 
^Comunque 

n-  ha  liue  cs^'niipj 
anima  non  sorda, 


del  t'ilieaja  ,  e  sono 

Molo  6  (l'amor,  c   ^  

fattore  Con  simpatica  forza  ognor 
l'accorda,  rn».,  8<i.  Cosi ,  all'impri- 
mere d' una  sola  Ina  voce  ne'floslri 
cuori ,  s' imprimeranno  altresì  e  de- 
sierannosi  in  noi  per  fona  (impau- 
ra tutte  quelle  Tiriù  die  in  Ità  mm 


racchinse.-Aggiugni  questo  del  llar- 
toli ,  Uoni.  Lelt,  par.  s,  Lodronecc.  : 
ConcioslacosacliÈ  due  infiegni  uni- 
formi e  consonanti  di  genio  abbiano 
per  virili  di  umpaiica  unione  e  gli 


Sito,  Aggett  •  Vcee  aaiit 

vti-olt.ytdi  g  di- situato. 
tl.p.  a  E     "  " 


ma  chi  ora  docrtfiit 
ìmalori  di  fabbrichi, 
lolaurio  ad  ogni  pli 


di  situato  è  atiai  tirano,*  fuonliM- 
que  il  Cesari  i  il  Parenti  tu  rìAW- 
tcano  in  Unico  dia  aulorill,  del  bona 
srcolo,  pari  non  polirono  coitlenirti 
dal  din  mila  d' finizione  Voce  an- 
tica 0  riprovevolo  (DI»,  Itnctain. 
Nilfnlln  Italia  ,i  fa  grand' ato  di 
qiusto  Silo,  parlicipio^  (^parlando  « 

■lato  ntai,  e'^iri'inutei  Situato.  ■ 
viMiDi.  V  Tom  antica  »  riproMto- 


Bello  udir  di  eongiund  t 
Cantnna  Tutto  itDto'orBiUit 
Bdia  pio»  &  nlul  • 

Ma  io  Teoero  i  buoni  vecchi ,  e 
sguaino  la  spada  per  Quo  all'ultimo 
sangue  difenderli.  E  primieramente 
dico  che  una  voce,^  la  quale  oggidì 
s' adoperi  a  ogni  pift  sospinto ,  auxt 
so  ne  faccia  scialacquo,  non  può 
essere  nt  dirsi. vieta  uè  disusata! 
E' ci  vuole  più  logica  e  più  destrez- 
za a  liccarlcl  In  secondo  luogo  l'im- 
puilenza  d' appropriare  al  Cesari  e 
al  Parenti  le  parole  del  Vocali,  di 
Napoli  è  sloniacosa  ;  poicliène  I  nno 
ut'  l'altro  dt^'ilue  valeJituomini  l  ap- 

toine  può  sincerarsi  lo**  studioso 
nella  Crusca  di  Verona  ,  e  come  so 
clic  dal  l'arenii  non  fu  detta  mai. 
La  qual  parola  ri^roiJei'(i(e  oltracià, 

registrala  in  nessun  Vocabolario,  o 
non  l'avrebbero  per  avventura  seri t- 
la  que'  due  cbiari  Italiani.  DI  simili 
menzogne  sa  l' amico  lettore  eh'  io 
n'ho  scoperto  ceniinaja  in  quest'ope- 
ra tuia.  Come  poi  possa  cbiamarsi 
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vieta  e  riprenderle  an'  anrea  voce 
latina,  passata' Dell' oso  italiano  in- 
tera, non  sincopala,  esostenuia  mi- 
rabilmente da  stupendi  esenipj  de' 
secoli  XIV,  XVI  e  xvil,  io  non  so:  so 
bene  che  Cornelio  N'epole  ,  Tito 
Livio,  Caio  Vellejo  Patereolo,  Cajo 
Crispo  Sallustio,  Cajo  Plinio  Secon- 
do seniore,  ed  altri,  dissero:  Urbes 
Gracm ,  quiB  in  ora  sìIcb  sunt  Àsiis  : 
-  Insula  sinum  claudit ,  in  omo  sUa 
Carthago  est:  -  Gente»  cis  ìihenvm 
siltB:-  Quin  socio! ,  amieos ,  procul 
juxlaque  siios,  inopes  polenlfsgue , 
lrak\ml ,  fxcidiiiilque  :- Regio  can- 
tra ParIhiiB  Iracluin  sitai-Urbs  ex 
adiiersò  Cartkaginis  sita:  e  so  bene 
iinalmenie  cbe  razza  d' uomini  sono 
i  Vocabularisti  e  i  lingnaj  !  Pu'quali 
Malacoda  r  -  


cbest 


__j  loro  convenga;  o 
0  tutli  di  qua  svolar.zan 
ome  guS  o  barbaiflan 
aueurio.  Schieri:!»  - 


i  di 

esempi  '■  i  due  primi  sono  ne'  Vò- 
cabolarj  ;  uno  del  Barloli  { il  primo  ) 
è  reeam  dal  Belli, che  dice:  Èro" 
che  il  Darloli  non  iikù  cerio  come  s 

=!);ogli 


■altri  a-uiu 
La  iiienic 


alto, 


grande,  A  libon  devo  le  d'acque,  v 


Àggttt.  Situato,  Patto,  Lai.  siiug.  <■ 
E  vi  distenderanno  soilo  gli  allegali 
esempi  i  ^  quelli  che  sì  potranno  fa- 
cilmente trovare  per  ordine  di  tempi 
e  non  conCusunenie  :  la  qual  male* 
dizione  detnrpa  la  fiit  parte  de'Vo- 
calwlarj  italiani. 


Slapabs.  (Voce  lombarda.) 

fl  Non  mi  sarei  mai  credulo  che 
la  voce  Slapare  di  alcuni  dialetti  di 
Lombardia  avesse  l'alta  origine  dal 
greco  Lapin ,  cbe  vale  Mangiare  con 
avidità ,  0  da  lapilum,  aggiunto  di 
convito  suQtuoso  ed  abbondante,  o 
da  lajiigmum,  che  spiega  l'avidità  e 
voraciii  de' cani  e  de'  porci;  se  Ce- 
lio Rodigino  <Lcci.  isiiq.,  21,  par- 
lando di  lai  voce  stapare  usata  da'  ' 
suoi  concittadini  non  me  ne  avesse 
laiio  certo.  »  uta^o  Fnoi ,  luhi  lUi  s- 

Anche  il  Varronc  milanese  trasse 


MnOBII.ItHt'.  V.  AniKlllII.IlRS, 

ed  aggiugni  questo  esempio: 
Bel  modo  di  smobiliare  le  case  ! 


iro^gisl.i  (Fircnn  pel  TnneLrliTio  IStSJ  p«8-  «. 

La  terra  sita  nel  mezzo  del  mon- 
do,... nuirimenio  e  similmente  nn- 
tiice  di  tutu  1  tefroii.  nnMii',  ua., 
p.  <ai.  E  dall'  essere  sita  (UAkHi  in 
costa,  e  tanto  alta ,  deriva  questo 
bene,  cbe  «o.  ■iTMi,vit.B.,i|iin.«Hiri. 

Mf.  1,  |I  lo       faA.  Ub.  4,  oip.  t,  png.  np. 

E  piacqneglipiù  diveninallroliioso 
la  dui  detta  S.  Sebastiano,  sita  aUe 
foci  dèi  fiume  Gennaro ,  oh'  era  tut- 
tavia sul  falmcarsì.  u.  o\i.  poii.,  iib.  s, 
up.  a,  pag.  39.  Prese  la  pid  breve  che 
il  portasse  fuori  d' Italia ,  nè  mai 
ristette,  e  si  fa  a  nascondersi  nella 
Guìpuscoa  sita  alle  ratiici  de'  monii 
della  Biscaia.  -  Laonde  in  credo  che 
i  luluri  Vociibolarisli  (s'È  pur  da 
credere  che  possano  mui  rinsavirò) 
porranno  sema  luarcliio  A'  atcnna 
sorta  a  un  dipresso  cosi:  i  Suo. 


Snaturato,  per  Inumano,  Crudele, 
re^^slrò  prima  il  Cesari ,  e  pei  tatti 
gli  allrt  Vocabolaristi  con  questo 
esempio  di  Fra  Goìtlone ,  Aìri,  nella 
(air.  Barb.:  Scusandomi  ch'Amore 
isnalurato  Oso'  ora  In  tal  guisa 
m'afferra.  -  E  lo  Slesso,  a  mio  av- 
viso ,  cbe  itisnalttrato ,  ond'  È  sinco- 
pe, nel  signii.  di  questo  esempio 
dell'  antica  è's/iosìs.  del  l'aternostro: 
V  uomo  dee  far  lieno  al  padre  e  alla 
madre,  e  chi  noi  fa,  elli  b  disnatu- 
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il  peso.  Cedere.  Non  reggere,  come 
spiega  u  ForceiUQi;  e  l  usaTaro 
flguraumente  «Dclie  i  Lanni.  ulce- 
rale disse  tupeumbere  aeneaun, 
aucam^e  doìoribu»  :  Cesare  lanon 
ttKotmbert ,  »  tueeumbere  matu 
Ovidio.  Onde  l'ab.  Salvioi  |d<h.  i,  un.) 
gl'lmiLb  sciivendo:  Non  soccumbe 
alle  miserie,]!»  le  calca  nel  ci 
e  le  soprOTanza,  -  E  prima  del 
vini  disse  il  Piccolomini  nella  poe- 
dca  di  Aristotile  a  carte  107  [edii,. 
Vene».  4S7S  pefGuaTÌsco  e  Camp.)  : 
La  volontà,  s'ella  volesse,  poireu- 
be  non  soccumbcr  mai  a  violeuiia 
aleaaa. -Per  la  qual  cosa  chi  dice 
Egli  ila  per  soccombere  alla  malat- 
tia non  usa  nò  una  maoiera  di  dire 
biasimevole,  uè  una  iìgura  strava- 
sante. Appello  al  buon  senno  de- 
yl' lluliani.  E  ut  pur  fyIkTt'Iibu,  a 


dii  s 

nel  coiiiHii  favellare 
soccombe  n  Sin  jJer  so 
saluto,  pur  al  simile  de'  Latini.  In 
'line,  non  si  cade  forse  sotto  le  ma- 
ialile, non  si  manca  sotto  il  lor 
peso?  Oli  insomma  la  mi  pare  una 
j)edanterla  degna  di  Giampaolo  Lu- 
cardesi! 

•  V'ha  chi  non  vuol  dargli  altro 
significato  cbe  di  Sociabile ,  Compa- 
ynewofe,  che  ama  compagnia.  Dun- 
que non  potrà  dirsi  gueira  sociale? 
Lo  disse  peri),  senza  tema  d'erra- 
re ,  il  volgarix7.atore  della  Città  di 
Dio,  iib.  li):  Nondimeno  essa  lai-- 
ghczza  dell'  imperio  ba  generate 
Ruerre  di  jwggior  maniera ,  cioè  so- 

L' Alberti  noli)  elie  iIìltsI  piii  co- 
munemente di  Gii)  cbe  apiiLinii.'iie  a 
socii ,  a  soclelii  ;  e  il  lìbei  ardiui  11'  Iia 
queslo  bel  tenia  :  »  Soiìiale.  Ajjgeti. 


eoe  quanaa  quaicna  Buono  rcrtitore 
adopero  ou;9la  tace,  non  diisi  mai 

a>  socletti,  1>  civil  società,  i>  Deuiini. 


Questo  b  vero:  negli  scrittori  an- 
tictii  tino  a  lutto  il  secolo  xvi  altri 
non  ha  trovalo  Onora  cbe  l'uriMita 
società,  la  società  ctiiiie,  l' tinianB 
compagnia,  la  comunataii, esimili; 
e  cosi  sta  bene  dire  e  scrivere,  in- 

(jìunìi  dalia  iiuliira  0  ilidle  li-.tjgi  ;  a 
i\  Coiiiiiiercìo  che  ifH  uumiiii  uniti 
hanno  giium  con  gli  «(( ri,  Cicerone 
nel  quarto  e  quinto  de' l'Ini  dice: 
Conjoactio  inler  Iwmincs  ho  in  ih  ti  hi, 
et  quasi  qiKcilam  swirlas  et  commu- 
nicatio  tttililotam.  -  X<ili  sumut  ad 
congregatìonem  homiaum,  et  ad  so- 
deiatein  communitalemque  generi* 
humani.  Tuttavia  non  mancano 
esenipj  di  buone  penne  posteriori, 
elle  quasi  raCToruno  l'uso  generale 
de' nostri  tempi,  se  pure  non  co- 
gliamo chiamarlo  abuso,  di  scrive- 
re e  dir  sociefà,  senza  pit.  Hano 
lo  studioso  si  maravigli 


Pili  ammirava  gli  amorevoli  a  luf, 

die  'li'^H'i        gli  appartenevano. 


tà.  [Il  Leupardi  traduce:  Kat 
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va  pili  conto  di  quelli  ctie  io  ama- 
vano 0  Sì  adoperavano  per  un .  nic 
(li  clii  gli  era  congiunto  di  oiircitii^ 
la,  perocché  sliiDavacbe,inqiiaiiio 
iiir  amicizia,  valesse  più  la  natura 
che  la  le^,  i  costumi  cbe  il  san* 
^'ue,  la  elezione  voionlari*.  che  U 
necessiti.  Forte  neW  eumpto  del 
Buonavenluri  società  vaie  sempli- 
cemente compagnia  ?  Qui  mmiiie 
notevole  anche  in  lai  senio. )sii. mini 

Tidiini  •  i  miiigrvi  )  abominevole ,  e  assai 
nodva  alla  società  e  alle  lettera. 
iMpiTdì,  0[iir,  TDi.  Il,  p.  lì».  Fiaalmente 
qniiluiuiae  sia  II  loro  etato  nella  so- 
cietà, non  possom  ottenere  quel 
grado  di  considerazione  cbe  ollen- 
gono  gli  erbaiuoli  e  i  lacchinl.  u.  <b., 
ni.  II,  p.  133.  Nè  cosa  alcuna  b  s)  lungi 
dai  cadérgli  in  pcngicro,  come  ve- 
dersi ,  a  causa  della  sventura  occor- 
sagli ,  i|uasi  degr;idalo  nella  socieii, 
diveniaU)  iijj'li  occhi  ilei  mondo  quasi 


reo  il 


tali  p< 
cietà  . 


lisfillt 


'iilc  nel  ritiro  la 
,  [..  173.  Mediante 
cclplirare  queste 


ii:il7a 


nella  i 


0  di  sopr;i  a  se  medesimi, 
liio'ii,  i'r,.,  iiLu.ii,>.  mi.  Oifniin  per  sé. 
e  Dio  per  tulli.  Preso  cosi  senz'al- 
tro, sa  un  po'  troppo  d' amor  pro- 

trìo,e  se  ognuno  r  avesse  in  bocca, 
I  sodeià  anserebbe  all'aria.  Arc.n- 
Beii  ,.0p.  Toi,  II,  p.  (5.  Una  superba  feij- 
bre  agita  ades.so  la  società.  [Questo 
esempio  debb' essere  aiilorevnle  per 
citi  III  loiiutn  a  selle  eieii  dall'  Ar- 
cangeli, e  ne  fu  Ldalore!)  r„Mi, 
Kwrciiii.  tiioi.  Dum.  13.  p.  y.  Per  lai  modo 
allontana  la  corruzione  la  b^irbarie , 
chenonB'inlroduconogiammai  nella 
lingua  senz'annunziare  alle  società 
l'epoca  di  lor  decadenza.  l'mfini.vs' 
Mb,  L:ni,  111!.  GOSTUUE.  Maniera  ]>ar- 
ticolare  di  vestirsi  o  di  abhijrliarsi, 


MiLisii,  li  i  a'reuli,'cil'  Fan'fa- 

profondaiueuLe  la  lingua?  Niuno  Io 
dirà  mai.  Come  dunque  usarono  (o 
soàelà  ili  isola?  Forse  come  gli  an- 


grappa  a 
per  tratti 
lOTza  dei 


Pogsre.  •  imdinti. 

0  diavolo!  che  Soddisfare  o  Sa- 
tisfare non  valga  più ,  come  nota  la 
Crusca,  Pagare  il  debito,  siccome 
pur  valeva  presso  ì  Latini?  La  mi 
par  òstica,  e  la  credo  una  gran  bub- 
bola. «OCCHI.. 3, e.  Il  Giudeo  libera- 
mente d'c^ni  quantità,  che  il  Sala- 
dino il  ricliicse,  il  servi,  e  il  Saladino 
poi  Inlcraiiienti!  il  soddisfece,  tsov. 
ini,fli,i.lo  li  soiidi'^t'iiró  quando  io 
sarò  loroLito.  liii  pIIli  disbi.::  se  tu 
non  redissì?  Kd  dii  rispose:  sod- 
disfaratti  lo  miu  successore,  [lili  é 
il  caso  della  vedovella  di  Trajano; 
e  vedine  i  versi  di  Dante  da  me  rife- 
riti sotto  la  voce  «9ou,io.)-lnsoni- 
ma,  per  ricolmare  lo  slajo,  soddisfare 
per  pagare  fi  giusta  le(({;e  lauto  ci- 
vile e  morale,  quanto  filologica  e 
tilosoQca  ;  e  mollo  mi  meraviglio  che 


mandare  a  lesta  n 


Ampio  canapè  da  polervisì  anche 
sdrajare.  Voce  di  uso  comune  V. 
Canapi:,  s  rufui. 

.  Alcuni  gli  bnno  II  viso- brusco; 
ma  non  c'è  brusco  viso  che  tengtì: 
bisogna  lurchejjgia re.  L'uso  del  liei 
mondo  vuole  cosi.  Leggiamo  queslò 
tema  del  Ghcrardini:  <  Sort.  SusU 
m.  Lo  stesso  o  quasi  lo  slesso  che 
Aliano  e  Canapé.  Gli  antichi  lo  cllia- 


;o  da  sf 


e.  La  VI 


Sofà  i 

dicono  SofìeI  o  Soffa  c  vol;;nrmente 
Sofà.  -  Appena  uscili  erano  gli  uo- 
mini del  tempio ,  die  le  dame  si  fnr 
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posiB  iinami  ad  Amore  sopra  tre 
morbidi  BOfìl  cb'erano  M  apparec- 
cbtftli.  Ai|inU.  Mi.  (^StTelLepBrle 
maoi  c«)'dottt4andltf  M  tu  lemeo 
aniendae.  patullili  cadeno^ftliioiiibo 
Sopra  ttsoft,*WitaTW-  Nrai  tu  spe- 
rar  Gh^sL^amnetto  suga  E  al  pa- 
trido  aoli^jesDOOifDrtWa  11  danza- 
tm,  e  :pa»^)<Ma  «eda.  -m.  ». 
t-m.  » i'.-/q«6Bl»iyoOB nel jbIo Snu- 
do di  tmiafrwriem  :fRlr(>i'')''e  m 
IMutMXyiamesaoilXlì  eco 
lB;.e  ab  a  soo  tempo. 

SoBdBTTO.  Aggeli,  •  ri  lalo  Salumi 


materia.  Nohàm 
d'alto  Mirava  itili! 


ditói  ti  Cesari  Jiella  stessa  lettera  da 
voi  oiiata,  ojtre  la  voce  legno,  per 
earroMn.  cbeaon  è  nella  i^Ettaiu 
Cruscai  scrive  pure;  Arrmi-Mvi 
alle  tre  e  meste.  Percnb  '.^smfe 
avete  coD^annata  tpiesUu,gi^gta 
soltomm!  OIo':colp.<CesjÈEpDii 
SI  cammina  più  sicuri?  Ali,  ab,  di. 

Veniamo  al  punto.  Sta  bene  che 
pili  con mncm ente  si  dica  e  si  smva 
ù(ifl;in;  ma  si  li»  pure  cuii  escmpj 


sdoua,  ■  uruBO  ai  porco,  nd'ali'-o 
ptr  mrJiiJJn»,  o  pw  vgmr  cuoi,  o  gi 
tati  Mli  carm^Es;  dtrai  timpre  su 
eae.:-La  tugna  vadt  fumaa.unii  gi 
aat  £l  ligno  [Cesari,  Lete.  1 , 36). 


.--iiipio  dei 
quale  si  cammina  sicuri  !-[V.  Assin- 
oirA).  E  queslo  il  modi)  di  lar  liliri 
utili.  Bravo,  me  ise  rallc-ro:  ìì  liii- 
I  È  per  perire,  nfc  la  ' 


I  iai'ijiuus[i  ULi  niuijuo.  v.  > 


Solìtamei 


te  c  IiisolUaiiienle  sono 
ìiù  puniti  mi  pare  cfie 
lira  0  il'  accidenlo  sira- 


venlù  per  non  iui parare.  Bra\o  Toh  I  toli ,  e  da  me  più  d' una  volla  altrove 


□ifliiiejjtjaGoo.jl'-' 


colle  stesse  loro  [larole  promulgale. 
La  seconda  Hi  scrina  nel  secolo  svi, 
come  noli)  il  Rergantini,  e  l' Aliterii 
ed  altri  rRgislrarono ,  dicendola 
l'opposto  di  Soìilamenle ,  che  poi 
lasciarono  nel  dimcnliealojo  !  In 
<iaanto  al  modo  avverbiale  Per  soli- 
lo, anche  qui  non  so  trovar  ragion 
lorlé  da  punirlo  nella  testa.  Se  ab- 
biamo nella  Crusca  di  Veroba ,  nel 
Vocab.  di  Napoli  e  del  Fanfkni  Per 
«uo  jotjfq  von  esemplo  della  storia 

  soFJo?   

ne  tengono  gli  spe7,iali! 

Solo.  Una  sol  volta,  una  sol  cosa,  k.- 

c  Solo  nei  gtiurè  fittmlttlm  non  pud 
troncarti,  ni  (f  auò  iKn,  anfbrmt 
'  ci  amiia.ttBar&H,  Dna  sol  volta 

una-sol  parati,  anasolvciie;  gim- 

cAjMlO-lrwiRuf  i^lamnilf  quamìt,  è 
atiNrUt),  DmaKiDlino.i>UearLai.  '  Vna 
sol  volta  wa  dirà  ehi  noa  mols  an- 
dari contro  Ut  grammalica:  li  una 
sola  volto.  >  BilH.  ■  JVon  i  ngnlare 
il  dirli  anaaol  parata,  una  sol  ve- 
ste. Vè  it  modo  colaiUo  cambatlulo 
una  sol  volta,  cA(  tulli  i  grammaliei 


difituori.  Il  S'ihim  dif^niìci-iih  a 
Ipùda  Iraila  (bugiardo  >pic»tgl|  "flit 
tue  noia  alle  perfetta  poeiia  del  ila- 
.  ralori,  e  Jknn  junii  volir ^>igmfi^- 


VoJta  sole.  Ed  a  cùaferma  delti  no- 
ttri  paroii  ecco  quelle  dilf  igregio 
filologo  R.  Liberalort,  oi-e  iVImirovo 
m  pimiirù  del  Ciaomo:  Viene  lai- 

t)ulato  per  barbarismo  di  questa 


c  chi  disso  Una  sol  mtbi 
Kioaii)  non  si  conforma;  fer- 
ii, per  non  patire  accorcia- 
si può  porre 


M  Clnonlo,  e  em  dil  Uinntin  I  Ob  ■• 
liimiiiiiKippai  VUOILI, |a.)"--  Una 
sol  volta  i  modo  irrrgolariuima,  t 
clii  toglili  fuma  di  forhiio  Kriltort 
dovrà  certo  fiirgli  limai  vita,  u  le 
aalorilà  in  conlrnrio  gli  fiauTo  aaOO 
piovuti  dal  olilo.  I  I  Vitiriuii. 

Una  maraviglia,  un  mondo  di  clas- 
sici esempi  insieme  con  olEime  ra- 
gion! contrastano  a  questa  regola 
veramente  poco  soda,  e  pedantesca 
quanto  ce  n'enlra.  E  mi  fa  gran 
nieraviglia  che  due  valorosi  filologi 
vivenli  perseverino  nella  ostinazio- 
ne proiiriamcnlc  peccaminosa  di 
""     —  'locuiione 


coli  £ 


provali  sci'iliori  in  opera  di  lingua 
e  dall'  uso  coimine  de'  hen  parlanti. 
Tanto  è  vero  e)ie.  le  tirannidi  lasciano 
lunghi  e  profondi  vestigi  nelle  meoli 
e  ne'  popoli;  sicctiÈ  a  gran  fatica  ri- 
sorgono. Per  tutte  le  voci  e  maniere 
di  dire,  anco  le  più  strane  del  mon- 
do ,  bastano  tre  o  quattro  esemj^ 
de'  migliori  secoli ,  e  per  questa  non 
debbono  liaslarne  milliaja  i  Signori 
miei  cari,  Marcantonio  Parenlf  e 
Pietro  Fanfanl,  la  cosa  diventa  peN 
fìdiosa;  voi  commettete  il  tono 
pwTaln  centra  lo  Spirito  Santo, 
di'  f;  quello  d' Impugnare  la  vefUà 
conosoiiita  >  Poiché  gli  è  ben  vero 
che  dite  di  sapere  esservcne  Vuoiti 
esempi,  anii  coiuidereooii/;  ma 
vo'  poi  ne  ftle  quel  conto  eh'  altri 
(a  del  ter/o  piede  che  non  ha ,  e  per 
quali  ragioni  Dio  sei  vegga.  E' non 
si  vuol  esser  cosi  provani.  Fa  dun^ 
que  mestieri  eli'  io  mi  adoperi  di 
metlere  a  lume  vivo  sotlo  gli  occhi 
degli  studiosi  qucsia  maledetta  qui. 


lai  1 


d'  csempj  qual  tu  per  a 
l'esercito  di  Serse:  onde  mi  sarà 
perdonata  la  lunghezza  di  questo 
tema ,  si  dottamenteed  ampiamente 
trattato  ed  illustrato  dal  tre  princi- 


a  Villani  a 
siderali 
!ir  Occhi 


sili  IKUll  lincili  ' 

ce  ec.  -  f,  il  iiic(t 
Nè  pur  questi  COI 


1  Caro  nei  sesto 
una  sol  volta  dl- 


L' Aieandro 
servilo  uni 
poeuca,  COI 


(tua  losc 
Il  uire  CI 


eiia  qnaie 


-  Due  tolamnteparou 
«(uiiin  dirvi.  PevcuÈcib  non  si  e  mal 
(letto,  nè  SI  àteà  giammai,  se  non 
seroTsedaquaicbepedagogo.  E  beo 
vero  che  in  Toscana  comuneinenie 


.iPDo  !>bagiio  ne  dei  copisti 
iiampauin  gii  esemri  dei 
.chedàilBanoUnelTortO 


long,  so/trf.,  edii.  fior,  18H,f.S9. 
Purcbè  una  sol  volta  mi  baciasse  - 
Secondo  «luegli  esempj  jierianio,  e 
secondo  quell'uso  vivo,  francandosi 
dalla  leg^e  dei  sjrammaLiei  j]  Pallai 
vicini  iradiiHore  d'Orazio,  lib.  3, 
ode  26 ,  disse  :  E  il  tuo  poicr  fa  noto 
Alla  superba  una  sol  volta  ec.  E 
Giimb.  Niccolini  nel  Giovanni  da 
Pnc1i1>,  aU.  A^acii  Noi  Teriremo 
una  sol  voIlB  «c  &  nel  Fosearini , 
Btt.  4,  se.  1  :  Una  sol  volta  io  scesi 
In  qnegll  atidssi.  -  Nola.  Parecclii  di 
quesli  esempj  con  la  gfaata  di  mol- 
tissimi altri  e  col  rincalzo  di  aggiu- 
state ragioni  ba  poi  dato  il  GLerar- 
dini  nelle  sue  Voci  e  Maniere  di  dire 
all'arlicolo  Volta,  §  \in,  e  nella 
loro  appendice  alla  \oee  Solo,  g  r 
e§  VII.  All' cspinpio  del  Salvini  ch'egli 
allega  toiilro  il  Sali  ini  stesso,  ag- 
giungerà questi  altri,  tolti  dal  Teo- 
crito [idiii.  i3|  u  dall'  Iliade  |iib.  ai  del 
Salvini  medesimo:  Che'  sempre  a 
una  solmensa  eran  compagni.  -Miei 
carnali  Iratei  d'una  sol  madre,  >• 
Scrive  l'e^mio  Gherardini ,  bef- 
a  dal  Valeriani  per 
molti  esempi  ài  quei 

_.  Il  n  Una  sol  volta , 

di  Ùna  sola  volta.  Certuni,  più 
sto  che  severi,  troppo  schir.zinosi , 
anlccIsDÒ  il  naso  ogni  volta  clie 
8*  abbattono  nella  prima  (orma  qui 
poslfi.  E  d'onde  una  tale  avversio- 
ne? Forse  die  l'aggeliivo  solo  non 
acconsente  d' esser  troncalo  nel  ge- 
nere feminilc?  Ma  ne  recLiamo  un 
si  j;ran  numero  di  classici  esempj 
somministrali  da'  poeii  e  da'  prosa- 
tori, elle  pai^zamenie  superbo  saria 
da  tener  colui  il  quale  s'ostinasse 
a  riliularnc  l'aulorilii.  Enon  diciarn 
lorse,  V.  p. ,  T  nDs/ri  buon  vecilii  in 
vece  di  biwni  vecchi?  lì  percliè  lo 
(acciaino?  11  raccianio  per  questo 
cbe  buoni  vecdii  i:  dall' orer"'  '" 
comportato.  Ora  le  orccch 
siine  soii  qiicllf  die  altresì 
frono  la  inculcaiioiie  di  4^1.1  .11. 
bisillabi  tormanti  l' avverili»  Una 
sola  tolta ,  e  cliieggouo  Una  sol 
volta,  dove  l'aggettivo  sol  cosi  tron- 
cato viene  oppununanieute  a  rom- 
pere la  monotonia  generata  dalla 
delta  inculcaiione  ...  Orsù,  la  tor- 
ma Uaa  »ol  volta  noi  pur  diremo  da 


proscriversi  allora  quando  proscritti 
saranno  quai  testi  di  lingua  gli  scrit- 
tori i  quali  se  ne  valsero  ne'  Inc^ 
che  verremo  allegando.  Ua  vogliamo 
in  prima  notare  che  la  proniinzia, 
sempre  amante  della  speilileiza,  e 
l'orecchio,  sempre  sdegooso  de' 
suoni  disarmonici,  f^n  quasi  una 
legge  il  deviar  talvolta  dal  rigor 
delle  leggi  grammalicali  ;  e  da  co- 
leste deviaziooi,  purché  lievi  c  giu- 
diziose, risulta jier  appiiDlo  dbche 
diciain  grazia.  Ed  altresì  nella  pit- 
tura die  cosa  È  la  grazia,  se  fion, 
al  mio  poco  vedere,  un  giudizioso  e 
leggier  deviare  delle  leggi  della  pro- 
porzione e  da  certe  altre  che  s<". 
propria  de!  disegno?...  11  bello 
fetto  ci  comprende  di 
il  grazioso  tr  innamora. 

<l.  Esempj.  {Fciqunlilri 


glia; 


11  che  SI 
1'  adirai 


,  basterebbe  al- 


,  Facendo  de'  due  amanti  i 

273.  Ma  poi  s'avviencb'uu  c 
nasol  vista  Dì  vi 


scopra,  eii. 

•■rcD.,  i>«>.  up.  1,  p.  »,  iru.  cosi 
rado  una  solt^ge  tiene.,  ec.  u.kb., 
i«d.3s.  Verrà  mail  dl,sarigUinióti 
quell'  ora....  Cbe  rlnirarU  una  sol 
volta  impetri!  id.ii>.»,4i.-ni»i.op.3, 
TO.  Poscia  ch'una  sol  voglia  D'ogni 
viltà  mi  spaglia,  id.s.ii.  Cnasolgoc- 
ciola.  id,  »,  22i.  Fiscliiando  una  sol 
volta  cosi  pian  plano,  u.  3.273.  E  cosi 
la  liceniiosa  fortuna  le  robe  d'  una 
sol  casa,...  ella  disgregò  in  piccioi 
tempo.  Mirifi.  v.nc.  iiii".  s,  Nè  [luiei  pur 
una  sol  volla  ulniciio  Veder  gradilo 
un  de' 


..Io  1 


il-  iroppo 


|ihi.  111.  ih.  M,  n.  E  i:erlamcnie  io  veg- 
go una  sol  via,  m.  it.  3s,-ii.  l'ero  cbe 
quell'orrenda  crealiira  Facea  piìi 
sol,  che  tutta  la  sua  gente,  iJ.ib.aa,^. 
11  tempo  buono  viene  una  sol  iiata. 


it(.  1,  ui.  Non  essendo  occupate  l< 


.      S,,  pur  uni 

veduti  mia  sul  volla 
molto  beiu  e  discrctL 
I.  HI.  11  voler  faro  i  lie 
come  una  sul  [latria 
IntU  gli  uomini  come 

Depili- D«l°>-        'un  tni- 

SI  ivedesBe  m  tulle  I 


uile 


méaoì  cosa  esser 

^gnifiCata.  Dnrih.  Rit.  11.(1.  s,  JOi.  1.UUJ- 

va  mollo  l'opere  di  ProtoKeue,  ma 
in  una  kdì  cosa  il  liiasimava.  ciTim, 
Tic  *nn  t  la-sm.  Nonpoteasiquell  ira 
divina  contro  i  Iloniani  dire  \a  una 
sol  volta,  e  passare.  ouBm.».  ur.  m 

Fisi  Sue-  pir  3  v.  X.  i>.  114.  Lua  Sol  dOD< 

na.  R,ii.«r.*.as(.  SenM  metter  tem- 
po IQ  mezzo,  lo  feci  (pmipimiMi  mor- 
dere una  sol  volta  nella  coscia  da 
lina  vipera.  Hircii,  locra.  h  i,  p.  so.  Poi 
clic  liugi  co^li  ocelli  che  (liuti  hemi 
d'ima  sol  cosa  in  vane  parli  \ad3ii 
pi!l  vano  immenso 


u  lin 


zioso  ciovinellu 
nr.j«,.i.ie|i  ClieviH' 
porteria,...  So  uli 
rotta  (jil  la  via,  1 
daresti  in  elfoiUi. 
clii  la  ftrazia  un; 
lascia  sol  con  qui:; 


a  sol  voce 
,  (lì  hi  Tu  la 


tomba  Al/.i 
Qual  È  disi 


;i  U 


.u.-.-  -K.  Ila  da  porla-  1; 

re  questo  carico  almeno  una  sol  I- 
volla.  ii.ib.i.w.  E  noi  un  solo  m-  |  < 
ceudismenlo  ponghiamo  [V.  mnnE).  ;  ^ 
cbe  per  una  boI  volta  imporrii  Cnc 

ÉtSi'mieGU  esempj  [proseftue  il 
Cdì^IK'Cili.  parole  debbon  es- 
tiiastimii  parte  rivolte  ai  Va- 
leriani ,  a  del  quale  porla  il  pref^'io 
legger  anche  le  note  a  carte  ,lbi 
dtìla  sua  Teorica  dei  nomi)  sono 
recati  dal  Glierardliii  nelle  sue  1  nn 
e  Mamtre  di  dire  ilatinne  u  nella 
sua  Appendice  atte  flr 


11  [lUl 


.  .Iiie.sìi  |i 


'.1  fimi  alhi 
IMI  lIji 


.perii  iivere  Mi 
rimanere  i*  fìbi- 
F,r..i.4.  V  E  per 
sol  volla  nmeslarli.  ci.i.br.  Flreui. 
Sjiit'ijasse  almeno  Una  sol  volta 

tensicro  il  volo.  Mirclwll.  In- 
e  co'^e  una  sol  volta  al 
"III  naie  ncdiK.  Tib.y.  o.  Una  sol 
)ia  i  vdi  e  1  forti  accende,  vinh. 

 1  RcTi  sriiinvii  che  indegno  Era 

di  mirarvi  Una  sol  volta,  Don 


ir  certpzlii  a  qm.'l  eh  a 


era  hellade,  Pudiri/.i 
e  decoro,  "ou-n.  "ai. 
eia  tutu  1  iniiii  ìi|j|> 
be  questo 


sol  volla 

inchina  Ver  me  le  luci  sue ,  felici  iq 
ubiamo  ee.  audui.  Gir.  coci.  c  i.  PercbÈ 
.sa  ben  che  fia  faj^gito  il  sole,  Pria 
eh'  una  sol  di  lor  di  dir  sia  sazia. 
u  ib  iB^  iB.  Ne  mai  volle  parlare  una 
sai  volla.  N.ib.is.ss.VI  prefioche  da 
voi  resii  esaudito  D' una  sol  grazia, 
che  per  mille  vaglia,  età.  Tuii.Jm«4t». 
r  ::i.  Cosi  ambedue  reggeva  DUrsu 
vohIIs.  li.  ìb.  e.  sa.  Fuor  eli' una  sol 
porlella  m  un  canloneTutla  di.ferro 
cima  mloriio  inlorno.  t.ti  Ti«,Hti»M. 
I  M  di  ascriva  11  fato  di  quel  tempo 
una  sol  ora.  Edp.  oiceiei.  Kinm.  Essendo 
fanciullelto  udii  non  una  sol  voli* 


nocontare  a  peraone  aitempite  della 
dltà  eo>  iiirii.  iuhl  )  t.  Ambo  d*  una  sbl 
nave  avean  travaRllo.  ii.  a.  ta.  Ed 

voa  sot  violiota  Alel  ne  conduceva 
senza  più. -Dopo  questo  diluvio  di 
esempj  chi  darà  fedea'noslri  gram- 
maliti,  che  ci  vongon  fuori  a  sen- 
Icniiai  e  cuu  lama  burbanEa  (nutiii  ;■ 


I  clic  n. 


sol  f 


l'Olla.  HI 


Cosi 

sopra  |-  argomenio  a  carte  Tfii  npila 
slessa  sua  Teorica  dei  nomi,  pre- 
luellendo  lo  parole  di;l  Parenti,  fra 
ie  quali  pongo  qui  ira  pateniesi  le 
note  di  esso  Kannueci;  •  Intorno 
alla  voce  sol  ])er  soia  cosi  anelie 
.  r  editore  della  Strenna  modonese 
N.=  5.  =Se  dirò  :  questa  sot  parte, 
una  tot  eolla,  o  simili,  uscirti  di 
regola.  Imperoccbfe  la  voce  sala  non 
fub  lasciar r a  [/.odile l'Oi per orerJo 


, .  e  presupporre  traballato 

Juel  mciM  r  avv,  solo  { Chi  ve  V  
•abahato?  ehi  s'è  fillo  nel  capo  che  ;  pliendo 
sol  per  sola  non  possn  sMrs  ) ,  ri|)ii-  torlo  !  t 
""1  ■''  "alqraio  andamento  di  nnsira  !  sol  (iilsi; 


sbbc  i 


0  un-  altra  batteria  per 
..  in  modo  che  non  abbisno 
più  rifugio  nÈ  scampo.  Allenii  alla 
scarica.  [  Ttalama  nlciint  esempi 
portali  anche  lìal  Gherardini.)  r™ 
cq.ii.  I ,  iKi.  Ma  Tino  ancise  tutti  a 
una  sol  botta.  a.,.bt. .  r„„u  .tm  h 
CUI  seren  riluce  D  una  sol  llamma 
ultcramcnle  adorna.  Bnrci.mi  A  sol 
iiuesla  liirba  plebea  lo  niio'nchio- 
.slro  stiipna.  v:m„.,  r.m.  Ma  cU  in 
una  .sol  rete  pensa  o  vuole  I  pesci 
lutti  rinchiuder  del  maref  M-  Ui 
Ch  una  sol  dramma  Non  si  potesse 
aggiugnere  al  gran  peEO.  Tin]i>,,Sgut. 
Tu  que'  begli  occhi  «.  A  me  rìTol^ 
uea  sol  volta  lieto,  ctiit  ibi» ,  n«. 
E  'I  caro  oggetto  nnasòl  volta  renda 
Di  quanto  amo  e  desio  lieto  a  quo- 

St'  ocelli.    Hall.  Frinì,,  cip.  3,  cicL>l.  Se 

Siiel  crndel  bramava  a  tutta  Roma 
na  tiol  testa  acciocché  ec.  u.  uu,, 
vìa,.  Stn.  Qiiand'  in  una  sol  stanza 
tante  genti  Vidi  ristrelle.  F..nc,BiMrii., 
i.id.  Miriiogai,  Per  dir  sol  di  sue  lodi 
sol  parte,  ii  appresso:  .Scio- 
sol  stringa,  o  clic  con- 
iti„.i>i.  7,  11).  Deh  di'  una 
a  croden^aOr  mi  porge 


I  brev 


di  spili,! 


lilano  a  favore  del  solei'i.'mo  [Ada- 
gio a  ballei-iarlo  per  solecismo:  si 
pena  poco  a  dirlo,  mn  a  provarlo, 
qui  l'i  vogliamo);  la  ragione  ed  il 
precetto  stanno  in  contrario  (  la 
ragione,  no"  ceriamenie.-  ii  precello, 
quale? quello  de' grammalici pedan- 
ti, che  stabiliscono  le  regole  a  modo 
loro),  massime  dove  non  si  puù 
perdonare  a  licenza  poetica.  =  La 
n  poirebli 


n  hanno  ni_    .  

gliono  esser  beflati,  quando  sta  con- 
tra  loro  l'autorità  di  tutli  quanti  i 
buoni  scrittori.  Noi  abhiani  recato 
di  questo  troncamento  tanti  esem- 
pi, che  dovrebbero  bastare  essi  soli 
a  persuadere  ì  graninialici  della  (al- 
sitiì  della  loro  teoria.  Ma  ad  assalire 
con  nuovo  e  maggior  impeto  questi 
carnefici  della  lingua ,  vogliamo  pre- 


.  i:  ^1.1.  Nella  ■ 
Jiapieta.  u. 


a,  Ch'  a 


li  confondo. 
Se  'I  grave 
sol  velia  il  coglie,  conio,. 

volta,  anima  mia,  u.  jl.,  t.  a,  ss.  E 
luol  far  di  due  masse  una  sol 

cesso  pure  una  sol  volta,  aiììh  .pm.. 
larr.  E  niiir.,  <oi.  Come  Sia  trjno  il  rag- 
gio ed  uno  il  Sole,  Come  tre  seggi 
ed  una  sol  potenza  ec.  B  appreiSo: 
Una  sol  voloniadc,  un  sol  consiglio. 
Una  sol  Deiiadc ,  un  sol  regnante. 
Cint.  ciigisc  1, 30.  Questasol  donna  ci 
pud  liberare.  ii>,  t,  He.  Cosi  si  vuol 
avere  una  sol  fede,  ib,  ib,,4ie.  Sot 
una,  una  sol  fera  ec.  Non  avemo 

Aiirum.  'per  una  colpa  sol  ,  detta 
mortale,  A,iimiii-  ,  rimi.  N,m.  n.  i'erchè 


Kiriì  ( 


1  sol  ' 


a  sol 


co&a  Hot!  periamo  s_  ..  .  . 
Una  sol  TOlU  Rapita  dalle  membra 
si  diparte.  U.  ib;  ib.  Interrotta  Fa  la 
nostra  memann  una  sol  TOiia.  id.iii.ib. 
Scoto  la  fredda  Pausa  delia  sua  viia 
una  sol  volli,  id.  ib. ,  i.  a.  Qua  e  là 
senza  dubbio  ona  sol  voce  bi  sparso 
in  Un  balen.  i<i.  ib,.  i.  a,  Cbe  voigeisi 
Con  ordine ,  ed  avere  L  eiere  una 
-  sol  forza,  aperio  mostra  ec.  u.  n. . 
1,0  l'ia  I  uiuo  a  gran  laiica  appo 

e  1 


1  iD  dut!  peLti,  E  premerà 


R 


echi  che  c. 


gli  cecili  i 
tura  una  sol  volta,  stnn»..  un.  vns.. 
ISSI.  GiudicolaTeraaniaizIaln'lmor 
ni  e  letieraU .  poldiè  nna  sol  «riU 
è  ben  fondala .  non  aver  bis(«nKpi& 
di  ajuudi  leUere.sibUH.c>iuta..>Lt. 
■c.  -2.  Poi.  sappi  che  Dio  d  ba  bUo- 
uuc  orecchi,  per  udire  assai.  Feu. 
E  una  SUI  bocca,  per  parlar  poco, 
rd.  ib..  3.  5.  Perchè  non  mi  È  lecilo  da 
uomo  vestirmi  una  soi  voltai  Ctaìu. 
Dani.  Frii.  Una  SOI  Data.  EiK^ii.  B«(bU, 
c^ia.  Atiuuii.  e^rìù,.  11.  s.  ic  is.  al.  maio 
noo  vorrei  poi  che  a  una  sol  vista 
dei  mio  viso  voi  mutaste  pensiero. 


Olii|) 


uro  disse 


Badate  che,  vorendo,  potremmo  ap- 
prestarvi ancora  un  ailra  baileria 
di  riserva.  Venne  ora  a  canlai'ci  che 
sol  per  tola  è  nn  solecismo .  e  che 
gli  stanno  in  contrario  e  la  ragione 
e  il  precetto,  u 

Dopo  te  quali  cose,  benché  possa 
parer  soverchio  e  nodoso  aiiegarne 


viddc,  u 


.  di  cbe 


 :  sol  cosa  vorrai  dirmi  ancora. 

mi,.  Ticll.  ina,  I.  )«.  1  11.  TOStO  .COD 

1  sol  vesta  addosso  per  fu^up  ver- 
gogne, eoiran  ne'  bagni  e  gnatuiBl. 
~       ~         >.  313,  Celalo,  ascolta, 
in  terra  D'una  SOl 


D.  l'ei 


?  Casi  fosi 
l'i?  faccia 


3.  Non  ebbe  aliro  da 


Una 

nonna  in  (iiiuii' i^t.i  vivca.  iiou  , 
I,  Ch  udir  non  puossi  una  sol 

;i^  CSIirUSSa.  [lugEnvnnluri,  in  I'cm.  • 

I,  Fiitc.  n,  zìi,  e  poi  tiina  una  sol 
iLd  sia  nei  Petrarca. creoocbesia 
lode  dell  autor  del  sonetto,  nun.. 

j>i«9,  VII,  t.  II.  f  m.  E  db  per  una 
.-ifolta.  oi(ii,  lb..  fiw.. p,  i«D; Vor- 
rei bere  a  i  labbri  casti  Tutto  il  mei 


MULVBHTE.  ' 


msB.  I.  «1.  Fu  lu..  n«u>i..p|  nel  1408 
da  iiapa  «rKKono  SII  soppresso. 
u.  Ih..  1.  211.  Questa  badia  incorso  I» 


LllllllinilO  DI  se.  -  I^llIR  IMII 

oupnmera  un  tibro .  cosi  re- 
lè aon  sia  pnnlD.  envaeo  io 


o  tanno  eht  qii 
MI  (DDra-diraf 


a  sua  Proposta ,  e  a'  3( 


dice  Avere  o  Brinda  e  il  di  sopra 


in  die  die  sia,  commetterà  fallo  di 
lesa  lavclia?  Dunque  ((li  scritiori  di 
ciudÌ7.io  non  poiraniio  dalle  maniere 
de'  Classici  trarne  altre  <!'  eRiiai 
forza  e  cliiart'z/u  e  liiidiua?  ^iifirt; 
o  Freiii'.eif  il  ili  sopra^iinn  vanà 


i'verlilali  At  di 


Si>PBAi.i.on*Ta.V.  PasLOBiiTo, 

ed.againsni  queslo  eseninio  del 
Giusu,  Poes;  p.  ^3:  L'estro 
del  glocolln  soprallodato. -Ac- 
cenna al  giuoco  del  lotto ,  lodato 
con  sardonico  riso  più  sopra. 


Sorte;  a.  -  Etjiì  oijine  (ardi,  di 
mli  eitt  non  pùltgivgnirt  in  lim- 

SI,'-  dirai fn  via:  ài  modo  che,  a 
rcbe,  per  forms,  ic.  i  ttfom. 
•  FagaatiU  Kgun^^coilnilla:-A^ 


E  questo  ù  insegnare,  ò  putir  la 
lingua?  E  questi  -sono  1  libri  coiii- 
posli  con  lunghi  sludj?  0  viva  Id- 
dio, l'accorlo  senno  degl'Italiani  È 
perilo?  Tralascia  di  notare  rinuli- 
lisaima  e  noinsisfdma  usanza  di  far 
due  Umi  deiio  stesso  modo  di  dire 
soUo  le  rubricbe  Di  e  oo:  iralasdo 
di  notare  cbe  qni  si  propone  per 


L  riconoscano  •. 


Kotcrù  solo  che  costoW)  sono  come 
que'  preti  (se  ve  jt'  ba,  come  vuole 
il  mondo)  cbe  tengono  il  breviario 

sono  il  tiracelo  o  sopra  11  laS'olino, 
ma  non  lo  dicono  mai  ;  pnichÈ  giu- 
rano nella  Crusca  come  nel  Vangelo, 

liiii;i  i;nisra  solto  la  ni'brica  iJiS  cosi 
pone:  Il  L)T  suiiTA  ciii^,  e  Di  sorte 
chi:.  AvriTb,  Di  malo  che.  Di  ma- 
nicru  che ,  Coni  die.  Lat.  ita  ut.  (SoU 

mi.)  Fin-dt,  Lutali.  11,  Se  l'ha  presa  da 
me,  lii  sorte  die  io  sto  infra  due, 
s'egli  è  lui-ecli,  o  s'io  sono  io  me. 
E 3,2.  La  cooticeaì  nel  suo  proposito 
di  sorta,  cbe  se  io  ne  ravessi  voluta 
cavare,  la  non  ne  sarebbe  volata 
uscire  ad  otta.  Ttrdi.  i«.  Fa  quei 
muscoli  e  meinbri  lond^RlaU  di 
sorte,  cbe  vannoji  ritrovare  quelle 
parti  che  non  si  veggono.  >  Queste 
cose  registri  la  Crusca  ab  Immemo- 


(>oiio  I  due  primi]  qni  soggiungo  c( 
altri  cinque  di  corteggio,  fra'molli 
chu  se  no  poireljliero  addurre,  dedi- 
caniiuUal  sig.nodinò,clie  dice;  Cer- 
tamente non  è,  bella  o'iesla  congiun- 
iione  tanto  simile  alta  francese.  Po- 
Più  volte  lo  colpì  di  sorte  che  per  la 
sl.intbezza  e  mortali  ferite  poco  d& 
lui  lontano  cadde  morlo.  am.  oriiai» 
iDD.  !A,  u.  PercDtendosI  il  dovane  la 
fronte.  Dice  di  Carlo  al  senator 
romano,  Gir 6  morto  interra,  o  ver 
che  sta  ili  sorte  Che  non  È  mollo 
lungi  dalla  morie,  r.eii.  (.t^.r.  usu.  s,  sa, 
c>i.i.  c.»..  Sappi,  Giusto,  cbe  ogni 
uomo  n'ha  un  ramo;...  ma  ecci  que- 
.sta  diilerenza  da'savil  a'matli,  che 
I  salii  10  poriin  coperto,  e  i  pazzi 
in  mano,  di  sOrle  eli' e' io  vede 

ognuno.  BbrglUii,  Oonw.  n.  (41  E  sdb- 

bene  e  v  era  ancor  rimasto  lo  mpe- 

no,  r'ihi  vilcia  uioiio  bene  che  la 


Digilized  by  Coogle 


«ni  beUenà  Mitt  uom  di  sorte  AN 
«le,  che  per  mirar  segue  e  s' insel- 
va. Uk.  Caa.  p.  N,  tàii.  Li  Himniit.  1'  bù 

svegliato  l'occhio  di  sorte^,  clie  sa- 
reboe  impossibile  cb'io  potessi  piCi 
dormir  questa  notte,  u.  ib.  f.  !».  Vo- 
lesse Dio,  che  tu  operassi  ili  sorte 
che  ci  fosse  l'ouor  dì  tutti,  w.  ib.  «i- 


jiwTiu ,  ■  Ptr  oioir  (noK ,  come 

 dioaM,  di  Ietto,  i  eoitruiio 

0  dal  Littani;  ma  b  Ghmli 
a  ora  «orUre  fui  tignif,  di 
' — ■  -Dnliol.  ■  S/ranMW.i 
imtant  sii  «wtiutf  eit 


'  Circa  questo'  verbo  Sortire,  nel 
signit.  di  Uscire,  sono  state  dette  c 
-scritte  di  molle  cose  da  più  valon- 
tnomini  ;  le  quali  porla  il  pregio  di 
-qui  riferire,  accioccliÈ  lo  studioso 
se  ne  foratì  quell'  idea  che  più  cre- 
derà prossima  ai  vero.  E  prima  co- 
ndadamo  dair  etimologia,  ii  Ferran 


-CI.  onde  il  frane,  «oritr.  il  Rocco 
scrive:  (  Alle  vane  etimologie  dei 
Salvlnl.  del  Borreni.  del  Parenti, 
mi  si  pMioetia  aggiungere  la  mia 
f>ei  significato  di  uscire.  In  ispa- 
gnuolo  sortir  vaie  Zampi 


^.  Venir 


t.  Use 


dalla  terra,  aoraere.  Or  come  que- 
sto verbo  È  oaio  certamente  da  un 
Ialino  barbaro  su  riunì  per  siir- 
reetum,  cosi  tengo  die  ([uìikIì  pur 
derivi  il  francese  sortir  e  l'ilali^mo 
Mrfire,  che- dal  Sorgere  e  L'scir 
.  /Uori  piarono  a  tugnificare  iu  ge- 


nerale Vieire.  «  Ilendoba  assai  ra- 
gionevole ròride  da  torlui  o  rar- 
iiim  due  TDcl  a'alcnni  dialetti  Ita- 
liani, cioè  Sorlume  e  Sorlumoto , 
per  Àc^ailrino  e  Acquitrinoso.  N6  da 

Muratori  nella  Disserlar.ioiiu  irente- 
simaterza,  dove,  contradiccndo  al 
Hailei,  disse:  -i  Sorgente  da 
surgn  e  non  dii  ntiìin.  L'n  jiari  voca- 
bolo libano  i  Moilcncsi  cioè  Sonia 


forili 6  il  participio 

sarto  e  risorto  degl'  Italiani;  e  il 
francese  sortir.  "  11  Friseh  lo  deriva 
da  Surreetire,  e  il  Diez  nel  suo  dotto 
Dizionario  eiimologìco  delle  lingoe 
romanze  scrive  non  accordarsi  pua- 
lo  col  lat.  soriirf  roriaiiie  dellosj»!» 
gnuolo  Eiirfir  e  del  portoghese 
dir,  significanti  quanto  più  sopra 
dicliiarò  il  Docco,  e  pare  che  an- 
cb'cgli  dal  surlir  catalano  ne  tragga 
l'italiano  sonire.  Altn  verbi abota- 
ino  paifìsemcnic  pariidplsll.  fjcchb 
non  me  ne  pare  lonlana  dal  vero  la 


ncui  da  quamo  sono 
tin  dal  1817  cosi  ne 
3  Leopardi  nella  sna 


Di'daia 

be-vdeiie:  >  Dei  verbo  sortire  in  si- 
gnificato di  uscire  dirò  pociie  riaroie, 
perchè  credo  beoe  cne  si  [jd.ssìi  usa- 
re, ma  non  che  sia  da  usari'.  juriire 
per  usare  6  voce  laiuo  iranctse, 
ouanlo  Infinite  altre  voci  italiane. 
(THiei.i» .  Mb.  irnM  ii>>i<^i'i  II  tutto 
su  che  l'nso  l'abbia  accettata  e 
fatta  nostra.  B  questo  in  veliti 
l'avrebbe  fatta  laie:  malnsodoggi 
non  in  gran  caso.  Uiso^a  ri 


sortito  dal  nido.'-^C^è  uscito,  nou 


la  Crusca.  taatfr-A.  ti*.  ■ ,  t.  3.  Vorre- 
stid  tu  Torse  esser  sortiti  I  viUaa 
coi  lorconif -La  Crusca.so^iu^ne; 
Qui  vale  semplicemeDie  usali  /uon. 

Cile  sortilo  Ulor  della  carlina  Ras- 
sembra ,  e  non  dal  luogo  del  riposo. 
-  Io  so  ancora  di  aver  trovalo  questo 
verbo,  preso  in  questo  senso,  (iresso 
un  autore  citalo,  diverso  dai  sopra- 

Casli^lionu  111:1  (,orli;'iaiio  .  ma  non 
raJTCTmo  in  vcrun  modo,  Uucsli 
esem]ij  provano  elio  sorlire  per 

cosi  ciie  s' a  libi  a  ad  accettare  per 
buona  inoneia .  non  trovaiidusi  quasi 
mai  adoperalo  da^li  scriilori  corretti 

salvo  i  eiiail,  e  non  potendosi  una 
voce  difendere  coli'  uso  di  un  tem- 
po, come  b  il  nostro,  carroltL<islmo 
e  &acìdo,  quando  clii  volesse  scri- 
vere appunto  nel  modo  cbe  si  parla 
(come  dicono)  civilmente  e  pulila- 
inentc,  poirebbe  tenere  scuola  di 
liD^a  barbaresca.  Questo  signilicaio 
poi  di  questo  verlto  non  È  stato  ac- 
colto dalla  plebe  conservatrice  della 
purità  della  favella,  ma  da  clii,  o 
per  vezzo  o  per  abito  pijtliaio  sen- 
z' avvedersene,  parla  il  lirguapi-io 
elle  adesso  sicliiama  colio,  e  a  icm- 

&del  HaiTei  bpeva  .sii/ure  qutlla 
't«£ca,  cbe  fra  le  mol'c  '■.,<',<•  non 
sweva  Imendere  se  cin  m  u  vi'nni: 
vaaa  o-renga.  Concbiudo  ubo  digito 
due  voci  condaDoalc  dalla  ^■invila 
di  Milano,  la  prima,  nw.  remi,  e 
""  ' "  e  ottima  e  usala  e  da  usare: 


la  SE 


iiiJa.  I 


e  per  ii 


!  Italiana,  ma  di  bas.sa  le^ 

A  queste  (giudiziose  parole  di  un 
giovine  di  ì'à  anni  sottoporlo  alcune 
considerazioni  del  Parenti  ncil  \i 
Esercilaz.  filologica ,  alcuni  altri 
esempj,  parte  sparsi  ne  Vocabolari 
parie  augiunti  da  me,  e  l'intiero 
tema  delSherardinl.Stimandoadun- 
mie  i]  Parenu  che  dall' essersi  de- 
ciso per  via  di  sorte  quali  fra  pio 
persane  si  fossero  dovute  esporre  a 
qualche  pericoloso  cimento  sia  di- 
venuto proprio  del  linHiiaireio  mili- 
tare Sortire  pei'  Uscir  de' ripari  e 
delle  pialle  ad  assaltare  il  dciuìco. 


noi  r^Dla  Bssolotamente  buono  se 
non  iD  lai  caso,  e  rifiuta  l' esempio 
sopralleffato  del  Buonarroti  recata 
anclie  da  Vocabolaristi  nel  signifi- 
calo dei  semplice  [/«ctr/'iu>n,  essen- 
do chiaro  a>L  testo  che  quivi  i 
metaforicamente  osato  nel  senso 
militare.  Anche  rillnia  glnstlsdma- 
mentc  un  lorttto  dell  antico  Com- 
mento di  Dante  malamente  inler- 
pitnalu  I'  retalo  ila  \ ocabnlaristi 


SI  ci 


i  d    n  p  s 


coseRKiasso ,  ma  tonlradicesse  se 
stesso  |>er  la  da  im  sopradetla  on- 
Rine  del  verlio;  anzi  tengo  per  fermo 
cbe  ancbe  nel  si^tnif.  mililaro  nOD' 
entri  punto  nb  poco  la  sortt,  ma 
cbe  proceda  dallo  spagnuolo  Surtir 
a  dirittura.  Lo  stesso  kt.  erumpere 
che  la  Crusca  fa  corrispondere  al 
militare  Sorlire,  ben  s'accorda  colle 
ragione  dell'etimologia  e  del  sigsi- 
ficato ,  cioìs  coli'  uicìre  impeluoiO' 
melile  delle  milide  contra  l'iiiuuico. 
1)1  mudo  cbe  questo  verbo  ha  due 
l>cii  distinto  oriRini;  l'uua  dal  lat. 
sorlior .  iris,  e  l'altra  dal  calalaeo 
0  spiifinuolo  stir/ir  (onde  cbe  questo 


M  111 


iiidiiilo 


e  guidf 


gii  esempj 

jjiiil.  luftalonco,  e  slabilire  la  riu- 
nsdi/.ione  de'  due  diversi  imperi. 
Quaule  voci  non  abbiamo,  le  quali 
hanno  due  diverse  origini  secondo 
1  loro  divei'si  siiimbcali /  \edi  qui, 
per  grazia  d  esempio ,  sause  e 
sconu.iBE.  Veniamo  a  qiialctie  esem- 

\ra  queste  donne  eravi  eziandio 
Caterina  i'eruccia,  la  quale  poco 
dopo  Korlila  dalla  vita  ebbe  Cesare 
alle  sue  csei|iiie.  (Cui  forse  col  sor- 
tila dalla  vita  /  aiiloi  e  volle  siimli- 
cure,  r  esserne  [rellolosumenis .  al- 
l  impresela  usala,  Iroppo  preslo 
parlila,  come  chi  sorga  e  balia  in 
frella  da  un  luogo).  Cni.tinnie.  pir.  i, 
ii.  sa  ladii.  rjiim-f.ì.  E  sotto  i  piè  cal- 
cando r  aura  estiva ,  Lo  fa  sortir 
tutto  giocondo  fuori  (i'  >Biiiuiit- 
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UL I,  »,  Non  sia  poi  cosi  facile  che 
il-  sangae  ne  sortisca,  siiiin.  cuinb, 
w  •  7K  Coni  in  ebraico  6  Sorgere , 
Levarti  (in  S.  Marco:  lalilha  cumi; 
puetla  surge)  :  quindi  il  greco  Co- 
mos.  E  Comos  proprio  6  una  Levala 
da  cena,  una  Surlita  in  pubbli(  o  dalla 
mensa.  Tertulliano  elcgantemeDle 
Iratlusse  Eruplionet  lasciviarum  , 
Sortile  diìascivie....  Perciò  freqiienf 
lissiiTiamente  legaerai  Comatein  ', 
ciot  .Corniciare  alla  piana  o  alta 
porta  della  fnle: spesso  Comaieia  È 
lo  Stesso  che  Ballare  e  Ballare;  so- 
vente lo  stesso  elle  Crapulare,  e 
Attendere  a  imbriacarsi;  perciocché 
senprc  dal  bere  insieme  soriivano 
i  Comissatori,  e  spesso  ritornavano 
a  bere)  e  repllcsTanlo. 

Ha  eteo  l'articol?  del  Gherardlni 
nel Suppl. a' Vocabolari:  iSortihe. 
Verb.  tutrans.  Vteire.  [Bretone,  uno 
de'  dial.  cel„  Sorti;  frane.  Sortir). 
Usasi  tanto  nel  pKqirio ,  qiianto  nel 
ffgnrato  parUre.-B».  caiui.  op.  i,  x». 
In  pid  ch'io  iiii  sortilo  di  qnel  di- 
giuni mi  irovaiin  modo  nello  delle 
mie  iniermità,  come  se  rinato  io 
tossi,  tii.ik  Io  ch'ero  drcio  alta 
guida,  appunto  fi'rmato  il  mio  ca- 
vallo, isiulli  a  veder  la  bestia  sor- 
lire  dell'  acqua.  i-.«r.  ifii,  scobc.  p.  IS7. 
Che  imporla  che  1'  acqua  che  corre 
sìa  intercetta  e  portata  via,  se  il 
Tonte  d'ond'È  sonila,  è  salvo?  (Test, 
lai,  si  fons  ex  quo  /luxerunt,  sal- 
vus  eit?).  nu.  Op.5, 71.  L'urine  sorti- 
ranno meno  pungenli  e  meno  acri, 
ij.  ib.s.ss.  0  vi  sia  congiunto  qualche 
minuto  calcoleito  abile  a  poterne 

sortir   lucra,  li.  ib.  illnm,  .  Signl  III». 

HriDcr.  vii(.  e  fai.  to.  Comc  le  milìiie 
distese  per  tulle  le  strade  ne  ac- 
crescevano di  decoro,  cosi  ne  ag- 
giunta di  solennità  i  saluti  del 
cannone  che  ti  fecero  udire  nel  sor- 
tire della-  dtià.  u.  ii>.  p.  4i.  La  prima 
posala  al  EorLlrdiVerona  fu  alPisola 
aena  scala,  riiic.i  r.iiscrin,  aa.  Non  er» 
ancor  oen  matura  r  ama  dei  merco- 


Se  vivesse  il  povero  L__^  , 

forse  forse  non  direbbe  più  che  Sor- 
Hre  non 'sia  da'usare,  clii  speilsJ- 
mente.  sappia  fìirlo;  e  forse  II  Pa- 
renti tempererì  l' opinione  propria. 
Certamente  a  me  non  piace ,  nè  pia- 
cerà mai  l' abuso  sciocco  e  volgare 
del  torlir  di  caio,  di  città,  di  chie- 
ta,  di  teatro,  e  simili;  ma  il  sortito 
(quasi  tòrto]  ialnido  di  Fra  Gultto- 
ne,  il  cavallo  delGellinie  la  Venere 
del  Saltini  che  lorfono  dell'  acqua , 
l'acqua  torltta  dal  fonte  del  Caro  o 
.di  chi  cbesiaquel  volgarizzamento, 
Il  lortire  dell'orine  e  de' calcoletli 
del  Redi,  il  lortir  dell'autunno 
de' canti  carnascialeschi,  il  tortiti 
dal  letto  del  Filicaja,  per  l'idea  di, 
sorgere,  drizzarsi,  levarsi,  e  final- 
mente il  tortire  o  scorazzare  de- 
gli ubbrtaclii  delSelVini,  quelle  loro' 
veramente  eorlile  d'insolenze  e  las- 
civie, mi  pare  che  sieno  proprj ,  e 
secondo  l'origine  del  verbo  (ornino 
bene  in  chiave,  nù  v'  abbia  punlo  che 
fare  il  Iraiiet'&Umo  <•  V  iiLi]>ro[jrieli. 


il  raoiido  li  tmlia  beni,  ic  vuoi  eh'  allri 
non  ti  faccia  le  fusa  Iurte,  piglia  buoni 
iigrelarj  rd  amimuenii.  Oh  diimi,  di 
ora=fa.- niie(/'aouf(o(M  io  non  *  sortilo? 
Vola  0  non  tota  7  Mie  noie  dal  Collari 


/lumriiuiXili  indarno,  quelli  le  , 

rfocf  /brjf  (lue d'esempio  non  i,  ptr  avirm 
tu  Cìlulo  due  leili  àiKordi.i  it  Botlarl 
itampatmt  quel  tolo  ehó  gli  farvi  più 
(genuino.  Va  lu,  madama  ma  ttUa, 
diane  se  f  agagiiotta  i  vaiatlo  il  D  19,  a 
guardali  dagli  uectiU  clu  Aónno  oneorit 
it  guscio  in  capo!  • 

Qui dubbo aggiugnere  du  t'inganna 
fUgoHnidiundadu  SorUre  ti  può  aio- 
atrari  per  RinMlre:  *  n'alliga  taalo 
inmeiediieArii»ti>,n,10ìCb»  quando 
lor  i  uBBider  noi  sortiBOt ,  -aiai  ri«»oa. 
No,  no,  no:,  qui  valt  Cadere  hi  sorta. 
Riuscire  a  sarto,  Avere  0  ottenere  in 
sarte,  come  boa  ipiigano  il  Parenti,  i 
VaeabahiTliU  di  ffapoZi,  e  il  Olurardini. 
Ha  AmilanaliHfa  Mlinuo  t  ealcoiIruIlD 
di  Biuaclre,  ma  Aa  in  ti  tiita  dilla  torlt. 
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■I  i|mnlo  ilella  Uelon- 
loinilbalvmi.s  Èfatlo 
uvcnte,  e  il  pldr-  *o- 


pa^anli,  clie  Io  tale  sigQilicalo  adu- 
prano,.nuledere..A  me  la  cocUan- 
m,  del  irragionevolB 


 .«  AUm  nnn  «jijn'/icii 

chi)  Star  MttO;  ìmproprìimmle 
gainit  A  adapira  pir  accettare  ; 

ffunle  emditvmt,  non  aorù  l  oppn;- 
co  ;  -  mttafora  ehi  imlt  tritppo  drl- 
l'aritiM  adillo  itrano.  SottoBtare  ni 
parlcoll ,  0  ad  una  leg|[e ,  tono  frasi 
 '■!(  Yaeab.  • 


Ecco  l'altra,  ed  c  col  manicoi 
Viva  Dio,  se  dite  clic  il  Vocali,  lon- 
senle  la  Frase  sollOilare  n  iin<i  Ug- 
ge, non  vi  pare  die  le  condizioni 
a'  un  appalto  sieno  come  leppi?  La 
signiDcazione  di  accetlare  gliela  dato 
Tov,  e  nessuD'  alLra  anima  naia.  GII 
è  «me  s' allri  dicesse:  Chi  non 
vorrà  toltoporti,  assoijyfJlarsi,  ar- 
cansentire  a  queste  cunili-Juni.  e  si- 
mili:-poiché  voi  altri  siilri  \[  sicd: 
caccialo  nella  dura  cl'i  \  lui:  Cu'  C  ^\ 
debba  parlar  sempre  a  iiu  iiu>iU>,  e 
non  allrimenti.  Dav'c  ijul  Ui  meta- 
kti-tcoppo  ardita  e  sir[in!i  >  lo  mi 
,^!;^no  di  dover  notare  ijueste 
snwie,  (jiiesle  svciiinre,  nieste 
CBntiDcine  della  povera  lingua  ila- 
ItàDi,  e  del  naturale  discorso. 


•»>*(  corni BIA, 

11  RodiUè  la  coadanoa ,  né  fa 
menzlone  dl  Spaccone  c  Spacconata. 
I  quali,  olir  essere  d  uso  comune 
anclie  iii  Tosrana.  simo  rcc'f'Tali 
ne' biiotri  Vocabuliivj  lincili  f:if,fiini 
inelupive.  ed  haiiiiii  l  ibili  e  ((iM\mi 
escmpj  nel  Siippl.  ilei  (.li(T;irdiru  ; 


quali  altri  s 


:  ehi  p 


l'he 


imli.  \:\  d  uopi)  andar  molto  avvisa 
{inina  di  liiasimarle.  Spaccone,  c( 
me  ogiinti  sa,  vale  smargiasao, 
Spaccoiiula .  smargiotsata. 


11  Manni  verso  la  line  della  settima 
leiione  biasima  lo  Spandere  i  panni, 
li'-.r  Isdoyianrlì.  lo  non  vo' negare 
ehe  lo  sciorinarli  non  sia,  ijeneral- 
iiienle,  proprio  e  cullo  l;tvellare ; 
iiiii  non  posso  andar  capare  che  sia 
.spropositalo  e  inno  improprio  l'al- 
Irij.  .'ijiHiii/f™,  dai  iat.  e.t/innJo.  is , 
importa  Spieijnre, ,  Slenilere,  Apri- 
re:  eficiido,    Jicc   il   Force  11  in  i , 

proprio  quanlo  nel  lignrato.  Or  be- 
ne :  che  cos'  è  sciariuarc  i  panni  se 
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Ili 


11  <;aiiio  ui>r>in  iDmiuitata- 
te  II  sno  luogo.  cnÈ  cotì  tìte- 
gendo  come  ridendo  spesso  si  CnfBi 


Galileo,  aia  uuellc  di  Giambat 
mni.  eandìdiisimù  scriUore.  c 
l'appella  h  uiotaani,  se  nn  ir 
rebfero  Torse  altri escmm.  Edi 
rall^o  e  compiaccio  clii;  l'odierna 
Crnsca  alAia  citalo  que'due  scrii- 
tori  ,  cbe  niissono  soituninistrare  ot~ 
lime  vod  dell'  arte  musicale,  In 
ijuanto  a  me  non  m'arriscliicrb  mai 
di  condannare  una  voce  iippiirjo- 
iienie  a  gualclie  arte  spii'.;!  |jiìiii:i 
scorrere  i  libri  piii  anii<lii  '■lii'  di 
«luell'arle  particolare  liannn  Iralla- 
lo,  e  Genxa  prima  consultarmi  col 


Add.  Selvalko,  In  senso  Ogurato. 

M,  Teofllo  è'  arrivalo  e  fa  per  miido 

che  voi  invano  ce  l'arete  racco  

dato  e  mi  invano  tenteremo  d 


ir)  dello 
lovo  »gm  , 


LrtiÈm 
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le  vocabo&r] 

CRII  IO  inumonio.  si  di 

e  per  ^'^""'^  aisprege 

esemm  s  lessi 
(IM  Cam.  e. 
/•.v  LI  navittus 

pORQ  ddlo  snavaldo.  vini...  s^r.  12. 

^  3c  I  iGluliano  di  LionardoGondL 
i\  Quttghier  altro  nome,  perciopclie 
erKiiRHU  spavaldo ,  si  ehlamava  iJ 
C&vriudlo.-  Il  UiDuccL  nelle  note  al 
HalmanllleyCaiUvAGt.  30.  dice  che 
oàgitìS^i0omo  avventato. 
«uX^aiXIUO:  dal  laL  super- 
vaWui.  Sovefe^menU  ardila,  e 

.tiumm 

e  quivi  il 
Uomo  sfrontato,  colla 
lesia  atta,  e  che  opera  avvealala- 
tnente.  Cosi  il  Vocaliolario.  E  dal- 
1  esempio,  che  quivi  si  adduce,  del 
Vai^^;tì!Conipreade  che  con  queslo 
TOGatold^TDOle  rappresentare  uno 
<dia^^^Ussiino  sia  nel  suo  operare 
aliCaniuolo.  La  Tocepuft  venire  da 
ìpattnlare ,  per  siguiGcarc  uu  cerio 
terzo  tra  spajientato  e  spavenlanU, 
^ccomc  rassembra  d'essere  il  ca- 
vriuolo ;  il  quale ,  menire  higge  per 
timore,  pare  clie  col  suo  allo  porta- 


io  tmMo. 


('I  Gii  eiimpj  nmo  qaeili,  eh'  Ì  pre- 
OhmStre  un  po' più  largM.  rr.  laup.  tod. 
(,  a,  J3.  tcco  k  esiste  et  l'ore  sue  cal- 
de ,  Angustie  Rrandc  cca  vitq  penosa  ; 
Di  giorno  le  mosche ,  d'Intorno  Epoval- 
de  Mordendone  vildo,  ctie  non  ne  don 

l'e,  mosche  piccine  ,'chepi)ngonofDè  ai 
sentono,  se  non  dopo  ch'lisnao  mor- 
so.!)>ii)D.  1,30,  E  quel  tuo  corDzzou, 

Esile  di  drago,  Imbottilo.d"  insuiti  9  lU 
rsvure.  Mettile  Indosso  g>  cdldna),  cbe 
vedra'Ia  poi  Far  lo  apavàldo  più  clie  tu 


Lo  studióso  ricoriler.'i  ciù  che  più 
addietro  si  disse  di  Poiientare,  nè 
vorrà  tosto  credere  alla  scnien?^ 
dell'  oppositore ,  rispetto  a  Spaat'en- 


3i7 


toni.  Il  qnale  dod  sola  si  diceva  ma 
Et  scriveva  nel  secolo  xvi,  come 
Impaiiailuni  u  Impaiienlirìi ,  ed  è 
nelle  lettere  di  Giamb.  Leoni ,  indi- 
cato più  di  cento  anni  fa  dall'ope- 
roso Ileritanlini ,  clic  l' aduiHTa  un- 
ch-  egli  deunendo  mrawiiinriii.  sse 
gli  esenmj  non  sono  oi  i,iassiL'i.  ciù 


n  siiediiione  di  mncataia .  Ctie>JI 

iiiKi  rmrcaa.  La  parola  uon  è  Ì)^& 
(.'i  L;iiji<;ntc-.  ma  uoUnamo  scrSi^ 
arci  [)cr  quesioi  Ha  senza nidta 
elle  bulle  e  de  brevl  (iella  Cortaai- 
lana  la  fbpuraocne  ustladviQiCfi- 
0  Baideiiinei  aec.xvi.coiae'ii'^F 
eru  l'egregio  p.  Bergamini;.  ne*Co- 


nuntieDe  cosi  netto  e  spazzato,  che 
nemmen  coi  cannocchlaie  una  nu- 
TOietla  rilroiasi.  V.  smuino. 


mo.  I  Stofmla  u  rDcati.  >  colui 
ha  euro  li  («rrigg  vii  U/ife(P  Ut 


□  Igllizedliy  Cangie 


diCBcaltì  che  mi  danno  alquanto  a 

Seng^:  l'una  è  chele  lettere  sono 
eliti  spediiioniere,  non  de' mi  ti  is  tri 
pontificii;  ma  questa  non  dà  gran 
pena;  l'altra  i;  die  il  negoiiato  fu 
lutto  f.nl  iiiLnistro  priricipalissimo , 
il  lUe  non  avrei  credulo,  lj.  ,b.,  p.siii. 
Per  ciò  die  spetta  al  sig.  Canonico 
Zucchetti,  se  non  fossimo  lauto  in- 
nanzi, io  avrei  consigliato  che  egli 
tacesse  yemre  il  suo  spedldonicre 
•  a'lraUareconàsonie,peicbÈa?rci 
procurato  alquanto  di  metierlo  sa  la 
Via. 

Anch'  io  pertanto  lascerei  Sjledi- 
>i(ini«re  alla  Corte  di  Roma,  come 
voce  sua  propria  e  significante  Clii 
procura  o  sollecita  la  spedizione,  e 
se  la  intenderà  poi  coi  sig.  BoUa 
quanto  alKinutllo  solecismo,  e  forse 
lo  scòniialclieril  :  ed  useiei  sempre 
Speditore  per  Chi  o  Cbe  spedisce 
ette  óbe  sia. 


speranza  diilla  ventura.  Coslor 

se'nteniB  .S(jero'ri5nre ,  ed  eccolo  pili  > 
vivo  di  prima.  L' Alberti,  il  Trama- 
tee,  il  Ghcrardini,  il  Ttlnimaseo,  il 
Fanfani  ne  adornarono  le  loro  carte: 
il  primo  dice  eh'  È  voce  romana  e 
cita  I  Discorsi  del  Salvini  ;  l' ullirao, 
ch'è  filologo  oitrasevero,  la  nota 
senxa  marchio  di  sorta  alcuna  e  cita 
ilSaccenli:  il  napolitano  ripete  l'Al- 
berti, il  milanese  n'  arreca  un 
esempio  dd  Targioni  seniore,  c  il 
Dalmatiuo  l'autorità  dell'uso  to- 
scano, dicendo;  "  Speraaiare,  Dare 
speranze  non  sempre  legittime.  Spe- 
rayizarsi,  Piglinro  di  tali  speranze. 
Spurnmiilo  ,  Clie  si  ^pcraii^a  facile 
'  ■     ■  J>  Tdtii  gli 


altri 


n  por; 


s' aggiunga  questo  del  Pananti 


I  Sprone  non  fc  die  un'  abbrevia- 
tura di  Sperone.  Onde  n  nessuna 
delle  dueTodèliuona  ,  o  son  buone 
amendue.  »  biiIIdd. 

Spiaebo  o  Ptr  area,  KpBrio,llUro 
barbariimt.  >  ViMiù.  •  £  brulla  vece 
in  qualungai  ligtiilic/Ua.  s  TiloliiiL 
(  ivo»  li  die;.  1  Hoim. 

'e' sanno  se  il  vineo  è  saldo!  Di 
-irazia,  s'abbiano  innanzi  alla  mente 
r  auree  parole  del  Borghìni  da  me 
rilcritc  a  tacce  xix  della  mja  Piehr 
/ione:  figtiuoli,  non  oracolate,  an- 
date col  calzare  di^l  piombo.  Questa 
'  '  lente  scrittore 


<lel 


allro  pur  I 


coolo  S( 


niili.  Figlinoti,  andate  avvisati:  vi 
farete  cuculiare.  sukU.  ,  Ltii.  [>.  m. 
Veto  spiazzo  di  terrena  che  fa  ire- 


.  ■  Non  li  uw  in  luogo  di  apit- 
iaeehi  non  i  buona  ohm.  ■  0(0- 
r  Non  ha  tumplo  nel  AuonI  Mrll- 
D  Boia.'i  JVÌHi  H  iia  bau.  » 


Siete  recenii  da  grandi  bubbole, 
e  vnleio  (ornare al slculéra!  Figliuo- 
li ,  vi  farete  cuculi.ire.  Negli  Statuii 
Suntuari  di  l'istoja  degli  anni  Um 
e  I333ip,  II,  saiaWiiiinio  \inpillcl- 
le,  io  quali  a  casa  mia  non  ^ono  liie 
nn  diminuivo  .di  bcniile  ; 

Qascheduna  donna  possa  portare 
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alla  gnarnacc»  atuMsinra  (irnuutD»), 
ovvero  spìllette  dorale  di  stima  di 
soldi  Kl,.  -  Che  ne  dite ,  %liuoli  ?  Ci, 
può  esspr  figlio  sema  patire?  Sentile 
ancora  :  F...i^e"". ,  niici.rJ.,  8 ,  5.  Allrf- 
memi  Hniic  son  le  spille,  Finiti  gli 
aghi ,  le  stringile ,  e  gli  aglietti. 
JJ.  ili.,  <i,  :in.  L'n  ago  solo  ,  un  esjio 
di  spilla  Che  prendesse  olla  mii, 

Como  fosser  spille  Le  travi  e  gli 

Lo  svelse.  <;..>ii,5crai.  I.  Intanlo,  o 
bottegaio,  Die' egli,  fuor  le  scatole 
e  le  carte  Delie  spille  fiamminghe, 
e  fuori  tosto  Forcbetiiiie  tedesche. 

Epinmllo.  Forchette  e  spille!  Kiiionmo. 

Spilla  vuol?  rinim.  Op.  p.  971.  Il  can- 
chero È  la  pili  orribile  ài  tutte  le 
piaghe...  e  ;inre  da  princìpio  pare 
un  eapo  di  spilla, 


-Gli 


■oche  pi 


luineinentc  gli  scrittori 
pillo ,  ma  non  resta  che  non  sia 
mona  voce  spilla  altresì ,  e  che  non 
e  ne  sieiio  esempi  di  buoni  .ieri iio- 
■ ,  e  che  non  si  ilica  bene.  Le  vasire 
entcnie,  o  .'iiiiioH,  rivelano  po- 
hissimo  filudio  di  lingua,  e  sono 
.aniuiae,  se  mir  v'ha  chi  le  repuli 
na  spill.T.  \e  mi  slate  ad  opporre, 
0  li  sapete ,  que'  versi  del  Fagiuoh' 


Roma,  cbe  dicono: . 


;i  da 


PuMron  qni  laUa  t'ù 


Fra  qiirl  irlie  Im  nilDil  b)DBo  «ngilti 
Senln  il  lume ,  Is  Ipillo ,  ed  il  buclto 
Dir  11  ìiima,  Il  ipiila,  *1>  faucilti 

perchÈ,  senza  che  egli  contrapone 
Roma  a  Firenze,  e  fuso  antico  e 
moderno  d'alcune  parli  di  Toscana 
e  di  molte  d' Italia  n'  acconsente 
apiUa,  io  vi  rìspODderei  con  altri 
due  versi  di  lui  nello  slesso  Capitolo  : 

Non  ti  pab  ramminii  perla  gnn  Cingi, 


Cb'h  4ore1l)  oidi]  del  te 


I  Ditmo  alami  Jl  u 


;  nin  co'ivitni  oiimart  cht 
<o  piombare  m  mua  alHva 
cannare  col  piombo  se  una 
aéa  pcrpendlcota;  (  tplomlMn 
..n.       ...jj...^  tlgnif.  nmCrw 


artbbi  nti  ludrftllo  ti 


E' pesa  che  spiomba.  Neutro  pas- 
sivo Siiionibare  nell'esempio:  Qw- 
slomvrospinmlia?  lo  trasecolo.  i\ Ila 
larga.  P'  mi  ricorda  ciò  clie  disse  e 
fece  il  Koppa,  il  'piali',  trovando^ 
per  sorte  in  carrozza  col  Hartolom- 
mei,  poeta  loscaiio,  e  sentendolo 
dire  ch'cf'li  avea  composto  un  poema 
iiiìylioi  r  tirila  (;ciu'.ulemiiie  dclTas- 
^1.,  k->.-  fcMuuic  i  cavalli  c  hahì, 
fi' 1111  salili  ili^l  \  f^no.  j^ritlaiido  ;  Citi 
ihff  {jin'aw  ieslfiuiiie ,  può  darmi 
ani-kc.  iinn  i-tiìtHiiita.  Caso  È  che 
Piombare,  dice  il  Daldinucci,  prin- 
cipalmente significa  Adoperare  il 
piombo  per  aggiustare  le  dirillure 
dell'  ahale,  acciocché  Inrnino  a  linea 
rHla;  ed  é  lermiiie.  de'muralori:  e 
Spiombare,  neutro  assoluto,  llgliuo- 
li ,  neutro  assoluto  e  iniraiisilivo, 
detto  di  muri  e  simili ,  vale  1,'scire 
di  jnombo.  club  della  linea  retta, 
Far  corpo,  Far  pancia,  ed  6  voce 
d'uso  comune,  italiana^,  bella,  Sirie- 
ganle ,  necessaria.  V.  s  — 


III  lo  CTeiirrò  e  lo  dirò  modo  fran- 
cese ijiiaiidu  m'avrete  provato  che 
sicnn  francesi  guise  di  favellare 
sìiirilo  (li  gelosia ,  di  conlradiiìone , 
di  vcndellii,  ili  iimaitilà ,  di  pietà, 
e  simili,  iiwite  dal  itnecaccio,  dal 
Diodati,  dal  Caro,  dall' Aliighlerr, 
dal  Tasso,  dal  Corsini  e  da  altri, 
come  potete  vedere  ne' Vocabolaij  ; 
lo  crederò  e  lo  dirò  modo  francese 
quando  m' avrete  provalo  che  frali- 
cea^gi  Pietro  Pantani,  df  etri  é  nota, 
come  voi  dlie,  in  Toteaaa  eittlri- 
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mónen/B  d' Ilalia  la  singolare  peri- 
%ia  nella  lingua,  e  cbe  di  pregr.voU 
aggiunte  vi  fu  cortese:  il  quale  a 
carte  180  delle  Lettere  preceitive 
da  lui  stelle ,  ordinate,  e  postillate 
dite  :  S|M!sso  lai  giudizi  (  ^'si'  ■t"""" 
,i7.nii|  SOM  dettali  o  da  soverchio 
affetto ,  ó  da  spirilo  di  parte,  o  da 
insidia ,  o  da  odio ,  o  da  altre  pas- 
nod.  -  Oh  miserie  della  povera  lla- 


■«maiTl.  (  Sifirltuainenta  ptr 
vivaoemeiita,  ooo  brio ,  i  vece  itl- 
ruto,  non  accolta  ontora  da' buoni 


«  L'Ugolini  ll'condanua',  ma  se 
acceuad  SpiriUuo  per  Vivace .  ec. , 
come  gì  fa  a'  rifiutare  Syirilosainen- 
te?u  Tutai.. 

^:giiigDe[é,caro  Fanfani,  questo 
eeempio  del  Sanese  Scipione  Barba- 
gli (inpcu.,  p.  100).  scriitore  egrei^io, 
come  sapete,  di  tre  secoli  fa,  additalo 
pur  anco  dal  Bergan  tini  insiemi 
altri  due  di  scrittori  di  minor 
gio  :  Ma  non  perù  cosi  elfi  esce  mente 
scoprendosi ,  nÈ  cosi  spiritosa 


seconda  in  ve  mio  ne. 

Anclie  Spirilosilà  per  Qualità  di 
chi  0  di  ciò  die  é  ipiriloso  k  ripresa 
da  altri,  ma  registrala  dal  Fanfani 
che  n'avrà  liuoni  esempj;  itrn'hc 
questo  del  Pallavicino  (op.  i ,  kIìi 
hdid.  cunii  ét\  Gigli  |:  Non  mi  sarà  dìs- 
detlo....  conseguir  lutto  quel  van- 
taggio di  spiritosità,  elle  gode  que- 
sto componimeDto  in  iii>iu(o|  sopra  la 
.  frleidilà  de'  morti  trallati,  -  kg^u- 
'(tnl  questo  assai  bèllo,  eh*  è  nelle 
GtuDte  Teoeziaae  del  1^:  bum. 
fhi.  •  fnu.  up.  (6.  Airi  beatissime 


sperìenie  de  dumici,  le  quali  danno 
.EendidlmeoU  a  vedere  .da' liquori 
uindoiU  pex  ma^sieró'  d'arie  a 
tanta  sottigliezza,  e,  per  cosi  dire, 

SirilosltH,  che  per  qnanU  diligenza 
aàaben  a  sòggdlarli  deniro  le 
ampolle  di  v^ra,  por  se  ne  fuggo- 
no; e  l'appaimarséne  di  tntlo  il  vaso 
di  tboti  mostra  per  dove  sleno  tras- 
idratL 


eroKsiLizu.  . 

e  évnsA  (  .MmArofoM 
,  ma  unprt  Spugni.  •  n((IU. 
nga,  voM  fidn:  Spugna.  ■ 


I  Spoglia.  L' Ugolini  riprende  tal 
ice,  ma  a  torlo;  essendo  il  medc- 
mo  cbe  Simgiia,  fatto  il  comunis- 
mo searaliio  di  u  in  o.  ed  essendo 
izi  più  conforme  al  latino ,  ed 
;endo  ottimi  esempj,  n  iinr«ni. 
Kd  oliiiui  esempj  tia  pure  la  voce 
,iunqn  o  sponga,  piCi  vicina  ancora 
ai  lai.  Spongia,  e  madre  di  eletta 
fllìliuolanza,  come  sono  Spongioso 
o  Sjiungoso,  Spongiosità,  Spongile, 
Sjioiigilorme.  Eccone  alquaaii,  con 
uno  di  Spagna,  traiti  dai  Vocab.  di 
Napoli  e  dal  Suppl.  del  Gherardini  : 

Tubni.,  un.  l,ltB3,  nlii.  Ni]»l.  ÌW3.  COOM 

spogne  li  spremesse,  togliendo  Idt 
quanta  roba  avessero  per  rapacità 

acquistala.  cubt\.,'^ntt-U*^-  Ed  aver 
sempre  drieto  il  paggio  per  le  strade 
con  la  sponga  e  la  scopcita.  i:an>,  uu. 
s,nM.,  p  lou,  ivi  quel  legno,  che  con 
una  sponga  attaccata  è  posto  per 
nettar  le  parli  oscene,  lutto  si  cac- 
ciù  nella  gola.  Man,,  vriDi.  io  Him.,  turi 
a,  la.  L'acqua  non  succia  si  volen- 
(ier  spun^,  Comele  donne piantan 
volentieri  Carote  a  chi  l'amor  bale- 
stri e  punga.  -  All'  esempio  di  Spon- 
gioso delRncellai  recalo  dal  Manuzzi 
s'anteponga  inieslo  del  Tasso  (Seu.. 
ciom..  3,  s  li)  allegalo  dal  lìciti:  Per- 


!  la  s 


Fra  le  viscere  nostre  ha  il  proprio 
sito  Spongioso  e  raro. -E' si  disse 
ancora  Siiungia  e  Spongia;  ma  non 
debbe  Inlerirsenc  clie  ogsi  s' abban- 
doni Spugna  o  Spagna  che  sono  le 
voci  più  comuni  ed  usale  dagli  scrit- 
tori; e*  dee  solamente  concludersi 
cba  non  sono  erronee  l'altre,  e  cfae 
non  è  utile  cbe  la  studiosrgiovent d 


Non"^  vero;  e  in  più  luoghi  11  pa- 
dre Parìa  ne  sballa.  Ne  parlò  prima 
l'Otlonelli,  lo  regislrù  la  Crusca, 
e  ne  ragionò  llnalmenle  il  Nan- 
nucci.  Deriva  dal  provenzale  tspo- 


il  liopcaccio  nella  Tcf 
:  In  11 


qual  era  tjuulla  itovi»  In  il  hmiy  a[i- 
liareccbiaio ,  Qual  creilere  possiamo 
a  Gost  altera  Ispoasalizia,  invocala 
GlniuHie,  Emilia  H  d'  entrò  con 
Paiamone. -Pn6  tornar  coiBoda  a' 
poeti. , 

■  Voce  bell'uso,  e  cbe  manca  a' 
Vocabolar}.  Graode  sciabola,  clie 
ordinaiiamente  portano  i  goldili  di 
malleria  «rossa,  ghmiihl  u  miiim 
miai.  BaUe T'ubo  el'altro tacco:  E 
Iraadna  lo  squadrone,  a  MdoHi. 

Qui  cade  bene  uoa  storiella  av- 
Teunta  pochi  gioroi  sono.  Uno  de' 

SIù  spavaldi  capitani  del  Duca  di 
!odena  una  maUioa  da  lleggio  sì 
trasferì  colà,  e  ne  lornb  la  sera. 
Giunto  qui,  fruga  e  rifruga  nella 
carrozza,  e  non  irnva  la  sciabola. 
Allora,  baucndod  la  fronte,  disse: 
Corpo  de  la  luna,  me  lon  tcordat  el 
squadrén  a  Moina'.  I 


€  Non  din 


Ah,  ah,  ah.  Il  u.  Cesari  usò iquar- 
do  altresì,  en' allega  resemplol'ab. 
Manuzii  come  tutti  possono  vedere; 
e  dieci  buoni  esemp]  d'altri  ne  reca 
il  Glierardlni  nel Supplimento  a'Vo- 
cabolarj.  Nu  porterò  i  Ire  primi,  e 
u'  aasiisnerb  uno  del  Scenerì.  Mi. 
<.p.  0, 37U,  (,j„.  ri.,..  ,1.1.)  Vuole  V.  S.  U- 
lustriss,  leggere  due  squarci  del 
Diliramtx)  de'  vini?  Chi  la  iquallida 
eerrogia,  ec,  Eccone  uu  altro  sauar- 
cio,  quando  Bacco  comincia  aa  es- 
sere un  po' colticelo  :  Su  queala  na- 
ve, ec.  siEHt.Liii.  lUiin.  iii.p.iw.  Tra 
l' altre  wisp  vi  è  ia  tali  sciitture  uno 


sqnarcin  di  lettera  scritta  gii  a  V. 

....  si  Yiirilc  avvertire  elio  turono  tra- 
lasciati ak'uoi  squarci,  s 


r.  Non  1 


i,  Ac- 


cademici ,  udire  qui  witn  squarcio  di 
essa  lettera.  -  >oii  iiis|iiace ,  fra'  va- 
lenti filologi ,  al  Fantini  clic  l'usa 
solto  la  voce  Selv.i  ;  ma  può  lar  al- 
tri di  sua  {la^ta  gnocchi.  Quanto  a 
me,  non  mi  piaceva  punto  ak  poco, 
ma  poiché  I  adopera  il  p.  Cesari, 
con  un  esempio  del  quale  si  cam- 
mina sicuri ,  V.  AssDBDiTÀ  ! ,  io  nou  - 
so  più  che  dire.  V.  mìso  e  t«att», 

•  Pfr  stanziarsi  i  ipro- 


bau  !  Gli  ò  vero  ciie  c'tun  molosso, 
ma  siccome  è  il  niù  forte,  cosi  è  il 
men  rabbioso, e  ai  un  bajo umano. 
Ve^^iiamo  dunque  se  questo  povero 


Isaac,  'iO,  ' 
ce  :  La  speranza  e  'i  timore  si  sta- 
bilisce nella  mente  per  lo  dilungarsi 
dagli  uomini  e  per  continuata  ora- 
zione. (Test.  iat.  Spem  et  timorem  in 
mente  eonitUuunt  eUmgaiio  ab  omni- 
biu  et  oralio  confinuafa);-per<did 
r  illustre  mio  signore  cav.  Betti  ne 
recò  questo  toscano  e  clasdco  esen^ 
pio  del  secolo  xvi  di  Vincenzio  Mar- 
telli (Bio.  tJu,  adii.  i»tG|,  mi:  Ben  vide 
il  Riwioso  augel  di  Giove  senza 
VOI  si  stabiliva  indarno  fra  gl'italici 
campi,  ov'or  s'annida;-e  percfaÈ 
l'altro  mio  celebre  amico  Dottor 
Gherardini  ne  portò  questi  altri  due 
nel  suo  Suppl.  a' Vocabolari  ;  Iratli 
dalie  Proso  Ilorenline  e  dall'  opera 
Della  decima  e  di  varie  altre  gra- 
vezze imposte  al  Comune  di  Firen- 
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ze:  okì"-  s.  3i.  Ved 
a'  Consoli  di  Pia"  <!i 
tuilamente  ad  ounil 


Vedesi  <lala  Tacolla 
eco rd are  Rra- 

 jij;lialori.'siic- 

slabdiisi  .^1  abLia- 


B  pera 


V  T:di 


[a,tià't  sono,  a  cagione  l  ,.. 

il  nensiero  e  la  sperania  die  avt 
■ivuCi  iri"r\Mi.,(i)  di'iialiilirsiiiiUi"! 


tTAHi-ni.i.a.  1  Voa  fatta:  GniOOla.  v 
Aiutili-  K  A'oii  t  rieiilrata  iMl  coAoi 
della  lingua-  •  Bohi.  <  CoI(a  '•(Om- 
pil/«  :  dirai  umpn  colle  gructio.  > 

Dii'iii  sempre  un  corno.  OIi.i..Dio 
le  liberi  luUi  dalle  stampelle!  Stam- 
irllii  Q  Slampellottù  sono  in  lalti  i 
iii'liuri  Votabulai-1  lino  al  tanlani: 
1  .milr  din-  .  f.  lij-ivso  dilli' Ugo- 


qual  cosa,  lUusinsMiiii  (.■ani,  lu  m 
prego  di  1t;i,'f;eie  ali  sliiiioii  c  di 
consultarvi  col  buon  uso  prima  di 
Inasimare  la  riccbeiM  delia  lingua 
italiana;  perclie  le  voci  e  lorine  di 
dire  sparse  ne  buoni  libn  noti  ca- 
dono la  bocca  come  1  maccberoni, 
nè  si  [ravano  tutte  ne'  Vocatmlarj. 
Kmilm^te  quando  il  Lissonl  Ub- 
Sima  Stabiitre  nel  Eignif.  di  Rendere 
slOMe,  fermo,  e  V  Ugolini,  come 
chi  cammina  su  le  uova  e  balena,  lo 
vorrebbe  difendere,  idi  vien  da  ri- 
dere; pdchè  qnesto  n-  fc  il  pomo  e 
proprio  significato,  dal  lat.  slabilw. 


1  lii'lli  e 


iiipj  ;ii 


dilli 

pra  l'iiiitorilà  di'llo  .Moi,i..rii!  i'  \U.- 
cumcnli  per  servire  ali  l'-luna  dvl 
Duealo  di  Lucta  clie  iliilniirr  i-  -l-;- 
6i(i(o  sono  VOCI  usale  in  ll:ili;i  tm 
dall'anuo  758.  Anche  il  i:ai  u  u  n.  i 
wiì  dicendo  ;  Cercano  oni  ili  iian.  in- 
tero ìtabilimeitlaallecoìe  loro,  non 
volle  Torse- signiGcare  Coittohdnrie. 
Raffermarle?  Povera  lingua,  come 
se'iQ  malmenala,  aggirata,  strasci- 
nala I 


l'D  Varchi  chiamò  meiiii  tempi 
l'autunno  e  la  primavera;  sicché 
non  mi  pare  che  ei  sìa  ncccssilD 
della  stagione  di  tnc-^io ,  quando  non 
vogliamo  adiiperar  nipuo  slaijione, 
che  tinalnienie  è  lo  stesso  che  messo 
lemjiB.  u  iioiiii),. 


Padova 

l'anno  riempio  del  qual 

Morelli  Indica  il  Cerganlini ,  ma  sil- 
come  rare  volle  cita  le  p$^ne,  cosi 
non  posso  qui  riferirlo  ueiicli  io  ne 
possegga  l'opera,  Allegherò  perla 
prima  volta  gli  esempj  del  Uellinl, 
e  gli  altri  rFì  rìlerìti  il  primii^diU 


«TssTi:.    Anna  o   Mese  stante. 

STAKEAnii  1  Per  prendere  stanu, 
stanziare,  i  parola  clu  tnOftra  «r 
ti  la  sua  bmlticai.  •  Ocalliii.  ■  non 

Slamare  non  moslrb  la  sua  brut- 
tezza al  Caro,  il  quale,  conrorme 
notarono  i  Vocabolaristi  napoUt^, 
r  usò  nelle  sue  lettere  ined.  i,^^: 
Al  come  Crìstobnò  s' b  iatlo  otfèda 
di  sianzare  in  casa  e  di  quel  Joe 


gli  fa  bisogno.  -  E  ben  lo  spiega 
per  Arcre  slama.  Albenjare,  Alh 
'jiiire;  e  ti  si  seme  più  parti  cola  r- 


i'ato.  1  Uiattù  malli  di  dirt,  p  a  - 
Gli  ttali  gentToii  o  provinciali  M 
Rtgno -in  luogo  di  camere,  consigli 
provinciali,  congresso  genarslo; 
non  è  modo  di  dire  che  abbift 


della  sua  Com^fUn  J I Me.ìi co  [in  Fio- 
renza appresso  L.  'l'orrenlinn  )S(13} 
disse  :  Il  igiial  alto  im  ii^mn).  oltre 
che  discuopre  il  bel!'  animo  del  do- 
Datore,  apre  Unto  della  grata  Libe- 
ralità ogni  porla,  che  possiamo  en- 
trar nel  giardino  della  copiosisEtnia 
natura,  e  d'Iddio;  pt^sianun],  se 
sapi^anid  dlqtensarlMDe  1  snol  frot- 
ti.-FtelIaoll,  andate  a  rìleniò  nel 
rare  i  Sairapt  delU  Uagtia  !  Vo'  non 
ci  arele  nonba.  fi  ornai  lame  die 
Tel  ridico!   -  ■  ■ 

Stara,  plur.  <  Stara  per  una  arm 

.    misura  di  grano  e  biade  :  dirni  iim- 

£-e  stala,  lasciando  stara  alia  plt- 
.  >  UgMai.  t  Stajo  l'Q  Ira  t  non; 
irregolari  mila  fùrmasiam  del  plu- 
rale, chi  è  slam ,  di  generi  fsmmi- 
^ile.  -  ÌHolIt  slnj^  h-  or:o,  .  sii,, 

io  e  lutti  gli  studiosi  italiani  dire- 
mo sempre  quel  che  ne  pare ,  signori 
maestri  colendissimi;  anzi  quanto 
meno  diremo  a  modo  vostro,  tanto 
maggior  lode  n'  acquisteremo,  e 
lami  spropositi  di  menu  faitnm. 
Slojo  è  UBO  di  qne'  nomi  che  cadono 
parimente  tene  in  aro,  come  cenli- 
naro,  niittiaro,  paro,  e  simili,  de' 
quali  s' è  ragionato  più  volte  in 
queste  carte,  e  de' quali  s'ò  veduto 
gli  ottimi  esempi  •'i  P"'",  miliiara, 
/■.(nlinara.  Eccone  uno  del  imon  se- 
colo anche  di  SInro,  tuttora  vivo  in 
molli  luoglii  d'ilalia,  egià  prodotto 
dal  Tommaseo  nella  sua  Proposta  : 
Libro  i\  Rni ,  3.  M'  (la  date  sei  moggia 
CIOÈ  sei  slara  d'orzo.  -  Nè  solamente 
siara,  ma  slaj  si  disse  ancora,  coii- 
(ra  le  sentenze  del  KoUa  e  del  Va- 
leriaiii,  clie  sbràitano  per  li  itaj  e 
mmaj.  Borgiiin. ,  v.«.  Fior.  551.  Erano 
in  diTersi  lempi  e  luogiiì  staj  diver- 
si, a'ozi  il  florenlino  slesso  non  fìt 
sempre  a  un  modo,  -  Vedi  anche  la 
Teorica  dei  nomi  del  Naanucci  a 
carte  188  e  186,  e  profittane. 


volano  da  st'ne'Vocabolarj.  Primie- 
ramente il  Ncsi,  seguilo  da' Voca- 
bolaristi napolitani,  iiotft:  «  Stati, 
Termine  applicalo  a  varj  ordini  d'un  ' 
popolo  Tadttmti  per-  consultare  delle 
COK  pubbliche.  In  Olanda  ali  Stali 
geaerall  tram  un'assemblea  delle 
ontfeAe  sette  iirovincie  vniie  di  Olan- 
da, -n  E  i  (olmi  Vocabolaristi  pò- 
trann|i  aagiiignere  ai  ^^■^  'oro 


Spagna,  della  quale  era  iif,  gli  Stali, 
0  conio  ivi  dicon,  le  Curii  :  e  si  adu- 
nano a  ogni  tanti  anni  ÌV.  .,r.M)  per 
gli  affari  del  pubUco  (V.  pi  mi,™). 

Fin.  sici.,  [1.  (,  (rdi,.  |„jnr.)  Era  Castel- 
lano della  fortezza  fabbricala  da 
Carlo  quinto  in  quella  citiit  icimbni) 
Baldovino  Gaure,  Signore  d'Incl, 
uomo  aderente  a  gli  Stali,  (Test.  lat. 
fiederalis  Ordinibys  adilicliis.)  u.  ih.. 

Sfati  facea  gran  resislen/a  a' pro- 
gressi, ogni  giorno  maggiori,  rie  gli 
bpagnuoli.  (To.sl.  lat.  :\fc  idra  Ordi- 
num  copia;  ninijiiopere  nlKi^lelmnl 
novis  in  dies  progrcssihiis  Calliolici 
ej-era/Hs.)  u.  ib,  ,..  *ii.  Sprezzato  il 
senso  universal  de  giiSJali  intenti 
lutti  all'  isicsso.  (Tesi.  lai.  Sprela 
seneralium  Onìinum .  qui  in  id  se- 
àiiìoincumberent.consensione.)  w.ih., 
pan™.  -  Vedete  mo'  s'  egli  t  modo, 
come  dilc  voi ,  clic  non  aiibia  esem- 
pio di  Classico!  l'overa  lingua,  dirò 
sempre,  povera  lingua!  (') 


nel  vdgi 
el  f.  Fa 


Stra- 
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ita,  tìfitìi  «Alonw  PirmlKial!  •  oiM 

VtdtcitìWS  non  Huh,  A  qmila  dil 
ISSO  ur  OfoclnlO  JfuritHj  in  oiiaUrii  vo- 
bodnnnHiunoilf'fuiilf  a  /bcu  SI  ha 
lialuio  Inmm  rgtain]i<a  rifirilo  dal  fa- 
lèriaitt,  eh'  i  giMilo  :  En  la  cittì  gover- 


■t  otatin  tìtto  Becondo,  dopo  l'Oraage, 
neU' tutoria  degli  Stati.  Egli  atTirma 
■che  Stali  frovori  anehi  più  ealU  nelle  ilo- 
ri»  d»l  Davila,  o,  ami'  rgU  dia  iltganlli- 
timammlt,  nel  Caterino  Darilg  I  Ah, 
'ah, ah.  tarimi  gli  tarrii.  V.  tulpa. 
It  Liamt  TtpTindi  anche  Stalo  jiei- 
Governo,  Hegno  ;  ma  la  Cruica  non  lolo 

SiM  Tojw'fnif'mo''''  Giò^'vmàni  e  del 

ffiHrnguMlliliH.'Cir.Luri^a).  Nonso- 
no  uè  di  Stalo  ni  di  Comnietiione  àt 


■  Parola  cftt  manca 


1  per  m<ac(.re  c/n  s"  afliilica  a  ffr- 
ire  il  corso  reoolare  de  pvoijressi 
'\lì.  e  tlie  j}otrehlie  ch\ainarsi  con 
i  tlaitano  vocabolo  indugialo)' 


demmo  llel'oyrado  . 
traemmo  Stanonano .  applicandoli 
II,  ne  malamente. 


cbe  interrompono 
continuazione  de*  loro 
Sicché  non  so  se  e  quanto  poiesi 
convenire  nei  caso  nostro  la  voi 
Indugiatore.  Chi  indiit;ia  nna  cos 
non  SI  può  dir  clie  I  avviarsi  ;  ma  I 
slazmnario,  nel  senso  Nilo  comuni 
b  qudsi  siiiommo  di  retionrado. 
quali  toreirulli,  avendo  tallo  a  ! 
-  grassi) 


Stbubbh.  1  slui,n 


Pianta,  Meo,  le  carota,  cti'è'l 
terren  morbido!  Questo  verbo  s' in- 
flette come  Tendere, etuttidne  fanno 
Iesi  e  «leti,  fendei  e  ifendei  con  ot- 
timi esempj.  Nè  perchè  sia  più  co- 
mune I'  una  inQes^ione  che  l' altra 
dee  r  una  delle  due  proscriversi, 
per  le  ragioni  clic  ho  dovuto  da 
cento  volte  altrove.  Si  vegga  la  teo- 
rica d.e'  verbi  del  Uasiroiini  e  del 
Maonncci;  e  qui  ne  bastino  pochi 
esempi,  at^rin».,),]».  Stendo'oloro 
paiUglIone^cinie.,  sip.  sib]i.  i,  ih.  La 
sentenza  dell'  Ira  sua  ri  stiendeite 
inàno  a  noi  di  loro  nati.  R<ti,  tM. 
Con  grande  sollecitudine  stendette 
suo  ingegno  a  traslalare  di  greco 
in  latino  iian  cena  ec.  {Esempio  dt 
Cnisra).  n^mb..  ai.i.  i.k  a.  Per  quanto 
le  loro  balie  si  sicndcrono  ssaoir.. 


,.  Sopra 


tondè  lo 

i'Ui!  nel  Itìiiiiin  passalo  lianiiu  dop- 
pia liscila,  comoda  più  volle  agli 

[)ui  cade  im'  osservazione  die 
avi^  sapore  di  Torte  agrume  alle  mie 
belle  concilia  dine.  Le  quali  (come 
pur  quelle  d  altri  paesi)  gcneral- 
mcnic  dicono  ^fendere  in  cambio  di 
tendere  ti  bucato .  quando  lo  met- 
lono  ad  asciugare  al  sole.  iSlendere 
)[  bucato,  conforme  notarono  nella 
novantesima  annoiailone  i  Deputati 
al  Decameron  del  Boccaccio  e  pro- 
vana eli  esempj,  vile  Togliti"  tna 
quel  ch'era  tao:  la  <{uale  ngnlBca- 
zione  è  tuttora  viva  in  Toscana, 
dove  diccsi  Tendere  la  bianche- 
ni.  che  SI  asciughi,  e  hìamheria 
stesa  S'intende,  come  pur  noia  il 
Tomtiiaaeo.  levala  da  tendere.  In 
quella  Kmsa  aiipnnlo  cbe  Slen- 
dare  sianilica  Levar  le  tende.  Nel 
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1.  Ed  or 


-  NoD  igaoro  ua  esempio  del  Pali 
dio  idkuiii.  SI  coDLrano  a  quella  re- 
gob,  ma  detto  di  laecmob:  A  pigliare 
Kirui,  0  altri  uccelli  steDOereitio  i 
kcduolL-Ua  fia  meglio  seguir  l'uso 
jdù  proprio  e  generale. 


Non  il  Boccaccio  usò  Slem  sust. 
per  Dettato,  ma  i  Deijuiaii  al  Deca- 


io  della  Dovella.  -  Dove  sia  lecito 
pensare  e  credere  elie  Stem  o  lituo 
non  sia  clie  l'aggettivo  o  participio 
di  Stendere,  fatto  sostantivo  dalTe- 
leraa  legge  deirarticoio.  Quanto  a 
me,  lo  metlo  proprio  col  ProBalo 
{V.)  dei  p.  Cesari;  echi  tuoI  bajar. 

Alla  sltia  poi,  per  Diffusameiili', , 
Stesamente  .e  ne'Vocabolarj  di  iio- 
logna,  di  Napoli,  del  Manuzzi ,  e  del 
Fanlani  con  due  hegli  eseinpj  del 
Barioll;  il  quale  lop.  po.i.  i,  sì)  ado- 
però pure  l' avverbiale  maniera  Per 
ttteio,  come  nello  siesso  modo  e 
senso  avverbiale  usarono  aliri  Clas- 
sici Steso  e  Disteso  assoluti.  Siccliè 
veglia  r  accorto  lettore  se  e  come 
puu  ripreudersi  e  biasimarsi  Alla 
alesa,  essendovi  con  ottime  ed  an- 
ticlie  autorità  la  forma  sorella  Alla 


dislesa.  Anzi  io  credo  cbe  d  trore- 
raono  mìlageTolmeute  due  gt^  di 
feveilare  cbe  più  sorelWlDo  di 
queste  dne. 

Sra>vka,<  Per  la  BlandeTe,  compo- 
Biiiano,  companimeoto,  itei»  ar- 
rtda ,  ma  pan  usata  da  olnmf.  ■ 

L  tJDuraiido  e  cfaiaro  sig.  F.-L. 
1  iiiniiiii  nel  Va.  dei  Sinonimi  del 

 ".i--i:a  dice  in  proposilo  di  Del' 

ir;(".  1.  Joce  oggidì,  anche  fra  gli 
auivvnii.  poco  in  uso:  alla  quale, 
famigUarmente  parlaudo,  i  Toscani 
sosiitnisGono  ttetura  ,  che  non  è 
beiio.  >  Kè  io  la  dirò  voce  moscata 
e  da  Iniaghlrsene;  ma  pur  ne  re- 
cfaerb  qui  l' articoletto  ^1  tàg.  Mo- 
lossi, e  lascerb  ciie  lo  studioso  ne 
giudichi  a  suo  senufi/B  Stesa.  Sle- 
iuro,  Uatcnditura ,  per  Distesa ,  Di- 
tlrto  0  Dettalo ,  Composiiione  ,  o 
simili,  trovansi  appuntali,  I  primi 
due  non  sono  registrali ,  il  (pv/o  si. 
A  dilesa  del  primo  si  potrebbe  forse 
dire  che  Stendere  e  Distendere  aven- 
do anche  il  sigtiif,  di  l'orre  in  ìscrif- 
lo,  non  si  vede  ragione  dicscludo^ 
stesa  mentre  si  ammette  dùteta, 
IK  ritmi  eli-  ibb^i  rision.i.  Quanlo  è 
a  Stesura,  oltre  ciie  militerebbe  In 
favor  suo  lo  stesso  principio  d  giu- 
sia  anulògta,  poiché  si  k  adotuilo 
anche  Distenditura  i  iti  iMn>,  lu 
duiiiarii]  vi  diròchenondlrados'in- 
conira  ne'  Bandi  Leopoldint.  -(  1 779). 
Per  la  stesura  e  scritturalo  noD 
tanto  della  minuta deH'istrainento, 
qu^ntpcck  >lo  non  lemerei  d'tuitre 


Stilb  ,  Stim,  ■  Per  moto  di  com- 
j^w-re ,  ndo^nvirono  iniutfalamtals 

ioni  che  il  iteoade,  eioi  stilo,  or  si 
adoptra  pir  fndnurl  atlànfo  qutt 
pugnali  di   lama  guadrtmgaliiTe , 

Sono  ormai  sedici  anni  passali 
cbe  qui  nel  mio  paese  nacque  una 
quisUoncella  sopra  questa  voce5(i7e 
nel  signir.  di  Stiletto.  Alcuni  soste- 
"evano  che  siile  alircsl,  come  slUo 
c  stUitto,  ben  polevasi  dire  e  seiì- 
Tere;  alcuni  altri  l'opposto,  e  lac- 


Igiene,  venne  senieuza  a  me  n 


veHtà  e  a  chistodiava.  PoictiÈ  presso 


.   emconirasiabili 

Noi  fummo  sconQtii;  e,  con  senso 
che  noD  passoQO  intendere  che  i 
Kes^ani,  andammo  ripetendo  quel- 
lo di  Giovenale  nell'  ottava  saiiiu: 


Questa  quisCione  promosse  adunque 
Dn  d'alfora  i  due  temi  cbe  si  leg- 
gono uno  nel  Catalogo  quinto  di 
spropositi  compilato  dal  Parenti,  e 
1  altro  a  Iacee  519  dell'Appendice 
alle  Krammaticbe  del  Gtierardini. 
Le  parole  de'  quali  rifenrù  qui  per 
iStesD  eoa  alcune  d' altri  valenluo- 
mi  DI  fra  quelli  ebe  me  oc  scnssero 
e  ùlayano  con  noi;  eu  aRciugnerò 
due  buoni  esempi  anticbi  di  prosa- 

—  .|  jalGhoraruini.  no- 

ra  ni  ente  dire  al  Pa- 
f.iosi  Ictieraj  nostri, 


n  agli  alleg 
tendo  oggi  lit 

ignoranti  qiu 
^  /epe  f 
de'  mislfri  i 
dell 


lunno  indistinta  origiue  da  una  me- 


vari  sensi. 
Koaie.cne 


il  (ilier.irdini  :  <i  Llie  itiaiDeTODte- 
menic  si  possa  dire  Siile  e  Saio. 
allora  oliando  per  riuesie  Tod  in- 
tenilnr  voi^liamo  Ihifl  terra  aeul» 
col  quale  sariseiiiio  ijn  aniKOi  su  w 
lacolelte  incerate,  o  vero  Quàia 
verghetta  di  piombo  o  di  stagno  la 
quale  seire  per  tirare  le  prime  linee 
a  rlii  vuol  disegnare  con  penna,  o 
pure,  figuratamente,  Il  modo  di 
coiniwrre,  od  anche  tfodo  di  proce- 
dere, Costume,  notfv'  è  cbi  lo  metta 

ii'iTil-  ma  si  pioiendonn  alcuni  cre- 
ui'ÌY  oracolo  della  Cruisca  cs- 

qudrtu'niriXnsivrdlo^liiii  coiliu- 
nementc  diciamo  SlUello.  A  cliiarir 
falso  il  detto  oracolo  già  basterebbe 
il  far  notare  che  Siilo  e  Stile,  in 
qualunque'StaBÌ  accezione,  discen- 
dono entratnbi  dal  ìat.  Slytm,  o,  Sù 
volete,  dal  creco  STuios.e  che- 
Dc'  due  esempli  recati  dalla  Crusca- 
leggendosi  stili  nel  nuntero  del  ^ÌI| 
alcun  fondamento  non  si  pub  Bre- 
sopra  ui  essi,  (jiacclie  sli/o  e  cetile 


l'urlar  pur  dcliho.  o  Mano  mio  gen- 
tile.  E  di  questa  ni^a  vita  rozia  e 
vile  Per  le  sacre  man  vostre  fame 
senza.  Ammazzatemi  almanco  alla 
ptesenza  Di  colei  cb  è  su  n  ciel  col 
TOSlro  stile.  SiiTia.,  ««.■k.  i,  )«.  t^i'- 
cni.  I  Cleopatra  si  vuol  dar  morte- 
con  nno  stile. -Invitati  dall' occ»> 
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sione ,  ci  piace  avvertire  clie  la 
Crusca  sollu  a  Stfle  ,  usato  por  si- 
niilit. ,  adduce  il  sogiientfi  cfii^Tiijiio 
del- Crescendi ,  1,  5,c.  IH:  Se  fosse 
da  vermini  molestalo  \il  ntipstoi,  sin 
dee  da  essi  liberare  e  purgare  con 
uno  siti  di  rame.  Ora  la  voce  ìtil 
tanto  pub  essere  stroncatura  di 
j/i7e,  quanto  dì  stilo,  in  quella  guisa 
che  per  apòcope  si  dico  fil  in  vece 
di  filo.  Ma  r ediz.  Vicenlina  del  11(10 

te  la  Tenn.  ilil  I3<0|  {Q^gO  diStCSamcnlC 

con  uno  siile  di  ferro:  fra  i)  quale 
siile  di  (erro  e  lo  slilello,  o  non  ci 
corre  divario ,  o  poco  ci  corre.  E 
daecliÈ  siamo  in  su  (lueslo  vocabo- 
lo, ci  sia  permesso  di  rammentare 
cbc  il  Salvini  e  il  Magalotti  adope- 
rarono Siile  anello  in  siBnificaLo  di 
Gnomoiie,  die      Aijo  si  dice,  suiiin. 

lo  stile  dell'oriuolo  a  sole.  mii>>i.,  li^ii. 

.  Lo  stile  d'  un  orinolo  a 
1  Scuneri,  Umn.  Asmi.,  ii,  a. 
IO  siilo  solnre). 
Altri  due  chiari  lìlologì ,  il  itram- 
billa  e  il  Dal  Rio,  mi  scrivevano, 
r  (ino:  iVe/  rerso  userei  stile  e  stilo 
per  pugnale ,  secondo  mi  paresse 
meglio:  V  orìgine  delle  due  parole, 
tome  tu  liene  osservi,  è  la  slessa;  e 
l'altro:  La  queslionepuàper  avven- 
tura esser  buona  in  eruduione .  ma 

cae  t'ici)  i  usare  lai  Vocabolo  con  la 
ae.iiiieu^a  in  e  :  ansi  ora-  farebbe 

Bla  luiaiincQic  ecco  au  csempj  dei 


Da..  II.  OS.  iV.  l'AichiiiaStaricii.i  Uccisero 
alcuno  nostro  cittadino  nella  pri- 
gione di  Grosseto  eoa  nno  stue. 

r<ota.  Or  mi  ricorda  elu  l'iewmpiV. 
dvt  Bonacasa  i  e  poi  icitnurrt  nin  rftfr 
d     ™  ™p  „  / 

dia  dilla  prima  ttrir  dpll' Arrhu'in  sm. 


Mtisatora.  V.  CcciTosit.'Dove 
non  so  come  io  ahliia  detto  elle 
questa  vote  Siiralora  non  6  re- 
gistrata dal  Fanlani!  Siccliè  pri- 
ma ch'altri  mi  tiri  Kiuslamenle 
le  oreccbia  -qui  DUrìi^^ ,  e 
ne  fo  pubblica  penlteDzaTL'amf- 
co  Fanlani  dice  anzi  a  mio  mo- 
do :  «  L'  Ugolini  uon  vool  che  si 
dica  così,  ma  Sliralrice;  i  Fio- 
remini  per  altro,  ami  i  Toscani 
lutti  non  fili  danno  reità,  e  di- 
cono sempre  Sliratora.  u  Bravo, 
caro  FauÉloi.  Oh  come  msd  mi 
sfiusirono  queste  vostre  paro-  ~ 
le  riE  da  dire  cb'io  donidsel,  o 
fosse  glomb,  angoloso. 

STiàra  ',  l'ito LH,  PsoeMniB 

t  Maaeano  del  jAiral».  *  CMtiedll, 
tiM,  ririL  >  Sarabt  trron  <(  Un 
■'  le  attrpl.  >  Mtlail. 

Errore  non  è,  nt  sarà  mal.  Fu  ed 
6  un  sogno  de'  grammatici,  gran 
dormii  [ioni,  che  questi  tre  nomi  non 
abbiano  plurale.  Ne  ragionò  trìon- 
falnienie  a  carie  lOÌ  e  103  dell'Ap- 
pendice alle  grainmaticlie  il  Gherar- 
dini,  e  n'allegò  una  gerla  di  fiori- 
tissimi esempi  dell'  Ariosto,  del 
Herui ,  del  Salviati ,  del  Tansìllo ,  del 
Pnnnarroli,  del  Itnci'llili.  del  Se- 


dire  cne  sicno  roii.T  nroiiHtn:  pi>r- 
CfaÈ.  se  non  OP  mnscfilnnn  l'.'illrc 

Mag^ormcnte  cuo  ia  crusca,  come 
di  quelle .  nepnur  eli  iiiiesie  rc^a 
esemp].  De  quan  si  dee  trovar  copia 
negli  scrittori  comcse  trovata  delle 


a  del  Leo 
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<li  colui ,  die  in  Liceo  servi  V  amico 
di  una  stora.-CosI  nell'ediz.  Ve- 
neta [  clie  È  la  prima  )  al  segno  della 
Salamandra,  J570.  E  Sluora  disse 
il  Sasselli,  Leti.  319,  edii.  Le 
Honnler:  E  tolta  la  sua  stuora,  so- 

Rra  la  quale  egli  si  donnina,  se  ne 
isBiva  in  casa.  ■  stia. 
Ed  io  aé  mandai  venti  anni  fa  e 
passano  al  Vooib.  di  Napoli,  dove 
sonò  a  lettere  d'aguftlia  ,  questi  due 
esempi  dell'  elegantissimo  Giamp. 
Maffei:  vìi.  s.  u^m..  ™p.  ...  Ma  co- 
mandùgU  die  1i:valula  siibilu  |ii  nMi- 
vin>i  fe'li  getliisM'  una  siiiora  aildosso 


;  Sii  SS. 


cbe  nota  audbeMoraro,  e  dal  Ve- 
oeroDL  IlGherardlni  n'arreca  qne- 
M' altro  esempio  del  Tasirl)  Vii,  1, 
151.  (edli;  naUm.  CUsb.  ital.):  Le 
feci  nre  |i*niu|  con  armilure  dì 
legnamct'  di  stuora  e  di  canne.  - 
EccO'le'Tod/abe,  e  da  non  imilartft 
Ricordo  «ncbe  vd  libro,  a'socd  lemid 
fomoso:  Le  Stuaredelp.  Maweehio. 


 ,  I  Non  è  parola 

ngiUrata  mi  liiiico  delta  tinpun,... 
e  rum  i  di  buòna  favilla.  »  VsMai. 
•  Chiruinin  luo^o  di  sbacialitggl- 
nc,  BmemorataRgine,  erra  rfopp^u- 


Dìo  buono!  vicine  si  spesso  l'otoa- 
sione  di  doverla  usare  dm  diventa 
quasi  necessaria  !  D'allra  |iarle  n'ab- 
biamo [ante  di  souiisliaiili  chi:  ca- 
scano in  aggine  che  non  mi  dà  l'ani- 
mo di  biasimarla  e  riprenderla^  Di 
btio  la  noia  nella  sua  Proposta  11 
Tonunaieo  pur  Interne  con  l'altre 
comuni  e  belle  Stordìlaedo  e  Star- 
dUetia;  ed  io  dimanda  in  grazia 
agi'  iLaliani  intcnileiili  della  loro 


ciHetlragiadlilile,  «arata  aiyro. 
sala,  id  eitngludluslmentB ,  cft4 
loClanlo  li  lailtra.  iiìt  U  LdioitL  • 
vgim.  '  Stragiudlzlile  «qi»  fi  di- 
Io  non  crederò  mai  finche  vivo 
clic  una  coniunissima  aféresi  possa 

doni  i  peccali,  perclii  la'iienLLenza 
È  vera  meni  e  giravi^!  La  iirfposìliva 
stra  non  bene  spesso  1  esira  { lai, 
exira)?  Non  diciamo  esf ri  ordinano 
e  s(rnorriifinrio ,  eitrtxvagante  e  tira' 
vagante,  estradotale  e  stradatale ,  ei 
altri  simili?  Ma  signore  Iddio,  se 
questa  non  è  pedanteria  degna  del 
Lucardesi,  quale  sarà?  He,  pudet! 


TBALcio,  <  PiT  togliere,  dilTbIca re, 
dìflliico,  scemsmento,  è  modo  da 
fuggirli  dil  luta.  r>  Vgfilini.  <  firn 


E'  fa  à'  uopo  spiegarsi  meglio. 
Tralascio  la  significazione  propria, 
ed  ancbe  lij^iirala  in  altri  sensi,  di 
queste  Toei;  ma  noto  ebc  S/rn/ciare, 
serijiidu  b  Crusca,  viile  nuche  Ter- 

moitnmaiui  ron  consenso  delle  parli, 
0  miireneml'i  Ira  Ioni ,  i>  dando  l'iena 
j'iiriiitn  ail  nitri,  che  la  cOBipotign  a 
suo  pwrimenlo;  e  cbe  Sirahw  im- 
niirla  Ln  slralviare  nel  detto  signi- 
ììculo,  a  cui  la  stessa  Crusca  Ta  ri- 
spondere la  iransdi^lio  latina.  Or 
hi>iJB:  questo  due  voci  sono  d'uso 
comune  fra' legali  e  Ira' negozianti , 
cbe  le  adoprano  appunto  per  signi- 
ficare raccomodare  e  raccomocla- 
mento  di  coDlroyersie,  o  <U  liti  per 
cagione  d"  Interessi;  onde  lo  stral- 
ciare e  lo  stralcio  non  &  bene  spesso 
cbe  un  difTaUare  e  un  diflalco,  come 

'fnilu",lif'rrlf  'ileMULmiarrelì  nella 
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lalcasononÈunrfiffllcore,  iinojce- 
mare ,  c  proprio  uno  siralcìare?  Cosi 
a  un  dipresso  per  benefizio  àu'  gio- 
vani dovea  dirsi;  ancorché  questo 
verbo,  nsaio  anche  metaforicamente 
Sa  altre  -cose  e  con  glndiiiD,  non 
possa  a  ragione  Uaeiiiiarti. 


TBAHiBBO ,  Aggeli.  •  Il  Vocab.^um 

niero,  in  luogo  di  estraneo,  usano 
notti:  e  dicano,  p.  is.  -  Quello  ar- 
flomenlo  par»  ilraniero  almi»  tó- 
ma. -  /  Imi,  dia  il  romtnoito,  non 
Aanno  paMa.  t  UicJlii.  i  Straniero 
mal  II  adopira  pir  eitranso.  £s. 
Tulli  qi^U  ragioni  ioni 
ali  araomtnto-  Quando  ptr  ' 
li  vtutu  adoperi-—  — '  ■ 


Obi  a  uio,  alleno.  dooTibbi'  risg'"  '» 
prtfoili.  da,  iniMiuIIuf  din.  p.  i.: 
Sona  nthni  tiraitim  dalF  «vd- 
'  mmtD.  ■  telMu  - 

5  1.  Olii  slavo  per  dar  ne' lumi: 
ina  l'illuslre  cav.  Betti  con  due  tratti 
di  penna  brevi  ed  eloi|i 
ni'  abboni  ;  c  ponendomi  la  mano 
sulla  spalla  mi  Te' stare  a  sedilo,  in- 
cendo :  «  Pare  impossibile  fLe  possa 
mettersi  in  dubbio  anclie  (juesio  ap- 
geltivo!  Vj  pur  cosi  kl  Intaiiio  hp!  ni' 
osservino  alcuni  esempi,  riiiiv..  sii.i. 
caoe.iib.T  «p-ii.  Sottoporli  I  » 
ÌD  caso  di  errore  alla  Eferza  eziandio 
iM  superiore  straniero,  e  ut.  la,  «p.  9. 
La  filosofia  neUe  dottrine  teologiche 
è  utile  come  1  soldati  stranieri  n^li 
eserciti  ;  cioè  in  maniera  che  serva- 
no ,  non  comandnio.  iiitm.,  «iìi  ,.tr.  a. 
lib.  1.  af,  en.  Dove  si  avrà  a  senien- 


prodotte  eziandio 
Giapponesi  e  di  ii 
inile  s«Dtc 


!  aura  s 


49,  ttf.  g,  A  liluseppe  aa. 


ci  l'Io  tu  cnnspgii^,,. 
Gesù  perchè  il  i 
dio  di  regi  pei 
preservasse  Ira  i  nei 


racea  fronde  Seno  siraiiii^j'o  ai  cnn 
tesser  mi  giova.  »  aganigni:  amai., 
Dai.  ml  u.  Hi ponAanrerein paese 
slranlero.  smb.,  mh.  h.  %  lai.  Questo 
mondo  a  lei  (aiu  lotiki  e  paese  doq 
salamsDta  stranlen) ,  ma  ribelle  e 


nellu  liliale  ni 


SI  patri.T  quesialtalia. 


§  2.  SlrnnieriJ .  por  Eslrajieo ,  Atie^ 
no,  Luniaiio,  era  yik  nella  Crusca 
CDn  esempj  del  liiioit  secolo ,  a'  quali 
n'aggiunsero  altri  ottimi  il  fìherar- 
dini  e  il  lìetti  ;  c  s' adopera  bene  si 
col  da  e  si  coU'  a ,  che  cne  ne  dicano 
1  colendissimi  professori  della  lin- 
gua. Eccone  le  testimonianze  : 
s.  «eoli. ,  ciit.  di  i>io,g,  13.  Non  è  adun- 
que molto  da  dispulare  del  nome, 

Suando  essa  cosa  è  tanto  chiara. 
he  k  straniera  da  Ofmi  Scruoolo  di 
dubitazione.  Ammiuii..  ini.  ss.  I  ..  I. 
Giammai  la  ventura  non  tarà  essere- 
me  lancile  cose,  te  quali  la  natura 
La  faiiR  straniere  «late.  ai>Eiidi..Oni. 


:u  TrageiUa.  KiiiH..siot. 
.iitrndiico  talora  som- 
I  iii'sLi  raijconii  .benché 
ir:imen  ai  mio  arijo- 


niern  ii  \imi  aisn  .  per  Alieno  da 
niiell.1  :  come  no'  segiienli  versi  :  JVé 
III  s/raniera  al  lulluosoutpcio  Fosti. 
0  Sofia ,  te.  E  cioè  a  dire  :  nè  tn  fosti 
per  rispciio  a,  quell'  ufficio  come 
donna  straniera  a  cui  non  compele- 
rebbe, E  modo  dittico  simitissimo 
all'altro  citato  dalla  (brusca:  O  che 

«une.  a  iiiinilt  re  aii'iiltro  C^e 

di  Dio: 
polo  di 
j>inl|ne 

iii'ii' :<riLiii'iiiMi  ^tninii'ni .  sebbene 


•■jbbuto.  "  Manca  al  Vo- 
mì tMT  n  db  straripare.  " 
*  A'on  lilrooo,  no  trsTipa- 

 •  BsJini.  ■  Traripare  puoi 

■e  mi  lenso  di  precipitar  da  ri- 
.j — i  1; —  "-ecipilare, 

 .._   iodi  traboc- 
care, sboccarBi  uscir  fuori,  ttttial- 
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stbìbcIko. 
mani»  pnrlanJo  àe' fiumi  goiift  pir 
vnrai  itraù^are.  '  Anchs  Iraripa- 
di  traripare.  »  Ugolini. 

Questi  lilii't  e  qui'^lf  ilollriiii^  :i 
sinnapesce  sono  iiaa  l)cllei7.a,  iiu'iiii- 
lilà  meravialiosa.  L'  uno  proiimu'  i 

aiel  cbe  l' allro  riliutu;  di  ]i]ariii.'i'a 
ile  lo  studioso  non  sa  a  qiial  pai'- 
tito  appiRliarsi.  Gli  ì>  volo  c)ie  tutti 
iTocaboTalj  ne  danno  sulu  Irarìpare 
e  traripamenlo  ne'  pi  uiiotli  sli'iiiii- 
catl,  e  clii!  slrariptiuieiìlo  non  it  re- 
Ma  a  (]ual  Itali^iLio  appena  tinto  di 
lellere  polHi  paior  ripreiiilfiole  o 

sìmc  sentenze,  altrove  piìi^'d' ima 
yoila  allegalo,  ili  Quintiliani),  del 
Varchi ,  del  Tlai'loli  ,e  d'alin  solenni 
maestri  circa  l'ablicllipc  d'niiii  e 
diritti  rami  le  madri  piante?  E  poi 
chi  può  dire  clic  non  si  trova?  iSesli 
ScriUori  che  trattano  del  moto  e  del 
corso  delle  aa[ne  potrelilie  foise 
troTarsi;  poicliÈ  l'aria  ili  questa 
bella  voce  non  ha  manifesto  sciano 
iiLOilerno.  l'i'a  poi  k(f-iii  i/Nirc  e  ira- 
rìpare ha  la  notevole  dilkTonw  dello 

sto  da  Irn  'nJ ripan  ,  vale  a  liire  di 
làiUdta  riru,  ne  derivano.  IM  liuto 
la  Crnsea  latinizza  vei  lio  e  nome  con 
pra:cipilnre  e  priecipilimn:  perchi; 
l'Ili  trarìpa,  va  per  cosi  dire  di  1^ 
dalla  ripa ,  no  precinlia;  all'  opposlo 
Il  fiume  vien  di  qua,  n'esce  tiioi(, 
supera  la  riva ,  spaglia ,  e  fa  diverso 
c  contrarto  movimento.  TI  che  dìcesi 
aT\cìie  Riboccare,  SIrabiiecare,  Trn- 
boccare. 


STBAirifio  a  P(r  tregela,  ciyoj,  non 
icric/n  in  buon  linguassio.  » 

Cifcti,  onnie  noia  la  Crusca,  è 
voce  iintica  e  ìicia;  b  un  Arnese  da 
contadini,  iutessulo  di  Tinelli,  per 


USI)  di  trainare  cib  che  loro  &  di 
Ili; ugno  per  lo  |>odere:  Treggia  è 
pure  Arnese  senza  ruote,  il  quale  si 
sirasi'ica  ila' buoi,  latto  per  uso  di 
(l  ainare  :  e  SIrasdnoè  L'erpice  fatto 
ili  sti-rpi  e  di  lascine.  Siccliù  tutti  e 
li'e  solili  Li'àiui,  e  nell'uso  possono 
llii  iljiienle  sciindiiarsi  :  dite  clic  io 
sìrasciiio  non  è  tulio  ]iTOpriua  signi- 
lifare  hi  hf^/iji'i ,  ma  essendo  (;illo 
come  la  viisir.i  ni'i-i ,  elie  pur  si  irse 
strascinimi,  non  è  da  impiKar,;  -.i 

ventura  questo  in  (.amliiu  di  quella. 
D'altra  parte,  seii^a  splf{;azii]ni' , 
iien  poohi  potrebher  capire,  atteso 
che  sono  voci  particolari  d'arnesi 
campestri,  la  siynilicazioiio  di  s/ra- 
sciiio ,  treggia,  ckea.  A  Milano,  e 
altrove,  dieesi  SIrascina  una  Mac- 
eiiina  o  Strumento ,  composto  di  due 
travi  congegnale  in  modo  da  for- 
mare un  angolo,  con  cui  si  sgon^ 
brano  le  strade  dalla  neve,  ed  è 
tirata  da' buoi  o  cavalli. 


Stretta  del  lstto.  i  Non  mi 

vmai  fatto  di  sentire  in  Toieaaa  aU 
cunn  familiare  e  ferma  denamùm- 
zimii  di  ciìi  che  i  Franasi  «UarRono 
(a  ruGlIe  du  Ut.  Dei  dm  toeabàli 
vicolo  e  Vicoletlo  il  primo  è  rama- 
no,ilsecondo  napoIi(ntM»;o(iroue  jI 
diro  altramtaU.  Non  ut  »  mf  il 
pirdtmtTà  di  aggiugiun  gnt,  eìit  tul 
diaUlla  pjimoni>ia  tt  dict  atratU, 
'  >u9l.,TOiiaAola  cA«  FoneMo  tlalfono 
forit  non  tarli  per  ri faggin.  •  cinm. 

Strega,  nel  presente  aigolficato, 
non  è  solaraenle  vocabolo  piemoa- 
icse,  ma  lombardo,  ed,  oso  dirlo, 

italiano.  Anche  noi  Reggiani  non 
diciamo  altvinieiiii  che  SIrelia,  come 
due  secoli  e  mezzo  la  scrisse  nella 
sua  Storia  iv,  IV,  -.ir*,  ..in.  mit™.  cii.=. 
it.i.|  il  Dalila:  Iacopo Moosiifiiore  di 
Qncstiè,  gentiluomo  di  Normanitia , 
IrovanUosi  una  sera  nolla  stretta  del 
Ielle  del  padrone,  modo  solilo  in 
Kiancia  di  eorlepsiarc  i  t;randi 
quando  sono  per  coricarsi,  e  non 
essendo  vednlo  per  l'impedimento 
delle  cortine,  senti  non  volendo  un 
lungo  discorso  di  Klonsìgnore  di 
Perroii.  -  11  Barloli  nella  Viia  del 

L Carata,  cap.  '■2,  disse:  Nascoso 
i  muri  e  le  sponde  de'  letti.  -Ua 
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Stretta,  per  Luogo  o  P/jsso  stretto  e 
unijusto,  carne  dice  la  Cv 
Icrmiiic  proprio  e  l)uono  e  siiriim- 
catìTO,  ed  liaper  sè  l'auLuHi 
scritiore  non  ordinario  e  I  uso  iii 
gran  parlo  d'Iialia;  ed  a  i 
accetlabile  senza  si;cupolo. 
che  di  queìl'aDdiliiio  o  spazio  si.ri'i- 
to,  clie  (t  Ira  la  sponda  dui  li 
muro,  oppure  ira  leiio  e  luti»,  iiiii'- 
16  sotio  la  non  bella  uè  propi'ia  voce 
.  PiAzzoLA il  Pareriii neirS'  e  9» delle 
sue  Esercitazioni  lilologiclie,eriferl 
alcune  parole  d'un  valenliwmo  luc- 
chese (ch'io  credo  il  novei*  Forna- 


Pauo  mi  ijpuf.  (ti  luogo  donde  si 
pasta,  non  pota  dtnt  oIithÌ;  matwn 
Ijatc  nnmint,  com*  lo  iballant  «ffmna. 


liimrlà.  ch-miii  fmi  auràbbi  Ihii 
mtgno  non  firnubrii.  a  dia  niinu 
oliro  twi  oimrdiirit  iC  mUari.  \ 


0  credo  eoe  quesle 

tevou  iiberlA  ^ 

a  poeii.nÈioTge  tal- 


cosa credi. leiu 
ut  PlAZZOLÀ  I  ti 
le:  a  II  uaTiia. 


eato  e  domandilo,  ni 
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libbra  urelenate  e  slrise.  r  th.  ii. 
Gbe  le  gabbie  dal  piè  Birlser  {db  tri- 
te. [Bel  verta. d'armonia  imitativa!) 

SnHHimui.  >  Strlulirai  Intorno 
ad  alcuno,  fwradalare, cortefffila- 
Te,  phralare;  li  fagga  la  parola, 
mafOTopiTa.  > 

(  L'opera  si,  la  parola  no.  CliÈ 
liei  senso  proprio  S(risciarsi  h  ot- 
tima parola  italiana,  c  nel  metalo- 
rìco  io  non  so  i^uala  possa  siimili- 
cate  più  efflcacemcnte  coloro,  cbe^ 
rinaegando  la  natura  umana,  si 
Adbo  sbnl(!liaDti  alle  serpi ,  e  come 
qv^le  si  strisciano  nella  polvere  e 
nel  fango,  perchè  sia  gitalo  loro 

•  StrisrÀarsi,  dinesi  per  Umiliarsi 
dinanzi  ad  uno,  e  adularlo,  quasi 
strisciando  del  fango  coinè  la  serpe. 
L'  ruolini  vuol  die  non  si  dica;  ma 
lo  dicono  tutti  ;  e  ragione  bnona  di 
fuggirlo  non  e'è,  »  ft.m 

Bravi,  viva  Dio,  bravoni!  E' mi 
ricorda  i  versi  del  Giusti  nel  Bailo, 
che  possono  apisopriarsi  qui  : 

K  intliipi  ilTiicinia 


^vtxt»  >  Snlfral  tpt-o  M  («tea  dtl 
fOfBifi;  ma'lu,  t^umio  i  miglio 
fàriimli,  durai  mntpr»  iitucelo,  > 
Ufrilii.  ■  Fa»  /bbo.  >  AuouU.  ■  Non 
fòi  if(n(.  ■  Ma. 

f  II' DgoUnlU  riprende;  ma,  la- 
sdato  stare  die  è  ddl'nso,  u  il 
disse  l'Ariosto  Del  dinìinutìio  (ituo- 
cello),  fab  ben  ccmpottarsi  andie 
nel  positivo.  •  Fmfiiii.  , 

L'  amico  mio  poteva  fbrsel  aggin- 
gnere  che  Stumo  è  pur  voce  sane- 
He ,  registràta  due  secoli  e  meuo  & 
dal  PòuH  nel  suo  Ubi.  toscano  ^er 
Tasoa  di  cuqjo;,  limile  alle  guaine 
ife'eoUelIt,  con  diveriì  ferretti.  Lai. 
tbeca  gràpfriaria.  E  ^luccio ,  atuc- 
dello,  ciuccialo  trovo  notati  negli 
anticlii  Vocabolan  del  Revìlacqua, 
del  Venuti  [ediz.  del  1614),  del  Fe- 
lici, del  Francio.sini,  del  Duez.  dello 
Spadafora,  del  Veneroiii,  del  Ber- 
gamini, e  dell' All)erti.  L'aféresi 


della  Tooe  Attwxio  sono  tre  secoli 
e  mèzzo  die  l'orecebio  italiano  la 
comporta. 

Stvpibb.  ■  È  cerio  InfrooifltM,  ilet 
il  Lmmi  ;  i  chi  IraiutKtxmwnlg  Io 


Audii  erralo  (lunque  Virgilio  d» 
nel  secondo (IcIl'Eneide disse:  Pari 
stiipel  innufittE  doniim  exìliale  Mi- 
nervm;  andarono  errali  T.  Petronio 
Arbitro,  C.  Valerio  Fiacco,  P.  Pa- 

K'nio  Stazio,  M.  Valerio  Haraiale, 
.  Giunio  Giovenale,  e  Claudio 
Claudiano,  i  quali  cosi  brawniente 
l'usarono.  E  sapete  che  cosa  ^gnlQ- 
ca  siupeo ,  es,  nel  senso  Virgiliano  e 
degli  altri  poeti?  Date  retta  al  For- 
cellini  :  Fre'iuenter  ponilur  prò  Valde 
mirari  :  filasi  w  se  rapi  prie  admi- 
rntiane,  admirando  defixtim  elle. 
.  Une  nensu  rfgii  et  uccuittlinum ,  per 
s/.À-nviTiiiii,  apud  poelas.-Kh  sì.  voi 
avete  buon  dire,  ma  questo  è  Ialino; 
e  noi  parliamo  dell'italiano  stupire, 
e  non  de'poeti ,  che  non  conosdamo 
e  non  vogliamo  a  mano.  E'  sono 
matti,  e  non  fanno  testo,  -  Ah  si? 
State  dunque  a  sentire  se  tal  uso 
passò  nelle  prose  e  nelle  poesie  de- 
si'Italiani,  i  cinalì  slimano  i  buoni 
poeti  assai  più  de'  noiosi  grammatici 
e  Tocabolaristari  ;  la  cui  fama  somi- 
glia a'nottumi  luocliì  o  vapori  d'e- 
state, sfuggevoli  e^vanilicd.  State 
a  sentire 'questo  téma  del  Gberar- 
dinl ,  e  gH  esempi  del  BartoK  che  ne 
veDgeoo  dopo,  e  che  flirono  allegali 
6n  dal  1831  dal  Brambilla  e  rìpetiiiì 
dal  Vocah.  di  Napoli.  «  Stupire, 
usato  attivam.,  per  Rifjunrdiir  con 
illupoie ,  Ajìimirnre.  (  All;i  stessa 
guisa  lu  usatn  aiielie  il  verbo  -Wora- 
vigliare:  beli' ardliiiehlo  dje  la  no- 
stra lingua  imiln  da' Latini.]- Chiun- 
que ciò  la  non  si  dò  stupir  tome 
mostro,  ma  ailurarn  come  divino, 
il  quale  vince  la  sua  natura  medcsi- 

Clii...  avvolto  in  mezzo  Alla  pugna 
si  fosse,  avria  le  forti  Opre  stupitp 

Birtni.  roT.  wnt.  4.  Tutta  Alene  usci  a 
mirarla  ;  e  chi  gli  Albori  e  le  anten- 
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ne,  chi  le  vele...,  dii  rimmensa 
moie  di  (iiiel  gian  corpo  sliipiva. 
)d.  simb.  3,  IO.  Mettermi  tra  le  sielic 
fisse,  e  quivi  eoiiLsrne  a  iiiille  a 
mille  la  mollitudine ,  stupirne  la  ve- 
locità, u.  Ria.  i.  s.  Vi  par  e(tli  piil  da 
stupire  l'ifiOoraDia,  o  da  esecrar 
r  ardimento  di  alcuni,  i  quali  .«c. 
id.  ili.  1. 13.  Invilendoci  a  stupirne  la 
maestria  nel  lavoro  del  corpo,  u. 
eHf'-so.  Stiipl  il  grau  tesoro  cbe  vi 
d  doveva  essere  speso. 

Un'altra  cosa  è  degna  d'es^r 
notata  drca  nueitlo  yerbo,  ed  è  che 
nessun  Vocabolario  ne  lo  dì  per 
neutro  passivo  o  iniransiilvo  prono- 
minale; nessuno  in  una  parola  re- 
gistra Stupirsi,  d'uso  comune.  Valga 
intanto  questo  pajo  d'esempi,  arre- 
cali ui)  dal  ItctiL  ed  uno  dai  Molossi: 
Ctrd.i,  Ri. il,  .11.  -1  ,  .r.  t.  lo  mi  slupisPO  : 
Stamanina,  parinndomi,  e' pareva 
l'n  Rodomonie,  e  slava  a  lu  per  lu. 

dendo  Stupirli  al  mio  apparire. 

Sv.  «  Si  ricordino  x  giovaai  che  Su  è 
fTtpotic.  ehi  manda  al  auarlo  caia  : 
niiidirà-Sudiqatilo  argommlo. 
ni  di<^-ma  su  questo arcomcnlD, 
sa  ciò;  NmmfmiiiTai-  Liziom  ju 
Danti  -  «hi  la-lroppo  di  aspro  :  ma 
LeiiMii  sopra  d  Intorno  n  Dontc.  » 

-Si  licOTdtno  i  lingua]  die  oon  i: 
segno  di  dottrina  l'oracolare  si  iiel- 
l'aSare  della  livella  come  <)'oi;ni 
altra  cosa;  e  si  ricordino  di' e'  n'Iian- 
no  sballate  e  ne  sballano  dinlnUe. 
Sul  primo  punio  non  vo'eontraslarc 
con  animo  ostinato,  bencliì^  l'esimio 
Gberardini  noli  che  .  dove  alla  Su 
facciasi  seguire  ta  particella  di ,  tra 
l'iina  e  l' altra  dimue  si  sottintende 
un  sust,  preceduto  dall'articolo.  Per 
es.  Su  di  questo  tifgaii'u  non  ho  al- 
tro a  direi;  cioè  Su  la  parlicalarild , 
o  Su  7  punto ,  o  slmili ,  di  questo  ne- 
gozio. »  Quel  cbe  pib  voglio  notare 
si  È  questo ,  che  vi  contradite  all'  a- 
perHà,  ene rimanete Emaccalo:  poi- 
ché, consentendo  voi  lo  scrivere  o 
li  we  Su  ciò ,  Su  qaetlo  argomento, 
.  ne  venite  a  confennane  la  vera  si- 
gniflcaiione  e  vostmzione  della  su, 
di'  è  in  fai  CIBO  quella  di  lopra ,  in- 
lomo  coiraccnsaavo,  e  a  legitti- 


mare r  appresso  da  voi  liìasimata 
iiianii'ra  tu  Uanle:  Appello 

a  tutti  i  luai'Kiri  e  sculaii  dMlalia. 
E  che  su  importi  intorno,  sopra, 
àrea,  eceone  esempi,  recati  pur 
anco  dal  Vocab.  di  Napoli:  s^siat. 
L<ii.  Acc.  crni.  St.  Ho  nccvuto  Oggi  da 
ri.  S.  la  permissione  di  tratiare  con 
l'Em.  V.  su  ciù  che  io  desiderava. 
Filiti.  Mtr.  cuc  t,  »  I .  Cominrìb  ■  sot- 
tìlizztr  m  le  parole  delb  risposta.  - 
Ha,  per  ricolmare  lo  st^o,  avrà 
commesso  uno  sprbpoMto  da  stalGle 
il  Varchi,  che  pur  di  Ibigu  8'  liH 
tendeva  un  pocheilo,  tuMove  a 
carte  939  del  n^mt.wteo  delle 
Itùottt  mi  Dante  ■€  varte 
scrisse  egli  proprio  :  mto  quoto 
consolato  è  manco.,..  E  di  più  ci 
manca  la  prima  U%ione  fatta  lu 
Paj'Ie.  Ed  È  ben  da  dire  cbe  i  miei 
poveri  orecchi  ^eno  mal  costrutti, 
perdi'  io  non  ci  sento  nulla  che  top- 
pia  troppo  di  aspro! 

Anclie  dubito  che  riprendiate  a 
Iorio  la  seguente  maniera  di  dire  : 
Sulte  l'oslre  rocoomandoiioni  egli 
ottenne  la  graiia.  Su,  noli)  nei  suo 
Vocab.  il  p.  Cesari,  talora  dénóla 
Piduda;  e  n'allegò  questo  esemplo 
del  Segneri  i».»».  on.  ii.a):  E  com- 
mendandoli 11  I"  ^'«•"'t'  si°i>»li  en 
r  ignriranja  che  in  lui  presuppone, 
il  tar  cose  oltre  alle  sue  Ione,  at- 
lìnthè  manchi  in  ultimo  sotto  il  pe- 
so. In  lenta  di  presunzione.  -Simil- 
menle  mi  pare  che  dal  su  premesso 

colai  sensn  di  liclucia  o  deferenza, 
e  quindi  s';iecosli  all' iisn  lattone 
dal  Seiincri;  qualora  non  piacesse 

Eer  avventura  scioglierne  meglio  la 
irza  e  il  valore  per  via  di  facile 
ellissi. 


mm^rtmÀmw.  <•  Sebbmi  ogni  i 
ogni  uiommlo,  s'oda  eii  Jcri™,; 
re,  mi  duole  il  <l<rlo  (cbe  IsnciaiDiiR 

fitt?r'e"ÌTu«™'."  Il  vlxib.  ci  . 
corda  lola  suUogare;  ma  comi 
-"  ■  '       su  1  legare,  0)^' 
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[voi  il  padroii4,tfan  aitclie  il 
ffrtmna  ■  DidloL  <  «oa  li  dia.  >' 


ragioi 


0  lijilio 


IO  (Ielle 


Jingue,  la  voce  Siibajlitli 
d'universale  uso  in  Italia,  o'ii  Iwl- 
l'e  (alla  ciltadina,  ed  ha  per  si 
r  analogia  con  luiti  i  requìsiii  più 
desiderali.  "  Dacclib  la  prepositiva 
(ub,  scrive  il  Molossi,  è  siala  rice- 
vuta neir  idioma  iialiano  ad  espri- 
mere sottopo^zione ,  o  diminui- 
meDlo  d'intensione,  io  non  so  in- 
tendere come  si  possa  censurare  di 
buona  coscienza  £uta^iJlare.  Per- 
chè dovrem  noi  ributtarlo,  mentre 
si  concede  onorato  seg^o  a  Suien- 
tTOTE.  e  ad  altri  di  simil  ralla?  Si 
subafjMnario  lio  esempio  de'Bandi 
Lcopoldini.  !•  -  Io  dirò  di  piìi  ;  dirii 
die  rollr:isii\i^i(i  r:tiif.iii  coirniiln- 
ritil  di  un  bando  loscano  del  \m\ 
registra  a  leiiere  d'yndii  Iriuiifali 
Subappaltare,  SilhappaUiiiO ,  S\iba;t- 
paltalpre:  e  Subappallo  b  nc'Baudi 
Leopoldini  del  ITTT,  come  leslinio- 
«ia  il  Molossi.  DI  maniera  cUe  quale 
mai  forte  e  fausta  rasione  può  — 
—  '  ■•  'osi«.B- 


ministri,  e  dui  loro  subaliernt.  luit. 


wc  Ci.  E  dove  fossero  altri  Camar- 
w^ihi  suli»1lurni,  siano  i  SDddetU 
:rmiiii  di  tre  giorni  di  più.  at|U,ia 
II,  L»rtD<,  uigo^r.  p.  Ite.  Perualo  yo- 
miÌD,  perqnanlo  sia  possibile,  de- 
:rire  in  fatto  ai  vostri  Bobaltenil, 
ino  Ire  mesi  cbe  .io  ne  ho  &tta  pa-  . 
ii3  col  marclie&e  Bidu. 


SCBiBE  a  È  (IH  liiiiniimo  rfa  lasciarsi 

essere  assoBE«tl''to,  sottoposto  ;  p. 


Surii:i  mo"lo  studioso  die  cosa  ne 
dico  il  Paranti,  e  giiidiclii.  yucsli, 
.seiiveiido  ilal  mi  all' altro  il- 
lustre lilologo  sig.  Ihiimaniiclii  Uw- 


marlo  per  lo  meno  I: 
perebìt  a  Dell  c  qui 
s' adopera.  E  se  i  1 


pensa  die  uèssun  uomo  di  buona 


[]|gitizedliy  Coogli: 


1  l-Altirrid'avcr dello  i 
la  traduzione  di  Sa)- 
.  mi):  :1cmHjfn(<m 


giacere,  So.-lLere.  .yo//Firé.  lo  ri- 
corderò clip  ia  vote  Sitbire.  fu  swilla 
dal  Libumio  nel  Cinquecento,  e  re- 
Sislrala  dal  ìine?,.  dal  Vcreroni  e 
dal  BerganLini:  la  qual  cosa  giovi  a 
provare  cite  non  È  parola  d  oggi  nò 
il'ien  in  Itnlta,  c  cbc  non  è  per  av- 
ventura iiiiio  vero  quel  che  nella 
Guida  lìdi' eiìiiralore  (anno  1B37, 
p.  3^)  ne  disse  il  Lambniscbini  : 
A  Subirà  non  b  mollo  italiano,  e  seb- 
iiene  sia  d'nrigine  btina  noi  l'iisia- 
ino  oggi  per  imiiaiionc  de'  Francesi 

(td>|lh,  signor  ^<ll,^  >-»r.t.>)^  m»  f>  di  baOD 

conio,  esprime  con  nciie/za  l' Idea, 
non  vi  6  verbo  l'hc  supplisca 

però  non  vi  biasimo  di  averto  usalo,  i 

SoBonniMAnE.  1  Tali  Costituir  di- 
pendente da  Blcun  luperiore  ;  ma 
nt'pabblici  ulPci  il  è  alito  imito 
wìcabi^ù  ad  allro  trTunto  significalo, 
cioè  a  sottoporre,  rassegnare,  «s- 
soggettare:  p.  (i.-Suùordfno all'È. 
V.  if  cttrie  rivipinnhntì  re.  * 


Ve  u'  ba  esempio  di  se 
no,  addotto  dal  TIetti: 
quesLo.  parmi  poi  cosa 
;d1a  naliira  e  al  sii^nini^aii 
vola  h  mnnlcra  rijin-^sn  li 


alcuno  da  Idi,  che  non  bitnt'xa&se 
anboi'dtnarlo  al  consiglio  di  biaio.- 
&^Eteili  gli  A\  ben  giustamente  la 
Ed^Dcidone  di  Batttgnare.  As- 


Qacsii  macMri.  alia  cui  ma^'itir^i- 
lita  m  iucliino.  ma  nnii  allezumaui 
nù  devolo  serìilnrc.  corrmifi  irnppo. 
c  troppo  alla  sicura  senicniiano.  Il 
r':^remt  nelle  Annoiai,  al  Diz.  di 
ii'<l<'L'[ia.  sono  ornai  quarant' anni, 
fiiM,r':  i<  Il  dareatpiesia  voce,  sen- 
■i  il  il  I  O  a^rgiunto,  la  fona  di  Fro- 
j/)cr(i  ari'emmenli)  o  Ilmsetla  feUce. 
e  npiiiiHo  un  KiilUtismii.  Per  altro 

da  Laliri.  nu.l.  iltiu.i,  r,<.  -l  l.nrcat 

lacta  notanla  putal.  '  Siamo  alle 
medesime:  qui  s  avvera  quanto  le- 
sib  vedemmo  in  suuke  e  per  {'ad- 
dietro in  tante  altre  voci.  E' non 
banno  d6  ben  nò  riposo,  so  lutto 
non  traggono  dal  franiXBe,  e  non 
considerano  né  la  cornane  ortebì^ 
delle  voci  nelle  varie  lingue, 
usi  eisigniQcaiicti'dleaievanotib 
antico,  e  che  trapassando  tn  dtiie 
bene  spesso  conservarono.  Costod 
anclie  non  credono  necessario  nb 
leggere  gli  scrittori  n6. esaminare} 
Vocaholarj  più  pregevoli  della  Un- 
gila; e' sono  déspoii,  e  dicono: Tale 

È  LA  NOSTIH  SEMENZA  E  VOI.ONT.V. 

L'ali.  Mauu/7Ì  aiigiunse  questo  §, 
elle  pni  fu  ripci.iilo  dal  l'anfani  : 
»  Successo ,  per  fijioii  successo ,  Pro- 
filili, Vanlagijii).  r,,»,  wt.  19.  Ilo  più 
caro  io  d'averlo  tallo  in  parta^ben- 
cbe  con  poco  successo,  cù.e  li)  ntìn 
bo  alira  cosa  die  lo  abbia  mal  ara- 
lo, n  E  Gio.  (ibcrardini  quest'altro: 
II  Successo,  detto  assolulon.,  per 
miendere  Prospero  avvenimento. 


vii^'lm  iiiiiTiri'  iIm  qncsio  eh'  e'  deb- 

trarne  e  dlmostnirnc'  che  'l' usarlo 
lalToita  noD  b  peccalo  di  lesa  favel- 
la, non  6  IroneesismOi  non  errore, 
non..-  qnaH  cb'io  noi  dissi; 


5ÌS 


tfmetii.  •  Kla>- 


Hi  stapisco  che  I  pollmaDti  della 


Crusca,  e  dod  la  esempi  di  triassici 
ne' pochi . diri  che  la  ricRiiai 
Sorte  che  la  regUtrfi  ua  iiiui 
FaDf^ni,  che  n'avrà  rx^r  nwi^r 
goakfae  eseiii[do  buoi 
fòsse,  noi  ran«iiiDia 
la  vedieino  biasimata 
peiUirìo  di  voci  e  mo 
verrà  in  loca.  Sia  bu  i'  ititcsi:  : 
non  colgo,  dimmi  ractia. 


couiro  la  loro  regola,  ut  t^umhio  ili 
loro  o  di  loro ,  e  strillaiin  cumu  iiaii- 
nati.  Ha  rU  eseinpj  si  ui  \irosn  e  si 
di  verso,  sono  tali  e  tanti,  eli' è  una 
maraTiglia  tanto  pel  numero  quanto 
per  la  bellezza  ;  anzi  il  Battoli ,  che 
n'adduce  un  nuvolo  del  solo  tre- 
eento,  dice  che  ve  n'ha  tanti  in  eoa- 
Irario,  che  appena  è  che  poiia  dirti 
regola;  e  s'io  ne  volessi  solamente 


ripeter  qui  gli  allegati  dal  Gherar- 
dloi  a  facce  144  e  145  dell'Appen- 
dice alle  grammaliclie ,  e  da  Pietro. 
Dal  Rio  a  carie  39  e  40  del  CorUcelli 
annotato  da  lui,  n'empirei  molte 
carte.  A' loro  libri  rimetto  peri; 
Io  studioso,  che  pur  vi  troicrJt 


I  fenii. 


Rammenturi)  [i  artico  bri 
lo  caso,  simile  a  quello  clie  outui 
sotto  gli;  cioÈ  che,  laildnve  nella 
Stessa. dausolR  cadesse  due  u  più 
volte  loro,  k  lodevole  arliGzio  d'arte 
scfimbiame  uno  col  sua  o  suoi:  co- 
inè, per  pur  recarne  due  o  tre  esem- 
pi, fecero  Dante  e  II  Varchi  iie'se- 
guenli  passi:  omi.  turi,  ai,  A  voce  più 
che  al  ver  drlzzan  li  volti,  E  cosi 
ferman  sua  opinione,  Prima  cli'arie 
o  ragion  per  [or  s'ascolti,  u.  ib.aa.  E 
videro  scemata  loro  scuola  Cosi  di 
Hoisè  come  d' Ella,  Ed  al  maestro 
suo  cangiau  stola.  Tmrci>.  En»i.  p,  ssa, 
•>a>.  cniH,  Hi  pare  esser  certo  clie  se 
Cicerone  o  Sallustio  risuscitassero 
e  sentissero  alcuno  di  noi,  quan- 
tunque dotto  ed  eloquente ,  Iciisiere 
le  loro  opere  medesime,  clie  eglino 
a  gran  pena  le.  riconoscere  libero  per 


glianza.  Quando  Dante  nel  30  del 
Purgatorio  disse  Quale  i  beali  al 
noousimo  bando  Surgeran  presti 
ognun  di  lun  caiierna ,  espresse  per 
appunlo,  Mriv'egU,  queir oénuno 
di'io  dico  doversi  sottintendere  ne- 
gli addotti  esempli  e  ne' somiglianti 
a  quelli.  Comunque  sia,  questa  è 
maniera  approvata  della  nostra  lin- 
gua ,  ed  usata  a  luogo  e  tempo  e  col 
senno  dagli  scritlori  pu6  rendere 
ottimi  servici  e  nobilitare  gii  scrilU. 
La  Oli  di'  certi  grammatii;i  e  tinsuai 
>Uoja  r,„mo  un  effetti 
■r  vaU'riiii  un  tratto  del 
quel  che  ilebbon  fare 
dotti  e  avveduti  parl»- 
.....  ■=  =^.ii,»rì,  Conciosiachè  essi 
del)lK)tio  distinguer  li  lingua,  non 
confonderla;  arricchirla,  non  impo> 
verirla  ;  illustrarla,  non  oscurarla. 

§  S.  AUreltanio  ostinata  e  più  ru- 
niurosa  &  la  guerra  che  i  grammatici 
e  gli  Aniìzioni  della  linfiua  fanno 
inutilmente  da  tre  secoli  all'agcet- 
tivo  o  pronome  suo  preposto  a  Mae- 
stà, Allei%a,  Emwn!,a .  Eccelkma 
Santità,  e  simili  nomi  di  p^irlìroiari 
titoli, inventali  più  .s|i!?ssn  il.-ill' adu- 
lazione o  dal  timore  ilio  dal  rispet- 
to; de' quali,  come  lii  Vosiru  Sìyno- 
ria,  Iroviaiiio  q  nule  li' esempio  nel 
Trecento,  e  divenirne  poi  comune 
l'uso  nel  Cinquecento.  Ma,  racco- 
gliendomi a  dir  solo  dell'  uso  conti- 
più  secoli  di  adoprare  si 
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neftll  scrini  e  s\  nel  a 


ceuanameme  aee  niertrn  aa  alcuno 
eniUMenie.  i.  luo  nonaunoto  e  ih 
coairario ,  dal  quale  mi  tono  anch'io 


dei  voi.  quinto,  edls.  LeMoDDÌer, 
senz'aver  prima  nomiaato  il  Papa, 
disse  :  deve  in  Sua  Beatitudine  o 
ili  Vostre  Signorie  illustrissime  nia- 
nifeslarsi  minor  clemenza  nei  per- 
douare,  elle  in  me  ri'a<iililfl  nei  pi'C- 


-  i 


i  lasei 


trasportare  dall'uso,  ma  Iwii  altri 
paiimente  solenni  scrillori  di  quel 
secolo,  come,'  ncr  grazia  d'esem- 
pio,  il  Casa,  co'nlorme  piti  sotto  it 
manifesto.  Anclie  a  Iacee  9  delle 
Lettóre  del  Sasselli  trovo  l'esoniDio 
seguente  e  la'noiasùttovi dell'egre' 
gio  sig.  HarcucciM  Per  la  vostra 
gratissima  di  sabato  con  piacere  bo 
inteso  la  (grazia  clie  tì  ha  concesso 
Sua  Altezza.- Qui  diranno  i  Gram- 
maiici  elle  manca  l' antecedente  a 
CUI  nterire  il  pronome  sua,  e  che 
bisognava  senvere  i  allena  del  si- 
uiuir  Granduca  :  uia  con  quanta  mi- 
nor naturalezza!  E  uoi.  Vuso.  (li- 
ceva il  Davanzali .  o  il  messere  delle 
lingue.  «-Ma  contro  quesl  uso  he- 
nedetto  grido  da  capo  un  esimio 
filologo  diciutlo  anni  la.  vale  a  dire 
il  l'arcnli  nei  primo  taialotiO  di 
Spropositi,  e  al'  fece,  piiì  tempo 


1  ira  le  lettere  precettive  di 


inutili:  e  poiché  le  mie  pande  nou 
iiauno  auionut  ai  wria  amiDa,  reco 
qui  per  isian.  l' articolo  di  Gioranoi 


a  N't  solo  vi'diaiiio  per  le  addotte 
autorità  potersi  talvolta  anteporre 
l' aggettivo  possessivo  o  il  pronome 
alia  persona  a  cui  detto  aggettivo  o 
pronome  si  riferisce,  ma  gli  eseinpj 
che  verrò  qui  sutto  allegando,  ci 
ilimostrano  esser  lecito  ancora  il 
tacer  la  persona  stessa,  lasciando 
in  un  certo  modo  a  chi  le^ge  u 
ascolta  lo  apporsi  ;  cosa  di  cut  forte 
si  scandaiezzA  non  so  qnal  fìlolufto. 
'£ieni;y.  -  Signor  captano,  Stiamo 
nella  medesima  volontà  di  prima,  e 
costoro  mostrano  di  stare  ancor  du- 
ri ,  e  già  cominciai»  a  jtfovederd  di 
quello  che  ci  Uswpa.  Po^te  con- 
ferir questo  con  Sua  Eccellenza,  e 
solJeeiiare,  come  vi  si  commise.  Di 
Itoma  II  17  agosto  1555.  cn.  l>ii.  Ci. 
.st.  12,  (Di  chi  è  questa  EeeeKensa  ?... 
Or  10  studiosamente  ho  rapportala 
l'intera  lettera  del  Casa,  alSncLè  si 
veda  che  per  nessun  verso  è  da  lui 
acrennalo  il  possessore  di  essa  Ee- 
cellena  ■  ma  uondiuieno  i^uel  capi- 
tano a  cui  la  lettera  è  indìritla,  non 
avr^  penalo  un  attimo  ad  attinger 
■"  "  nilone  dello  scrivente.  In  co- 
izioni  0  locuzioni  qualllìcatÌTe, 
lomc  sustantivo  ch'elle  si  li- 
dìeiro  non  è  espresso,  come 
nell'esempio  preallegato,  e'd 


s'intende  sem|)re  in  coacelto,  o  in 
virlà,  o  TÌrtualmenle  cbe  sì  dica; 
pblctaè  le  consideriamo  per  aggiunti 
CI  atiriliiili  delia  persona  a  cui  è  ci- 
slume  d' applicarle  :  sifchi;  la  con- 


tiloli,  <]iia"lu  I  lUKiiL  (it'Ile  casaie. 
Oliando  nei  aliri  Milanesi  diciamo, 
p.  es. ,  Sun  lìmineuiia  ha  falln  slii- 
ìiinne  in  iliioiiio  una  eccellerle  ome- 
lìa, quel  solo  titolo  di  Sua  £ininenaa 
ci  guida  tultia intendere  elie  l'ome- 
lia È  Stala  fatta  da  T4.  N,  Cardina- 
le,ec,  e  noairoveneratlsMmo  Arci- 
vescovo. Ordinarìamesle  la  natura, 
principale  maestra  del  pano  lo,  cerca 
in  ogni  cosa,  qaanio  ella  può,  la 
commodilì.labrevitii,  l;i  sptdikv.- 
za,  ed  in  quelle  soprahiiio  che  :t:ì 
ogni  momento ,  per  cosi  liire ,  ci  d:in 

nio;..  -  l.f  f  ilisi;  ilcll'odio'rlie  ^'rialu 

sonii  rli'iLc,  e  le  potrete  esporre  a 

''Cosi  principia  l'J s'ir  11:1011  e  data  al 
fiìi).  Aiiìiilmle  Idi  re.  Il  ai  per  Francia; 
ODd'esso  Uuccllai  non  polca  non  ve- 
dere di  subilo  che  per  Sua  Maestà 
egli  doveva  iniondcre  il  Re  di  Fran- 
cia cosi  qualilicato  con  qael  titolo, 
sen/.a  un  liiso};iiu  al  mondo  cbe 
l'/i(rH!ione  lo  nominasse,) -Il  ve- 
scovo di  Viterbo  ci  lia  scritto  in  dili- 
geaiì  <Ì3  Blois  die  la  sospensione 
dell' armi  era  siala  conclusa  a'Sill 
questo  per  cinque  anni ,  con  cbe  il 
re  Ila  tregua:  la  qualcosa  ci  è  parsa 
molto  nuova  e  molto  diiricilc  a  cre- 
dere, perchÈ  veramente  avendo  Sua 
HaestS  Crisi  ian  issi  ma  invitala  Sua 
Beatitudine  n  riscniirsicon  gl'Impe- 
riali in  ^quelle  liiriiie  elio  Sua  Beali- 

esemjiio,  e  in  cosa  tanto  chiara  e 
trita  Togliain  eh'  e' sia  l' ultimo, 


quantunque  e'ce  ne  sia  un  diluvio, 
òua  Maestà  Cristìanimma  viene  ap- 
presso a  ,  e  quindi  la  cosa  va  pe' 
suoi  piedi,  con  piena  salìsiaiione  si 
(Iella  logica  e  s\  delia  grammatica; 
ma  non  pub  dirsi  il  medesimo  di 
Sua  ikalìlvVmc ,  il  powpssor  della 
mdi- 


e  U'ti 
a  da  u^iiu 


lerpreta  quel 
iiioiu  per  KiKicssd  crie  il  Pupi,  sen- 
dofhè  al  l'apa  ipiel  lilolo  s' appar- 
lieiic.  E  lanlu  piii  b  notabile  questo 
uscir  turn  i  improvviso  in  Corte  di 
Roma  cfin  ,S'r/a  lìcaliUidine,  quanto 
che  inTìoiiia  sncl  dirsi  eoiuunemeu- 
Lc,  a  riiior  di  grammatica.  La  San- 
niti di  A'Mlrn  Signore:  onde  si  pare 
che  indiUerenlcmenle  si  usa  ed  è 
lecito  usare  qual  si  È  di  queste  due 
forme.  Anche  i  Francesi  dicono  ei 
abrupto  SaMajeslé,  LtuTsMajettit, 
Son  Allesse,  ed  altrettali  ;  ma  noD- 
penanlo,  ch'io  mi  sappia,  nessuno 
de'lorn  Cvaminaliri  lia  mai  perdalo 


ile  dall'nnl- 
Ic  ;  c  s)  che  i 


DOLO,  a  Suola ,  che  i  Toicuni  pronun- 
;inno  E6la  con  0  la.g/ii.jiniD,  è  la 
Parie  della  scarpa  die  posa  In  ter- 
ra. Si  noli  lÈseri  iioms  tnd/cHnabOi, 
e  dicevi  Ionio  la  suola  c)it  io  suola. 
Oli  Acatdtmicì  ni  acturlono  chi  ti 
lun  onc'ii  ■p"^  in ^siagolart ,  ma 

Hiendoui  auiila  suolo  tkIÌ'ujo,  e 
non  avenaoat  tiii  potuto  addurre 


«  Scola,  f.  Alcuni  fi  registrano 
per  Suolo  delle  scarpe,  ma  è  errore, 
e  solo  in  plurale  dicesi  le  suola:  e 
non  È  vero  che  II  popolo  toscano 
dica  la  suola  in  singolare.  >  rntai. 

S'io  fossi  Oeso  donerei  la  matà 
de' mici  tesori  al  Panlani  per  queste 
sue  poche  p.irolc!  Ali,  ah,  ah.  Qie 


ì  del 
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qid  lo  Etudioso  s' È  da  credere  ài  Va-  I 
lerìani  quando  ringhia  e  latra  con- 
Iro  al  Tommaseo  ed  altri  per  cose 
loscand  ;  s'  ^-  l'Ifi  da  credere  1 

a  lui  loscaiK.'so  o  al  l'imi masivi  dal-  I 


.  S-wlur 


AMMra  it  ta  ma  n 


ne  di  balena  o  di  crini  dì  cavallo 
perchè  non  ammencisca,  cod  fer- 
maglio o  Obbietta  di  dietro,  e  con 
fiocco  ^Fosllccip  davanll.  1  soldati  Io 
portano  aenerBlmeiite  di  cuojo.)  d 
V^ga  s'.è  p<b  da  credere  a  lui  lo- 
scanow  o  al  Careni  piemontese  e 
al  GberardlDi  lombardo ,  1  quali. cosi 
dissero:  t'Suolo,  nel  plur,  sempre 
h  moia,  e  taWoluf  andw  i  tuoH; 
in»iioninai  {««HVle/sicbianu  qatA 
Cwtr<>  DTOHo  e  lode  ebe  ferma  la. 
tìamla  della  $earpa.ufi^-  ciià<i:a,  n. 

10  Inianio  sono  suto  a  tedere  se  il 
ciabiiltno  aveva  rintesso  le  snah 
alle  scarpe  di  V.  S.  UluslrissiriKi  :  , 
e  non  h>  fatto  nulla;  cbè  t\k  <-  i  Ij'>j- 
gli  ha  bisogno  de' quattrini  poi  cmu- 
iierare  il  suolo,  u.  Hm.  »,  isi  w.h,  u:,-r\.i 
in ^  pieil^^^^  ''j'y  J^.  i;'"'if 

demici  tiassuf  fuori  a  ragione  la 
voce  suolo,  e  s'ella  fe  d'uso;  e  s'er- 
rarono i  Vocabolaristi  di  Napoli  a 
dire  che  5tjo/o,  in  questo  senso,  non 
si  usa  che  nel  pi,  teminino.  La  Cra- 
sca  nolò  pare  die  <  Suolo,  H  dice 
anche  alla  pianta  lUl  piede,  e  alia 
parte  dell'unghia  moria  delle  bestie 
da  soma  e  da  traino:  ■  o  usb  Suolo 
in  TACCONI!,  dicendo:  Peno  di  suolo 
che  s'appicca  alle  simrpe  rotte.  Ma 

11  Hinucci  nel  Naldianiile,  3,  70, 
notò  che  i  Taccone  si  dite  il  Suolo 
della  scarpa,  ciot  quella  parte  clie 
posa  in  terra,  i  Trovala  grillo. 


1.  •  SU  mollo  Dania  n 
Ila  «OM  tut  tftgttif.  d 


isca  ne  dà  Superbo  e  Superi 
ma  \i<T  Nobile,  madnifico,  PompoM, 
e  Aohilitsimo  ,  Gfandissimo  ,  Eie- 
ijanli^sìnio ,  Bellissimo  :  ì'vno  e  l'al- 
tro con  c.soiiipj  classid  e  solenni.  In 
secondo  luogo  noll'Appendice  alle 
Hraiiiiiiuiiolif  dd  C.licrardini  da  carte 
liti  a  118  iiifinsive  è  Superbo,  nei 
sisnif.  di  bello.  Magnìfico,  Dilette- 
vole, con  tali  e  tanti  esempj  ecceV- 
lenii  eh'  è  un  subbisso  ;  a'  qnatt 
n'  avrei  pib  d' alIreLtantl  da  ag^n- 
gnere,  e  da-qaali  apparisce  -che 
qnest'aggianioaoii  solo  pn6  dwti 
a  veitì  e  palagi,  ma  a  cen»  alire 
cose  ^isi»ratlss)iiie.  aicchè,  «n»- 
pensato  e  posi»  ogni  cosa  ad  esame, 
mi  pare  inutile  il  consiglio  d' usarlo 
pare.intenle ,  n6  pcrcaio  d'alcuna 


E  nolcvole  chi;  in  un  llando  anti- 
co del  ibm,  alicelo  dal  Molossi,  si 
lec^e  le  tuperiorità,  nel  senso  col- 
lettivo di  Superiori  :  Sono  le  potestà 
e  le  superioriiì  state  ìnirodolie  dal 
grande  Ilio ,  si  come  ci  dimostrano 
Te  scritture  sacre,  dalle  quali  n'è 
ancora  cainand»l(i  1'  obedire  e  reve- 
rire  i  doni  siiporiori.  -Nonè,slr6l- 
laiiioate  parlando ,  nel  senso  ripreso 
dall'  opposiiorc  ;  ma,  usalo  in  plu- 
rali', li  si  potrebbe  accostare,  e  non 
'    a  affatto  biasi- 


ScpxRiiTiTE.  <i  .Volt   Irornii  ntlta 
Vfoimi,  ■(  .Voli  SI  dice,  ma  Eoprsvvi- 
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ndo  .p(H  «tppuraHons.  nm- 
ituo.  luppUraUte.  uippmU- 
!  ragionare  e  qneatOT  PDimt 


□elle  sue  oeue  e  noDiii  poesie,  e 
difendn'la.  Altri  s'aSkubbi  a  si 
posta  a  gridare  cbe  non  li  dice! 


Manuzi).  M 
render  \eg 
Tasi  ben  c< 
lema  deii 
Napoli,  dei 


addii 


alUer 


aut  (lull'uli.  [Rollìi 
lo  diiama  caUù  e  pulito  scrinare,  e 
dall' odierna  Crusca  :  Titìinneri,  op. .,  m 
f.  Bsi.  V  bo  trovalo  con  gli  sputi 
mardo^,  e  cnjeali  per  qualche  tu> 
bercolo  suppurato ,  de'  quali  ne  sodo 
flltr?  lotte  segniti  coli'  occasione  cbe 
snppiiiaDdo  si  vanno.  -  Ancbe  qui 
non  posso  intenilera  il  perchè  si 
ftcda  guerra  a  uoa  vaco  derivante 
-dallo  schietlo  latina  Sappuro,  m. 


i(racce383a<iìrA|meiidiMallezram- 
tiiaticue  ij  (inerariiiiii)  con  pm  lunga 
ustinaiioue  avversato  dagi  iniol)»' 
]  ami  ironuo-puriMi.  cneii  preseate. 
Ma  nelleTocìe  Jfaniere.  vol.n.  p-BI» 
e  »:2A.  a  tiasiaate  s'6  già  veDulatia 
queala  cauaii.e  risoiuia  io  non  oli 
gabbo)  con  tanta  evidenza  di  discor- 
so e  con  tanto  consenso  di  lisù^la- 
i>i\i  autorità,  cUe  mi  parrebbe. un 
acnar  via  la  bllca.  se  qui-  tornasi 
^1  l'I  mescolarla,  i  Haquiséguita'con 
:iiirn  ragioni  ed  esemp]  ;  ta1cliè..ri- 
iiit'iio  lo  studioso  a  questi  tre  citati 
Inolili  [lei  Gherardim.non  potendo 
iravasar  I  opere  altrui  nella  mìa. 
uuivi  coiisiiien  ragioni  ed  esempi, 
c  mccia  a  sua  senno  circa  l'usare 
Sii^ceiiibilc  perilHo.  Capaet;aÀtto 
fi  yi'-ei'ere  airuna  guatità,  alcuna 
'iwiiiiicauont.  Qui  valga  per  mostra 
(1  iit^^io  Bsem  pio  01  Giuseppe  Del  Papa 
.  uM  Var.. IMI:  Bcco aduRque in quel 
(iic  coiisistG  Tessere  Oli  non  essere 
11'  nis(^  SII  sminuii ,  cjmie  suol  dirsi, 
uiu\.\  iHisKi  :  i^ii  i:n:ri  lu  vera  cagio- 
nL>.  oniie.  ir.i  le  suscettibili,  altre 
pili .  mire  meno .  suno  ila  giudicarsi 
sospeuc.  -  E  uiuscppc  Del  Papa, 
scrive  lu  stesici  (itierardinì,  è  tale 
scrittore,  cbe  un  altro  scrittore  di 
gran  conto  diceva  cU'  egli  sempre 
nominavalo  cavandosi  la  berretta.- 
11  Bergantinl  n' addita  esemp].dViii>D 
scrittore  del  Cinquecento ,  sccUtorei 

§ Uè  vero,  non  approvato  e'osciaro, 
el  Serano  nelle  note  a  Dardi 
bo  108  e  iSO;  ma  tuttavia,  m~cìt« 
l' età)  SODO  constderd^lt. 


(miro.  Venir  d 
focab.  „■  Uggoi, 
seguente  mente 
mm  BOsaeguire 
p.  a. -A  qi 

dietro.  >n 


,  11(0  lai.iiguona 

moìU  noia  -  ma  vepgouo 


Cbe  bella  conseguenza  eh?  Per- 
chè il  padre  di  tutte  le  dette  voci 
non  k  Del  soppidiano  della  lingua , 
dunque  DOD  può  nfe  debbc  usarsi! 
Hìllesima  riprova  di  quel  ciiè  lio 
detto  altrofo,  e  che  pur  ripeic  l'il- 
luslre  SIR.  lìuccu,  cioÈ  elle  gì' iu- 
conteniiiliili  puristi,  non  avellilo iiÈ 
polendo  :iUi^^'ar  hiiiiiic  ragioni,  ri- 
corrono yll'ulIiiLiLi:  .Villi  é  ne/in  Cru- 
sca! E  die  male  lia  fallo  questo  po- 
sero padre  da  doverlo  escludere 
dalla  ramiglia  e  mandarlo  a  tozzola- 
re alle  porte?  lo  so  che  stettero 
dolcemente  insieme  molti  anui,  uè 
fu  mai  tra  loro  mci;za  parola,  lo  so 
che  un  tempo  fu  nobile,  afe  mai  tra- 
liji^nò  come  i  nubili  moderni:  Subse- 
quor .  eris,  6  romano,  nè  vestendo 
panni  italiani  mutò  l' indole  gentile 
DÈ  divenne  uno  srivagnataccio.  So 
che  l'accolse  Mondg.  PaDloaroU, 
scrittore  non  dlspregeTola  del  se- 
colo XTi ,  come  t«3liiDoaib  V  altenlo 

E.  Ber{fantini:  l'accotseroiVocabo- 
irisii  di  Padova  e  di  Napoli ,  e  linai- 
mente  il  Gherardini,  per  Seguire  o 
Venir  dietro  o  dopo  subilaiiienle.  E 
molto  ben  lece,  perchè  essendovi 
Bn  dal  buon  secalo  il  participio  5u$- 
teguenle  o  Sussequenle .  non  pub  nè 
dee  brsi  torto  al  proprio  verbo  tut- 
tora vivo  neir  uso.  . 


realtà,  verltè.  > 
"  Sustialeiaa  vuol  dire  anche  Fer- 


SuKiateMa,  nell'uso  militare, 
dice  li  Gras^,  è  voce  colleltiTa  di 
Ttuio  db  lAe  è  necessario  al  soalen- 


tamento  A'  m  eserdlo,  come  nlto- 
va({Ue,  foraggio,  ec.  Anclie  il  Ra>-  . 
tani  lare^stra  petÀlimeati,  Dunque 
non  È  vero  che  ^golBcbl  solo  Àttuale 

esistemai 


n  L-  IJ^oliiii 


il  Fanfani  vogliono 
che  sì  iì  verbo  e  si  li  nome  non 
escano  dai  cancelli  della  nicdicma 
e  della  tisiologia  :  ma  se  io  vo  m- 
dagando  la  ragione  di  tale  specie 
di  sbandimento  e  rRlegnzione-  aìì 
la  scopro  ne  la  indovino:  e  qualora 
non  avessi  labile  la  memoria,  terrei 
per  sicuro  che  il  nome  trovò  grazia 
appresso  Vincenzo  Monti  m  uoo  so 
qual  libro  della  sua  verdone  d' Oaw 

Non  solo  il  nome,  mio  caroHa- 
miaoi,  ma  e  il  verbi)  trovò  grazia 
pressa  il  Monti ,  che  di  lingua  e  di 


usarli  nelle  vostre  elegantissime' 
poeslei  poichÈ  non  è  tanto. r  Intrìn- 
seca bontìi  delle  parole  ch».le  rende 
accette,  come  ben  sapete  assai  me- 
nilo di  me ,  quanto  il  buon  giudizi» 
che  )e  sa  usare  a  luogo  e  tempo  e 
coi  senno.  Di  maniera  che  temperì 
l'opinion  Sila  l' onorando  Prof.  Pa- 
renti (seijniio  dayli  aliri  due  pre- 
memorati )  che  iifir  ottava  Eserci- 
tazione filolo;;ii;a  disse:  «  llicevia- 
mo  pure  da'  moderni  Vocabolari 
Siisxiitlo  come  teriiiine  fisiologico; 
ma  il  Susmllaie  lasciamolo  ad  un 
briaco  sonere  di  poesia  che  ha  per- 
fino siitsullare  in  caldi  pelli  la 
gioja!  1.  Anche  noi  due,  caio  Ma- 
miyni,  lasciamo  a  quei  briaco  gene- 
re di  poesia  tutto  niicl  che  vuole  il 
Parenti;  ma  torse  non  confondiamo 
le  huone  voci  colle  malte  figure! 
Qnanlo  a  me,  se  nulla  vale  il  voto 
d'  un  modesto  studioso,  eccolo  qua 
tutto  e  sincero  per  voi  :  fate  conto 
eh'  io  lo  dessi  nel  parlamento  Sardo, 
che  di  voi  si  onora.  E  nosco  il  Ghe- 
rardini, iib  possiamo  desiderare  piti 
l>^a  ed  llinstre  compagnia.  «  Sos- 
svltahe.  Verb.  intTans..  Saltellare.  ■ 
IM.  Subiulto,  at,  Tel  SmtiMo,  a». 


io  qDudrcllo 
a  (lucila  guisa 
in  largo  vaglio 
l' auretia  ed  alle  scosse 
Del  v:ii>lialur  Mis^iilla  della  bruna 
Fava  0  del  cece  1' ariilo  IcRiimc  ; 
Dall'  usbergo  così  lii  Menenio  Re- 
sulio  risospidli)  il  (liirdn  arofliu.  - 
Sussuni-  Siisi,  ni.  Il  '.-ti'uillurc:  e 
(lii'ESl  (li'llc  1  "■■I  Iruilml  0 

M.iiii..       I  :j     ...  ln'lj  i..iii)randa 

olilo, e  il  i;i"ii'  1111  l«i/.a  Lon  sussulto 
nel  pL'Itu,  iiiuiica  lì  piede, 
heiic:  VOI  vt'ili'le  ran  quanta 
pneta  e  con  guanto  hoon  giù 
SI  valga  1  Uuieriuo  poeta  (ìi  tu 
du<;  le  VOCI,  e  come  ben  contrap- 
pone a  «iisuHare  V  altro  verbo  Ialino 
^tultafet-3DiA''essD  nel  signif.  pro- 
prio di^  rtmbahare,  Tisaìtare:  m 
iiuella  gnisa  cbi;  l' usò  Virgilio  dcI 
aecmm  dell'  Eneide:  leln..  .pnriim 
galea ,  di/peogue  resullanl  Strila. 
Chi  ne  polrelioc  biasimare  con  ra- 
gione il  noslro  Monti ,'  Il  liliale  VOI 
potete  eonipiai-orvi  d  ;im.'i-  fono- 
scluto,  ed  lo  doleniii  ik'llu  lin  iLiiia 
contraria!  (') 

Qui,  congedandomi  d^il  Miuijuliil 
e  pregandolo  di  nmi  isilfj!n;iLsi  a 
quello  die  son  per  dire,  non  posso 
tenermi  dal  l^e  un'  osservazione. 
La  Itoniagna  in  breve  spazia  di 
icmpo  e  di  territorio  diede,' per 
lenernii  solamente  nel  regno  delle 
lettere,  alcuni  insigni  Tsleninomini 
da  onorarsene  non  una  proviucta , 
ma  la  namone  ;  diede  Alfonso  Va- 
rano, "Vincenzo  Monti,  Giacomo  Leo- 
pardi ,  Giulio  Porlieari ,  Dionigi 
atrocchi ,  Paolo  Costa  ,  Giovanni 
Narcbetti,  Salvatore  Betti,  Teren- 
zio Mamianl,  De'  ([uali  or  vivono 
[e  vivano  molti  anni)  solamente  gb 
ultimi  due.  Questi  diede  la  Roma- 
gUBì-^raclSSiina  d'ingefiDi  e  d'ani- 
I^Éjj^Osii sotlo  l'iateinpeneche 
"vmcpSìaao-.  or  cbe  sareblye  sotto 
biotur-gDardatura  di  solo? 


(')  Poiché  qui  eadJt  drtcorju 
Hmli,  crttìo  dii  non  larà  discaro  V  ui 
aidàolo,  font  noto  a  podiiist 


Un  piocant  ifudtnic  [agili  in 
T-Biìa  e  fuori,  idamicm 


lorj  mr  ìa  potila  g 

•e  dil Manli,  ^  invo- 


parli  alla  mula  da  caia  vino  quilìa  col- 
In  [lontano  circa  oUanla  migìia)  a  piedi 
f  cim  pochi  dmart,  com'ì  datino  digli 
ìludmii.  ,trrn.o(o  otl(  porli  — 


pfr/'oreilisro.-  Signore,  il  paiiaparlo,- 

loiilan  da  eam  'più  di  ouaii/o  luoi  fan 
una  gallina,  riipon  di  non  averlo,  ma 

WIIJcMa'^l'-arVdaKlo.^^Oi'^M^O 
quillt;  I  fatlotigl'cai  dar  da'iali  l  ae- 
compaffnarono  alia  Palisia^  QaÌDi  inttr- 
rogalo  chi  folte,  onde  rmiDn,  e  a  du 
fan.  nitMiecon  tngmullà  eiser  egli  M 
M  patti,  del  lai  cZalo,  iSudennai  rtt- 
lorica^  e  ffiiH/o  a  Hitano  jfr  vedere  il 


•:  friittanlo  rada  crm  quitti  dm; 
Ile  due  ouaràit  io  ftct  eeorUift 

I.  Il  qw\h,  benciti  malationo, 
il  giarno  appr/ssa  alla  Paltsla 

'no  la  Ilaria ,  doviandò  ^^HTi 
gnala  alli  carari.  DavtarrivalO 
■so  u/pciale  di  Polisia  dil  pùtjio 


daltggli  dati 


interroga lioai,  e  lo  tcolarà  le  tleiu  ri- 
iposti.  Allora  il  Monti  cammDi»  Cab- 
braccio,  i  ditte  :  la  tono  Vinctnxo  Manli. 
Il  giovintllo  ilupefiiUi),  aClanfla.  non 
appi  quali  arliixiar  parola,  t  dudl'ài 
VII  dirotto  pi'nnio.  A'amilMi  ■  fùlta  onf- 
ma  per  l'a/fclluoia  gcnlitezsa  di^quel- 
I  ammirabil  uomo,  chi  ti  doleaa  aiBo 

qiiell  alfillorietTtnU  th  

E  falle  poche  altre  para 
d),  e  datoalimt  il  Manli 
la  loipitloia  pollila  tee 
lo  ilftio  oiorna  a  caiijir 

so,  baKlii  più  Drai>c.  «■  

tcob  aw  altro /amato  irUitlO' 
a  Patgualt  Alt —  ■* — — —  ■ 
Napoli 


STBaLionfO.  1  />irai  sveglia,  aV«> 
^licito,  Hvegliat^o.  >  n^oiiiil. ^.il^ 

siiegiianno  registro  io  Kpada»», 


«  £vrali«rìnoilQerganUnÌ  con  esem- 

Si  del  secolo  xvii  e  xviii.  Nel  Uiz. 
el  VenuEl  leàìt.  del  mi)  [rovo 
aocbe  St'egliarolo  (eh'  è  ]iro])iin 
l'abbrevialo  noslro  Regsiano  Siiiu- 
lul).  E  lo  .sray/iVirim),  vocabulo  di 
buon  aere  e  di  namra  tulio  iiosiralc, 


li'iri 


sig.  Marchese  Cosimo  Itidoi.. ,  . . 
rito  dal  Jlulossi.  L' afTeniLare  adun- 
([ue  eh'  è  voce  falsa ,  che  non  ii  iIIcl'. 
e  cbe  nou  si  dee  dire,  mi  sembra 
sentenza  rischiosa  ed  iii>;iusla. 
Quanto  a  me  ,  slimo  parimente 
baoneTod  tvegtta,  svegltetto,  tve- 
^Jiarinù,  ivegual<ìjo,  e  aataltgo. 


a  Svetta  In  luogo  di  Usto  non  v: 
a  sangue  al  p.  Bresciani,  il.  quale, 
stretto  e  passionalo  imilatore  de 


Acr.iviio  |ier  Pnmfo,  ButTO,  MteiKOf 

Acrnrio  (nn,  »,  ii  Cratcì  u«  fiiH  ilui 
Desti-o  .  Pronlo:  O  Ac  piai  inr  ihi  tin 

ciciuu  )  Vuoisi  or  detto  di  Svel- 
(essn  ciò  che  abbiamo  scritto  di 

Svelto.  »  v»'o,,.ni. 

Anche  (]iii  snella  e  sri-Kcisd  s'ado- 
praiio  li       '  ' 


MaiMi 


I  Unii 


rbe 


sicura  il  Fanl'ani  dicendo  :  ■<  In  que- 
sto senso  da  alcuni  è  ripreso;  ma  È 
dell'usOt  ed  .ba  otUmi  esempj.  v 
Per  la  qual  cosa  l'onorando  padre 


Il  Parenti,  par  la  materi.iiità  d 
forma.  Del  resto  cosi  la  nnstra  va 
come  la  spagnuola,  si  debbono  rife 
al  lat.  ri'iUere,  prendendo  esse  l'aci 
nato  aenso  metaforico  dallo  bdÌdc 
dalli  scloltena  che  rìeerono  le  e 
tolte,  per  l'ailon  della  avellere,  d: 
■tato  di  aderenu  e  d' immobilltii.  > 


uoun  riiinriflnirii  aiicnè  Hvinco 

jwr  to  itto  alia  parata  Btmpotla  w 
tento  nuurona  olla  pama  spimi 


IO  liei  iLsarin  in  contrao 
erbo  legate  l'ineofore 
■.r  con  vtiieou.  uaare 


lUOgU  SCODO 

come  voce  i 
seconao  me 


-t:.  ja  u'iisca  ueiuiuica  ii  (ususaio  i  e.' 


aiineoiare  nsaio  dal 
neri  nciio  stesso  slgniGcaio  pfe- 
0  ai  ùmnmanesvmeatam  :  ma. 
ali  aiirt  verbi  noDaDmamo  ttsau 
cojia  nreoosiuvaibed  ora  scalar 
e  u  ua  un  meuoiuouue;  e*  peir 


Digllizedliy  Google 


toccar  qui  solo  d'  alcani  simili  a 
questo  adoperMI  indie  figuratame  d- 
le,  diitrigart,  iUeiluppare,  disvi- 
lieckian,  non  corronò  come  sviìir- 
chiort ,  iviluppare,  strìgan  ? 


dì  cbiave?  Resta  a  considerarsi  se 
accetlb  nello  stesso  senso  (n- 
fcelia;, e  l'uso  n'è  comune  da  per 

|p{^^iànio  !(ibflla  oraria,  tabella  degli 
scolari,  labe-Ila  de' eonli,  e  ^nuli. 
Dov' t  rimproprleli,  dóve  l'errore, 
dove  il  liarliarismo,  dove  il  france- 
sismo? E  i  Latini  non  l'usavano 
anch'  essi  in  var]  significali  f  Io 
a'  aduno  col  sig.  Moiosai  ;  n  li  Lis- 


di  LabacGO.  e  siaie  znw.  m 
a  questo  proposiLO  cui; 
10  XIV.  parlando  con  un 
domaodii  COI  .cenno  d>;iie 
presa  di  labacco.  QuepLi 
inente,  come  suoisi  laivoii 
amici,  disse:  Santità .  non 
sio  VIZIO.  Benedelio.  accij{iiaio  guai 
daodOIO .  sogRiunse  :  Fraie ,  se  fusi 

Visio.  Vavresii.  Dio  benedica  que 
l'  OtUmo  Papa[ 

Tabi 


•  Pir  UVO 


luogo  di 
iiDjfD,  ec. 
TaUUa  h 


tu  ai  residenza  di 
-eilLambruGchinl 
ella  sua  Guida  dei- 
7.  f.  a07):Iodist^i- 
l  in  un'opportuna 
>nanii  tutte,  ec.  b 
\m  .'suiipl.al  Vocab. 
isio  tema  che  San- 
n  nostra:  >  Tabella 
È  registralo  nel  signif.  di  Carta 
iitca .  onde  ba  origine  il  sone 
Taveiitone  o  TebetUtrio  da  Ut  al 


Ancuc  II  Rocco 
di  Napoli  ha  qu 
cbeggia  r  opini 


ilaio.  s 


GtDl..  Bim,  -j,  tal-  UtT  OIJUUU 

e  e  le  taiwlle  Leg^,-« 
r  le  glorie  0  t  vanti  «e.  i 


TACr*i  <  PiT  debiti  ^ 


(lonfessri  clic  mi  viene  b  \c,ì:ì 

hellJ'ln'ji-'.iM'i'-^'»'  l'I  .ir  ìm 

vieto.  Talidia  L'  U  <\ui\iimi\i,  IMma  1 
di  Jabula.  e  vale  in  ilali.mo  tm'O- 
M(di  piccola  latola;  e  se  noi  per 
l^iflrare  un  {liccolo  elenco  o  re- 
(iffilorio  0  indice  o  catalogo  dices- 
£Ìuio  (afaletfo.paTlerenunondl  fuor  I 


spessi)  la  tleliiii ,  eiisl  in 


Ueeo  (  taccone  i  quii  «uót»  

chiiioucf  coU*  (Mraf  niMf,  ■  cal- 
CigniDO  Indica  jtuua  farlt  itila 
'  tarpa  ù  ditto  nivali  chi  ilatoflo  il 
calcagno,  i  DgolUL 

"  Tacco... .  ora  dieesl  per  quel 
Blallo  di  suolo  che  si  mene  sotto  le 
scarpe  dove  risponde  il  calcagno, 
cbe  alcuni  dijamaiio  andic  Calca- 
gli etto.  LTììoliiil  Miol  che  non  si  di- 
ca ;  ma  come  voci  fare  a  turar  la  boc- 
ca a  lutti  quanii  i  Tosianl?  >j  tinim.. 

•  TAcro.  Susi.  m.  T.  de' carolai. 
La  parte  posleriore  del  suolo  della 
icarpa,  e  che  d'  ordìnai  io  fu  rindllu 
su  di  essa.  Sul  tacco  posa  il  calca- 

S10  del  piede  {C>i'n.  rr<iiiD.',  Sinon. 
alcugniiio, .  Calcagncllo.  o  Calca- 
gno da  scarpa. -  yon  so  clic  poca  dì 
siuopia  con  cui  solerà  (un  i>lc)  a  stio 
padre  ciabattino  ajuiare  a  tingere  i 
tacchi  delle  acarpe.  gìb<.  lu  voub.  citn-., 
r.3ì*.  In  Firenxesi  osa  per  poco  altro 
jt'imiiiKi)  cbe perinlagliaceeperlar- 
De  1  tacchi  o  calcagni  da  scarpe. 

Ttrf.  ToB.  Olo^  TI».  E,  HI.  ■  -  ehinidlil. 

HI  pare  che  queste  testimoniarne 
possano  bastare  a  provar  l'inglusla 
condanna  di  lacco;  nè  posso  conve- 
nire neir  opinione  del  sig.  Rodinò, 
cbe  dice:  È  brullo  si ,  ma  non  si  può 
chiamare  errore,  perchè  ci  ha  di 
molli  esempli,  lo  non  irovobrntlorc 
d'alcuna  sovla  in  qiu'Ma  |ji<riita,  r> 


Eia  mai  htiUa  ri|>n  >:ii  )a  frase,  con- 
vpiiii'jiii'  ■■lil  umile  e  familiare, 
b'illn,'  il  1,1,1-1'  Il  '/  ((leeone,  slgnlG- 
caiito/uujirp ,  po>h:si  in  fretta,  bat- 
tersela ;  0  iitlla  •i\i:ih:  lacfo  o  taccone 
non  credo  cbe  dcbiia  ni:  possa  in- 
terpretarsi propriamente  e  stretla- 
menle  per  Peaiu  di  suolo  che  s'np- 
pii-ea  alle  scarpe  rolfc,  ma  bensì 
debba  tenersi  tnlta  la  frase  per  fatta 
nella  stèssa  madia  dell'altre  Batte- 
n  la  r.aleosa,  cioè  Io  tirada.  Yollia- 
U  rateagna ,  o  Ifenar  dette  taltaqna. 
àmi  rirórdérb  che  nelle  note  al  II al- 


mantile  (3,  70]  il  Minncd,  spie- 
gando proprio  la  frase  battere  il  tac- 
cone., scrive  che  1  Toeeone  si  dice  il 
Suolo  della  scarpa ,  dot  quella  parte 
cbe  posa  in  terra.  >  Di  maniera  che 
la  Crusca  dovrebbe  forse  chiarirne 
meglio  la  dcRnizione  tanta  propria 


>  IIru 


,  Nel  I 


per  cotalcllè,  sicché,  è  v:aniira  ir- 
rata. K  B.n.  >  A  tn]  che  mona  molli 
in  luoso  di  colnichè,  aicchÈ.  Di  qui- 

fifuipio  nfi  codici  dtlla  factlla.l  • 

K  |)oi  dicono  elle  i  Saracini  be- 
stemmiano! E' ne  sanno  quatìto  un 
sasso:  lutto  il  vicinato  lo  dice.  Ha, 
se  Dio  vi  dia  bene,  voi,  tale,  come 
mai  sotto  ia  vitce  Cu  dile  a  lettere 
di  spellali:  ■  È  pur  comune  l'errth 
re  ai  u*ar  per  col  in  vece  di  laonde, 
per  la  qiiat  cosa,  a  tal  che,  sic- 
ché? ■  Come  mai  sotto  la  voce  Sor- 
te, riprendendo  con  si  fino  giudi- 
zio ,  come  attbiam  visto ,  di  sorte  che, 
n'indettate  poi  <f!'ffloao  che,  a  tal 
CHE ,  per  forma  che  ?  Siamo  n  :  to' 
sieio  come  que'  cappellani  di  cam- 
pagna, che  predicano  a'Ioro  popo- 
lani di  non  andare  all'osteria,  ed 
essi  impeverano  più  di  loro,  e  vanno 
a  casa  la  sera  balenando.  E  voi,  tale, 
come  potete  dire  bugie  si  grosse 
tante  volle  e  pretendere  a  filologo 
iliiigenio?Siam  tutti  uomini,  ed  una 
o  due  o  tre  volte  possiamo  errar  tutti, 
ma  cento,  mainillcmasoniprel  La 
Cmsca  del  Cesari  e  dui  Manuizi  e 
il  Vocab,  di  Napdii  iinii  iTaisirano 
due  volte  questa  locuzione  sotto  le 
rubriche  Aro  Tal?  Nun  ii.iuno  sotto 
la  prima  questo  tema  ?  o  A  talché 
e  A  TALE  CHE.  Posto  avvcrbialm. , 
vale  Talmenleclié  ,  Di  modo  che. 

e  r  altro  erano  cresciuti  ìn  età  d'anni 

Suatlordici;  a  tale  che  Urbano.... 
a  Speculo  nun  si  sapeva  dlslorre. 
Bon.  C(U.,  vtt.  a,  «8,  Trovai  cbe  le  dita 
non  erano  venate ,  di  delio  j^de, 


,  questo 
e  dopo: 


fl  osa  bullo  le  dita,  ma  e^maDoiTi  i  miMt  gli  abomloevoli  pedanti  o  Un- 
soprale  dltaanpoolnt(o,aUl4cbe  saaj,  o  altri  Ignoranti  prosuniuosi. 
gli  oa  ausai  manco  mezzo.  Bwgh.  |  in  r]iiesfQ  luogo  però  non  pare  inu- 
Put.Mt.  HanoD  commesso  errori  in-  lazìone  &tta  nò  dagli  uni  nè  dasU 
ibilti,  a  lalcbÈ  non  si  troverà  age- 
Tolmente  mio  anno  nel  medesime 
libro,  che  ai  riscontri  con  gli  altri. 
u^thi.  iiiir,,  ai..Atale,cliesi  poteaiK 
ben  dire  diOèrenti  per  gran dez^o  d 

stalo,  ma  per  qualilà  di  signoria^    

no.  g  Ma  senza  rajuio  dei  vocabo-    tone  dagli  scrittori.  Ed 
larj  non  potevate  leggerne  quel  che    Lasca , 

ne  dice  il  Cinonio  annoiato  dai  Lam-  |    j , ,  „  , ,  „  i  ,„  ^, 

berii?Non  ^lotei   "" ""  "" 

un  eenlÌDajo  d" 
ma  m,  r  t  nu 


altri.  Ma  comunque  i 
esempio  non  vulga.  Veg 
n'  )ia  aln  i  di  quel  secoli  s  uui>v ,  c 
se  ve  n'  Ita  niohi,  sarebbe  follia  du- 
bilàro  dell'autentica  verità  di  tutti, 
buono  ed  elegante  Ikl- 
'  "  '      dirò  col 


gli  scritloii,  una  nuiio  li' eicniji] 
nelle  Frasi  toscane  del  Monlenler- 
lo?  -  Oli  no  va  troppo  tempo!  no'  sia- 
mo slnzitonalltiL'i  d'altra  larea:  no' 
tacciamo  i  maestri  senta  guardarla 
tanto  pel  sottile.  Già  le  lodi  non  ne 
mancano!  fummo  celebrati.  -  Deh 
siate  ancbe  benedetti  ora  e  tuttavia  I 
Qui  dovrei  Bnire;  ma  siccome  l'ol- 
trasevero  Fanoni  a  carte  li  delle 
Cene  del  Lasca  (ediz.  Le  Mounier) , 
Dai«  che  non  l' abbia  per  alTatio  le- 
gittima locuzione,  cosi  ne  alleglierù 
qualche  buon  esemplo  aucora,  e  vi 
larb  su  qualche  osservazioncella  : 
percbÈ  gif  È  ben  vero,  che  nel  suo 
Vocab.  della  lingua  italiana  scrive 
poi  sotto  Talché  :  •  Pn  detto  anclic 
A  lai  che:  da  alcuno  è  ripreso,  ma 
ba  ottimi  esempj;  ira'nnali  parec- 
chi del  Huommar-'  — ■  — 
bito,  . 


che.  Di  modo  che,  TalmoutectiÌ!  » 
Per  la  qua)  cosa  b  cljiarO  cL'  egli 
non  la  stima  nè  lutto  buona,  nb 
lutto  elegante.  La  sua  noia  sotto 
X  esempio  dei  Lasca  k  tale  :  g  A  (ale 
che.  Questa  congiunzione  ì!  ripresa 
da  alcuno  per  falsa  :  ecco  un  buon 
eaempio  da  ribenedirla.  Ha  il  Lasca 
Mrt  ptoprio  scritto  cosi?  nelle  co- 

Èe  del  TOO,  sulle  quali  sono  state 
Ue  le  edizioni  tutte,  si  legge  a 
questo  modo,  ma  nel  codice  antico 
SI  legge  onde.  Andate  ora,  e  tidaie- 
VI  delle  stampe!  »  L'  amico  ba  un 
mondo  di  ragioni  a  dubitar  delle 
stampe,  dove  speciulmeute  misero 


lilla  \) 


e  pret 


dell'altra,  _.. 
a'  poeti ,  a  laU  che  preceduta  da  un 
verbo,  come  giugn^e,  venire,  con- 
durre a  late,  eh^,  e  simili;  dov'è, 
non  dico  chiara  ma  lampante  un'ei- 
lissi ,  come  dire  a  tate  punto .  a  tale 
legno ,  a  talt  italo ,  a  loie  condiMo- 
ne ,  a  tate  termine ,  elie ,  eome  spiega 
pur.  anco  la  Crusca  in  A  talk,  e 
come  cliiaramentc  si  scorge  ne'  se- 
guenti esempj  allegati  e  spigali 
benissimo  anclie  dal  GUerardini  : 

Bici.  Amel.,  <t3,  tj„.  lidt.  N'ì:  alCllUO  altro 

modo  lasciava  nel  quale  e^li  nii  po- 
tesse mostrare  quanto  io  gli  piacea, 
e  aiLccavini  a  tale  die  egli  piacesse 

ii.o  I  s„1(,  j(.  7.  Amate,  belle,  gii>- 


diversa  e  nova  Cosa  Tu  mai  in  qual- 
che stranio  clima,  Quella,  se  ben  si 
slima,  Pifi  mi  ra^sembra;  a  tal  son 
giunto,  Amore,  u.  mi  ni.  utmi  qnim.. 

m' acqueto  ;  e  son  condotto  a  tale  , 
Ch'a  nona,  a  vespro,  all'alba  ed 
alle  squille  Lo  trovo  nel  pensicr 
tunia  tranquille,  Cbe  di  null'aliro 
mi  rimembra  o  cale.  -(Nj:  qui  per 
certo  la  locuzione  a  tale  che  dinoia 
miseria,  come  pretende  la  Crusca 
insieme  co'  suoi  copiatori  in  T^lk 
al  t|  Coitdursi  a  tale,  cbe  nella  Cru- 
sca È  il  ili,}  Or  bene  :  la  stessa  sles- 
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talché,  lalmnleck  . 
che,  di  tnodo  che,  di  maniera  che, 
di  gaua  clie,iii  sorte  che,  di  naiura 
che ,  di  condizione  che ,  a  segno  che , 


tnri  e  artefici  tanno  un  guazzabuglio 
J'aniluo  e  <li  ■nodecDDq  di  veccliio 
e  di  nuovo,  a  tal  clic  le  loro  com- 
posizioni riescono  sempre  preUe , 
si'ccbe ,  sliliclie  e  solisliclie  di  sono 
Clio  (V.  som.;)  non  piaccimio  qaa^i 


Dosiru  raciiaiii,  cuc  si  lava  in  Arno 
ooDÌ  giorno,  a  lai  che  niun  pub  dire 
che  non  sia  mondo  e  pulito!  >ciu>f., 


ira  nobile .  e  quella  dovrà  dirsi  no- 
uLic,  se  yia  mia  non  uigeiicrasHu 
dalla  sua  ragguardevole  origine. 

E  l'Averani  il  belio  è  come  In^,  A 
lalcbÈ  ciù  che  s' è  deito  di  quello, 
Detto  intender  si  dee  di  lutti  dui. 
Tanto  a  un  mo'  tutu  dm  saono  » 

capello.  StKHtr.,  Pud.  23,  f  13.  Hird  Io" 

uonna  con  nsoiorbo  colui,  che cn».) 
dicevate;  e  piglianoo  anji  superba- 


TO'  pi(i  UÈ  Firenze  nfc  Fra 


die  dice  Suor  Berni 
siy,s..  \i\ieaii  tuoi  uot- 


10,  iiuiiiiiii,  auuuuiui,  (vanii) 


Me  ne  rallegro  i! 
rcnii,  che  non  èpn 
della  buona  ìmnn 
Basta  : 

che  s  10  doTCSsi 
un  sncdnio  delle  cose  senile  iiiinrii» 
■  qDesla'  voce,  mi  ci  Torrebbe  un 
libro.  Ne  loccb  donque  giudiziosa- 
mente 1!  Iterldlì  nel  Capo  ccxxtt 
del  suo  Torto  e  Dinllo:  ne  raRionò 

bei!"  il  PiivnUi  urlìi'  Annola- 
MI  i  I  li  fiO 


iriezio  mnndo  toii  aUre  iiolle  e  v!i- 
lide  osservazioni  il  (llu'ranliiii  nelle 
sue  Voci  eilaniere  di  ilii  e  :  iif  si;i  i^str 
una  bella  noia  il  Uai  liiu  a  (w<-(t\ì\ 
del  Boccaccio  annotalo  da  lui 
Glampato  dai  Passigli  ;  ne  rifpni  ono 
alin  esempi  il  Rocco  e  il  itetu,  ai 
quali  n'ho  io  un  bel  maiio  da  ag- 
ijlugnere.  Ma  come  dar  luogo  qiii  a 
lanla  materia?  f^c  lo  slodioso  non 
s)  ajnU  da  sè.  io  non  posso  man- 
damelo coDlénto  :  e  dunque  non 
irailiinÒBiri  professori  colendissimi, 
cbe  non  leggono  e  non  isiadlano 
mai  le  cose  cbe  insegoauo;  c  nt 
pure  lalun  di  loro  cbe  ba  scrupoli 
di  riprendere  questa  voce ,  ed  È  k 
scrupolo  liei  tarlo,  che  dopo  man 
RÌato  il  Croceiìsso  min  Tolle  man 
i(i;ire  il  cliiodo!  Ciò  non  ostarne  ii 
recherò  qui  la  predella  nota  dell' e 
greglo  amico  Dal  Rio  con  esso  in 
sieniealcunì  pochi  esempi  ;  il  prinn 
de'  quali ,  eh"  è  del  buon  ivm\i\ ,  ed 
alcun  altro  ag^iunHO  per  la  priina 
volta,  buon  rinllanco  alla  solidità 
.della  condannata  n;irola.  I>iee  diin- 
'im  il  Dal  lìio:  Onesta  voce  Ta- 
tado  6  una  dellu  più  sfatale  iJa1  po- 
diiDti,  cìie  nefjaiio  potersi  usare  in 
Iona  di  AlUlUdint,  Uispomioni; , 


J 


0  per 


ria  raitioiie.  E  quest  uso  nostro  non 

almeno  da  no  tre  secoli;  mercechè 
Adriano  Politi  notava  nel  suo  Dizio- 
nario come  i  Sanest,  se  non  altri, 
dicevano  Talento  per  Dono  di  natu- 
ra- Grana:  e  cosi  passava  nelle 
scritture  de'  nostri  grandi  archi- 


n  dato  ; 


...il  alTa 
:i  lare  pi  fi 


■edevan  fi 


Taltuh 


mpn  dui  liPlltt 
n  non  aura suppplletlile(') 
erin  di  dur  di  morso  al 
Ila  nìlìtss\ont .  al  Senso 
coniun'!.  c  simd  prodosltà  di  voci; 
e  ciò  si  conosceva  ben  avvenire  in 
loro  per  eHello  di  quella  maledetta 
cat;ione  onde  i  cattivi  al  fanno  a 
odiare  il  nume  di  qtict  beni ,  che 
sono  sfidati  di  mai  possedere.  ■  (V. 
EEKso  comiNE,)  Ecconc  alcuni  esem- 
pj.  11  Cavalca  lOp.  »flii.  ti  inrf.iiodi.  t , 

Homi,  TTp.  r,l....,5ur.  IMS,  r- HOVDel- 

r  Ammonizione  di  S.  Girolamo  a 
S.  Pania  al  capitolo  ni  Inscrìtto 
Dell' «lilìtà  dello  studio  del  leggere, 
cosi  scrive:  E  si  pome  colui  obe  è 
tardo  d'intendere,  perlosuo.blidno 
esercii  are  riceverà  gloria, cosi  qiiéllD 
che  tenne  omoso  il  talento  che- gli 
tu  dato,  sari  condannalo.  MiiMoiiinp^ 
Vii.  E.  T.imiiii.  .  cip.  3.  Quindi  spesso 
trovandosi  alle  disputo,  ed  a'  ra- 
giauaiuenti  di  lui  e  di  altri  della 
stessa  r:uiu({lia,  venne  pian  nìano 
ad  ailezionarsi  all' insiituto  loro  ; 
parendogli  non  poter  meglio  impie- 


gre  il  Ulento  daloall  dal  Signore , 
e  in  compagnia  di  persone  tntic 
volle  alla  esUrpaiione  delle  eresie, 
ed  alla  difesa  e  dllilaiione  ijc)la  tede 

cattolica.  I'.  VII.  s.  tam.  di  r  <■,  op.  2. 

Per  la  singolare  virtù  e  rari  laicnii 
era  si  caro  alla  sua  Congregazione, 
elle  ec.  E  »,  Assai  tosto  apparve 
com'  egli  era  in  gran  maniera  suOI- 
cientt  per  le  (.'UhlMiiioni,  ed  insìe- 


erctici, 


ItL'iIra  delle  se 
liliiii  ■ 


la  positriià;  e  [tosa  che  rnalagevol- 
nieme  con  siniill  talenti  si  accoppia) 
mostrò  eziandio  non  picciola  peri/,ia 
e  destrezza  nel  governare,  u..  ni.  s. 
Amcin.  ctf.  1.  Questi,  dotato  di  raro 
ingegno  e  di  grande  abililìi,  male 
impiegando  i  talenti  ed  Aborrendo 
la  discipiina  ed  il  colla,  interiore, 
atea  toneepulo  vn' aTrerdODe  ed 
un  odio  raobioso  contro  11  santo 
Pastore.  D,ii,ifpij«,,p.  len.  Uomo  che 
aveva  grandissimo  talento  nel  cou- 
traflkrey  ma  pankolaruienie  i  pre- 
dicaiorì.  à. ,  UH.  iicid.  crvK. .  f.  n. 
r.onrermo  di  nuovo  quanto 


Li  del  ir 


Jih,  I,  t.,i,  ij,  p.  (02.  Possedca  allora  i) 
lavoro  di  lei  un  gentiluomo  pistoiese 
di  casa  fabrone,  dotato  di  varii  ta- 
lenti, senza  i  ijuali  rare  volle  s'a- 
cquista la  grazia. e  r  autorità  presso 
1  principi,  scgotr.,  Prtd.  3, 1.  Essl  osa- 
rono lar  insultoa  persone  cosi  cLiarc 
per  titoli  0  per  talenti,  come  io  vi 
voglio  concedere  facilmente  che  voi 
siete,  irt.  il,  ,sg,  (3.  Sleritolle  |i.  i.n.i.iic) 
imand'  egli  |Mdi.,)  vi  dotò  di  talenti 
si  riguardevoli?  i-p.  a.,  jj,  c.  Un  av- 

Rla  di  spendere  il  suo  talento,  (fovc 
la  «ansa  è-  piii  disperata.  i<i.  M.nn. , 
Oli. 4, a  Nobiltà,  eloqncn/a,  erudi- 
zione, talenti,  ed  altre  si  lane  doli. 


■i  (aler 


quegli . 


•  uii^i  1,  Che  ha  niolta  aliiliià.  cioè 
talento.  (,1juf  ingegno,  soyf/wyiie 
gut  con  mirabile  honarielà  l'nb.  Xa- 
noflj.')  Eid.  in  LETtiDnt.  Esser  di  poca 


I  piccola  levatura,  0  Aver  poca  le- 
aiura,  si  dice  di  persona  leggieri  o 
li  scarso  talento. 
E  bastino,  per  saggio,  questi  po- 


mpj:( 


J' ingegno;  e  lutlotl)  diciamo,  come 
pur  nota  il  Tommaseo,  ialentim, 
talenlacdo,  lalenlone,  lalealucdo, 
o  davvero  0  per  celia. 


non  va' din  qvalitilllnlamfò  pochi  miti 
ima  quiilo  Indio  di  ptrioèo  a  (aeet  11 
di  una  tao  oMifoni  ptr  fàpfrlnro  if'iffl»  ' 
nuota  Sinoooso:  «Ai  Itoat  fcwio  te  eo- 
ilTUSionnd  ammird  •  Un  Dio  cui  1  Ont- 
verso  i  scarsa  Bbilatione,  di  col  le  ce- 
Ie»U  afare  non  aoDo  cha  i  miaerl  sap- 
pellaitiU  della  ni  atani».  >  Chi  Mks*a 
«M'mlaerl  lOppelleUllil  E  mul  di  cui 
iasDBStanzB«0nliffla.gio/a7  ^ 


Cosi  nella  prima  Esercilaz.  6to1o- 
gica  ragiona  di  questa  voce  il  Pa- 
remi:  ■  Talpa,  trasferito,  per  flgu- 

iniendiiiiciUti .  ed  at  coni  pagliato  eoo 
esempio  del  i^aro,  b  vmalHilo  die 
La  dato  materia  ad  ono  di  que' pa- 
ragrafi, i  quali  (siccome  avvisa  un 
critico  avveduiissimo  )  sono  slati 
introdotti  in  un  recente  Vocabolario 
italiano,  nerun  mal  giuoco  alla  buo- 
na Tede  del  suocoinpilaiore.  MaluO 
tavia  rimano  vero  il  lema,cliesi  pub 
giuslilìcare  per  autorilìi  e  per  uso; 
uè  si  potreblie  quindi  negare  nel 
Vocab.  a  tal  nome  qiiell'  uflicio  che 
bnnno  ottenuto  altre  bestie  a  dino- 
tare per  similitudine  i  diletti  del- 
l' nomo.  Acconcio  ed  innegabile 
esempio,  da  sosliiuire  al  supposto 
dal  i;ato,  È  il  seguente  delSegneri, 
neiln  Concordia  tra  la  talica  e  la 
<liiiyio,  part.  %  cap.  «,  §4:  Che  mi 

fi'e  nt'U"  allez/a  del  dire,  un  Tullio 
nella  lacondia,  un  Tacilo  nella  ùr 
iieiT.a,  III)  Aristotile  nella  capaciti', 
e  non  piuttosto  una  talpa,  qual  to 
mi  sono,s'  io  poi  non'piungo  a  con- 
seguire quel  Une  a  cni  Dio  mi  tolse 
dal  nulla?  > 
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licbe  di  esso  Puou  e  del 
1.  e  come  può  vodersi  an- 
(ocanoiarj.  Qui  porierb  ta- 

□  DUO»  esempio  piiiraie. 


e  rìguai'uu» 


ir 


dottori!  Ponianii) 
lare  sia  dubbiosi 
plurale,  coiiiu  si 
queste  dottrini:  ; 
parte  se  taluim, 
non  pub  usarsi  in  pUiralu,  come 
dunque  l'usa  egli  sono  DicHumn- 
siì  Siamo  sempre  11.  V.  tale,  c 
mille  altre  \od.  Il  Puoii  alluda  di 
questo  pronome  due  e^ciiitij,  ma 
senza  nome  d'autori;  il  priuiu  perù 
è' del  Meozioi  nella  prima  salir», 
l'altro,  clic  dice  Vidi  in  quella  la- 
ttine donne,  che  piange rono ,  non  so 
di  cblsia:mi  va  perla  mente  Uaute 
nella  Vita  nuova  o  nel  Convito,  ma 
non  l'assevero.  So  bene  clie  lutti 
sii  esempj  del  Puou  sono  iratu  oai 
'  Classici  piU  riputali.  Ancjiu  ii  l'arciui 
«  iIParianej;aoollpiuraiiì  a  wiitno. 

Può      ^  a 


r.ii.  Imi.  mi.  Ili  Hiuii.  Cassa  senza  co- 
neremo emro  CUI  SI  manipolano  ta- 
lune soi'ii  111  cacio.  '  Ecco  Uilmo 
usamiw  e  aupropraio  a  cose.  Caro 
f  ainani,  di  grazù  risponoeie  voi, 
ch'ioson'ostraccoeannojatoamoTté 
dalle  pedanterie. 

TAKOEK-rR.  I  .I/al  JiadojKra  per  ra- 


i}pj  do'IlaiiJi  i.eopolUiui  il 


Digilized  Dy  Google 


TIBIFFALE. 


sul  tappeto .  valeUelUrem  trailato, 
Comiitaare  a  irotfttre..  Proporre. 
s.iviD ,  prn..  w,  I,  Ila,  QnandaCo  cose 
messe  sul  tappeto  non  si  spedissero 
iD  ana  sessione,  replicare  le  tornate 
<Iiti  a  tavola,  amantocliè  le  materie 
SI  esaurissero.  »  Il  qua  le  g  ripeterono 
poi  tulli  gU  altri  vocabolaristi  fino 
al  Faiifuni  iii(!liisive  senza  iiiarctiio 
di  sorlp  all'unii  ;  (incita     Hiì;m.ì  ,he 

meller  siit  hi^peln  im  j>ro(irlìi>;  usò 
bensì  lo  sLessD  niodu  altrove,  come 
dimostra  il  Gberardim,  uè  in  solo. 
Pdchb  Lorenzo  Magalotti  tuu.iNirti . 
I9T.1  disse;  Meltfrennnegoiio  tn  sul 
tappilo .  die  1  Fraiii  e.si  dicono  dal 
Ia|i[H'lo  (lolla  irLVola  del  Constelio- 


Lorsirii  ii.i  M....,,'.:  ,.[  .scrisse :  Era- 
no di  gu  laiiprio  (latialidi  pace. 
-  Anche  SI  dice  £ssere  o  tlestan  sul 
tavohere.  come  nota  la  cmsca  e 
trovo  nelle  Ledere  di  OTlncrp!  e  a 
principi,  per  lo  stesso  eoe ^urer nel 
fra (f 0(0. 


Il  Galilei,  guardando  liso  la  terra 
diceva;  t  ;ii(j-  sJ  move:  ed  nitri 
sundo  limo  in  orecchi  dellii  viia  e 
del  moto  d-  alcuna  buona  o  passabil 
voce  ditlilapdia  nialellea  o  peslilen- 
jiosa,  va  replicando:  Epurai  dice. 
B  questa  corre  per  lutto  fielia ,  sulle 
nocebe  de'noliiti  e  de' volgari  par- 
latori. Non  è  forestiera,  ma  d'aria 
e  oaiiira  italiana  ;  6  di  gran  comodo 
e  serviHio.  A  me  non  nescedlscor- 

Prvi  nulla  di  barbaro  e  di  ridrcoìo  ' 
e  è  pure  d  Verbo  rori/ore  nniaifi 
dal  Molossi  cnn  cseniiij  inc  rini  ih-l 
secolo  sciii-'-n    Ma  i""nnn  iriirniti 


iilìici.  non  [iw  da  ritiurirsi  (ir 

nauti?  Tnnffale  ild'lV "s'''r'""ci- 
barbara  e  ridicola,  e  lernConale 
lina  gemma  da  diadema?  L'una 


Cu  cu  :  I  tartufi  n  i  larlufoli  sono 
ollinn  sempre:  c  nel  senso  proprio 

I. '  nel  (muralo  si  uim  sempre  osati, 

da  nuli  (avdiiil  1  tailuloli  siimi  nv 
Vo(;di.iÌiM-i  del  Venuti,  del  Diiei. 
dello  Spadafora.  dei  Teliri.  del  Ve- 
rieroiii  :  e  qiiesii  esempj  ii'  arreca  il 
(.lir'raniuii  nel  Siip|il.  a  Voeaholarj 
Italiani  ;  i.iii;.  Frior.  «.  m.  Manda,  oltre 
a  questo,  Norsia  istessa  ancb'ella 
Tartufoli  m  gran  copia,  epanol  fini. 

II.  il)  .  a,  ìì.  Pajono  nDelli  Biechi , 
ond  6  coperto,  Tanti  tariufoletii  e 
laz.zarole. 


Taxtica.  «  È  Itrmìtis  dottrinati  c 
mililaTiriiigaipca  t  arte  di  ditpor- 
n  i  toUati  e  h  iiavi  alla  battaglia  : 

lant  ^atìtahun  conlinuo  dunfait 
tpaita  mei  in  iiar]  tignificati.  > 

Il  Tommaseo  nota  come  leradili 
del  buon  uso  toscano  tattica  pèr 
arlipiio  non  generalo;  lattteaeda 
per  furberia  irisia:  e  /aff icone  per 
fuiho.  E  non  mi  sembrano  voci 
brutte  ni!  Tuor  di  chiave.  Il  Vocab. 
di  Napoli  ne  d!i  Tullica  anche  per 
Maniera  di  eondursi.  Contegno.  Co- 
stume, con  ([uesio  esempio  del  Fa- 
Biaoli .  Disi:  Acead.  ì.  eS.  allegalo 
dslValeriani:  Aveva  una  lattica  tale, 
die  (iitan(io  cliiedeva  sapeva  ollene- 


-iiiin  II'  le  Lomedie.e^r- 

.  il'         jikim'  Mino  compresi 
sol  valuhieuo.  e  constano  (fi 
Cicalale,  di  Dnldij,  di  Prolilemi, cH 


Prefazioni,  e  di  un  Discorso.  _Ma  sì  ;  sfiiegare  il  ano  ingegno .  U  sue  guo- 


nell'ediz.  di  Firenze  del 
nell'edii.  di  Lucca  di? I  1711  non 
trova  t'accennato  esunipio  in  iie^uu 
■  luoRO  della  seconda  cicalala  come 
del  discorso,  lo  non  voglio  aBermare 
che  l'esempio  dei  Valeriani  non 
in  quel  libro;  ma  vo' dubitarne  assai. 
AilridisoorfiiaccademicideiFagiuoli 
non  conosco ,  né  veggo  farsene  men- 
zione da' suoi  hiogralì.  V.  tovto. 


T«»T«».  0  Jfrli  II 


Come'canta  nelle  sue  rime  u,  m 
ilHenzini.c  come  porla  our  anc 
con  aiiri  buoni  e  iìpsij  esempi  i  ab 
Manuzzi  nel  g  ) ,  ili  Tkìtro  per  Qaa 


dire,  spellacolo  di  sé:  quello  di 
Uiliema,  quello  di  Apparata  o  Spet- 
tacolo ,  e  quello  dì  Cerchio  o  Corona , 

■t  tea.  Cliéraròio,  misera,  dolorosa? 
Io  ccrcberb  di  qualctie  alpestre  re- 
ano;  E  qualche  valle  rij^ida  ed  om-  - 
brosa  Sarà  il  teatro  mio  famoso  c 
degno.  siT»ui,  ip.ii^idi.  piui.,  p.  mj. 
Sendo  morto  7,enone  cilico,  il  quale 
egli  aveva  sopra  tutti  gli  altri  Glo- 
soG  in  ammirazione ,  diceva  ;  Essere 
:ata  il  teatro  delle  azioni  sue.  - 
ifci.  rni,  iM,  TrapassatoaRoma, 
--^-Issimo  teatro  del  suo  valore,... 
(utio  si  aiiplich  alla  lettura  degli 
scrittori  greci  e  ialini.  Biiiìti^iì».  uh. 
17.  Forse  (mi  fa  orrore  il  peusar- 
i!  )  ho  calcale  l'ossa  d' .Alessandro 
lio  fratello  e  di  Cornelio  mio  nipote 
.su  la  tune.^la  campagna  che  servi 
di  teatro  alla  battaglia  memorabile 
di  Neuporto.  b>hUii  Luigi,  om.  bb9t. 
Pianse  u  Macedone,  quasi  nanctr 
dovesse  e  materia  e  teairo  aU«  sne 
e .  1  angustia  d  un  mondo  solo. 


aDermù  ci 


pulalf  Quesil  non  sono 
prj  della  voce  (eoiro, 
naturali  e  belli  passati 
Dell'  Italiane  carte ,  ' 


del  Belli, qui  porla  ii 
alcuni  con  min  <ia  mi 

■ciocchÈ  gii  siiiiiiiisi  ■ 
bene  s' adohcr.'i  iiui'ì. 
cliÈ  la  VOCI! 


i.bencbfi 


riteain;  quando  a  cib  fare , oltre 
alia  scienza  ,  fa  sempre  mestieri 
oualcbc  accompagnamento  di  atle- 
Lica.  Scgnori,  Fcid....  Mì  d!i  quasi  ros- 
sore il  dovere  agilare  un  tale  argo- 
mento in  questo  teatro.  -  Kioiiii, 
nim.  1,  su.  Questa  remota  e  solitaria 
vaile.  Cui  d'intorno  superbe  ergon 
le  fronti,  E  tan  teatro  delle  curve 
spalFe  Vestili  dì  smeraldo  orridi 
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monli.  (Virilio  nel  quinto  dell'  E- 
iieide  disse:  ttndil  tìramineum  in 
camjium ,  quem  eoUibtu  undiqiie. 
eurvis  Cingrbnnt  silva  ;  mediaque 
in  valle  tliealri  Cip  ' 


volga 


.  UOVMI 


e  m  111 


•  Di 


predLcalorc  che  t;''*'''^"'''  prolina- 
memo  (jic^hI;  Iki  mollo  teatro.  Di 
udienita  nuiiii^i'osa ,  e  di  spetLalori 
in  fienere  :  bel  teatro.  Dì  scena  ove 
»no spettacolo  qualsisia  s' apra:  os.: 
Il  mondo,  teatro  delle  maraviglie  di 
Dio.  Il  t.  in  Une  da  por  mente  al- 
reUmologia  iéttì^  puwla.ch'è  dal 
ffreco  aiaoiuiii  cioè  apeew,  video: 
Vacuinoli  B'alloDtaDaaopanUi  lulU 
i  sopradetli  ^gniflcali. 

Ho  lolulo  addurre  esempi  àe'  vari 
dgoiOcati  per  agevolare  a' giovani 
r  uso  buono  della  voce  teatro ,  e 
persuadere  i  satrapi  della  lingua  a 
lasciarne  l' eredilìi  legittima  de'  no- 
stri padri  c  le  più  vivaci  e  uotiili 
forme  dui  lavcUar  civile. 


Vegrico.  1  La  lingua  ilaiiana  non  ha 
aaeara  aeauata  qunla  vaMbolo  dal 
lai.  technlcui,  *  dal  anco  Taxvixos, 
sAf  titaifiia  artiUcIila.  >  diiIIdi. 
<  Non  ii  dice,  ma  dEl  mestiere,  del- 
l'arie,  deurluale.  ■  i.jiDt,.  ■  Voci 


La  voce  tecnico  è  si  comune  I 
Itulia  da  più  tempo,  che  non  pu 


ìeTmmi  teaud  cbe  i  termini  tìottri- 
aaU,  come  Torrebbooo  cbe  si  dl- 
cesse.  La  parola  non  è  nè  da  biasi- 
marsi nb  da  ruggirsi,  e  l' usa  anche 
il  Faarani.si  guardingo,  nella  prima 
hccia  della  Prerazioiie  al  suo  Vocali, 
-.della  lingua  italiana.  11  Ghcrardini 
-e  porta  esempi  ili  C'o-  Targif' 

„1|>.1  !  _ 


deir Algarouì,  e  d'altri. 


luoglii  della  presente  opericciuoìa 
bo  dovuto  npeiere  ctie  i  nomi 
nsceoli  io  (fjo  scendono  pur  bene 
takolta  in  aro ,  ed.e  converso  ;  e  bi- 
soena  non  aver  lello  nessun  lihro  a 


È  nell'Alberti  e  nel  Manuzi!  ci 
esempio  del  Ma«alotll;  roa  SS  db 
uon  vale  per  voi  altri  el^aotlsslnit 
e  purissimi  scrittori,  pigHiteTli|He- 
sti,  recati  parie  dal  Rocco  e  parte 
dal  GherardiuL:  Fniubiij.  ui. 
Pennone  '1  detto  panno  che  pare  dt 
ginestre,  e  léssoulo  sanza  telaro. 
cir.  EniM.  I.  T,T.  11.  E  data  reggia,  oVe 
tessendo  stassi  Le  licchu  tele ,  con 
l'arguta  suono  Che  taa  le  spuole  ei 
peuTol  e  l  telar!  E-coTuoclii  de  ce- 
dri e  de'ginepn  Porgelungc  la  nota' 
indicio  e  lume.  -  Ecco  le  voci  jiopc- 
tan  e  da  fiingirsi!  Ha  pcrcfic  mai, 

sin  cataplasmi  c  vcscicatorj  ancbc 
telaretto.  di' e  pur  registrato  con 
esemp]  del  Hicettano  llorentnio  e 
del  Baldinucci? 


sta  voce  composta  dice  piii  stretta- 
mente ciò  cLe  s' intende  per  Dispac- 
cio tdeurafico,  poiché  dinota  Carat- 
tere a  lettera  lontana ,  o  di  lonlaao. 
l' uor  d' Italia  è  lennine  giìriceviilo. 
È  da  credere  <die  non  saremo  gli 
ultimi  in  queelo  risparmio.  »  runok 


Non  basterebbe  un  libro  a  racco- 
gliere tutto  ciò  cli'È  Slato  scritto  dai 
lilologt  della  prima  e  dell'ultima 
slera  intorno  alla  voce  Toitelle,  0 
Toalette.  Toelette,  Tualelta.  Tue- 
Ulle,  Toeletta,   Toletta,  Tolette. 
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Tulli  griiiaroLin  rn 
)c,  dallo,  cWb  l'i 
liorsa ,  la  trenlavc 


deirVl'llI  «llli  slfllf  c  qiiiii 
'■dulersi  ;  pni  fuialtin'dlp  lorniin 
Jiidietro  i  gran  pabdiiii  litui  lordi 
(Ji  polvere  [laluiio  di  spra/.ii  di  fan- 
ilo),  1!  tulli  c'oniPiili  cnme  Cesari 
d'aver  fatto  ungranimconciracqiia! 
Pj^hÈ  l'orrendo  mostro,  assolii- 
niBDdosi  come  bava  di  veolOj  passò 
lorsotto  tra  le  gambe  e  gli  fé'gnerra 
e  botxbi  di  dietro,  nascondeDdosi 
per  tutu  i  buchi  delle  case,  e  fio 
sollo  le  vesti  delle  sienore.  Euubel 
hnco  nell'acqua  faro  pur  io,  che 
m'atteiiKO  alla  seuteoza  d'alcuni, 
confortata  dall'uso  di  mialche  citta 
toscana,  di  scrivere  Telella!  La 
voce  Toilette  entrala  in  Italia  nel 
secolo  wii  si  s|i[irse  i'a)iidanieiile 
per  iHiio  e  vi  si  appioppò,  pi'cnun- 
/.iata  duve  in  nii  modo  e  dove  in  un 
itltro;  cil  anche  ni-lk'  pu'i  vpcdiio 

o  {jiiailrn  niojj ,  laddove  ora  i  piii 
comuni  sono  Tofli-lln  e  Tvlella.  Il 
Ciarli  a  iacee  ^18  del  suo  ViH'nli.  Ga 
(criniano  diceia;  Tiillneh'  non  s 
legga  nel  Vceabolariti  ni:  calesse,  m 
liarulfe,  né  toelella,...  nondìBifin 
queste  si  pralirnio  franrnmenlc  :  • 
voglio  credere  che  nei  nuovo  jiurrii 
lino  Vocabolario  usciranno  ver  belle 
e  per  Itugne.  Il  Fagiuoli  nelle  B 
H  nelle  Commedie  scrìsse  luaie 

coseano,  del  tl1cci( 


iiuuore.  por  lose 
]>ito  del  Pgne  IIT._ . 
r  ib.  BtioliddàHinti  i 
neri  Oi^^fi  da  pi 
DactIiS'Iir.fDce  Spei 
favpUtt^^f»  oUìm: 
mente  6.  non  può  se 


roml)i'ii  dell' i[iiiiioi'(ale  t'arinì,  che 
l' usò  piò  d'una  volia  nel  suo  mera- 
viglioso poema.  Anche  l' illiisire  si- 
t-nnr  Rocco  dice:  n  Harà  un  po'dìf- 
Hcile  di  riuscire  a  tor  via  l'uso  ra- 
dicato nnivcraalmenie  di  dir  Toletta, 
per  sesiitulrvl  Teletta.  Ha  lo  do- 
manderei qrit,  se  le  Tod  che  [rag- 

Sionsi'da  lingna  straniera  debbansi 
laliaDlzzare  secondo  la  loro  nativa 
proferenw,  ovvero  tradursi  cou  ri- 
guardo alla  ragione  elinnolngica.  a 
La  domanda  b  assennata  ed  acuta; 
0  {jiianlo  È  a  me,  risi>ondo  che,  per 
lo  pili,  le  voci  straniere  s' ila  li  ani  7,- 
v.anu  secondo  la  lorri  proferenza  o 


L  donieslie: 


nuan 


n  !:i 


Maa? 


die 


e  della  ioatcrialc  pronun- 
zia deli'alfra  che  si  vuole  liandire, 
(anio  nìò  se  ne  rende  acevole  il 
eorso:  e  un  semplice  dirizzamemo 
non  mette. Il  popolo  iD  sospetto  ui 


Olii 


ccotieto 


.  La  _qua 
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del  volgare  Fot  la  toletta ,  dicendo, 
Terbigrazia:  Kteiie  da  ornarsi:  è 
l'ora  dell' ornafsi:  la  trovai  the  ti 
ornava  :  spende  le  migliori  ore  nel- 
t'ornarii:  e  simili.  Dante  nel  can- 
to 15  del  Paradiso,  lodando  la  mo- 

Slie  di  Belllncion  Berli  che  veniva 
alla  toletta  senza  imbelletiarsi , 
dice  in  persona  del  sud  Caociugui- 
da:  Yid  io  venir  dallo  speceliio  La 
donna  sua  sema  il  viso  dipinto;  o 
Specchio  In  [nulli  casi  può  susliliiiisl 
coti  dignità  a  ToleUa.  Dico  in  molli 
casi;  puicbÈ  se  io  ,  p.  e,,  nominassi 
arnesi  da  speccliio ,  'jalanlerie  da 
specchio  gli  arnesi  e  galanteriii  da 
toletta,  siirci  oscuru  e  ridicolo:  nb 
fug|,')rt.'i  appieno  il  dnppio  difctio 
dicendo  arnesi  e  galanttrie  cosme- 
tiche ,  voce  di  orìgine  greca ,  e  ila- 
liaiiata  dal  Goccili.  I  Latini  chiama' 
vano  .Vutidiu  muliebris  tntlo  dù 
onde  si  servian  le  donne  |>er  mon- 
darsi e  ornarsi;  e  per  queslo  ge- 
mino oHiclo  pruba Ili  1  mente  iu  tal 
A^se  Iradotla  dal  Nardi  nel  sua  Tito 
Livio  [lib.  31,  c.  1)  ccn  Slondeaa  e. 
fornimento  delle  donne.  E  non  mi 
pare  cbe  il  bcesse  assai  scorretta- 
metiU,  come  nstb  un  crudUo  ;  il 

SiiBle  Ufaae  pe^  mollo  miglUir  cesa 
dirlo  italianamenle.tnonFla  iimlie- 
bre;  e  forse  non  è  casi;  pcrcliÈ 
presso  noi  non  è  intesa  la  |)ai'olu 
monrfi^ssn  nella  \im  mimdu ,  minu 
la  iuicndeano  i  Laiiiii.  Somnia  delle 

Croprietà ,  con  dignilfi  c  cliinrezra 
I  iranecse  toitelle,  mn  è  la  più 
agevoi  cosa.  »  Cosi  ejfli,  clii'  |>iii 
sono  ricorda  la  voce  teletta  usala 
dal  Parlili  a  lodata  dal  Parenti.  Aii- 
cbe  il  Fanrani  nel  decimo  de'  suoi 
Diforti  filoloi/iei  ne  ribatte  lo  Speo- 
tbto,  e  per  la  Slama  ò  Slan;iino  ove 
le  donne  stanno  ad  abbigliarsi  prò- 
pone  la  voce  Abbiglialojo;  bella  e 
oppOTliina  a  mio  avviso,  e  mollo  più 
«coeuabile  di  GabiiuUo.  La  qual 
Toce  AbbiglSalitìo  mi  ricorda  l'^^po- 
reediiatmo  dell' Allwrtì  per  riscon- 
tro a  Toitelle  e  a  Mandiu  maliebrìi  ; 
ouo  mutier  mundior  fit,  come  dice 
il  Laurenii.  Ua  queslo  apparecchia- 
lojo,  buono  e  italiano  anch'esso,  è 
del  Veneronl ,  cbe  gli  fa  rispondere 
il  francese  Toilette  de  labk,  e  che 


sotto  Toilette  pone:  «La  toilette 
dei  dames,  La  lavoletla.  Madame 
est  encore  à  sa  toilette:  Madama  sta 
ancora  allo  specebio  ('),  alla  tavolet- 
ta. >  La  .qual.  vo»:  Tavoletta  altresì 
non  eblié  granvoj^in  questo  senso 
per  l' addietro,  e  nessuna  n'ha'og- 

S 'giorno.  Finalmente  non  è  senza 
)porla^^a  un'aj;giunia  ratta,  pa&- 

lelle  è  un  mollo  i>roprLo  della  lingua 
francese,  cbe  non  si  dice  punto  in 
italiano  cbe  per  perifrasi,  come  si 
dice  di  Coirei,  Falourde,  Eclioudé, 
FanlanQe,  Falbalà,  Prolentaitle,  ed 
altri.  1 


[')  Uerita  oiiorenoi  mtnztont  il  li- 


Tempk.  •  I  rvmi  die  al  lingatare  ler- 


.  Il  minn'  Tfwi»-.  clie  indica  un 
fiiTDOso  lucjfio  di  Tessaglia,  quando 
si  ns;i  a  bi^i lidia™  in  genere  luogo 

al  plurale  ,  è  indeclinabile.  ^Ctm, 
icii.  I,  Iti»  ic.iii.  vcii.  ii74 1.  lo  darei  per 
ijuci  pala7.7,utlo  con  quella  poca  pe- 
nin^ola  bagnala  da  quel  lago,  va- 
gheggiata da  tgueir  isolelie ,  ornala 
da  quei  giardini,  e  cinta  da  qatUr 
r  ombre,  quante  Tempe  e  quanti 
Parnasi  turon  mai.  ■  Cii  ri».  - 

Caro  Dal  Rio,  Tempi ,  come 
pele,  era  plurale  a'Creci,  ed  era 
plurale  indeclinabile  a' Latini;  die 
pur  r  usavano  ancb*  essi  flguraia- 
mente  per  luo^fii  anieiif.  Voi  non 

traiisilu  diffìcilis  di  Livio,  con  tanti 
altri  luogljì  Ialini  ;  ami  mi  ricor- 
derete subilo  i  dolci  versi  di  Vir- 


gUio  nel  secondo  deUe  Georgiche: 

JhvMvfw  tiiiiii.  ■iirtiiiu  nt  «t«  umili 

mi  ricorderete  (juelU  di  Orazio  nella 
prjma  dei  terzo  : 


1  quali  versi  cosi  liaeiatb  nella  sua 
Paralrad  d' Ora^  Federico  Komi 
toscana: 

FitctTol  lotua  lUro  (Il  aUiir|bI  niDili 
SU  di  nulicba  gtnti  ia  rin  onUirui, 
S  do»  noi  in  tum  mai  nlti  iprili 
Zéba  1iHB|ir  odsima. 

Ha  fa)  crede  che  nel  numero  tingtv 
lare  sleim  per  avreolura  aas^  pochi 

§li  esem[j,  e  volentìeri  ne  vedrei 
1  miglior*  penna ,  beni-bè  naella  del 
Nomi  ^  pregevole.  Il  Narifl  nel  suo 
TOlgaciizamcato  di  Livio  scrive  due 
o  uro  volte  nel  premostraio  luogo 
il  ptma  di  Tempe,  e  pare  die  lo 
ringolaiizTl.  Comunqite  sia,  credo 
che  questa  e  simili  voci,  che  dal  si- 
gnlBcare  una  cosa  particolare  pas- 
saroào  a  ^gnlQcarne  una  generale, 
e  che  ^  trovano  spesso  si  ne'  poeti 
e  A  ne'prosiaton,  debbano  regi- 
strarsi ne'  Dizlona^  della .  lingea 
comune.  Agaìiigncrbquialirì  esempi 
a  conforto  deirnso  plurale.  a-Mt., 
6m>.  I.  Scorgo  [e  Tempe,  e  nel  mi- 
raliil  Pitti  Ilgiardiii  de  1'  Esperidi. 
Nici:.  Villini,  cmtiStm.  p.  3.  La  quale 
l^io«nUi)  iK'llu  sliiilio  ilella  el<ii[iien- 
7.3,  p,  delia  poetica  in  particolare 
miscramenlG  viene  iiit'aniiuta  ;  e  per 
le  amenisaline  Tempe  di  Focidc  non 
le  rose  immortali,  ma  lo  caducbc 
radadafni,  dalla  vUla  e  dallo  esem- 
pio ingannala  ,  va  raccogliendo. 
\Qiie»leaiieKriveva  Niccola  Viliaiii 
nel  4631  :  e  noi  cbe  liovremu  dire 
Ml4SSSt)  «igib.  Andi'ini,  la  T,.^^, 

Cwii.  alt.  <,  H.  I.  porcili^  sem- 
brino quésti  selwrecci  e  dipurievi> 
li  luoghi  le  amene  Tempe  iii  Tessa- 
glia, punto  mi  rallegrano.  SiWui, 
TMrit.  idu.  t.  Dove  mal ,  dove  toste , 
0  Mhifé,  ijuandoSi  struggea  Dafni? 
Forse  di  Penéo  Per  le  Tempe  leg- 
giadre, 0  intorno  a  Pindo! 


Vuru.,  TMUBiti  TaaeuA. 

•  Sona  priti  dii  lingolan  tenebro , 
tempie,  viuere.  •  fuU. 

§  1. 1  grammatici  hanno  spesso  le 
tempio  umide.  Lascio  slare  die 
Tempia,  bcnebÈ  senza  c^mpj,  re- 
gisliìi  la  Crusca;  ma  cui  non  sov- 
vengono subito  i  lamusi  lersi  di 
Dante  nel  diciassettesimo  <lel  Para- 
diso? 


Ua ,  ne!  nome  di  Dio ,  jwr  qual  ra- 
gione sarà  Ejiroposilo  il  dire,  po- 

fempia  destra ,  o  f'  una  e  V  altra 
tempia?  Se  voi  altri  grammatici , 
rawa....  (se  non  mi  tenevo,  mi 
sfuggiva  un  lombardesìmo),  non 
volete,  contro  molli  ed  ottimi  e- 
semni ,  cbe  si  dicano  ie  tempia ,  cbe 
dobmam  faro  di  questo  tempia ,  se 
ne  lo  proiliUe  anco  nel  siogolare? 
0  razza....,  ma  ariamo  diritto.  Leg- 
getene dunque  aueste  belle  autorità 
parte  recale  dall  esimio  sig.  Rocco 
nel  Suppl.  al  Vocab.  di.  I^poli,  c 
parie  dal  p.  Frediani  nello  Spoglio 
all' Ovidio  magmore;  ed  esaminate 

Juanto  scrìve  il  Mannucci  a  carte  303 
ti  nomi  di  pari  derincnia  nel  iw- 
gotare  e  nel  plurale,  sieoìei.  .  hmh. 
Olili,  3,  ni.  Roto  di  mem  gli  altari 
lolse  uno  grande  e  ardente  tizzone, 
e  dalla  parlo  dirilfa  ruppe  la  tempia 
di  Coressu,  coperta  di  spessi  cape- 

pia,  per  entro  la  tua  chioma,  pare 
un  pezzo  di  melagrana.  <:ar.Gaiid.,i.G, 
t.  Il  Sonno  allora  di  leieo  liquo- 
re Edi  stigio  veleno  un  ramaasper- 
so  Sovra  gli  scosso,  e  1'  una  tempia 
e  r  altra  Gli  spruzzò  si  clie  gli  occhi 
ancor  rubelli  Gli  strìnse,  gli  gravò, 

EU  chiuse  alQne.  cnnin.  toiiiich..  a,  ti. 
.tanti  ne  avventò  di' al 

Un  con  uno  Colse  Giulio  Balaccbi  in 
una  tempia,  siiii»..  Ani.  p.     E  sono 
assai  in  dirìtto  dell'estrema  Coda  la 
bocca  e  la  diritta  tempia. 
(Qui  mi  sia  lecito  far  menzione 


d'un  Tocabolo  del  mio  dialetlo  na- 
livo,  0  di  pregar  gli  amici  a  ìrovar- 
mene  naa  raHionevoie  etimologia. 
GiOTanni  Targioni  ToizelLi  ne"  suoi 
Viaggi,  iO,  345,  dice  che  i  Pontre- 
iiiolesi  col  le^no  del  faggio  «  fanno 
anche  delle  piccole  lavoleite  lunghe 
due  braccia  e  larghe  mezzo  palmo, 
che  chiamano  lanpie,  e  &e  ue  ser- 
vono ne!  coslriiire  i  lelli  per  l' ap- 
poggio dei  tagoli  e'delle  lavagne,  » 
Iia  stessa  voce  jier  lo  slesso  uso  ab- 
bUmo  nói  Reggiani,  ed  altri  popoli 
loiBbardi  :  onoe  mai  ne  deriva?! 

f  'S;  li'  onoFando  p,  Giuseppe  Pa- 
ria ddla>  CwnpigtitB  di'  Gesfr  noie 
aocQ»  li  tenebre  enoab  Imebra; 
e  ninao  si  menv^U^  che  un  Ge- 
suita le  Tifila  ^thulo  lo  plurale 
cheinstoMbreTAinoufftorn  ve- 
«tra  et-ptìe*kai  ((ine^hirum/  Ma  il 
povero  p.  Paria  appartiene  a  que" 
grammalici  che  copiano  gli  altri, 
ab  vogliono  lar  le  regole  sopra  gli 
esempj  d(;'Class,i(.i,  ma  sopra  la 
propria  aulorilii;  il  p.  Parìa  non 
islima  nè  pur  obbliso  di  dare  una 
vista  alla  Crusca ,  la  quale  reca  cin- 
que esempi  di  tenebra  del  buon  se- 
culo!  Per  lui  Dante  è  poeta  scomu- 
nicato (V.  <tv^LE,  §  t),  nb  vuo! 
ricordarsi  de'  Tersi  nel  settimo  del 
Purgalorio  : 


Il  p.  Parla ,  poveretto  ! ,  ignora  ezian- 
dio che  tenebre  fu  e  può  essere  nome 
sineolare:  signor  si,  e  poteva  ben 
vederne  ottimi  esempi  nella-Teorica 
de' nomi  del  Nannucci,  se  pure  i 
srammatici  lecessero  mal  nulU  di 
ouonol  Eccone  gli  esempj  dell'una 
e  dall'  altn  Qsdta ,  ai  quali  asgiunKo 
un  dtra  di  Dante ,  e  l' ulUmo.  Co 
Mn^ow  non  ha  bisogno  cb'  io  gli 
dici  cfaò  latebra  si  osa  talvolta  me- 
Uforìcameale  per  ignorataa;  e  che 
«lutili  Ul  senso  s'adopera  per  lo 


seconda  edizione  del  Prontuario  del 
Bolla  lessero  o  leggeranno,  che 
«  Tenebre  non  usasi  che  net  nu- 
mero del  più;  nel  sing.  si  direbbe 


Esempj  di  lonelirc  singolare,  fu 
coiii.  i.M.  i\,  p.  M,  Tenebre  place  lui, 
e  in  essa  dimanda  addimorare. 
s.  ciit,.,  Bi.i  ttp.  li!.  Peri)  che  meglio 
si  conosce  la  luce  per  la  tenebre,  e 
la  tenebre  per  la  luce.  eij..  lm.  m. 
Poi  dunque  che  nel  tempo  che  noi 
giaciamo  nella  tenebre  tiel  peccato 
mortale  clli  ci  fa  lanla  misericor- 
dia, ee.  PdIc,  Hicb.  <,  st.- A  quel  Signor 
che  m'ha  il  suo  regno  aperto  E 
(ratto  fuor  di  tenem'c  si  oscura. 

3>nmbg(ll  di>  Hnii  (  iieul.  m).   0  VagO 

aspetto!  ohimè  chi  mi  l'asconde? 
Una  tenebre  oscura.  (  Jrtsimil  modo 
si  disse,  e  talvolta  jiuò  dirsi,  aste, 
arpe ,  talpe ,  lance,  porpore ,  porte , 
e  molli  atiri ,  in  cambio  di  asta, 
arpa,  w.]  Kaemj'j  di  tenebra.  Tn., 


s  Jcsli 


\oloi 


Dio,  t  cliiai 

tura  di  coloro  che  irapass  ...  .  , 
appellata  (enehra.  oini.,  tn.  l'j.  Lume 


a  dal  s 


IO  Che 


non  si  turba  mai,  auii  b  tenèbra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  vene- 
no.  ti.  (lioij.  rrcA.  5.  Or  questa  bene 
b  gran  cechiiade  e  somma  tenebra, 
ij„  trrs,  D.  Spesse  volte  avviene  die 
l'uomo,  dlsidcrando  d'aver  lume 
di  grazia  di  Dio  spirituale,  e  usdr 
di  tenebra  dì  peccato ,  si  rimane  ed 
È  impedito  per  lo  grido  delle  centi. 

P.lr,,  Cidi,  a,  ».  E  ciò  SCpp"  Ì0  dà  pOÌ 

Lunga  slagion  di  tenebra  vestito. 

woigi'i  iMai.  El  leggere^ apparecchia 
il  pensiero;  el  Icfjgere  farcia  la 
tenebra  della  i|;norau7o  [scniile,  0 
ffrommod'c!  «  linguaj  ?  )  ci  leggere 
duna  scicniia  agli  uomini. 

5  3.  Veniamo  a  Viscera.  Ascerà 
mia,  che  debbo  drtif  Dirò  ch'ella 
pure  6  registrata  nella  Crusca  colla 
osservazione  fatta  alla  voce  Tenebra, 
cioè  che  si  usa  più  comunemente  nei 
numero  de!  più,  e  con  questo  esem- 
pio del  Salvia!  (uìk.  i,  4331  :  Egli  È, 
che  coiracume  di  suo  conoscimcntd 
scrutina  1  cuori ,  penetra  («ni  nih 
scondif^io  ^  quelliy  Ogol  visceri , 
t  v^TÌcercandounudoila,erossa, 
■E  (Krii  die  vtseereè  pur  esso  lal-- 
rolta  singolare  digenere'muscolino. 


Digilized  Dy  Google 


L Esempio  r 
colla  preaeiia  c 

slro-.Chiha  lem 


;i  equivale  al  m 


;l  balTini.  mollissi- 
oie  di  Dumero,  non  sono  mai  siate 
stampale  in  un  sol  corpo  da  poterle 
citare  per  volumi,  e  porre,  j>.  e. , 
carne  Giipra:  Salvia.,  Ofi.  1,  63; ma 
tulli  i  Votabolarisli  le  citano.per  ti- 
loli.  Aiiclie  ne'  Discorsi 


ielle  l'n 


ir  esempla  (  nel- 

■(WtìbL'iJsl  ili  luililessu  questo  nelle 
Ile  al  Slalmanlile,  Cani.  ",  si.  87: 
jbiaiiio  il  proverbiò:  Chi  ha  tempo 
m  ospetli  tempo.  -  E  lu  dite  * 


aspetta ,  temilo  perde.  \ 


tempo  passata  prossimo  e  passato 
riiDotO  de'  verlii  ;  cioè  del  come  e 
dove  e  quando  s  adoperi  I  imo  e 


non  già  A»  preto.  La  r^Ia  è  ia 
eCTeilo  la  pili  spesso  praticala  nelle 
classiclie  scritture  e  ne  discorsi  de' 
ben  parlaoLi .  e  cosi  sia  bene  di  fare  : 
ma  ebi  dice  sempre  e  non  altnmtntt 
varca  i  confini  del  vero  e  del  ragio- 
nevole :  e  cbi  vuol  sincerarseDe 
lescra  quanto  ne  scrive  il  Gherardini 
fitii  Appenuice  aite  orauimaiiche  a 
m'cc.  iHuo  si'j,'iienii; consideri  quelle 
raiiioni  e  qiiciii  rsempj ,  e  se  n  ab- 

I  Ae"^^ 
\02\iì  ai  sproposiii  compilali  dalPft- 
rcnii.  e  ne  locca  a  piiiicoilBodiDò 
nelle  Osservazioni  sopra  'il  Vflcab» 
dell'  Ugolini,  il  quale,  npetenoo  le 
stesse  cose  soito  Preteriti  .<£0Uo 
Tempi,  ed  altrove.  D'inculca. con 
troppo  nojosa  osUnazione  jKfDon 
rare  volte  e  per  buone  ragioni  vio- 
lala da'grandletalvolia  aiicbe^da' 
piccoli  nolaUI  legge.  Poidiè  'i^Io 
dico  :  Ottest  anno  Ao  Ulto  molte.lmk 
bole  de' lingua],  dico  una  verilA. 
lampante  e  provala,  seguendo  U[dÌL 
stretto  ordine  logico  e  grammiU- 


i"  i-cce  ili  dialtito;  , 


S''". 

niente  untarono  il  Cberardìni  nella 
Leasinralia  e  il  Parenti  nell'unde- 
cima bsercilazione  fitoicgica ,  è  da) 
verbo  Tenere,  e  dal  basso- latino 
Tenalea.  Tenalia.  Tenaces.  scrive 
il  Ducangio.ide5(  Porctpes.m  Glos- 
si! antiquU  msi.  :  Hùpanti  Tenazas. 
nosfrisTenailles,  a  tenendo,  tn^uit 
l'hìamìerniìlitnivium.  Lasciostare 
ine  ìenamii  i;  in  quasi  tutlilVoca- 


a  il  GLerardioi,  nel 


'$2  ili  Morsa  quest'esempio  del 
Saggio  di  nalurali  esperienie,  che 
risponde  puntuiilmente  al  lesto,  e 
-die  da'  ptsieriori  copialorl  della 
Crusca  lu  matamcnle  corretto?  I^c- 
Qolo  a  carte  I  dell'  ediz.  lìop.  1 09 1  : 
Non  fu  mai  possibile  di  cavarlo  nb 
con  tenaRlie,  rè  eoo  roorse,-Oltra- 
ciò  ve  n'  lia  d'  allre  buone  penne  : 

Isi'on.,  ^ccli.  ii|>.  3.  38.  tu  GalCOltO  jl 

giovane  nomalu  l><^r  lulla  llalia  al- 
lor  nolo  e  li;niiilo,  K  (.■nio  casM-.T 
carelli  di  maglia  tìolto  l' improsa 
avea  d'una  lenaslia.  s.i>,n., 
Al,»,  p,  E  ferrea  massa  attesa 
Spegnendo  con  mascelle  di  tenaglia 
la.,  iìlii.  Miiri.  fl,  TI,  Tenanlie ,  dal  le- 
iiett  ienacemeMt.  Coiumb.    n  «t.  djud. 

K.r.  sa  |iH:i.raiin.  K%\^\.  Bisogna 
haa  avere  di  buone  tenaglie  per 
is  tirare  a  questo  modo.  Mkdi,,  uiui.  i.  s, 
ss.  Cosi  cooeio  egli  cadde,  e  nella 
sabbia  F'e'lenaglia  condenti  al  freddo 
acciaro.  -  Anclie  le  niìi  anticlic  e 
pregialo  edizioni  doli'  Ariosto  leg- 
gono tenaglia  nell'  ultimo  verso 
dell' SU  stanza  del  Canto  xxtii; 

Mirtei  più  grave  o  più  iuTi  teoaglij. 


Tekdbkb.  I  -  Coilui  (end!  aU'avari- 

Non  posso  credere  clic  sia  biasi- 
mevole r  usare  il  verbo  rendere 
nell'addetto  siguiricaio.  La  Crusca 
lo  registra  per  AveT  la  mira ,  Essere 
divello,  come  l'adoperavano  i  La- 
lini,  non  Bolo  in  questa,  maio  altre 
accezioni  più  streiiamente  somi- 
glianti alla  ripresa.  La  Crusca  n'  lia, 
Ira  gli  altri ,  esempj  del  Casa  e  del 
Flreniuola  ;  e  lo  SjKidafora  no  reca 
■queslo  del  Segneri,  senza  indica- 
zione di  laogo:  11. tao  studio  tnlto 
'lendà  a  piacere  a  Dio.  - 1  Latini 
l'.UHMDO  aàche  per  Vergere,  In- 
■cliaalum  «ite,  appropriato  a  cose: 
idi  modo  cbe  la  nostra  non  sarebbe 
cfac  una  traslazione  dall'inanimato 
all'anlmalD.  D'altra  parie  èmaoiera 
.del  buon  uso  e  lutiodl  comune:  an- 
che il  Tommaseo  nota  Tendere  al 
sùdicio ,  ni  birbone ,  e  simili.  Insom- 
ma DOD  aC  ealfa  cbe  sia  da  ripren- 
dersi, ' 


9  TINOU. 
TainBU.  V.  TBUI&,  fi/;''"'  - 

TBiiBit  maooMHS.  ■  Non  piaci  a 

•  qualctu  filoloso.  >  D}o)lnl.  •  Non  li 


n  II  Chlabrera  però,  clic  disse 
/ener sermone, certo  avrebbe  anche 
dello  Une,!  ilisrorso!  strm,  n  E  Iro- 
vcrassi  chi  terrà  sermone  Du'suhli- 

liiavn!  qii'c'bptied.'tti're.iFTp 
parlamento  e  Tenere  rayionamenlo 
de'  nostri  buon'  vecchi  del  tretenlo, 
nel  signif.  di  TruHore ,  Furiare  d'al- 
cuna cosa,  Ragionare,  e  già  notati 
dalla  Crusca,  non  erano  prove  suf- 
liocnli  e  valide  a  legittimare  questa 
maniera  di  dire?  di'  io  corra  morto 
se  r>uò  trovarsi  al  mundo  [nii  sciocea 
e  sfondolata  pedanteria. 


Tbkobb.  a  tenore  di.  i  A  tenore,  fa 
laogo  di  secondo  il  concetto,  il  sen- 
so, Ma  btm;  ma  non  per  contarme- 
uetite!  ei.  -  ili  mi  una  oondolio  a 
(non  a  eoilrl  csniigH.  ■ 

Vo' passarmi  del  modo  di  regi- 
strar seriipre  male  e  sempre  mou- 
eho  eerte  forme  di  favellare  ;  vo'  pas- 
sarmi di  notare  che  qui  si  propone 
per  buono  Conformemente  allrove 
condannato;  ma  non  posso  passarmi 
di  dire  che,  se  il  ^iiidim  non  m'in- 
ganna, r  autore  SI  contradicc  trop- 
po maiiifusiamenle.  PoìchÈ,  se  a 
tenore  di  «ta  bene  per  lecondo  il 
concetto,  il  senso,  io  dico  die  nel 
costrutto  Io  mi  snn  condotto  a  tenore 
de'vostri  consigli  sta  parimcnie  be- 
ne, attesoché  suona  secondo  il  senm 
o  il  concetto;  il  clic  torna,  a  ridurla 
a  oro,  come  conformemente,  in  ol- 
tre Tenore  vai  pura  Formo,  Waale- 
ra;  ed  è  spesso  locuzione  simile 
all'altra  già  ripresa  e  difesa  A  forma 
di.  In  fatti  trovo  nelle  approvazioni 
di  più  libri,  come  ad  esempio  nelle 
canzonette  del  Magalotti  e  nel  Trat- 
tato della  satira  del  Bianchini ,  a  te- 
nore delle  leggi  dell' aecademia,  a  te- 
nore de' riverii iisimi  comandamenti 
di  V.  S.,  e  Gingili.  Eustachio  Man- 
fredi nelle  Leti'  re  Bolognesi ,  voi.  i, 
p.  93,  dice:  L'Ambasciatore  non 
avea  bisogno  di  alcuno  slimolo,  ba- 


Glandogli  le  premure  della  ignora 
marchesa  Ralla;  a  [enor  delle  quali 
egli  scrive  costà  ad  alcuni  dc'Scna^ 
lori  suoi  aiDici.  -  Per  la  miai  cosa 
non  credo  assolutamenle  ciie  sia  da 
riprendere  questa  maniera  di  dire 
Db  come  impropria  nè  come  slra- 
niera ,  da  analsivoiglia  lato  u  guardi. 
Ancbo  il  Big.  Bodinò  scrìve  cbe  non 
fi  dice;  ma,  come  pur  troppo  spes- 
so,non  gli  posso  credere, cto  can- 
lando  piultoEto  coi  Llppi- 


ItDgDDO  i 


railuUi  il 


e  gr.  Tkeoria.  urji ,  Op.  7 ,  la.  Ma  se 
nella  desciiiioDe  di  questa  teoria  ho 
favellato  come  medico,  da  qui  avanU 
voglio  tolarÌDeote  spogliarmi  di  que- 
sto caratlere.  >  L'approva  e  difende 
anche  il  Faniani,  e  l'usa  il  Naonuc- 
d.  V^a  mo'  lo  studioso  se  valgano 
moUoTprofessorall  sempre ,  le  voci 
fatte,  1  iion  *i  dice  de'  nostri  colen- 
dissimi padroncioni,  ciicnon  vo^;lion 
inai  leg^r  nulla.  Ma  M-mi  l' ntizM  : 
l' impenale  linguajo  aijfnitr  ilouor 
Giamlj.  Bolza  iolitola  tosi  l' oggi  la- 
mosa  sua  lioguajesca  lautafera: 


Pronluarìo  (salmista  IJ  dt  iiocabolt  e 
modi  errali  e  delle  principali  leorie, 
regole,  proprietà  e  pariicetle  detlii 
lingua  Uaiiana  per  parlare  e  icrivere 
carrellameiìit.  Gesusmaria  I  Clie  co- 
sa dovranno  dire  gli  fiindiosi  4^ 
vani  della  gran  concordia  éa'  DiKm 


tripla  , 


Iripllce, 

Ao((i  Irii'iu,  osserva  fi  usi  aulente 
iì  Itoilinò,  non  è  nota  lii  tre,  ma 
nota  Ire  colami  maggiore  !  -  lo  non 
Jir<'>  \iì:  io  [irò  ni:  in  contro  della 
voce  jiirnti.  eli" i;  pur  voce  d'uso 
jiniii!  Ili  loscana,  e  che  notò  nella 
I  il  Tommaseo,  spie- 
gandola: .1  ra  lla  Jj  Ire  persone ,  Ira 
ir  riMiiii  imo  ne  deve  eleggere  il  stl- 
lirnnrr  »  un  uffliio.  CM  ne'diSclH^ 
lamiiinn  Ma  su  gltsquìnci  e  squindi 
iiuf  rar  uso  d'  una  circonlocuzione, 
e  dir,  vcrbigraiia ,  iVoto  o  Lisia  a 


icL^Btnché  li  


;  la  Gru 


sia,  Il  i,uBiio  dove  SI  tiene  il  tesoro, 
lat.  uT'fntira.  non  possa  Cirsi  tesoro 
lu  sLcsso  aeoaro  quivi  deposto  e 
conservalo,  ^el  7; «oro  di  KruneUo 
Launi  SI  le^e  pure  is.  ui:  Pensa- 
vano lo  comune  tesoro  rubare.  - 
Ha ,  comunque  altri  voglia  per  av- 
ventura Intendere  questo  comune 
tetoro  di  Brunetto,  ne  recarono  ì 
Napolitani  e  l' ab.  Manuzu  questo 
esem[rio  netto  e  spiccato  del  buon 
secolo;  ub,  nint.  11  loro  avere  sia 
pubblicato,  e  messo  m  tesoro.  -  11 
ijiwl  (esoro  dìciiiararono  per  Erario 
liiMlico.  Ma  fin  dai  I832queireare- 
f!Ìu  Milanese  F.  SI.,  clic  sconfisse 
l'antico  niliciale  di  cavalleria  signor 
Antonio  Lissoni,  cosi  ne  ragionò  : 
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*  In  queslo  preciso  sianìGcaio  usol- 
b  il  Pallavicino,  scrillore  severo 
qoanli  altri  mai  nelle  cose  di  linsua. 
sof.  cnre.  »,  US,  Che  altro  reclieretibe 
li  guerra  ftiorehÈ  speranze  incertis- 
sime, con  sola  certezza  dell'inquie- 
tudine privata  e  pubblica,  (ielle 
spese  nel  tesoro,  (lolle  stragi  ne' 
soldati,  dello  desolazioni  ne  terri- 
lorj?  -  E  l'AlGeii  ))arìmeDle:  tatìg. 
■Il,  !,ic.  a.  Adrasto  in  Tebe  Tornar 
non  pud;  conlrari  ba  i  tempi  o  i 
Numi;  D'uoniipi  esausto,  e  di  tesoro 
e  d'arme.  Vendicarmi  ei  non  puo- 
4e.  "  Taoro  vale  anobe  semplice- 
JUaiie  Amaro;  e  l'alibÌBnio  nel  de- 
.dmonoDO  dell'lnfenti di  Dante: 


Ti:nta  oir.iiiHi.  i.  <  tpii. 


TmiiiE  A  «EOHO.  V.  Sesuo,  e 


TiKtTOio.  1  ^Inint  chiamano  tira- 
tori quiUi  iparlitninli  dii  coti  dilli 
eammò  elu  ti  Urano  fuori  prr  di- 
nimti  amo  di  riporti  chtoslùula,  » 
du  dibiono  dirli  caueUl.  > 

I  Caisetlo  non  trovo  uè  nel  Vo- 
cab. ,  nb  in  alcun  lodalo  scriltoie. 
il  Salvini  usàCiuielta,  come  ^  pub 
vedere  nel  Vocab.  alla  voce  Cas- 
settone. >  IMBb. 

£  vero  die  Ccuaetlo  non  è  ro- 
strale) bencliù  voce  d'nso  univer- 
sale; ma  è  ben  resislTalo  nella' Cru- 
sca e  in  lutti  gli  altri  Vocabolaij  ita- 
liani con  un  esempio  del  Firenzuola 
Caf!fieltinn  .  che  unirebbe  n  lainnn 
parer  ouniniiiivo  ur  Cassetto,  avendo 
aia  i,(isseiia  ii  suo  in  Caseeinna. 
Non  Ignoro  tfJ  cne  per  raRione  re- 


cania.  La  Crusca  n  Jia  (re:  aei  .'^nll- 
nazzaro,  del  Berni,  di  Vincenzo 
HaKelll  ;  1  (juali  qui  non  voglio  ripe- 
lere,  e  a'  quali  non  voglio  aggiugner- 
Dfl  molti  :  mi  basta  raverne  sc(%n- 
naio  la  cosa.  Porterb  solamente  Dna 
stanza  del  Matcni&co  Lorenzo  de' 
Medici ,  a  carte  163  delle  sue  Poesie, 
dalla  quale  pare  aver  avuto  l'in- 
nniizi  l'Ariosto  per  la  sua  mirabile 
e  lainosa  Qaal  nrta  che  V  alpeiire 
cacr'mlore  ec.  Ell'fe  questa: 

Siccome  il  ciccla(o.,  che  L  «ti  figli 
Aslutamtnle  il  fero  ligufara, 

L''r»n''°iù"Tllo"B'di*M''^''  ' 
QBiu  g^ngiDDgctiotiaguina  gli  jrligli  ; 
lO'ìldtBih)  la  ni  pTopIa  figuri 
^^iHó  ipMcliia  che  tran  in  li  reni 
Onda  liil  6^io ,  >  il  nno  ina  nitrtni  : 


(.arcua  trii  ci 
leggano  lo  n 
Nomi,  §  l), . 


il  Diurebbe  avvenire 
.  i:iiilie  ben  nota  11 
liuria  il  pregio  elle  si 
ì  da  me  citate  sotto 
„  -,,  -  anzidetta  trasfonna- 
zlono  di  genere  sarebbe  per  avven- 
tura da  attribuirà  al  sentito  bisogno 
di  e^rìmere  con  qualclie  dlfferenta 
r  appellazione  di  una' cosa,  (iDUido 

Sluesia ,  coijservìndo  la  stesslssima 
arma,  e  peruù  lo  stesso  su  stanziai 
nome,  viene  applicata  ad  uno  s|)c- 
cial  uso  che  si  voglia  dislinauerc.  n 
Qui  siamo  nello  stesso  piede:  Cas- 
setto o  Cwtitina  [al  (jual  iil[ìiiiu  il 
Tommaseo  la  proprio  rni  lisponilpre 
Il  frane,  (irotr)  dicesi  do  tiratoi . 
per  pure  spieiianiii  aiu'li'  ii;  lusl .  de' 
canterani,  delle  lavfili^,  de'hivolini, 
e  simili  arnesi;  e  perciò  divi^nlano 
nomi  di  signilìcato  parlicolarc,  lad- 
dove Comtla  e  Ceisellìna  ne  sono 


OìaNi?BtJflyCoogle 


di  generale,  e  di  fiinna  aim  tmto 
slmHe  a' cassetti  e  a'casseulni. 

Comedi^  la  cosa  pasd,  lo  non  rì- 
nui-no  Cassetta  nel  predello  sinni- 
lìcilo  ,  e  non  luiln  biasimo  iHra- 
l"Jii  pur  usilo  &.I  molli,  e  ripreso 
(lui  Vukriiini  I-       llodlnV  Ixi  vo- 

desli' shitlioM^n  uirf.ilto,  iti|;  spe- 
di qualdie  moli"  ni  11.  Ver  'jj"^'  '  ""i- 

rispetlo  a' niiilì-iMiii  ;  o  Ciif^ellìrn 
lo  tlieiamo  solo  ilei  primo,  cIi'è  por 

10  raf"  Dienu  fondo  degli  aliri.  e  the 
a  pràlo  leoiiie  irovo  a  latcp  Sili  de,' 
Biiirdt  hlnlosUi)  ilioono  Tirafori; 
vìi  credo  the  qui  siamo  punto  da 
riprendere,  p  rlie  non  raVelliamo 
ilalianameiUe.  Tiralojo  l'usaantlie 

11  Glierartlini  in  TaffkbK,  scriven- 
do: I  Napoletani  dicono  Tafareja, 
per  Significare  Quel  liralojo  di  legno 
dii-  fila  sullo  alla  yrnltiigia ,  e  riceve,  it 
/■tirio  che  uie.n  ila  enaa  grattugialo  ['). 


ivanla,  o  aimll.  mobile .  pi 
a  dalla  quale  al  fa  sorgere 


Libera  noi  a  malo.  Amen,  Hitimi 
Tanno  muso  a  quesia  vote .  tli  dal 
greco  sìirrta,  lai.  jihihisis,  eu  «  iti- 
mine  metiito  usiiaio  e  noio  c  ne- 
nessario.  Giovmo  queste  parole  oel 
Tommaseo  :  "  Tisi  t  la  parola  scien- 
liSea  :  lisirliena  È  lo  sialo  iM  tisico, 
della  persona  alTcIta  da  usi.  La  lisi 

8UÒ  essere  appena  nel  primo  siadio  : 
più  grafe  e  piii  sensibile  lii  iisi- 
cbezza.  fuitutiif.  nella  ]int;iia  \i- 


lonNa.  la  seccbeiia.  la  palli- 
^m-iia  Dacché^  di  certi  parìsti, 
Unadimerel  titUsumt.  »  Bravo,  sor 

meo\b. 


.  dal  Lineai ipa"  laCriiKo  nmmeiie 
qiHilavoaialuùgadirugioae.  Varie 
fCTÒnali^ii  chi  ì  tri  lumpi  aponi 
dal  Vùcab.  danno,  è  ciso,  alla  vae 
titolo  il  limlf.  di  raìlane,  ma  tdo 
•ut  tnn  bgalt  di  iSrlOo-yCalaltiii 
polrtbbt  mihi  TegQtn  giunto  fi 
firma  dal  Linoni.  ■ 

Il  Tilnln  ppr  Ragione  h  termine 

fonarlo  per  of;ni  titolo,  u.  it.  iib.  n, 
cip.  13.  Dal  quale  per  ogni  titolo  ave- 
va egli  sperato  una  speciale  affezio- 
ne. Sr^er.  rrxi.  33,1.  Ditemi  dunque, 
signori  miei  :  per  titolo  di  acquistare 
feliciti,  qiipl  arie  voi  giudicate  più 
vantagi^osa?  Quella  cbe  lean^  Ero- 
de uccidendo  tanti  ionocenlì  .bam- 
hinl,  0  quella  che  usò  Costantino 
ricusando  di  ncdderlif  u.  a.  n,  is. 
Tutti'  dQn4ae,-tDRl'-fifH)iMo  ì>èr 
proteltoré ,  con  oraii  floucla  cfi'^II 


il  sig.  Rollino  s<'i 
si  dfre.eU'ff':, 
Vocabolark)  del 
tani. 


FU.  mod.  cor,„jlm  a  fuggir,.  . 

>oii  e  vero  cbe  l' usasse  il  solo 
Salvini  :  l' usarono  Angela  Maina 
Hicci  nella  prefaz.  alle  Ornella  di 
^.  Basilio  da  lui  volgarizzale^  ed' al- 
tre buone  penne:  fra  le  qoali  11  Po^ 
(Icari  IO».  T.  1.  ri.  3i;.r.iii.n..ioE.it3!)i:  ma 

di  niifMc  mi  r.:i'.'.o.  1,o  .sliidioso.  che 


cante...  0;  toccante  ?  L  rosa  moder- 
na. ~  Appunto:  del  balvini.  e  di  lum 
1  damerini  oratori  nostri.  E  pur, 
Tedi,  roecare  in  questo  senso,  di 
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  ,  e  ^ii  affelli,  lu 

usalo  beneda'Clas^nosin  del  300; 
e  (neeonie  non  costi  ■  E  ciò  &  vero, 
e  n'arreca  pure  un  beli' esèmpio  del 
Biiivibo  i]  Glierardini:  di  modo  clie 
r  appellare ,  nel  dello  senso ,  il  par- 
ticipio loccaitle  1111  frani'esismo  mi 
par  troppo  dire.  Allro  è  ciie  l' uso 
de'misliuri  non  l'abbia  frequeme- 
menie  accolto,  altro  che  sia  pro- 
priamcnie  liia^meTole  ed  alieoo. 
Ne  lascio  ai;U  stadio»  la  senteoza. 
Ne  parlò  nella  prima  Gserdiatione 
filologica  il  Parenti,  e  ne  temperò 
t_  _   ,j  ijgijji 


Toccato  o  Tocco.  ■  A!  Tom 


d-re,  p. 
re  «!.  Co 
lei-TV  icr 
cab,  dil . 
di  Chili 


5  1.  Vi  sonerò  ben  io.  Taccare 
per  Sonare  parlandosi  di  stnimenli 
da  suono,  ha  quattro  esempi  bcllis- 
slini  nel  Voeab.  del  Manuzi;  dò 
sono  dell'Ottimo  commeniatore  di 
Dante,  del' Caro,  dui  Bembo,  del 
Varclii  ;  ai  quali  n'  a^piiigne  ilei 
Boonarroti  e  del  Itarloli  il  Uetti,  con 
un  allro  d' abliondanto  di  Incralor 
lii  sampngna,  per  aonalore,  del  Ca- 
ro, uià  regisirato  dal  Naniizzi.  An- 
che Il  GberarilinI  n'allegò  del  Gali- 
lei ,  del  Saliini ,  e  qoesto  del  Boom- 
■naitei  ittanu.  im  M,  ut  tuapVim, 
j..  SU)  che  bea  dee  piacere  al  algtior 
Lissonl  :  Si  senti  alcan  suono  di 
varj  strumenti  musicali,  che,  loC' 
cali  ei'cellciilemeiile  da  professori 
siimaii-^Miiii .  IWero  alipianto  so- 
speiiili'rc  il  cicaleccio.  -  Ma,  senza 
CIÒ,  come  mai  l'anliivo  iilTtciale  <li 
cavalleria  sÌk  Antonio  Listoni  non 
vide  nc!b  Crusca  pur  sotto  Toccare 
il  §  clic  dlM  ■  T.)ci-are,  il  Inmhuro  o 
Toccar  la  cassa ,  vaia  Sonare  it  tam- 
buro per  uso  di  guerra.?  0\  o!  qne- 


]  Tocoiaa. 

sta  h  iin  po'  vergognosa  per  nn  an- 
tico ufficiale  di  cavalleria  crusca- 
beccone ! 

S  2.  Quanto  a  quel  die  dice  l'Ugo- 
lini del  Tommaseo  e  del  Vocab.  del 
Hanuzzi,  cioè  [per  questo  §)  della 
Crusca,  non  è  piinio  esatto  nt  ve- 
Tommaseo  noi  Sumero? 


a  deliberaresul  nariiio  che  iodehbo 
prendere:  non  e  più  tempo.  -  Ptr 
me  non  è  jiìù  tempo  oramai  entrare 
in  detiberatioM  del  consiglio  da 
prendere;  o  pensare  al  da  farsi,  - 
Forestiero  mi  pare  altresì:  Tocca  a 
me,  coll'a  poi:  e  deliberare  sul,  sc 
non  erro.  •  Orbene:  la  Crusca  n«ì~§ 
che  nel  Vocab.  del  Hanuzzi  èilxn, 
e  che  non  potevacerlo  ess«eignolo. 
al  Tommaseo,  r~-   


Olii 

care  per  ^pnarfenere,  Aspettarsi, 
ma  usato  in  j)eii  altri  propositi ,  co- 
me lo  studioso  può  sincerarsene. 
Eyli  non  riprende  kìù  la  novella,  la 
anale  a  me  loccti  di  doi'er  dire,  nb 
le  lensi  falle  ,  tm  cnnsenlimenlo  di 
coloro  a  cui  laccano  del  lioccaccio; 
non  quello  che  lacca  ad  ogni  uomo, 
ila  ciasiiino  si  dee  approvare  dì 
Guido  Giudice,  né  la  Pigra  si  sia, 
come  non  tocchi  a  lei  del  Malmanli- 
le;  ma  riprende  il  tacca  a  me  pro- 
prio 11  nell'esempio  recalo  da  lui, 
dove  anche  a  me  non  par  buono, 
se  pur  non  troppa  solligliezza. 
Tuttavia,  fuor  di  questo  o  simil 
luo^o.  può  bene  adoperarsi  forca  o 
me  col)  n  dopo,  per  questi  due  temi 
Ghcrardini:  «  Toecareed  alcuno 


dmer /'urla.  aìiTin. Db.  MHd.a;3H.  Q  

che  toccava  allora  a  lare  a  Catone 
nel  senato...  si  era  la  relazione  del- 
l'operato  da  lui  in  Africa,  ec.  »- 
n  E  Toccare  ad  alcuno  a  far  che  die 
sia .  vale  ancora  Ester  egli  costretto 
a  farlo.  Essergli  fona  il  farlo,  iit- 
Se  cosi  fia,  tocche- 


38.  Eecod-t'loiB^  L'emrtMRi 
racoonlo  jfefle  dimaàt  oBnii 
DOD  eredo  che  da  blaslmevol  foma 
di  finellare,  né  ainuriem.-8e  To^ 
tare  inporu  .pur  amo  Maavere  o' 
ComnuunwM,  percfaè  non  debb'  es- 
ser tedio  r  tdifeiìane  nello  stesso 
s^Deatoftpai&i^ioTD^lM  parte 
i  due  «aeanpj.'e  seimaianieiile  il 
primo,  B^DBti  dal  Haaum  sotto 
Tocco,  sincope  di  Toetalo,  àinm 
lume  e  ^no  animo  ad  usarlo  fuori 
del  senso  proprio  e  con  lodevole 
ardire.  s«c  im».  ss.  Egli  non  avera 
appena  Gntla  la  sua  orazione,  che 
la  santa  Dea ,  tocca  dai  priegbi  Euoi, 
diede  opera  alle  parole,  SèJiìo.  Pn>i. 
iu«.i,9.Toccbi  da  rispetto.  -  e:  Toc- 
calo per  Mósto  k  nello  Spoglio  del 
p.  FVediani  :  simiDi.  s,  ist,  intanto  De- 
dalo... toccato  delloaieore  del  luogo 
ov'egli  era  nato,  era  rinchiuso  nel 
noie.  u.  ib.  m.  Toccato, iiani  dal  de- 
sideiìo  del  delo,  itenò  lo  suo  vo- 
Iwe  ^li.allo.  -In  onesto  Slgnif,  jpnre 
si  tròll  il  l>t>  (Bofuf ,  come  può  Te- 
derai belTnWno  3  del  Porcellini. 

TIIKI.BTT4.  V.  Teletta. 


Questa  h  roba  del  tiLi  soli  !  Povera 
lingua!  Seotiie  il  Nannucci:  ■  Da 
loglitTe  si  hanno  logìierù,  loglierai, 
toglierà,  ec,  e  lorrò,  tvrrai,  tor- 
ri, ec.  da  torre.  Sono  voci  pregiale 
si  lo  une  elle  le  alire.  Vedine  gli 
esempi  nel  Vocah.  e  nel  Maslrofi- 
oi.  xTovera  linguai 


,  '  Quiiib  porH MeaÙo  poifi 

-  t^ttUaUitppodilliantihtuàaieon- 
xtor-ilM  SMé  tMwtlIi,  <A«  At  ìnma  Im- 
.'^/pucii^Rsgnigiie.  >  C|riiiU. 

1  Tra  le  gavigne  e  le  lomilte  è 
gran  diflercnza.  Imperciocché  le 
yaviKDe  sono  parli  esterne  del  ca- 
po (I),  e  le  toQsille  sono  glandule 
interne.  Questa  è  una  di  quelle  pa- 


Tmct  'zmo  HI  u alili»  in»  ™™— 
bail£TÌUodÌd>rei,qMttdo  d  1» 
duo  U  concetto  ,'0  meglio  la  deter- 
minazioDe-del  concetto.  •  mu,.  ' 

roniille  avea  rostrato  con  boo- 
■0  definizione  anche  l'Alberti:  è 
dal  lat.  toiuiUtE ,  ed  è  un  gran  pezzo 
obe  l'anaiomia  ne  diede  questo  ter- 
inÌne;èflno  da'tempi  di  Celso!  Fra' 
sorìttori  italiani  autorevoli  l' usaro- 
no la  Crusca  in  Sthahcuoliohe  ,  e 
il  Coccbi  [  Dite,  I ,  <»| ,  come  pone  il 
Gfaerardini  medico;  che  cosi  spiega 
le  lonsille  :  Quei  due  corpi  ovali  po- 
sti fra  memo  le  eoloitne  dei  reto  pa- 
latino, rossigni,  sporgenli  nell'in- 
terno della  bocca ,  formali  dall'unio- 
ne di  follicoli,  e  secernenti  umore 
maeoso.  Son  È  poi  vero  nna  saelta 
che  le  gavigite  sieno  partì  esterne 
del  capo:  le  sodo  Quel  luogo  totto 
alle  braccia  deve  si  fiioliana  i  lolta- 
(ori ,  Le  eavità  sotto  V  appiesatura 
del  braixio  con  la  «polla,  ti  di'  «oUo 
delle  ateelle.  Vedine  la  dalla  osser- 
-nalone  dello  stesso  Gherar^ini  sot- 
toGiviGNE  nelle  sue  Voci  eiaatiiere 
di  dire,  e  il  Vocab.  del  Panbni;  e- 
gli  studiosi  considerino  belle  corre- 
zioni clic  d'  utili  e  buone  voci  ne 
danno  i  nostri  maliscalchi  del  bel 
dire!  Cnl^on  le  vere,  e  confon- 
dono i  segni  onde  si  Attuano  le 
bcienic  e  i  pensieri  umani. 


earrollo  da  Tondo. 
òiupiaa.  saljìa.  op.  <IT.  Comi:  dicono 
I  Romani  in  lor  iinguagglo  Tonio 
per  istupirto.  {G,  V,)  n  vouti. ai Nip. 

Questo  artìcolo  b  di  Gaetano  Va- 
leriani;  sicché  bisogna  non  esser 
corrivo  a  rip^itame  autentico  l'e- 
sempio; il  quale,  .flncorchti  foSse 
vero ,  non  avrebbe  qui  nessuna  fi>r- 
za.  Caso  è  che  tonlo  Qol  dicono  solo 
i  Romani ,  ma  io  dissero  e  Io  dicono 
i  Toscani  altres),  ed  è  voce  sp.v 
gnuola,  come  scrive  pur  ancht^  il 
Hinucci  nelle  noie  al  Mulmaiitile, 
cant.  0,  Bt.  3:  «  l'orilo  similnieuLe 
presBO  gli  Spaglinoli  vale  balordo, 
dappoco,  lén^Mee,  goffo.  >  Ne  rife- 
rirono no  esempio  del  Vnebill  'lia- 
nnzii  e  il  Gbenrdint,  od  b  apesto: 
Viiduinllui.*  tm.  vwS.M  Utianle 
volle  sentiamo  noi  dire  ad  oIcodOt 
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uMandolo 
falla,  fHrt/H, 


imase  qualclie  lempo  come 
un  lonLo.  -  1  Totcani  da  Ionio  fan- 
no pure  nnlortlito,  cioè  rimmin- 
cliionilo.  Toniaiido  un  tratto  alla 
fede  det  Valeriani,  tedi  qui  salo 
nella  leltera  t  le  \oci  talti^tat- 


Vm  «TOM,  uè  TOCe'  blsa  e 
Mdo^  0  jib.  SNMO  lerhoi  m  s 
meuforìco.  N'ta  questi  due  es 
n  Hanuzii:  itgaut  inn  niiiTieii». 

bello  di  lauta  pace  m  ieìto  <iuii 
torbido  cosi  nero,  cne  di  ki 
ebbe  da  mandanti  iinhini)  m 

qUaSSO.  Viiiiii,  leu,  lliim.  111.  J.T.  Il 

castone  dei  [oviiiui  me  iiisim 
tiiìcarc  vaiii  (laSM  iinci  iin  :n  < 

altri  (lue  di^l  Se 


no.  id.  p.5«.  Giù 
innanzi  al  Pap. 
del  Santo  Offic 

Lovanio.  -  Lo  siesMi  noutiiTi  l' uso 
pure  nel  Cristiano  i.siniiio  ii.».  un  in 
altro  slRnìTicato  :  riiiLiiiuiu  ni  inte- 
sto torbido  d'igiiorati/a  ousi  cuniu- 
sa,  pensale  voi,  se  riesce  al  demo- 
nio far  buona  pesca  ! 


TaanritmB,  •  Non  ii  dice,  tua  ab- 
broniare,ulU5tire.iBi>«iiiò.<0;aun 
utile  di  per  li  la  brullitia  dilla  fa- 
rola.  Dirai  abbrustolare.  lOgotiii, 

Io  non  ci  veggo  brutlezu  di  sorte 
altnina,  ma  semplitMiineDle  un  lati- 
insmo  [lorrefacert],  osalo  da'lar- 
ntucisti  e  da  altri,  e  notato  anche 
da' vocabolaristi  napolitani,  il  Rq- 
Idola  r^tib  ToTTBfaUo  con  questo 


esempio  di  Gin.  Tugloid  TosiBtU 
ncTuifffft,  6.69:'VècUc<ui4iglU, 
per  chmir  l'olio,  di  gettarli  den- 
tro... della  nurclui  d'olio  lorrebl- 
la.  -  Certo  non  è  dello  gUI  famlllaie, 
ma  non  pab  riprcndersl  d'erroneo 
nè  di  barbaro.  Se  è  poi  ìitinismo 
torrefare ,  non  è  meno  aitulare,  an- 
cb'euo  adoprato,  conte  appare  dalla 
Cmsca,  dagli  gpe^li;  ancorcbè 
l'uno  e  l'aiu«  si  potessero  osare  in 
nobili  componimenti.  I  più  Eiml- 
sliaii  sono  Abbnalolare  o  Aibrusla- 
tire,  e  del  caSb  o.de'legumi Tedia- 
re, pur  dal  lat.  TosIo,m;  verbo  die  . 
la  t.rti.wa  non  rcKìsirò,  ma  n'ado- 
pero Il  particiino  in  CìffBttiera, 
come  it  iteai  aveva  usalo  Iettatura 
<lfl  eim.  e  l'ab.  Salvinl  nel  Teo- 
cnio  e  neii  Opniano  avea  sóltfo 
.^fcuR  atl  fuoco  lotterà  le  fave,  e 
una  miafciùia  ili  tottoti  eeci,  con- 
lorme  nao  vedersi  nel  Supol.  det 
uueTariimi .  uuv  È  anche  Tostio- 


KiiLuiiiiKcii  e  III  aEscvera  l'amico 
iiLiii  Kisiaiio:  e  i^ono  diminutivi  di 
wniii:.  iiioi!  Liìogermenlf,  lossire, 
mere  ma  nmerelia.  (Jnegli  nota 
sellacela,  lossefti- 

rsona  che''rh3.  Se 
lamiu)  noi  vumssit  dire  clic  Tosska- 
rc.  MuiiiEK^riiio  ez.iandio  Care  ilios- 
»ii:o.  AWìimicnn; .  può  essere  equi- 
voco, ris|K)niierei  clic  n'avvertìsce 
la  stessa  natura  dei  due  verUj  l'nn 
de' quali,  toiticàre  da  tosse,  è  in- 
transitivo, e  r  altro,  lossieare  da 
loiiico,  è  attivo. 


VosTO,  Ajgett.  <  Si  usa  in  nlnnw 
;»rll  dfflalia  di  icambiart  tosto  ptr 
duro,  sodo;  dktnàa  nova  toste  per 
OT»  sede.  >  tlffim.  <  Mal  ti  adoptra 
per  duro,  sodo.  ■  tumti. 

11  ParenU  nelle  Annotazioni  al 
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coloro  die  in";  per  mh<:<.-cc.  |.rr 
verROgna.o  per  hici"ni^  non  inuuii! 
olo  E 

torreo.  losiiis,,..  Com  da  nui  w  uil-i; 
»n  uflW)  Usto,  cioè  cuuu  lui  aiiu 

5 uscio  al  Tnoco.  Ancor  quesio  viene 
a  lorreo,  *  Anche  il  Tassoni,  sor- 
siagliela  stesso  Parenil .  Unisce  col- 
Vuimo  tolto  lì  suo  lepido  soneuo: 
Qtuita  mummia  col  fiato  ec. 

Olla  tosta  dicevano  anciie  i  Lau- 
nti  eMo  per  duro  io  dicono  i  Ko- 
iUBDl:  vedi  qui  soito  hosto  ud  passo 
del  Salvili!.  Ma  li  Hinucci,  spiegando 
ilverao  della  slanui 64. canioB.  del 
Halotanlile 

llmtttre  Ila  quivi  intinofo  e  losic, 
dice:  «  Sia  toilo.  sui  duro,  sta  sal- 
do, sta  fermo,  non  si  muove.  »  Ui 
maniera  che  non  mi  paretie  peccaiu 
nè  impraprieià  il  dire  eziaiiuro  ntn-n 
toste,  avato  spéoiBlmenie  naiiarao 
al  pariicDiar  modo  ui  cuocerle  sdlio 
la  cenere  calda  in  vicinanza  delia 
brada,  o  in  qualsivoglia  aliro  mo- 
dOi  PweliÈ  in  quasi  lutii  i  Vocabo- 
lari Pasgeuivo  Taniosio.  per-4i7- 
qiunia  rJte  si  ria  ali  uova  colie  coi 
burro  »D;jro  fette  di  pane  arroaiiio. 
con  qtiesii  due  esempj  :  sutiu.  dì-c.  a, 
Kt.  Noldidamo  uona  laatosle,  cioè 
Ialino  ora  fasto,  che  si  cuocono  col 
linrro  aopra  ie  felle  di  pane  arrosU- 

ID.  ly.  ARIEISTRB.)  Dll.  In  Pw.  Fi"r.  0, 

ITI.  L'uova,  cbe  a  tulle  le  cose  sona 
condimento,  da  niuna  condimento 
ricevono;  onde  pigliatele  da  bere, 
sode,  ballotte,  atTimie;  tenere, 
lantosle,  ìuBcUate,  aOViuellate,  Sal- 
tate, in  Mtiate  e  nello  siidione, 
sempre  sono  ottime.  > .  rovo. 


La  ripetizione  della  preposizione 


pjdis 


ceilei 


0  sempre 


(le  imguaj  diventa  ri uicolo.  Osservo 
prima  oi  tulio  ciie  fu  pure  stile  de~ 
Launi  ripetere  talvolta  la  loro  pre- 
posizione infer;  di  clie  reca  molli 
csempj  11  torcGiiir»  e  molli  n'as- 
Riiigne  11  Furianotio  :  e  sono  di  t3- 
eerone.  di  Virgilio.  d'Orazio,  di 
Tibullo,  di  Properzio,  e  d'altri.  Gio- 
va vederne  alcuni.  c,c.  fì«ì.  i.  Sic' (e 

nihi:  wier  ic  mque  inier  quadra- 


eqiir 


ed  È  pure  da 
tmiMiii'iai^L  CUI!  miaiido  il  secondo 
leiniine  da  corrispondere  aiia  par- 
iieeiia  fra  o  ira  n  e  un  po  lonla- 

preijio  di  cliiarczza.  Lo  stesso  Gbe- 
rdrdini  Ira  neirAppendlce  allagram- 
inaiiclii:  a  carte  275  e  nel  Soppi,  a" 
Vocabolarj  n  arreca  qumdici  esem- 
p],  sen/a  iiuel  dei  lloccatsio  eh' è 
nel  5  111  di  l[iA  nel  Vocab.  del  Sla- 
riWi.\.  e  liuel  clie  a  tulli  verrà  in 
menili  di'l  (.ji  u:  (iiieU  loilienia  Ira 
selve  e  Ira  paslori  ec.  Qui  hasierS 
porne  alluni  soliamo  a  dichiarar 
hlsa  la  semema  dei  sempre,  ccccr. 
i„in.j.  .1  D.c.,1..,  in  Ha  non  vo- 

glio perciù .  clic  questo  di  più  avanti 
ki;;;ere  vi  .spavenii.  quasi  sempre 
Ha  so.'ipiri  e  Ira  le  lagrime  leggendo 
tinbbiale  trapassare.  B.reiiin.  vim.  in 
l'in,  n.  r,  pir.  s .  Y.  i .  p,  T2.  lo  TI  maudo 
la  copia  del  marmo...  non  riscontra- 
ta, perchè,  fra  che  l' occhio  comln- 
cia  a  non  mi  servir  più  come  solea , 


a  f;  : 


Ira  l'ajuui  àeì  prete,  e  fra  cb'ella 
seppe  far  !e  forche  Lene,  il  buon 
nomo  le  promesse  la  limosina,  km. 
Ori.  ìdb,  m,  t>.  e  ira  BajanEe  andava  e 
Ira  Ferrante,  t«i.  omoì,  s,  m.  Vìitù 
Ira  i  miei  tormenti  c  Ira  le  cure. 
D'abito  Ira 


.  ..»,Non 
(ISA  nifi  uicesse,  tra 
anccsi  non  lo  inten- 
:or  coiidu- 
■e  andava 
lii  ti ifinv ventura  ilei 
impazzilo. 
•I'  :.s  I,  i.iiDsideriLla 
1  sapienza 

ivi'la'de- 

ir/.i.n  II  ui  vago,  0 
1  suono  e 
□  Uditi  parole. 


Sara,  li  tia  d'aoufioi 
i^nut  me*  biuta,  > 


«  k-nzìcbè  voce  bassa,  direi  cli'clla 
è  TOCe  dell'  uso  tamiliarè  toscano,  e 
cbe  s'adopera  anche  in  moilo  rìncs- 

■  rt-so.  Alio' il  viso,  e'ia  Bc[>i)a"a["cor 
non  Tiene:  Mi  solBo  il  nnsn,  uil 
traccheggio  un  poco,  u  m<'[.«!ì. 
In  latti  lo  nota  anche  il  Toriuu^i.wii 

(ungo  cnn  (infialo  ps1;mpii>  ili-l  i'a- 
uiuuli,  Lomed.  0,  21  :  L' avvcrsiil'io 
oi  quesia  donna  m'è  veniiln  a  Iro- 
vare ,  c  m' ha  richiesto  eh'  io  Irac- 
cbegei  questa  causa,  |iei'clit  cono- 
sce benissimo  che  dee  ri  me  11  e  rie 
trecento  scudi  che  te  ha  usurpali, 
nja  ora  nqji  si  vuole  scomodare.  - 
In  lermine  militare  ptR  tracch^ggia- 
rt  anemico,  o,  in  modo  assoluto, 
tratclieggiare  col  cannone,  gii. regi- 
strato dai  Grassi ,  non  è  voce  bassa , 
ma  nobile  e  dpgna  d'appartenere 
allagravlilkdello.stileistaiico.  N'al- 
legb  m  esaèpiiniifi  Vocab.  di  Ma- 
ptìi  it  Yiì0SBS^m  «  Alleg.  Pros. 


Dopo  aver  traccheggiato  per  dtie 
mesi ,  comparve  ec.  «  Le  Prose  dé^ 
l'Allegri  [l'osI  delibo  interpretafé 
l'abbreviatura)  furono  spogliate  dal- 
la Crusca,  dal  Glierardini,  e  da  al- 
tri; ma  questo  esempio  non  allega- 
rono. .  Lo  studioso  vada  cauto  e 
sospettoso.  V.  TALPA  e  Ta:<TD,  Tor- 
nando un  trailo  al  di  sopra,  anch'io 
non  Ilo  mai  potuto  nt  mai  potrò  lo- 
dare l'uso  ilelhi  Crusca  e  de' suoi 


ha  suoi  propri  ^ 
boli;  de' quali  il  buon  jjii idi /io desìi 
scrittori  sa  valersi  all'  uopo  :  cJ>e 
(ali  e  tali  voci  si  dicano  più  proprie 
dì  uno  siile  die  di  un  altro,  può 
esser  utile  e  necessario  a"  priiicl- 

E lauti  ea'forcstieri;  ma  l'appellarle 
asse,  avvilirle,  disprezzarle  non 
mi  pare  uè  buona  ut!  filosoQca  dot- 
trbia,  laddove  specialmente  sono 
vive  nell'uso.  L'arte  degli  scrittori 
assennati  sa  nobilitar  voci  e  forme 
di  iavellare  alla  barba  de' vocabola- 
risti e  de'  (ronfi  gabellotti  della  lin- 
gua italiana. 


lACciA,  >  Qatraii 


oche  r  Albirl 


mi)  tbe  l'esempio 
ma  del  Salvini;  e 
comune  nelle  scuo- 


TaAiKAiiE,  •  OialD  rul  uiuo  di  Stra- 
EOiuBre  p«r  lem  i  un  anllco  faUi- 
chma,  in  cui  vtct  io  dini  Slrtwiaa- 

»  Il  Mon(i  lo  mette  a  mazzo  coi 
gallicismi  approcciare,  ItidoUare, 
Gìiiiigiare ,  cLe  lurono  inlrodotti 
nella  Toscana  da'suoi  primi  scritto- 
ri. Ma  pare  cbc  ne  debba  andar 


□fgnizBd  by  CiKigle 


separato  almeoo  qnando  significa 
espressamente  Tirare  ti  tràino,  yo- 
ce  del  popolo  italiatio.  >  rm»». 

Qui  pami  che  d  da  troppa  seve- 
rità 0  sliUc^lgine;  poicbÈ,  se  (ràino 
è  voce  itBÌbna  e  ne  discende  il  le- 
gittimo trainare,  è  gìocolorza  con- 
sentire ùb»  e"  possa  usarsi  altresì 


I  lai  □ 


naturale'fignra  da  disgradarne  latte 
le  fodA  del  mondo,  aiiesoch^  lo 
tràlDit^  Etrascina  per  terra.  La  Gru- 
Eca^^dDve  qni  non  muterei  nulla, 
Db  meno  no  ette ,  disse  :  «  Tha[!<«re. 
Tirare  il  traino ,  Strascinar  per  ter- 
ra, i.ib.nicw.  Le  nostre  corpora  e  le 
nostre  membra  sarelibono  vilmen- 
le  trainale,  mani.  H>i«p.  m.  Hitornb 
nella  chiesa,  e  prese  Arrieo  per  gli 
capelli,  e  cosi  morto  il  ir^no  flioil 
della  etilesa.  Uub.  L^  città  hanno  ad 
avere  più  artiglierie,  clie  non  ^  pub 
trainar  dietro  un  esercito.  bd<>i>.  f/h. 
3,1,8.  Ci  traino  fbnnagEio,  o  son  li- 
bralo. I  Gonresso  che  io  non  avrei 
un  rispetto  al  mondo  di  usarlo  noi 
senso  di  Slramànare per  terra,  lad- 
dove me  ne  venisse  il  hello. 

allresl 


■1  Min 


il  M,nli 


inlilc  II. 


difuiiiio  ',)(i(ifi((7ii  ili  TOha,  che 

possono  strascinare  due  liuoi,  che  i 
contadini  dicono  Trainare,  ed  il 
Veicolo  chiamanò  Traino  o  Treggia. 
LaL  Traka  o  Trahea,  a  Irahendo. 
Virg.  Georg.  1.  Tribuleque,  trahea- 
ifèv.  et  iniquo  pondere  rostri.  Si  dice 
anche  Traino  una  Misura  di  travi, 
che  contiene  quattro  braccia  qua- 
dre... La  voce  Traino  sì  piglia  pure 
nel  rignir.  della  voce  Treno,  usata 
per  Carro  e  Bagaglio  dell' artigiie- 

''''■"'9  qffi^il^^^ ''"^'^ 
firaniese^'l^^^HW  perciò  lo  di- 
fiamy  'é^^^w,  'rappresentando 
quella  prajilànna,  ora  Tràino,  col- 
l-acoeiMlilI&pr 

conio  delU.  pron  

na,  m&'délla  scritlura.  i 


_  poetica,  e  die  significa  Sentiere , 
Viottolo:  quindi  ne  bn  dono  di  nn 
esempio  In  senso  trastato  :  ti  dirtelo 
tramile  della  ragione.  Grane  tante  ! 
Ma  questo  vocabolo,  cbe  voi  cbia- 
mate  latino  e  poetico,  gli  b  italiano 
da  secoli,  e  prosaico;  e  se  ne  vive 
fresco  e  rigoglioso  fra  i  vigneti  to- 
' ,  colla  medesima  medesimis- 
signilicazione  elio  aveva  al 
tempo  del  voliiariiialor  del  Cre- 

 "Lio.  quella  cioè  di  .^poiio  di 

no  discorre  Ira  m  filare  e  lai- 


slaniia  da  uiiii  nviiiiite  ali  altro  tre 
piedi  0  r|iiattro.-  l'inalmente  eccovi 
un  prezioso  comento  del  nostro  vo- 
cabolo rusticana  ir  amiiniuii.  cnidi,  issa, 
p.  mi):  Tramile.  Chiamano  eosl  i 
eonladini  Io  spazio  che  corre  traon 
lìlare  e  l' altro  dì  vili  o  dt  lop^, 
"■"l'i  che  vi  sieno  fosse.  Se  b  diviso 


li  Tromltnlte  del 


iorernmento  Mia  pra- 
le  traggi,™oii  se  ne 
mcnit  dal  pnriteipio 


può  covato  da  ci6  :nia  cpinKhé  lale, 

ad  eccsziano,  da  questo  In  fuori.  > 

Faie  largo.  In  primo  luogo  (ranne 
non  È  che  l'imperativo  di  Irarre 
agmunlavi  la  particella  ne,  cioè 
(raine,  ne  fra.',  ne  traggi,  traggiae, 
e  nulla  più  ;  la  ^ual  maniera  di  dire, 
segnatamente  in  poesia,  s'adopera 
col  valore  di  Fuorché,  Eccetto,  Sal- 
vo, Da....  in  fuori.  Anche  si  dice 
ITrado,  rollo,  ovvero  Triitlone . 
róllone.  Secondariamente  non  è 
vero  die  non  sia  stata  usata  da'  mi- 
{jHorf  BcriUori;  poicliÈ,  fra  gli  altri, 


l'flSUDDO  Dnteeil  Tasto,  ì  qutli 
r  [lalia  dice  da  plii  secoli  cbe  sono 
de^mlaUorll  Ed  eccone  gli  esempj 
<xm>  aKrì  d'abbondante:  out.  ». 
Ed  io  dissi  al  poeta:  Or  fn  giammai 
Gente  si  vana  come  la  sanese?... 
Onde  l'altro  lebbroso  cbe  m'intese, 
Bispose  al  detto  mio:  Tranne  lo 
Stncca,  Cile  sep|)<!  Tar  le  temperate 
sposo;...  V.  tranne  la  liri^aLa,  in  cfie 


Rinaldo) 


,  Vie 


e  di  se 


bianti.  ma.  smi ,  iii.  i,  ic.  3.  Abn.  Or 
^il.'ni  e  te  convinci  Glie  nulla  è  iu 
David....  Dar.  La  innocenza  tranne, 
jj.  siiiui.  Ciiii.  ctf.  \s.  innamoratosi 
^11  poi  d' un' Aurelia  OresUlla  (di 
coi,  tranne  la  lielli,  nnlla  erane 
Itudato  da'bnonl],  tenendo  costei 
del  figlio  di  (Utiiina,  mal  à  arren- 
deva a  sposarlo^  umi,  ma.  m.  an,  i,  s. 
Ai^irorser  tntil.  e  tranne  li  canuto 
Ot'can.  nullo  de' Piami.  Nè  delle 
riinfe  vi  mancb.  de'bosclii  E  de' 


Adagio  col  non  li  dice,  e  col  non 
ni  può,  adagio.  Notò  il  Beiti  prima 
de)  maèstro  napolitano  :  (  Si  ha 
iranttrt  in  Fra  lacopone  (t  s>iit  viu 
l' s.  Etni.iaei  •  ma  coo^derando  cbe  la 
lingua  ba  per  belle  voci  frantilo, 
transittro,  IrmiUorio,  tranaUoria- 
menle,  non  dubiti)  di  dire  nerclù  il 
BentiTOgllo  isur.  v-  2,  i<b.  si:  F.  coi 
paBsaparii  si  peroielleva  di  qua  e  di 
Ib  cbe  per  (]nell3  riviera  transitasse 
qualclie  liarta  di  mercaniia.  »  L'avea 

usompii)  (l(?l  Nani  [iL'ir  Isloiia  vi^nc- 
la,  c  retjisirulu  l'Alberti,  scimmia 
dal  Trainater  e  dal  Fanfani,  clie  lo 


dicbiara  TertntHt  rmreaatUK^ 
bMa  n'allei  poi  qaesL'aliro' 
|do  toscano  :  eu.  Ttr(.  iiiia.  s\ 
sempre  pid  ora  mi  contermo 


pellegrini ,  cbe  per  quelle  part! 
allora  solitarie  0  pericolose  trànst- 
lavano,  -Non  b  dunque  voce  di  cu* 
del  diavolo ,  e  talvolta  pub  ben  àini 
e  scriversi,  mal  grado  del  Big.  Ro^ 
dinù ,  grande  upercritico. 


«  Non  nego  cbe  la  parola  sìa  Imii- 
ta ,  ma  t  italiana ,  ed  è  un  sinonimo 
di  Trapasaomenfa,  cbe  stane'dno 
signtflcamentì  ne*  quali  l'A.  riprova 
Trapano,  i  a<>iUi>t. 

lo  non  veggo  nessun  segno  di 
bruttezza  in  iriiesla  parola,  nb 
come,  essendo  i>eiia  e  bonisniwdti 
aiin  siKntuaiii.  possa  a  un  U«Ua 


>,cbedtf 


del  buon  senso ,  e  s'egli 
crede  cb'io  mi  debba  aver  torto, 
cbioetò  la  testa  seuza  un  borbotto. 
Trapano  nel  signlT.  di  lUorle,  Pat- 
saggia  alt'  aitravita  è  ndle  Ore^oni 
civili  di  Pietro  Badoaro^  acriUMe 
del  cinquecento,  come  iiott^lliSer- 
gantini.  Non  è  cosa  moderna,  ii6 
barbara.  No. 


rBAPBLO.  >  ÈaTallo  di  trapelo  :  ha 

cnrro:»  ntllr  lunghi  lalil/.  famb- 
cki  donaiB  dirti  Cavallo  di  rin- 

E'  vogliono  insegnare  a'  Tuscanll 


OlgrtizBdby  Google 


IBAFitLlBB. 


ciiel  Trapelo, 
Italdioucd  e  l'Alberli,  e  uoa  Sorie 
di  canapo  eoo  uncini  che  serve  per 
trainar  pesi:  e  cosi  dicesi,  nolano 
il  Vocab.  di  Napoli,  il  .Molossi,  il 
Glierardini,  il  Panfani,  e  l'Autore 
della  Sfliesarione  d'alcune  vóci  usa- 
te dal  òiuslì,  ancbe  /'  temo  cavallo 
da  tiro  che  si  aggiunge  alte  salite. 
Ha  Ti  son  anclie,  ben  soggiugnu  il 
Molossi,  i  buoi  di  trapelo;  siccliè  la 
deQnizione  debb' essere  allargata. 
Di  trapelo  ia  questo  signllìcatu  rrcii 
un  esempio  de'  Bandi  anliclii  il  Vi>- 
leriani ,  ma  chi  può  credergli  V 
V.  isLpA,  e  l'allre  voci  quivi  ciiuio. 
L'esempio  È  questo  :  Bami,  ini,  ai  Chi 
prende  i  Irapcti  non  sia  Lt-niilo  :i  p.i- 
gare  per  ogni  trapelo  pifi  ili  ir. - 

Comunque  sia,  ^uì  W  -  ì-.n-i:  ^li  (  .-ciii- 
p)  di  moderni  "Toscaui.  d.il  [inmc. 
in  luori,  riferiti  dui  Muliis-.j, 
rvu.  f.  sa.  Le  mamme  praiii;)i;: ,  V. 
tutte  zelo.  Voleano  il  genero  Con  il 
trapelo.  [Qui  figuralam.)  ctud^^noi.  ii 
tu,  3, 13.  E.  allorcbe  un  monte  ripido 
si  sale,  Va  iDnanzi  alla  vettura  per 
trapelo,  ciunut.  >gni.  ime.  i-m.  i„„  Qual- 
che vollà  i  buoi  dì  trapelo ,  se  sono 
on  poco  tìtì,  tentano  di  tugglre, 
scuotono  il  giogo,  inrilaiio  le  corna 
nella  campanella ,  impauriscono  i 


TK^MIVABEiCra.  V,  STI 


Tbaialirb  •  Per  rimanere  Bttonito, 
suiperdtto,  allibire:  u.-A  limili 
inaiptllala  noltzia  rgli  Irntill.  - 
Trasalire  vaìt  muoTersi  precipito- 
samente ed  ■  ulti:  e  l'odòpirìirb 
nitt'oicmaala  lignlpcaxiont  tì  Um- 


'  Innanzi  tratto  Allibbire  scrive^ 
con  due  b.  ila  venendo  aila  cosa 
principale,  .nessuno  de' tre  modi 
proposti  dall' A.  pare  die  corrispeu- 
da  al  Tressuiliir  de"  l'Vaiicesl.  Im- 

(jvvi;iu  ude  uusa  ,  cliu  punto  non 
s'  :i>|i('l[:i>a.  u  i'iui:uie  iiiiioubile,  e 
iillin:i  ;illil]hi^(  i: ,  riniaiie^siupefallo, 

iiHisMj  r:iiiiiiii).  Il  allora  ad  cspri- 
iijL.TL'  iiMeslu  diverso  etfeito  come 
poLicni  noi  adoperare  gli  stessi  mo- 
di, dei  iiuali  usiamo  ad  esprimer 
l' altro  effetto!  i  oMti. 


TKAI1I.OCJ1RB,  <  Voci  fatte.  >  Imodll. 
•  Trasluca  mento  ,  Traslocszione 
non  lOiiQ  voci  upprocaU.  Traaloca- 


Kè  solaineBttì  (rapato  dicono  i  Tn- 
scanl.ma  (rapctore l'attaccare  a  un 
carfo  o  a  una  vettura  i  buoi  di  tra- 
pelo, e  trapelante  cUi  lien  bestie 
da  trapelare,  e  ne  la  suo  mcstlc- 
ro  :  e  lo  dicono  e  lo  scrivono  sen- 
z'  averne  dìnandato  licenza  alla 
Crusca!  0!  ohe  ne  dite  mo' voi,  co- 
so? Sentile:  cicn.  Acnr.  iiik.iod,,5,  hi. 
Coloro  che  vivevano  sull'  industria 
di  trapelare  i  carri  e  le  vetture  coi 
bov!..;,  dlcevan  piangendo  che  l'au- 
toiità  pubblica,  migliorando  in  lai 
modo  la  via,  toglieva  loro  il  pano; 
poiché  andereblie  ndlilu  il  loostieid 
del  trapelare,  it.  inm.  in,  (Jiiesio  è 
il  nome  o  il  cognome  del  bovaro  chu 
trapela  cun  1  bovi  le  vetture. 


l.iiili)  le  (use,  ,|iianli)  le  persone, 
7Wu/,,nn,jni//>,  r:ilto  Jel  Traskica- 
l'e.  (Jiifsle  due  voci,  non  registrale 
nel  Vocabolari,  ma  introdotte,  non 
so  da  quanto  tempo,  nella  buona 
lingua  parlata,  in  Toscana  e  altro- 
ve,' rai  sembrano  benissimo  furma- 
tc,  espressive,  e  non  ineleganti  ;  e 
perciò  m'allento  di  registrarle  per 
i]ueirnso  ohe  allrl  ne  volesse  lare.  • 

Aiicbo  l'eiirt-Kio  sìr.  Molossi scris- 

puntuto;  il  <iualc  non  capisco  nè  pur 

tielo.  ilio  buono!,  nello  spaiìo  di 
Ire  anni  e  passano  ch'io  scaraboc- 


)  di  paslojc  linguajestlie  si 
ili  di  (jiieste  noje  nioriali 
Irgì  insigni,  il  Nanmim,  il  F 
iaii  e  il  Carena,  e  poco  mai 
LO  non  dica  il  Oiei  ardini , 
(la  più  icnipo  un  Iroi 
e  pena  '  ' 


da  lungi  le  vcstieial  Tornando 'al- 
l'erpo,  mi  Ta  specie,  e  duolmene, 
che  il  prof.  Parenti  asseveri  esser 
voci  mal  graziose,  non  osianie  la 
loro  consangui niià  con  Locare,  Cel- 
heare.  Allocare,  Dislocare  (modiS- 
cali  questi  nltinil  in  ABogare  e  Dit- 
iogare).  A-  me  non  MinbrHio.  tali 
plinto  nè  dorè;  mi  po'pcd  me  ne 
npftìno. 


fallo  lo  regi.sin'i  Coltrasetero  Fan- 
Zani,  Jieendo:  Tnle  anche  .\ne3n0, 
'.  Siiìiplinifrilo  irasseniio  accordalo 
lai  gorenii)  a  qìictli  che  t^mio  al  ser- 
delio  SUHo. -Scili  slosso  sl- 
inilìralo  sì  (lice  ancljc  Tralkni-' 
ncìilo,  e  n'iia  due  escnipj  del  Cel- 
ini  il  Mannv.?i ,  c  uno  del  Casa  e 
"  ~i  del  Vasari  il  r.licrardinl 


>  TraU 


a  «ttrs  afgiai 


Quell'egreglD  milanese  F.  M. ,  che 
nelisas  pe(lfi)dl'4ju(D  delLìssoni, 
scriveva  ;  «  Se  trpllamenlo  per  ono- 
rario, assegno .  protmiiione  è  un  er- 
rore, in  questo  errore  incappò  Tor- 
quato Tasso  in  una  delle  sue  lettere 
IcJi..  pii.  p.  s  dcii'ipimidiM),  dove  scrìs- 
se ;  Di  nuovo  son  richiamalo  a  Na- 
poli con  speranza  che  la  eiiià  debba 
darmi  xxv  scudi  per  Iraltamenlo,  i 
<|uali  non  accollerei  con  alcun  ol> 
bligo  ec.  -  Non  so  se  eoli' esempio 
del  Tasso  si  potrebbe  ammellere 
qnesto  vocabolo  tra  quelli  della  lin- 
fiua  e  non  dell'uso,  siccome  lu  si- 
nora. Ad  ogni  modo,  a  me  basta 
l'averlo  notato,  come  usato  da  un 
classico  di  tal  falla;  e  se  il  Tasso 
erri),  sarò  contenlo  per  questa  volta 
d'avere  io  pure  erralo  con  Im',  «  Io 
non  credo  che  l' uomo  erri  punto  a 
seguire,  anche  in  ciò,  il  Tasso  r  nn 
altro  esempio  del  toscano  Baldinucd 
nella  Vita  di  Salvator  Rosa  n'allegò 
quasi  venl'anni  fa  il  Molossi,  ed  È 
questo:  llicnsò  gl'inviti  di  più  leste 
coronali!,  da  cui  vennero  ofierii  non 
ordinarj  trai  lamenti  alllne  di  godere 
di  suc.Tirtù  ne' propri  Stau.  -  Di 


onil.  (li  Convilo,  lìiinchello,  TI 
È  (icil'uso  come  l'alfro,  ma  puh  ri- 
pararsi sotio  buoni  esemp] ,  e  chi  sa 
e  vuole  studiare  lì  trova, come  fece 
il  cav.  Beiti.  AJiair.  sii.ir.  S'iDwian 
nuovi  applaosl  e  nuovi  onori,  Si 

Ereparao  gl'inconlrì  e  I  IraiUmenti 
un  dispendio  profuso  e  dentro'  e 
ftiori.  Sanili,  wiii.  iib.iiv.  Iv'io  d'Ulis- 
se intesi  ch'egli  disse  D'avergli 
dato  alloggio  e  trattamento  Men- 
Lr'  egli  andava  ver  la  patria  terra.  - 
In  signil.  di  Modo  di  vivere,  segue 
il  Betti,  valgano  questi:  iit».  s.nai, 

egli,  ebe  di  suo  magnifico  iratia- 
mentq  non  si  lavelli?  p.ri.t.  s(..r.  c„=c. 
Jib,  9,  «[..  0.  Come  se  la  chiesa  di  Cri- 
sto predicasse  quell'indebilo  pregi() 
delle  ricchezze,  ch'è  contrario,  non 
dirò  agl'insegnamenti  di  Aristotile, 
ma  d'ogni  lolleraMl  repubblica  de' 
gentili:  cioè  che  l'onore  de'rnagi- 
strali  debba  misurarsi  dall'abbon- 
danza delle  rendile  e  dal  fasto  del 
trattamento  !  -  In  Toscana  6  pur 
d'uso,  come  altrove,  il  verbo  Trat- 
iare nella  stessa  accezione  di  Trai- 
lamento,  e  n'allega  espmpi  de'Bandi 
Leopoldini  il  Molossi  ;  fra'  quali , 
verhicaiisa ,  questo  :  E  quando  deb- 
bano i  vicarj  0  podestà  maggiori 
trasportarsi  luori  della  cillì  0  Inoso 
della  loro  residenza  riceveranno 
r  onorario  di  lire  14,  e  oltre  a  que- 
sto dovranno  essere  levati  e  posti  e 
Iti  dalla  parte  -Anche  di- 
rro/(or  ai  vitto,  e  Trattarsi. 
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in  camliio  di  trofie  e  squarcio  l'ho 
jiiii  volle  usato.  Povero  me!  Gli  è 
leiu  elle  l'amico  Fanfani  ne  lo  dà 
per  luogo  o  Posso  di  scritlura;  ma 
eib  non  liasMtri  per  1"  o|)posiiore  ; 
elle  neppure  si  coatenterà  di  uq  g, 
gil|  nolo  da  18  aniii,delG|]crardinl, 
pèrcbÈ  gli  esempi  quiii  allegali  sodo 
incerti,  come  piQ  sollo  dlmoslrcrù. 
Caso  f:  die  quosia  è  la  prima  volta 
di' io  \i?!r!'n  p  snnl')  ririrender  Irallo 
in  mi  Kon^a:  hddove  il  Parenti. uo- 
nin  uinviiinL'ii  i>  lersnto  nello  studio 


.  noi  t^djieiidu  In 


e  feei 


.  bio  II 


noi  come  può.  come  dee  liire  orj- 
ma^on  povero  studioso  a  scrivere 
se  tutta  la  lingua  italiana  è  stimala 
usa  pelale,  e  T  libri  clie  la  debbono 
conservare  e  Instare  sono  poven 
e  TaUi  a  si  e  no?  Torneremo  prcsio 
alla  torre  di  Babele.  Il  g  del  Glierar- 
dinl  è  questo:  n  Tratto  ,  per  Luogo 
0  Pasfo  di  icritlura.  oom.  c.iai.  (oiit,. 
dniia'Cniia  In  duo).  Se  aluiiu  fureslic- 


dei  Giunti  del  )5L 
trntivto.  e  iinn  Iralto:  toiiieflit'  più 
qncsto  clie  quello  poicssc  per  av- 
ventura quivi  meglio  acconciarsi, 
ì'ero  6  elle  il  Dati  sciiveva  al  Mena- 

E10  die  n  Le  edizioni  di  Venezia 
i-i  e  de'GiunIi  in-8  non  sono 


È  a  carie  56  dell' eiiii.  ciiaLa.  ed  ir. 
per  cbi  voglia  ratlroniarlo ,  poco 
prima, del  quivi  addotto  verso  di 
S^UÌKl  Già  veggio  per  mediai  per- 
derkpìiilh.  E  quaqio  ai  Irolfi  mollo 
qrfrim'  del  Caro,  e' sonointérpre- 


laii  diversamcnle  dalla  Crusca;  la 
quale  reea  questo  medesio»)  esem- 
pio sotto  il  dove  spic^  Tratto 
per  Mollo,  0  dello  arguto.  Tuttavia 
ripeto  die  n'ho  letto  più  d'un  esem- 
pio; e  d'altra  parte  uundod  la  stes- 
sa voce  in  altri  sensi  irasiatif  come 
Iraclus  presso  i  Latini,  cioè  Iratlù 
di  sliada,  tratto  di  tempo,  trailo  di 
paese,  esìmili,  dove  sta  per  ispaùo, 
renuio  die  nessun  nomo  giudizioso 
e  pratico  della  lingua  possa  biasi- 
mar con  ragione  il  dire,  per  grazia 
d'csenipiOT  Ilo  Iella  un  tratto  diCÌ- 

Mi  IV  ,!  s,-iiiiii:iiFe  per  facile  e  ua- 
'1^  all'  ■  iii-.-i  u:  tose  comprese  nello 
>;  ed  anche 
l'nsjo  .  pvonosio  dal  predicitore,  è 
nella  siessa  signiricazione  usato  m&-~ 
lalorica mente,  nt.  pii»  iDeoftidi 
trailo.  Framminlo  suona,  iacene- 
rale.  luti' altra  cosa,  e  lo  rtBnlo. 
Ancbe  SI  dice  porle. 


In  una  parte  d  Italia  dicesl  id. 
;i  (1)  Truiiore  a  Colui  che  da  da 
nsiare  a  prezzo ,  Oste  :  ma  da  al- 


ea esempj  non  ce  ne 

Questo  e  uno  di  qiie  casi  uc  quali 
bisogna  chinar  la  lesta.  Prima  die 
venissero  in  uso  le  due  predette 
voci.al'lialiam  usavano  Poiticctere 
e  l-asfiEceria:  poicliè  la  Crusca,  pib 
(1  un  secolo  fa.  diceva:  Ogqi  inu 
cnmanemente  diciamo  Paslicciere 
Colui  che  fa  ogni  sorla  di  uii'anda 
per  renderei  e  la  Paslicceria  era  la 
hotiega  del  pasticciere,  come  ap- 
pare da  questo  mom  luogo  delle 
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«aste  dolci  e  toiifi'i  mn^  iif 
re.ePai/wenn  n'i;  lasiia 
Di  modo  clie.quiinduii  dovi: 


U 


emonia 


eJ  iJ 


Graudi 

non  farsi  scor[;ere.  creuu  io.  un 
ghiottoni!  ili  n3$iicn  □  di  dolci,  do- 
vette dirgli  :  io  la  pregherò  poi  a  suo 
tèmpo  ài  appùslarmi  un  pasticciere 
bd  otte  (che  <iiii  li  chiamaAo  tratto- 
re], the  mi  porli  a  mandi  a  S.  Carlo 
m  ^ceolo  prantelto  ed  uno  cenelia 
ogm  di.  Aache:!!  iKmro  p.  Cesari, 
tacGDdoElil  segDO' della  croco ,  do- 
vette snienrsi  meglio  con  trnllore  ! 
In  cambio  aol  quale  avevamo  ia  lidia 
f  li^iuiia  e  iiiiiiil  voce  ilidi.ma'T' 
ilkie;  ma  l'uso  mnledplLo  di  |  ^ 
sempre  da'  loresiieri  non  auiu  le 
iisanv.e  nuove,  lalvolia 


.1  i;ul  si 


,  dicendosi  loso 
la.  m  vece  di  ben  lmo\ 
dice  Travalicare,  in 
col  lavoro  o  colle  sue  falichs .  cioè 
di  i]uel  cht  SI  guadagna  a  lavorare. 
Petrarca,  canz.  3: 


ailqDiiiliili'liBiaD  li  adioni 


4illa  mili/in  .die  ne  l'avrelihe  et 
hon'/.u  s;,'iiainar  la  spada,  e  la  Viraii- 
deria  ^areiihe  liell'  e  falla,  -  Sifinori, 
per  carità  non  mi  melale,  perchè  io 
tengo  questi)  opinionii:  no' saremo 
ikuHii  amici  e  galarnuumlni  egual- 
iiHmte.  Pardon,  metsieurs,  pardon 

m  h  bene 


TBATAOLIAmi 


LA  TREC&E&, 
lDtermMÌO/bD(A>. 


f0ip.^0tÌ/.;'Seettii  prima. 


.^ea'Bi  a^rmano  che  qucsie  due 
'  i^nèll^ accezione  di  Lavorare,  Fa- 
tiaare,  «Lavoro,  Fatica,  non  solo 
sono  francesismi,  ma  introdotti  fra 
noi  non  ier  l'altro,  al  tempo  dell'in- 
vasione francese.  Che  uomini  trin- 
cati eh  i  noslri  barbassori?  Di  gra- 
zia lo  studioso  ne  veggìi  «scrajij 
del  HIV  e  xvi  secolo  ne'Vocabolarj, 
c  lutto  ciò  che  ne  scrive  il  Gherar- 
dini  ncH'Apoendice  alle  grammatì- 
efae  a  carte  356  e  357,  e  nel  Suppl, 
a' Vocabolari.  Anche  ve^a  la  dis- 
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VtdIliiHi  i  nU  MUà  ,  •  JoUtfMlll 

BibbrltrijÌMo.  0  Hmo,  o  nlo  tctora, 
PlOk  d'on'^oMiM  !...  ùàmh  di'iovaro  ! 
«UO. 

O  psnrìiMl  0  dolol... 

Impallidlua,  ■  filma 

Fi  It  lutli...  Di'gtCo 

Hi  lili  11  tnntt,  in  cui  (inebri  e  cilmi 

Sitai  di  marta. ■■  icetoj 

Acqua  Fresca,  aDinltlo... 

Nini,  mx  fiLoa,...  M  uMoì 


[«•pU  «Im  ti  iniMli:  '  ■ 

ittcm  11  minnil  i  faù 
■nnc»  Im  fiiHÌDll] 
Fn'etwUilri'IrHiiIli. 

Or  bina:  io  parlo,  t  prMto 

Noi  nrana  telici.  Ab  non  plA  ■'□  ioli 

Amm  iMDiiar  molaaln. 

Non  ertinki,  bob  timor,  non  peu  o  daolo. 

Citi  dark  ma' di  aoi^  dì  là  at  Tangi. 
IODI  dnJoa  ^ni  ai  btiMi  i  fodi, 
icqniita  ,  TiTendo ,  odot  di  proda. 
Ad  de^la  api  de  ai  lampo 
Parrk  da'  Inoi  begli  oa^ 
Che  atolgori ,  cbe  icatdii 


Ali  rìdirb  1  tuo  Do 
.  Ognor  la  natie  , 
E  la  campagae  i 


DiV  bando  alla  mclre 
Cangii  l'o,a„,.  rea  ^ 
Or  Te  carica  >olo  di  t 

Cbe  caia  e  questa?  è 

Apponlo,  idolo  mio, 

Ferrili  alle  nràtre  ne 
Tulli  D'abbiano  b  m 

Ah,  t'ècMÌ,  va,  ve 
Me  ne  diiFò  pel  giist. 

Colt,  non  illrimi 


.      le  genti 
Corron  da  lolle  farli ,  ed  bo  pania 
Che  non  aia  lardi te  la  ligDi  dora. 
Hai  dian  so  oom  qaldrato. 
Il  aor  Ualleo.  Tiraifo 
Nelle  eeu  del  mando. 
£  di  lellentBri. 


Ah  cialiranf  !  ab  iiinajBlal 

Che  libatili  srn  ijui'ale? 

Se  piallo  la  granita, 

V'acconcerò  pel  giorno  dalle  felle. 

Al  man  delle  granita. 
CoD  tona  manifeili 

In  palio  mi  ai  desia 

Oikaento  il  lum  'Irli' arino, 
Non  i  da  gtBnalier.  (Parla.} 
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fi  qUftì  dnqDt  il  modo 
Di  (tira  ia  donna?  E  ijoaln 
Un  illn  canTeuienlo  ■  rìgairdo 


Si  ticeva  L'amor  dalla  line: 
E  appena  il  damo  polea  d'i 
Il  tao  ptdra,  booa  onlma, 
Che  t'arcìprelo  banedi  1'  ar 
Sol  baciDmmi ,  e  prfa  Aiti 


Lina  lalperdtaii 

Con  é  gnalv  nnpo^: 

QDa«ta'Ma  WM  ck«  non  hm  nrpigni. 

^■Ita  Tednr  Torrri 

ÌM  dn  b  BudoKoM 

Bmit     piadi  mtil , 

E  pai  tir  Ja  rilro»! 

Sa  dir  in  lAa  hrida-dt  fajgio  issai. 

eucnii. 
Laioia  ia  ildgiia  ■  caia , 
Frasthellaoli  eba  ari  : 
Altri  pena!  a' ino!  falli ,  io  pan»  «'miai 
Dica  il  proTerbin.  Or  ria, 
Dure  iDDKH  colui?  Taran  qaal  (arra? 
Che  bortotlò  di  guerra  t  . 


eh'  ora  sono  i  prnjelli 

Lanciali  dai  mortari  e  dai  cannooi. 

TroB^ea  li  dilania  il  lecato  dille, 

Il  qual,  cBUglando  itila, 

Ornai  dalli  balti|t)Ìa 

Escluielaniorlirera  melriglia.  . 

Preparato  le  ddnora  a  la  dole.  (Con  fuf- 

O  matti  maledclli!  0  checarotel  *^  ' 
So  dir  eh*  manark  la  apoai  al  lette  I 
HnetirfgUpItoltrA^dkda'Dill  . 
Kon  i'Ialaaan  Uni.  '  - 


Str  HalfM,  > 


Fai'» 


in  gabolli  bugie ,  non  conta  frottole. 

CMCEBri. 
,ih,nontiDlen..ltole 
dislanan  la  sera  e  foga  11  aal*, 
lante  ne  ilionda  luì  bubbola  a  bU. 


Par  pMt  alale 'lilla, 
Ch'  lo  mi  lento  morirà. 
Maoiin* ,  non  alo  più  rillt... 
Un  sorso  d' elitra. - 
Mamma,  tomitaa  dii«; 
Sarebbe  Tor? 


Eili  h  qnittrs  ( 
3ir  troppa  ortdi 


fBiUr'olta: 
troppa  ortdaneiana , 
min.adoeea  fi^iai4*, 
f^Mfci  ta  tnfgn  dall'  - 
Balorda  !  anit  nooT'  tr 
Irmi  Jt  pracliteu 
Tmb  N*pal««aa, 
La  nnalì ,  oh  unraTÌgGat , 
Sbodallino  lontaa  qniii.lra  mifllt. 

Oh  Dio  1  Ha  che  non  erede 

Dn' amante  all'  a  more  T 

Oh  ra  ,  fìJolì  t« 

Dì  persona  d'onorai 

Abi  3cia[[urila  me,  perda  la  tettai. 

Senza  Ini  non  TÌvrA.  Mamma,  I«  |anil 

Mi  ti  ripiagan  aolto. 


Monta  terra  •  dal ,  aalTata  Kam. 
lomiDca  di  Solor*.  {SI  iwtfa  h  wm  ttg' 
flucnu.  flato.) 
-  <ìkula  (glia  benadvila 


Scmprs  poco  cirCMpelte , 
Dolorose ,  liBnKDX^  1 
Dindo  ntli  ■'  capi  quadri , 
All«  povora  lor  madri 
Fanno  in  rero  ogoor  piati. 
0  ngaue  ài  preteio , 
Li  paCcnle  di  mincbioiie 
0  d' na  «onta  o  d' no  marcbeso 
HooFillnOntiMio  un  milioDs: 
Ba-pirtila  «auo  gilè, 


PÀRV  SKCOmi'  Scena  ^Hins. 


Hiaponde?  È  viola  Sfallo? 
Coa'Ioooa'aiiicB  alcun,  uè  can  nè  gaflo, 
Poiiunoci  eosti  su  la  /rascbdia, 
SwtiUi  UBt^olaia 


Oh  icr  Kalleo  garbilo , 
VA  t  tonpo  cha  l' irrotto  : 
lotti  rimpuliulsco,  e  itogo  latto. 

Non  tata  moipliiaonii , 

éttao  conoscenti 
Di  lunga  mano ,  a  la  tetalla  è  vani. 

ìli  metto  la  iDllana. 

0  t«',  ^la  i*  camicia?  Aliar  ila  luiii 
C«Uariiii«  gamalU  .  . 

A  don»  secca  «omo  una' gralalla. 

Qfàtt  tempra  Im'Ione  !  - 


Caro  tigiwr,  Iten  gìunlo  : 
Io  nw  ne  «tiro  appunto 
Pai  ie|itir  d«  lei ,  acuii ,  receoW 


Ofa  In' <)n«l' ilici  t  quii  ? 


Ofa  gli  anni  poi  ioa  taUi 
Ferie  pigioni  dalla  oibbI 

Ma  >'  ora  fossi  Totoo 

Ter  campagna  o  per  lioseo, 

Colà  parrei,  Gliceri.i, 

Hamt  Fompilio  oolU  x'mh  E|ena  t 

Odi  quel 

L'  nomo  allegra 
11  cielfaiata.-Dove, 
Mi  doToèmai  la  Mna? 

Ualoccicalg  a  lelto. 

0  polari  nai 
Sogliono  le  tenciDlle 
Aver  gli  atomaobini.  - 
Cba  dolcioin figlinalkl  ell'ì  peraoDi. 

Tolta  tUegrena,  (otti  |ì««ondm. 
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eh' .-ira 


'Ddabnl 


0  die,  fa  ;i  Deaci?  I  ìà 
Ch'ori  DB  ra  lo  misiait, 
Coma  iìt'  'I  <i«r  >fì  rsltr)>ilarl«  ? 
Non  rioorila  di  HnoT  A.m>  iti 
^1  TMicnito  l' tmt 
kaih  )■  Icrra  ■  Tir  dl'taa|ne  ri 
BcTtndiMi  II  fola 
<D«llt  tngon.  FnHinto 
Il  Ninoa'^i  alliUal.; 
ElapoTarttlDuia,  ' 


rnli  l'ttiral 
lero  il  dello 


'effrntb:  beo  merlo 


Latciamo  andar  [s^tjs.  Allocclii  e 
Forono  in  (olii  ilcnlpi: 


È  più  balordi)  < 
Che  ru[ìi|ir  !Ì  li 

AjDfi 


Ecco  i  lluotti  1 
aucnij. 


Smaltiamo  il  ballo. 
Anch'  io  Tetta  di  lalo. 
HuDiiailì?  SUbaoe.  Oh  viia,  oh  vivai 
Maglio  i  morir  di  aplita, 


Chf,  coma  ehi  noiTti  ni  arU  nt  fttte. 
Far  d'ogni  eiUpa  Mrida , 

0  InKoldi  la  urla: 

1  qati  darabbar  Tonda 

A  uDa  naie  di  angheroi  Vuleu, 
B  ipillaiiieailina  ■  lagichalla: 
l'elle  opaci  arpcnriorBraallit 


Gliearia  mia  ,  che  ninao' 

TroTÒ  cardilo  anaftr  che  Po  gniriBca. 

l' lo  teaga  di  Bchìalia 

DrlU  [lioe,  poi  che  ra  al  eervello 

Di  primo  colpo:  e  poi  • 


Ni  vale  1  raddriuirls 
Man  d'nperlo  chiraroo  e 
Ma  pur  fui  da  latitea, 


Io.  Chi  toD  io?  Si ,  paotiiialfi  saldi - 


lo,  grazia  al  del,pai^Ì 
NoD  ho  capelli  0  ricci. 
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Orna  pad  ito  I 
Hi  gai',  A*  «OH  i  qowltf 


NioB,  jli  è  qui  'I  dulfore, 

Qu  ,  huc ,  ichc  cb.  Li  rìglili 

SUgioDB  il  rilfradtkra 

£  la  IMH  Illa  mari , 

Cuna  dieta ,  ^raniire  ; 

ImagiDila  sai 

Alla  {indulla  ÌM*i«, 

Cha  liana  caoH  la  li  Saiuitìfi.  - 

nflaljGgBt,  Tidii 

Bei»,  ara  a  lalUrit. 

Sapreta  già  che  il  medica 

il  conlnsoro:  •  lui  Fa  i'  uoi 


Aprir. 


ipEClfici 

.d'ellthcri, 


Ifalrìplieì  e  bcllooicEiF, 
Di  cicorie  e  piaiTlaegini , 
D'origini  ■  borraggini; 
BiiiDirpherilCD  frigido, 
O  dlilnoDlonpEjiareon  ; 

'OpDra  ileuiririnaiù 
D'iIdleniiM  iiDinirabiU  , 

.  Ptoalibapotabila, 
O  d'alira  egrègio  anlidsto , 


Igiim  la  Fing 


Sento  di  rjDeilB  parta 

Un  ctrto  non  so  che,  eaina  ■  dli  ItCDÙIo, 

0  battilo   0  nuniura; 

Non  ho  voglia  di  nulli,'  ■ 

Mi  icnlD  luti*  GicM.- 

NcD  altro? 

No. 


Crtdete,  il  vogiro inalai  aitaiild*  biieea. 

Pab  itatìam  la  parta. 

aucnui. 

Adagio,  sor  dollora,.,. 


■cul'lo''''" 
Dilural  suHullo. 


Camponimtalo  a$iai  btUo  idiirgantt. 


Dtgitized  by  GoOgle 


IMI  rato  b(«vl  idims: 
tlIpolMt...  n(,ffl«niiiifi 
E  iiarg*  ila  hidn  pralico 
Cbe  il  i«(ro  milc  origiiui 
Non  fai  da  ofTni  j'aceti , 
m  (!»  vili  sBiiBiiirpri , 


NÈ  ni 
Mi  Ja  I 


it.Oh  niaii,iik'is«reJ4, 


ha ,  vinti  aprir  marcorta  lil  •nliiDDliio, 

W^qatilo  naltlptrea 

il  't  fih  Mrto  rimedio  il  nulrimoaia.  b 


£  li  pulnri  .dil  iìnirin  j«U  1 
UTTtO. 

Soio  Bill  ncrnm:  i  narri  logUoao 
Spoan  birbira  i  liwrani  ! 
Son  convuliioni  òfoniche, 
Non  lei  ini  che  o  toaìche. 

Viicben. 

.       Oh,  Dìb"Ì"ì^ì: 
Sagù  di  gDBrigioD  aoo  gU  lUrniiti. 
AddÌD ,  Iglinall-  imiblla , 
Siila  pur  di  buon  iDimo: 
Damani  loraari ,  aon^  i  mio  debito. 


Cbaf  per  la  prima  Tolta 

Neo  mala  la  mia  parta  bo  loittiiule  ; 

Non  ni*  bi  rieoBouinlo.  - 

Cha  pan  di  Dio  qatll'  alme  1 

Ba  na  maaitctlail  dolci  «i,.trabrellD, 


va  a  liabliDrìteggioli  la  Mina.  - 
Orsù  I  Gliccria ,  adilia.  Domio  pià  (hiir 
Eia  porlerò  dal  caio  etrano. 


Stia  bene ,  irriTidilli. 


la  IO  eba  di  matrimonia , 


Verri  ilaniaDa  inaiema  osi  dollaro. 

foglio  morir  a'ia  aod  gli  un,  gli  aeeU. 
Noa  to'  oh'  altri  inflaawbi. 
Lo  aeMMTei  coma  na  galIfUo.  .  ' 
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Bai  Ulla;  Tal,  follata 

DI  buona  |d»H*j>.'  - 

E  qwiato  ■!  milrimaDio, 

Cinlì  pur  di  niarìtarli  11  };iislo  : 

Vodni,  GBlinola,  poi 

Clia  non  i'I  Qgtto  ubo  si  crede  nei, 

Bnlt:  anni  In  bnn 

h»  ooiudila  ■  Umo, 

Sip^'ta  id  Bìi  llrlo  •  doloDta  Moria. 


Fa  dsl  bacilo  por  dbtrar'li  molle, 
nmt. 

0  mamma ,  oigì  fora 

Malo  nga!  eou  •  ilorto: 

Id  1*3(1  m  poeo  a  poucggiir  Dall'orlo. 


Diri  :  tDsni  il  oannoin 
Sullo  riTS-jgl  Po  pnuo  Brnoelto, 
Dora  noti  l'im^anlora  Olleno, 
'  E  aàppt  ogB)  Bulira  «J  ogot  tmello. 

Coti  Mappaiia  Uaao  I 


Al  primo  DfipDl  olio  per  l'aria  fmlla, 
nconda  Mm  •  eoprìol*  afraoiba 
Ueacrl  io  apadon,  orodo,  a  doa  gombo. 

Cono  couanma  illr^ 
Ilmildtil'infradDa!  • 
Ah  ^■«{a  pan*  oatroa* 
Io  Io  totTro  dt  pitto 
D*  DD  Iradilor,  mirriDa , 
Porfido ,  dlramiao.  ' 


Dìo  gnu'*,  iMinn 
Lei  propri)  ,  1)1. 


Pili  Krdi  li  TorB.  en 


Nini,  »>ni,  oro  Hi?      '  ' 

Gu'  ài  Todo  nifi  t  ffia  1  ben  tmdIo. 

mmm.  ' 
Glicorìà,  Ti  nlnlo: 
CoitM'coa  tari  art^, 
I^fi  fieri  ond'  b  obo  p)gU 
La  pooDa  in  galfilt*  - 
Ht  ghenniin  cmdal,  u  Ina  i  peni.' 


oeeolla  b*  a  faro 
>.  O  linpiarJi ,  o  vìriaiaìia, 
bidilt^rienlallDaDlar 


I,  qui  a' 11 
ilo  la  barr 


m  cha  (oma  grallaticct  I  — 
i  iBldiii  («oHsndwf  a  Mvn) 


a 'di  ooDtalUt 
aalulD  acerbo  : 


A  ttMtWJMarflion. 

(M<TÌ*n  lieou  ■  vcrao.)  Piatto  olla  filie. 

Ih  'To'  dw  pria  «il  mU* 
W  «MltDwrl'inlVB 

Ct|i«lt»  un  petroin  intDpiiiililo  ìq  v'«h- 
f  WipìVo  ■  T*^r  l'iUuua  tera. 
CuU  MDti-EpM  BD  llliro  - 

Dd  Ubra  a'paJoliUlal 
Iiugalequ,  ltg|ala, 
8*  kgprd  upeJs. 

Ma  guaite  o  nuoce  e.,,  <{«' 
MtU«  lingue  «(Kteri  d'Kalia. 


.■*sO. 

.f  itÌltvg^,mo:gngta<iU, 
Softlìa,  Irqgu,  liotenn. 
Sja  treggia  '»  PUlcja 
5«n  «amjUli  nliwtf .  ■ 
I»  rimiDg*  di  lifio  1 
Ih  bena,  tsr  JUattcD, 
LiDtsiiu  Mou  mMfBlo  i  :C(wtw  : . 
Oia ,  a  me  danni  a  Ini. 
Irrìiai  InMinle 

Ligpb  liciò  (full  grvppedi  biUtgUaj 
E  qnbi  in  on  litania 
Bdpo  uu  atnDlunta 

f  ^^.T^  '   _  t  .  i_rf.  i_Mu  ' 


ConLllon  di  iftà»  nt'if. 
Ena  loùii,  quidii,  icnl 
Angolar,  btrnoccvlflli , 
Glia  ficBKBiia  Iremv  : 
Ena  talli  ili  aelraolìa  , 
Che  da  {irMH  •  d(  loalw 
-SpuH  i  unpi  «  li  thtrti 
Coma  bulli  Varai' 


Afaimì  ella  iieiiB  Irafpci  I 
illro,  altra  tJia  treggei, 
E  cha  aiagnuola.  *t  cba  Lab 


im  Qiapcal 
la  gimba, 


Tremo  dilla  paor»! 
Ah  [e  Ina  roaw  iuai 


N'ammaiib  ■ulte.a  ne  ■larpìiquiUsnlìci. 
Corpa  da'  laoli  nardiri. 


1^1  ispp)  graaMle, 

Hi  date  nn  altra  picea.  £3i  ria  h  boria; 


Ah  pHi  raa,  più  rea  ili' io  sono  ! 
Sor  Mallao,  pirdDa  ,  perdona.- 
Errf>  '1  labbra,  noa  if  oon. 
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MI*  «ildiji/jl.iaNkira  tnbocu  I 

II  dgRota  ligni/o  peU*  ^  in  p«reoa>; 

{aaeimiaìtio  MaUto) 
Mtnci  idI  chi  II  lira  ilro,  s  laoni. 

O  qnHli  k  l'ÉlIrh!  Lui?  Lei  qacl  gradilo 


Che  iMtè  isrrirk  ria  imi  mania  ! 
Ui  lì,  cha  nian  ta  Hppji: 
Quinf  i  eh*  il  nonda  npi 
Di  doOM  idi*  ■  br^ltr, 
Varrdikoro  qn«  falla 


Farthbs  ivvetcDsi 


"  Il  Macliijielli  non  era  un  avvo- 
catiizzo,  e  scriveva  pie  3)  :  Vedeva  il 
'"■"■e  sedere  prò  iribunali.  u  n^jins. 

antiiiuala  la 


'  La  Crusca   „.  ,„ 

ime  ptr  tribunale.  Inlanto  quello 
scapesiralo  del  Llpni  nel  HalmaQ- 
tite  ebbe  vagbezza  di  scrìvere, c.  3, 
St.»:  '  ' 

Siti  Id  hl^Dcii  con  im  (oriit  a  viola , 
Aeci&  Ia         ognao  pra  iribanili. 

Peritò  la  Crusca  nèrUi-ii 
grazia  di  uà  ricordo  a  q 
Ggli  è  vero  cbe  quesia  b 
oraxioDe  ■  cavallo,  e  n'i'< 
orazione  a  piedi,  coim' 
meote  dicevano  i  aosii  t 
è  pur  vero  che  mancami 
del  prosalore,  quella  d<'i 
aacbe  qualcosa,  se  pure 


>on  mancano  ^li  esempi  de' pro- 
satori, nÈ  la  Crusca  reBistr&  Per 
tnbunale,  ma  l'agfriunse  il  Cesari 
senza  Dolarlo  di  modo  anilquato,  Lk 
Crusca  bensì  sotto  la  rubrica  Pfio 
pose  nello  e  spiccato  questo  tema; 
9  Pro  TaiDun^Li.  V.  L.  Tn  tedia  re- 
gate, ogiudiciaif.  Lat.  proMiuiuiU. 
B"ce,  0.  s,  p.  a.  Essendosi  la  reloa  a 
seder  posta  prò  tribunali....  a  lui  Im- 
pose che  principio  dé&stf  alle  felici 
novelle.  r>tr.  d>d.  ih,  Tito  imperatore 
prò  tribunali  rende  grazie  per  la 
cose  ben  Taite.  c«.  Otiit.M.  PoneD- 
dosj  a  sedere  prò  tribunali,  e  pavo- 
neggiandosi, che  egli  è  una  pena 
mortale  pure  a  vederRli.  »  Ai  quali 
esempi  si  possono  angiURnere 
snelle  questi  due:  a.n.  B...iiiiii.B;pn.  sw. 
Dove  il  magistrato  sedeva  prò  Iri- 
Imnali.  f.,ì.„,.  m^..  3,  In  ogni  aCTar 
va  si  pasatamenie,  Che  se  il  giu- 
dice in  dare  il  suo, parere  Pro  tri- 
bunali dehbe  star  sedente,  ec.-E 
chi  non  sa  che  molli  slmili  modi  la- 
lini  sono  rimasti  lali  e  quali  cella 
lingua  italiana,  e  sono  adoperati 
conti  mia  meli  le  anche  nelle  p((t  im- 
liie  scritture?  Tali  sono,  per  via 
d  esemplo,  prù  tempore,  ntin  tine 
—are ,  e  converso ,  ipso'faeio  0  J/tìfli 
'lo,  ab  eterno,  ex  propO^ùt^'iÉih 
liauo,  ab  txperto,  exUnmrH, 
exabmpto,  e  binili.  ■  ■ 

TKnnifio.  a  6  noM  deir  b»,  eoiM,  o> 
nt  asviia  TAiUrrH  ■  Oi.i&u.'»  NÒk 
11  (rooa,  mi  Triennale,  ipósio  iti 

È  dai  iat.  (riEiinriim,  e  vedi  più 
aiidieiro  sEssEKsm,  Quanto  poi  agli 
esemjii ,  e'  non  piovono  in  bocca 
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remo,  le  gt  prometta  h  «ntiiniK- 
zionc  del  pnmo  Iriennio.  stiL  oté. 
s.  SUI.  M.  Non  Togliamo  gtii  clie 
gradualo ,  finito  11  suo  Irleonio , 
possa  essere  confennato.  s«iiin.  odi». 
ili.  2  Cosi  per  un  iriennio,  con  in- 
ganno Procedendo,  fu  ascosa.  - 
tfoe'  signori  clie  dicono  essere  del- 
l' uso  e  non  trovarsi  le  tali  e  tali 
voci  sono  presali  di  legger  prima  i 
linoni  £crition^  e  di  non  oracolare 
si  s|>eE$o!  TrusBio  era  pnr  refjì- 
straio  in  qaa^  talli  gli  anilcbi  Ao- 
eabolarj. 

Trinciate 'pure;  ma  Trineìalore  è 
bello  ed  tlaliano  vocabolo;  più  bello 
di  T>innan(e,cb'ÈdlCrasca,eetie 
non  potete  riprendere  [').  Lo  regi- 
stra il  €lierardinj  nel  senso  proprio 
e  nel  figuralo,  cioè  per  Chi  o  Che 


Del  trascorrer  le  Satire  del  bmoso 
Salvador  Rosa  ,11  quale  èTeramenle 
pn  bravissimo  trìndatOTe  di  alcune 
professioni.  r»«ii.  'Mtmf.  Invldleran 
tua  dilicala  mano  I  convitali;  inar- 
cheran  le  ciglia  fui  ditiìcil  lavoro 

Hnrlod.r  !t  liianilL-l.  e   d'Oggi  ÌO  pOL 

Ti  fia  ceduto  il  trìnciator  colicllo 
Cbe  al  cadello  guerrier  serban  le 
mense.  -  Vo'  perder  qual  cosa  di 
bello  se  un  solo  liili^no,  appena 
Unto  di  lettere,  sorge  a  biasimar 
questa  voce.  Tenuta  un  secolo  e 
meno  fa  da  buona  penna  toscana! 


rocab.  di^Kapali  ni  lo  dà  mtlafnnia- 
lOmlt  pir  Plccaniei  Mordente,  dillo 
dtita  liagua ,  t  n'armai  guaio  mmpio  : 
siiiii. Op.  lom. 4  Ledonne  vincono  lem- 
pre  per  quei  trinciante  della  lingua. 
L'nempio  patrtbb'imr  itro:  ma  quali 
Opm  del  &,Mui  ,ow  campreu  in  g^al- 
Iro  Irmi-/  Srufli»  alle  nniftiimi-  :  Is  tmoli 
dtl  Yocab.  di  Napoli  non  ni  da^wn  lume. 
E  chi  può  cridirr  al  V.ilirioni?  V,  tjil- 
ti,  TEMPO,  Torro^ ed  altre. 


nel  Vocali,  di  Verona  l'esempio  del 
nembo,  il  qtial  disse  tristi  noetlle. 
Or  elii  tu  più  purista  del  Bembo? 
Al  quale  aggiungasi  per  me  AUonso 
Varano,  grande  e  incomparabile 

reta  nel  genere  suo  (V>ii.>ii.a,ifn.i4i! 
pur  un  non  so  cbe  d'interna  pace 
Mi  rendea  dolce,  ancorché  triste,  il 

Trùte,  nota  il  Tommaseo,  ba 
senso  di  mesto.  Sa  (ritte  si  b  fri- 
uteita  più  eomonemente;  da  tritio, 
Irisliiia.  Anco  il  mesto. però  diceu 
(n'ito,  e  tristi%ia  la  Irìstem.  Ha 
questo  secondo  più  rado. 

TB«n*,  5o«t.  m.  cDint  Como  per 
'  CoiDCtta  0  EoMtore  df  corno,  J' 
•(racofanu  cai  fìt.perAlliM^KannV 
il  chiimar  Tromba  fi  TrombeUa.  > 


ÀI  Prof.  M.  A.  Parenti. 
Mio  riverito  Professore,  Sa  lei  cbe 
cosa  dice  la  sua  Cinosura!  (V.  qoe- 
Mi  i.]  La  siia  a  sentire  :  a  Trofiiba, 
vale  arclie  ilandilore ,  in  genere 
mascnUno;  plur.  Trombi;  c  dicesi 
spccialiiienle  di  que'del  Comune,  i 


In  olm 


ode' 


migliori  Vocabolari  Caratila  per 
Sonatore  di  corno  o  corneKo,  ma 
solamente  per  Strumento  musicale 
da  fiato,  per  Insegna  piccola  e  di 
forma  quadra,  di  compagnia  diea- 
lalltria,  per  Colui  che  porla  la  Cor- 
nelia, e  [ler  Compagnia  che  milita 
sotto  la  slessa  corneJIn.  Ma  U'ovo 
bene  Carnettatore  per  Colui  che 
suona  la  cornetta.  Badiamo  ve'.  Pro- 
fessor mio  riverìiD,  cb'lo  non  sono 
mica  di  quelli  cbe  riprendono  le 
voci  percliÈ  non  lo  «vvano  nel  Vo- 
cal).,  e  cbe  qui  non  biasimo  11  suo 
Cornetta  per  Sonalor'di  corno,  co- 
me Trombetta  o  Trombello  di  trom- 
ba, per  la  quale  anal0|;[a,  se  non 

Eer  qua Icli' esempio  cb'ella  ne  al- 
ia ,  l' avrà  scritto  ;  ma  io  fo  per  via 
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ài  ngioDua  Otti,  lonade'  un 
iraiwi  al  '  nostro' Avmtef  li'  to'  far 
ridere«on  quantiD'sifttniimWìle  al- 
lagò d'un  Toscano  il  Mólas^,  da 

ine  riscontrato  appuntino.  Eccolo  : 
t  IVomba,  S.  ni.  Oggidì  propria- 
tnenle  vien  cosi  delta  il  Uandilore. 
rii,  jtio.  >i,  Mv  Taf  corte  un  from^a  «u 
eaval  tcentoto.  Perso  avendo  la  biit- 
sala  e  i  carielU,  E  a  chi  disse:  ove 
vail  per  quali  veni?  liispose:  non  si 
sa  né  pué  viperei.  V  A  literii  regisi  rò 
KO0&  nel  dello  significalo  torre- 
dandola' di  un  esempio,  di  e  Ili  tace 
(soUtu  veiio)  Taulore.  Qiit;!)' esi^m- 
pio-6  un  brano  della  nota  ulla  siaii- 
Ea  58>  del  poemelio  giocosu  imiiu- 
lato  If  palili  degli  asini  tr..rn,5, 
il  Beinoli,  e  scrìtta  dall'autore 
di  es6o,  Modesto  Rasirelli.  Voglio 
iraEcriverla  per  intero,  raccliiudon- 
do  essa- la  storia  diun  dello  prover- 
biale, ed  essendo  di  lepido  siile: 
cosa  da  mertH  cara  oggidì  {ish)  per 
essere  la  letieratora  cotanto  acci- 
^iaU,  piingolesa  e  fioUoiia.'/f 
fallo  e  teniamo  ed  è  molto-  gnato- 
so.  Accadde  al  banditore  Coftm  che, 
dovendo  andare  ima  mattina  a  pub- 
blicnre  fin  nuovo  bnndo ,  gli  p<  dato, 

0  cosualmenle  o  per  burla,  tt»  ea- 

1  allo  avvena  <i  correre  alle  bandie- 
re, h'trmalosi  dunque  il  bandilort  in 
piu!in,  in  iiieiso  u' trombi  the  so- 

Jliono  sonore  prima  di  cominciare 
I  pubblìcaMone,  appena  _  fu  dolo 
nelle  trombe,  che  il  cavallo  del  Ca- 
sini peete  la 'fj^a, rapidamente.  Il 
]iopoìo,elt»  lo  viaeKttMiare  cominciò 
a  {rndom.'rBovft'n  ella?  Al  che  ri- 


«  Non 


sta  (e' 

 scusiT  onoranda  memoria  di 

Paolo  Costa)  il  dire  tosi.  A  non  re- 
pi^iarlo  un  moderno  francesismo 
doTrebbero  basiare  eli  ''scmpj  d' o- 
gni  maniera  dii:  ne  dà  h  Crusca  ai 

§  I  nel  sÌ!;iiir.  ili  Molli':  Èli  quali  ag- 


gi "1 


li  Cd 


  .le  alcuna.  Dal  die 

Itl^o  il  proverbiaci  di  oualclie  cosa 
inurta  deU'a  riuu*ta,  Non  si  sa  né 
sLipiiò  sapere.  ->  Lo  stesso  toscano 
autore  usiliigiie  poiclicsicliiauiauo 
Trombf^miiioTi ,  non  percliiì  suo- 
nino /  inariditi' (rombare ,  ebe  deno- 
UtTa  aOUcainente  pubblicare.  La 
qiial  cosa  vegga  lei,  Prolessor  mio, 
se  pnb  stare,  o  se  l'autor  debbe 
andarsene  colle  trombe  nel  sacco. 
Stia  sano. 


colla  bocca. 


avessimo  jiarlato 
ly,  113.  E  mollo  il- 
■lioralo;  Perfr  die 
gli'porlava  troppo  anioriì.  BKu.ori.  ion. 
a ,  i.ui.  Quivi  anche,  o  fosse  la  dis-  ' 
grazia  u '1  paco  Mento  SUD,  non'  ~ 
ebbe  troppo  bene.  u<ib.'i,T,  a.  Caifi  ■  • 
ce,  musiclie,  leste,  snon)  e  talli,  • 
Giuochi,  nessuna  sorte  di  piacere' 

Troppo  il  mOTCa.  BoiTjl,iii.l'r«.flw.pir.*,  . 

cii.  4,  lati.  M.  E  bencliÈ  io  non  latiml'-  ' 
troppo  le  cose  mie,  non  avrei  toIuIo- 
perb  averne  senza  colpa  riportatoi'. 
vergogna,  u.  ii>.  itii.  st.  E  questi  loav^t' 
BDi«Ki»iitiici|  non  si  son  veduti  troppi' 
po  variare ,  come  poi  quelli  del  ào-  ' 
minio  temporale.  Birini.  a,ii,  pirJs,  lib.a,  • 
cip.  M.  Andrea  dice  vero;  questa  èi 
una  nuova  generosità,  eh  lo  non' 
sapeva  :  e  troppo  maggior  della,  naia. 
H.  ib.  pit.a,  1.1,  mp-Mdu.  Hailfatto'i- 
audò  troppo  altramèiite  di'c^H  non^ 


acggiats  In  carrozza  a  a  cavallo.  ■  . 

Toh,  toh,  signor  mio,  vada-'adì^^ 
"io.  Gli  oracoli  non  ci  son  più! 
Trottata  si  dice  benissimo  laddove  . 
può  dirsi,  eioìì  in  Toscana,  ed  6  voce 
di  bonissìm' aere  e  tuLla  nostrale  e 
servigevolc  assai.  Le  lingriic.  vive 

  sempre  questi  giustissimi 

Ne  la  registrarono  il  Ro- 
il  Uolossi  con  due  toscani 
esempj  moderni,  cioè  della  Rosel- 
1ÌQÌ  e  del  Lambrusohiaii  Slamane 


privilegi, 
biola  e  il 
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faremo  una  bella  trollala  in  campa- 
gna; e  A'o'i  più  veslili  belli,  non  jiiii 
IroUate  in  rarroaa.  Udì  iìniaiuo 
nna  voUa  di  pedanteggiare,  ejl  av- 
teiziainoci  a  disoi^nier  meglio  la 
buona  dalla  caliiva  lingua  ! 

Trovate  1,1.0.  t  Fanelli! lo  esposti)  : 


(ino  (Il  lui ,  miK'imIu  I  ■'■■ì  si^^nipLcare 
clie  !rcni/i'!!i  i'  \''fi'  loscaha  bella 
cbuoiia.  Mj^iinu  vuli^\jif;  miijiiot'e 
aulorilà,  perdita  non  ;ironditr1a  dal 
Foroaciari  a  iacee  132  e  268  degli 
aurei  suoi  Discoi'si  lilolugici?  i  A 
signiiìcare  i  bambini  abbandonali 
(scfiv'celi)  i  Toscani  con  ([nella  lor 
gentilezza  dicono  trovdUlh  c  anclie 
giUalelli.  »  E  detto  clie  quest'ultima 
voce  e  ghiecolo  (quel  leiiicciuolo  a 
barchetta,  ìd  che  si  ninnano  i  bam- 
bini, detto  ancora  a  Lucca  con  una 
tenue  diversiiA  di  pronunzia  diecolo] 
si  leggODofino  dal  1240  nella  Hesola 
delloSpedale  di  S. Giàcoino  delPAI- 
topascio,  «osi  saviameiite  conchln- 
de;  I  Come  )>ertanto  Gnu  ai  tempi 
de'pifi  anliclii  nostri  classici  risal- 

{j'ono  [V.  nisii.inii)  (jiicsti  vocaboli , 
cosi  piiò  essere  di  molti  e  molli  iiUfi 
clie  ioli  ni.'lla  bocca  del  iiujxilo,  |iar- 
lante  in  ^wii  ]i,irli;  la  lingua  il<'sli 
aiiliclii  classici  nostri.  Lo  ronisn'a 
aili'lie  il  Faiifaiù.  Il  f:illa\iciiio  nella 
Vila  il' A  lessando  >  mi  ,  lib  ;l,  csp.  K, 

li:  f.f^nl'i  pii  iaseiali  agi' incerti. - 


la  proprietà  :  gincc^  Itapfi  mrgtio 
Indieit  moltitudine  di  aoldati  o 
■  schiera,  che  un  Intera  esercito,  i 
Ijnlini.  a  È  vocaMo  cht  fu  rabbri- 
ti-lirt  e  peggio  i  c/lnlori  della  liuona 
iingiui!  0  BjIii.  «  Qjienlii  p  triiì'i  uni 
ha  fiJauniuono  barbai-iaim'i'f  N->n 
tedi  tu  in  siili  il  Troupe  dn  /■  rnii- 
ccii?  Non  li  par  ella  una  beslern- 
min  ?  Di  quitta  itaori  io  m  inficerà 


irìiltolog!  fa 


quali  aulùrilli?  Il  Gra: 


  -,  ««li  Annali 

ni  >i,ppl.  del  lib.  IJC,  §16.  (Q^ciH  ( 
fil  m.nico  I)  Ecfte  perein?  Quuntlo  f 
pesti/era  uno-ioce  o  un  inailo,  non 
vale  auloFìlà  a  dargli  baUnrnio:  fi 
ptrcitè  non  fu  dato  fino  oat  di  rinve- 
nire .tale  empielìi  nel  miglior  ^eceli 
di  noiira  lingua?  Cirio  quei  imu 
noilri  padri  non  ruinroiio.  nlalAjìit 

Itggt  die  imponga  un  diUlto?  (oiiitt* 
milcddt»!)  E  se  ricetiamo  nelnoilro 
fiiveltare  Truppa,  liKo™  copo  di 
casa,  dovrete  riceiitrni  nncojvi  i  figli; 
quindi  arrele  ed  Attruppamenlo  ti 
Atlrupparst ,  (  lanle  atlre.  mormez- 
11,  chi  fanno  schifo  a-  pur  peniarri. 
Bipetiam  étmqm  <iht  Truppa, qua- 


Qiirslo  È  ben  fare  un  lùppeie  làji- 
ì-vic:'.  Ma  spero  clic  lo  faranno  inc- 
filio  le  truppe  (rancesi  e  piemontesi, 
le  quali ,  mentre  scrivo  questo  arli- 
colo,  sono  in  sul  muoversi  e  batta- 
gliare. Veniamo  al  punlo,  Qtiesta 
voce,  onde  cbe  ne  discenda  ab  an- 
tico, comiocìò  correre  in  Italia  Sno 
dal  secolo  xvr,  e  prima  nella  fonna 
spagnuola  di  Tropo;  poicbÈ  nella 
Guerra  d'Alila  di  Giammaria  Dar- 
bieri  stampata  in  Ffrrara  1'  an- 
no I5G8,  operetta  elegantissima ,  la 
trovo  cosi  in  più  luoi^hi.  Dì  i^uisa 
cliB  m' accosto  volentieri  all'  opi- 
nione del  Muratori  iDiniri.  sjj  cLe  da 
im' antìcldssima  voce  tedesca,  ciot; 
da  trnppiim.  signiOoante  un  gregge, 
siciio  venuti  tonie  l' ilal.  Iroppv  o  il 

otLiie  la  noslr.i  trupiin.  [Stille  logtii 
Alaiuamiitbi;,  tit.  72,  si  lt-'({(je  :  Si 
enim  in  troppo  de  jiimeiilis  Ulani 


liiieirketn  quh  invoìaverit,  etc.  E 
presso  il  Goldasio ,  ioni.  3,  num.  15, 
iXer.  Alamann.:  De  cahaUis  dnmali- 
bus  cum  cetero  troppo.  Vedi  l'anli- 
cUitii  del  vocabolo.  Per  sìBuifli'ai'i; 
molli  animali  aulica  meni  e  dissero 
iroppvm .  die  poi  lu  lo  siosso  a  si- 
goilicare  ud  numero  grande  di  aliie 
cose.  Arn'de  in  iialìaiio,  prosegue 
sempre  il  Muralori,  lj  volv  Irojipo 

ma  anche  il  iiìolln  dèlie  eose,  come 
troppo  più,  troppo  bene,  e  simili. 
Parìmenlc  il  r\ii':iiif;''>  ''™;'- 
pmjper  Gregge,  e  cila  gli  slcssi 
esODM  del  Miiialori  ;  cilali  da^apo 
dal  Wm  nel  suo  Lessici  ciimnlot'ieo 
delle  lingue  romanze:  dov'eyM  pure 
meite  -iiiiiauvi  ipiesla  elimologia , 
ma  sembra  sospeiiarc  d'un  trupus 
ddia  media  latiidià.  e  credere  flnal- 
uii'ule  niii  riLoviila  l'origine d.il  lat. 
turba  (messa  più  sollo  in  deriso) 
cangiala  facilmente  dalla  pronunzia 
tedesca  in  lurpo,  onde  per  mi'i^ili'si 
truppa  con  più  scocco  d'  aci'i'nio. 
ComechÈ  la  cosa  passi ,  a  me  piuo 
dee  caler  dell' origine;  il  pimio  ^la 
se  la  voce  passò  nell'uso  da  [liii  se- 


0  al  ire 


riiali:i 


Impereioeclit  clii  vuole  e  pufi  soste- 
nere con  buone  ragioni  clic  Intle  te 
voci  della  lingua,  italiana  sìeno  no- 
strane, e  che  ogni  secolo,  come  ne 
niDore,  cosi  non  ne  nasca ,  e  n'  entri 
di  niorì. qualcuna?  Se  ciuesla  non 
usarono  1  nostri  Santi  Padri  del  tre- 
cento, che  mi  fbf  .N'ubarono  ben 
altre,  cbe  poi  s' Incaciarono  nel 
corpo  della  Magna  comnne,  e  sono 
aiTcora  e^saranno  sempre  vegete  e 
fragranii;  e  nuesla  pure,  che  r'è 
da  tre  secoli,  forse  vi  rimarrii  lungo 
lempo  o  sempre,  hi;  basteranno  a 
cacciarla  le  incùndilc  grida  degli 
energumeni,  armala  com't  di  luiio 
jiunlo ,  e  Ria  slan/inla  nel  mij;lior 
Vncabolarin  militare  d' ilalia  ,  ci)' è 
quello  liei  Cras'.i,  e  lu'l  i>iii  aiilure- 


I  TacPPi. 

sere  (ed  usarono)  dueenio  trent' an- 
ni sono  migliori  barbe  toscane  del 
Valeriani,  se  pur  ^g"  toscano  pofr 
dirsi.  Mccola  Villani  pistoiese ,  buon 
poeia  e  rilolotjo  lìoriio  a!  principio 
(Ivi  secolo  XVK,  re  parlo  nelle  sue 
Coiisìderoiiam  60pi;i  l  AiJuEie  del 
Jlariiii  conira  loSiiyiiani,  e  non  elie 
riprenderla  non  la  né  pur  senoo  che 
sia  vocenuoia  e  disputa  Ili  le.  Eccone 
le  sue  parole  a  e.  0Ìi5,  in  proposito 
di  qiiesli  versi  del  Marini  li»,  aaii: 

E  vorio  di  color  di  I'jUtc  Irupp.' 
^cri  gli  jmtsi  ivca ,  „pis  le  giuppc 

0  Nota  lo  Sligliani  che  truppa  c 
giuppa  t  riina  falsa:  perché  laj/nma 

e  In  seeonda  per  una.  Di  maniera 
die  secondo  la  sua  dotirina  si  do- 

verebiie  dir  ghipa;  aiiod  non  est  a 
se<ulo  otuUIniii.  Giubila  si  dee  dire, 


pn ,  e  ila  tnipo,  truypa.  Ab  ah  ali. 
Etimoìoqieiim  magnum.  Lardoni  gli 
vorrei.  Ma  l'Aleandro.  ji  Deo  pla- 
cet ,  non  Ila  inleso  lo  Slipliaiii  ;  pen- 
sandosi che  egli  noti  per  barbarismo 
viiivso  la  parola  truppa,  scìilla  per 
doppia  p;  e  non  quella  di  giubba, 
come  se  dovesse  scriversi  con  una 
sola.  E  vuol  provare  cbe  per  licetita 
poetica,  la  qnalr  ail  alcune  lori  lal- 
rolla  oggiviige  e  Inlvoìtn  scema  una 
ietterà,  sì  possa  dir  Inipn  coii  ima 
sola  j);  che  si  riovreljhe  aneli' egli 
vergognare  a  dir  eusi  f;ille  iiifallag- 
gtni.  t  Cosi  egli,  che  usò  poi  Iri/ppa 
piii  volle  nella  sua  Fìoreiiìti  difesa, 
L'Aleandru  poi  nella  seconda  parte 
dei  Veratro  segiiilb  da  capo  cosi: 
"  Per  salvare  il  Marino,  se  qui'Slo 
fiis'ie  eirore,  l>a-l PTelibe  dire  che 


Vene^in  Etlifi&ii'i  Jel  sig.  GklItD 
tìlroi7,i  (loeia  liorentino,  cani.  8. 
st.  3:  Accorre  Aeiio  ove  il  lavar  $i 
affidila  Con  la  genie  rke  ìeto  in 
frappo  ha  strilla  ;  e  st.  5  :  £  già  del 
pmte  «sctuw  Seti  le  trtippe  de  gli 
Unni  al  juu*o  intenti.  «  Questi  letiC' 
rati  adunque  non  labiasimaroiiD  fin 
d'allora, die  par  potevi  parer  nno- 
M,  ei  mtk  t\  nàm  adoperata  ee- 
iMtalinenW:  m  oeniMiio  lA  altri 
esempj  di  laigHoii  e  |riti  «ntfcbe 
penne.  Ben  mi  rincr«w«  di  non  po- 
terne addurre  uno  d'Intrupparti  del 
cinqueeenlo,  che  mi  trovo  aver  no- 
talo ne' miei  parlicolBrì  stiirij;  ma, 
per  la  rapione  altrove  spiegata, non 
Ilo  fallo  rii'Orilo  dell'autore:  mi  va 
per  la  mente  l'Adriani  negli  Opu- 
scoli di  PIntareo,  ma  non  l'aQermo. 
Qai  ne  darli  di  truppa  i  sopramen- 
tovati di  Giammaria  Barbieri,  cbe 
passano  di  poco  la  metà  del  Beco- 
Io  XVI,  nel  quale  io  rredo  ferma- 
mente che  l'introducessero  fili  Spa- 
Kuuoli,  ed  uno  di  Giulio  Dati  toscano 
dello  stesso  tempo,  iicritlore  pulito 
quant'aliri.e  già  citalo  dall' odierna 
Crucca.  Il  Davanzali  non  so  e  non 
(redo  ebe  n'abbia;  poiché  l'accen- 
BSto  dal  Taleriaul  fe  una  delle  sue 
solite  besitallit;  sapendo  tutti,  co- 
me ben  osserva  anciie  il  Helii ,  clje 
il  sopplememo  del  libro  ix  deuli 
Annali  di  Tacilo  f:  del  Itiolier,  e 
^rciò  non  tradotto  iLnI  1Knun?aliI 

(niella  di  c»m«sEl  Anctte,  ricor- 
dando eRii  ({li  scrittori  citati  dal 
Grassi ,  iralascih  di  nominare  II  pià 
vercliio  e  il  piti  aulorevoln,  fi  p.  Se- 
gneri  nel  suo  vol(;arizzamenio  della 
seconda  deca  delle  uiicrre  di  Fian- 
dra del  n.  Famiano  Strada ,  suo  con- 
fratello  (ittUI).  Questo  riporterò,  la- 
sciando luitl  gii  aliri  allegati  dal 
Grassi,  e  pur  valevoli,  «onr.  ini. lift,  i 
p.  gì,  imo  Hi'  iiTint  |,  Solo  reslava  Ali- 
la in  campo  con  la  tropa ,  cbe  l' ha- 
vea  seguito,  non  ancora  conosce  nie 
del  suo  danna(;i;io.  i».  iib  \,  p.  in.  ur 
Scodo  alla  relrofiuardia  rimaso  il 
di  Padova  ron  buona  parie  della  sua 
milizia  valenlemeole  la  carica  so- 
ni, uccidendo  et  abbailesdo 
si  taceva  avanti 


qualunque  troppo 
loor  della  iropalnc 


incaldando.  dii.gì 


bUH  con  snMU  prasteui, 
quelle  distanze  et«no  Intromessi 
trenta  contadini  di  pertira ,  a  tal  che 
(V.  T.ti.E)  distesa  una  di  quelle  (rup- 
pe, erano  messe  in  ordinanza  di 
caccia  quaranta  persone,  ec.  viiim. 
FI»,  jif.  i,n.  Il  perlldo  Gildon  con  le 
sue  truppe,  Ch'Africa  tutta  aream 
armata,  ei  mppe.  u.  a.  i,  la.  Egli 

E rimo,  egli  sol  conquise  e  ruppe 
'  avverse ,  invitte ,  iiuimneralill 
truppe.  9i|<»r.Kii.Jiie.t«  |.  DislritnilU 


■  « 

llsse:  A  Imprese  disastrose 
Esser  Dopo  mandarvi  uomiu  di  cuo- 
io ;  Cbe  perb  con  sue  lru[)])0  valorose 
In  campo  entrasse  ormai  spiìdiio  e 

ErOntO.  «("Hi  ,  Pintr.  Orti.  Ilb.  2,  ^li,  ^  Al 
olco,  al  Dace,  che'l  timer  nascon- 
de DI  Marse  truppe,  od  :d  Gelon 
poslrcro  lo  sarò  noto ,  e  col  perito 
Ibero  M'imparerl  chi  beve  ai  Rodan 
l'onde.  (Test.  lat.  ;  Me  Cokhus  et, 
qui  dimmulal  mtlum  ifarsee  eohar- 
tis,  Datm,  H  uUinà  Noicent  Geloni; 
me  perUui  Diicet  Htber  Rhodmii<iue 
potar.  -  La  voce  poatrero  fe  spagnuo- 
la,  e  forse  correva  in  Italia  a'Iempi 
del  ^omi,  come  tante  altre.  \  noi 
dal  comun  fonie  latino  b  rimasto 
poflr'mn.)  n 


jipe  addosso  al- 
I  le  sue  truppe 


fiore  di  Raifliardi, -L'Amati  nei  suo 
Dizionahcllo  n'addila  un  esempio 
di  Andrea  del  Sarto  nella  Guen« 
de'  topi  e  delle  rane  ;  ma  ben  aliri 
se 'ne  potrebbero  raccogliere  da 
buone  cane.  Qnesii  co"  già  noti  e 

E rememorali  bastino  a  provare  rhe 
I  voce  truppa  non  b  dispreizala 
dagli  scriilori  it.nliani,  nìì  da' prosa- 
tori nfe  ila'iKieii,  ch'fe  lermine  di 
milizia; e  non  d'og^iidl,  e  che  da 
lei,  come  da  tiQtì  allrì  soslantivl, 


Kovesinar  le  in 
r  llaiia.  n..ii., 
D,  E.  Manriqiic 
mandate  dal  rej 


Digilized  Dy  Google 


si  Teccri)  i  verbi  Attnippnm,  usalo 
dal  Corsini  e  fcgistralo  dall'  Alboi  li, 
e  Inininparai,  usalo  dal  Lippi,  dal 
Minucci,  dal  Fagiuoll,  dal  Salviol  e 
da  alirì  mollo  prima.  Lo  sccìiior 
giudlKÌoso  dee  poi  saper  lui  do\e 
nioglio  s'adagi  secondo  la  <|iialii:i 
del  suo  deliaiD ,  e  àee  riderò  delle 
lurilKiade  declamazioni  dui  sig.  Va- 
lerlanl,  e  della  truppa  degli  scribi. 

Nota.  Il  Partnli  n-  fwrlò  niU'i  nona 
(fili'  Eiorcltoilonl  filologiche ,  nixrn- 
nnnifn  j^tfvminU  alia  prnpoun  fmlngli 

riporta,  (mflcA'Wf urVo :  lo  non  vi  -darò 
questa  riprovailone  per  una  risnki^La 

corrente' dell' uso,  ovp  cnnviTiicn^a  noi 
Conienlt,  0  DCWasiU  ti'^l  prescriva^  A 

miy&ittt,  ch^ dBùnbt'i  «rioicc?  i  suoi 
polii,  tkaomàtbbl  arsointrilnrii  da  ciò 

aliala  ùcalUmilo  pir  siró  Fmmpio  dtl 
•Davamaiil 


Come  dunque  lo  faceste  ad  Arce, 
cbe  non  è  men  Ialino  di  Tralinai 
D'àllra  parie  non  è  vero  clie  fruliita 


■jìio.i  eil  liiiiila  sin 


.Wlamenie  ne' Vocaliolarj  della  lio- 

dopo  che  le  Giunte  vencmne  del 
185Ì  ne  diedero  quest'esempio  del 
Galilei  |0p,  6e  intridere  ino  la 
stadera  A  B,  il  cui  sosiegno,  altri- 
mpQii detto  trutipa.siaDel  punto C. 
-II  qiial  esempio  era  sialo  accen- 
nato quasi  dugùnlo  anni  fa.  dallo 
Spadafora  colla  stessa  dèDoUione. 
IH  maniera  cbe,  parlinaod  di  sb- 


dera,  pub  beu  usarsi  Iruitna  come 
una  dt-lto  sue  parli,  ma  Tuori  di 
ijiii'Slo  caso  In  iredo  aiTetlato  e 
niente  necessario  ialinismo;  qualora 
la  liinca  c  ^rave  materia,  come  tal- 
vulla  ili  aìeun  luogo  di  simili  voci 
suole  avvenire,  usalo  con  arte  e  ri- 
cordanza antica  e  parlicolarmuote 
consolalo  con  le  circostanti  conve- 
nienze, noi.  comportasse:  ma  noa 
potri  piacere  a  tulli  (e  me  ne  scusi 
la  venerata  memoria  ilei  Gioberti)  il 
dire:  Rade  volte  un  ingegno  grand» 
varrà  solloparrt  i  suoi  ptntxtri  alla 
irutìnadi  ua  sol  tutmo  privala.  Era 
pertanto  da  ammonire  gli  stodli^ 
t<iavani,  acciocché  si  guardassero 
dal  collere  nell' alIclta7,]DQc:  mag- 


da  lumie  lumerbiu,  come  dice  il 
Lasca  !  Se  si  dice  tre  volte  nell'orec- 
cUo  a  un  cane,  vo'rìnnegweilddo 
se  non  Ispiital 

TVI.I.DBÌr  0  TDBI.irB6. 

Piacemi  dì  far  menzione  d'una 
voce  ancora  comunemeole  in  OBO 
nei  ramiliar  discorso,  e  eie  alcuni 
credono  un  france^smo.  Queslo 
Tiillurù  È  nome  antico  e  fanlastìco 
come  Vaquaflù ,  e  vale  Baggeo ,  Slo- 
li'io,  .^r«m/ji'alo  ;  e  cosi  ne  parli» 
l'amicn  l'aiilani:  n  1  Krance^  baono 
\:i  ^<J(.e  Tuu-loarott  che  propria- 
iiii'ni''  !:>  ilicono  per  iscbemo  a  tin 
si'libiello  ^'lovane  di  Tanteria,  cbe 

^"■"itr'". 

puri' ,  ctcotela  11.  Loggele  i  Traslufli 
della  villa  di  Camillo  Scali)!erl,  dove 
si  ia  la  sl{)ria  dì  un  cotal  Tamburi^ 
no,  [rateilo  carnale  di  BertoldÌDO,e 
vi  Iroverele  a  pag,  90  un  Asdrubale, 
cbe  vergendo  questo  Tamburino,  e 
conoscìiiioio  essere  un  goBb  di  sIbiUt 
pad' Aldo,  come  allor  si  diceva,  gli 
muove  qiies te  parole:  Ok,  che  gra- 
aiDio  tuTlw&l  coma  li  eftfanu  ?^An- 
cbe  il^FaginolI ,  be^cUtCuapi^i^jR^ 


dove  pare  che  si  désse  per  sopran- 


-cbe  non  al  principio  del  secolo  xvii 
aievamo  .noi  qucsia  voce,  ma  pri- 
'ini,  e  proprio  nel  xvi ,  e  ohe  il  Fa- 
glnoli  DOD  la  siroppib;  poiché  Delia 
-commedia  L'Anigagoto  del  Lasca, 
alto  quinto,  scena  xi,  si  ieg^  pro- 
priamente cosi  :  Che  ?  non  (i  veTgo-_ 
gni  un  fuo  peri,  al  padrone,  che  ii 
fida  di  te,  dargli  a  intendere  con 
tanta  ailtaia  di  farlo  -giotane?  e 
trarmi  di  mano  a  polla  Satiri  da- 
nari t  e  ptg^o  ancora  tetìirmi-  to- 
m'mtiuluTvf 


un  (nono  altero  ila  pnrfron*  -  Conrf- 
nuD  M  tnrdnimo  (unno  -  le.  Dirai 
in  eres:  aria  da  pedrone-  nel  me- 

È  giusta  e  mollo  ragionovole 
un' osser  vallone  dell' Alga  rotti  |0p. 
H,  TI)  circa  nocsla  voce,  che  meglio 
per  avventura  dovrebhe  scriversi 
Tono,  a  Si  dice  da  noi,  Bcrìv'qll, 
in  buona  lingua  RimtiUre  in  tuono. 
Slare  in  luoito.  Tenere  in  tuono, 
cavando  simili  meiafore  dalla  mu- 
sica;... iwrchè  non  si  dovrii  anclie 
dlT«  Variar  tuono  (  Cambiar  tenore 
di  vivere,  Cangiare  »lile,  terso,  mo- 
di, fflonice),  derivando  la  metarom 
dall' isiesso  fonteY-Oh  tal  niaiiii'ii 


della  C 


e  tal  0 


a  Chan/ier  ile  lon  è  pure  in  bocca 
di  là  dall'alpe  Che  da  lor  ne  scom- 
pagna  e  Italia  serra.  -  Chi  è  timido 
di  lanlo  non  si  arrischi  a  scrivere; 
e  chi  pnò  di  simili  ragioni  appagar- 
si, non  sì  avvidi  di  ragionare  egli 
mai.  u  Parimente  semhra  che  nel- 
l'anzidette frasi  biasimate  dal  pre- 
dicilore  non  sia  da  riprender  nulla 
ngioDeTolmenle;  perdoccbÈ  la  vo- 


:  tuono  s'adopera  nel  senso  traslalo 
più  casi, dove  il  buon  giudizio  sa 
spenderla;  c  mollo  bene  osserva  U 
Giierardini  che,  per  estensione,  si 
piglia  anche  in  senso  di  Maniera  di 
parlare,  non  solo  in  qiianln  al  suono 
della  voce,  ma  più  parlicolarmeràe 
1  quanto  all'indole  del  iUseorso,  e 
'arreca  questi  esempj  :  smnir.  rtw. 
,4,1.  E  schivar  le  saette  della  lin- 
gua Di  severo  censor  clie  pompa  ap- 
prezzi Più  che  comoditi,  sempre 
sul  tuono  Della  burba nj^a  dura. 
s.[,i».Di...«.«,im.  È  da  udire  il  Fi- 
renzuola come  decisivaDMDte  ed  in 
tuono  magistrale  d' amilorlo  andi- 
tore  sopra  il  biondo  capello  b  ca- 
dere la  sna  •NfBtenxa.  -  E  quando 
noi  diciamo,  per  via  d'esemplo, 
coli  conliaaó  del  medesimo  tenore, 
che  niun  può  riprendere ,  a  clii  non 
parrà  che  non  usiamo  tenore  nel  suo 
proprio  senso  di  accento.  Inno,  lat, 
(enor.  orìs?  Ed  anche  quando  l'u- 
siaoio  in  altre  lornie  di  dire  e  In 
altri  sensi,  chi  può  dire  die  non  l'a- 
dojiiTiamo  traslativamente  al  simile 
de  Latini?  Or  bene:  non  è  questo 
con 


quello?  Nulla  d'Improprio  i 
strampal.nto  b  nelle  premostrate  rae- 
lafore,  che  ne  sembrano  al  (MJntia- 
rio  naturalissime  e  spieganUssime. 
Anche  al  Molossi  non  parvero  taw 
di  chiave,  e  n' arrecò alcDDi eiemM 
d'oso,  fra'nualt  questi  de' BanìU 
Leepoidini  :  Si  asterranno  |i  ttudinniii 
da  qualunque  modo  o  tuano  enttan- 
temenle  imperioso,  ib.  Solo  allora 
prenderanno  il  tuono  di  fermma, 
di  comando  o  di  minaccia  che  la  ne- 
cessità e  la  iiiusliiiii  re  li  obbliqbi. 
Talvolta,  sPiiiie  il  Molossi ,  stono 

SCaiKi  vwaliulu  .«cjirnérfi.  I  VuL'abÓ- 
larj ,  bnttcziandola  per  voce  liassa, 
dicono  che  vale  Pompa,  Cerimonia; 
ma  Giuseppe  Hein^presso  il  Tom- 
maseo ne  parla  egregiamente  cosi  : 
"  La  sicumera  b  un  procedere,  un 
trattaresostenulo,  pomposo:..,  colla 
sua  boria  vorrebbe  sopralTare,  ab- 
basliare;  e  fa  ridere.  Far  delle  li- 
mo d'uno  che,  richiesto  di  faro  0 
dir  cjualclie  cosa ,  ricusi  con  cert'  a- 
ria  ai  gravità,  di  sussiego,  e  »mill. 
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1ÌI.<1dw  ^  Uatii  di  voler  dare  ii 
pOTtMHa  s  cose  che  non  in  merituu 
puBIO.  TUiiat-dopo  eìs^m  sl:iiì  ^im- 
meuL  anufr- buffarli  ^ill^i  Cisui.i  ili 

quBklie  pMrale,  vi  ^;li;ildi'l,iLiii' 
con lanU  sfoumera  ili-f;i:Kl:ii  iii' 
l'eroe  notó della  caviilleri;».  )■  -  Le 
stesse  cose  suppcrt^iii  disse  il  Sai- 
vini  nelle  nule  alla  Tancia  e  alla 
Fiera  dei  Buonarrnli  ;  dove  ira  l' al- 
tre dice:  0  Vieni  a' ferri:  allrimeati 
aJ(imacarfa;lranx.  Tranrliet court; 
dilein  breve,  jwnzalante  5100016». 
sena  unii  preamboli.  >.  Qui  è  pre- 

Kiìo  11  Far  feaj,  Ist.  deiiaai  faetre. 
nche  si  disse  nigumero.  L'una  e 
Valtra  voce  vedi  ne)Sun[iL>del  Glie- 
nrdioi ,  do^è  pure  no  bellTe^pio 
dd  Caro  daa^igDeie  a  qa^  della 


oese  vedandg  dM  la  sua  ClaostiK» 
ly.  quesiua),  la  quale  ne'  Bi<edel6 
Hicordi  gli  diede  ragione,  non 
'  n  tede,  e  a  letlere  d'aguglia  e 
ira  niardiio  0' alcuna  sorLa  slam- 
ll.-'l  Min  Vul'SIi,  dL'll 


.  Illa 


dl  Gino,  suo  loniijiiiriolt.i ,  .siiiniidu 
dia  si  legnoiiu  in  ,intirlii>  i  iiitioui  e 
secondo  ciie  li  ciia  il  iSotiari  a  fac- 
ce 999  delle  lettere  dì  Fra  GuUtona? 
Powhe  ptrde  Saturno  U  suo  bei  im- 
no,  e  Beane  mito  lacc,  O  pine  glie 
gli  altbnno  latto  alcuna  foriaquMtt 
esempj.del  Saivini?  di». io.  i , 
qnesia  brigala  non^eca  n>i!mMt 
qoella  al^adonaia  film  MtwfP 
quali  SI  facevano  in  turalo.  Mjup^d 
p.  14.  Altre  studiate  mense,  VOSUe 
l'olie  manmando.  a  turno  a  tnraOi— 
I  .i^ìnli  esempi  sono  pur  rlMUNU 


ceir;  Dia  M/li  noi  non  Jtci  "ino  lurii, 
ta,  mi)  tornata.  Nii  Hlcardt  Qloli 
glci  in  iscambia  di  turno  i  0  lurnr 
li  prnpoai  In  giro  e  in  cnrch^o,  co 


turno  riseder  dovrete.  -  Concliiit- 
deiido  adunque,  è  da  dire  clie  sari 
ben  più  elegante  in<  gira  e  ptn  ctr- 
cUo,  dove  hen  cada,  roackewii'^ 
erronea  oè  spregevol  maniew:  S-nl- 
I  (itmo  e  in  lurno  : .  e  cbe.aHnl- 
ile  11  dire  furflo  in  canilti«<di  ^ 
mila,  vicenda  non  DUbriniUnti 
I  uegna  di  gastigo  e  di  bUKan». 


I  Roc 


B  presa,  dai 


te  dui  ora  uFfloiogo  mofte' 


p.21:locuiorgliui,iorgUallrl.a 
muia  SI  eserciiavan.  neua  ca«i3»..e 
nell'umiltà.- E  aeii'ailromodaallii 
volta  ha  questo  del  salvini.  Odia. 
iiD.  7:  DiSBS.  e  PoQMnoQ'doioejlia 
meaceOsnlMstiibid  a  tnllk  ctti^ 


ce,  Finché  Mr  ceri 


jioietani  cei  dduno  nfii  participio, 
con  esempio  classico  dei  Buonarro- 
li,  Pier.  S.  1,  S:  Send'lo  [tnpilto, 
—■ '--  '  -e,  rateiate  da  lui, 


___o  Mannizì.  avete  senlllo!  La 
liotla  k  vostra.  Ma  non  vi  scntla  eh  ì 
tieripc  riaiiiii  quantum  suflidt,  caro 
tion  Giiiw|)|jc,  (beeliò  iiiiiii  il  mon- 


iiuò  M'iliTr  nel  Votali,  lii  Napoli-  " 
Vejigiainovi  pur  suhilo;  ecco  qua; 
"  TuTELHiiE.  Alt,  Difendp.re.  V.  di 
reg.  Lai.  (iifari.  Bomaai.  (N).  m.».i. 
ifK.  irinii.  E  obbli)^  del  Ione  tutelare 
i  deboli.  (G.  V.)  •  Or  bene:  tolti  ~ 


da  lui  soniminisinili  al  Vncab.  _. 
Napoli.  Ma  parlando  lii  questo  solo 
i[is',  mi  lU  s|i,.ci,.  l'Iic  ihiii  ridihia 

ce.  Lo  Ifallciiiic  torse  l'av.T  detto 
ira  di  Dio  del  Ma^^alolli  e  del  Sali- 
ni? Mi  pare  iocredibilc  clic  non  a- 
Tessc  fatto  carupanb  con  un  :  Koi  ne 
porgemmo  net  Vocab.  di  Aiuoli  un 
eseiamoi  Questo  silenzio  e  Vincerla 
ciiaiiDne.  coroe  quasi  sempre,  mi 
ftinno  dubitare  del  vero.  Non  dime- 
no Io  non  nego  cbe  il  Uagaloiti  rum 
abbia  piuio  scrivere,  anche  nelle 
Clinic  Iciicre.  11  verho  iKietart.  col 


df  :  ma.  Pitr.  lon.  3Dt  :  Tgrna  W 
In  ili.  ch'io  d'uier  ioi  m  app<ig<).l  t 


Questo  è  lo  stesso  articola  che 
abbiamo  veduto  in  coaTiNt,  e  tedi, 
J  3;  e  cbe  sotto  questa  rubrica  l'U- 
KOlini,  quasi  fosse  poco  una  volta  [e 
lii  sotto  Appresso),  più  larRamenn 
ripetei  Che  cosa  provi  il  Cfbrario  e 
come  s'ingannasse  l'AIBeri  Pbo 
detto  altrove  partitamente'  rispettò 
all'altre  voci  ;  qui  dbvllo  con  aliriit 
magjnor  maraviglia  rispetta  a  qQè^ 
Eia  forma  di  dre,  la  quale  sola  iia^ 
slerebbe  a  provare  la  Gtmntnatj 
dottrina  de'  nostri  pnllmanll  delta 
lingua,  tatti  tatenii  a  guardare 
an  pah  di  compassione  la  Crusca  ',  ti 
Clnonio,  tutta  lé  mlKllorì  grammi'' 
tlche,  e  tutu  i  più  solenni  e  maettH 
scrìltorì  de' tempi  antichi  e  de'diiy 
demi.  CondosstBohè  la  sola  OrtiSci 
e  il  solo  CianiiD'  poteVltM  fttU^ 
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UM  Simo  ì»-r  loro  viimo,  rolia  proi- 
bila,  pt'i  chiì  non  icegono  almeno  i 
classici,  iJove  n' i;  un  iTJOnJo  d'e- 
se;ii|ijy  l'eicliè  almeno  non  legcont 


Donque  infrancesalo  andic  Dante, 
padre  noslrol  0  carnefici  della  lin- 
gua, smetliite  il  uiuiUtre  per  uiior 
\osiro  e  per  decoro  dellj  nazione. 
SenUle  il  tiinoiiio  a  cui  si  coiilornia 
ippunLioo  la  Crusca;  »  lutlo.  Ta- 
lora è  parLicella  rieiiipuiva;  uni  non 
genia  ornainenlo,  c  di  uou  |io;:a 
energia.  Oml  Iui,  it  (c  i  ts.  snfirn/ie- 
gato].  B.«,  n.  s,  L  pcslosi  coniu 
ella  ToUt  con  lei  sopra  un  lello  iii 
una  wiiif.a  Limi  soli  a  sttlere.... 
pll      mi  I  T  lif    I  1.  ijii 

vi  a  dulcrai  del  suo  Aiiit;iif.-iu  si 
mise  luna  sola.  i.i.  e.  io,  n.  a.  >  andò 
al  bosclicllo  e  di  lontano  tuie  Njlun 
tolta  soletto  andur  passepijiaiitlo 
per  quello,  la.  e.  io,  i.  Ihmoriinilo 
Il  giovane  tutto  solo  nella  coric  del 
Buo  palagio,  una  Ipinminella...  ^Ii 
doniandb  limosina.  .',  n.  0.  Deli- 
beralo di  ritornarsi  in  llalia.  lutto 
soletto  Bi  mise  in  cammino,  m.  <■. 
B.«.  Essendo  la  giovane  un  giorno 
di  alale  Iglla  Goletta  alla  manna, 
s'amnneiiLun.Iaogo  fra  gii  scucii 
TàpaàOi-Ttttio  a  pe,  tatto  ìienfuno. 
e  ifinilli,  all'islessa  maniera  elio 
fuHawlo.  nM.G.i».n.s.  M.  Torello 
tutto  a  pi6  fimosi  loro  incontro,  n- 
deodo  disse.  \».  a.  1,  n.  i.  Egli  tulio 
rasBlcnralo. estimò  il  suo  avviso  ilu- 


lar  d  esser  solletUala  da  suoi.  ™si 
tutta  vaga  l'oiiiiii<.'io  a  parlare,  l'ir. 
1. 1,  Uid.  3.  Allor  mi  slnnsl  ali  ombra 
d  tin  ite!  laggio,  Tulio  pensoso, 
li.  f  <  Qui  luna  umile,  qui  la  vidi 
altera.  i<i,  a.  Tutta  lieta  si  volsu. 
M.  u.  Una  parte  del  mondo  è....  Tut- 
M  lontana  dal  camln  .del  sole,  v  Fin 


<|ui  l'Accademico  FUereita,  tn'£ui 
esempli  n'ho  messo  aìcunt  della 
Crusca  e  del  Huniemerlo;  ma  t'i>- 
)'  illustre  mioconcltladino  rav.  Lam- 
berti <ri  aggiugnc  giiesla  nota  di  Lo- 
renzo Glaconilni  Tebalducci  (ralla 
dalle  Prose  Floreniine,  laddore^esU 
spiega  quel  verso  del  Petrarca: 

Q,.mdfi,  ,on  Mio  -vii,  U  quella  parti. 

>  Cioè  con  gli  occhi  e  eolla  mente: 
impercioccliÈ  lai  fona  ha  la  voce 
tulio  come  lotus  presso  al  Lineo 
Ialino  :  et  tolus  in  hoc  sum  [U  lub  !>- 


^m.  ioi:.:    nini:  enei  nostro  vnlgare 
imporla  bene  spesso  superlaiione, 
l'onde  liillo  Itelo   CIOÈ  lietissimo,  e 
liillo       niudi  di  dire  uel  Boccaccio 
Ir" n l'I' n ti!' mi  |«  i<ci«irri'|:  e  Dante 
disse  ir......  ic):  A  me .  the  tutto  r.lua 

cnii  loro  ai'ilnv:.  ••  Une  luoghi  dote 
il  Itncracelo  iisb  tulio  pieno,  pren- 
dendo tulio  per  oiìni  IvoiìO  od  ogni 


r  r 


..  K  i 


.  ad  11 


;r  SÈ  si 


ineer^irsi  ilclia  bontà  e  del!  ele- 
an/a  di  quegli  modi,  e  singola!^ 
nenie  di  IvIIoìbIo.  eli  è  somiglian- 
i=simn  .  anzi  n'ù  Inlto  lui.  dell  altri) 
Ilio  f^olello .  o  solo  strio.  Ma  perchè 
loii  scmhri  elie  quesla  maniera 
risse  |ini  iralasciata  datili  scrittori 
lie  vcnner  Uopo,  n  allegherò  poeta 
hn  e.senip]:  e  prima  un  passo  di 
Mlera  del  Kiheaja  al  Redi  e  la  sui 
iiiiosm.  Scriveva  quegli  a'  5  di  no- 
eiiibre  IttSG: 

F.,.;  ,W  -tvo  Giovr^lmc  fieTiuolt 


MI  ../iiii.  iervitiì  della  particella  rleiD- 
piliva  /j(((e.  .issai  iiropria  del  nostro 
linguaggi",  e  che  iwiia  anche  seco 
non  che  di  energia,  parendomi 
elle  rroqucnlissimo  sia  [[ueslo  modo 
di  dire  •■  Yoi  sutf.  tulto  garbata,  tutto 
bemgno:  Voi  vtnuU  qua  lutto  solo. 


OtgiWii 


Se  T.  8.  ilinstiiss.  non  l'approTa,  s< 
comi^accia  d'avvisarmelo,  cbe  lo 
mnierù  in  qualche  akro  moda.  »  E 
il  Redi  il  Riorno  appresso  gli  rispon- 
de»»: •  Olliawmeùie,  sig.  Viiicen- 
lio  mio,  ■malissimo  signore.  OUi- 
mimtnte.  >  SeotUe ,  onorandi  Giam- 
paoll,  sebilte  che  cosa  rispondono  i 
TCrì  maesirì,  non  gii  quelli  da  Itng- 
giano?  Dell  pcrclié  non  aveie  dello 
eh' È  OD  francesismo  anclie  l'altro: 


cese,  fraiucHi'^i-'iii.   ni"  voialtri 

bnon'  bi^lii'lloLii ,  iLi^ilc^ilfiiamenle 
egli  BlesMi  (lifi'iKlo :  i"  iutlomeno 
Al  framei^i.'wì  !  Ali  ali  ab,  u' e* È  da 
smaniniolaT'si  :  purcliÈ  luffa  pieno  è 
modo  InJiifTSi;!  Orsù,  mapiad 
maeslroni  d'Italia',  fra'monli  d'e- 
sempj  die  se  ne  potrebbero  irar 
fuori,  pigliale  questi  alili  pocbl,  e 
IHo  sU  quello  ctie  vi  consoli,  m^. 
1*1.  ub.  s.  HI  venne  una  capaonnccia 
vednta,  e  poco  da  lei  discosto  tra 
gli  alberi  nn  oomo  tatto  solo  lenta- 
mente ^assejìgiare.  twpoi.  D«im.  *n- 

affro  téguilo  d' alcum  (qui  b  fm- 
messo  asjif tiare)  lojpra  la  nare  de' 
Itodiani  salló.  ita  questo  si  può  fre- 
nare un  po' più  la  locuzioni;  et  ujj''- 
volarla ,  ma  &einu  considerare  c:lii- 
cosi  guastano  il  senso,  io  un  terio 
modo;  che  assululamenlc  signilìca 
questo,  che  fu  tutto  solo,  e  quella, 
cbe  ben  comincib  solo,  ma  non  im- 
pedisce che  poi  losse  seguito,  dì^jii. 
ViEE.s-Hxi.ni-.  E  fattosi  se- 

ra, era  qnivi  lutto  solo.  StM.  op. 
i»>i.  iib.  4,p.4ai.  Quivi  tutta  stupidita 
per  la  novitì  del  miracolo,  si  stette 
alquanto  ferina,  u.n.  i.t^p.  im.  Tutto 
in  volto  e  in  parole  ruvido  e  dispet- 
toso. iJ.  \b.i.  «,  p-  m.  E  scoTa  più,... 
tutto  a  piedi  solo  venne  di  coli  a 
Parigi,  a.  a.  1. 1,  p.  io.  Sai  primo  lar 
dell'alba...  se  ne  pani  tutto  a  piedi 
e  solo.  E  p,  13.  Lo  spirilo  del  Signo- 
re...  il  cliiamù  a  vivere  tulio  solo 
dentro  una  grallitella  di  pietra  vi- 


p.l4(p. 


1.  Benché  quello  (CuMiin) 


allora  fosse  lutto  pieno  di  porpora 
tinte  per  sua  tnabo.  ti.ii>.i.i.  u^.s, 
p.  iM.  Uomo  di  mediocre  valore,  m» 
tutto  buono  e  so^ve.  -  . 


buoni  Italiani  che 
fanno  guerra  agli  Austriaci,  e  blan- 
dite e  premiate  gli  empi,  cbe  ne 
vietano  dì  udir  messa!  0  secalo  mi- 
serando! 0  religione  di  Cristo  ma- 
lamente curala  e  difesa!  Tant'è; 
piU  d'un  maledetto  linguajo  scrive 
cbe  non  si  pub  udir  mtita.  Vi  dia  là 
pesta,  baroni  coll'eDe!  Il  Boccacdo, 
cbe  non  era  nn  graffiasanU ,  disse 
Delb  sesta  novella  della  prima  gioi^ 
nata:  Per  penitenza  dandogli  cbe! 
ogni  maillat  dovesse  udire  nua 
messa  In  Santa  Croce.  Bpm  ictio: 
Domandò  se  egli  avesse  la  messa 
udita  quella  mattina. -E  il  Lasca, 
che  non  era  nn  pinzocherone,  scris- 
se nella  scena4e5deli'atto quarto 
della  sua  Strega  cosi  :  Seco  la  mena 
oani  mattina  in  su  quest'otta  a 
udir  messa. -Ora  mi  par  egli  esser 
tutta  scarica  che  noi  abbiamo  udito 


Anche  11  Tommaseo  disse:  f  Stn- 
tir  mena  è  più  comune  di  udire; 
ma  è  d'uso  anche  questo.  >  Una 
volta  era  un  ImI  proverldo  Aire 
l'udieiiM  che  dà  il  Papa  <ffmfanH; 
ma  ora  non  so  se  pia  ten^  ;  e  me 
Io  perdoni  /  ■    '  'i-". 


ifjlo  t  t'bo  ptr  altegi- 
:  ji.  H.  -  Dalìt  oiHd 
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cordare  che  dallo  stesso  nosiro  co- 
lìiuiie  maeslm  Turono  ripresi  Alle- 
gare ed  AantUere  in  questo  mede- 
simo mei)  csi  ni  issi  edo  siguiGcalo!  Ed 
ora  l'amorevole  nostro  lulio  ne  li 
dà  per  eccellenti!  [V.,  Tra  le  mille, 
iKivnV  E  Dcrrh'in  sono  uno  scolaro 
niemorioso  e  aiienroccio  deono  es- 
ser mandato  idoti  di  «cuoiai  via, 
dgoon  miestri  uiusinssiin 
 1!  eeeo  «  pi 


xo  u  pea 
ritlo  dae 


scniLo  in  AflKEiTUK.  m  oiire.  se 
quivi  l'oaoraiMlo  nuesiro  pioDotie 
in  m  san  Mcm^io  lagm  eoi^giunm, 
come  non  potrò  dire  carie  unite,  se 
unire  è  coagiungere  ?  Appello  al  tri- 
bunale della  ragione. 

UniHio.  •  Ali  unisono,  pt  conior- 


che  le  cune  dell'  en^no  non  sim- 
nan  tutte  all'  unisono ,  uia  nlire  rat- 
dono  il  tuono  pili  grave,  ed  aLre 
meeoF  -  Similnienie  il  SalTini  i-w 


se:  ÀTCndomi,  coi  

r  unisono ,  il  mio  cuor»  tooealt.  -  E 
li  Barteu  (Vaa.  uu.ti):  r«ineaTv)eae 
aiie  coroB  tirate  all' unlMno.- E  dt 
capo  net  sigoif.  metarorleo  f  osmi 
Il  liiusu  a  iacee 30 delle  saePaesfe, 
I  ouale  rispondo  i'  miei 
can  Duiimanll  di  lingua,  tulU  d'ac- 

Tuttl  di  lettere 
Énfaripiti, 
Tatti  airtiDiseno 
Per  tnlti^  latH 


g  1.  UOMO  m  OiHiD.  V;  ftinm. 
g  %  DUUD  {Ohht']. 


§  3,  KaHO  DI  LBTtBRB. 

Daniello  Tlarloli  intitolò,  come 
lutii  sanno,  un  suo  libro  L  nomo  di 
teiltre.  ni.i  r  lio  jiiu  volte  sentito 
ripronaer  di  poco  accorto,  e  dire 
eh- È  i  lìomme  de  hitrei  de' Fran- 
cesi. La  cosa  è  . qui  '. 

I  nostri  letterali 
Son  miti  infrancesati  i 
Mo'.iii'ii^rj  non  se  ne  .troviM 


che 


pur  noia  il  Gherardi 
senso  proprio  come  nel  flaurato.  La. 
metafora^  come  ognun  Teae.Èpresa 
ualia  intisii-a.  e<i  è  bea  applicala, 
[/nuono.  nome  sostantivo,  suona 
jlccordo  di  pili  tuoni  o  voà  del  me- 
desmo  grado,  e  nel  senso  iraslaio 
ne  dt  pure  qoesto  esempio  l'ab.  Ha- 
n^is^:nwu.  L'U.'Si.  I  quali  (leiwi) 
Ìit^uB$.  CODI  pongono  qucsio  uniso- 
^OMf^le  della  sua  gloriosa  fa- 
>  Nel  proprio  n'accomoda  que- 


 di  baia  r 

guerra  e  l' Uomo  d  arme,  die  vi  si 
dondolano  r  Uomo  di  cùrU  e  1'  Oo- 


ciuesii  non  fianno  che  &re  eoa 
I  Homme  de  guerre,  con  l' Homme 
d'armes,  con  VBomme  de  cotir, 
con  VUommt  de  meri  Chi  si  pregia 
aduii[|ue  A'  uomo  di  leiiere  liadi 
bene  a  iinellu  die  ,  e  si  i;aiiilii  ti- 
tolo: nè  mi  Sila  a  ripetere  quel  cite 

_   .   ,         ,      dice  la  Crusca  sotto  Lkttkiu,  nel 

imiU^Otld  Sarsi,  opiìé>aif¥eiiéil  1  slgnlC  ^  Doltrìiui  ed  usato  per  lo 


aiù  al  plurale ,  percbÈ  per  doI  poveiì 
inptistrascarUbelli ,  cui  lo  stoho 
■KHKO  si  osUna  a  ciiiamar  Uomini  di 
ItUare,  non  b  via  di  salvamento.  La 
Crusca, furba  trincata,  sapete n 


lewa  eh? 

Orsù ,  come  clje  sia ,  lo  stupentlo 
Itarioli  usò  pili  volle  neìl' altre  sue 
opere  Uomo  di  kllere  sema  scru- 
polo, e  ben  polea  (arlo.  Mi  ricorda 
.n-a  gli  altri  questo  esempio  nel  llb, 
face.  HA,  dell'Opera  postuma  ;  Que- 
sti \<  HudiriBi)  bOno  111  quel  repuo 
Uomini  di  lettere,  Haestrati,  Go- 
venulori,  Viceré. 


si  trovano  nel  Vocab., 
il  quale  però  ci  avverte  che  sono 
poco  usati;  onde  adopera  io  vece 
uovo,  uoi-i,  uova.  •>  Dsoiw. 

Clic  ne  dice  lo  studioso  letloref 
Dirà  mo'  eli'  io  mi  sdcgtw  e  fjrido  a 
torto  o  peccata?  Dirà  clie  i  llhri  de' 
nostri  maesironi  sono  utili  e  meri- 
tano di  esser  messi  a' sette  cieli? 
V,  FNin:,  e  le  migliaia  di  voci  ri- 
prese ed  usale  ì\  subito  da  loro  sies- 


ii  dice  bene. 


■Oli  voglU  erudirsi  Intorno  a  que- 
al»  voce  tecfue  k  dne  iioco  MI 

«  167  dell' Appetidlce  alle  grainma- 

liclie  del  Gherardini,  e  n'andrà  sod- 
dlslatto.  Quivi  cg[i  arreca  uu  esem- 
pio d' "  lìiF  di'l  I';irioi,  e  Ta  quesia 

cede  dall' indeclinalilc  opus  (inso- 
gno lì  L'e^seie  .-oiii'eNieiife)  de' La- 

mcro  liei  iiil'uu;  iiki  ,  quando  deriva 
dal  lat.  o,j»s-,  PIÌ.V  {Oliera.  Fac-m- 
ila),  e  lecito  us.irla  nel  immero  del 
più.  La  qtial  distinziune  non  so  ve- 
rMMnte  se  da  tutti  sarà  tenuta 
sempre  per  interamente  vera.  Il 
Nannucci  porla  pure  due  esempj 
d' I/opi,  ma  dice  clie  sono  del  sin- 
golare lutto  a  simile  d'altri  nomi 

nere,  ma  dubito  dell'esempio  nlie 
più  sotto  reco  della  Giganlea.  Co- 
inumine  sìa ,  raduno  qui  gli  eseinpj, 
<:  ve  ne  agginn^^o  uno  cljiarissiiiio. 
Lo  studioso  li  consideri,  ge  ne  gio- 
vi ,  e  vegffa  dio  le  resole  de'  nostri 
gr ammalici  sono  tutte  suppergiii  da 
rirarsi.  Bonn.  SiccbÈ  ben  tosto  li  ver- 
ranno a  uopi.  Giimi.  II.  n.  Non  pub 
cliigner  Sbaragli»  a  maggior  uopi 
Col  cavai  Pegaseo.  HicHi.viUiii.Fioni>i. 
Dir.  «,  *t.  Quindi  posda  color,  cui 
mMtw  tìSest,  Ajatiebberoeiodono 


Ami  se  Quo 
Big.  Coso,  come  (wi  sotto  tusth 
usate  voi  Oca  (ode?  E  come  ijui 
conlradlle  la  Crusca,  la  qnsle  dice 
benissimo  cbe  >■  Uovo  nel  plurale 
aee  coà  in  i,  eome  in  a,  benché  pi 
Meaw  in  quella  mdta ,  cKe  In  tud- 
la.  »t  Dio  v'ajatl  lo" 

Qui  non  È  Tuor  d 
elle  il  Giocare  alle  iii 
da  per  tutto,  narlicolarmenle  intor- 
mi  alle  li'sle  di  Pasijua  di  Resurre- 
zione, dicesi  in  Toscana  Scnniarf 
le  uova,  Fare  a  metli  l'uovo.  Far 
a  scoccino,  e  presso  i  Romani  Gio- 
care a  tr,oecielta.  Il  qual  ultimo  mo- 
do È  notalo  dal  p.  Sebastiano  Paitli 
al  capo  1S9  de  suoi  Modi  di  dire 
toscani  con  un  vtìmio  mondo  di 
erQdl?.ioDC  iniorno  a  questo  giuoco. 


0  L'YpiihiB  gnai  it  iTointrM  in 
ilnliaM  in  i,  i  non  (n  Uraua  «ui  ut- 
timii  soppirita  d'ordinari  l'ou; 
quiaiii  dovrà  dirti  Ipercritico  ,  se- 
conda i' acallaiiaai  dà  dolK.imn 
UpiTCrilico  nuli,  eia  ha  dell' vtultlo 


Non  si  piiii  negare  che  il  sig.  Va- 
leriani  non  sia  dottissimo  tanto  in 
greco,  quanto  in  itaUano!  E^'li  cor- 
regge le  migliori  grani  ma  tic  li  e  della 


dkesi  Vpiilon:  anzi  egli  corregge  i 
Greci,  Cicerone,  e  il Tprcelltni ;  ii 
quale  cosi  dice:  <•  V  Cracorum  vo- 
ealis  eit,  qua  in  illorum  dielionibus 
leribtnd's  lanlum  ulimur.  llujiis 
loco  antiaui,  qui  peregrinam  hile- 
ram  nuliam  reHpiebant,  i/uinlam 
LalinOTum  vocahm  subslìlueliaiil. 
cii.  Orli.  48,  lumini  temper  Ennius , 
nuniiaam  l'tjrrhum  :  Vi  paltfectrunl 
Uriiijr!^.  non  l'hni.ie.l,  iiisius  antiqui 
ilerlunml  Uhi.  i.mii.a,  p.  ss.  Y  ap- 
pTfmiì  liilivii  fpiyihiiiue  protrdil.  II. 


Perchf 
cLl'  pGsscd 

b'fssere  ?ia[o  il'cieu  io  aiTivere 
UpercHIim,  aiitlie  nel  siiorw  più 
presso  all'orisiut  ùmpipi-tiM; {Cen- 
tott  troppa  liijido,  iii:iisi:'elo}.  Pub 
dirsi  d'ululalo  cagnesco  una  voce 
dove  cade  una  sola  »,  et)  ancbe 
nella  [triiiia  sillaba?  Clie  se  talora, 
come  i  Latini  aurìunt  eauia.  per 
lalenui  di  Cicerone,  dissero  poi  et 
Phryget  et  Parrkunt-  ancLe  gl'lla- 
liani  II  imiiarono ,  non  È  da  diro  die 
mai  non  si  possu  ri'ndore  il  vi>ru  e 

pTimiUvO  .StlOlin   d  iluii  iXl'I  A 

lrasporlandnl:i  >ji  ihilMim  Di  nn.dn 
cbel'nna  e  l':aii:<  [>riiiiiiii/i;i  di'ti- 
b" essere  ed  o  aciciiai;!  il.ii  ditili. 
ed  uperETttico  e  tperciUicn  il  dite  c 

ftiu  dirsi:  Tua  disse  il  Giordani  e 
allro  il  Hamiani,  la  Tania  de  qunh 
IO  Italia  è  più  grande  e  venerata  lii 
chi  caumainenle  latra  lor  dietro, 

ho  inteso  di  onornn;  il  lìarloli  :  siii- 
goiare  in  ijnesla  grami  arte  di  srn- 
Terc,  non  pur  Ira      Italiani .  ina 

10  lutto  li  mondo:  cirio  non  cesserò 
mai  di  venerare  e  celebrare:  chcc- 
cIiÈ  ne  paia  a  qualche  upercritico, 

11  qual^  va  dicendo  di  esserne  rì- 
etncco;  forse  perchè  gh  pesa  di  am- 
mirar alUi  die  ee  slesso,  {V.  cate- 
na.} NiiihB.Kii,  t-  ITT.  Ha  con  vostra 
corapntiuiiaae  qaell' opera  e  qne' 
andori'deiringiegno  ipercritico  sem- 
pre verranno  a  niente. 


lo  iUsahlli  p~ì 


ed  altri  ;  e  tanto  dicesi  Uragano 
guanto  Uraeano,  dallo  spagiiuolo 
Huracart:  e  vale  Procella  vialtnta, 
cagionata- dall'  urlo  di  più  venti  che 
formano  de'JurbiRj.GIteseiniij  sono 
in  tutti  i  Vocabolar].  Il  Fanlaut  di> 
ce:  L'Ugolini  gli  fa  muio:  é  àtl- 


IlBBBBE,  •  Non  ha  elii  urgo  ed  urge- 

Le  son  favole.  Ne' Vocaliolarj  del 
Cesari,  del  Manu?./.!  e  del  Truiiialer 
è  Vurgeise  del  iteili,  o  in  lutti  il 
participio  urgente,  ^^lla  Vita  |iiii  del 
Giacomini  scrìtta  da  Iacopo  l'itti,  a 

carie  SI8  (Um.4,p.rl.2  J^I  Ar,J,i,i„  ,l..r.| 

trovo:  Vrgendo  il  taso.  Ciisl  credo 
die  non  sarebbe  blasltnau  gualcite 
altra  voce  di  questo  veri».  Favo- 
Ione  I 


l'Ile  la  ^  alla! uhi  a  lar  Vocabolarj 

malusili  ne  ridono  ^  >ella  prossima 
pli/LOue  ap'iiiii(;;i,di^f!i-am,  questo 

Irli,  (ai,  do\  È  neutro  passivo  come 
VlUttarsi:  flanuo  ragione  a  dolersi 
della  sordidezza  de  cnstiam,  elie 
noD  mettono  il  loro  danaro  lu  coni' 
merdo,  onde  sii  altri  se  ne  possano 
utilizzare.  -  La  Crasca  lo  deGni 
Trartt  utile ,  Guadagnare  ,■  e  il  Tom- 
maseo Io  cliiajna  inifltle  e  tarfain). 
01  ol  gli  è  un  po'troppo:  cbe  la 
Crusca  scaccoli  lnrl»rfsml? 


^Non  È  vero  :  l'usarono  il  Corsini 


TACC!IV«B)aiii.  •  Veci  false:  Inne- 
lUre  fi  vtjuolo,  lonesto  del  TajuQ' 
lo.  ■laHtU.  «  Etttndo  modtrna  la 
■eoptrlH  dil  Jtnntr  lulV  iannto  vnc- 
tfm,  non  può  Irouni  ntgli  mUdil 
la  paroia  cA*  la  Mprinu;  «  iwrafd 
'  limbraihttiaqualoittatodifoirt 


Sodo  due  voci  accettate  da  tutti 
e  registrale  ne' migliori  lessici,  in- 
cluso qutillo  del  FaDlanì.  Gli  slu- 
diosì  ne  leggano  r  assenuala  osser- 
Taiione  de!  Gherardini  nelle  sue 
Voci  e  Maniere  di.  dire,  dov'è  la. 
storia  di  queslo  meraviglioso  tro- 
valo; ìc  <ii\  predette  due  \oci  sono 
siate  ricevnie  in  tulle  le  lingue 
d'Europa.  E' dicesi  anche  Voecma- 
Ine  il  medico  o  cliirurgo  che  no- 


Ym>,  non  vago,  è  voce  romine- 
Eci,  ma  fi]  adoperata  dil  PallaiIdiia 

e  dal  Marini,  il  Gherardini  reca 

l'esempio  del  primo,  io  aggiungo 
quello  del  srcdndo.  rjiiv.nd  B.Tif,i.  i. 


quunlu  i  bene  (i^hì  jiicfiolo  vaco  di 
lucdimi;  nmi  ì-sseridn  lìfialiui'nle 
quella  gran  nia-sa  so  noe  ima  mol- 
titudine di  piciiijlibiillli  Mlrio. 

ÀdKi.  Il),  Hi.  Chi  sfionda  ì  rami  per 
ghirlande  ordirsi,  Clii  svelle  i  raspi 
e  chi  ne  spicca  i  vaclil. 


 ,  «  Per  belllmbinto, 

filante,  doonalola,  I wro  (ftf  non 
lU  Cruna  |tta  btoul),  ma  i  tea 
M  popolo  finaUm  ouof  Mia  ed 


(  Erra  chi  dice  che  non  è  nella 

Crusca.  Veg)(asi  nel  suoVocab.  con 
un  esempio  del  rircn/iiola.  s  biiii, 

Ahluauio  anclie  l'accrescitivo  Va- 
ghtgtjione,  ^lA  notalo  dall'Alberti  e 
dagli  altri,  arcennando  un  esempio 
losMoo  del  CiiiqiieceDlo,  cli'ò  i|ijc- 

itiii.  *iir.r,'r  r,«™-i°'^*or  l'iisosiia  fare 
come  eetti  vaglieggioni  sciocclii, 
che  si  pongono  al  riscontro  |dtiiei°r<i 


e  Tanno  loro  sino  fa 


B  >><•  n  Mia ,  P.»  Ma  m  mt, 
m\d  mVmrU  ii(ba|(lid. 

'Tajoi.ato.  t  La  bama  lingua  li  dà 

La  voce  Vajolalo  la  dobbiamo 
dunque  gettare  nel  mondeziajoT. 
DUe  almeno  In  quali  EiKnltIcati  s  a- 
dojiera.  Ciò  sono  per  Diveiiulo  vajo, 
e  per  Cht  è  come  libralo  o  inaccAiolo 
come  It  margini  del  vajuolo:  e  in 
questo  senso  e  spezialmente  termi- 
ne dti'NaltirallsU.  t^s.  t..i.  ni»,  yhj. 
<0,  Mii.  Peu)  di  pietre  colonnari... 
di  pasta  darisslina,  nericcia,  ma 
lijolata,  condmlle  al  granilello. 

TAI.BBB,  ■  PrreHere  ,j  niAda  a(  tulio 
franau:  famUu  mgllo  a 

molle  wodrt  te.;  -  è  il  vandrilt 
Tdleux  it'imUri  «fetnt:  dirai  ini- 
que sarebbe  meglio.  » 

•  Un  esempio  arrecato  dal  Ma- 
UUZ7Ì  RiuElifica  l'uso  di  questo  Valer 

L'esempio  non  fu  recato  dal  Ma- 
nuzi!, ma  dalla  vera  Crusca.  Il  Ma- 
niizzi  n'  arconciù  la  spiegazione , 
dicendo:  n  Valer  meglio,  vale  Tor- 
r\(irmfglia,  fsser  più  nlile.  Crat.  s, 
3.1.  0  vi  si  piantino,  e  varrì  meglio, 
salci,  od  olmi,  u  Anche  dicesi  Valer 
di  megtia,  nello  stesso  senso,  e  nr- 
È  modo  francese  ponto  uè  lìore. 


S.  Valer  l 


NA.  V.  PB«*,§1. 
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slralino'Vocabolaij.  Ma  circa  (]i\es(L 
eccelleoU  e  raLm-ali  ira^fn'Ui  ilfliii 
UngaS'Benlano  ih  nrn7i:i  i  ihic*  i<  tre 
CootnfldillorL  coIl'iuIinmiiu  qm'llo 

Pietro  Gtordani ,  giiidice  lorsc  mag- 
ir  di  loroI:<  Quella  grazia  a  (per 


quel  paiUdpfo  futuro  dei  nasalun 
— — «ìj  ip)  npoBe  in  nienle  di  n- 
^  agli  Gcritlori  Italiani  di 
nDlaggjo  abblaoio  privalo 
uiBOBlra  linpia,  rlslnngendi^  ai 
soli  parlioipii  panati  dei  modo  pai- 
«ino;  e  dlKusandoh  ^lai  preaenlt  e 
futuri  net  vmao  atumi,  tie  quaii  e 
pur  capace  :  ed  olire  aicual  esempli 
di  Dante,  del  Boccaccia,  dui  Da  van- 
gati, lo  diraoslra  l'ìndulc  firoprla 
di  essa;  la  finale  vcrann'nlc  nei 
modo  passiva  min  cnmiioi  ìi'ivlilie 
questi  due  pariii-iiiii  ;  i  ^nuili  non 
potÈ  appropriarsi  [ir'|i;iiii  i'  la  liiliiia. 
Felidssuna  e  invidiahile  la  (■reca, 
cbe  di  ameadiie  i  nodi  e  di  ogni 
temilo  ne  ba  lama  copia  e  qc  fa  si 
beli  USO-  Ma  i  panicipii  vi-esenli  c 
futuri  ncirnfli'uo  li  riceve  oenissimo 
la  nostra  linjiiia  ;  e  se  ne  vedrebbero 
bellissimi  effetti,  chi  avesse  giudi- 
ciò  e  buon  gnsio  di  manegginrveii, 
DI  cbe  basii  ora  il  presente  cenno  ; 
e  sei  ricordino  gli  scrittori;  non  to- 
glio  dire  tulli  cLu  fauno  questo  mo- 
sliere,  nra  quelli  cbe  lo  sanno,  u 
Auree  parole,  venssime,  uliHssiraé 
a  dimoslrart'  1  iiii<|ua  condanna  di 
lailifn-D.  e  di  laitli  aliri  hiliin  so- 
mlgliaoli,  c  a  d;ìr  aiinno  a  (In  mkiIc 
a  tempo  e  )iiO!;ri  e  riil  m'ukh  aiiniic- 
rarli.  Leeee"!  I  ìiIiii'ti  nel  iiiiai  lo 
lomodelFArclii>ii..sl.,iiw,  jilt  ad- 
durre-un  solo  esempio,  un  varalurù 
di  lacopoPiUi.  Dategli  addosso,  pa- 
droni ^oUisBimi ,  perdiÈ   ' 


>.'V.  Bombi 


rai^iniiarono  il  Redi.  l'Amali,  U  Gbe- 
ranlini.  il  Carena,  ed  alirì.  Filippo 
fialh/uili  ne  su'ji  F.lcmcnli  botanico- 
«iiriirii  ìli  hi  <lcrivare  dal  francese 
U'Inneiìe.:  il  liliprarrìiiii  tii'nc  col 
Itcdi.  cii  10  slrcnamcnlc  coli' Ama- 
ti, die  dice:  •  Valouea,  qhianda  di 
Cerro,  che  il  Redi,  benché  la  derivi 
dal  greco  BaJ.auos  (ghianda),  pure 
scrive  con  dne  l.  ma  che  dee  scrì- 
versi con  uno  solo,  come  la  lìittk  dì 
TKlona  dbII' Albania,  da  cd  èpieta 
in^COTnnerrio  per  li  vèndlteniiai 


Tav»»,  4  Per  fui«rf(n:  -  SfU 
conia  una  bella  eiwa ,  0  i(  (ianlttr# 
una  bilia  vca;  dirai:  egli  *l  vaotà 
di  possedere  una  bella  voce.  > 

*  Se  a  pantere  dee  corrispondere 
Pottedere ,  Egli  conte  una  beUaiBee 
deve  voltarsi  a  questo  modo;  Bàli 
ptusiede  una  bella  ro'-e,  c  non  jia; 
£9(1  SI  vanta  di  posfpdp.rf  una  btUa 
voce.  Oltre  a  ciò  clip  m' impor 
disco  di  p.jlw  dip'i.'  :  Ei/ìi  si  vanta  di 
una  bella  voi-.''.  ?  ii.^Jini, 

Povera  liugna  italiana, 


I  Vascello  di  Uosa,  < 


.e  Ira  gli  altri 
li  datila.  Non 
tr  tu  quale  ap- 


(liru  ili:  la  In  iicrdic  alln  npelcasu 
le  sue  fiiidonio ,  facpssi'  rider  le 
brigale  !  b.  vcramcnie  cose  più  ndi- 
cole  di  queste  non  sono  mal  state 
delle  e  ripetute  a'  di  de'  nati.  0  ce- 
lebralissimi  dolton  in  quatir'oobe, 
prendete  lingua  da'  marioaj ,  e  sen- 
tirete ciie  Vaaeelli  dt  Unea,  o  JVÌH^- 
di  linea  sono  qne*Vasaeih  O  '^llìi'' 
Navi  che  per  la  fona  della')<m>.4MW 
leria,  in  nmaatDied-iDcallbn),'^^^ 
B<mo  atawuelhr'Uea  ^^HMUPK^^ 


lo,  e  fdA  ] 


) 

taBBK.a  ^Vanii  dica  vcderb,  Tede-  : 
Mi, Tedarb ,  ma  vedrò,  vedrai,  ve-  ! 
ij^:tei>ìl net  plurale.  Sif^ggaan- 
eht  II  fiddi,  vtdde,  viddero,  in  ' 
Aimo  d<  vidi ,  vide,  videro.  •  D|»-  : 
«.  .  Vidi,  K»  Tlidi, *  — 


I 

......WH.  .  j 

Questa,  lo  ridirò  mille  Tolte, non  . 
È  buona  manier»  d'insegnar  la  lin-  ' 
((Ila.  Ancorclit  sia  piti  d'uso  un'iit'  | 
llessionu  die  l' altra ,  uoQ  dee  dirsi  < 
che  sia  sproposito  n6  die  &a  fupga 
i[ue!la  cbe  n'  è  meno,  Citi  È  versalo 
Dello  seri  VI!  re  sa  come  lalviilia  [ur- 

gioni  dell'  arte  cene  useiic  <li  verbi 
compilile  e  piti  picee,  e  come  in  , 
ispezialiìi  giovino  tutte  alla  poesia,  i 
Era  da  ripetersi,  a  mio  avviso,  j 
quantone  scrive  il  Nannucci  dell'un  i 
tenpo  e  dell'altro-.  «  Da  vedere  le  \ 
VOCI  natarali  sono  tederò,  ved«rai,  \ 
tmtsnì,  «e.  ihni.  int  t.  E  vederal  co- 
IwtAesoncautenlì.  id.ib.B.  Cbev«- 
dend  le  genti  dolorose,  r^r.  ctm.  a.  I 
Dalla  mattina  a  terza  Di  voi  paisate,  1 
e  vcderete  come  Tiei)  caro  altrui  I 
chi  tien  sk  cosi  vile,  a,  iitw-.  hb.  a,  ; 
•J.  21.  Se  tu  lai  questo  le(;auie.  Ve-  | 
dorò  ben  che  tu  m'arae.  sioc.  nirnif.  E  i 
vederi)  diqui'lle  cose  che  allora  non  i 
vidi.  -  Più  usilafe  son  ora  veJn, ,  ve-  ■ 
rfrni.  vedrà,  ec,  da  redi  e.  Vedi  : 
lìLsarria  dell'uso!  I[i  alcuni  veihl  . 
composti  può  dirsi  avvedrò,  aice- 
drai,  riaeilró,  rii-edraì,  ei^.,  e  non 
prevedrò,  prevedrai,  provedró.  prò- 
aedrai,  et:.,  ma  ^rgnederò,  preue- 
deroi,  ec.-Vtddi,  vìdde,  viddero. 
Dint.  inFi  ;.  Ahi  giuNlixia  di  Dio,  laule 
chi  stipa  Nuove  Iravaglie  e  pene, 

fuante  io  viddil-l  Commentatori  : 
Mdf  In  irraiia  della  liioa  fece  Dan- 
te, o  delr  usalo  veAN,  mutata  per 
«niil«8Ma  eia  1,  MveradivWi,  aft- 

KiiDtovI  per  epentesi  im'  altra  d. 
le  spropositi  da  nigliarsi  colle 
molle.  Il  primo,  perchè  è  falso  fal- 
sissìDio  che  viddi  sia  in  miia  della 
rima.  (£  qui,  a  faeee  748  deU'Anik- 
fili  eri/Ita  de'  terbi  e  a  336  itila 


Ttorùa  d^  noati ,  ne  reca  ma  fri- 
matera  ài  oUimi  etemnj  n  di  pfma 
cmt  di  vena  fuori  di  rima.)  Il  se- 
condo, essere  egualmente  labe 
ftlsissinw  che  Dante  dell'usato  t>ed- 
di  beesM  BMdl  mutando  per  anti- 
tesi la  e  in  t,  o  aggiungendo  per 
epentesi  un'altra  d  a  vidi.  Care 
queir  eponiesi  e  ((uelle  aaUlesi! 
Sono  praprio  éa  galleria  I  E  nota 
che  In  rtdt  non  solamente  non  è 
anidntà  U  d ,'  ma  V  b  arai  necesa- 
Ita  a  richiesta  pei  le  regole  delle 
aDoaalie.  Ori  vedkceoe  coatoro  ti 
svolgano  le  raflibni  dulie  vocl.>  Ab- 
biamo vednlo  cbe  le  vod  irregolari 
dei  perfetto  di  vedere  cren»  da  prin- 
cipio iri'i,  vede,  vrdero,  e  chfi  si 
raddopinii  il  d  e  si  lece  ncddi,  ved-- 
ile,  vedduto,  por  distinguerle  d* 
Dpiii ,  MpAÌe  dell'  indicativo  presente. 
Ma  nelle  origini  della  lingua  iirinia 
che  rei/ere  si  disse  videre ,  doiiiie 
nel  presenie  dell'indicativo  i-ido, 
vidi,  vide,  te.  Ora,  come  da  vedere 
le  voci  irreuolari  del  perfetto  furono 
«diii,  vedde,  veildera,  così  da  i"'- 
dire  FisullBiono  ciddi,  MVd«,  eid- 
dero,  raddoppialo  11  d,  jKrcbh  non 
si  confondessero  con  fidi,  ride,  le 

Saali  appartenevano  .aacora  aH'  in- 
loativo  presente.  Sono  aduD<|iie 
iiVdi.  vidde.  riddti<o  voci  legittime 
e  primiiive,  e  non  formalo  nb  per 
epentesi  nè  per  aiiliiesi ,  nb  usate  in 
Rtsit\ì  della  rima.  " 

Giovino  questo  dntlo  parole  ili  un 
valentuomo  più  che  le  disutili  e 
■■-'--        "  '~iri  grani  uni  llaslron- 


zoli. 


di  Vecchiardo,  Vocclilo.  «  Kiailti. 

Ecco  di' quelle  di  prima!  La  Crn- 
sca,  (ite  n'allega  sei  esenipj  in 

CU  del  300,  la  s(^na  di  V.  À., 
dove  spezialmente  in  poesia  ivin 
■ari  mai,  ma  non  di  francesismo.  Il 
PelUi  nel  Uii.  toscano  e  il  Keliri 
udì' Osomastico  romano  ponRoao 
Veg^ardo  e  Vegliardo  come  voci 
èorentine,  e  poeticamente  Veglio. 
Il  quale  dovrebbe  pur  essere  un 
trance^mo  ila  Yieil ,  se  l'altro  è  da 
Viiitlaid  !  Si  può  dac  di  p^gio?  Una 
voce  usata  oinilBuatamenie  da  sei 
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ehm  sect^  ia  Italia  diventare  un 
traneestamo  taUo>  in  un  tratto?  0 
MUdtxll:  He  lHrtaal  molti  esempi 
ne'poeU  ciasaldi  tonie  di  »oce  rin- 
seDtlUU  per  Ibcou  di  ptonunzia, 
ah  discara  UifolU  a'^prosaton. 

TEl.Ani«.  »  ifnl  «1  ehianui  m  lai  moda 
la  rolla  B  il  temilo  ie'ltUn.  •  ViA\a\. 
(  Voet  folta:  Teiula.  ■  tmiM. 

È  dal  lat.  Velanum.  cwtfe  Ampia 
tenda  die  ditpugavaax  lopra  i  lealrl 
antichi  per  difendere  gli  tpetlaloH 
dalla  pioggia  e  da  raggi  solari;  ed 
è  lermine  dottrinale  pronrio  dell  ar- 
cheologia, registrato  dal  Kcsi  e  da' 
Hapnlitanl.  D'altra  parte  io  pure  lio 
vedulo  oggidì  questa  tenda  ui  alcuni 
iealri  diurni  d'iialla,  e  non  aTreì 
uno  scrupolo  al  mondo  d'appellarla 
yelam. 


Tnti  ■  It  toei  pewimot  nero,  ripa 
jniiTelOi  '»  toidU,  "on  if  (rotnno 
.  pi?ra»-<rfliionIau(orÌlronoaM.>Ctr- 
UteltL  <  Il  Irontian  poi  I  0  . . .  «rile 
taci  Telo,  nero  e  rlpiro,  i  gravmi- 
ma  trrorr.  ■  r»u. 

«  Poft^ddioI  La  toK  velo  non 
Si  trova  ne'buonl  autori  troncata, 
«d  È  gravissimo  errore  II  troncarla? 
Avete-  perso  il  cervello,  o  steto 
Maculi' Vedete,  se  uno,  bceudosi 
daCpailno  secolo  della  lingua,  e  ve- 
nenìltìi^il  giù  Bno  al  nostro ,  si  vo- 
fesfè'^iplgllare' il  gusto  di  ractapoi- 
iiare  tnili  gli  esempj  dui  (roma- 
mento  di  velo,  ne  poirchbe  tuie  un 
grosso  volump.  Noi,  non  111:1  iillro 
-che  per  mostrare  ai  Riovani  uomo 
vengau  essi  ingannati  da  (iiiesii 
gnnilnaUd,  ci  coniemeremo  di  ri'- 
carpa  alquanti  de  soli  più  sommi 
«iriitoi.  ft.tf.io.  Sovra  candido 
*el dota: d'oliva  Donna  m'apparve. 
Biin(i4<KTuttoclibil  vel  che  lescen- 
dea  ite  testa,  ee.  m.  nr.  3.  Non  fu  dal 
vel' detcor  giammai  discmlia.  1.1.  ìb.t. 
Che  i'afleiion  del  vel  tiosianza  Len- 
tie. P»lr.  Tr.  Mori.  «p.  3.  Ma    0011  SÌ 

ruppe  almen  ogni  vel,  quando  Sok 
i  tuoi  delti,  te  presente,  accolsi. 
ij.  fa.u.  tik  altro  impedimeuio,  on- 
d'io  mi  lagni  te.,  Quanto  d  un  vel 
che  due  wgli  occhi  adombra,  tm. 


tn».  vit.  Mp.  ai.  Tutto  stracciato  e  per 
lerra  rivolto  Con  un  mantello  il  oel 
vel  Èanffuinoso.  m.  it.  uii.  Di  vel 
coperte  l'aurate  cliinm«,  PmIìlsi,  i,  m. 
Ivi  sotto  un  vel  candida  ì^li  apparve 
Lieta  una  ninfa,  m.  ii>.  i,»!  E  sotto 
vel  di  spessi  rami  serba  Fresca  e 
gelata  una  lontana  viva.  *ciait,  uh. 
Pur  7,M.  E  resiù  il  vel  suitile  erado, 
Che  non  coprla  dinanzi  nÈ  di  dietro, 
ij.  ib.  <.  Clic  d' un  vel  bianco  che 
la  copra  lutia.  m.  it>.  k.ss.  Sotto  un 
vel  bianco  e  in  remminii  gonnella, 
u.  Il»,  a.  Se  torse  il  tragil  voi  non 
vi  discerpi.  tiM.  a,na.  a.  is.  Raccolse 
gli  occhi,  andò  nel  vel  ristretta. 
i<Mb.  16,  ts.  Ella  dioanzi  al  petto  ba 
il  Tel  diviso.  M.  Ih.  is,  a.  E  nel  bel 
sen  le  perearine  rose  Giunse  al  na- 
IÌTÌ  gigli,  e'I  vel  com[iose,  id.  it.  io,  w. 
E  lì  s"interna  ove  mal  cauto  apria 
Fra  due  mamme  un  bel  vel  secreta 
via.  i.i.  Bin.  Or  lava  il  bianco  piede, 
Or  un  legsiailro  vel  nelli'  beli  onde, 
i.i.  .b.  Di  nubi  inlonio  Umide  e  fre- 

l'ima^line  porto  al  vel  sospesa. - 
UiiesU  non  mi  direie  cerlanieote, 
mescer  Curticelli,  che  non  ^eao 
buoni  .-iiiiori;  né  voi,  messerPnott, 
che  abbian  commesso  gravissimo 
errore  per  quesio  troncamento.  Bp- 
poi ,  ci  direste  il  perchfe  non  v'  han- 
no dato  nel  naso  tib  rirl.nh  gel,  nè 
pel.  ec  ,  e  ve  la  siete  presa  con 
vel?  Non  è  forse  ancor  aueslo  della 
stessa  caiesorla  di  quelli?  Vedete 
che  .'iorla  di  regole  voi  ci  piantate!  " 

Allrcl(anli)  li>  slesso  valentuomo 

IO  ho  voluto  recare  per  istcso  que- 
;  slo  solo  passo  per  dimo^lrare  agli 
!  sLiidlDsi  >^o[ira  quali  grammatiche 
s' inscena  la  linsiia  iL;iliaiia.  E  le 
cDsii.  ten  più  notevoli  di  queste, da 
quindi  es]niiii;erc  ci  sarebbero  a 
centinaia.  Vero  è  die  si  nel  Corti- 
celli  e  si  nel  Puoii  questa  di  veto 
corresse  il  n.-il  Itio  che  aunoib  quelle 
grani  malie  he;  ma  ve  no  rimasero 
ancora.  Sono  prejìcvulissime  e  dolio 
le  Osserva?,  io  ni  del  Rocco  sopra 
quella  ilei  l'iloti ,  e  ha  ben  ragione 
(lì  Unirle  con  queste  parole  :  E  qui 
fo  fine  per  islanelima,  noapermm- 
eama  ai  maleriat  V.  vettovaciu. 


<  Non  si  trova  ne  Vocahoiarj  at- 
iro (■ili!  Veryenia .  per  !■  iiuluriLi 
del  Salvini.  Vergere,  nella  prosa, 
avrebbe  del  pedaniesco,  tnw  de' 
cancelli  Turensl,  entro  i  miali  par 
tolleralo:  Cajo  terge  ali  inoji\ii. 
Nella  poesia  potreblw  slare,  anzi 


gendL   

Dal  Ut.  Vergo,  w.  eiob  Volgersi 
0  Tendere  versa  alcun  lato,  ileriv» 
l'italiano  Vergere  cu' pari  iti  pj  Ver- 
gente c  Versoi  e  la  sopradelta  di- 
zione del  Parini  e  I  eia  veriip.nle 
cioè  declinante,  clie  pnr  si  scrive  e 
si  dice,  sono  forme  latine  passale 
Della  lingua  volgare  e  vagami  fuori 
de' cancelli  rorensì.  cweii.Ciint.p.  i.  La 
soTercliia  carne  in  un  corpo  lem  mi- 
nile per  altro  di  sana  costituzione, 
in  età  vergente,  ben  nutrìlo,  <c, 
B.in.  comii.  141.  Le  facce  verse  Alla 
terra  kIù  tengono.  -  Ne'  Latini  si 
lecse:  Vergealejam  die:  nox  vergii 
ad  luetm  :  anni  vergtnit*  ir  unium  : 
vergeiu  atuUi  femina:  vergenttiam 
fWclB,  eslndli. 


•  Verosimile  >  Terosimiglianzu  non 

Voi  vedele  cose  clie  non  vedon 
lume.  Oti  San  Braudano  vi  tenga  in 
capo  la  mano!  Di  Kraiia,  (|iiali  sono 
i  dirivali  di  veTosimigliama  ?  Che? 
state  II  mogi  e  barbogi  senza  parla- 
re! Su  tla,  pàrlaie.-Gira  mulino, 
noD  se  ne  irovaDO.  Traverele  beasi 
cfae  «enuimigliaKM  è  derivalo  di 
veretimile,  come  veriiimigtìmiK , 
veriiimilitudine,  veritìmilmaHe  to- 
no di  veritìoUtt.  Or  bene:  se  me- 


nate buono,  com'è  veramente,  ve- 
rotimiU  a  causa  degli  esempi  del 
Busini  e  dell'  Adriani,  scrittori  Go- 
rentini  del  secolo  nvi,  l'è  ^aco~ 
fona  menar  hnnna  anclie  wrD»ioit- 
iiiiiniii!.  che  da  quello  come  di 
radice  ne  jHilliiln.  Senza  clù,  altre 
vi>ci  similmente  composte  e  d'egiul 
natura  ai  scrìvono  in  due  modfpft- 
rmiente  buoni  e  legUtiml.  Io  credo 
percib  che  ninno  al  stno  gtaditlo 
possa  e  voglia  mmtmsi  cosi  stn- 
nami;nie  schinrinoso  che  condanni 
la  voce  rerotimigUanta  In  quello 
che  approva  veroiimileì 

VanaaiiB.  •  Hai  adoptrati  Quiiu 
Birbo  mi  ^rguenli  aiiralta:  il  di- 
jcorjo  crnaun  lui  thi'iri  iT ua  pniri 
di  famiglia.  Dirai:  «1  volgevi  »  al 
versava  Intorno  il  dbveri  te.  >  Siki. 
•  Versare  inai  licdoptra  pir  Ver- 

nirTa^inù.'  't%  un  od^wnl"  Q  ij'bi^ 
rsgioniinento  versi  tulio  aiiila  lin- 
gua ,  larilibt  modo  chi  manchiritit 
a'tiimpii)  mi  Vocab.  oaoi  p-riaa- 
chi  Augni  autori  ulano  tartare 
tignif.  inlraniilioo.  •  npllil. 

Non  0 

luto  in  cambio  di  venar$i  nel  pro- 
detto  dgnìlicalo;  e  gli  appojosi  lin- 
gnaj  che  favellano  in  gramufTa  tac- 
ciano l>  grazia  di  leggerli  prima  di 
meliersi  la  toga.  Il  Gherardini  e  il 
Belli  n'allegano  quelli  esempi: 
ciiiii-i.  fiorite- 3,1».  Sono  ancora  molti 
nomini,  l'operazioni  de' quali  ver- 
sano solamente  circa  l'uso  del  cor- 
po. Sptron.  La.  DIF.  Chus.  p.  IH  Inlb.  T>- 

iwi.j  Vuol  dunque  Aristotele  per 
queste  parole,  che  versando  la  tra- 
gedia d' intorno  alle  cose  mirabili 
e  terribili,  non  si  faccia  ec.  -  E  da 
notarsi  che  dicesi  «ertare  e  venarii 
al  simile  de'  Latini  che  cosi  adope- 

a  Pro- 

riosanienie  da'  maniscalcbì  del  bel 
diro,  con  grande  inRiustiiia,  sic- 
come io  credo  ;  e  piacemi  riferir  le 
parole  del  Molossi,  nelle  quali  con- 
vengo, a  Consideralo  che  Kerinrs 


;  l'ai 


Strano  nìi  raKioiicvul menti:  censu- 
ralile  l' jso  di  questa  voce. in  qual- 
che caso  :  ma  mi  guarderei  sempre 
dall' adoperare  versar*  e  versamento 
ìa  modo  assoluto.  Nella  Storia  na- 
poli lana  del  Colimi»,  1,  6,  p.  5,  sì 
K^^c:  Molli  pesi  pubblici  dis  tribù  ili 

Kia'iLndii'i  ini'liiini  di  scndi.  -  Ecorre 
bollissimo.  Altre  luaniere  sauoque- 
Gte;  Bind.  ili,  |im).  Inteso  massime 
cbe  di  lutti  i  camarlin^ilii  che  banno 
a  rimettere  [versart]  al  Monte,  al- 
cuni lianuo  a  rimi  et  i  ere  le  scritture, 
e  i  danari  0(^i  seillmaDa.  ih  TutU 
li  itcttori  del  dominio  ^eno  letiuti 
ed  obl>UgaU  scrìvere  e  dare  avviso 
mese  pennese  a  quelli  magistrali 
difìKDze,  a' quali  respeiiivamenie 
hanno  a  lare  le  remissioni  (i  mrja- 
mmll),  le  guantitì  de' danari  cbe 
per  (|ualSivoella  canea  avessero  ri- 


Tbht«m.,  (t  per  coniistara,  i  ap- 

protrila  dalla  Criuca.  Il  ti'i<!ai  non 
appraca  quitta  frau:-  La  primi 
parli  dt  queif  optra  etrit  mila  reb- 
9iàn»;~i  ipliga  egli:  tratta  lulls 
religione.  » 

Non  È  la  Crusca  che  approvi  ver- 
ttre  per  cowìsUrr  intorno  ad  aleuna 
cola,  ma  i  Vocalmlaristi  posteriori , 
con  esempi  jJel  l*>U>  Barioiomeo 
Corsini  e  del  Coeclii  ;  ne'  anali  è 
verlere  intomo  e  verlire  ira.  Il  Glie- 
rardini  lo.  resisii'a  spiegaudulo  più 
chiarameole  Ilaggirarsi  o  Rigirnrsi, 
lai,  Yerii,  Versùri,  e  D'allcjiia  (pie- 
sto  esempio  del  Uagalotti  ii^n.  tt.i 
3,wi:  Queste  son  di  gran  cose,  nuri 
è  dubbia;  pure,  come  tutte  verionu 
inlAfun  all' essenza  del  |>rqprio 
Sla#. bisogno,  sareblic  più  Tacile  11 
ot^ttrluarei,  te.  -  È  modo  latino 
■Otìmè  l'ergere  e  Versare  leslÈ  ricor- 
({UtL  Gome  dunque  puù  riprendersi 
olii  ^ce:  Quell'opera  ferie  inlorito 
O  (U  la  revisione?  Non  era  d'uopo 
ripetere  le  bubbole  Lia^oulane. 


Tre  sorta  di  cavoli  si  coDOsetnio 
e  si  coltivano  generalmente  iu  Loni- 
hardla:  db  sono  il  cavai  fiore,  il 
cavolo  cappaceio,  il  canaio  vina;  i 
quali  ultimi  due  il  popolo,  che  ama 
sempre  le  scorcialoje,  cbiaroa  Cap- 
pucci e  Vene  seiij.a  piil.  La  (piale 
denominazione  non  È  d' oi^i ,  ma  di 

5 lù secoli  fa;  poiché  ne' Discorsi  del 
aUiolj  sopra  Dioscorìde ,  rap.  cxi, 
leggo  :  Chiamiamo-noi  in  Toìe-ona  la 
Brastiiia  Cavolo,  e  in  Lombardia 
Vena.  D'altra  parte  la  voce  verzotto 
mi  pare  proprio  llgliuola  o  stretta 
parente  di  Verta,  come  dell»  Arol- 
àlia  mi  pajono  wersicure,  vergere, 
uertfre,  veniime,  venura.  Ancll'e 
neir  Orlulano  islruilo  del  mio  cele~ 
bre  concittadino. Filippo  Be  trovo  il 
canolo  ver*a;  di  mono  cbesoD  vbllo 
a  pre/are  i  Toscani  e  rU  onoranti 
tllolo){i  d'Italia  di  lasciarne  mangiar 
in  pace  i  cappucci  e  lo  vene!  PiM- 
siamu  noi  Lombardi  dimandare  usa 
grazia  di  minor  conto  alla  geatUfOr 
za  toscana  e  M»...,  non  so  <it0t 
dirla,  da' Biologi  colendlg^oA.i^ 
brava  e  corieBissima  geolef 

TBaBii.i.iPBB<>.  <  Voci  folta:  AlAe- 


ghioi  e  &ji  Davanzali  jtf.r  Soldato 
romana  ili  legione,  ma  iililniio  per 
camballere  sotto  un  ressillo  o  ban- 
di'rn  propria ,  ed  in  tompagnie  se- 
parale, nel  signil.  del  §  3  del  For- 
ccllini. 

Tbstiakio,  Soit.  0  Vestiario  non 
dirai,  ma  le  vnti,  il  vestire.  Il  ve- 
stito. •  Uwii.  «  Vcapilia.  >  ka-KM. 


priu  sostaiilivuiiieHte:  siccljit  la  ma 

C redica  è  sempre  iniilìlc  !  In  fecondo 
(tqX)  Yestiano  Ri  registralo  in  più 
Vocabolari  sosia  nliv  amen  le  osalo 
per  Luogo  ove  li  fengono  le  resti, 
ipteialmente  nÉ' manasUrj ,  Cuor- 
dareba,  e  per  Ciò  che  si  dà  a' frali 
per  foni  te  vnli,  Spot  oecorrenli  a 
vestirti.  Nel  prìmo'dé' quali  slgniil- 
feaU  ha  esenip}  del  buon  secolo  nella 
Regola  di  S.  Kenedctio,  e  nella  Re- 
gola di  S,  A^osiinn,  i  quali  giova 
riferire.  I  primi  per  la  prima  Tolta, 
il  lerzo  lu  addoiio  dal  mierardinl, 
H<^gi.i.  s.  Eincd.  p.  m,  Rirevcndo  le  nuo- 
ve |v»Lii»i>ii),  le veccbie  sempre red- 
dan'i  di  presenhi,  per  riporre  net 
vestiario  per  li  poveri;  e  i|>pmH.  I 
panni  libi  a  coloro  ebe  vanno  inori 
lolgano  del  vesiiarìo.  B'ioi.  s. 
iD».  iMini,  p.  3.  Non  perieniia  i 


ch'ella  a 


-  E  Frs 


pure  Pierjacopo  Marlelii  per  //  liwjji 
dove  si  vestono  e  spoglwnn  coloro 
che  realnno  o  fanno  rappresentante 
sin  teatri,  come  notò  1  operoso 
p.  iiercantini;  ed  ora  dicesi  vesita- 
no  del  teatro  gli  atiili  cbe  serrono 
alle  rappreseniaitoni:  di  guisa  clie 

anesla  voce  corse  la  slessa  foriuna 
iScenono,  che  dal  signilicare  il 
I^io  in  CUI  sono  descritii  i  reci- 
tami, le  scene ,  ec. .  passò  - 
jareil 


rio  ne  rende  gli  siessi  olBcj  _ 
Uno  Vesuanum,  signitlcanle  Yeali- 


ne;  ma  oltre  qnestonon  ne  abbiamo 
l'uso  universale  toscano  e  iialiano? 
Vestiario,  per  /I  vestire  ,  nome  col- 
leilivo  d'ojini  sorla  vesdnicnlo ,  lu 
registralo  dal  Tommaseo,  dal  Mo- 
lossi, dal  Carena,  dal  Ghcrardini; 
e  bendit!  nmdi'rni,  se  ne  jmssono 
alieitare  questi  eseiii|ij  toscani,  co- 
me lestiiiioiiianie  dell'uso  di'' ben 
parlanti  (Bin.i  L.,ir.  i7si  )  11  vestiario 
di  ambedue  queste  compagnie  sarà 
valututo ,  e  pugato  in  conlanti. 
Pioini,  r.  tt.  irair  tiiLir.  M.  Si  Crede  il  pili 
sien  le  decorazioni ,  E  si  cangia ,  se- 
condo il  gnslo  Tarlo  ,  Secondo  sono 
i  tempi  e  1" occasioni.  Voce,  forma, 
carattere  e  Tesliarlo.  ciinri,  flit,  lanu 
Siatuli  siininarf  ricordati  da  Gio, 
Villani  circa  il  Tesliarin  delie  donne. 
GDiii>ei>n.  Prrt,  pnt.  p.  »,  Quando  11  rl- 
scoteie  II  dmnii,  Provvedete  al  ve- 
stiario Teramenle;  Non  li  giocate, e 
non  Te  li  iKvete.  Thnnir,  it  Tmiiun, 
p.  TI.  Bìsosnava  che  la  non  fosse  da 
meno  delle  altre  nell'elef^nia  det 
Testiarioii-  La  voce  Vetllario  adnn- 

3 ne  e  per  origine  e,  per  buon  usti  è 
a  riceversi  e  adoperarsi'  a  chhi- 


■THnra ,  ■  Non  ti  dite,  mn  bacba 

iiVt^TittN.t,  scansia,  amiadino,! 
issetla  a  letrt ,  dove  1  bollem 
■ngimo  in  pubblica  mostra  gioje. 


0  0  d'a 


libri. 


draiitii.  scarne  c  ogni  allrE 
Lo  strano  vocabolo  barheca  per  ve- 
Inm,  reitistrato  dalla  Crusca  con 
un  solo  esempio  tratto  dalla  Fiera 
del  Buonarroii,  era  già  andato  in 
disuso  put  di  un  secolo  fa ,  poi<£6 
fu  Ignoto  allo  slesan  dotUssimo-iitt^ 
nniaiore  dell'  anzidetta  comeoia., 
l'ab.  Antonmaria  Salvini,  Acctdfr' 
mico  della  Crusca,  ti  quale  dice: 
Rnilirrhe .  ho  udito  dire  the  limo 
qti'lle  cusiodit  tot  oelrn  diaann ,  oi'e 
ipnqiiiin  le.  gio^e  a  mostra  gh  orefi- 


Dlgrlizedby  Coogle 


yETTOVlGLU  S  VITTCtOLIl.  i3i 


guardano  di  metter  altri,  a  repenla- 
glio  d'avere  un  diluvio  dllorsotale 
EU  la  testai  - 


€  DleiMi  frmriammti  dtab  iienili 
t  diali  VelUVa^ia  Ionio  al  imno 
btn  guani»  al  fUiraitl  ■  Pitu.  ii 


autoii.  come  Ira  loro  sì  cbi 
a.  vicenda,  della  nostra lioaua.  Labili 
è.c^  S'altri  SI  meliesse  alla  prava 
d^m^tame  pm  belle  e  meraviglio- 
se, e'  noe  li  poIrel>l)e  paragonare. 
La  sola  Crusca ,  ilGras^.  e  gii  altri 
Vocabolarj  recano  questi  esempj  : 
Culi.  G.  Sanza  diletto  facciano  il  no- 
stra oste  abbondare  di  viituaglie 
ne  nostri  conimui  succed imeni I- 
Sigat.  Tiie-  Sin.  ».  Ora  vogiientlo  rac- 
coniarc  uelb  grande  degnilade  d'A- 

ili.  u  ticM  iiioiii:  vEttuaglia;...  ia 
]iriiim  r^ii  tiXKor.'iiio  della  grandez- 
/il.  iviirii.i..  ("i.i.  iiii  umili.  Quello  cbe 
iiuii  itioiKua  vouuvaelie  necessa- 
i  n;  dì  mpm,  i;  vinto  senza  ferro. 

i  D.iiii  suiiLi  uun  trt;  li  paese,  pigliare 
u  Ciiiiitii^yjjiiiri!  I(!  terre  tue  aniiciie. 
impedirli  ic  vcllovaglie.  Tini,  dividi 
Ann.  li ,  ina  imh,,  crgi.i-  ^Dia  aver  ben 
tortlQcato  gli  alloggiamenti  del  ver- 
no, DÈ  provveduto  vettovaglie,  cor- 
Tauro.  -  Tralascio  le  mililari  ma- 
niere di  dire  Levare  e  Itomperc  le 
l  ellovaglìe ,  pur  confortale  di  linoni 
cscnipj,  c  riposo  la  penna  noi  (»la- 
majn  per  non  jieidere  uè  far  perder 
tempo  intorno  a  cose  più  ctii;ire  di'l 
sole.  V.  VELO. 


Non  è 


adupL' 


die  non  possa  scambiai-..  |,^. 

Lo  stesso  Fan  la  m  ollrase?ero 
S^^inp  file  I  anche  Carroiia, 
^^j»  altro  L^no  cbe  serve  a 
Intonare.  »  E  vatura.ger  cwroa- 


u  registra  il  Gberardini  con  questo 
esempio  del  tnsrano  Pananti  (r«i. 
tcitr.  V.  I,  iint. -Ji:  Uo  canlantc  coi 
grandi  enlra  in  vettura.  E  coi  ma- 
finati  a  tavola  si  pone,  h  per  dei 
mesi  sta  in  villeggiatura. 


ICIIIAI.B.  a  .strada  vie 
quella  ctie  é  per  salo  c 
vicini.  Aon  i  vtat  di  C 


TiSMHTB,  Pir  altuala,  Ohe  è  tà^ 
gore,  corrente,  manca  ol  Tdad^ 
CgenaL  •ffaapartbinvnaa.  IÌ^S& 

•  Abbiamo  il  verìio  Vijure\i^mi 
ì'  igeale  è  parlicipio ,  e  adotoMi^S 
luogo  di  Àitmte  eoo  metatOrfe'li^ 
impropria,  »  Bodint. 


Non  sarà  (liinque  parola  di  buon 
conio  il  lai.  Vìliicun,  da  cui  Cima- 
bue,  elie  conosceva  l'ortica  al  tasto, 
dice  elle  deriva.  Dite  eh' è  voce  la- 
spes»)  per  castaido 
ma  no»  voce  di  cat- 


chi:  per  culom 


in  01 


<)  può  e; 


■e  po- 


Uno  (Iella  pili  indotta  plebe  fio- 
rentina fu  a' nostri  tempi  il  NanniiG- 
ci,  cbe  ne'  [roniispl;^  de'ssoi  libri 
si  chiamò  Vimxtaio  eiion  Yineaaot 
Quel  NanDOCci  che  II  Valeriani:  ap- 


Kellò  pWncJpe  fUologi  ifaliani! 
on  è  bella  di  stupore?  Hi  ricorda 
d'avere  scrilto  più  addietro,  solto 
la  TOM  rtnrrATti**.  cbe  costoro  io- 
Bdo  ne  aDomInerebbero,  ed  eecone 
il  bito.  Ora  wolaiiio  la  Terliii. 
SerifeilBbniitiieirileiloiMX:  «  Ha 
Mnticberfe  cosi  fMleH<>~i™'''<°i'> 
cnbio  di  fMoi  stiano  pur  lontane  dalle 
menti  ben  L'biare  di  voi,  giovani 
sludiosissiiTii ,  come  dal  nostro  ra- 
gionare voglio  die  in  appresso 
(V.  APPiiHsso,  ^  I)  sieno  di  lun^i; 
basiatidomi  ili  suf^aiiigner  solo  in- 
torno ai  nomi  ciie  VinL-enùo  e  non 
Vincemo:  Innoctmio  e  no»  /tino. 
vento;  Iacopo  e  non  Giacooio;  Piero 
e  non  Pietro  si  va  dicendo-  >  La 
qua!  cosa  ripeterono  altri  {{ramma- 
iici,conieH  Dt  Ponte  e  Pellegrino 
Rossi  nel  secolo  6 corso.  Ha  senza 
ciò  pub  Arsi  ano  della  piti  indotta 
plebe  fiorenii  Ita  Vincenzio  Borghi- 
ni?  E  pur  e«li  cosi  si  sottoscriveva 
'nelle  sue  lettere!  E  Vinumio  trovo 
-nelle  comedie  del  Lasca,  uel  Redi 
(V.  TUTTO  bolo),  nella  Giampaolag- 
gine,  e  in  quasi  tutte  le  migliori 
carte  toscane  d' ogni  secolo  ;  come 
appunto  iTOTo  in  altre  Terenaio.  e 
Teren%o,.TÌmsiiiM,  ItaioeeMe.  Di' 
maniera  cbe  nell'uno  e  nell'altro 
modo  si  dice  e  si  scrìve  benissimo, 
come  GompoKano  gU  esem^  e  l' uso 
degli  otUnd  scrittori  e  de'  Sen  pur- 
l>nti. 

a^ii  polputo  i  prò- 
srioiMnti  -fivtl»  eh*  nat  Ibggiaal 
.  ìogliam  «ominart  TlD  pieno,'  f 
ti  RtniutUO'  ' . 

Anche  vin  pieno  non  avrei  niun 
rispetto  a  dire  e  a  scrivtre  cull'ii- 
sempio  de' La  li  ni  e  dell' ii.so:  con- 
ciosaiacbÈ  Cornelio  (^Iso  conLrap- 
pone  il  vinum  plenum  al  tenue ,  e 
nel  libro  i,  cap.  Ti,  Ad  lolutam  al- 
vum  remedià,  dice:  Kuaquam.}^ 
n  um  wZnnn  bitere  rapAlH .  ne  f «Mie 
quidem,atUd¥ke;tàt  aiutenm,  ef 
ólenùM,  neque  id  ipnm  pervelu*. 
Laonde  con  tali  autorìtà  passate. 
oeUs  linKDB  volgare  e  vive  da  tanti 
«ecidi  pub  ben  esser  libero  agli  scrìt- 
1«ri  I'  inare,Mnie  lor  place ,  quando 
«in  piano  e  quando  muo  potuto. 


ora  vino  da  uomo  o  di  poho  o  di 
leijgiadra  schiena,  ed  ora  Ioado, 
abboccalo,  saporoso,  piccante,  con- 
forme a'giisii  pariicolari.  Ma  dire 
queste  cose  a'  Hci^ianclli  è  dare  il 
vino  alle  ranocchie! 


Viai.B!iiTa.  0  Violento  mi  frmmiatno 
piar,  fa  Violente  e  non  Violenti. 
PuniKnnipoi  violente  ntl  'ing.  in 


•  Il  Vocab,  non  dice  che  con  la 
terminazione  comune  in  e  si  ado- 
pera solo  al  singoiare  ;  onde  violenti 
remminlle  può  essere  il  plurale  di 
vìotente.  La  qual  voce  se  ora  si  con- 
cede ai  poeta  [ed  io  agf^imgerei  in 
rima)  nel  singolare,  perciiè  non  si 
dee  dargli  licenza  ancora  di  adope-- 
rarla  al  plurale!  >  Bihiim. 

Il  Vocab.  reca  tre  eserapj  di  Vtit^ 
lente ,  ed  è  voce  di  buon  uso  si  ne*' 
gli  scritti  e  si  Del  parlare,  come  fitto' 
e  /Tm  ed  altri' al  ma  aggetHri.  'ta- 
diè  proscriverne  l'nso  o  concederiO' 
sole  »r  poeti  éd  anche  In  rima  6- 
sema  ragione  alcuna,  ed  b  va  mal 
cauto  ristrìngere  i  termini  della 
buona  lingua  Italiana. 

TiOLiHiBTA.  ■  Fabia  è  uti  eloliniita 
di  primo  erd™;  dirat  :  Fabio  la 
etdi  a  pocAi  mi  anari  il  violine.  ■ 


Buone  ed  usabili  voci  sono  eetai- 
>la,  pautitta,  orqanisla,  iiiolinitla. 
e.  simili  ;  anzi  <li  violinista  recano 
qiieslu  esempio  del  MaKalolti  jpiri.  i, 
i.iL.  IDI  i  Vocabolari:  Foci  sentire  un 
mio  aiutante  di  camera  Fiamingo, 
violinista  asial  buono.  ~  Queste  con* 
danne  cbe  non  lianno  nè  manico  nè 
vesso,  olirò  che  imbrwUano  dli  ita- 


AUore,  GomicD,  DallBriDo.  t  im».' 

■■  t  fan"' ■■-  -  -  ■ 
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raU,ilS,.lt  

ìaróna  qunbt  gm 
non.pHÒ  rilimttiare 


b.-nro  ^Gbe  il  BuonarroK,  il 
—  "UildregaUisserol» 
~[^'u~rì  (tettò  dgnitl' 

„,  e  meliere  in  denso 

un  uso  di  ire  secoli  Ta.  perchÈ  se  ne 
ignorano  U:  ra^Knii  Li'  pmit'ssioni 
dall'arti  1i1"t;!Iì  tiimiio  sempre  d:i 
pniitiiiin  ('si'!ril:ilr  <l:i  piitUL,  e.  ri- 
sparse  pili  liiiili  il:U  ;ilin-.  I-lue  111 
[empi  di  (  ri'st'iiiUi  i  iviliii .  e  pur 
mezzo  di  pergole  nolulitii^nlc  edu- 
cale, cbe  se  ne  prct^iavann  come  di 
singolare  ornariiento.  conforme  ap- 
pare dalle  opere  di  Vmccnzio  Gali- 
lei, padre  del  gran  Galileo  :  fincliè, 
abbracciala  da  molti  d'ogni  ordine 
e  condizione,  divenne  fonie  di  gua- 
dagno, e  rivelb  moileniia  di  costu- 
mi. Quindi  se  da  un  lalo  venne  a 
maggior  liisiro  e  iieite/june  l'arie, 
dall' ali™  il"f;ciu-r.i rollìi  per  avveii- 


o  c\nc\  i:lie  <lice 


Bei^  guardi! , 
■miiuia  in  filili 
mmrale,  I:  hi  it  ■ 
DTinlbni  :  norn  sv, 
ai  poliv'llhi!  dire  cun  I 
naruiscunluT :  ma  ar 
mente  alla  storia  delhi  I 
diverse  condiiioni  dei  li'inpi  l  iit 
da  quelli  del  Laeca.  l'Ic^janiissimo 
scrillore  iiorenlino  di  l  secnki  \vi, 
correva  lo  voce  virtuoso  nv.Wn  slesso 
senso  cbe  corre  oggi;  e  nell'alto  5, 
se  8  della  sua  comeilia  La  S'rfpn, 
cioè  a  .Ibcce  930  dell'  edi?.  del  Le 
HoDDier,  seriv'i'gli  cosi:  Furf.  Cré- 
{^^la^-.ina  stasera  m'ii  vnlcle  voi 
^^na  dania?  T'adii.  S'inieiulc:  e 

^^^^Uuàevio.  Farf.  OliiniÈl  pa- 
^^WRV'dnaqiie  volere  andare  col 


rcmbolo  in  colojntmja?  T'adii.  Come 
in  euloiiit]»jii  !  siaiii  noi  pazzi?  io 
vojjlio  ili  sala  o  in  camera  fare  gli 
alii  miei,  e  sonarla  sopra  l'arpe,  o 
in  compacnla,  se  vi  saranno,  det 
pillerò  e  delle  nacclierc ,  e  mostrare 
loro  die  io  sono  vertuoso.  -  Ecco 
adunque  non  ess<!r  veit)  quanto  [hù 
sopra  afTernia  l' Ugolini ,  e  in  alciiD 
luogo  il  Muraiori;  ma  tornar  veru- 
simo  Quello  ette  scriveva  il  Salvini, 
dob  che  nnfendoii  dire  la  virinosa, 
t*  ìnlenik  la  dotta ,  ìa  sapienle  nello 
virlù  della  mutico. 


'1  lerniine  medico  e  ebirurgico, 
c  dinnia  cosa  clie  lia  in  se  virus  (ve- 
lenusitii).  Nel  senso  tìguralo,  pare 
esser  nuovo  c  derivato  dal  francese 
Vinileiil.  cosa  mo/igria,  esPinpigra- 
zia  Salirà  i-inileiila;  ina  non  ci  lia 
ragione  di  rì[irovarlo.  -  Cosi  l'Ac- 
cademico Lusìiano.  E  noi  llaliaai 
potremo  dire  lo  stesso,  quantniunie 
abbiamo  giìt  vrUnnio  neli'  idennco 
signiUcaio.  Si  traila  dì  cosa  nostra 
per  linea  di  primogenliura ,  Eianle 
il  vimltnlits  della  lingua  latina.  ^ 


io ,  dirimpetto, 


Unnnnc  si  pub  dire  o  non  si  pu6 
direi.  Un  eavisoaviso?  Qnfio 
.scolal  e  non  ìnlende  alla  chiara  l'o- 
pione  di'ir  onorando  maestro.  Cbe 
jiiKse  franzesalo  anclie  il  Bnonarro- 
li?  Questi  maestri  lavellanosepipre 
HÌrevulmente.  Abbiamo  benissimo 
am-lii'  uni  n  l  iso  per  in  fnctia ,  mi 
t'isti  ;  e  lo  rc-sistra  la  Crusca  non  che- 
del  Maiiuiil,  ma  del  Cesirt  con 
esempio  deVHenzini,  al  quaift  pn^ 
far  séguito  un  allro  del  Salvlni  veh 


□  igitiz^il^gj^ 


1'  Odissea  (non  ho  notalo  il  loogo] 
che  dice  Comballendo  a  vi>o.  Simil- 
mente a  viso  a  viso  6  registralo  in 
line  Inolili  dall^  Crusca,  boiIo  Je 
rabrichp  avi  e  vis, ed  oltre  l'esem- 
pìo  del  Biioiiarroiiiiaiiiiesiò  antico; 
■n.Bitc.  s.  Morii  siino  in  liracuio  e 
1  viso  a  viso  li  due  amanii.  -  Altri 
esempi  possono  afigiunuersi;  p»rirc. 

Sa6  parlare,  i.i.  .)>.  u.  t  C.hk  non  s' ba 
a  pugnare  a  viso  a  viso.  M>rrh>iii  r,i„.. 
1. Veracemente  un  ilio  par- 
rai chi  siede  Teeo,  iilol  mio  diletto, 
a  viso  a  viso.  -  Anche  diccsi  a  peno 
n  vttia.  e  o  hocen  a  locca.  Il  Maia- 
loni nelle  r.iiiiioiii'iiu,  »  carti^  ^2, 
disse  pure  rrj'i  a  vixo:  Or  con  Clì- 
zia, or  con  Narciso  Viso  a- viso 
Sceodi  a  lialtt^rli  in  Gleccato.  -  Non 
b  d^o  d*  imUsiloae. 


•  Mai  il  ailitpira  ptr  glande,  gros- 

Aacli'io  voramente.  nel  dello  sl- 
'golflcalo,  I'  Ijo  a  carte  qiiaranloltp, 
come  dicono  1  Toscani  :  non  l' lio  in 
grada  ;  ma  lultavia  non  b  talvolta 
mebilora  mal  anplicata .  ed  &  d' nso 
eomniie  ^nche  fra'  hi'n  parlanti.  |in 
pdeUi  toscano  molto  noto  e  tanto 
ricco  di  buona  1in(;;<ia  (gnanlo  povero 
di  ()udore  dice  Imi'iegnrri  un  vhfoso 
capilale.  Il  Rrtti  interprela  per  ron- 
'iderahile,  nolnbììe  un  vistoso  di 
Alessandro  Segni  nelle  Prose  Fio- 
mitine  {Part.  i,  vul.  5,  orai.  8);  ma 


Cosi  S( 


e  il  Se-i 


nitor 


1  |ier  I; 


lione,  sì  vistose  per  la  lielleiza ,  s! 
ammirabili  per  la  rai'ilit.'i,  si  prunie 

Ecr  lo  movimento,  si  stupende  per 
I  forma,  allro  architelto  non  ebbe 
rAlllsdmo.alIro  consif;Ueriion  ud),- 
tlm  modello  non  secondò,  allro  dl- 
seffoo  non  lAtwdl ,  se  non  quinlo 
dil  sno  anufre  veno  l'uomo  gli  fu 


I,  CAe 

e  non  gii,  KoUvoU  o  CoiuideràbiU. 
Comunque  la  cosa  passi,  ripelo  dio 
In  ca'li  cast  la  raeiafora.non  ni  par 
Ibori  di  cbiave  ;  ma  non  ci  metto  su 
nè  sai  né  acela. 

VfWA.  •  Panar  di  vita  ptr  morire  non 
i  frati  mollo  rlriaalt;  ovi-i're  ptl- 
sar  di  quMtt  vita  ;  è  meglio  da  que- 


groppo,  o  Mellt  il  itilo,  lo  dico  la 
slessa  cosa  di  questa  povera  gente 
in  opera  di  lingua.  Huouo  Tutio  il 

Cppo.  Questo  solo  lenia  rivela  la 
trina,  il  frusto,  la  pratica  loro 
circa  le  cose  lllulnglche.  Sono  spac- 
ciati: c'non  c'È  pili  via  di  salvezza. 
La  sola  Crusca  sotto  le  ruliricbe  Pab 
e  ViT  allega  sei  esempj  del  [recenlo 
di  questa  lorma  di  dire  elegante  e 
propria  quani' altra  mai;  e  lino  lo 
slesso  Corlicel li  ed  altri  grammallct 
la  nolano  come  classica  e  bella.  B 
(«r  vero,  scrive  il  Rodinb,  l'nso 
della  di  per  da,  specialmente  a  In- 
dicar quello  cbe  i  nrammailci  cbla- 
mano  moto  da  luogo,  b  pieno  d'de- 
ganui.  Non  è  questa  la  ragion  vera; 
ma  si  dee  dire  pattar  di  vita  o  dì 
querlavila,  clil  non  vuol. commet- 
tere un  solecismo.  Il  Parenti  nel- 
rs*  Esercitazione  lllologica  scrìvi: 
1  Notate  Pattare  di  vìia  o  di  quota 
vita,  e  non  da  quetta  vita,  come 
alcuni  amano  dire,  torse  credendo 

della  particella  da  in  questo  caso, 
piultoslo  che  uscita  e  separazion 
dalia  cosa ,  dlnotercltbe  dirciiuna 
ed  avvicinamento  ad  essa ,  come 
quando  diciamo;  Dimani  j'nascrn  da 
uosa  vostra:  Egliobila  ,1»  l'orh,  Ca- 
itelln:  Tornerete  dimani  ilii  lui.  » 
Lo  stesso  accade  quanto  a  Vicire  di 
vita  e  Partirt  di-quetla  vita.  Oh 
questa  è  propriamente  coi  manica, 
e  mi  vendica  da  tulle  In  soDérie  In- 
^urie!  Eccone  altri  esenti^,  fra  U 
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10  veggio  nei  mio  Rea 


I.  Miglior  G0)1- 
isuiiare  i  cj^ 
laaiani ,  i  qjurii 


gnaiio  U  lingua  questi  vocatMiaj ,  e 
((UBQlo  sleno  da  {Hegiarsl  i  loro  ìi- 
bri  e  ilor^.  lodabili! 


TiTXii*ai.i&.  V,  Vi 


d.  ■  'Vota  ti 
la,  il  FMeM 


. .  intere  in  tuUi  i  clasd^  e 
lornare  lalvolia  più  decorose  al 
(aio.  Questo  solo  esempio  dell^i^ 
nella  sua  cammedia  la  Strega,  al- 
[o  5.  se.  9.  ne  valga  d  auig^  e 
tesliniomanza:  Vedi  cbc  doreplero 
fiorentina,  vivcrò  e  moTrb  floTenii- 
ua.  ~  Per  conto  di  vtsso  scrìvono  i 
magnati  della  grammatica  eh!  b^YOCc 

solamente  poeuca,  e  amalr  

comporlat)o.  Nulla  di 
irragionevole-  nno.^ 
"a:a6tcé396Ue)Ìp 


detTetBPtaliàiilv; 


che  viuuto,  piegato  come  vivulo. 
W  hai  iDoUi  esempi  l'i  prosa  e  di 
verso ,  soggiiifsne  il  l''ornaciari  nella 
noia  (U6  degli  Esempi  à\  hello  scri- 
vere,iiel  Masirolìiii;  c  ani^li'aKuL  in 
prosa  lo  ha  lallo  (per  felice  colloca- 
zione] piacere  il  Botta,  li:  similmente 
ne  riparih  iii'bU  aurei  suoi  discorsi 
biologici,  lo  ne  tralascerò  altri  cseoi- 
pì  poetici  (li  Loren/.o  de'Mediri,  del 
Pulci  e  del  Caro,  e  ne  addurrò  qual- 
tro  d' illustri  prosatori  di  lempi  di- 

Vissa  sono,  o  corsa  sono  quel  corso 
che  la  fortuna  m' ba  dato,  citiigi. 

CUtt.  Wb.  4,  p.  30  <tlli.  c«uiln.)  Costui 

adunque  (FaJirioi  m.  da»  ;i'nri>iu)  se- 
gnendo  11  corso  della  natura,  già  di 
sessantacinque  anni,  come  era  vis- 
so,  cosi  gloriosamente  mori,  riiin. 
vii.  *1hi.  ih  ,  iib.  t ,  up.  9.  Uomo  di  pa- 
ragonala pieiì  leiimb.  Seminìi)  jntntia 
la  vita,  e  che  in  questi  ultimi  dieci 
anni  staccalo  dallo  pretensioni  e  da- 
gli splendori  della  Corte  è  visso  nel 
noviziato  della  Compagnia  di  Gesti 
con  essere  a' religiosi  medesimi  di 
perrezione  religiosa.  ciatJ.  tarii,  «. 
poicr.  Ila.  Glamb.  Galliadi  pittore  vis- 
se in  porartà  onontUi  lui  anni  ebbe 
dagli  amie)  l' eseqnie  e  questa  me- 


TiTo.  Farai  viro.  <  Ei.  -  È  mollo 
tempo  che  non  It  in  fatto  viso  -  cloi 
ella  non  ti  ho  veduto,  che  non  mi 
hol  aoritto:  otnstro-A  qatila  im- 
jirouviia  yro^tla  igli  li  fta  viva- 

Viva  la  gran  dottrina  de' tavandaj, 
degli  spaiiaturaj  della  lingua,  e  viva 
l'Italia  cbe  loda  e  compera  le  loro 
Ufalure  e  spazzature!  Qui  si  ri- 
prende mia  forma  di  dire  ottima 
Be' due  signiGcaii  predetti;  poichò 
Fani  vivoia  primo  luogo  signiiica, 
secondo  la  Crusca,  nostrani  fiero, 
ardilo:  lai.  vim  itisitam  excilare;  e 
secondo  il  Gherardinì ,  Farsi  ardilo, 
Riientirsi.  L'  una  e  l' altro  n'  alte- 
f;ano  eccellenli  esenipj ,  cbe  qui  (or- 
nerelibe  vano  e  noioso  ripoLpre. 
Vo' solamente  diro  tiic  il  si  ficc  i  ira 
delrullimu  csunipio  del  prciiiuiLorc 
non  è  ]jun(o  da  riprendei  si,  ma  beo  1 
È  proprio  ed  clcganlc;  poicbÈ  vale  I 


si  risMHe,  ai  risentì:  vim  imitam 
excilavil.  Anche  la  stessa  Crusca  in 
Gatto  dice  :  Uscir  di  galla  moria , 
vale  Farsi  rivo.  Il  qoal  modo  vale 
iti  secondo  luogo  quello  che  ben 
pone  ii  Fanfanl,  cioÈ  Sor  segno  di 
esser  vion.  serinendo  agli  amici  Ìon- 
(ani;  ed  È  maniera  viva  ed  espres- 
siva di  favellare,  usata  eiiandio  da' 
mi'i  i^oUi  f  ragguardevoli  Toscani, 
Il  <;iiisti,  per  gtsm  li'i'sempio, 
scrivendo  al  Giord:ini  (vedi  f  epi- 
stolario di  qiieslo,  voi.  vi,  p.  170) 
dice  :  Dacché  ebbi  il  piacere  di  co- 
noscerla non  ini  son  ^tto  più  vivo 
con  lei;  ma  ho  sentito  sempre  un 
desiderio  grande  di  ravvldDaniiele 
in  qualche  modo.  -  E  sono  pochi  di 
che  r  amico  mio  toscano  (»' agiti  in 
che  vuole,  ma  qui  vo' citare  anche 
lui)  mi  scriveva  queste  parole  ;  Fa- 
tevi vivo  insomma  un  pocolino  an- 
che con  me  :  mandatemi  notizia  del 
vostro  bone  slare.  -  Tornando  nn 
tratto  al  disopra,  a'begli  esempi  che 
sono  nella  Crusca  e  nel  Suppl.  a  Vo- 
cabolari, non  siadiscarol'agglugner 
questo  del  Fagiuoli.  Rim.  5,283: 


§.  Sotto  «Jl^c^ilE  lio  parlato  del 
modo  di  dire  ilancare  ai  vivi  per 
Morire,-  modo  ripreso,  ma  non  ri- 

S rendevole  ed  usato  e  difeso  da 
uone  penne.  Di  fatto  nella  settima 
Esercitazione  Biologica  cosi  ne  parla 
il  Parenti:  «Un franco Impugnatore 
de'motU  contrai]  alla  poraata  ta- 
vella proferiva  qoesta  «eonau  :  — 
Mancare  a'  vivi  è  nna  ridicola  frase 
dei  moderni  innovatori;  e  morire; 
passar  di  questa  vila  (V,  vita)  è  da 
!,<Tlv<.'re,  a  non  dar  presa  ad  alcuno 
di  poier\i  appuntare.- Questo  modo 
medesimo  fu  disapprovato  da  un 


altro  esimio  sosleaitore  della  clas- 
sica lingua.  Hi  da  permessa  una 
semplice  o^smailoDe,  alla  iguale 
stri  dillo  da  giudici  competami  il 
Talora  elle  pub  lueiitarc.  MuUissinie 
TolLe  una  Irase  prendi:  vanu  aspcllo. 
secondo  che  la  e' intesile.  Lui\  la 

fremente, ben  considi'iiil;!.  ni>\i  v.irj 
>rsa  (lucila  stravat^anie 

r.'nlil: 


concliiijdi;va  m  igue^li  lemmi  il  sd- 
amo -ÌOH: 

Così  esli,  cbe  neirEsL>i'CLla7.iune  se- 
sia a  facce  89  ave v.-i  già  scruto:  11 
dillgenlLssimo  ab.  Llauclio  l}alma/- 
zo.  non  \\ù  guari,  cun  duerno  ilelle 
buone  leilero,  mainato  a  vivi,  - 
AiiL-lie  il  Tommaseo  oe\  suo  Dii.  dei 
Sinonimi  alla  voce  Raccogliere 
dice:  Questo  mi  racconiava  un  altro 
dotto  antiquario  maucaio  a  vivi  con 
dolore  deitli  amici.  -  B  io  stesso 
ab.  Arcangeli  in  fìnc  a  iacee  3SS  del 
secondo  vniiiiiir  ikvsuoi  sitiiii  ri- 
peteva: I 

rola  del  nriir.  .\i:osiiiio  l'u  rriiri , 


titiròlio,  ' 


ij^d.  Tiuntnl  praaiTiliit  hik.  Ma 
Sefiramo  l'aurfo  l'\iriiaci:tri ,  luim 
dlj^so:  >  Allorclic  ve^'go  e  dal 
pRticeUi  e  da  altri  (jrauimalici  far 


la  guerra  al  preterito  robe  per  val- 
le. perctiÈ  volte  k  anclie.il  (irelerlto 
di  volgere,  se  non  ni  tenesse  n  ri- 
spetto verso  alcuni  di  essi ,  io  ride- 
rei, come  risi  (piaudo  inBoma,  GOlft 
essendo  per  ca^^ione  di  studi,  udii 
ila  un  poeionxulo  hia>iinare  il  veri» 
sconiare  in  sigmi.  di  di  meo' icore, 
per  I  unica  rai^ione  cbe  icerdore 
vuiil  dire  snelle  Allentar  le  corde... 
Volie  dissero  e  aniichi  e  moderni, 
prosalunc  poeti:  volse  b  parola  tut- 
tora ma  :  volse  m  alcuni  luatflit.  In 
altum  stili,  può  star  iiiegiio  die 
mlie.  Clic  ricliiedesi  di  pni  per  farr; 
anelici)  lei  buona  aceo^lii'ii/a  T>\- 
casi  al  pm  che  ogni  gb  srriilriri. 
jiresa  lorse  m  sasjietlo  una  aiiiiiicra 
dai  grammatici  liiasiiiivta .  e  laniii 
—  --   -  'onlado 


i.eglio 


i|  della  buo- 


[)clle  Un 


,  preteriscono  tolle  s 
00  SI  alleglimo  ragioni  di 
la.  le  quali  nelV  opera 
;  nulla  montano.  »  Ùon 
possiamo  trovar  parole  più  uius 
più  assennate,  più  vere?  b  ii< 
nule  a  questo  passo  egli  ne  reca 
molti  e  clasiiicissimi  esempi  si  di 
prosa  come  di  poesia,  ma  fuor  di 
rima  :  poictiÈ  l'afreniiure  che  i  poeti 
1  anmanii  usaio  per  io  neressiia  della- 
rimoèmaiiifeitosfgnod'innoranza. 
È  d:i  dir,,  i  fic  .  Ili  s.  i  ivp  \-.,\\  faiidO- 


tessendo  la  stona  di  nuesia  iuDes- 
siuuB  di  veruo  e  degli  esentpj  che 
se  ne  trovano.  Conchiuderò  col'Kan- 
nucclì  cbe  dice:  <  VoUi,  volte,  voi- 
nero,  desineniie  comunifi^me  Ira' 
Toscani,  e  delle  quali  vedi  gU  eseni- 
— ■  "  ProTengfHia  da 


i  nel  HasCroODi, 


-  «ogfieFS,  come  loM,  eaki,  leeM,  ee. , 
4lk  togliere ,  eogliere ,  teeglUn,  ec.  >• 
i  3.  Quanto  e  a  conno  per  voglio- 
no, ma  b  la  prima  volta  eh' lo  ne 
debbo  toccare.  Lo  condannò  pure  il 
Parenti  nella  )v  delle  sue  lìlologiche 
Esercitazioni ,  e  secondo  me  molto 
ingiustamente.  Selle  noie  all'  epi- 
stola in  morte  del  conte  Ippolito  Ha- 
laguiii,  già  governatore  di  itegglo, 
CMI  risposi  :  "  Volino:  povera  paro- 
luzai  incbe  tu  se'  in  volta  di  for- 
.  tatui  Conosco  che  celi'  sforlunati 
s'accompagnano.  Un  filologo  mode- 
aese  tnodanna  aflatio  questa  liscila 
■del  TCrlio  valere;  ed  io,  con  rive- 
renza e  modestia,  dissento  da  Ini; 
e  mi  pare  die  Irionfàlrnente  risponda 
a  lui  e  al  Mastrotìni  Vincenzio  Nan- 
nncd  oiU' Anaiin  crilica  dei  verbi 
'  ttaUoM  a  facce767.-Non  possorecar 
qid  quanto  egli  scrive,  perchè  non 
-vD'faslidIre  con  soverchie  pedante- 
rie; eh&véramenie  il  soGsticare  per 

^uesle  lacc'   "" 

--e  ajicbe 


ne  pareva  al 
una  lisicaja. 
n  solo  perio- 


.-baon  padre  Beve  ri  i 
Mt  non  mi  tengo  c 
delta:  Noaidunque 
fuori  ài  diritto,  ni 
torillori  che  ne  fece 
regolarmente  dalla  terta  tiiujoìare 


i  contadini  iii»i 
utata  comuncrnenfe.-Una  voce  con- 
validata dagli  esempi  secolo  xiv, 
e  daqnelli  d'illuslri  poeti  posteriori 
dentro  e  fuori  di  Toscana ,  mi  pare 
•che  non  debba  si  iacilmenle  con- 
dannarsi. Aggiungo  che  nella  Vita 
di  Cola  di  ttienzo,  olire  r  esempio 


bellai- 


tir  È 


nel  ca|dl.'3D  del  primo  libri. .  .  ,.„ . 
pur  quivi  net  capit.  primo  eiii  non- 
no (itMinUnni  che  la  loro  cittate 
gtaàsia  defolata.  A  chi  cattivo 
i  gratlameulo  d'orecchi  questo  Don- 
no f  a  nessuno.  Ma;  polcbb  veggo 
'  che  l' Illustre  Biologo  du  il  Hosa- 
soo,  accademico  della  Crasca, 


preso  di  guardare  nel  rimario  di  lui, 
e  vltroverii  netto  e  pulito  il  iwnno  : 
nè  ùvM  questo  per  allegargli  un'au' 


duna  bisogna  pur  dargliene.  Se  quel 
valentuomo  l'avesse  riputalo  errore 
o  caduto  in  disuso  non  l'avrebbe 
registrato.  Et  de  hoc  satis.  ■  Cosi 
scrissi  quattro  anni  fa  :  ora  purlerù 
gli  esempi  del  NannuccI ,  e  n'nggiu- 
gnerb  cinque  o  sei  di  buone  peone 
Mano  all'  opera,  n.  hb.  i ,  ut.  a. 
Dinari  piii  clic  grilli  ci  vono  a  la 
Qala.  H.  lib.  9,  Hip  3.  Dell  guardati 
dai  lupi  Che  ti  von  manicare.  LunTni» 
di  Totui,  d.  outrwi.^  E  qiiesl'  urie  cbe 

di  viriongo.  Le  lingue  vuonno  rom- 
perci la  testa,  iioer.  r..iin.  ■.  3.  u.  3.  Na- 
Liira  e  il  ciel  me  vonno  Tra  voi  giu- 
dice sola.  td.  Min.  1. 1,  le.  ì.  Di  nosira 
sorte  i  Numi  invidi  forse  Torre  or 
ci  von  s\  rara  lìgliaT  -  Fin  qui  il  Nan- 
nucci.  Vediamone  altri,  t»  ■■■ 


>ne  altri.  t>»iii.£mu.> 
v«>H,  Ì73S.  VenSr e 
ch'io  v'ho  detiOi  E 


,  Signor,  sen 
><,.,„„.  ,u.  r.r,...  t.y...  ^  I  riccUi  qdàlor 
vonno Ogni  aspro  scoglio  fatile 
far  ponuo.  biti,  ddid.  i^it  M.  ì,  u*.  It 
..icm  .i/tma.  Man  vonno  Db  veder  cosa 
veruna,  nÈ  lasciarsi  veder  da  alcu- 
no. id.  ib.  pici.3,  cip.  diiPtiiRtru.  Pro- 
prio de'superbi  ingegni  è  usare  non 
solo  l' alterezza  in  terra ,  ma  anche 
la  curiosità  in  ciclo  ;  nel  iirimo  In- 
giusti co' gli  uomini,  cui  vonno  es- 
sere sen/.a  merito  superiori,  nel  se- 
condo ciiiid  f;on  Dio,  ec.  i.i.  m.,  ,m,  \«- 

iiigi'gni,  nialgradii  dell'  impiissibilc, 
vonno  penetrare  Dn  al  centro  della 
verità  [').  w  Gint  PoM.  p.  113.  l'sondi 
pasta  dolce,  I'bod  servizialo  e  trovo 
alcuni  Cbe  vonno  it  si  per  forzo. 

OilmUtr.  Sita.  p.  30.  I  qual  puP  VODUO 

colla  minor  spesa  Metter  mensa  slbg- 
giaia.  M.nii,Pwp,i..rt.r«i.a,p.tes.  lluI 
mire  lasceremo  che  i  Toscani  s'ab- 
])ariLlIÌDO  seco  stessi,  e  st  bedano 
quanto  vonno  la  pera. 

(')  h  <«.r.p/  alcun,  idizioiii 

Irggoito  voaliono;  i  fra  qiinCi  !'  eàiz.  ro- 
mana dei  y,triii,  im.  Io  non  h,  mialo 
tàttmiaart  l'edix.  principe  drl\6vi;ma 
TU  paiitiigo  una  Tiilampu  di  Fìrtiiti  dil- 
lo lituo  anno  dedicala  a  Sattalor  Boia  4 
fulla  netta  ttamptria  di  S,  A.  S.  alla 
Condotta;  la  quale  Ugge  vonuo  ju'^w 
primi  un»;;/.  Antb*  l'tdis.  ài  fnusia, 
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ÀfBfm  maniftil 


la  mona  da'vi 
rtllori. 


vmMt  din  trasi «tare, tradurre;  • 

1.  Non  SO  trovar  buona  ragJoDe 
l^n^.'.noD  sì  possa  questa  voce 
ÌMÌtf,per  altro  che  per  Trasiatar 
w]mava  morta.  S'egli  è  perchè 
còsi  dice  la  Crusca,  rispondo  elio 
"  0  sarebbe  certo  questo  il  priLiio 


aso  (Il 


a  dolili 


Il  (iiieìlu  ulio  »>i  hvell;i. 


TMMTIBKI.  1  Voteptieri  dicono  tr- 
TOn  il  Faccialali  >  il  Linoni,  ma 
tlaeaalra  eiiì  Vauloriltt  di!  Vocab. 
cht  ammitlt  volentieri  i  volentiè- 
ri, i^n^lnl,  u  Volontipri,  ruee  fal- 
lì Facciolati  e  il  Lissoui  dicono 
appimlo  tutto  il  contrario  di  quello 
che  afferma  l' L'eolini;  u' dicono  quel 
che  dice  i'Aiiocctii.  0  va,  e  credi 
a' nostri  maestri!  Del  resto  sono 
tanti  e  tanto  solenni  gli  esempi  dbe 
di  voJonliert  allegano  ì  Tocabóiar]  e 
il  Gberardlui  ner  Suppl.  a'Vocafio- 
larj ,  cbe  c'  è  dà  farsi  cncalìare  a 
recarne  un  solo,  come  si  sono  ruti 
.cnculiare  Qosloro  a  ripri-ndfHf)  e 
biasimarlo,  lo  n'avrei  pnv.Miin  in  i- 
natella  da  aggitmgcrc.  L  h>>ii  d.i 
'  dire  elle  i  nostri  inni'^ui  uun  h  ::- 
gano  mai  gli  scrittori,  ma  inpiiio 
sempre  le  cose  depli  aln  i  loi  u  col- 
legbi  a  chius' occhi;  iioifliì^  qiiesia 
condanna  lu data. dal  raUacivino(di 
cui  proptio  sono  gli  Avveriiijieuii 
del  Facciolalì],  daT  Rosacei ,  e  da 

■^jàtjé^pIDi  qualvolta ohB,  i  mi- 
->^pSaiiVolta,cbe^  ■  Ogni  rolla  du 


pmto  al  fericolo  cht  ho  paualn  te.  : 

"  V'ba  cbi  afferma  che  non  possa 
dirsi  Ogni  voUa  che  pento  al  pericolo 
ehe  ko  paiiato;  e  debba  invece  dirsi 
^niio.  NontUmeno  la  Cmsca  ne  ài, 
se  non  erriamo,  un  esempio  del 
Varchi.  Eccone  altri  dell' iiMani, 
Stor.  lib.  3,  cap.  1:  E  cdmmlEe 
irimptnisnij  3  Don  Giovanni  di  Liua 
easleilano,  die  in  suo  nome,  ordì 
volta  che  dal  Dnea  ne  fosse  rìdue- 
slo,  tenesse  al  sacro  Ionie  il  figliuolo 
quando  soleiincmenle  si  batlezias- 
sc.  /i  iili.  .i,  cnji.  S.  Volendo  averli 
presti  il  iiiarfticsc  del  Guasco  in 

:i'.TSse.'  li'hl"'^^.  i?np'"'.7.''Ave'va"i^n 
l'Kiv  |ii(jvvediili  molti  capitani  (ti 

liiii  :i  (aii'.slii.ri  di  crtdiLo  a  suo 

biililo  pf-r  fioiovo,  fi-nivoUacliÌ!ÌI  hi- 
sofinu  wiiìa^t'.  condurre  linon  nn- 
nu-fi)  di  fallii  di  fuori  dello  sialo.  - 
Certo  qui  ogni  valla  e  ognivoltaché 
hanno  valore  di  quando.  *  biiiì. 

«  l'ereliÈ  condannare  ogni  volla 
che,  quando  6  usalo  dagli  scrittori 
de130Uedel  500,  siccome  si  può 
vedere  nel  Vocabolario^  i  Mint. 

La  Crusca  pone:  •<  Ogni  votTA 
CHE.  Poito  aimerbialm.  Queldra , 
Quando.  Il  E  n'allega  u 
del  Boccaccio  ed  ur~  - 

Sicché  condannare  o  

spetto  simili  modi  È  un  far  rìdere  il 
mondo  e  rubar  denari  alla  strada. 
E  d'altra  parlo  l'Indettare  iu  un 
luogo  ogni  volta  che  e  nell'  altro  ri- 
prenderlo non  è  un  bello  ed  ulil 

Rpsia  a  vedersi  Ogni  guaì  volta 

0(1  Ofini  ijii'iIruUa  che.  Leqnalisono 
diir  |:>iiiii'  ,h,  non  rifiutarsi,  e  di 
ii:ì!i,("i  i[.iìL,i:i,(  ;  ut  posso  conveniro 
CI  II  M:miii^7,ì  che  ie  sfata  e  la 
l'I! ri  il  \is()  III  iiM-o.  Tralasciando  f;li 
tóempi^dio  n'alloRa  e^gli ,  eceone 


}  del  Varcbi. 


1.  Ed 


ogni  qual  volla  c 
una  bella  risala  in  onore 
buon  Franiesi  sfaccialissin  , 
negano  questo  fatto,  ii.  f  un,  Anj. 
CrDic.  p,  76.  Perchè  ogni  qualvolta  che 
questi  Huidi  si  sconcerteranno,  ne 
seguirà  sempre  11  maggior  travaglio 


•Vito,  ellilticD,  per  questo  sl|n)Qcato, 
e  dice,  p.  es,:  t/na  noUo  é  clu  tu  ci  eni, 
— noÌjB  farvi  buona  '  ■ 


5.  Una  sol  volta.  V.  ««lo. 

ynLiiTA.  •  Valanga,  tur  QaantlU^i 
neTO  che  al  atacca  e  cade  rovino- 
sameote  dalle  montagne,  «txwsifEf- 
riuo.  a  cui  font  iifflcilmmte  po- 
trtbbt  nppltni  ean  altra  parola.  I 
onUai'ini  loicani  la  ehtaniana  lavi- 
na. «  gufdi  Pulita  lolutn;  /in-nah 
anlicD  da  Tulvere.  ■  ognii 


S  YOLfJtà. 

Sto  direbbesi  derivalo  dal  lai.  Vol- 
vere,  n  più  diretl,nnu-ntc  dai  verlii 
iialiaui  Volgere ,  Vollolarc.  Cosi  pu- 
gnando nio  ne  nasoesso  l'opportii- 
nilù ,  io  non  uii  periterei  a  sostituire 
Fttigaù  alio  strano  ieniminino  Tor- 
menta ,  dal  francese  Tourmeiile . 
per  quella  pericolosa  burrasca  di 
monte ,  cbe  talora  pur  inferisce  nel- 
l'Appennino  predetto,  àoin  dita- 
mania  prugno,  e  adopranu  anco  ii 
verbo  neutro  Frugnare.  »  cir^m. 

Io  tengo  in  lutto  e  per  tutio  co! 
Oareua.e  lodOctae  sì  cominei  una 
volta  fl'Air  ubo  dHle  parole  nostrali, 
e  al  ri(&.  in  Giécla'  a  obi  dfee  cbe  la 
tale  e  lai  cosa  non  si  potrebbe  ciiia- 
mare  alliìmenti,  laddove  n'  abbia- 
mo i  veri  Urnalpi  h  casa.  U  Rati, 
io  eaiabia.ai  Voióaaa,  agmSotolta 
■  di  neve,  eh' è  par  bello  e  preciso, 
benché  Smotta  non  nel  Vocabo* 
lario,  ciob  nel  refugio  de'...  quasi 
cb'  io  noi  dissi  ('}.  Lavina  o  Labina 
o  iasin  dicoro  i  Toscani 
ueile  Materie  cbe  rumano  da  monti. 


IIì'g^o.  Taririoni  Toz/.etti 
luoglii  de  sniii  \ia(;i;i  scrivi 
Qncste  labine.  o  lazze,  o  vi 
re)   d  <  I 


:.  Di 


I  eli  [ 

pie   n  ' 


frane  nevose  111  funesta  celebr 
nelle  alpi,  accadono  non  tanto  in- 
Ircquenlemcnlc  in  uno  de  più  atti 
Appennini  toscani,  lungo  la  strada, 
detta  dell' Abetone  che  mena  a  Mo- 
dena, e  da  tutti  quei  montanari  te 
bo  sentite  chiamare  Vtdufe  i\i  Tom- 
Iute  le  chiamano  in  San  Slarccllo, 
terra  toscana  di  iiiie"  luoghi.  La- 
sciala adunque  la  Valanga  a  cbi  la 
vuole,  io  preferisco  per  ora  di  dire 
Volute,  appellazione  nata  e  vivente 
in  Italia,  Io  luogo  alpe.stre  si,  ma 
iialianissimò',  dove  li  paventato  fe- 
nomeno necesaiiò  un  nome;  e  qne- 


groiti 


e  di  Voli 


a  per  lutto 


Voluta  o  Lavina  0 
amotla  di  neve  sari  sempre  migbore 
di  Vataaga.  coiae.Frugno  sarà  di 
Tormenta.'  e  cfai  I  ha  per  mal  si 
scfiiga(').    - 

(')  Smolta,  f»r  Frana,  SmotlB- 
snio  ,^*  nel  Suppf,  a' Vocabolarj ^el 

ti  lo  siuchtro  xuìit  fragole  |Vi>|.  IO,  2W|: 
Siccome  le  atpl  e  montaene  che  divl- 
donalt  territorio pontremiilese dal  par- 
migi^nn  ti  oarioano  molto  di  nave  Dal- 
l' inverno  e  sono  abiiDiidaiiti  di  polle 
d'acque,  ewl  sonp  aotfoposte  a  tre- 
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liquó,  in  humorem  rp>olvo7  ì-'rit  li  bub- 
bole tlimoliigichi  può  i(ar<  onci»  jwiln. 

(')  •  In  unn  tcllera  inedita  di  (ilus. 
Giusti  io  trovo:  Codile  sili  per  una 


.1.  precipizio 
maio  dallo  «avare  delle  icqnc.  Il 
francece  rnvin.-Or  chi  avrb  meglio 
Inteso,  Il  Targlanl,  a  II  Giusti,  naia  a 
viuolo  giii  di  11?  (II  (sito  avvenne  tra 
Pitliila  e  VAbetone.)  Vero  é  che  lo 
■MMÀMo  tr«  I  ed  r  è  tacile  e  quasi  na- 
-uyMo'a'noh  e  poi  mi  ipavenu  quella 
j^^iiniB  al  rrBDGGM  1  ■  A'ola  Stlt  a- 


ToTO.  «  Voto  delibersi 


Quoiisqui  tandem  abultre,  Catili- 
na,  palUnlia  ttostra?  Dunque  per- 
cbè  detibtratino  non  È  ammesso  dal 
'  vostro  Vocabolario,  debb' essere  un 
errore  eh?  La  vostra  testa  non  piiù 
capire  ancora  che  questa  non  è  una 
■■afjioiie.  ma  una  sdOMlje/./.a ?  Po- 
vera lingua!  ^o/o  ddilieialieo  non 
solo  0  ìmn  usato  ora  <lu  lutti .  ma  b 
netrii  scrillui  i  del  si'i  olo  wi,  e 
n  allega  qui'^jfo  cscmjiio  dell  Aiiria- 

eii  avure  il  volo 


Clol.  lialiho.  e 


!  ha  ij 


i  (.'hiaii 


Strano  che  noi  posso  mai  lenire  a 
nieDle.  Ancliclainaestram  hadcUo 
4b^D^lo  dimandi,  e  me  lo  scriva. - 
vrapi  La  si  pronunzia  utacana- 
mmife  icduit  0  ieciae,  cbopnr  si 
^«K^eoii  due  u,  facendo  perbrac- 


cento  0  la  posa  della  Toce  sulla  pri- 
nia  sillaba.  Questa  lellera  era  de' 
Greci  e  de'  Latini  :  noi  Italiani  oon 
l'abbiaino  e  non  ce  ne  serviamo,  se 
non  nel  lare  i  numeri  romani ,  ne' 
quali  r  X  vale  dieci. 

Clul.  0  to',  se  non  ce  ne  servia- 
mo, perche  dunque  la  mettono  nel- 
l'allabeiOie  Tanno  romjier  la  lingua 
e  lo  stomaco  alle  ragazze  per  pro- 
nunziarla? 

Àul.  Non  hai  torlo,  mia  cara:  la 
cappa,  r  iccasse  el'ipsilonne  sono 
lettere  inutili  all' allabftn  ìiallaoo. 
Voglio  dire  agii  stampatori  che  ne' 
rostri  salteri  non  le  stampino ^ù. 

Clol.  La  k  semiira  una  brfni<^, 
Ì'H  la  coda  d'uno  scorpione,  el'z... 

Ali!.  Le  tue  fianibo. 

CItit.  Oh  i|iiesu)  i.i>i  no,  le  son 
dritte  rome  due  fusi.  Lo  ^n^irdi. 

Aut.  Ciesusuiari:!  !  i  lii^  due  i-avic- 
chi!  linda  che  iii>u  li  veglia  un  tam- 
burino! Orsit  porla  alla  ma  maestra 
questa  carta;  ma  prima  va  da  tua 
madre,  e  dillo  eli'  ella,  la  quale  te 
le  lia  fatte,  ti  drizzi  iu  gauilie  ! 

La  Crusca  dice;  X,  lellera  conia- 
naute  che  nella  itosi rn  linqua  non  ha 
luogo,  perdie  ti  sprummo  in  quel 
cambio  di  due  ss,  cume  Alexander, 
Àlessunilio:  e  alle  ralle  d  una  s, 
rome  eseuiplnra,  etemplo,  e  lalorii 
ti  un  c  come  exci-lleiia.  eccellente. 
j\opi  (ino  dunque  nlln  nastra  lingua 
servire .  se  non  se  forse  per  proferire 
que  jifiiki  pi.jijiF  ('iresheri  che  eoimn- 

:lla  parola 


ali'u 


■  /l'I 


Si'nipj  : 


.  Che 


min  Tartsii  nu  iccliisi  ili  gatta, 
l'ucii.  n>^nu..n.  Dall  Iccliesi  mi  parto  e 
vengo  al  Ilo.  (/I  fio  e  un  seiino  che  si 
poneva  in  fine  de  nnsin  nifabelt  lat- 
tirla  come  sigia  tigni ficalma- di  tal 

fiMase  im'os'oflocli^^^ 


Dlgilizedj^mi^ 


«fo.  Pro.,»™  ¥•«.••  r«n,l  al  Voo 
di  Nnj<oH  lì'ii'U  voce  in  irmo 
Beflà,  Scherno,  tjntguvlo  Atlaei 
le  ugonelle  pf  Mollerà  In  deri 


Uccarne  ogni  liiorno  le  zagoneilc 
per  ridere.  »i  fra  li  i  nriiiriir  dilla 
&eehia  R'pi'i,  cniK.1,  «.  39,  (o 


La  vera  Icz.ionc  di  quelle  iRttere 
Tassoniane ,  di  slampa  modenese ,  è 
xagontlla.  E  siccome  «nfloneKa  e 
Mgontlla  sono  voci  di  diaLeUo,  an- 
clie  in  alcun  luo;^>  di  Toscana,  cosi 
reputo  die  1' «ina  e  l' altra  si  dica. 
f  Sìsliiiietla ,  e  corrollaniente  Znga- 
rella  (leggo  nello  Spoglio  dell'Enei- 
de di  virgilió  volitìirimta  daClam- 
polo  deitli  Ugurgieri)  è  ancora  ogRl 
ctiianiaio  un  oaslro  0  fellncda  les- 
suh)  di  sola  o  lilailcdo  a  dne  toturi 
a  scaccili  scambiali,  o  di  Gin  d' oro 
a  d'argento  Eilst>.  •  Quindi  Attacear 
h  uganej(«  o  *agonelU  ad  alcuno 
è  proprio  l'  atto  clie  I^nno  ancora 
spedalmenie  1  raRaizI  d' appiccare 
uni  teuncdif  un  jiaiìiro,  o  uni  carta. 
dleiTO  la  Bcbieiia  d'alcnnò,  e  tarlo 
smno  alle  beffe  altrui.  La  i]ual  ma- 
niera di  dire  nel  disto  passo  delle 
lettere  Tassoiiiaué  è  usata  nei  s 
metaforico.  Inclino  perù  a  credere 
die  sia  mciilìo  ingnnttli  che  iago- 
ne/in.  celie  deblw  trarsi  fuori  jii- 
tiero  il  modo  <1/(Hrcar  le  %nganelle. 


sinnlt.  ( 


Idia. 


V  iliti.slrR  amico  riiiu  d' avemii  ri- 
messo GOit'occliio  (jiieslo  lema  e 
data  occasione  di  clilaririue  correa- 
Berlo.  ZagareUa  e  Ziorefla,  di- 
ce, valgono  lo  NajwU  NoHrino, 


Ortaa  d'or»  • 
a  meltlfitart  la 
infttddaian;  d 


Torio,  eh' e'ni 

■   "      'il  ...  ... 

•enntfo.-ma  Ziìa-kero  d'or- 
[rovo  nelle  migliori  Far^ 
macopee  e  ne'Vocaholarj,  In  poche 
o  nessune' spcKicrie- d' Italia  ci  b- 
renimo  intendere  colla  voce  Penni- 
to.  Oli  ciaramclloni!  Fin  dal  secolo' 
passato  si  diceva  In  Toscana  aite- 
eliero  d'orao,  e  Tab.  Biscioni  nelle 
note  al  Malmaniile  ('■■>i.i,it.aoi,  par-, 
landò  delle  cotture  delta  zncchero  ■ 
dice:  La  aainla  è  la  Cotinrt  ilello  ' 
loccbero  d'orzo,  e  quella  i  l'ulti- 
ma :  perchè  se  Min  tucchero  si  cuoce 
(coppo,  nbhrucia .  e  noti  terre  più  a 
niente.  È  nolevolc  la  lezfone  cbe  II 
Valeriani  fa  sopra  l'ennilo  e  Zue- 
chtro  d'orto.  cVceW  stima  differenti 
l'uno  dall'  altro:  6  lezione  notevole 
e  da  sganasciarsi  come  qopUe  sopra 
la  Sojfnn  o  Sugna  /  lo  lascerò  decider 
la  quislione  a']>raiici  nell'arte;  e 
quireCherù  solo,  l'articolo  dell'ec- 
cellente Enciclo]iedia  Domulica  Ira- 
dnlfa  si  pulitamente  dal  lilicrardini, 
ch'fc  pur  medico:  «Zuchiro  d'orto, 
o  pennilo.  Fa  bollire  dell'  orzo  in 
una  caffettiera  tlncliÈ  sìa  ben  cotto 
eche  reslì  poca^acqua:  passa  que- 
st'acqua per  un  lovaBlioIino,  e- 
spremi  fortemente  l'orzo;  lascia 
posare  il  liquore,  indi  travasalo  in 
zucchero  chiarito,  che  farai  bollire 
insieme  fino  a  tanto  die  loziiccliera 
sia  colto  a  caramella  :  versato  allora . 
so|)ra  làniine  di  metallo  legger- 
mente notate  d'olio  d"  oliva;  e,  co- 
me s'incomincia  a  indurire,  tagUalo- 
|)er  lo  lungo ,  e  fanne  delle  pallot- 
toline in  mentre  che  lutlavia  con-' 
serva  un  poco  di  calore.  »  Signoil 
linRiiai,  maestri  nostri  molto  ma» 
onlBd  ed'  osservandi,  qnest  orio 
Don  è  fello  ptf  «Miri  denill  ■ 


Edffa,  •  Won  può  uinrji  in  luogo  di 
bitUglia,  la  auale  prtsiipfW'n  of- 
fmnlaminlù  d'utreiti,  mmlre  la 
-ufFB  puà  lueaifera  ancfif  f''^  ^ 


1  Se  ia  hattaiiha  pr 
fronlaiupiiin  ili  ilm'  > 


«  Con  huona  pace  dei  Pareiiu  iii 
cai  Midi l'DfoiiM).  diro  cbe  non  lacevi 
d' aoDO  Mcorrere  a  no  libro  moder 
no  per  trovare  adoperala  tuffa  ile 
(alibfflta.troTHDdosi  negli anticui  i 
ae'fiiitìliorl.  non  talvolta,  ma  coi 
grandissima  trequenia.  Basii  n  n 
cordare  le  xu/fe  eaiapah  dei  aegrc 
tarlo  fiorentino,  u  a««. 


Iratunn  ài  minestra  la  B^nere.  » 

Dubito  cbe  anche  qui  per  ultimo, 
almeno  in  narte,  lazunpa  non  v'ab- 
bia fatto  nodo.  Conciossiacbè  clii  ne 
potrii  poi  vietare  di  chiamar  Zup- 
pìtra  il  vasoche  contiene  ogni  sorla 
diminestraf  Iniendlamoci  :  io  non 
A^rovq  né  difendo  mpjia  per  mt- 
neffipilD  generale  ;  mo  dico  che  bi- 
SOgmna  pure  avvertire  ijiiesta  biz- 
ZuMt^  e  siugolarilà  della  llogua  ; 
btMgnSTS'pure  avvertire  quello  die 
molto  giustamente  nota  anche  il 
Tominaseot  cioè  clie  •  quando  invi- 
tando diciamo:  \tnil6  a  mauijuire 
fim.vmpa  dajne,  »uppa  ci  sia,  pi  r- 
cbèi.F,tfisito  cnodeslo  accenna  ;ill^i 
miDimr.ddle  cose.  >  D' altra  parili 
'èbaeemaro^lie  quando  la  minesira 
fbsse  uppB^bolllta  o  ^ul^ia,  coiue 
spesso  accade,  ovvero  nna  di  queilo 
zappe  iombarde  ricordate  dal  Boc- 
cacj^.l^  LabenMo  d'amore,  ne 
(fóbfil^^  Utcito'ctalaniarìa  eoi  suo 
T^iiraWere  dlre-i  La  ivppa  è  m 


COMMIATO. 


Kon  è  mia  colpa,  lettor  savio, 

e  ordinaria  come  la  zuppa  ;  la  quale 
Dio  voglia  ch'io  non  amila  fatto  nel 
paniere  per  lutto  il  corso  dell'opera 
mia  !  S  se  non  ho  saDulo  aSDerserla 
di  buon  cacio  e  condirla  di  finon 
swso  e  regalarla  con  buon-  intingoli 
Oli  erbe .  abbimi  per  iscusato .  attesa 
la  buona  mienr.ione  e  ii  Une  di  gio- 
vare .Illa  materna  iiiiiiua.  per  la 


empi  n 


.  Ilo  d 


ipiiartengoro,  troppo 
aa  motti  cue  ne  lan- 
no  prolessionc- ,  ingannati  o  ingan- 
nalori.  Laddove  avrò  traveduto  o 
sarò  caduti)  in  alili^igllo,  subito  e  vo- 
lentieri smetterò  l'opinion  mia,  e 
mi  correggerò  senza  un  Iwrboitu. 
.Alcuno,  benché  professore,  poco  o 
nulla  versalo  nella  lingua,  mi  ha 
opposto  che  coi  giovani  fa  mestieri 
esser  piuttosto  severo  che  moKe. 
Sapevamceio,  risposero  quei  di  Le- 
^aja!  Ha  l'onorando  signor  dottore 
in  qiiallroque.  e  con  esso  lui  tutti  i 
suoi  cullei;lii  ii'Kyaiio  di  uraiia  quali 


10  ne  favelli,  Assunimino ,  bilan- 
cino, e  poi  ne  giudichino.  Co- 
munque sia,  la  coscienza  r  


U7 


ooD  rendessi,  come  Ib.siBcerissline 
gnde  li  molli  ItaKanl  e  ai  Giornali 
Dosui  e  strauterl  eh»  con  favore 
accolsero  ISipera  mia.  La  qua!  for- 
Uina ,  cbe  non  deriva  da  nessna  ne- 
riio  mio  snsianxlale,'^. dalla  oe- 
cessill  di  dilarir  meglio  le  cose 


nell'affare  della  lingua, e  dalia  gen- 
lileiza  altrui,  e  clie  ìdtoco  altresì 
irepidiDte  a  questo  lolume,  a'k 
buon  augurio  di  mi^iori  e  più  retti 
studi  Intiutraaquesta materia, ch'^ 
delle  prtndpaU  della  dviltl  e  deV- 
l'onor  nulonale. 
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Esemp),  diùhiarazioni ,  e  temi  aiigiunti;  abbagli  corretti. 
D'esempi  mi  furono  cortesi  gli  onorandi  e  chiari  siijnori  inge- 
gnere Michele  Golminetli,  Ettore  Marcucci,  ed  un  Anonimo;  ai 
quaK  rendo  qui  con  affetto  molte  e  sincere  grazie;  altri  piglio 
dall'operetta,  già  nota  c  da  me  citata,  deU'illualre  aig.  cavaliere 
Salvator  Beiti,  e.  questi  fino  alla  lettera  C  inclusivamente ,  es- 
Mndomi  valuto  degli  altri  nel  corpo  dell'opera;  altri  finalmente 
aggiungo  io.  Quindi  Ì'(A)  indica  Anonimo,  il  (B)  Betti,  il  (G) 
Golmìiiclli,  r(M)  Mmcucci.  I  privi  dinota  sono  miei.  Ma  non 
ne  allego  se  non  dove  parmi  piùrnecessatio.  Similmente  ripeto 
che  non  ho  potuto  esaminare  seguitamente  tutto  il  Repertorio 
del  Big.  Rodinò,  salvo  daUa  lettera  R  alta  Z. 


AnUTAMa ,    «MAI,  Trop- 

Sia  però  cunie  essiT  si  voglia,  6 
iMsa  troppu  lieve  pei'  kivellarne  più 
ulire.  -  ijiieslo  eatiiipit'  nii  rilerito 
iJ^il  (ilii'raidiiii,  e  :iilililali)ini  dal 
Marcucci,  mi  fa  stiada  a  rucare  al- 
cune acDilii;^  ]m\-\<-^  ilei  (Uordani 

anieriraiLi  J>'1  llolla  ,  a  hn  i^o 
volumi!  sesto  UL'gli  Sltìhì  etliti  a 
postumi  iti  lui;  e  bmiu  [jiieslt;:  lo 

eerlamente  i  Fiorentini)  che  in  tale 
opera,  la  giiate  uiiiiHiisia  ai  alto  pro- 
ponimealo  di  pura  e  inconlaminala 
favella  italiana,  apeiao.mi  offendono 
eerli  modi:  per  ttempio:  il  tale  era 
troppo  forte  por  nou  vincere- e  il 
tale  fu  troppo  cauio  per  lasciarsi  io- 
Raonare:  modi  falsi  che  all'italiano 
dicono  tulio  il  cofilranù  di  ciò  die  lo 
scrittore  l  oirelibe;  ]irelliiniente  frary- 
«esi:  t  Hon  della  Franàa  di  La  Fon- 
taine  e  di  Pascal,  gii  maestra  di 


ben  parlare^  Se  queste  Cose  detto 
veie,  lo  ^udiclii  chi  ha  letto  l' irtl- 
colo  del  Gberardini,  ed  anche  solo 
i  passi  che  n'iio  addotta  Io.  Esempi 
del  3011  e  del  500  ve  n'ha  :  e  ve  n'ba 
pure  del  tempo  che  la  Francia  era 
niai^stra  di  ben  parlare!  Sia  però 
come  esser  si  voglia ,  tanto  il  Gbe- 
rurilinì  quanto  altri  rieordarono  al- 
tri.' classiche  lorme  di  dire  da  scam- 
Ijìaruc  le  troppo  biasimate. 

AbbenebÈ  tu  di  nip.  stima  non  fai, 
Se  lui  coiuaudì ,  ubbidito  sarai. 

.^DBIAIinE.   V.    \,  BE  «  rB,  HO- 

la2,  ed  aggiueni:  B'n->i.  PM.r.nijiMt- 

siato  cin(|ii(!  anni  e  nie/.io  a  seuola, 
fl  si  ho  imparalo  l' abbied ,  e  l' abbi 
abbe,blebe,  biobo,  blu  bu,  e  lutto 
il  resto,  eh' è  una  vergogna,  loaU 
ne  so. 

V  AaBnAOGi*mB. — Abbraeaare  un 
conttglio,  un'ojdnionc,uneteTc(%iOr 


vild,  fc.  Olire  gli  esempi  allcfiati 
dall' (itiicnia  Crusca  a  dal  Glicrar- 
dini  n'arreca  cinque  del  Sej.'ncri  il 
Golminclii,  ed  allri  D'ho  io  d'otiiuiì 

 Il  , 

ddJoso  ed  inuiile 


AbiI.ita>B.—T)«.  bll.nl. 2,  p.  130 

(tfii.  lè  kohìb).  Ut  rallegni  ìdBdìu- 
menie  che  )a  sua  umanilì  d  iosse 
htla  incontro  a  la  mia  indienilà ,  ed 
ablUtalala  s  ricevere  &Tori  si  MIE. 


..  -  „.  -.1.  L' nomo  qnanto  più  vive 
tanio  più  si  aliiina  alle  cose  del 
mondo,  e  ex  conseguenti  ]iiù  leama. 


sconsigliala  er.'sia.  B.i.i,..Br,.3^uij.,  rr„r. 
Di..  r«.  5,  ...i-ii,  p..Tin.  Abiurasse  l'ere- 
sia 0  si  dispnnesso  alla  partenza, 
la.  ib.  <.  5,  p.  573.  l'cr  lospaiiodi  Iren- 
L'anni  in  circa,  che  ne  corsiero  dalla 
sna  abiurazione  finu  alla  sua  morie, 
non  lasdb  ec.  (G). 


I.  g.p.  3f(i.  -  ì^b  manco  bo  pniulo  nb 
Tolulo  di  poi  racconciare  (|uei  ~' 
sero  ed  abortivo  lavoro. 


ArciA.  —  Cosi  ne  toccò  Adriano 
Politi  nella  lettera  apologetica  ! 
pala  in  l'ine  al  suo  volgurimmcnlo 
di  Tacito;  i  Acciò,  noti  significa 
senta  la  die  tinello  rhe  l'mitnr  vuol 
intendere,  -  fion  crede  però  l'a  -'-  — 
cbe  nissun  allri,  iiiorclu'  il  ccii 

che  qui  s'esprime  slriiinainnicLilo 

lamente  dal  nostro  Malavnila  i- 
tna  dal  Casa,  dal  Kembo,  e  prima 
di  loro  dall' islesso  Iliic(.:icci(i,  come 
mostra  il  Dari;lic.si  nella  lettera  al 
Quirino.  Vegfràsi  ora  cbt  sia  stato 
manco  considerato,  o 'I  Giannetti 


ACCBKa>aWB.  —  TWIT.  Tlt,  DmI. 

tu--a  {tia.  Fino.  iM9-M|.  Codmo 
dunque  volendo  accomodare  la  dif- 
lerenza,  Irovb  11  mercante  molto 
lontano  dalla  chiesU  di  Donala. 

I.  mi.  Cint. .  Op.  I.  « ,  p.  t»  l 'iit.  tXim. 

\.\.  Se  bene  si  accomodassero  que- 
e  presenti  difficoltà...  in  ogm  mo- 
1  È  necessario  rompere  con  loro.- 

,i>r.Vil.Bu«n.r.  p.  102»  (=.iÌ7.  «.'l-T-^il.).  POI- 

ebi;...  seceniln  i  tnerili  di  ciascuno 
erano  stati  a  sedere  accomodati,  si 
diede  principio  a  una  sulciinissima 
messa  de'  morti  con  nmsiclie  ec. 


principi  e  gli  altri  spettatori  a'  luo- 
ghi loro  accomodati ,  si  vcddero  ac- 
cendere da  per  se  stesse  lorde  in 
granassimo  numero.  (G). 

ArrowTBWTABF.  —  Molla  secon- 
da lettera  del  p.  (;inliani  Sul  ; 
demo  linguaggio  ih'ìlii  Tiifiiiinii 


tessil 


di- 


Davvero,  signore,  io  iio/i  invidio 
alla  sorte  d'alnuno,  perché,  gra%ie 
a  Dio,  sto  bene:  ho  un  buon  marito, 
buoni  figliuoli,  e  noi  ti  aeeontentia- 
mo  di  poco.  -  Non  credo  cbe  questo 
aeoonteniani  sia  inventato. 

AcoeivvaBBi.  —  ain.  fcwi.  p.  itt. 
Non  u  parli  di  pace;  Cliè  non  vo- 
glio acchetarmi.  Se  prima  con  que- 
st'armi Non  s'atterra  e  s' ucci- 


□  Igilizfldtiy  Google 


ii'OKli  "Sili  sluiJid  mi 
amiti,  e  Kiìgti  allri  ili 

..d..b..Ur.,e.  (U), 


Adizione. —  «  L'ililisire  Filologo 
uiodanes^;  nplla  sua  I.V  Esercila- 
zione  lilolusicu  i[isp;;iia  esser  so le- 

ollo,  ec. ,  iiuli<;;iTi(ii>  i  giorni  un 
mese;  daccliÈ  aildi  e  a  di  —  che  si 
riferiscono  soliamo  al  slnROlare, 
non  sì  possono  tolterabilmeiile  pre- 
ifietlere  cbe  al  primo ,  nuiiiero  or- 
Jiaale;  =  ed  aggiunge  che,  anche 
ciraa  gli  SddI,  Don  putrà  dirsi,  (ter 
es.,  neU'aitno  lienfi.  nell'anno  fin- 
guantaàuque,  ec,,  ma  dovrà  dirsi 
ntlt'anno  venleshnn ,  dnquiintesiino 
quinto,  ec.  Ora  dico  che  l'uso  con- 
tiniiii  della  Tof  ana  f*  quello  di  dir 

anche  col  .■;iiif;ulare,  icrivciido  e 
dicendo  neW  nnwi  fhniniinliidiitjiw 
e  simili,  {■  ilif  ni''  bunui  scriiiori  (■ 
coriliniLij  i.  in  iilij  (li  Uiil;  iif/  icnzcl- 
le.  nel  (,..,«,„■„,  |M.i- aivrimare 
gli  anni  sr.  nl»,  Cilua  all' a  di  o 
addi  [Mi,  dirsi  quel  medesimo  (V.  più 
innanzi  a\»u];  ed  io  qui  aggiungo 
ua  esempio  del  300  come  si  legge 
in  una  cartaneeora  antica  da  me 
posseduta,  dalla  quale  apparisce 
esserci  sialo  fin  d'allora  si  fatto 
nso.  Ecco  r  esemjiio.  Veihila  uni 
dichiarai^miie  <■  mììtin^ie.  [{irla  per  lo 


lu  dei:lo  G 


ini  aiti  orlo  del  pre- 
-ìn  qneslo  esempio 
ì:  par  da  notarsi  la  ^ncc  aiii^ione, 
IJiicsta,  ed  il  verbo  adire  da  crii  è 
iòrmata,  sono  riiirovate  dai  puristi; 
e  sono  ditcip  dal  Viani  nel  Dhiona- 
riiì  de'  [corrijie  rii)  prelest  francesi- 
smi, dove  l'untore  per  allro  fa  di- 
fesa caldissima,  pid  che  di  aditiane, 
dì  udire,  citando  esempio  del  De 
Luca.  Cbe  diri  egli  ora  11  mio  buon 
PnBpexo,  vedendo  ohe  di  quella 
odMiane,  qna^  quasi  da  lui  mede- 
tàma  scomuDleaia  im  ni  pi» 
dfiinUiM  «Tti(ui(|,  ce  a'bBDesem- 


ni  airaw 
'1  è  qffar 


-Lo 


iienie  anche  l'An- 
.■a/.io[ii  ii.torno  al 
0  ( 


difesero  e^regiai 
tore  delle  Ossrr 
l'Ajuto  del  Li,>soiii,  Milai 
il  Delti.  Allici  morbo  di.r 
lini,  e  morbo  afferlìis  disse  Livio, 
eh' È  letleralmenie  Vasetto  ài  ma- 
latiia  degl'italiani  IppocratL 

afi'iiihi.  V.  Ha  in  quesl'Appeo- 


R  r.  11. 121  Ha  Cleopatra  non  avendo 
sna  inlenzioiii',  quasi  come  s'ella 
tosse  iiiiiiigiata  per  quelle,  atllitù  la 
v<'n(lita  ili  lieniraite  dwe  nasceva 
il  balsamo,  r.. nniin  <ii  k^i.iikik^  tliIsiu.  sa. 
E  i  beni  d'e.ssa  ereditik,  dovunque 
e  in  qualunque  luogo  si  sieno,  intra 
0  per  lo  detto  tempo  de'delli  tre 
anniallogare  a  mezzo  afBtto  e  mezzo 
lavorio  ec,  i>f(i  «ni.  Iu.c.t,  m,  Aflìiian- 
dosi  delio  lago,  sari  ancora  lecito 
air  affittuario  di  [lOlere  fc.  (1!]. 

re,  Adlttiiflli!,  Ì"Ulaiuolu',"i^iUua^ 

Se  avessi  voKlia  e  lenipo  di  ridere, 
lo  larci,  che  n'avrei  ben  d'onde. 
Allillajuolo  6  ottima  voce  del  seco- 
lo svi.  ed  È  in  molli  Votalmlar]: 
hno  nel  Man  uzzi,  nel  Traniater ,  nel 
Fanfani!  Ed  ha  questo  esempio  del 
Tolomei  (L<it,  2,-'t\,  indicalo  uià  dal 
Ber^antini  c  dall'  Alherli  :  ('.li  aoni 
sterili  iscusan  gli  alllitajuoli. 

AnsiDKTO,  SoSl.  —  Cis.I^tl.  Gdi1I>. 
nii.,(JiOp.Tol.4,p.  280  Udii.  Cllii.  Il.l.),  \i 

SODO  (iuu>irt«iidiiBamiK>i  altre  cosa.» 
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le  quali  i  deili  signori  Dep  jlaiL  mr- 
reLLiOD  levare  :  ci)  il  Suieiiiiisliiiu 
Principe  rimi  Yolelllii'ri  sente  con- 
lamiiiur  i)uel  Iltiio,  e  perù  La  eleni 
ircaliriAnyiuuLL.  ((i). 

Albo.  —  sitmìn.  sji.  ».  Donisi  alme- 
no a  cliinell  aliio  è  insel  li)  Ile  Itiiiii- 
cliinelli;  elie  s' e' ialino  mnlu  Q  i$lo 
lo  sa ,  ma  aliuen  lo  lan  cojHirLo.  (If }. 


Nota.  Quattro  dtlli  migliori  emiliani 


t  Ce  ne  dì  la  spiegazione  il  Caro 
nel  Tolgarizza inculi)  ilella  retlorita 
(li  Aristotile,  "^'^'I'-  ^  K  '-'jiia- 

ìlo°'e  r'ul^'  il^l^Jnimiui.'Vi'N!'!.)/''. 
II.  88  :  111  iinrllc  lci;;r/.ii,iii  in  numi' 
de  la  pNiviiii'i.i  :il  l'Ii'io,  (|Uiil  i:iii- 

Tjone  de'  beni  eeeleslui^tiui  per  pa- 
scer quelle  armi?  u  uiiil 

AUESBARB  ,    Al,t.eBB<l.  —  Al' 

lutare  k  registralo  lino  dal  iStiS 
nello  Spitili'yiu  ili  l'ili|i|io  Venuti  da 
UorlOlla.  In  ^illnj  eM'iii{iùi  <ll  MU'^f- 

$0,  '^^'^^^^'^''  •^  1'"^'^'''  ij'^  'l', '"'l' 
arrosto  o  aikssu,  E  uccusbaiiu  y 

AI.I.BTTABHI.  —  Sallfn.  OJi'j.  Iil>,  'J, 

f.H.  Non  cerio  d'un  lai  uomo  Ulisse 
i  caro  Figlio  sul  tavolalo  della  nave 
S'alleuen,  6bo  a  che  viio  sono. 
{Qui  nel  Kmplkt  ngni/1  di  cori- 
carsi,) 

S-  L' egregia  àg.  GolmineUl  mi 


dà  AUeitaTii  in  un  altro  àgai6aUt 
notevole,  ed  ecco  le  sue  parole: 
n  Per  Fermarli  e  configgtrsi  nel  Iti- 
lo, ciok  Spianani  e  iiabilirsi  sul 

pnijinu  mslfgnii.  iliet-si  anuhe  datili 
Aivhilclti  delle  picl]'e,^lesle  delle 

slr»lo  di  eali'iiia.  u  slmile,  ebe  pu- 
ncsi  {lai  iiititatoii  .sono  i  materiali 
suddetti  per  assettarli  in  opera. 

t.im.  I ,  p.  aiiK  Ha  perebÈ  questo  sca- 
vamento e  smovimepto  di  Daterìa 
più  le((^iera  (diL  euiimi  di  imiiioi  non 
pub  ic.'i  iiiiKìii  di!  sdiih)  condnuaro  ia 
perpetuo,  ma  pocbe  piene  dopo  llnl- 
sce,  que'corpt  tanto  più  gravi  che 
vi  succedono,  arrìvauo  una  volta  > 
trovar  il  Termo  ;  e  giuDtiti  ed  allet- 
tatisi, cessa  la  lor  discensione,  e 
coli' aggiunto  di  nuovi  cantoni  so- 
pra, o  di  sassi  di  cava,  il  lavoro  si 
ristaura  e  consolida,  e  si  rende 
perpetuo,  • 

Allocare.  —  tuierìti.  inincOloDch. 

rhianiaiido il  ll:illaiii  on  bel  giovane, 
ma  iniviTd,  per  allocarlo  per  niei- 
/:iÌLiuIi),  lo  L'oiulnsse  davanti  ad  nna 
inainiiia  iiiullu  riica,  e  le  disse: 
.Madonna,  io  li  tio  un  lavoratore 
tiiivato,  die  non  si  può  pareggiare. 
{'•)■ 

AccioediÈ  insieme  tutti  Godiamo  ed 
ailogHiunti  ed  alloggiato.  [B). 

Alò.  —  Crnhl,  VAuinU,  itL  A, 

Alò,  la  serva  m'accenna;  vìa,  die 
il  lordo  è  in  gabliia,  fni*^- aia. ni.s, 
i..  7  11  Teiere  sdegnato  dove*  qiu 
(ìi'iit:ire:  Alò,  cbl  t  insegnò, tmpòr- 
iiiiiii,  l'ai'Iur  di  me  in  discredito 


Ilo  ili         iiliii  ImmiT,- 

^(ire ,  di  elle  (iiiii  loi>e  dar  esempio 
il  Kaldiiiucci.conie  pare  all'e);regio 
sig.  Golniinelli.  (faraJto,  perGM- 
iooigtìan ,  StMan ,  Sgùmtara , 
TrvmfaTe,  o  simile,  lub  li  Baldi- 
miGtd  nelle  Notizie  de'Protessorl 
del  disegno  |»i,gi,  riiuH,puBiwu*c. 
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)8»-47,  p,  (ili:  Con  questi  (tìiibìdI  no. 
alni)  si  cominuo  alla  la- 

glie...  non  mai  tornava  a  mangiare 
ì  casa,  perchè  dopo  il  lavoro  (ti 
tutto  il  giorno  andavascne  la  sera 
con  quella  gente  a  lare  alto  all' oste- 
ria della  Trave  Torta,  sua  tanto  fa- 
vorita, che  oramai  era  divenuta  la 
sua  solila  abiiaztone.  b 

Nota  tifi  mia  cara  amico  inteano: 


sfuggi  dì  notare  clic  anche  i  I.atiiii 
dicevano  Niiìliis  aU<T.  nnllus  nUus, 

AMATOBE.  —  ftirghln.  Yioc,  in  rrat. 

pur  da  lulli  ^li  anuitnri  e  .sli'idiosi 
di  (juesia  liii^'na ,  ìk  buonora- 
pera  vvpi'i  n'ir  r!  viirii(lnt[iK,'lOTÌ  A<'M 
le  Itero  si  li-nni  Liidcrc,  da  quelle 

la  ricompensa. 


supplico  perianto  tutù  gli  amatori 
della  favella  toscana  a  compiacersi 
di  cooperare  a  questa  impresa.  (6). 


idiii.  T.r  Mnnnicri.  Si  cominciJi  in  Firenze 
LI  pui'senuiiare  soma  non  |mr  pielì, 
ma  risiietto  alunno  tulli  coloro  i 
quali  s  eriino  in  quello  slato  popo- 
laimenic  stoperli  o  amici  della  li- 
btTlù  o  niinici  delia  casa  de'  Me- 
dici e  degli  aderenti  e  seguaci  lo- 
[Onesto  esempio  dispiacerà  al 


i  pam 


anale  l'oiToro  come  a  iirincipe  inten- 
L'ulissiiiio  de  le  scieniie  e  de  l'arti 
piii  nobili ,  ed  amicissimo  de  le  virtù 
e  de  le  virtuose  operazioni. 


AMMBvwnBit,  Ahmiiffibe.  — 

s^mr.  hwi.  3i,a.  Tre  soli  pani  porte- 
rai teco  al  deserto,  e  questi,  dori  e 
ammufiali,  li  .si'rviranno  di  provvi- 


i ,  la  V 


lulTali  e 


acque  insipide ,  or  con  ciliii  ir 
coti  pungoli  sanguinosi.  (G),-Liiiri, 
cnr..  AB.M.  3,  p.  it».  SI  Iai4  la  botte 
ammuffita  con  acnua  semplice,  e 
ben  asciugata  al  sole  si  Taccb  gettar 
dentro  calce  viva,  ee. 


Buono  Giamboni  nel  volglrim- 

mento  di  Paolo  Oro^o;  e  ben  dice 
il  Belli  eh'  è  termine  derivato  dal 
areco,  clic  non  può  tradursi  oel- 
l'ilaliano  p^rrfono.'  valendo  propria- 
mente il  messo  in  dimenticunin  ogni 
lolpa  dell'Adriani,  Slor,  lib.  iy, 
eap.  1 ,  in  iirineipio. 


Amour.  Far  1' 


;  Non  s; 


lu  c 


e  la  I' 


fe? 


.  K  (Uic»,  tss^.  tjuesio  gio- 
vane Ila  latto  l'amore  forse  due  anni 
continui  con  una  ranciulla  di  sedid 
in  dicìotlo  anni,  liiii,  Emìd.  i.  g,9i.<M. 
E  con  Venere  corre  a  tar  l'amore 
A  dispetto  di  Marte  e  di  Vulcano. 
Cut.  i»i>.  i™.  p.  iw-  Di  far  l'amore  non 
à  satia  mai. 


lultì  sanno,  fallo  al  Caro,  6  a  c.  TI 
r  opposi o  \erbo  flisaneorore  :  In 
mare  s'  incontrarono  cose  mollo 
maggiori  di  quesle  ;  percioccht  ten- 
tando i  marinari  di  disancorare,  non 
mai  In  ciie  il  [«lessero.  -  Neil'  ulli- 
ma  ripassala  il  Caro  muld  cosi  :  In 
mare  si  fecero  cose  miracolose; 
perdoccbè  tentando  di  luvr l'anco- 
re, mai  non  poterooo. 

ARBIiABS. 

Il  Llssoni  e  il  Parenti  rìproidono 
l'uso  di  questo  verbo  coU'>cciiS8> 
tivo,  laddove,  dicono  essi,  w^e  11 
dativo.  Adagio,  signori.  Prima  di 
lutto  apiegatevi  bene.  Nel  sìgnif.  di 


il  Mi>i 


l'\'iì!'iielie  OssiT 
VAJiilo  Ui  l  Lissiiiii;  e  ii  aii 
questi  osniipi  ilr'i  ('.aro:  En 
t.  Ti.  Dal  fulminalo  peno  l'i 
sangue  anelava,  e  lib.  i,  t,  i 
cliiniora  cbe  con  (ante  Boccile  loco 
anelava,  quante  appena  Ni>: 
MaDsibello.  F.iib.  ia,T.  202  Con 
in  arto  Fiamme  anelando  il  mondo 
empion  di  luce.  {Parla  de' eavalli 

dei  Sole.)  -  Olire  a  qneslì  ~'  

pure  due  ailri  esomp]  meni 
dal  Gherardini.  cioè  del  P 
e  d'Alessandro  Kiarcneiu. 
porta  II  prettio  eno  qui  si  i 


smior  -  Dunque  anelare  in  questo 
signincatu,  aov  e  eieguniissimo , 
noi  poteic  riprendere  ne  condanna- 
re. Vediamo  se  in  aliro. 

Anelare  una  cosa  per  Bramarla 
con  tanta  fona  da  dover  auasi  ane- 
lare. Agognarla,  pare  anello  ai  Glie- 
r^rdiiii  usato  cod  maggior  lorica  che 
Anelare  a  una  cosa,  e  ne  rlpoic  gli 
esempi  del  Beniivoglio  nella  Teljai- 
de  di  Sia^io,  pur  l'ilalo  duil" odierna 


anhelare.  si-fliis ,  cniilelittilem .  e  si- 
mili. La  condanna  dol  l'ari^nti  e 
d'altri  è  inghisia.  e  da  sotioporsi 


sera,  con  una  coperta  di  Simon 
[li  mio,  ehhi  una  vosira  di  Più 
^ii  undicf  dello  stante.  (G).  - 
Ut.  un.  Dipi.™.  ..  I,  p,i5.  M'ha  u- 
'lilo  il  suddetto  Monsignore  con 
ì  sua  dei  9  stante.  Ft^ui.  Biiii.T.g; 
I.  Domenica, adi  nove  dello  stan- 
-  V.  più  sopra  a  ut  cinqiib,  «r- 


i.idu.  BirUn,  iBffl).  Novanta  volte  l'an- 
nua stia  ÈceHa'l  sol  netl'océan  ba- 
tmata  e  molle  Pria  che  sii  giunto 
alla  divina  pace. 

iiu  scrino  eoo  un'antidata  de'dodici 
del  seguente  febl)raio,che\engono, 
(^  se  mi  trovan  vivo  ni' abbracceran 
cosi  slrello  che  non  potrò  sviluppar- 
nicnc.  -  Avevo  io  ragione  a  oiibn- 
ocre  questa  voce? 

ApeBTIIR4.  —  Bjtiionic.  Dee.  9|lniii.S, 

p.  tzi.  Avendo  {guadagnato  (grande 
stima  di  sÈ,  gli  fn  data  apertura  di 
potersi  occiipare  in  altre  maggiori 
[opere).  (G). 

Appabtahexto.  — Vàiit.O».  p.lD, 

inini.^  np.  ì.  Diso^^iia  ctie  le  sale  con 
le  stame  di  sotto  facciano  un  appar- 
lainenio  comune  per  la  stale,  e  dl- 
vcrsamciile  le  camere  per  pifi  per- 
sone; e  sopr.i  siano  saloni,  sale,  e 
diversi  appariaoienli  di  stanze  Che 
risponiiino  sempre  nella  maggio- 
re. -Lo  stesso  valoroso  sig.Gol- 
mini'lli  noia  più  luoghi  dove  lo  stes- 
so Vasari  dice  Appartalo  in  camino 
di  ApparMmenlo.  V.  oitauto,  e  ridi. 


al  tribunale  di 

ANNMM,  AMNETTEBB.  — Ali' 

neno  s)  a^tUvo  come  sostantivo 
coli' articolo,  e  riferito  a  foglio  o 
lettera ,  adopera  spesse  volte  anche 
il  Segneri  nelle  Lettere  a  Cosimo  ni, 
e  propone  il  Parenti  neU'8>  Eserci- 
laikiD  filologica  sotto  la  voce  Cok- 


-  A  lacct 


113, 


Appi  no  (..Il 

colon.  I ,  in  principio  aggingni  :  E' 
:  il  di  alla  llliianaolii ,  e  la  notte  a 
Carpi;  ciob  il  di  va  a  mirare  e  la 
notte  a  carpire.  -  Circa  l' orisene 
della  voce  niacemi  rìlerir  qui  la 
^ptlnra  cfie  me  ne  scrisse  ii  dotto 
filologo  bolognese  Monsig.  Giuseppe 
Montanari,  n  L'c,  die' egli,  si  con- 
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\tu  Amloii- 


,  _  ,  .  ,      -li-s),  i!  da 

credere  clic  iObSC  iM\'<  aiidic  jmn- 
lu,  prò  halli  I  melile  nulo  ajili  amiilii, 
donde  pisolin  e,  Kit  in  vi  ru  pisolore, 
a  mio  senno,  significa  pemolare, 
dappoicliÈ  pesalo  corrisroode  a  pen- 
%ulo.  Ora  non  avvi  cbi  non  sappia 
che  quegli,  il  quale  dormicctia  o 
s'appisola,  di  rììì  del  ea|io,  o  eH 
peniola  il  capo  slesso,  quando  lo 
prendo  un  sonnellino,  s  V.  in  un'al- 
tra letlcra  mi  diceva:  n  Sopra  (itio- 
ìare  non  si  può  pifi  diibilare  essere 
provenìeoie  da  pisolo  per  paolo, 
daccliB  nel  nuovo  Vocali,  doineslico 
italiano  di  Domenico  Uugerio  Gre- 
co ,  Napoli  l«5(i,  vi  ba  pisolo  e  pe- 
so/o nsato  da'  Napolilani  appunio 
nel  sinnil,  di  peaiolone.  u  Anclie 
qncsta,  se  peravvenlura  non  fosse 


r  APPKtsso  {u  ;, 

Diz.  le  Considerazioni  sopra  le  cri- 
licbc  dello  Stigliani  contro  il  Marijii, 
e  la  Fiorenza  Difesa,  poema  non 
compiuto.  Le  Rime  non  conosco, 
come  nulla  della  sua  vita ,  pccetlone 
r  immatura  morie.  Sarclibe  opt'ra 
dejnia  del  h'anfani  o  del  ISindi  darne 
inaKKwr  contezza.  Assai  bi'lle  cose 
sono  nelle  due  jiredetlc  opere  di  lui. 
Fiori  sul  principio  del  secolo  xvii. 


nel  ^ 


3  Vhioi 


0  rie' 


i.cnrriKC  di]  pretesi  F: 
fende  a  spada  tratta  i|iiesta  voce,  e 
le  altre  sorelle  l'isolare.  l'isolo.  Pi- 
solino; che  vagì  ione  Prender  sonno 
Uggerissimo,  Dormir  legijerisiima- 
metilt.  e  Sonno  leggero  è  breve.  Al 
beli'  articolo  del  Vi    '  ■ 


tali  V 


c  conliiiua- 


._.  fl.  Alla  cognizione 
delle 'lingue  s'applicò,  n.ii,  w  i,  3, 
nm.  IO.  A  quanli  con  esortazioni,  e  , 
documenti  ancora ,  diede  occasione 
di  applicarsi  agli  studi  ec.  secii. 
Ih.  I.  i,  oiH.  <D.  Mentre  il  principe  Gio. 
Tarlo,  di  perfettissima  dlspOHnODC 
Ili  nii'iiibra  ilfilain,  roll' applicazione 
3\  mù  nnliili  esercizi  si  reDdeniplÙ 
forte  0  riibusio.  i.d.ma..»rt,«>.i,s,  .«..*. 
Fgli  aveva  fatto  nella  contempta- 
ziouc  un'applicazione  si  neenienie, 
clic ,  mentre  voleva  concedere  lu 
tempi  debili  all'  affaticalo  corpo 
qualche  riposo,  te.  (B). 


i:  vergogna  gra> 
non  averne  <.\\k] 
K  tratto  dallo /Il 

Con  cibi  medicati  ancora  ei  \jnsi 
|irt]  Curando  ognur  per  allettare  il 
sonno;  Ma  non  curano  i  cuor  trepidi 
ed  ansi,  E  non  per  questo  aiipisu- 
larsi  ponno,  »  l'tufiivi, 

BiriBrazio  la  cortesia  dell'amico 
verso  di  me,  e  più  l'aver  tratto 
tuori  quest'esempio.  Egli  ha  ragione 
di  pregiar  molto  Siccola  Villani ,  suo 
concittadino,  lo,  forse  pel  primo. 
D'ho  dtato  piii  volte  in  questo  mio 


lib.  0.  AppoRgiavasi  a  Mondragone  la 
cura  principale  dell'  assedio.  Mimr- 
btii.  1.  r™-,  Dor.  2,6.  or...e.  Poìcliè  al 
valore  di  tanto'  uomo  e  la  reputa- 
zione e  la  sicurezza  degli  stali  ap- 

Ensgiarono.  (!ìl.-s.(!i:rt.  vtn.  uu.  c.  niL 
nò  un  causidico  appoggiare  a  un 
alirn  la  causa?  Può  un  cattedrante 
ari|ic'>"iare  a  un  altro  la  cattedra! 

i:  ',' IT.    S...r,  W....  1.  I .  !..  SB  H"-  2*)-  Con- 

i"<.,:iv:i  l' errore  d' averlo  mandato, 
cniin  proponimento  d"  apiwgptar 
eli'  impresa  a  persona  diiiiaggiore 
iviiìi.  Boiiiit,  DiiL  Ari.  DU.  i>,  BS,  tn, 

Alenili  negano  ciie  -si  possa  seri- 
re  lì'  nìipresso,  appunto  tome  ne- 
110  d'iiccn'Jlo.  A  parer  mio  costoro 


   L'altro, 

un  senno  non  troppo  piti  saldo, 
>'  appresso ,  al  gran  Insogno  ti  ^ 
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lolle,  ftati.  unn,  /  i((irr¥'[i  «"1"^.  (. 

H.  3.  AMmÈ,  chi  ascolla  Cosi  d'ai>- 
prcsso  le  parule  mie?  D.nni,  Tm.  xnn. 

I.  1,  t  \i.  Rirerironu      andati  a  rico- 


najo,  cliè  come  esso  appropinqua  al 
porlo  cala  le  sue  vele ,  e  soavemeiiie 
COD  debile  condudmento  entra  in 

,.,  m  (..III,  \.'.,.  I  Messicani... 
Kriduronu  ad  alta  voce...  die  nuD  si 
tirasse,  clie  vi  era  il  re;  e  per  lar 
sciarsi  inieuder  meglio ,  abbas&aro- 
Do  l'armi.  accompagDaiula.il  rac- 
comandarsi  con  varie  diiDasinizìoDi 
di  arreodersì.  [G). 


tiunalc  un  rimprovero ,  un  riiilri^rj- 

dovere.  Oomn.  nòr.  M..1,  1.  (,  'p.4r>,  l'i'IX 

nieltere  in  arresto  il  piloto,  u.  ib.  i.  2, 
p.  113.  Subito  eseguiti  1  suddetli  nr- 
resli,  scese  in  terra  Pietro  de  Alva- 
rado  COD  cento  uomini  a  riconusct^r 
il  paese.  (G).  -  seinw.  1*11.  •  coum.  m , 
p.  MI.  Rimando  poi  nel  medesimo 
tempo  a  V.  A.  la  lettera  del  Padre 
francese,  arrestalo  in  Tolone...  L'ar- 
resto mi  era  qui  slato  notilìcalo. 

§.  Nel  signii,  di  Decreto,  Seulfiì^n. 
riferito  siici  i.nlmcnle  a' tiil)iin:ili 
alle  corti  d'InK'nl'-crf'a  e  di  Fiaiiiin. 

aviTiine  die  nella  rorlc  iles  jirrti  ile. 
France  ne^li  anni  1^03  contro  liiu- 

e  nun  cninpiiiondo,  nacque  un  ar- 
resto (Ictiniiivo  etili  conlisuava  il  suo 
Slato.  iJ.ib.L'.'»  I':.sseiidii  hlatuiniin 

Sarlaniento  rcrniatu  arresto  contro 
.oberto  d' Arlois ,  ec.  uia.^».  ivhc.  i,  a. 
E  Eap|>ia  Clune  di  tolor  runcstu  I.a 
norpòra  si  tinge;  e  elle  la  fama  Per 
loro  ludiee  obbrobrioso  arresto.  (B). 


ABTICOLI. 

-BniiT, irtLiHcii. T.i.pto.  Hanno Bm}- 
menle  oiienuta  per  arresto  la  a» 
saziunc  ed  anoullaiione  di  dello 
brevelto.  tu.  ib.  p.  iw.  I  vescovi.  Dio- 
lodalo  ,  hanno  riporiato  l' arresto; 
ed  io  con  questa  lettera  ne  mando 
copia  a  V.  S.  Iti.",  li  Ih.  p.  m  Quei 
di  Avignone  e  del  contado  hanno 
poi  olteniito  l'arresto  che  desidera- 
vano, allineili  gli  appallaiori  re^i 
non  innovassero  niente  in  pregiudi- 
ciò  di  quello  stato. 


abb*btirk. — Vedi ,  se  vuoi  rì- 
dere, i-AnAmu.*,  ed  ag^ugnique- 
stoesempia;Lua,aiin.ni.3,p.T4.  Pan 
bianco  e  rresco  vi  convlen  trovare; 
E  fìilelo  arrosiir,  se  fosse  duro.  Ac- 
ciocché meglio  il  Tin  possa  inznp- 


;  I,  n  L'articolo,  il  qual  delPan 

nomi  ,  r  un  del  suu  sesso  l'alito 
dell'  nlltu,  scrn;  l;ilvijlla  nel  tavel- 
l;in'.  <il(>vaii  Vittimi:  e  poi  ^ue' della 
laji  caÙn  rolonià  e  procacao  de'Fio- 
■reiitini.  Kcto,  che  eolla  ;  che  è  di 
«(■nere  ffniniinile,  non  pure  a  110- 
Jurifii.  ma  serve  ancora  a  procaccio; 
che  cosi  il  (genere  ha  di  niascbio, 
come  l' uscita.  E  col  procaccio  e  vo- 
loiilà  sarebbe  anche  stalo  ben  del- 
lo. 1  siiiim,  op.i.  1,  f.aHi  i«ii<.ciin.nii.i. 

^'ì.  Sotto  IO,  pronome,  bo  già 
dini:Lndatii  scu^a  d'averne  parlato 
qui  Milli)  ^'ti  AiiTiroi.i;  ed  agt;lungo 

II.  vi.r.LL ri I   Tu  sei  misericordioso! 


.r.,i.n™,.,,p.i:io,  PurchM'iino 
.  ^  ..  ilfir altro  lo  Ibinii  Iim.iti.i  il 
piil  ICRpiiidi'o  e  favoreioie  the  può. 

pua  a  tenere  in  pregio  ed  amore  i 
buoni  studi ,  e  li  grazia  delle  per- 
sone veramente  degne,  che  GODO  1 
beni  i  più  desideralAli  di  questa  po- 
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^à.  vmu.aioT.iir.p.Mt^  Laqual 
cosa  lenoe  Bubito-  all'  orecchie  di 
Halatesia,  a  cui  erano  d' ora  In  ora 
rìlerile,  non  pure  da  coloro  di' esso 


§  7.  co!ir.  icii.  %(p1.  I ,  p.  :in.  Se  i  sposi 

il  primo  baiiibin  (jiii  cri&lìunu. 

§  8.  n'iiu  riparlalo  sono  loho, 
MI,  ii.i-,  vedi  anclie  il  Jlontenicrlo 
a  carie  8Clt ,  c  il  Corlicelli  annoialo 
da  Pietro  Dal  Rio  a  m. 

g  10.  Ancorché  non  fosse  neces- 
sario, pur  piaceiiii  allegare  altri 
esempj  gier  mie  buone  ragioni,  cu. 
EDeid.  iib.  {«,  T.  me.  Onde  dì  poWe 
Sparso  il  canuto  crine,  ambe  le  ma- 
ni Al  cìei  al/ando,  al  suo  corpo  ac- 
cosiossi:  Ab  mio  lì^l io  (dicendo),  ah 

clic  soOrissi  ec.  e  iuc<i  >i<<pii:  §ggi  b 
ijuel  di  che  o  vincilori  il  capo  Iti- 
portereni  d'Enea  con  (|uelli'  spn^jlie 


Che  s 


L  de]  s 


infette.. .  o  che  meco  et:,  vmr 

liecnic  portinaio,  il  compa;;n 
mio  padre,  il  mio  fratello,  il  i 
tu  mi  apponevi,  che  io  aveva 

comi:  che  volete,  mia  madre  ì 

s.  0  7. 


dre,  voi  vedete,  io  ho  disposto  che 
quella  i^pada  ini  dia  il  pane,  e  che 
la  guerra  mi  iiuiricbi.  -  Mia  madre , 
state  allcara.  -  Uuesio  Firenze  b 
beilo  e  fello:  e,  come  diceva  il  mio 
marito,  è  ud  paradiso  ibìmo  dai 

diaTOli.Uiiu.flil.Orae-  t.*,i>.UG.  NOD 

è  ancor  tempo,  mia  madre,  nmai, 
Gtii>rc.ii|ii-'*<^-  Chiama  Guido  il  suo 
Qglio ,  ed  il  loiguacc  Eco  replica  Gui- 
do. -V.  altri  esemjij  sulto  sciivauo 

gli.  Ho  dimostralo  ebe  il  fiame 
Arno  pili)  avere  l' avticolo  contro  la 
sentenza  de' grammatici  e  de'lio- 
paj,  la  più  nialiuna,  oslimiia  ed 
Ignorante  razza  dt'l  inondo,'  ([ili  da 


agli  amatori  della  lingqa  italiana. 

TMnnii.  s.  IT,  n.  t.  L' Arno  corre  qna^  ' 
per  mezzo  del  cuore  di  Toscana. 


1  Et 


trarno  nelle  riiKlie  Iiiuko  I' 
Biande  altezza. -11  pyntc  \tccliio 
stipulo  ]jcr  la  preda  ilell' Arno  di 
molto  leynamo,  sicctit  per  istrci- 
tezza  r  Arno  che  v'  fc  sali  e  valicò 
l'ài'cora  del  ponte.-  E  al  ponte  Ru- 
haeonte  l'Arno  valicò  1' àrcora  dal 
lato,  e  ruppe  le  spoude  io  parte. 
IJ.  mi.  7,  p.  266,  l'resuiio  duc  pile  a 
capo  del  ponte  di  Rubaconte  di  là 
dall'  Arno.  -  Acciocché  crescendo 
l'Arno,  non  venisse  disopra  a'fossi 
e  mura  di  qua.  u.  tuI.  i,  p.  il.  E  di 
poca  gente  me  aspra  battaglia,  in- 
lino  nell'Arno,  dagli  ustdti  guelil  di 
Firenze  a' detti  Tedeschi,  id.  Le,!).!. 
Onde  r  Arno  per  le  dette  pescaie 
era  alzalo  oltre  l'amico  letto  di  pìb' 
di  hratcia  setle.  (j\t7  capitola  1  del 
Uhm  V miei  lino  oi  con  e  più  voUe 
l'Arno.)  fi.o-i,.  j,'(:™ii,  ,.,n.  w.  Orso, 
nè  l' Arno  };ià ,  ni-  il  Tebro ,  o  il  .Ni- 
U; ,  fé.  i-qin  uit,  H|iiii.  n.  oi.  Ma  che  dì' 
In  di  (ine'  maglii  che  il 


l'oicbè  l'Arno  Orno  di  tanto  bene 


uDAhi  a 
Varcato 

l'Arno.  III.  s.,Deu,  p.  7.  Mirando 
voi  dì  Ini  prc{;ìo  ci  onore  (iìrven 
tanto  lontan  dall'  Arno,  e  noi,  id.i^. 
p,  »,  Cresciuto  ai  par  di  voi  l'Arno' 
s'estende.  UHl,wn.1ld.9,^3a■.He^- 
cb  di  Ini  die  T  Arno  oaon.  c«ri, 
LHLnLS,  p.2>.  E' mi  fa  avviso  Nel 
bell'Adige  mio  riyoliar  t'Amo,-E 
qui  fo  punto  6  freso.  Se  ne  potrebbe 
allegare  un  moodo  di  esem|d  alla 
barba  degli  appojosl  grammaud:  io 
sto  collo  zito  che  dice  a  carte  180  : 
Tuiii  i  nomid^^umi.de'menli.de' 
luoghi  non  goggiaedono  alle  regole 
ileijii  /itiieoli;  e  cori  btn  n  dirà:  11 
Tevere ,  e  Tevere,  l' Arno  ed  Arno, 
e  cosi  gli  aUri. 
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scere  quelle  province 
cipat  palrimonio,  e  < 
l' ascendenle  die  pai 
il  suo  sangue  ulta 
tacili  regni,  a  d^iii, 

imtedii.i.is,,  mi).  Ha  fa  cbe  con 
gli  eletti  Io  sia  ascritto,  bocmix.  com. 
Dui.  Iti.  4.  Per  sua  opera  ffingaii"!  fu 
|o<ui>l  ascriUo  all'ordiite  equestre. 


AaaioDRABB.  —  Fermare,  cortin. 
sior.  «(IL  iiii.  8,  p  ass.  Sema  aver  tro- 
valo l'uso  de' chiodi  formavano  sot- 
Otte  bea  srandi,  assicurando  il  le- 
gname e  le  tavole  col  loro  isiesso 
collegamento^  la.  u.ait.  (G). 

abmgiakb.  —  Nel  Bignit  dì  Ae- 
coppiare,  e'Sfmlli.  in»  tiIieiuh,  o^. 
Tnif.  r.<.  Ivi,  Helampo,  a  consolar 
i'Iaoi^,  L'arguta  lira  e  le  pie  rime 
associo. 

^smLjiMK. — Nel  signllìcalo  di 
Esporre  al  sale.  Soinin.  Triii.  Oii.  p.  no. 
Lo  sciorinare  il  grano  ai  tempi  buo~ 
ni,  nellario,  spolverarlo  ed  asso- 
hirlo,  lo  ra  andare  in  lì  più  d'ogni 
èlitra  cosa.  cinm.  v>»...  d.i  ivsì.  {Ed  an- 
•  he  il  Ilodinò  sbrdila  che  non  ti  dice 
ili  nessun  senso.'  Povera  lingua!) 


via,  lorniamo  nel  primiero  a 

lo,  (0).  fl.ldi..«.  1)«  8.  1,1.p.3ì; 

clic  pare  cbe  ti 


t.  Su 


provare  un  assunto  talso  con  prore 


non  aliaccarsi  a  quel  diadema,  clie 
ie  circondava  la  fronte?  Lo  abboml- 
nava.  (Lt).  -  L,o  stesso  Segneri  us& 
pure  la  voce  AUacr.'i  nel  medesiniD 
senso ,  eioÈ  pt;r  Ajfeiione.  L-^t.  ■  coii. 

p- 151,  Non  so  come  egli  tìnse 
per  (li|)arlirsi  roleniierl  da  Boma, 
massimamcnie  avendo  egli  in  Roma 
allacchi  gra n dissi nii  con  varie  diqae- 
ste  case  di  ni  imo  grado,  tj.  ib.  f.tn. 
Questo  mi  fa  sperare  di  non  proce- 
dere con  alcuna  passione  nelle  pre- 
semi mie  cose;  atteso  che  se  vi 
avessi  passione,  vi  atrd,  per  quanto 
mi  par  più  vedsimile,  qualche  at- 


Attkh*,  a  Pir  oipellaiione  ;  fluon- 
lunqae  alibia  un  itiwpìii  aaliea,  pur 
timbra  eh»  non  tia  da  farne  conio, 
M  non  per  oecoJtoBc  di  Ttma.  > 

■  Non  si  ba  solo  nelle  Bime  anti- 
cbe,  ma  si  anche  in  prosa  nelloSpe- 
reni  iUpthf.Cuie.  r-iNSo^ii-Vw-ir"' 


SUb.Iorii,  {IT.  Consiste  (l'udaiDitni)  in 

una  ruDla,  la  quale  per  l'altrito  del 
suolo  è  necessitata  a  rivolgersi  so- 
pra se  stessa.  OtA.  io.  tltn.  FMh.  ga»r. 

mn.  Il  detto  fin  qui  è  tutto  nell'ipo- 
tesi che  le  macchine  siano  libere 
dall' atirilo.  (G). 

ed  agoiugni:  b..i«j.  on.  i.n,  pv. 3, 4,4^ 
Un  arboro  atlrovò  laor  di  misura. 
II.  ii>.  Titr.ì,  e, 41.  si  allrovaruo  « 
Uoiiaco  sessanla. 
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.«uniininai.  —  •  V  ha  chi  affer- 
nia  che  non  possa  dirsi  mi  auguro. 
imece  di  lìrsìilero,  spero,  ec.  Ma  gli 
stanno  contro  c  il  Caro,  Leu. 
icicii,  I,  KìO:  Di  questa  vostra  gita 
111'  nurfnro  qiiiilclie  cosa  di  Augno:  e 
il  S:ilviiiL,  l'ros.  Hisc.  1 ,  303:  Io  per 
me  nella  mia  età  ornai  ia'ver  l'oc- 
caso iadinata  gioisco  dentro  dal 
eaore  augurandomi  eke  voi.i  mairi 
piutaUglorioiiramnmumiovt,eo.  ■ 


AvaWTDiH.— SBftdird.,  Lrlt.  iichiJi 
|illUI.IlHi»tlullU1,llaiiIp.SalTacci,,li  Dn 

BdiH CuuiUnH.  Della  allre  cose  aiii- 
nenti  alle  vostre  prime  coniiiiisslimi 
Ti  si  è  scritto  Ieri  ed  avaot'  ieri  per 
via  de'Svlzzeri.  (B).  iird..si».  Cor.  t.  :i, 
r.  sii.  Id  questo  mezzo  k  successo, 
che  avanti  ieri  (u  al  signor  principe 
d'  Oranges  quel  Cencio  Guercio 
mandato  dal  signor  Ualalesia  ha- 
glioni,  ec. 


"Mori  nel  Rare  de^li  anni  e  delle  spe- 
raDze...  due  mesi  appena  dopo  pre- 
sa l'avvocatura. 


schiavi  ([uivi 


p.  !<a.  Pregate  Dio  di  non, vi  trovare 
doro  si  perde,  perchè  ancora  che 
sia  sanxa  colpa  vostra  n'  arete  sem- 
pre carico;  ne  si  pub  andare  sa  per 
tntie  le  piiize  e  banche  a  pastifi- 
carsL 

Bavtbu.  —  attUu.  DiM.  %  18.  La 


seconda  sdiiora  dc'princlpi,  pprchÈ 

lieuole  conveniva  accorrere  alla  pri- 
ma quando  fosse  battnta ,  o  turbata, 
non  la  facevano  stretta.  (B). 
S.  Battere  la  CEnERiLG.  V.  sIk- 

u  ^rUtù.  Nondimeno  noi  et  egli 
li'  nini)  ringraziamo  il  cielo  lU  tanto 
e  co&\  largo  dono,  qnanto  b  cbe  la 
nostra  comedia  sia  da  tanta  nobiltik, 
e  da  cosi  latta  bellezza  vednueudi- 
la.  {(lupsle  parole  ritpondono  a  csi- 
v.-ilii'ii  e  ^cntilDomìDi  e  bellissime 
tloonc  delle  poco  più  ftpra.) 


-r.  5  E'I  bi'llo  È,  che  cosmi  fe  il  più 
crosso  buffalone,  che  abbia  II  mon- 
do, ixthl.  Dtcù.  Annd.  1.1111.  Onde  lutto 
il  di  si  sente  ;  Guarda  se  guelfa  è 
bella:  Ti  so  dire  io;  To,  s'ioslo  fre- 
sco: Va.  fatti  poi  beffe;  Starai  a  ve- 
dere, et  altri  (ai  detti  lamiliarissiml 
nostri.  n.mi ,  su.  Op-^w  i^frìM  ccitn-i. 
Ma  il  lielln  ora  a  sentir  un'altra  co- 
sa. Che  (iubilavan  cbe  non  accettas- 
si, Come  persona  troppo  serupulosn. 


itali;ii 


Nel  s 


mente  bello  spirilo ,  l  ilei  ilo  a  ppr- 
stma,  valeva  hello  inijegnn,  né  pift 
ni-  meno:  più  tardi  valse  iiuello  che 
(lice  anche  il  Fanfani,  eloL'  Uomo 
rnmi'ili)  di  ogni  bella  mnil'cra,  e  che 
ha  pronti  i  muta  arguti  e  tratti  pia- 
cevoli. Sotto  it  primo  significato  rac- 
colgo  qucKli  esempi  recali  dai  Betti. 

se  per  le  mìe  occupazioni  mi  fiisse 
lecito,  arci  goduto  qualche  volta 
quel  bello  e  leff^iadro  .ipirilo  di 
mess.  (iiovambaiiisla  Strozii,  ma 
elle  non  vogliono,  w.  i.cii.  m.  Questo 
fece  quel  bello  spirilo  iri«ira  BrmU) 
giudiziosamente.  \H  Borghini  parla 
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r'ti  delle  cote  del  Bembo  icrifle  in- 
no alla  lingua.)  fiii»ji  ,  u  tii.  n». 
fir.  s,  Toi.  I ,  iiiL  is.  Vedrò  volontieris- 
simo  l'oraziane  del 


boll/,s|'iÌnIo".l 
e  loil^jiauli)  ili 


più  s'iiileiidc  a  s'adopera,  meno 
questi  allri  esempi  :  ì  due  primi  pur 
recali  dal  Betti  el'altro  dal  Gberar- 

diol.  StMil.  In  Pm.  Dot.  pir.  1,  y.  3,  IHI.  6», 

VI  ringrazio  del  sonetto  mandato- 
mi: e  verameDie  questi  Iwlli  spirili, 
cbe  scberiano,  come  ditn,  sopra 
belle  imagini,baDDo  bisogno  laivulta 
di  qualcbe  Ireno.  id.  ih.  mi.  n.  Super- 


di  belli  spiri! 


e  lo  fecero; 

-,  Vri  'f:iu 


i  lo  fecero. 


cbe  abbiiino  del  le(!KÌ3dro,  un  pron- 
to motli'ugiaiore ,  unu  tbe  slia  sem- 
pre sulle  burle,  sulla  con  versai  io  ne, 
su  gli  amori,  e  cbe  sappia  iniraitc- 
nere  una  brigata  soliar.r.evoliuenic 
con  Troliole  e  con  novelle  ;  in  somma 
cbe  poco  abbia  del  serio,  nÈ  si  sia 
nelle  scienze  maneggialo,  lutto  il 
sno  sapere  ponga  in  mostra .  e  non 
possegga  prolondilà  di  cognizione, 
questi  È  riputalo  comunemente  un 
Dello  spirito,  un  bello  insegno. 

Il  Caro  noi  cbiami)  belìi  spìriti  i 
Concetti,  I  Traili  ingegnosi,  e  dis- 
se: I  componimeDli  nu  sono  somma- 
mente i^aciu  ti  e  per  lo  siile  e  per  gli 
mdii  belli  sidri  li  cbe  vi  sono. -Dalle 
cose  paasb  ladlroenie  alle  persone. 
Aggiungo  die  il  Giusii  disse  ancora 
copi  ameno;  onde  l' osserva lione 
dell'Ugolini  b,  come  sempre,  di 
poco  o  oessua  conto. 

■SHlirVBTTO.  Balli.  1*11.  JIpl.  t. 

a.  Kon  era  mollo  ben  aiTetlo  verso 
le  cose  ecclesiasticbc.  i<i,  iii.  f.Ti.  Il 
cbe  si  la  per  tener  ben  affetta  quella 
nazione,  e  per  divenir  le  levale  die 
in  quelle  {Kirii  disegnassero  i  mal- 
conienti. . 

Bur  BMCMB.  —  ■  Non  solo  ba 


etemp]  illoatH  nel  cinquecento,  ma 
ne  ba  uno  altresì  nel  trecento;  ed  è 
di  Fra  Girolamo  da  Siena,.  Adjnto- 
Ho,  p,  130:  Lo  primo  bene  essere 
si  ricevi!  hi  qnosia  vil.i ,  e  questo 
toil  spcnin/a  di  ine5;iio.  ji  li.iii. 


dillo,  yuanio  in  loco,  ove  mai  fosse 
veiiulo.  t.iH.0.  si,T  <.i  is.ci..».  Voleva 
cbe  in  Itoma  e  per  lulio  fossero  dai 
suoi  minislri  diiesi ,  e  dagli  altri  ben 
veduti  ed  avuti  in  rispetto.  (B). 

BlADDIIB.  —  ClIlM»  ,  IrrlllWl.  II*.  (, 

m  s.  p-SIVrxn.  ili-,  rseiì.  Per  la  fer- 
tilità del  suo  paese  possa  tu  miii  pro- 
diir  t-rani  e  qual  si  voplìa  altri  bia- 
dumi  n  legumi  in  abbondanza  gran- 
de. (G). 

rir^'^^^WM^'i*""'".  «"""i>^la 
farina  del  riso  bianco  si  fa  il  bianco 
mangiare,  vivanda  delicatissima  e 


altro  esemplo  È  nelle  Le(^  sun- 
tuarie modenesi  scritte  pare  nel 
secolo  IVI  dall'elegante  penna  di 
Giammaria  Barbieri. 

BiBnnio.  I  Noq  titlict,  ma  Spulo  di 
due  anni.  i>  Bi>diiit.  <  Blennio,  ihL, 
•la  beni;  ma  oggitL  non  Comi  ■ 


Ua  esempi  del  secolo  ivi  e  xvii 
nel  iter{;antini ,  È  registrato  in  pifi 
Dizionari  amichi,  e  dall'Alberti,  dal 
Manu7.zi,  dal  Fanfani.  0  pedanti  1 


BmBTBB.  <  Vancn  al  Faeab.;  TAt- 
herti  jwrA  In  rjjlKrn  jur  vote  àtU 
Vmn.  >  VcpIIbL  ■  JVon  ti  din»,  ma 
(Spazio  0  pngamento  di  duo  neai.  ■ 

Bimestre  fu  notalo  a  lettere  d'a- 
gnglia  dalla  vera  c  legiiiiffla  Crusca 
neila  quarta  impressione  (1730- 
1738  )  ;  e  cbi  non  sa  trovarcelo ,  se 
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ROMCTTII,.  —  Cir.  MI.  Firgn.  3. 1«. 

Ordinate  cbe  da  portata  da  mi  fida- 
io,  e  che  Bilacda  dare  la  bolKetia, 
cbe  si-diiDaiida,perahÈvÌ  sonu  scrit- 
ture d'imporlanta  a  riscontrare  le 
case  delle.  (B).  D.r...io,T..it.p.  Una 
biistellil  (V,  0  l)olK(;lla  the 


elii-  V 


e  di  olle  qui 
giunse  3  suilleti»  Il  l'roposlo  di  l.ir- 
ra,  accompagnato  Dal  currier  die 
portava  la  bolgetta.- E  da  questa 
aliUamo  il  verbo  ^idgetlaTe. 


ridi.  II).  4,  <c  i|.  Doppo  attendi  a  lar 
bollir  la  pentola,  cliè  noi  facciam 
poi  quella  gelatina.  Bri«ioiini,  Stii^rn. 
Dei.  3, 14.  E  fece  quella  grotta  in  guisa 
appunto  D' una  pentola  allor  cbe 
forte  bolle,  ec. 

BOHCIHIVO.  V.  AbLViITII. 


E  presolo  a  braccetto,  volle  tare 
St'co  nel  busco  unii  passcggiaiina.- 
I.a  seivia  nulli  lineate  di  liraccctLo. 

(M). 


il  paliTiin  lirpM'ito  wil  titillo  di  mio 

primo  pillorc.  ((1).  b-,,,..  i.rii.  1.1,70. 

[Vedi  più  aildiclro  l'es.  sotlo  akke. 
STI. ,  g  )  s..Bi,«,  1,11,  >  Co..  Ili,  v.wr,.  Uelle 
pensioni  non  Ila  voluto  trasferirne 
veruna ,  rsun  oslanle  il  brevetto  avu- 
tone da  Innoceuzio  xi. 


E' non  c'  È  altro,  se  non  cb'  po- 
trebbe soprani  tignerei  qualcun  de' 
suoi  briganti  :  mft  ci  son  tanti  cauli 
e  lame  vie  da  salvarsi,  che  non  c'è 
pericolo  d'esser  rinchiusi.  CH'iMiiHt 
i  A«n  0,  I.  D'un  fnvssa  Muoio  DI 
briganti  si  lece  capitano. 


die  si  dica  per  metatesi  anche 

futili. 


Fansi  della  loro  decozione  (iMi<  npi) 
bagni  utili  alle  podagre,  et  alle  bn- 
gance.  id.  ib.  p.  su.  La  decozloQ  loro 
M.'rinnnDiui  appUcaU  lepida  ghiva 

alle  bugance. 

op.  iDi.  4,  T>.  208  (Hitui  isoe).  La  buona  e 
cara  novella  cbe  voi  mi  avete  data... 
meriterebbe  una  larga  mancia ,  0  vo- 
gliam  dir  buona  mano,  (G),  Faeiui, 
n<m.  >,  3,  n.  3U.  Ma  bisogna  davvao- 
ta^gio  Far  promesse  al  iiersonagglo, 
Cbe  se  a  sorte  la  iltrova  iiaitiutiiiii, 
La  riporti  al  sagrestano,  Chi  aveià 
la  buona  mano. 


.ìluscatium,  U.  Lunod,  jmiik.  Myo- 
sohe .  Cacciainosche.  u.  Umbella , 
Caccia  mescile. 

E  comandò  chea  cadauno  fosse 
iirolTerto  duo  stole,  -  Vedi  anclte  le 
Lettere  del  Sasselli  a  carte  Si,  in 


tiViz  p'inc,  |Pei'  fermarmi  su  questa 
niedesiiua  vote ,  su  cui  è  caduto  ora 
il  diìicorso.) 


eoa  primi  ridurre  le  prÒpoiMi  «nn- 
unaaoDl...  ad  una  semplice  sorte 
di  rotti...  come  noi  abbiamo  osser- 
vato negli  altrìcaicoli.  Ei.3,np.3.ii. 
Innanzi  clie  alcnna  o|>craxioiie  d' u- 
Strolo^  0  «icolo  .ilriiiio  di:'  |>i'ii- 
posEia  rotti  fi  esef^iiscii,  noi  Li  av- 
TerUamo  che  ee.  (Gì. 

Calcolo  oCdnfh  fu  rnliipiT;ilo  iliil 
Caro  ani.lii;  per  C 


Quali 


■2,  ;37 


1,  lasso  ili  sua  cunsidi 
sa  quanto  l'alitiia 
rata  e  riverita  in  ogni  sialo  ;  e  quan- 
to ne  possa  sperare  per  me  slesso, 
egerbene&clo  della  casa  mia  pro- 
pria, secondo  il  calculo  degli  uomini 
ordinarli,  cbe  fondina  queste  cose 
per  la  plQ  parte  negl'  ioteresd  loro. 


gii  Tu  piznìearuola  o  os 

e ,  Or  *;  Kcn- 

tìle:  e  Ul  clic  già  pouli 

anni  Ui  iila- 

\i  calde  allesse  e  i  M<: 

dando  perle  posto)  Su  '1 

ren  ire  calde  arroste. 

permeUe  che  li  mang 

non  si  dicano!) 

C«i.cBW.  —  Vedi  la  nota  sotto 

Ito  esempio'  del  Gigli  in  teletta,  {li 
Bodinà  $eiUen%itt  cAe  non  ai  trova!) 

t!M.tMKtmn. — r«!i"iii.  bib.i.b,  iu. 
Altri  laj^(^a  loro.  La  lor  gloria  e 
decoro  rongano  in  ben  serrlrrl,  o 


riellini. 


camicia ,  Troverelilie  1  pi 
MelliTohhe  i  inlwncini,  T 
le  calieiic,  {Il  Hodmò  vieta  di  par- 
lare i  rKÌioiidni  agli  vomiiiì  e  alle 
donnei] 

pine  di  qiiRsla  viii'o  lui  sitìsso  due 
eruUilissimo  li'iieio  Monsi^.  Giu- 
seppe Monianari,  Ip  qiwili  qui  sa- 
rebbcr  Irojipo  limglie  da  rilurire. 
Egli  prima  portò  opinione  die  tal 
Toce  s'orÌKÌnassc  da  Como  o  Cam, 
dtlà  della  Francia ,  oggi  Coen,  ove 
sL  tesseva  [com'lo  toccai  nel  mio 


tema)  il  cammellotto,  e  da  melate  o 
metota ,  spiegalo  dal  Laurenzi  pellù 
ovina  cum  lana  eie...  iUm  valu  Mo- 
nafhoriim  ea:  pellihus  raprinis.  Po- 
scia parve  tenere  [(al  DucanKio,  ri- 


ti p^ii 


mudi  filli  ille,  de  quo  .tlìatms  i,  17 
i(p  .t<iim.  inii,  J  i,  el  Fui  liiniiliis.  l.  i, 
ile  Illa  S.  ilarlìni;  clin  Camtlinum 
(ita  li  atta  mente  Canielino)  presso  11 
suddetto  Du  Gange  sembra  lo  stesso 
cbe  CameMum,  salvo  cbe  quello 
noi)  fosse  più  line  di  uuesto;  e  cbe, 
se  il  Lauren?,!  spiegii  la  voce  meiota 
altresì  nel  sìkhìÌ'.  di  veilis  Monacbo- 
Tum  ex  peliibut  caprinìs ,  è  a  sapersi 
cbe  sotto  la  parola  Cameiinum  ab- 
biamo nel  Dn  Gange  :  Olim  SIonacM 
■■eslet  e  eomelorum  jiilis  confeelai 


def-T'-bii: 


pL'Ui:  di  caiua.  <'il  alni  di  pelo  di 
lauuiirllii.  Er.  .  1ii  tal  mudo  non 
sal  i  lille  vi/io  iieH>seni]iio  di  li.  Po- 
lo da  me  recato  nel  tema, 

CtVPKiS*.  —  .Si-!"".  T.rll.  >  r.m.  HI, 

p.  STI.  Non  manca  chi  dica  esser  de- 
siderabile che  la  fnliira  campagna 
faccia  conoscere  all'imperatore  me- 
desimo cbe  voglia  dire  aver  prestato 
tanto  di  lede  all'Orangcs,  il  quale 
per  primo  oggetto  ba  gl'iuleressi 
pro^uii,  non  ba  quelli  degli  Alleati. 

««nrioif  F.  (  £  anche  quel  car- 
toccio di  moneta,  per  lo  pili  spic- 
ciolata e  annoverala,  il  quale,  pe- 
sato, serve  a' cassieri  di  confronto 
attli  altri.  Bm.i.  Ani.  iutdi.  Clie  de' 
quattrini,.,  si  faccia  solamente  il 
campione^  annoverando  sino  a  li- 
re 3S  plcdoli ,  e  d  pesi  di  poi,  e 
lacda  riscontro  per  il  doganiere.  » 


Campo 

Disse  cbe  sì  stufava  che  li 


santo,  Seputcbretuin , 
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l  G) 


t'tpiFDoro.  —  Intorno  a  qiiosla 
voce  cosi  nii  scriveva  I'  altre  volle 
rammentato  e  lodato  Monsig.  Ciui' 
seppe  Montanari:  n  ConvenKO  con 
V.'è.  pienamenli!  nell' etimointsis  <M 
capnfuoco  o  captfuoco ,  nominalo  al- 
tresì rapitone,  né  posso  dubilurnc. 
SI  :  avuto  il  debito  rlspello  all'  opi- 
nione di  chi  dissente,  parml  ctie 
noD  c'  entri  per  nulia  11  chiudi ,  ma 
bensì  un  capo  o  eapt,  soprastando 
il  predetto  arnese  al  fuoco  non  meno 
cIjc  al  rocolare.  u 

CARITTFOC.  —  Medilll.  PmI,  liV  ì. 

Ed  Hmlio  in  questo  hanno  an  coninn 
conline  Di  ben  trovar  kU  aRHuinli; 


,  questo  noi  dico- 
no a  niii'i  occhi  t  lantf  manuscrittl,  - 
e  d  ogni  maniera,  che  ne  ho,  eitUp- 
p.w.o:  Ne  V  ha  per  entro  cassature 

nò  ammende,  (fi). 

Pare  a  noi ,  che  non  veggluno  alno 
clie'l  presmiie,  che  sia  casnalità  o 
errore  iiuel  voler  che  non  erra ,  e 
che'l  tutto  cagiona.  siiiin  OiiiiUn.  p.aii, 
uni,  b.  E  di  queste  casualità  di  rime 
tecerne  una  regola ,  a  principio  noe- 
-"-  pili  allascinanle  gli  orecchi,  i 
■  (i'I- 


III  ìiiiasciii: 
i  volgari  ir 


CitRJlXTBniEEJtHK-  —  NrlTI  VillO 

l'esempio  dell'Alamanni  sotto  que- 
sta voce  aceennaioi  e  ciò  per  le 
ragioni  addotte  dal  Hanuxzi  m  una 
noia  dei  voi.  *>  dei  suo  Vocabolario 
a  facce  3033. 

C»ii<m*iioi.o.  — Contro  chi  scri- 
ve che  non  puù  dirsi  Canlare  per 
Carminare  sia  il  Fanfani,  che  l'usa 
sono  qiiesla  voce  Cai  daj<iolo,  e  Kl- 
lippo  Venuti  toscano  che  nel  suo 
Spidleido  pose  Ano  dal  I5t!5:  «  Car- 
dare, Cannino,  as:  i  e  linalnieiile 
r  oso  toscano ,  che  vai  più  della 
sentenza  dei  sig.  ltodinl>,  che  lo 
biasima  ! 


idést:  magaum  tibi  poscii  preeitm. 


Voile, 
^.  [H). 

b  ui.i.  Questobimrrocervello 
iti'W  con  quelle  sentenze  da  lai 
late  in  nome  della  corte  dei  Se- 
limo  Apollo...  s'avvisti  di  ded- 
a  sna  miitasia  del  merito  di  un 
numero  di  letterati,  e  iétìe 
i  loro.  (A). 


:  n.  Reiterazione  iétte  decine,' dSlè 
cenlinara  e  delle  migliaia,  e  iti  i;. 
pr»<n.  Ora  {il  oaratlen  i]  dgoiflca 
una  unilii,  ora  una  dedna,  ora  un 
centlnaro,  ora  un  inigliaro.  e  i»  Nei 
qual  luogo  qiuislTtwlIa  dedna  di- 
venta cenlinara,  doè  dled  dediie. 
IO]. 


1  «  li  e 

t.diN.To 
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4.^1  Af-lli:i'T AHI',    '■iii'ii.  H  '-II. 

„,»„.  (^,.„.  1,,.=..  ,11.  1."- 1-  A  clic  V 
SLTvc  il  non  sapere  se  no»  tiiigiiel. 
I»rc  ciTie  laUiie  tlii'  uvi  k 

non  pernllro  im|)'jr;ilo  a  mente,  dii 
per  ìaru  il  quamquam  !■ 


Ci^HRE.— Nelaigiiif;4i  Ordine, 
Grullo,  ec.vll^aTreca<otl>pU  m'nipi 
deil'AlIPitri,  dH  PallavicInD,  dui 
Dati  c  del  Uartoli  il  Itctii. 


qiitSU 


r  Iti  » 


Il  LoUti-a- 


(■.seiiifij  il  lieti 


si^iiilicali 
imviKlia. 
SiLi'liÈ  anelili  qiK^ste  sienii  oramai 
salve  dalla  |irrs etti /.i uno  do  liiiguaj 
kisUdiiisi  e  inloller.diiii,  Ag;(iuiiga 
solo  clic  1  csciii|>iii  del  Oasa  da  me 
riliTKo  stillo  aiLTu  diilibio,  non 
supi'iido  IO  Ih'iic  se  il  lesto  quivi 
citalo  ^la  del  l.asa,  o  d' un  Iradul- 
lore,  come  do|iu  lio  avuto  raaione 
di  dubitarne. 


rcconili,  0  5U|>|)0rlt!  aliribuile  ed 
aliene.  Giinp>ui>E.  i>.  ih.  Kod  gì  ved  e- 
gU  chiaro  come ,  se  vogliamo  andar 
coerenii  con  la  fùr»  del  discnrso, 
la  vostra  mente  è  di  dire  ec.  (B). 


-  hel   siguiP.  di 


Dati  e  del  Salvila  il  UcUi.  bonovcu- 


•ai.  iib.  I ,  pii'p.  as.  e^c.ii.  1.  Se  accade 
che  la  stessa  ME  sia  parartela  ad 
HG,  allora  colncidouo  i  punii  0  D 
col  punto  E.  (G). 

Caa.i.aEioKiiBE.  —  La  Crnsca 
alla  TDceRisCDNTiiARE  dice  :  Uìswn- 
trare  le  icrillur'. ,  o  simili ,  vale  Leg' 
gere  la  ro;iia  a  cunfrnnto  dell' origi- 
nale, per  vtder  «'eli' è  ben  copialu; 
eht  anche  diciamo  Colla*ìonare, 


Avcudo  comp;irliUi  il  le[ii|>(i  parte 
alli  studi,  jiaric  a  (iiauL'n.  o  par- 
ie alle  iaccendc.    i.-..,  (im. 

ciil.  Fenit.  Sono  eOll  Inno  CIO  IMolte 

volle  cagione  ohe  I  aniina,  iictiia- 
mandi)  a  sÈ  quella  virtù  die  suole 
ministrare  o  coinparlire  ai  sensi,  .si 
dividi!  aDaiio  dalle  perturbaiioiil  e 
datali  alTetii  lerreai.  (tt]. 

CaHPI.IC«TO.  —  B'1'l.iiKil ,  b.  tiiU. 

nucc.  0^  t..i.  3 .  p,  41».  Gli  domandb  Sfi 
uli  sarebbe  dato  il  cuore  di  risanai^v 
lo.  Tli^posp  il  Penna  elie  si,  quaiMló 
il  male  non  TiiRSC  sialo  complicalo., 

ma  sol:i  e  Sfili |i lire  idrojiisia. 


quando  negli  ai'gliivi 


avesse  seri  11  II  re  cmiccmciil 
sia  Isloriu,  i^eii/.a  diiljtiiu,  I 
mele  vedere,  mi  darebbe  oi 


L' egrpuio  signor  r«ilniiiiHlli  iiiu  ne 
por^  bulli  esempi  '^'^^  Ciandi  c  del 
ttinfivdi,  traili  dalla  Racoolia  di 
Autori  clie  traiiauo  del  molo  delle 
acque. 

CoMBesBVK*.  Importanza.  — 

DOsceudo  poi  rinalmeiile  di'llii  cose 
ìtìte  ed  a|i[iresc  ninna  rssernc  di 
Dtlggior  diletto  c  di  più  nDurata 
consegueuza  alla  gloi'i:i  di  lLi  pairin 

Dosira.  Rrni»  .'i.r.   r,k  9.  Nella 

Iprra  di  Lira,  luofio  ili  araii  roiiie- 
•i,Wi<i:i  deiilni  :.l  nior  il.'illi;,l>.iiiLi\ 
id.  A.  r>[.  <.  t<l>.  IO  Ma  lutli  er:ino  siic- 
cosi  perù  di  diliule  iMuiM-'^iieiiia, 
rispetlo  al  dise^^no  principale  ctiu  si 
erano  proposto  (lì). 

C!om(DKR«z<nN«.  —  Nnl  Riunii, 
di  Slima,  Risjiellu.  Duma  upinioi.e 
agaiiiune  esempj  ouind  dei  Uor^^liiiil 


!  del  Pallavicino  il  Uetii. 


pre  o 


«pass 


t  Non  ò  SI 


p.a<.  la  lliiu  a  qui  la  cosa  k  passala 
COU  oaor  nostro  :  volendo  proceder 
plb  avanti  -,  hisogoa  consultarla  me- 
glio, Signi,  5i..r,  l^.  jLi.  Kj;li  la  prima 
cosa  avendo  atteso  a'ilivini  ofiìzi, 
spediva  poi  in  se^ri^io  tiitie  le  (àc- 
('ende  militari,  udeiiiio  i  capilaoi.  e 
eonsuhando  le  cose  imporlanli  della 

cbè  con  Imoii e  ragioni  ^i  era  sempre 
opposto  al  duca  d' Alva  e  ad  ;iltri 
signori  die  ;ive!,seiM  coiisiilkila  l'itii- 
presa  di  Mets.  -  Oltre  al  Salvini  cbc 
nelle  Piuse  loseanc,  I,  183,  ha 
roiisuilare  la  etiniuni.  "  cui. 

CosTisESTF.  —  T-Tni  ferma. 
iS' arreca  esempj  del  llciiiivoj;lio  , 
(Ielle  Prose  lioreutiiie  e  del  Salviui 
io  Slesso  cav.  lietii. 

CowTiKOBSj;».  —  Anche  di  ([ua- 
Sta  voce  per  Circoslnina ,  Hnieryen- 
%a,  ba  molli  e  gravi  esempj  il  Betti. 


Sdllopo^ 


Cile  air  im- 
peratore la  prosiieiiii  de'  pasissli 
successi,  la  debole/xa  del  nemico 
dopo  il  dislacimento  della  lega  snial* 
ealdica ,  e  le  con  tribù  zi  oi^i  Imposte 
a' popoli  soiigiogati,  toRlleana  la 
uecessilii  di  nuovo  sussidio.  [B). 

Ipt.  Htrl  ,  fni,  Slmm.  (,  ti.  MeSSO  ÌU  COO- 

tribuziOD  tutto  il  {«ese.  (M). 


cip.!  11  re  di  Francia, 

elle  gli  Tosse  osservalo  il 

iidc;/a  di 

1.  OlTe- 

a'del  con- 

lcòulo''e'^lc'iirird';'*l'i 

ini  i]iielitì 

terre  e  furtez/e,  che  iii 

ei''h  e  po- 

td"an'iiuonl'  che'  rrall!.!! 

0  i  ledali 

proced es.iero  all'a^'HÌiisl 

memo  del 

decido,  per  esser  proni 

a  spedirlo 

quando  Cesare  ripugnasse  al  eonve- 

.  .   ehefoilng.ì,. 

dinà  per^  bimimare  il  coaveoulo.  Ab, 

CoritTOKii.  —  entri,  b(i.  TuL  I, 

p.  m.  Riverisca  1'  ab.  BeExl,  e  ali 
dica  die  vOTrei  vedixe  il  Une  drìla 


sienu  de' mifiliuri  e  ben  colli  e  fer- 
irà ì  coppi  e  il  muro  del  vòiio  non 
resti  vaeoo.  (G).  v.^ui,,  S|.iui.  ii:,fis). 
Coppo,  cioè  Teiiola,  che  copre  la 
casa.  Irubrex,  eia,  Teguta,  Ice- 


vi  par  d' avanzar  qualche  cosa,  scal- 
cate il  [elio  della  palazxiaa,  e  ven- 
dete i  copi»  per  pagarvi. 

avanti  Con  le  mani  al  cordon  ii 
di  loro  (Frali  Pronceicant). 


3e,  notata, 
■li,  da'No- 
c  tino  dal 


egii  non  avesse  cuiiiiuuu  a 
corso  dolla  leoloHia.  i.i  •'•'•'^ 
up.  3.  In  parecclii  anni  di 


rali  scienze  in  Atene,  u.  tit.i 

(.p.  «.  {(i).  U»1l,i,.P.i...ll.'-P>r.3,>.<, 

Non  SI  curi  d' entrare  in  questo  pe- 
lago clJÌ  non  Ita  fatto  il  corso,  ■ 
non  sa  che  cosa  sia  l'ente,  la  ii 
ria  prima,  il  quoa  quid,  ec. 


 faeil  c-.Dsa  che  egli 

!  (li  (]iicslo  luogo  i|uel 
si  dice  dt  uu  uuliile  poeta  greco 
liquide  amava  i;iTi In  una  iiuisona 


ella  l 


Il  Ji(o; 


;,'  libri  a 


la  molla  ulti  - 

liclii,  piacesse  antho  a  noi  qualcLe 
lof  neo,  per  non  dir  dll'elto. 
Di  HB-n  CHB.  Di  modo  die ,  di  ! 
diCi  Cosi  elle. 

Cornile*.  —  N'allega  due  becli 
^bpj  di  Cosimo  BartoU,  traiti  dal 
^^^garlzzamenlo  delle  opere  di 
anche  il  Golminelli. 

Ci)>ÌPIBWB<— *>Ul«Gl1«Md,  Om. 


CiioT«TT*.  — 11  Giusti,  clic  dis- 
se Comni/a.  come  già  provai,  disse 
pure  Cravatta  e  Cravaltone.  r»». 
'  Eh  via,  son  D^me  M  testa 
[la.  Riprese  il  martire  Della 
tia  ib  p.  i<8-  Una  testugKiBe 
-i  ripone  Nel  grave  guscio  iP.nn 


«E^TB-  —  Scrive  il  Manni 
ni  l  e/ioiie:  n  Notevole  k 
Ki'i'iiiiii  Avverhi  terminano 


1  ni'  superlativo. 

a  ^lusa  Irniente.  » 
.  173.  Gli  tremSr  le 
man  cadde  11  già 
cupamente  Bisonti 
■  .  (Esempio 


ginoccliia.  a  di 
volo  vasel,  chi', 

i-otolando  in  su.   ^- 

adililatomi  da  cìii  nell  Albo  Romano, 
17  luglio  1SSS .  parlo  eoa  smgolar 
favore  di  qvttf  opera  rma:  M  the 
gli  rendo  qux  pubUicfie  e  nncerun- 
Aie  grane.) 

COHCIKO.  —  Vsnnll,  SpWI.  |«i85V 

Guanciale,  cioè  Cuscino,  uigai.  Mr. 
{1. 131  (FiiiDiD.  i73ei.  E  pure  aon  c'k 
donna  die  non  n'abbia  lina  nel  suo 
cucino  da  lavorare  per  splanare  gli 
nrii  phd  la  alle  biancherie.  [Gh  on- 
di lineile  letiert  pongono  in 


<  Cucino,  cuscino,  pancia- 


tìsica  Larva  sdentata,  RiliptQ  gio- 
vane DI  veccbla  data,  Cbe  staw° 
billcaBlasciaada  ìammiO'f^m^^ 
inticuglio  Moslttó  tU>Wiatì6i<*>*  - 
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n  Decennio .  cbe  il  Vocab-  registra 
come  agi;e(tivu,  è  adoperalo  comu- 

co  ne  sia  bisogno  come  di  biennio , 
cii'È  3U)^unlo  (tal  Mannzzi.  s  Hodinói 
Giuoicbi  l'aiiiico  leilore,  e  vegga 
sBUmino.  L'usò  il  De  Luca,  c  l'ani' 
inetie  xatite  il  Fanlani.  Ha  se  timi 
ri  adopera,  come  poi  ce  ne  può  es- 
ser bùogna?  Aiiu! 

Di!o"die'  allor  vedrai  lornar'  la  vita 
A  quel  dcfonto  popolo  somini^rso. 
stjini.  criii.  iniir,  s,  w,  n.  PiirdiÈ  lirasse 
ciascuno  a  sb  dalla  porpora  del  dc- 
fonto piti  bello  squarcio^  nulla  af- 
£kUo  curarono  11  cadavere.  Figiui. 
ni.  11  deronio  è  risorto. 


 . ,.     ,  ..  Meraviglian- 

domi  che  nella  deRfiiere  balia  viva 
ancora  chi  sn  dì  lingua  italiana. 

dal  q'uelo  sasso  invan  t'  appella  De- 
jrenprfì  ranlor.  clip  licn  n'T  uioco 
Vibrar  ali  strali  della  ii.a  favella. 


Questa  voce  non  piace  al  Panfani, 
ne  riparli!  il  P.irenii  iiflla  15'  E- 
scrciUiioni'  lilnloì(ica  quasi  ceden- 
do all'autorilii  dall'umica.  Ambidae 
mi  perdoneranno,  s'io  la  silrao  e 

K regio  vie  più  di  prima.  V.  la  nota 
1  CCeSTUA.. 

DEpnnHK.  Deporsi  da  una  carl^ 
a  —  "  Ai«;iii"tiaai  die  là  dove  nel- 

anli™  Voliiariz?.,  della  prima  deca 
di  Livio,  dataci  dal  Dalmaiio,  in 
vece  di  deiiniTe  si  ba  dlipnrre,  e  di- 
Cesi  che  Collatiiio  si  iiixjio.ì''  del  ron- 
sotalo  ilib.  5.§2:.:0|ioi(S-27);,l//a 


si  di- 


sposero e  iliniisiro  del  e 

Questo  solo  radei  hn^lcn'hlif  a 
persuadere  gì' ÌLii.i  t-i]iili  i  Iji'  «dio- 
si  linituai  non  liiiiiini  slmiin  ili  soi  la 
alcuna  sopfa  i  ikissui.  i;  fhr  Im^i- 
IDMIO  quasi  si;iii|ivi'  il  iiif|;lio!  Ag- 
giugni  pur  qui^sto  esempio  portami 
dalr  amico  mio  toscano  :  Tornato 
che  lu  a  Siracusa  (Timoleane),  si 
dispose  del  generalato  dell'  anm. 


fiace  I'  Istoria  [del  Bembo]  in 
liiofcbi;  perchè  il  cardinale... 
ba  scritto  liberamente...  molte  a>- 
se..:  le  quali  detti  signori  Deputati 
Yorrebbou  levare.  (G). 


Siro,  allora  liiauoio  Acquaviva.  e  ai 
P.  Muzio  Vilelleschi,  pregando  l' uno 
e  l'altro,  se  nulla  v'era  che  non 
ìsiesse  bene  ad  un  cardinale  della 
Compagnia  l'averla,  o  slesse  me- 

§lio  II  non  averla  ;  e  Uberamente  la 
epennassero.  (G).  Ami» .  o~H".  mi. 
■R.  4,  In  lai.  imponendo  anco  a  aa- 
sonn...  fìtae  depennasser  tutte  l'ai* 
ae  telarle. 


cono  TiiHod\''/''^Ó'i'"'n^ è"' 
Questa  é  la  dessa;  e  dicoi) 

Detiambuto.  - 


aicntc?di- 


IT.  op.  t.i.  I. 

igiil.  Ben  so 
cbe  '1  dialetto  leva  talora  e  di  Ghia- 
reità  e  di  Iona,  rompendo  il  Bla 
con  gli  spes^  deviamenti ,  e  lascian- 
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pnai.  i.ii.  3,  p  i«.  Scctola  invila  i 
pagni  a  ilinlogore  soUu  l'oaitiru  lìuì 
plaianu,  elle  era  bi-lllssimo  nell'orlo 
di  Crasso  inam  me  hase  Iva  plnta- 
tms  ailmoiatit  ;  te. 

i-^iPii-  SI  dlcliiarfj  con  loro  ulic,  se 
epiavesse  loal  |icrraso  rotii^ii<lnLo 
cos'ai  alcuna  coiilro  lille  leugi, 
ÒKibdIssero. 


avvcrll  flit!  qiii'ilt'  iiariilc  eicero- 
maiiei-rnno  siale  .illi>^aie  sodo  lo 
stesso  passo  di'1  Pcimica  ,  sono  glfi 
ire  secoli  e  inei/n,  ila  Uernarditio 
Daniello,  [Ilio  ilo'  primi  cnmmenla- 
lori  <lcl  iiosliv  pnela.  Di  fólto  eccole 
tali  e  :  a  L'oiiira  il  buon  Siro. 
l''u  coi^liii  Plierccide,  il  primo  che 
dis^'d  L'aiiiiiio  essere  ìniniaPtale, 
ciime  ne  dimostra  Cicerone  ne  le 
Tiiscukne .  ovp  dice  :  Sed  quod  Ute- 
ri! exlel,  Plierediles  Sgius  pntnum 
dait  a    -  --  '  — ' 


s.  n  li  !■ 


idan 


I  (li'po  il  Dn- 


IClltl 


1  M:ili 


.DtmaDRO».—  I.  C'empio  liltl  Ilal- 
dinacii  ri'cam  da  me  e  nel  Ueei'n  ò, 
voi. 4,  p  [175  (Kdiz.  l'ireiii,  llalel- 
li,  IS1s'47]:  al  guaio  s  aj^Kiunga 
qui'Siu  dello  slesso  aiiiiire.  Uecen.  5, 
Tol.  5.  p,  453  :  Coi  larKbissimi  di»- 
horsi  dei  Rosa  medesimo  Tncevansi 
assai  rrequcnieinenienuuierosisim- 

■■maFantt.  —  Faglnl.  nim.  i,  31). 

>0D  vlsaraniio  dissapor,  nb  goal. 

OHb.  Sl-t.  Hnl.  Ilb.      II.  MU.  CIlK^OIei)' 

cai,,;  0  per.  qnalclia  dissapore...  o 
peri qiiBlcliepresld Ito  di  amarma... 
!4^^te^^>i?lirarsi  dall'  eserciio. 


Dii'liiamlt  disliiilivi  liilli  qiiaiUi  Dei 

niTH.  —  l'arlaniio.  m  li 
sto  teina,  d  una  Viiria  e  mtu  lezione 
nel  qapilulo  lerzo  del  Tnuuro  delia 
]^|M|del  Petrarca ,  cioit  Conlra  'l 
biméStra  e  oaa  btre,  diedi  lode  al- 
IVilluSlre  sig.  conie  Giovanni  di' 


I  rni>  amili'  iinlcvole  ciiiciie 

II  liiiisiii'  pnjfessorc  roma- 
if  iilla  niiai'ia  l'.srrcilazlqiii^ 
■j  dL'i  t'ai'onii  :  (i  lo  leni^ 
■rri[i)  elle  1-eri'Cide,  prliMf 
di  i'iiiayora,  non  Tosse  iq£ 
d.'iia  Siria,  ma.  si  di 

 a  l'iilà  ilalicarcoined'D^i!^ 

luiica  ^amn,  non  ignota  a^i  S'w' 

.  Tu  pruliatiiltssinia  meo  te  lo: 
..~  l'ilia^'ura,  die  sempre  nss^l 
fiori  tra  noi.  >  Valauqm  aiumilSÉ 

lome;  e  ii^^ 
r  Indivisa.  Citufi. 
r.m,ir>.).  Se  ttiasimo  a 
........  .....  ...j  Ila,  qui'llo  sia  ancor 

la  mia  (gloria  seco  si  divide,  nmi, 
i'tr„n.  p.  Divider  i'amlcizii). 
,  ~>n.  Or  chi  pa  fc.  Clii  |]a  che 
i  SUOI  penMer  divida?  Cn«r., 

nelle  sue  (.onles^^ioni,  iib.  4, 
ì.  Il  tu  vii.pii'  avendo 


Slralonica  e  il  s 


di^id.■l■. 


oiHiESTico.  —  Sollo  questo  le- 
ma  dissi,  sopra  la  fede.iLa  ~ 
nella  Sami  Ucriitura- tlQB  " 
vano  le  pan>le  omnet^rfo^ 
VI  SI  leggono  ai  C3jio  31;£ 
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Il  Harii  n 

j  niaf  domeiiiri  non  ac 
■il  Diodali:  PeTOOCCM 
famiglia  e  ircitiio  a  ac 
nmoll  luogo,  dove  pan 
piar  madre  di  lamiciii 
man  àMmmì  inieridc 

miglia. 
pre^ver 

di'lla  p^ii'iii:i. 


Carlona  : 
fona  6 


esemplo  di  reo  Heirari  da  me  recaio 
Ite)  tema  d^  leggersi,  come  cor- 
ressi  neir  Errata  :  =  milleduegemo 


Il  venti  et  otiesjmo  anno  passalo 
avea.  (il  Colombo  annoM:  «  Cosi 
leggesi  anclie  nel  testo  Mannelli.  >  ] 


Il  Piioii.  e  con  psso  lui  la  turba 
degli  scribi,  roiòcir  era  ila  causarsi 
il  modo  di  dire  For  tco  al  dire,  o 
aimlieitlf  alr.inu>,  per  Uniformarti 
al  dire  di  quello  ;  m>  Il  Pantani  nel 
800  Vocab.  gfaiBlimente  scrisse  ; 
a  LoGOflDne  metaforica  ripresa  dal 
Puoit,  ma  a  pater  Alio  senza  raglo- 


queste  minacce  del  loro  Dio.  (G]. 

Equipe  so  IO.  —  Figinsl.  OiratJ.  iar 
M^il'^  mi  rto-ftii».  Ili  »,  K.  I.  E  poi  II 

conte  avrà  altro  treno  e  allro  eqni- 
paggio,  che  qattl  fagotio:  voi  har- 
iato.  G>«it,iri<iuw,>ii. a, K. t.  Per- 
doiialeini,  quando  comincia  a  pia- 
cere l'equipaggio,  il  padrone  e  in 


L' pgrfgio  c  giudi/loso  milanese 
P.  M. ,  diti  nel  1832  slampb  l'oUime 
sne  Osservazioni  inlorno  all'  ^ulo 
del'Ussoni,  scrisse  l'ameno  e  sa- 

E urlio  dialoglielto  setrienle  sopra 
1  Toce  Eélgwt;  del  qnale  adorno 


issai  ToleDtierì  le  mie  povere  e. 
accioccbè  gli  studiosi  delia  lin^tua 
ìlaiiaua  veggano  sempre  più  in  quali 
tnaol  era  caduta ,  e  se  l' uiiiaua  pa- 
zleaui  poteva  e  può  tollerare  questo 
^ehndo  mercato  piii  luogo  tempo. 


Eiig,  Laudalo  sia  Giove,  clie  pur 
finalmente  dopo  tatiii  secoli  esco 
della  mia  tenuità  e  m'innalzo  an- 
eli" io  agli  obietti  più  alti  di  quesia 
bassa  sfera! 

Aut.  E  chi  6  coleste  pigmeo  che 
osa  nominar  Giove  in  questa  cià  e  a 
^dispetto  di  tutti  i  Itomanlici,  e  die 
con  tanta  burlianza  procede  si  altero 
verso  di  me? 

£sig,  Ebi  ta>  fotU  in  là:  non  vedi 
cbi  passa? 

Aut.  yèggio;  0  alméno  parmi  ve- 
dere. 

Es!g.  NÈ  mi  sgombri  il  cammino? 

Aut.  Ma  cbise'lu,il  quale,  allo 
da  terra  un  pLilioo,  erui  si  falLa- 
mente  !a  cresta ,  tbe  mi  seiiiliii  figliu 
primogenilo  di  Kmbrolte,  o  uno 
do' discendenli  di  coloro  elle  liiipo- 

ili  muover  guerra  alla  barba  dell'au- 
lico padre  degli  uomini  e  degflddii? 

Biig.  lo?  oli  non  mi  conosci  tu? 

Àul.  No,  per  vero  dire. 

Etig.  io  sono  la  parola  esiguo. 

Àul.  Ali ,  ali  !  tu  se'  adunque  pie- 
ciolissinio  verme,  se'delSa  razza  de' 
Lapponi  e  degli  abitatori  del  polo, 
nè  ti  sta  bene  cotanta  alterigia. 


qtie  01  essei$,f.j»r^  su:  spìca 
Etig,  Io  prèi^dó  di  sedermi 


a  f ...  Ha  su,  di  quai  titoli 
1  fregiarU,  di  grazia  ?  cbè 
ili'  anni  di  venirae  in  co- 

,  Noi  sai  eh? -Orsù,  viepi 


Esig.  Oli  oh,  tu  cogliesti  nel  se- 
gno. Sai  tu  che  suona  in  quella  lio- 
fina  il  mìo  genitore  exiguus  ? 

Aul.  Cotesto  imparai  Un  d' allora 
cbe  andava  alla  scuola  del  Limea 
grammatica.  Exiguus  suona  pieeo- 
lo.  tenue,  sottile,  e  simili  cose,  . . 

Esig.  No,  mio  bel  messere,  no. 
Tu  vai  erralo  di  molto.  ;  i. 

/lui.  Leggiadra  cosa!  Ora  udiamo 

^sìg.  Apri  r,4jH(o,  inforca  gli  oo- 
chialì,  e  leggi  a  tacce  187:  Esiguo: 
nel  senso  dei  Latini  io  lascirrai ,  non 
dicendo  più  esigui  risiauramenti , 
esiguo  spese;  ma  si  [sta  bene  at- 
tento! ijruiidi  (ristauraiiictui),  HioKe 
(spese). 

Àul.  Domine  aiulami!  La  6  prò- 
prio  cosi ,  e  lu  non  isi.ayli  di  un  jota. 
Esig.  Or  die  ue  dici,  eli?  Uomini 
f  Dirai. 


Lilunque  sinoDiiuo  di  mollo, 
grande,  cccelera,  eccetera.  ,,imM' 
Aul.  Una  delle  due;  o  l'Anttirti- 
sognava  quando  scrisse  quello  artk 
colo,  o  sa  egli  tanto  dilatino,  qtunlo 
io  so  di  siriaco  o  di  ebraico.  .:xàf^.- 
Esig.  Ebi,  favella  con  lìapàtù, 
ser  sacrenluzzo  che  se".  Cile  be* 
slemmie  di'  tu?  Sognare  uno  dià 
iniprende  a  correggere  la  Imbasltl^, 
dila  lavella  d'IlaliaT  ■  ^ 

Àut.  Oh  tir  e' sogni  di  Trequente 
in  quel  suo  libro,  ne  Lo  già  date  e 
daronue  a[ipresso  novelle  prove.;  i 
Esig.  Tu  ¥  Ah ,  ali ,  ab  1  mì  6i  scror 
sciar  dalle  risa.  ,  .  ^ 

Aut.  E  tali  prove  ch'io  non  credo 
tacile  li  rispondere.'  .  .^iii, 

Esig.  Oli,  oh,  oh!  -Bembè;  sa 
anche  ciò  fosse,  a  me  poco  impor- 
tercbtic.  Ma  quanto  a  me,  so  per 

Lappone;  lai  nascesti  è  £^  morraf; 
chè  di  natura  non  cangiasi.  Chiaout' 
pure  in  tuo  ajulo  quanti  Ajuli  vuti 
tu,  ma  non  potrai  far  die  non  ri- 
lorni,  a  tosto,  alla  tua  bau»  or^ 
ne,  e  non  diventi  plctdoo  ticconm 
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U  fa'  la  madre  Ungna  e  r  universale 
.consenso  degli  uuiiiitiL 
£n!f.  Oh  DOQ  pub  essere,  no. 
Aut.  Orsii ,  alle  prove.  Qua  il  Kran 
lessico  (lei  Porcellini,  e  luggi:  Exi- 
guui,  piccolo;  eiiguior,  p>ù  picco- 
lo, minore;  eji^uissimiis  (e  dia 
Ovidio),  piccolissimo,  menomo. 
Eaig.  Sta  sia...  ili' io  non  divenli 


a  ronii 


-M:i 


,  .    Il  colai  fetore  di  

Atti.  1)1  quel  limo  onde  per  pochi 
istanil  avesti  ad  uscir  fuori. -A[)- 
prendi  quinci  a  (renare  1'  oi^oj;lio 
e  a  non  montare  io  superbia  per  la 
effimera  comparsa  di  un  giorno,  e 
percbb  altri  ebbe  a  sollevarti  sema 
Ino'meriio. 
Eaig.  Tn  di' fero:  ella  fc  pur  Irop- 

go  cosi  in  lulLe  le  umane  bÌ6a|,'na. 

to,  nou  può  sperar  clic  una  allrct- 
tanlo  ['.■peiitiiia  ([uaiiw  vcrgoauus;! 


consiglio,  e  qu:inlo  all'altro,  per 
rimostrare  alla  Muusl^  sua  clie  ec.~ 
Abbiamo  anche  ne\  (Lompulo  di 
Dame  del  Iluccacoio  {inr.  'Ji  eior^iiù- 
ne:  ('.loto  è  tanto  a  dire,  qujnto 
evocaitone  ;  jiercioMliè  a  questa 
Fata  s' appariieiie  djre  ad  oj('ii  se- 
me, nel  debito  luogo  [;lllala,  accre- 
scimento, tanto  cbu  esso  sia  alto  a 
dover  venire  io  luce.  -  Esempla  por- 
tomi dal  flig>  Golmlnelli. 


UilKiiidantemenle  s 


:  fabiit: 


iseij.  Fannosi ,  in  oltre  a  ques 
altri  quadroni  esagoni  otlanKiili,  per 
pavimenti  e  colonne,  di  quella  grau- 
dezza  cbe  più  piace  a  chi  fabrica. 
rd.  ib.  cip.3.  Quaudo  adunque  si  ru- 
bricherà in  luogbl,  cbe  te,  (GJ, 


F&TTft,  I  3.  — In  fatto  di.  inf.- 
ritn, , siHciti.  I.  Fn  assai,  in  quel  be- 
stiale animo  In  btto  d'amore,  il  ri- 
lenersi  di  non  passar  più  avanti  nel 
furore  dello  sdegno. 


dilo  a  quella  volta  uu  espresso.  (G]. 

pr.«m.  Se  questa  cura  è  io  lo,  accioc- 
cbÈ  vuoi  essere  savio,  odi  quello 
die  puoi  iiiip;irare.  (Test.  lat.  :  Sin 
auiem  cura  libi  'iiec  est ,  L'I  aapieill 
vivas,  alidi  qua  ilótere  poasis.) 


r-.HTttmiamw.  —  Il  Salviaii  cbia- 
mò  r  OttooelU  iiom  da  montagna  e 
di  bassa  eslraiione! 


Quanto  al  primo,  di  evocarlo  al  suo 


l'Appendici 

lega  molti  esenipj  ui  eirenie  in  ge- 
nere mascolino,  i  quali  in  verità 
non  so  quanto  valgano,  pereti^  tulio 
parmivi  adoprato  avverlHalmenie,- 
al  simile  di  lutto  Roma,  tutto  Bolo- 
gna. Questo  di'  io  soggiungo  del 
Lasca  è  cbiaro  e  inconlrastabile  : 
iw.  atitt,  4 ,  s.  .Questo  Firenze  è  bellò 
e  fello:  e  a>mc  diceva  il  mio  marllo, 
b  UD  paradiso  aUiMo  dai  dlavolL 

FiMAM.— II-.  v.s,p.nt. 
Firmo  cerU  viBliaUl,  TnUi  ^ul 
d'affetti.  Per  consolare  alcune  da- 
DiealIIiKe.  u. mi».  E  s'a,Br- 


..  AQÈ  la  I  poi,  olire  la  derlTiriOTmlnBlirain)» 

aecennaiale,  non  sarebbe  tone''^ 
dlsprptxan;  eh'  rssa  iiarala  triWsSe- 
DrÌHineria  rtee^/o,  ussi a  rema  ndo, 
I  i-lii^  siiniiii  la^lin  o  sTnoxxT^tbira 

il' ii](rTÌy[L(.  Il  AisagKi  l'ardnas»!- 


vera.  Vedrà  la  f-pwu-: 
CDDgiiinii'  I  più  rici'lii 
Bijobil  iilplie  Vivpi'sc  il 
neiitlo  nomino.  Kcnr^i  ni 


ilovcr 


I  Ml'II'IIi) 


nella  viia  c  ncllt:  rurliinu 
piiKnalo.  (;/  Tmmui-ico  vi  mini:!» 
sudo:  li  Fortune  {;  e^li  il:ilÌiiiio  ^  u 
!o  creilo  di  li,  tieiteralo  sii/tìore,  io 
ereila  di  ti .  e  per  yli  fSemiii  tatini  e 
per  gV  il«linni,) 

^.FarfnrlJn.  >i.,i..r.  d..i.  *r,.  ji... 
<iiii.3,it  i3t.  Pele^rln Tibaldi , piliore 
cotanto eccelli'iiie,  non  facenilo  for- 
mila nella  pittura  per  l' Imperizia 
di  chi  si  -stimava  inielllgeDUi,  si 
bullù  all'arclilictluni.  (G). 

Fii»nrRnRflni*>iR.  —  Il  Salvint 
aito  stesso  modo  ncllcAnnola/.alla 
Perfeiia  poesia  del  Mui-alori,  3, 270, 
disse  Provengale frjf lare. 


FN«iiT>«i.iit.  —  r.irra  la 
Arquésl  del  nostro  ih: 
Q  d'altri  di  Lamlmi' 
ROa,  rosi 


>i'l  IruiLL'iiiiiu  111  liillii  b  iiiai'diesca 
K^le  0  moria  o  presa.  (iM).-Kon 
f-  la  prima  volta  cue  da  lenipo  e  dt. 
ima  preposizione  siasi  falla  iifKt.!S(^ 
voce  :  abbiamo  ancliu  Contrallempo.. 

FREKHoni.  —  l'irlo  di  questa 
vocp  sono  iniTTATA  V  fniTio.  È  dal 
lai,  Fti.rniiiiin ,  ••.  la  trovo  aiirlie 
iii'llo  Sj>ii'ile}.'lt>  di'l  liisriino  Venuti 
[I5C5),  elio  Akc  :  Padella ,  cioè  Fna- 
sora,  dove  si  frigge  il  pesce. 

rvcii.  «RE.  —  In  (|ite5to  articolo, 
a  facce  5(f),  cnl.  I ,  lin.H,  dove  dira 
rantmenlalo  da  G'ortiialr.,  canitfgfi^ 
e  di'  Tiimmtnialo  da  Orazio,  B  un 
errore  della  mia  memoria. 


i^jt^'l!oK™...j.  ....co.,  ..  . 
'^Epbrft.'coe  con  maggior  verl- 
flaiua  kI  possa  derivare  da 
<».wo'/'ci  arcò»,  od  ex/i:  ciofi  Prin- 
cipali viscere  0(1  iiiti'iHira.  Di  Falto 
SOlto  il  nome  di  nrrhesl  non  vt-ngnii 
le  budella,  appiinio  [nTclib  non  son 
viscere  nobili,  o  piiiicipuli,  >  E  in 
altra  lettera  soggiungeva:  i  Archesl 


siraia  nel  Silhli 

sellini  {Ciii'la.  ftiSS .  p.  36/),  come 
noto  anetiu  ti  Molossi.  DI  modo  dm 
turi-Inno  e  lot.e.kina  sembrano  dift^ 
nuliM  di  (nero  e  lacca.  Nplle  Disffi^ 
zie  della  Mea ,  poemeiio  del  SieVij^ 
Lon  nel  dialetlo  delle  raonUlg^ 


□  Igitized  by  GooglC 


idMCted  e  SlHMMn  ioBne  dti' Carni 
popolari  tosoanf,  iroso  pilla  e  piite 
snl^U  per  ^aHina  e  yatline:  ma 
che  sia  propno  cosi?  Noi  qui,  cj 
allri  populi,  diiiiLiiiamo  pilli  i 


(i  purgano  dnpo  avei  li:  dipi-hite.  i:olla 
calcino.  VuJl  il  lliicangt;,  in  voce 
-Galatiuk.  >  Noitkct^uiiicaiami  dal 
cbfaroedoLloslR.Gaeiauo  Milanesi. 
L'edii.  prbicipe  però  del  Suiti  le^e 
galoma. 

Catta  — l>iiì,  e<h'I,i.  vì.h. 

A  Wi.  Pur  ivi  È  lina  groltaccia 
ladeiu  Da  lar  la  gialla  i-iecu ,  e  .„ 
molarne.  e.i  m,  a.  ti».  Orrido  è  il  luo- 

SD,  un  freddo  llume  il  seca,  E 
entro  può  fiorarsi  a  gatla  deca, 
id.  il,,  ifl,  in.  SI  disse  Giove,  e  poi  fe' 
a  gatta  deca,  Cliè  1  Rutoll  mirar 
più  noD  gli  caie. -Nelli,  stih.a.  Che 
non  si  dovria  lorre  (■•  nmgìir)  aiiro 
chea  prova  D'un  anno  almen-,  vuoi 
usaoia  appojosa  Darla  a  gati'oi'ba, 
e  non  i  usanza  nuova. 


lolare  e  Aggomilolalo  :  l'uno  ado- 
pralo  ilal  fuscelli  c  uulalo  il.illo 
Spailiifira,  l'allro  usalo  nel  .'ÌDI)  c 
rf^istruto  da'  Vocabulansli  di  l'a- 


I  pagodi  [loi  si  foniiaiio  di  tur|M>ra- 
lura  {iijjanlo,  a  Un  dm  i  divoli,  veg- 

Endoli,  inieodano  ctae  poco  non 
sia  a  saziarli.  (G).  ■•oi.  c.nn. 
~  Picciol  Bore,  e  Hor  gl- 


r  adular  a'  (ii  audì,  sl'j 
eenio  con  1"  aiinuUie  a 
alla  quale  allri  ni 


IFircni.  17^5).  Aiidi'ii  noliiiidci  alcuni 
trnnranioiili  di  voci  [ualicali  da'no- 
Slri  inagKÌori,  imi  pt'n  iic  aldini  di 
essi  siero  da  segnilaro  ;  ma  pere liù 
si  prenda  coiittv/a  dnl  gi'nìu  e  della 
natura  della  nostra  favella,  e  non 
arrivino  nuovi  qualora  s'iucoiurano 
ne'  bnoui  anticlii  scrittori. 

CeiTTII.IKio.  — Wm.  bari,  n.  S'.O  E 

perdio  il  se/,70  snii  di  casa  mia,  Mio 
yi'iililizio  stemma  ai  più  mi  sia  Po- 
sta la  talferla. 

Gniomi.  —  Da  (]uesla  vooe  na- 
scono il  verlio  ìiiijhìviiiare  e.  V  aft- 
getlivo  Ingliiumellalo,  cioÈ  Aggomi- 


gante. 

KiRtMowDi»,  —  n  Io  Siena,  nel 
1500,  ctihc  tal  soprannome  tiio.Ma. 
ria  [teut'delti,  a)  quale  scrisse  let- 
tere, ed  una  assai  curiosa,  Claudio 
Tolomci.  Si  lcga"iio  queste  ira  le 
stampate.  11  lienedetti  Tu  nonio  di 
qualche  lama  |V.  le-Siorie  saiiesi,  e 
la  lìelav.ione  della  cacciata  degli 
Spagniiuli  agfiiuuta  al  Diario  del 
Su7.ìiini,  voi.  -2  dell' Ardii  vi»  stori- 
co) ,  ed  ebbe  sopianniime  di  dira- 
mando per  ì  suoi  contiaul  TÌagiri,  > 
Nota  co  ni  noi  calami  dal  clw  Big.  Gae- 
tano Alilanesi. 


di  passare,  E  potere 
auclic  arrivare  Per  l' eià ,  per  le  fat- 
tf/./e  A  nudi'  onorevole/.ie  D'esser 
presto  dicLiarati  Non  clie  brulli, 
(giubilati. 

f-iii>T«coiiE  0  GicsT«i;DanB. 

n.i.iiij.  Lnca  avea  semplice  di  ente  In 
dosso  nn  (■iusiaciiore  di  seta  gialla 
di  griissagrana.  (G).  (■<siii..mu  ii.5,  is, 
Qiial  signor  [dicev'ioj  qual?  dove? 
citi?  Queuli  con  qui  1  bd  giusiacuor 
lODib,  Clrba  un  pib  picciol  da  Inif 


OorciA  0  fiocrifti.».  — 

VM"UH.  rw.  r.2iii-  Tra  lor  ve  n  era 
drnn  znppn  e  sciancalo,  E  camlie- 
racce  e  occhi  sGcrpelliiii,  Ed  altri 
dalla  cocciola  storpiato.  Fieiu.i.  Him. 
s,  ì*.  Arde  in  volto  di  zel,  come  la 
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lucciola  Biluce  aliroTe,  e  paierno-  i  lUsimo  delle  Lettere  del  Sasseiti 


„.ri  snocciola;  Ma  cosi  gli 
un  Ili  la  gocCLola  ,  Come  il  fa  per 
gahliar  la  genio  ciiccinla. 


IJemoui;  Snri  ù  uratliire  il  cacio,  o 
denso  0  raro  Spargerlo  po5fia  sopra 
i  maccheroni.- G  veri  maccheroni 
SODO  goellt  che  non  vogliono  che  à 
dica  Graltare  il  cacio  I 


GROHHIt.S  1- 


Per 


r  dovpa 


(Itìi  I 


  ..mirelilie  lulla  Trojn,  {G], 

•i  2.  Vedi  STiliito  mcETTA  nel  tema 
de'  prpdieiiori,  e  ridi.  -  S  è  da  cre- 
derà Annoiai.  Ptemonlese  [voi.  7, 
p.  00).  nella  Pratica  della  mercatura 
di  Fraiicescfl  Balducci  Pejìololli,  le- 
sto (li  ['inffì»  del  secoli»  Xiv,  stam- 
pato ni^ir  opera  ddla  Decima  fìo- 
leiUina  del  l'agnini,  ti"  alitili  liioKi) 
il  mollo  Ili  dire  Se  lo  i  pn*  al  mimi- 
lo. Altri  vi  rriii;tii .  r\r  io  non  lio  mi 


a  Ombiito.  loro.  Pina,  a  b  enea 
questa  loro .  vo'notare  che  noi  Iteg- 
glaDi  diciamo  LSira  la  pevera. 

d^^^stra  anclie  fìimiioahellare 
'^^^mnpio  toscano.  E  Pacco,  voce 
■iMiB^glsIrala ,  la  ripete  il  Pancini 

St^^lCAPlTO. 

'■■~p*it*nE.  —  Nel  signir.  di  Sa- 
pere. Batre  informalo.  L' egregio 
Mg.  Ettore  Uarcucci  editore  accora- 


allegb  quesl'  esempio  e  la  noia 
sottovl:  siiiiit. L'ii. p.  m  Secoudoche 
giù  da  mio  fralello  apparai,  r  A  chi 
va  sfatando  il  verbo  imparare  O  ap- 
parare in  iiueslu  siHuif-  ser/a  piinlo 
^[ilislarsi  (lei  due  esempi  dell' Ala- 
manni e  doli"  Ariosto ,  perchè  sono 
soli  due  e  di  [loeli,  er citigliene  un 
tomo  e  di  buon  prosiilorc.  j>  Ed  ag- 
^unse  quesl' allri)  tiri  Pom'iam  , 

Se  0  nel  viagjfio  o  nella  sUinia  avessi 
Imparato  qualctie  cosa  dì  nuovo,  de- 
gna d'esser  notata. 

IHPOSMB.  — MkkM!,  l.iCI..,ì^m 

A.  r..pr.p.iiii(rinMii.i7Mi.  Chi  ptesutoe 
superbo  agii  altri  imporre  IHit  GOib- 
sigiio  dei  savi  erra  lontano. 


Ma  l'impresa  restò  tncait^ata  nai 
gliiaccio  della  nuova  '^embla,  ili 
b|iiibi-rga.  di  Niculandia,  da  dove 
potÈ  pervenirsi. 

^«■i!ST».  ^  VVdi  a  carte  167 
r  \m  II'  LcUere  de!  Sasseltl,  che 
la  sllina  voce  s|i;(L;iiiiola.  e  ve^'quifl 
anrl.<>  l;i  iiohi:  ■■  il  lessico  delle' Ito^ 
glie  rouiQii/e  di'l  Dioz.  Gli  eluoolo^ 


llHII.VHIVAMBnn 

iNri.niHVB.  >  Al 


I       I        1  1  111  Voca- 

liiiliii'j  ^uio  :>1  i'aiil:Mii  inclusive!  I 
loro  i>[<|Kisii  Simo  rsiiiisiiamenle  ed 

mdtniiif.  >'aììeKaesempj  degli  Sta- 
tuii dell'  Ordine  de'  cavalieri  di 
S.  Siehno  mri>nr.e.  15901.  del  Ma- 
galoUi  e  d  altri  il  (dierardmi:  ed 
uno  di  Udeno  >isii'li .  che  qui  reco 

Ber  la  prima  volta,  ii  accenna  il 
erganiim.  Eccone  alcuni;  si.i.  n,a. 
s.  stif.  m.  ne  alcun  cavaliere  nelle 
magioni  o  alberghi...  si  porterà  io- 
sole  n  temente...  sia  punito  della  pe- 
na die  al  Consiglio  piacerài,  Insmo 
a  diminuirgli  l' anzianità  inclnstn- 
mente ,  come  sL  dice.  id.  <».  DBl'giar 
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pone 


Migli.  v>r.  aperti,  Suiiza  parlare  di 
quelle  i  terre  o  mnjiììiche.)  di  Faen- 
za, di'GeDOva  e  di  Savona,  c  di 
lant'allri!,  ìnsino  a  qxteWe  ài  Monte 
Lupo  inclusive. 

ii<cni.ii]iiTk.  —  L'  esempio  del 
Buonaccort^i  additalo  dal  llvrcantlni 
È  lo  slesso  che  l' allegalo  dal  ileiii. 
Quindi  l'esempio  è  un  solo,  e  non 
dne,coin'io  pererrorecredelti.noQ 
avendo,  quando  scriveTo,  quel  libro. 

■MCOHBEmE.  —  «rici ,  Flllilil.  lib.  S. 

Se  in  elei  suoi  vaporosi  atomi  aduna 
L' Austro  piovoso,  e  lieve  l'acre 
incombe  Sulla niobil  colonna,  si  re- 
stringe Opnor  piii  al  fonilo  il  liipiido 
metallo.  {Descrìve  il  baroiiittTo.) 

t,  13,  Dopo  aver  date  le  meritale  lodi 
al  vescovo  di  Naiues  della  sua  de- 
KTiUsima  azione,  e  dopo  d'averlo 
Indennimio  del  suddeito  seque- 
stro, deputarono  il  vescovo  di  Mi- 
roD  d' ADouers  pò:  fonie  le  dovule 
querele  a  S.  H. 


iKaKLi-AfiE.  a  Non>idite,ma  Sells- 

Queslo  signore  le  dice  babbusche. 
Olire  cib  die  n'  ho  scritto  sotlo 
iiGL'ALnnACPtiE ,  regislrano  Insti- 
lare  il  Kelici,  il  Duez,  il  Veneroni, 
il  Bergamini  ed  altri.  Por  ora,  qaf 
valgano  questi  due  esempj  d'un  an- 
tico comico  toscano,  ciofe  Balzello 
Martini,  nell'Amore  Scolastico  (In 
Fiorenza,  per  li  Giunti,  1570]  alt.  4, 
se.  T:  Voglio  chiamar  Gianoicco,  et 
mandarlo  a  Insellar  il  cavallo.  E  «ii- 
pmtii.  Et  se  egli  non  vi  fusse,  ^llo 
alla  sorella ,  et  inselli  11  cavallo.  Tla 
-Vo' perder  qualcosa  di  bello. 


■>NaRBKRG.  —  11  Parenti  a  ear- 
te  svEiE  (Iella  15»  Esercitazione  filo- 
logica usò  la  voce  insurreiione,  di- 
cendo :  Vuoisi  per  altro  notare  che 
l'Istituto,  In  quella  insurrezion  let- 
teraria ,  non  ispiegA  la  snabaodiera. 


iKDVsninii,  InnoHHtsaf.  —  Lo 

adopera  di  nuovo  il  Panfani  sotto 
HiMiossAiiF.;  ed  e  curioso  che  lo  ri- 

K rende  anche  il  slg.  Bodinò  nel  suo 
eperlorìo,  e  poi  quivi  medesimo 
l'usa  sotto  VbbtirsiI  Ali,  Giobbe, 
GloU»e ,  ajnland  ! 

iNPMTAaB.  —  Negli  Statuii  e 
Beformattoni  della  città  di  Castello 
tatti  negli  anni  )5GI ,  e  puliblìcati 
nellMIfium,  giornale  di  Roma,  de' 
3efebbr.lg50,  si  le^tge:  i  Gap.  xviii. 
Item  si  proibisce  e  comanda  che 
alle  donne  infamate,  por  1  putti  che 
faranno,  noii  si  possa  dare  corteo  o 
foroimemo  alcuno,  per  anelli  dal 
canto  del  padre  o  madre  della 
sposa.  ■ 


.  .  ..  E  lanlo  basii  perin- 
trodaiion  dì  quest'opera.  T.icri,  lcii. 
16.  Questo  primo  capo  sarà 
un'introduzione,  nn  prelimi- 
a  quelle  gran  cose,  le  quali 
dirò  poi. 

dov'èuD 


ITA!.!))*.'—  Bollila.  bIL  F.  ».  E  (H- 

vino  amore  avete,  siccome  awisor 
sovra  tutti  i  Toscani  vostri  vidni,  e 
ì  Italici  tutu,  siccome  eredo,  ee. 


Nolo  (ini  questa  voce  per  Tare  la 


go,  Agialù,  Sr.ùTTevoU,  Facile, 
voce  poco  iis.nla.  Lascio  sLnre  g 
csciniij  di  Lolhi  dì  hucca  c  Latin  'li 
matio  Mediai  da' Vo.:abubii  e  " 
Glicrnrriiiil  liis'ii  iiir'  ma  altri  de'i 
^'liuii  CUisMri;  lini  dirò  salo  die  jier 

\Oij<',  iiiiilalii  il  I  in  il,  cmh  ladino, 
e  clie  jier  nulo  Gui  fuj^nana  e  il  Ipr- 
i'itoriu  Mussp&e  ìi  rulii/za  a  meravi- 
slia.  Quivi  dicono,  vorbinrazta.  Uscio 
Ialina  qiifllu  elje  facilmente  si  cliiii- 
(le,  pei'tliè,  come  dìciain  noi  Lom- 
barijl ,  balln  iiu'  ganj^Lcri.  Come 
duoaue  puh  dirsi  loce  poco  usala 
nucila  che  suona  coniiuuamcnLe  in 
tanti  dialelil.  È  scritta  nelle  mi- 
gliori carie?  0  Vocabularistì,  [ire- 

Paté  Uoininpdio  cb'lu  non  divcolì 
rinciiie  n6  Uiilalore:  la  vostra 
sta  sarebbe  io  estremo  pericolo! 


n,  «0-  lo  m  risoluto  di  venir  col 
Piombini  latore  ili  questa  |ier  inten- 
dere io  stesso  in  persona  novella  dì 


MIROIIPIIDB. 
JCCIO.  V.  Cak&pè. 


Stile  beali  foiuM' 
Serpi  di  Maria  Vci 
ueW  ErHlatntiilo . 


l'I  dornienlorio ,  lui  fece  tultòtìla 
c'tiiesa  pnre.  -  Eccellente  esemtliiò' 
da^aggiugnersi  agli  altri  di  quel  sé- 

p.  142  Anzi,  (]ii»odn  tu  studiassi  di 
menomar  con  le  parole  i  mali  altrui, 
co'  luoghi  comuni  di  sr" ~  ■"  - 
semp],  p.  Eli  ragioni, 


steresti  ai 


u'acqiit- 


BTOSSO.  n,.,r,  l..ti.  ■,  5.1  La  SI 

onde  furono  unti  t^w  ik'i  u 
pasaio.  w.ii..  I.  Nuli  iii'iit-, 
né  lo.  ne  la  cognata,  oc  it  ni 
non  voghamo  pomo  auuarci  a 
di..i  ma  m  legno  a  due  camalli.  { 
sto  È  poco:  nb  cavalli  legno  noi 
non  abliiamo. 


più  (quello 
r  trovalo  ;)<b 
teete.GaiW 


§  2.  LeMer-a  cieca.  F,--m. 

noi  a  indovinare  cIiì:  sicoo  dotta 
e  mano  le  li'tiere  cieche,  cIik  si  suo 
fatte  capitare  al  P.  Paolo  LSegneri, 
aniore  dMla  Concordia!  (G).  [i;  il 
tlg.  RoiUnó  strepila  t  scrive  che 


^  ^3.  'lettera  di  i 
V.  ancbe  «ilcohas 


mni'"im'r 
il  Piioli  ni 
Ili  quesH 
Perchè  diioniic  ciiinniare 
glia  una  sr<irmat>ira  di  voce 
sgbaii^hei'ata  la  pronunzia! 


par  più  di  Rusto 
si  vigliamo  il  Pa- 
'aviylin,  quando 
;raiiimatica  disse 


Letto.  Stretta  del   ietto.  Y. 


clic  Vn 


gg>dl  chiamai  aoi^ie  PmMna.  - 
.  Il  Piovano  Arlotto,  a\amt\o  lo- 
:aao,  anno  a'^a  l^cce  111  e3i9. 

lIBncaRal.  - 


-Letior  aiOTane  e  allc' 


eie  BCiiuenU  paruleL. 
Ler.ione  iv;  pui  ridi  a 
A  qiiosld  aiiiiai  linit'  In 

po.s^ii  ivyoblj.iii.iileilii' 


nienn;  perciò  li;rm:iiiipiiH!  con  gli 
csoiii|>li  alla  mano  de' due  Villani  si 
ris|ionde  cbc  bI,  percbÈ  quel  meato 
si  repula  siistanUvo,  e  We  11  merao 
0  la  meli)  d' una  liblira,  d' un'ora  e 
£l  fatti.  » 

Mr.  —  Torna ,  secondo  me ,  mollo 
opporliinn  1' osscnaiiimo  dell'au- 
tore dell' Indice  liloloìiirn  alla  Gn- 
liade  (tei  {:ijiatir('ia  io  pruposilo  di 
questi  due  versi: 


lì  allri 


l'alliscio  da  sé  deslìitalu  ai 
carsi,  ed  allì;;gersi  ad  altra 
Qui  perù  Cd  allrove  il  Cliialin 
dieiro  l'esemiiio  di  nioUis-. 
del  (;ini|iiecenlo,  iwr  peccalo  d' inav- 
vertenza r  han  fallo,  od  io  di  leg- 

f;ieri  assolverò  allri  cbe  il  Taceia  col 
oro  esempio,  purcbb  sappiasi  ciò 
cbe  meglloè&re.  •  Àuclie  Tati.  Su)- 
__  gjgy^  luogo  delle 


MMi-ioa.  Za  molliche,  cioè  !c 
brirìoledel  paiie  -Anclie  nella  no- 
vella Eiorka  di  Piciro  Koriini  sene- 
se, publdicaia  dal  eli.  si;;  Carlo  Mi- 
lanesi nrìV  1-r.cUafM'ilo.  giornale  di 
liol.>Siia,  h-sesi  a  c»rle05t,  verso 
il  'i  lelki  snellii:  F.  tuli  vedtn- 


coto  e  le  nule  die  douamente  ne 
scrisse  l'illostre  Ulierardinì  a  fac- 
ce 537  e  528  dell' Aiipeiidice  alle 
pramnialiclie  ;  e  perciò  pre^o  lo  stu- 
dioso a  leggerlo.  Qui  non  posso  te- 
nermi dal  recarne  sollanlo  uoa  no- 
ia :  I  Questo  pretendere  il  ('esari 
clic  dir  non  si  possa  taoltittimo  in 
forza  d'^^vp^hio,  mi  Ta  ricordare 
dui  Ca:>t('lvetro  il  qoate  volca  cbe 
non  si  ditcsie  benissimo.  Or  sentite- 
a  qiicsio  proponilo  il  Varchi  (Emi. 
p..  3IJ,  i.iii.  .i.L  c-™n..):  Cfs.  Avvertite 
Ilio  il)  inumilo  die  il  Caslelvelro 
non  vinile  1.I10  si  dii-:i  lienissimo.' 
Vai\  Ilid.iiiiij  diimiiie  hi''t  hi-iie  0  Ot- 

si  piccola  cosa.  Ces.  Uileiiii  il  vero 
se  bellissimo  è  ìh.'ii  dello.  Var.  Nou 
snianjenle  tiene ,  ma  benissimo. 
Ces.  Perchè?  Ver,  l'erclié  cosi  si 


oj-si  lulli  quelli  clic  liorentì- 
namt-nle  scrivono,  se  bene  il  Itoc- 
caccio  non  l'usò  egli.  -  V,  percliÈ 
non  rispoiiderciiimo  noi  lo  slesso  al 

iruardo  dell'avverbio  mullisnimo?,,. 
bel  rimanente,  se  forse  il  300  non 

  __  inpii  di  motiistimo, 

forse  di  assniaeinio  ne  som^ 
3.  E  perù  qoel  p.  Cesari  che 
Slava  conleiilo  agli  esempli  di  oi- 
saixìiìtio  Irovati  negli  scrittori  del 
500  e  rileriti  dal  Vucab. ,  altresì 
parmi  che  non  meno  siar  contento 


senza  piii:  5di>.  Anneri.  Dite.  M, 


I  EaifrireMoannison  occhi rti  cìvetla 
Cliijiiiate  aiicli' iii;f!Ì  In  iikilipIc  d'o- 
1  ni  -  l.a  (;nisoa  Ila  piii'e  (In  ^i-.rnìi  la 
I  n>ce  l-'tthamvneU ,  elio  distpugme  la 
j  soi^nala  re|;ola  degli  appójosi  pllli- 
'  iTianli  di  lingua.  Quaolo  3  monc/a- 
:one  altro  esempio  pid  aiiElco 
0  nel  signif.  proprio,  non  giii 
di  FaUamonete.  un.  di  vimn.  ■  ■  Prin=. 
9  In  questo  leiiipo  odo  clie  fu 


a  llolou 


rate  di  cmesto  nocne 
aggiugni  qiiesu  ani 
baona  grazia  di  fise 
ledeiiameQic  a'  peo 
nostri  maestri  degr 


\  i 


o  |3. 371  e«ui- 
9t  gaudio  e/'- 
itaTum,  Esii 
erazione  cne 
nota  ^ 


Timenii  dell'animo,  perlurbalìones 
animi  (è  nolcvole  cbe  fra  i|uesti  ao- 
novera  ap|)iinIo  geslirt ,  lalari), 
erano  da'i;rcci  c  da' Filosofi  cliia- 
mali  morii ,  e  soslieiii;  die  lo  stollo, 


o  clii 


abhandnn 


patisce  d'insania  [ji'imr  ')  che  ò  :i  rt'- 
pularsi  un  morbo  dell'  animo.  Mise- 
reri,  invidere,  die' egli,  gestire  ,  lu- 
tavi,  hac  omiiitt  morlios  Grtsci  ap- 
peltant,  molus  animi  ralioni  non 
oblemptranlet  :  noi  aulem  hos  eos- 
dem  motm  eoacilati  animi  rctAe.  ni 
optaor.  peHurbatwnes  dixerimus.  b 
poco  appresso:  Omtits  umem  wr- 
Inrbaliones  animi  morlios  pimoxnpin 
appeilani .  iieanntqiie  siuitum  aiicm- 


•iiiei  ii/mii-  ti:fniìiii:ii.  Col  som- 

.'on  Si'inT,!  i.i.Hi  "..Ho)  ed  altri 
enii  [iiii-oi  j.  .ipiiii'aso  le  quali 
luoiiunie  fjravissime  cbi  poirà 
rar  in  (inliDio  cìie  il  mortine 
B  COSI  denominato  dal  lat.  mor- 
'  Ecco  [lertliì;  se!aii)a\a  il  Savio 
lesiasie  Cor  shillonim  ubi  lati- 
commentalo  dal  Martini  :  Lo 
A  ama  la  easa  d'allegria,  ch'è 
ila  di  dissoluzione  e  stoltezza.  » 


»ii™"'"?'aIi  Vii 
eh?...  Tarp.  La 

Di  In 


0  poi  per  ignaro,  ignurnn- 
te,  allega  quesii  altri  due  esempj 
r  erudito  sig.  Cerquelti  :  cnu^i.  o,r. 
i'S-  r-  31  {ikIIi.  Li  H.inaici),  Cliianiando 
«n  prosiintnoso,  lilicro;  un  mode- 
sto, arido;  un  nescio,  buono:  un 
scelerato,  prudente,  id,  <>>.  p.  tiD.  Que- 


«  La  1 


e  ogni . 


me.  0  le  venga  d'appri's,.  .,  „ 
(juale  elie  sia  diversa  vocale,  ritien 
scmpn;  la  naiiiiiil  sua  prononiia, 
li'ucra  e  muUc  ;  cosi  pnù  lasciar  li- 
bcrauicnie  l'i  linaio,  quantunque  il 
suo  ijn  di'hlra  iiercii)  congimigersi 
(luasi  in  una  sillaha  con  altra  di- 

K-  ogn-ttllro, 


ogn' 


OnvVKa.  —  r«L  •Mie.  M  SUO,  (itila  fii 

■opri  in  LEI.  Quello  cbe  abbiamo  di  si- 
pula  della  nostra  orìgine,  io  disse 
lui  a  fr.  Piero  di  Tool,  chè  ne  sa- 
remmo allo  scuro. 

Or*.— V.  andie  Votu,  e'ridi. 


Psi.PITA.  —  l»p.Op.l-l,  P.S7.  Egli 

la  mano,  Ch'aneor  lenea,  della  di- 
letta Elvira  Postaci  al  eor,  clie  gli 
uliimi  battea  Palpili  della  morte  c 
lidi' amore,  Oli,  disse,  Elvira,  Elvi- 
ra nna:,  lini  ^ouu  In  sn  la  terra  an- 
cor; lieii  lineile  biMira  l''nr  le  tue 


Per  mafiyior  riprova  di  qnesla  ve- 
rit.'i  avverto  rlie  quando  uno  debba 
panizzare  e  lar  alir'uso  per  la  citta- 
ria  {V.  qu»u  Fic.i  di  tali  Tarine,  ba- 
sterà disgrcBare  e  ridurre  in  |«l- 
vere  sciolta  questi  loro  durissimi 
ammassi.  E  più  tolto:  io  dello  luogo 


e  all'uso  di  Genova,  eo. 


\a.  riui.  *pi.iip.nij>di>.  LiHoiini».  Es- 
sendo scesi  (tliTIenieai  al  purln  l'i- 
reo,  ftì  veduto  iTrai»i™t.|  cliu  fusse 
smarrito  lo  scudo  di  ìliiierva  con  la 
testa  di  Medusa  ;  e  fingendo  di  cer- 
carne pertullo,  Irofò  i^ran  quantità 
d' argento  nascosa  da*  pariiculari. 

quel  die  Tra  voi  parto,  amore  uni- 
!ica.  -  Esempio  allegalo  dal  valoroso 
sig.  Ccrquelti. 

OuGsli  podii  fanno  un  partito  di 
(ulto  il  regno,  u.  ib.  l,  Corrova 
voce  ch'egli  volesse  andare  a  sel- 
larsi nel  lor  partilo.  -  Un  esempio 
piti  amico  È  nelle  Lettere  facete 
racoilie  dall'Aianagi,  a  cane 

Cancella,  rìinelld.ricincella,  mula, 
rimuta,  lino  a  che  gli  paja  quella 
couipui^iziune  passabile. 

PAaiEHTAKB.  — V.  3DCL0  SPS- 

i-Bi»* ,  S  L  —  '  11  Cesari  |Vii.  g.  c. 
ini. 5,  f.Tj  «nc:>ai  scrisse :  Cosi, 
come  Plìalo,  giudica  allresl  il  mon- 
do dell'  E¥anf;i;lio  di  Ciesii  Cristo  e 
delle  suo  verilii.  Costui  non  crede 
esserci  cosa  clie  vaglia  nè  meriti  la 
pena  de'  nostri  pensieri.  -  Oli  non  ù 
vero  elle  con  un  esempio  del 


PBiia.— Fi|iu.i  nim  i,ji3.  Van.  Do- 
rina versiera,  Dar.  Vanesio  dolcis- 
slifiu.  Fan,  M'Iiai  fallo  la  pera, 
Dor.  Itiuiedio  non  c'è. 

PEUOH*.  —  LuMi  Cum.  p.  m  mìi. 
Li  Huacviii).  DI  SOrle  CllO  Cllc  (ROlMpO- 

n'xiani)  dod  piacciono  quasi  a  per- 
sona. Cinlil,Com.Tj.n,aj!llrd.U«nnckr|, 

Mai  non  ebbi  Usanza  d'in|;iuriare, 
0  di  dar  carico  A  persona,  c.u,  c.iii. 
Non  oSeriraì  il  luo  mocciclilno,  co- 
me cbe  egli  sia  di  bucato,  a  persona. 

PimnFORTB.  —  Ecco  l'oriaiue 
di  questa  voce,  trovata  dopo  eli' io 
n'ebbi  scritto  e  stampalo  il  tema. 


Scipione  Msflei,  a  carie  WSl  delle 
sue  Rime  e  Prote  stampale  dal  Co- 
leli  a  Venezia  l'anno  1711),  ha  una 
Deseriiione  d' un  gravicembah  eoi 
piano  e  (otU;  del  quale  iiitrumenlo 
0  pcrreziona mento  d' istruinento  a(- 
lurma  essere  stato  inveniore  il  pa- 
dovano Rarlolomeo  Cristoraii.  E 
degna  d'estier  Iella  qnella  dolla  de- 
scrizione, B)  perchÈ  lorse  l'ìnven- 
zione  o  perfczion amento  è  Italiano, 
e  si  ocrcbè  vedcsi  maniìcsta mente 
ond'  6  venula  la  parola ,  non  aliena 
cerio-  Il  nome  dell'  aguciuiuo  perle- 
zionamenlo,  come  in  altri  casi  ac- 
cadde altre  volle,  soppiantò  l'antico 
di  luito  risirumenlo.  Ecco,  o  mae- 
slronl  in  carta  pergamena,  svelate 
le  vostre  bubbole. 

PiABBA,  —  Nel  signif.  di  FosSa 

di  soldato.  Cim,  un.  N^roi.      liog.  Si 

cunti'Titi  d'ordinare  clic  messer  Pao- 
lo Canlelli...  sia  messo  nella  piazza 
de'  Continovi  di  V.  E.  ;  e  quando  al 
piesenle  non  vi  fosse  loco,  fargli 
grazia  del  primo  die  vacasse.  Srcorr. 
Lcu.  icoi.  III.  r-  <3a.  Prima  cbe  V.  A.S. 
pariis.'ie  per  PLsa,  la  supplicai  a  fa- 
vore di  ungìovanu  noliile  da  Fermo, 
il  quale...  desiderava  di  avere  una 
piazza  di  soldato  a  Livorno,  ec. 

Piai*.  —  V.  iHBorTATcua  s\  nel 

Dli.  come  qui  piQ  sopra,  ed  aggiu- 
goì  queste  purolu  del  Redi,  che 
sono  sotlo  Pevera  nelle  sue  Anno- 
iai, ai  DìLirambo:  •  Impiria  la  di- 
cono 1  Veni-zia  ni  ab  implendo,  co- 
me vuole  Oiiavlo  Ferrari  nelle  Ori- 
gini della  Ihigua  ilaiiana.  > 

PoLiTirAKTB.  —  1  Toscani ,  co- 
me noia  il  Tommaseo,  tianno  pnre 
Il  verbo  Spotitirare;  quasi  Strnpoli- 
licare,  llaijianar  mollo  di  politica. 
Circa  i'S  di  tuli  verbi  vedi  sqbah- 


PoHRE.  —  Panfjliiamo.  smWm.  mie. 
uctj.  a,  M.  E  noi  ini  solo  incendia- 
menlo  poiigliiamo,  die  per  una  sol 
volla  imporrii  fine  al  tulio. 

Progetto.  — Ho  dimoslralo,  e 
dimosli'O  di  non  esser  amico  di 
qucsia  voce,  ^'el^  eccellente  Indice 


Liaiiuo,  Quallo  aljbandonù  l'alm». 

3,  2u,  11  Merito  son  io,  àte  dalla 
nva  Del  bell'Arno  conduco  a  te 
vanii  QnestI,  clie  al  mondo  ogni 
virlii  ravviva. 


'  Progurandojtll  di  pib 
lan  per  pagare  suoi  de- 


V  I.  < .  p.  ji.  Un-  Dicemi  Madama  cbe 
mia  maestà  sarà  ui  nioraO  ira  sv 
giorni. . 


Hit.  ijiMunow.  A'dldoito  di  dicem- 
bre, udita  la  rivolta  della  legione , 
e  fienle  daied  a  NbfdI,  s'uscì  di 

palagio  ee. 

nona.  — 11  Tommaseo  nel  suo 


e  più  \»  voce  Roslo,  quantunque 
ITI  n'alitiia  bisognu;  poicliA  la  tro- 
I  usala  finn  dal  secolo  xrt[  da  Pol- 
irò da  San  Gcinliinano  no!  souello 


niBurBÌ.Tl"oclvolRarl>i/..k-ÌrEneW 
ile,  p.  IliJ'  L  sparli  jiiT  r  i?i  lia  sot- 

cuocoili  imia.nM|.  -  Vii  aliro  cscniiiio 
del  secolo  XVI  è  queslixli'l  l!iiiir>-,na 
qne'  lempi  predicatore  tra  llohui  tu 
(^rarcioli  nella  priuia  preti.  : 


d'AiIriano  e  Cassio,  Spnrsa  le  i>elle 
chiome,  Fra  gi' inse polii  ruderi 
H'andb  chiamando  a  uome. 


•ab.  u  Hmaitr.  Io  saperrò  anche... 
mangiar  vestito  all'acqua  o  al  venio, 
e  dormir  ritto  e  allo  scoperto.  -  K  la 
buona  grazia  le  ne  saperrb. 

SpavAi-ao.  —  L'  osservazione 
delle  Glume  Tencziane  era  stala 
fitta  prima  dal  Itergaulini  nelle  sue 
IHffiooltà  ineoniraie  ce.  Ej^li  dun- 


Bmi*,—  Itmm:  imim.  Oimn.  Ad- 

cula ,  parrà  aeuì  qua  malieres  utun- 
lur  ail  capila  taxirnanda.  Spilla  o 
SpilleUO. 

St»to.  —  Molli  atiri  eseinpj  di 
quesla  voce  nel  signif.  del  lema 
sono  nello  Scisma  d  Iiighillerra  del 
Davanxatl,  del  quale  io  n'ho  recato 
nn  solo.  L'egregio  sig.  Alfonso  Ccr- 

Sueiti  n'allega  ben  dodici!  Questo 
cantar  chiaro. 


Venne  ancora  ilfabro.  L'arme  ta- 
brili  Ira  le  m.nni  avendo ,  Termini 
d'arie,  incudine  e  martello,  E  la 
ben  fallu  tenaglia;  co' quali  L'oro 
ne  lavorava. 

Erode  vestendosi  di  vestiménti  reali 

sedeiie  prò  irilnin^ilc  (.^-i 


Nolo  die  ArisIofiMii'  udii  vi.lli'  nella 
sua  iiHiiui.'iii:!  ÌM:.r.u-  d' c^,r\nu're 
il  verso  del  C'ieulo;  e  con  ragione, 
percLft  verauicule  È  troppo  armo- 
nioso e  troppo  gentile. 
S.  Tao*m...*Eii...  V.  AaunA>- 
. . .  FEB  si  nel  Kt.  come  oeirApp., 
edagi^uRDi:  Bind.BooMi.ou.*.  Trop- 
po lo  mal  s'avvaaia  Per  non  esser 
ripreso. 


EOHO.— 33.H<><l,0[>.t.3,p.lW  Nul- 

ladinieno  iosono  un  nom  dì  lettere. 


TAnnecQino.  —  Sotto  queslo 
lema  mi  srin;i!l  di  notare  la  voce  Gn- 
fegjiiiio,  cli'è  meiilesi  di  Vagìieg- 
giiin ,  viva  iutiera  nel  contado  tosca- 
no, e  registrala  nella  Crusca  con  es. 
aniidii;  a'qnali  altri  di  buone  penne 
se  ne  poirelibero  aggina  nere.  Fra' 
quali  uno  del  Diioiiarroli  nella  Tan- 
da,  alt.  I,  se.  iv,  dove  sono  appunto 
i  due  versi  quivi  citati  nella  nota. 

TlSLBIirTB.  —  Bfiic,  Titnt  Urta.  Tri- 

mrii.  p.  (IO  Tu  inferisci  cose  impossi- 
bili, et  troppo  vioIcnU. 

Il  suo  palagio  era  la  jnù  Borila  ac- 
eademia  che  adunar  si  potesse  di 
cosi  falli ,  secondo  lui ,  virinosi ,  bal- 
lerini, commpdiaDii.giocolari  ,nin- 
sicl,  matlaclDi,  che  con  sempre 


TBMFS.—PiiitT.FHt.Ho-.p^ini.  Li-      ToLERB.  —  FoRRO.  Eccoiteaii 
gorii  di'a  le  Tempe  il  grido  toglie,    altro  esempio  d' abbondante.  Hobii, 
sit.  I  r,  rrr-m.  Von  forse  a  Labeonc 


Pospormi? 
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0  i-ìi  difl  t 


li  na  indico  on- 
mc  del  Gigli  a 
faholario  tale- 
<:lii 


facesse  come  IWiìi,  che  andasse 
ricoziiere  le  sp1);lie  cascale  di  mano 
^  mietitori  [che  a  Siena  cliiaiuiamo 
mijdgolare,  eà  H  Vocab.  più  tosto 
Ì{ti(o(jpfare] ,  cioè  le  voci  trascurale 
da'  compilatori  del  Vocab.,  farebbe 
una  srossa  raccolta  di  formento  da 
lar  liTioii  n.lii(r.  Or  v.^iiiiiiiinu  se  <liu- 


lombardUmo,  1^  le  voci  antiche  << 
uud.ni'i  di  qiialcbe  città  toscaoa 
puote  aunoverard;  eziaodlo  se  al 
p.  Rosacei  nella  sua  gramatlca  non 
piaccia.  > 


Accolte  in  stretto  ^bracido 
Avanti  a  Piero,  e  p.  ii.  Se  maritale- 
lu  tra  lor  l' abbraccio,  ec. 


neno  presso  oi  noi ,  e  aa  (ruesK 
Hit  l  ab&enecAe  coi  giuamenio  dei  i 
:ii  lotto,  come  osserva  li  Cittadln 
D  Bienne  posiuie  tane  al  uaiaieo  ei 
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utile  maniera  cbe  noi  fiianeo.lFran-  Bbobkkm.— «iii,»i.a,Bti2  U& 

ixsi  non  dicano  alirtineDU  Laran-  Il  deeenc^re  seme  io  non  adnlo:  Do 

daja  cbe  £lontA»>et(3e.  ■]  lasviTaalcavalio.eil  basto  al  mulo. 

DOI.UBE.— S.BtrnirilEn.iit5in>.PrM.  DlHDnnn.  —  SoltO  qnftSIa  TOCe, 

p.s.50.  Voglia  IdJio  dif  ijiii'sla  vo-  slatiiii.       fi'ili'  deir.Mlierli,  tu.  re- 

stra  cillà  "Oli  si»  di  c|iiell('  clielililii)    c:i'c         (■sciupio  del  (liraldi,  cre- 


DSArCIO  ,  §      —  Pillit.  t.'c:  p.  liti. 

Pur  si  Icpiò  p<^r  mma  i  bracci,  e'I 
tergo.  -  Aiidie  il  Viucviili  lino  dal 
1605  scriveva;  n  Clie  diremo  du' 
bracci  7  t.be  non  molto  spesso  si 
Irovevi  nelle  scritlure  eleganti ,  ma 
clic  pei'b  clii  lo  scrivesse  non  tareblie 
lallo.  ■ 


Dio.,..  U.1  rii  i'ii/r  s  lianiin  1^  ( 
ledre,  i  Hai'MraiL,  i  Iìuvittiì,  i 
marlengali;  onde  per  esser  tan 
iengo  bisogna  mettere  nel  mei 
mie  Camartitigo;  che  tuoI  di 
Ognuno  per  fare  i  blti  suol,  s' 
comoda  alle  parole  degli  altii. 


verae  cupamente  ecb^g^ii.  > 


Quanto  pnl  nlla  lezione  del  Petrarca 
Conira  il  hiion  Sire,  è  da  a(yriu- 
Snere  die  Stpfano  Pi^natelU  Suo 
dal  m»  ni'l  suo  Trillalo  Quanto 
più  filhlli  Ih  Ii,-IIc:-m  dell' animo 

clic  la  lìflln-^il  l!fl  corpo  [Homi,  prr 

M.s;.;..  B,n,.i„.|  si  i'Kso  :i  Cline  28  e  29: 

ifovtlle  scrivere  il  l'elrarca  :  ed  6 
lor/a  die  iiiii'iidi'ssc  di  l'-erocidi.' 

I:iU',  La  iiniiià  dcla  qiial  dollrina 
cii' è  laiilo  lilevala,  e  uhe  lanlo  ri- 
lieva  il  sa|ii-ila,  la  prima  Tolta 
l'ir  Hill  da  lui  Piila^ura,  ne  rimase 
rapito  in  modi),  cfie  uelto  stesso 
iiioinento  atibaoJonò  iwnl  altra  sua 
cura  ;  e  d' atleta  cb'  egli  era  In  quel 
tempo  poco  alette  a  venire  un  so-  ' 
tenne  fllosobnie.  ■ 

DovBnR,  nome.  —  BiUor.  cu  la 
re.  p.  <s.  Signore,  Scusatemi  se 
nrima,  Per  badare  a  costui.  Non 
Irci  il  dover  mio.  e  p>s.  los.  Verso  del 
quale  anch'io  Farh,  come  vedrete, 
il  dover  mio. 


T«wil)N|.s«i.  1  Nel  magt^or  tempio 
mbegUè  delonlo:  Asempio  pigli  in 
Ini  chi  cerca  nuore,  PercbÈ  con  ts 
ma  sempre  fie  racconto. 
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te  :  ma  pure  coDverri  die  per  amo- 
feoper  Tom  loriceva.  Eccolo  nella 
Brandantidt  del  GIkH  a  carte  li; 
Vjen  qua,  rli'io  t'imlwrdelfo,  Cltè 
ho  da  far  iiriin  viaR^-in  Per  raccorre 
il  p3SK,igi;Ui  A's.nnii  lidi  (Park d'un 


-  Vii  i|iiesla  % 


velUi, 


luceli(!se;  iicneliò.  iuin'lio  |in,viiLn. 
di  sola  Lincei  wn\  sia.-lii  ipieslo 
tema  ho  pur  toccalo  del  nnslro  reg- 
giano Spianèr,  e  dettone  l' opinion 
lilla  circa  l'origine;  nella  quale  ora 
mi  confrrmano  (jiiesle  panile  di'llo 
slesso  Gigli  poste  in  iKwea  d'un  Fio- 
rentino a  carte  577  delle  ct!ale  sue 
fievole  :  «  E  die  lio  i'!ii^o:nn  di 
esliti  ([c.iiiLi.  se  questo  eli' i' liue 
gl>i  (eli)  k  poco  meno  die  nelle 


iHvaiiTBO.  Sosl.  Nel  signlf.  di 
Qeea^oM  amlugnl  questo  esempio 
del  Caro  porloini  dal  Cerqneiti  : 
Eirid.  1111.8,1.138.  In  tal  qui  tempo  a 
ponto  Sei  cRpilato,  e  tal  (elice  in- 
contro Ti  porge  amica  e  non  pen- 
sata sorte. 


;  basterà 


avrà  la  difesa  del  Via 


conforme  all'origine  ^iln».  Nondi 
meno  l' edizioni  che  si  dicorio  cit- 
retU  soslitulroiiu  il  modo  non  vo- 
luto dal  Tasso.  Anche  l'Ariosto, 
neir  etUzioni  non  guaste  del  furio- 
so, ba  madiina;  il  Cliialirera  me- 
deslmameuie.  >  Fomitiiri, 

Mjtl.  —  Cinle.  Pmi.  Mfl.  p.  lM(Tfi.t- 

tta  iati-  Mai  in  tntto  il  lempo  delia 
mia  ^ta  ebU  tanta  letizia,  eokdird. 

aitnlll  R.     MI  (Finn,  pw  BiiMn  H.I  Ba 


sempre  dimostralo  l' esnerienia ,  e 
lo  dimostra  la  ragione  l'iie  mai  suc- 
cedono bene  le  cose  che  dipendono 
<la  molli  [V.  npENDEKK).  -  {Eitmpj 
allegati  dal  lig,  CfguetH,  ai  quali 


cani  a 


a.  Or  vi 


.  .  lucerna 
esiiola,  Di  Leanilro  perito. 

Clii  volesse  alleiiare  tulli  gli  esem- 
pi del  Salvioi  dell' aegeltivo  fémì- 
nlno  sola  tronco  iarebbe  opera  assai 
lunga.  Ili  maniera  die  veggano  eli 
Blndiosi,  e  speidalmenie  (luelli  cne 
Tanno  stringali  e  intorniti,  quanto 
debbono  esser  cauti  a  prestar  fede 
a  certe  resele  senza  Inndauiento.  In 
malciia  di  liniiiia  ben  la  clli  s' at- 
tacca al  manico  de'  linoni  scrittori 
jiiii  i  hi>  ali'niilnosa  guarnacea  dogli 


CM).  Ed  io 
,  Sarete  (il 
I  pianella, 


Fin  qui  era  io  giunto  nella  stesura 
dell'istoria  di  questa  rissa  parolaia, 
quando  te. 


esso  tnr  sospiri  e  goal  Senza  laDtì 
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Io  non  Schiero  qui  gli  scriltori,  i  cui  esn.ipj  sono  rifcrili 
altri  litologi  o  vocabolaristi ,  benché  ripetuti  da  me;  circa  i 
alif  salvo  almni  casi  notatif  mi  rapporto  alla  fede  loro  e 
le  loro  partiaolari  tavole;  come  a  quelle  della  Cnteca,  del 
lerardini  ed- altri.  ai,c7rdi  '  ..  .. 


l'opera.  Sin 
ìiiodo  ond'  è 
sendo  ciò  o'; 


:o  sotto  ogni  scrittore  il 
',,  a  capo,  a  canto,  ec.,  ea- 
'amente  indicato. 
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Bmìv.  Op.  Opne  Ùi  Bie 
vie.i.  Kì™>z,,  per  li  1 
lippe,  di  Glunla,  4SIÌ). 


Barlat.  Op.  Opere  del  P.  Daniello  Bir- 
toll.  Torinii,  per  Giicinlo  Marioli, 
4S25-1M0. 

Bariol.  Op.  peti.  Dieli  Uamini  s  de' 
-  Fslti  ddit  OonpagoiB  di  Gesù,  Wi- 
noris  Htariclie  del  p.  Diniello  llsirlo- 
lì.  Open  pcalnmi.  Turino,  per  Gii- 


Barlol.  Lttt.  L«l(rre  inedlle  ir]  p.  Db- 
pifllo  Birtoli.  Brescia,  lip.  [eiiliit»  di 
S.  Barnaba,  -  Ferrara,  pel  Ne- 

gri, iS38. 

Barlol.  Corìm.  ÀrehìL  Dell' Ar- 
ehilaUan  libri  dieci  di  Lponbill.  Al- 
bert! Iradslli  di  Coinna  BirUili.  Mi- 

Barludm.  B<ut.  in  Botn.  Bacco  in 
Boemii,  Diltrambo  di  Pietro  Dninfnica 
BartoIjiDi  da  Empcli.  VettiDi  -1822, 
tip.  di  Pietro  Biinli. 

Bflr.  Prof.  «iil.  e  intd.  Pr™  di  Feo 
lineari  clit^         imdUt  s.ipra  niitn- 

^reli  e  If^tl  a  |  ti»  ramale  e  puldili- 

vincci,  ^  '  ^      i    P-  ■ 

Bellin.  BuccktT.  La  B«Kbtreida  dd 
dott.  Lonnni  Bellini.  In  Firanie -4720, 
■pprsuo  Bae.  Gialno  Tcrliui  •  Santi 
Franebi. 

B«ÌI«1I.  Earip.  Traiedie  di  Enripldo 
nella  in  itsliinu  da  Felice  Drlii.iU. 
Milino,  prcHoGio.  BeiDiti, 
BtUatt.  Sofocl.  Tragedie  di  Sur-rlp  rc- 


etilo 


r  1'.  A.  Malia 


^So5. 

llemb.  Rim.  Itime  di  il.  Pirlro  Bembo. 
In  Ber|>BDio  4T4S,  ipprciio  Pietro 

Semi.  Star.  Tm.  Dilli  Biitnrii  liiii- 
tiini  di  H.  Pietra  Bembo  eird.  lol- 

SarminlB  leritti  libri  in.  In  Vinegii 
ssa.  - 
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DIO  Beni- 
ili  di  Fhi- 


Baitin.  Lttt.  J>tplom.  Lettera  diplomi- 
licha  di  Guiilo  Benlivoglio  art  per  li 
prìmi  velia  pnbblieit*  fa  con  di  Lu- 
ciana Soinballi.  Torino,  par  li  wgipi 
l'omba  a  Comp.,  4853. 

BtnUv.  GttiT.  0  SUiT.  Fiand.  Della 


vn,;llo.    In  Vci. 


M  CI 


Berlin.  Giampaol.  V.  la  l'iieli  li  e  la 

Bever.  Entid.  Eneide  di  VirfiJio  di  Bar- 
tnlemeo  Beverini,  lo  Lucca,  apprcuo 
Jitanta  Pan,  IGEO. 

Bimtcftin.  Tr-al.  Sol.  Dolla  Salirà  ila- 
lilnl  Tratlalo  di  Giuseppe  Bianchini  di 
Prato.  In  Pirenie  ,  pretsn  Gioì.  Min- 
ili, H72a. 

liibb  volg.  Itililiia  volgare,  te^to  di  lin- 
gua BccHiilo  l'ediz.  ilet  4471  di  Nie- 
colò  lenseo.  Veneiia  4S1S. 

JVoln.  Se  furono  pidiblieiti  aoli- 
ninla  43  fogli,  cioi -136  pi|liie.  Guar- 
dino i  biLlioGlì  e  gli  Frudili  filologi  ae 


Bind.  Unnich.  Cam.  Csm»m  di  Hindo 

e  vm.  del  Treltilo  delle  Virtù  morali 
di  Buberto  n  di  Genualemma  te.  In 
Torino  t750.      '  '  . 

jrsrn.  Di  inllelecanioni  morill  del 
Bonìrhi  jioiiFpgo  un  Ha.  donalomi  dal 


«■bliol 


reale  di 
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■iiips 


di  Difni  e  Cine  i'i  Lonji 


1  Londra  1827  (tldii.  cnraia  ds  Se- 
ist.  Ciampi),  e  Crì^poli,  to' tipi 
odonianL  (&lir.  pnncipe  pricurala  da 


Cor.  UH. 

AnnibaI  Carn.  lu  i 

GluiUi,-l3KI. 
Cor.  Orai.  S.  Grcj.  Oi 


rasa  di  Scili  VUiIto, 
Co».  Op.  Onere  di  Ho 

Casa,  la  Fironie,  > 

Alan»;,  1707. 
Cai.  Colui,  li  (latelcD 

Trallato  di  M.  <ii». 

Da  1818,  dalia  Sw. 
Coiligl.  Corli^.  li  li' 

iti  cnnte  Ualcljisar 

dOTB  47GC]  per  Giù 
Catalogo  di  Opr-re  vn 


rimiliiri  del  Cnn 
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iO  Giaieppa 


nel  I6S0- 
■cc\.  Cobi  Cnn 


a  di  GioTimmlrìl 
Beraifda  Ginnli, 
o.Silreilrì, 48110: 
830, 


Canale,  rff.  SS.  Pad.  Vol|.srii^.i 
delle  Vila  de'  Santi  Padri  di 
Dumenico  Cival».  Napnli  dalli,  stabi- 
limentn  del  GoUembers,  Iti4l.  —  E 
Fireaie  <T3I ,  per  Dom.  Uarii  Minni. 
fannie.  Ali.  Apoil.  ValBariiiimenio  ile. 
gli  Alli  Api'tlnlidi  di  F.  DanienicD 
Civilca.  In  Firenze  ITG9,  nella  atamp. 
di  Fr.  Mi.fl.-tc. 
Cacale.  Op.  Opnro  ed;ie  ad  inedlla  del 
P.  Domenico  Caralca,  Rumi  Tip.  do' 
Cllis. Sacri,  1846.(11  eDloprlmn  lonin, 
ebe  comprende  il  Tnllaln  <tella  Mnn- 
ima  del  cuore,  1'  Ammnnirinnc  a  S. 
PioIé,  e  l'&posliTone  del  Pater  no- 


ÌU  cìlaiD  anche  (alvolla  il  vnlumc 
LlicBio  a  Firrnio  dai  Barbara,  Bianchi 
ecnnip.,485j. 

Cecck.  Proe.  Dei  Preierbi  taicani  Le- 
linne  di  L.  Fiaeebi  con  U  diobiirtiieDa 
da'  FrsTarbi  di  Aio-  Uina  Ceselli.  Fi- 
rane,  per  6.  PiaUi,  4820. 

Ctllttt.  Fit.  L*  Vita  di  Benienufo  Cellini 


sari,  Tf  ria  ediz.  Mil.nn,  p 
T!9lri,  IHIS. 
Cfrinftr.  Op.  Opere  dì  Gnb 

Chialir  F.Ven:,  [.i  Firenzi 


ridoni  I 


.niennii 


.„.n,K 

1,  4830. 


rofo.  Gc- 


=r.) 
Cavalcarli 


1i  Gnido  Caral 


nova,  Tipngr.  Geaini 
Chittbr.  Lill.  Lettere  di  Gabrielln  Cbia- 

brera.  Sremia  ed  ili  une.  Genoia,  Tip. 

Psllaa,  482!). 
Chiabr.  Leu.  Etra.  Cali.  Lellcre  di 

Gabriel  Chiubrera  a  Bernardo  Castello. 

Genaia,  Tip.  Ponlbenier,  4857. 
Chiatr.  Amad.  Amadeide  Pnina  arDÌeo 

di  Gabriello  Gliiibrera,  Oaiiiin,  Tip. 

Pacano,  4S36. 
eie.'  IVa«.  TmUiIì  di  H.  T.  Ciefrene 

TDtgBrimti  Dal  Iidod  hcoIo  della  Un- 


□  Igilized  by  Coogle 


^^"m,.  I       IJ.  n.i;"  (W-iiii.  Venula, 


Dai.  Elog.  Elogio  di  Carlo  »««  ^'1'  «A. 
,V«».  <;:.■>  le         qui.i  iiiitriuad 


H 


liilP 

C-jI.  rocat.  Cafcr.  e  Lcs.  V.  la  T>- 
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LonJro,  t7(ii. 
filili.  Bran,l/,n  . 


{Girolamo  GMi).  In  Sieaa ,  ne 
r.iord.  Preti.  l'rf,1lrlie  M  B,  Fra  Gict 


Ciord.  Op.  Strilli  dili  c  p.istiiml  tli 
Fieiro  CfiirilBiii  pubblicali  di  Antonin 
Gossalli.  Uilans,  per  Borroni  e  Seni- 
ti,  ISS6.-CÌI0  taUolla  incha  l'edii. 
dal  Lt  UoDoiar,  «  lo  noia. 
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diDÌ  edito  p(r  AnlDQÌn  Ggs^iiiii.  Miiu- 

fflori.^H.  ined.  AiniLio  Lnilore  ine- 
dia di  Pielrn  Glnrilanl,  Umma  ,  lip. 
de'Sordomnli, 

fìiorJ  r.c».  r.ri:.  Tuii    I.i-IIit.'  Ìiil'^Uiu 


Gio.  CtU.  Idi. 
Dan  Gi<iv.n,.i  n 
GasB.  »crl,  48 

d'oc.  Zilf.  LellF 


li  Provarti  To- 
cavata  <Iai  Ms<. 
perF.L, 


,.H.vanli«tn,o  dell,  irgult 
lanlanai  lama  p»<lro  poi  dri 

i,cbe  per  qtula<ii]ue  pilotai  p 
unque  [riit  »cue  piauto  ntlli 
a  un  uempio.  Cbe  nlicniglii  ] 


Cor.  tomji'n.  Trallalo  ilol  Siil^linis  di 
niooiaio  Lnnemo  IrBilolln  <la  Aalon 
rroncpsro  Cri,  In  Firpoia  (737,  per 
C,t,ri.  Alliizimi  :  a  in  Bolugna,  per  Le- 
li»  .1,-lla  Volpe,  (748. 

Ca^rllm.  IVI.  Far.  Cmk.  Gatto  militari 
ili  Dan  t'errando  Gmutgi  daicrilla  dt 
(liuliatio  fìiiitliini.TurìoD,  pai  Giaci  alo 


Gaidatt.  riar.  lìett.  Il  Vii.rt  .li  Hello- 
lina  di  [rslo  Guidotm  da  Bnlneoa. 
Forlì,  per  MiIIcd  Casali,  IS24. 

Guillan.  Lelf  Lettere  dì  Fra  Goitlnne 
a- Arci»!  con  U  noia.  Roma 
Naila  Blamparia  di  Aotoaio  ile' Boni. 
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«1 1614  laiclilM  l'ciovuB  di  dqd  f» 
ulil^  Kob  »  cbt  iitno  Uali  iìilidi)>! 
mù  lA  pu  quUiL  11  didtlto  unti 
dia  ci  li  &  icntiit  un  poni,  dod  cici 
cbc  DUMI  ili*  pniak  ddia  roelli  ,^<| 

Iella  fiorealino  iSn'inwo  Jitro  del 

Ciice  delGelli.  ■ 
KatfiioB.'  Op.  (ntd.  Opero  ioedile 

Diiccolò  Machiavelli,  haùàtt 
Machiav.  Op.  min.  Opero  loiiioii 


Ifumian,  DÌal,  Dìilaghi  di  Soionu  primi 
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ifann.  lei.  linj.  Tote.  Ì,nìoni  di  LÌo- 
gna  ToiMoo  di  !)■ 


i.  Id  Firei 
iaai.  —  CU 
Silvestri^, 

m«n.  Vii.  Pimi 
"  -  isrdi  Piova 


Aotli  r 


c  lilok 


critiche  di  F.-L.  Ft 

perF.  LoMoDDier, 
JUachim.  Seri»,  l'ned.  Scrini  ine 

Kiccolb  HatbiavoUi  TÌs|;aardai 

aliiriaala  miliiia,  Firewe.iie 

hin,  BiaucJii  e  Camp., 
Ifqff.  Vtì.  Cmf.  Vilo  di  di 

(Msorì  di  Grillo  del  I'. 

Maffci.  lioma,  lip.  Sahii 
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iio.  Pielro 
i,  ^Si5. 
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cote  rinilitili  (ha  ee  pe  poò  raccoglier*. 
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Iti».  Capii.  Capitali  di  Lnigi  Tan- 
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Non  è  ce 


Non  è 
tenera 


ì      18  Se  non  Torse  se  non  Fosse 

2       3  possano  possono 

1      16  N'è  creda  che  Nè  credano  che 

I       G  dii  Uni.  possimo  prossimo 

1  3G-37       risposero  quei  di  Legasj a.  dissero  que'dt  Capraji.  . 

S.  A  carte  335  col.  1  tln.S7dopoIe  parole  -  aposane  unii  Ueo-hir 
trglasclatGqueste:-Bl  conilene  a  (e  doDoa  di  tao  pareggio. — Sl- 
milmente a  csrie  403  col.  a  leggi  il  quarto  verao  coti: 
t»ni*  TMlr*,....  I  ultaiU,  li  ngoli? 
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